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fieli* introdurre  la  seconda  serie  delle  Opere 
Utili  dovemmo  in  certo  modo  lasciarci  an-- 
dare  alquanto  all'indole  dei  tempi;  per 
conseguenza  le  scienze  politiche,  sociali  e 
mora/i  che  pei  camòiamenti  sopravvenuti  in 
Italia  da  circa  tre  anni,  maggiormente  e 
pia  generalmente  si  studiano,  dovevano  te- 
nervi la  parte  principale:  la'  cominciammo 
adunque  col  Sommario  della  Storia  d'Italia 
del  Balbo^  libro  che  dovrebbe  essere  il  vade 
mecum  di  ogni  italiano  che  intenda  avere  in 
complesso  un'idea  giusta  delle  cose  nostre  dai 
piUit  remoti  tempi  infino  a  noi  ;  seguì  a  breve 
distanza  il  libro  del  Sgialoia^  i  Principii  del- 
PEconomia  Sociale^  opera  che  in  breve  mole 
racchiude  quanto  è  utile  a  sapersi  in  que-- 
sta  scienza  divenuta  o  destinata  a  divenire 
famigliare  ad  ogni  cittadino,  ora  che  ognuno 


[V.] 

può  aver  parte  direttamente  o  indirettamente 
nell' amministratitene  della  cosa  publica. 

Publicammo  in  seguito  due  opere  della 
signora  Franceschi-Ferrucci.  La  prima  in  un 
Volume  Dell'educazione  morale  della  Donna 
italiana^  e  la  seconda ^  di  cui  è  venuto  in  Ince- 
da pochi  dì  i$  primo  dei  due  volumi  ne'  qu^att 
sarà  contenuta  ^  Della  educazione  intelle^ 
tuale,  libri  quattro  indirizzati  alle  Madri  ita- 
liane: il  migliorare  l'educazióne  della  donna, 
e  per  questa  l'educazione  delle  nuove  genera-- 
zioni  è  tale  necessità  e  di  tanto  utile  per  la 
patria  e  per  l'umanità  intera  che  abbondammo 
in  questa  materia  ;  e  d'altri  volumi  della  me- 
desima chiarissima  autrice  anderimo  ancora 
arricchendo  qìiesta  nostra  Raccolta  intorno 
allo  stesso  importantissimo  argomento. 

Ciò  non  pertanto  non  dovevamo  escludere 
da  questa  seconda  serie  le  opere  di  altro 
genere  di  letteratura  o  di  scienza  quali 
erano  nella  prima,  ed  è  per  ciò  che  diamo 
ora  per  quinto  volume  di  questa  serie  il 
primo  dei  tre  che  comporranno  la  Storia  della 
Letteratura  Romana  o  Latina  del  dottore 
Giov.  Crist.  Felice  Bahr^  tradotta  sulla 
terza   edizione  tedesca;  lavoro  acclamatisi 
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Simo  in  Germania  ove  gli  stuéii  classici, 
d'ogni  maniera  hanno  tanti  profondi  ed 
esperti,  cultori^  Come  a  tutti  non  piace  im- 
mischiarsi nei  movimenti  politici  giorna- 
lieri, e  a  molti  è  ancor  grato  lo  starsene 
tranquillo  e  continuare  i  pacifici  suoi  stu- 
dii,  a  questi  crediamo  fermamente  far  cosa 
grata  nel  porgere  quest'opera,  la  quale  tn- 
torno  al  suo  argomento  è  insieme  e  la  pie 
compiuta  e  la  piii  concisa  che  si  conosca. 

Daremo  man  mano  i  due  volumi  successivi 
alternandoli  ad  altri  di  argomenti  varii, 
perchè  ognuno  vi  trovi  cose  ai  proprii  gusti 
con  facenti,  e  perchè  questa  nostra  Raccolta 
abbia  da  e9sere  veramente  utile  ad  ogni  sorta 
di  persone  educate  e  colte  come  venne  in- 
titolata. 


PRtPAZIONE 


La  traduzione  della  presente  Storia  fti  fittta 
due  anni  sono:  cioè  in  tempi  A  diversi  da  quelli, 
in  cui  vian  puUicata^  ehe  se  allora  essa  si  sa- 
rétbt  di  per  se  stessa  potuta  raecmandare,  ora 
il  traduttore  nell'oflBnria  al  pidilico  habìsogaodl 
qualche  scusa,  o  giustfficanane> 

Essendo  attoim  la  poiitieaun  distretto  pioibito 
la  letteratura  era  il  solo  mema  infiietto  per  fiire 
sottovìa  quakèe  soonifaanda  nella  sfera  dc^  vita 
pratica,  per  insinuare  sotto  spoglie  apparente- 
mente insignificanti  qualehe  utile  documento  poli- 
tico. L'educazione  estetica  e  scient^ca  necessaria 
nani  sempre  per  rìntcìnsea)  suo  valore  era  pur 
quella  che  <dtre  al  proprio  uffizio  doveva  indi- 
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dì  porla  a  raffronto  col  testo.  Due  sono  le  dot 
necessarie  ad  ogni  traduzione,  fedeltà  ed  eie- 
ganza«  In  opera  oome  questa  di  studio  più  che 
di  diletto  ogni  qualvolta  mi  parvero  inooncilia- 
bili,  m'attenni  alla  prima  piuttostochè  alla  se- 
conda.   Se  l'eleganza  della  forma  e  dello  stile 
fosse  stata  il  pregio  principale,  l'avrei  voluta 
conservare  intatta  nella  traduzione,  o  non  tra- 
durre. Ma  tale  non  era  il  caso.  L'autore  stesso 
si  purga'  dì  questo  appunto  col  dire  che  se  avesse 
voluto  rivestire  la  sua  opera  di  uno  stile  elegante, 
sarebbe  dessa^  riuscita  molto  più  voluminosa,  e 
perciò  molto  m^  popolare.  Quindi  lo  sforzo  di 
condensar  molta  scienza  in  poche  parole  fece 
che  spesso  l'eleganza  venisse  alla  concisione  sa- 
crificata)  e  lo  stile  non  riuscisse  certo  facile  ed 
ameno  quanto  è  succoso.  Oltrecciò  bisogna  no- 
tare che  la  lingua  tedesca  ammette  assai  più 
della  italiana  codesta  quasi  diremmo  condensa- 
.  zìi^ne,  questo  intreccio,  ed  innesto  di  proposi- 
'  zioni  incidenti  in  un  sol  periodo.  Fra  questi  due 
scogli  adunque  dell'essere  infedele,  mettendo 
un  po'  di  forma  dove  non  ce  n'era,  o  esalto  ma 
insopportabile,    altro  non  poteva  che  tentare 
con  assai  mia  noia  e  fatica  una  decente  vìa  di 
mezzo. 
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PARTE  GENERALE. 


^.  4.  — Troppo  ci  dilungheremmo  dai  nostro  ar- 
igomento  se  prendessimo  a  discorrere  minutamente 
Vorigine  degli  antichi  popoli  italiani,  e  ad  addentrarci 
inindagini  che  ravvolte  nelle  tenebre  dell'antichità,  ad 
altro  non  riescono  che  a  congetture,  ad  ipotesi  più  o 
meno  plausibili  e  fondate.  A  noi  basti  osservare  che 
le  notizie  più  antiche  che  abbiamo  d^  indigeni  detti 
Aborigeni,  Ausoni,  come  pure  di  colonie  pelasgiche, 
arcadiche,  ed  altre  tali,  ci  appresentano  il  Lazio 
come  una  specie  di  convegno,  e  comune  albergo  di 
popoli,  ove  si  mescolarono  e  fusero  insieme  le  varie 
razze  che  Tubitarono,  di  qualunque  origine  e  pro- 
venienza pur  si  fossero.  Da  codesta  mescolanza  e 
fusione  è  nato  il  popolo  e  la  lingua  latina^  in  cui 
si  rintracciano  due  elementi  fondamenlati ,  Tuno 
greco,  e  l'altro  non  greco,  da  cercarsi  veroiimilmente 
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ne'  popoli  venuti  in  Italia  da  occidente  e  da  sef  ten 
trione.  11  quale  proviene  per  avventura  dagli  Umbri 
popolo  appartenente  alla  razza  ibero-celtica,  che  a  11 
iichissimamente  era  assai  potente  e  si  distendeva 
dair Italia  centrale  sino  al  Po;  come  eziandio  dagl 
Osci  e  da*  Sabini  seco  loro  strettamente  congiunti 
mentre  che  il  primo,  cioè  relemenlo  greco,  sarebbe 
stato  importato  dai  Siculi  appartenenti  alla  razza  gre- 
co-illirica, e  da  colonie  pelasgiciie  (4).  Non  vuoisi 
però  tacere,  che  alcuni  dotti  sono  di  contrario  pa- 
rere, considerando  i  Siculi  come  una  razza  celto-gai- 
^ica  affine  alla  germanica;  e  da  essi  appunto  traggono 
Telemento  non-greco  della  lingua  latina,  mentrechè 
derivano  Telemento  greco  dagli  Umbri  e  dai  popoli 
affini,  facendoli  di  greca  origine,  e  venuti  in  Italia 
sia  per  mare,  che  per  terra  (2). 

Quanto  è  palese  e  indubitabile  questa  doppia  sor- 
gente della  lingua  latina  (5),  altrettanto  è  chiara 
l'impossibilità  in  cui  ora  ci  troviamo  di  decomporle 
e  distinguerle  nettamente,  chi  ponga  mente  in  ispe- 
eie  alle  altre  influenze  ed  elementi  secondari!  ch'essa 
debbe  al  certo  avere  in  sé  accolte.  I  varii  tentativi  in 
vero  che  si  sono  fatti  di  particolareggiare  codesta 
decomposizione  hanno  condotto  a  risultamenti  troppo 
incerti  e  contradittoriì  perchè  altri  vi  si  possa  con- 
tentare. Arrogi  che  mentre  un  elemento  s'andava 
sempre  più  dileguando,  l'altro  ossia  il  greco  andava 
crescendo,  onde  esercitò  bentosto  la  più  decisa  in- 
fluenza sulla  formazione  della  lingua  e  ne  determinò 
il  passaggio  a  lingua  scritta,  quale  scorgiamo  nelle 
opere  letterarie  che  si  sono  conservate.  Tutto  quello 
adunque  che  possiamo  afl'ermare  accertatamenle  si 
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è  che  la  parte  che  non  si  può  rintracciare  nel  greco, 
massime  ne'  dialetti  eolico  e  dorico  più  affini  all'an- 
tica lingua  pelasgica,  ovvero  si  trova  in  altri  dialetti 
italici  i  quali  poco  o  nulla  hanno  di  comune  col  gre- 
co, debb'essere  considerata  come  elemento  non  gre- 
co, che  i  dotti  dedussero  già  un  pezzo  dal  celtico  o 
germanico  (4). 

Da  ciò  si  argomenti  cosa  si  abbia  a  dire  dell' o- 
pinione  di  coloro,  i  quali  fondati  snirautorìtà  di  Dio- 
nigi d'AIicarnasso  {Ant.  Rom,  iv.  26)  affermano  che, 
per  quanto  dimostrano  ì  monumenti  paleografici,  )a 
lingua  greca  è  il  fondamento  della  latina  (5).  Assai  più 
riguardo  merita  un  altro  passo  dello  stesso  Dionigi 
[/ò.  I.  90  (6)]  ove  afferma  che  la  lingua  romana 
è  un  misto  di  voci  nò  intieramente  barbare,  né  pret- 
tamente greche,  e  che  fra  queste  il  diatetlo  eolico  è 
il  predominante.  Queste  palmole  di  Dionigi,  e  qualche 
avanzo  4eirantica  lingua  latina,  ci  dovrebbono  far 
procedere  un  pò*  più  rispettosi  (7),  sia  nel  con- 
siderare i  dialetti  greci  summenzionati  quali  unici 
fattori  della  lingua  Ialina,  qualunque  pur  sia  slata 
rinfluenza  della  greca  sovra  di  questa  (8) ,  sia  per 
altra  parte  nel  dichiararla  originata  unicamente  dal 
celtico  (9)»  germanico  (iO),  gotico,  o  delTetrusco. 
Come  anzi  v'ha  chi  la  deriva  dalla  stirpe  dei  Tur- 
rheni  (Tusci)^  opinando  questi  essere  calati  in  Italia 
per  alcuna  delle  valli  delle  Alpi  Rezie,  incalzati 
alle  spalle  dai  Celti,  esservisi  estesi  fino  al  Tevere, 
ed  ivi  aver  fermata  loro  stanza  mescolandosi  con  Pc- 
lasgi  e  Greci  ma  ritenendo  i  loro  costumi  e  lingua  : 
in  prova  del  che  allegano  una  singolare  corrispon- 
denza  tra  le  denominazioni  geografiche  deirantico 
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Lazio,  con  quelle  che  sooo  tottora  in  oso  nella  Re 
zia  (il).  Lo  stesso  dicasi  di  coloro,  i  quali  fecer 
l'etrusco  affine  al  celtico  ed  all'irlandese,  per  ind 
poscia  derivare  la  lingua  de'  primi  abitatori  dell'I 
talia  (12). 

AI  di  d'oggi  più  non  si  fa  parola  delle  derivaziooi 
immediate  del  latino  dà  qualche  lingua  orientale  (45), 
e  degli  antichi  popoli  italiani  dall'Oriente  (4^),  ed  ob* 
bliate  ornai  sono  quelle  ipotesi  le  quali  fecero  gii 
un  tempo  cotanto  rumore,  tuttoché  non  mancanti 
di  qualche  apparenza  di  vero,  perchè  infatti  trovansi 
nel  latino  parecchi  indizii  di  una  origine  comune  con 
esse  lingue  orientali  (i5).  Ne'  tempi  odierni  invece 
si  tentò  sopratutto  o  di  derivare  il  latino  immedia- 
tamente dal  sanscrito  (16),  o  di  ridurlo,  assieme  al 
greco,  germanico  e  celtico,  ad  una  sorgente  comune 
contenuta  nel  sanscrito (17),  considerandolo  qoal  ramo 
della  gran  famiglia  delie  lingue  indo-germaniche. 


(4  )  Anche  WilUams  {IntUtut,  sect.  ii.  <<  836,  p.  67)  considera  gli  Umbri 
come  Celti.  Qnesta  qxitstione  è  trattata  piv  m  disteso  da  Diefeobaefc, 
Cellic.  II.  4.  p.  442,  e  da  Kampf,  Umbricorum  «peetmen,  l.  p.  74. 
Altri  considerano  gli  Umbri  come  l'antico  ceppo  delle  italiche  popolazioni, 
a  cui  pare  appartengono  i  Sabini,  gli  Abongeni  e  gli  Osci.  Gii  C.  0. 
MuUer  aveva  pronunziato  esservi  grande  rassomiglianza  tra  Pambro  e  il 
latino,  massime  nelPelemento  non  greco:  a  detta  del  qoale  l'elemento 
greco  sarebbe  venato  al  latino  dai  SieuH  parlanti  nna  lingua  affine  alla 
grecaj  l'elemento  non-greco  sarebbe  stato  un  rozzo  idioma  degli  Abori- 
geni. Egli  aggiunge  che  ambo  questi  elementi  si  ritrovavano  anche  nella 
lingua  degli  Osci,  i  quali  in  on  co'latim  formavano  un  gran  popolo. 

(2)  Secondo  Grotefend,  se  la  lingua  sicula  fu  realmente  uno  degli  elei- 
menti  del  Latino,  essa  sarebbe  ceUica  o  germanica^  da  cercarsi  io  qaelle 
parole  che  la  lingua  del  Lazio  ha  comuni  coi  Tedeschi,  e  che  non  si 
ponno  assolutamente  rintracciare  nel  greco.  Giusta  il  suo  parere,  l'ele- 
mento greco  fu  portato  nella  lingua  latina  dagli  Umbri,  ossia  Aborigeni, 
dopo  di  aver  vinto  i  Siculi,  e  di  essersi  mescolato  con  quella  parte  che 
di  loro  rimase  nel  Lazio.  V.  Rudimenta  ling.  umbriec^  Partic.  vin 
(Hannover  4859.  A)  p.  5.  Egli  crede  che  gli  Autoni,  Àwrunci,  Om', 
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ivH»,  Àhorigetii^   Umbri,  tutti  apparteneiMro  ad  an  eeppo  eomme  èi 

rea  origine,  il  anale  siasi  stabilito  e  diffuso  in  Italia,  Tenendo  per  la  via 
terra  al  nord  delta  penisola,  dall'IUiria  ed  Epiro,  ove  aveva  avnto  alia 


S annienti  F.  A.  Woìf  deriva  il  latino  dagli  Ausonii,  popolo  celtico,  venato 
'oltremonte,  ooU'agginnta  poscia  di  una  baona  dose  di  greco  recata  in 
Italia  dalle  colonie  greche. 

(3)  Abeken  deriva  dal  greco  (primitivo)  anche  quella  parte  del  latino, 
che  h  da  altri  appellata  non-greca,  ond^esso  avrebbe  una  sola  fonte,  grecò 
antico,  e  greco  posteriore.  Parimenti  Lami  rìduceva  il  latino  a  due  ele- 
menti principali ,  uno  greco,  ed  un  altro  incerto,  da  cercarsi  forse  nel 
greco  0  pelasgo  antichissimo  ! 

(4)  Così  già  scrìsse  Voss:  •  Ab  bis  tribus  Gmcorum  commìgratìonibus  in 
•  Latium  illud  est,  quod  lingua  latina,  si  exceperìs  ea,  quae  vel  ex  prìmo- 
«  genia  lìngua  retinnit,  vel  a  vicinis  Celtis  aocepit,  tota  pene  fluxerìt  • 
e  Greca  etc.»j  eFuncoio  disse:—  «Scilicet  aviam  latina  lingua  incertam 
«statuo,  matrem  celticam,  magistram  gracam».  Arrogi  la  sentenia  di 
Grotefend  che  tutte  le  parole  e  forme  della  lingua  latina,  le  quali  non 
vengono  dal  greco,  sono  di  orìgine  celtica  o  germanica.  Anche  JDorn  di- 
chiara la  lingua  latina  una  mescolanza  di  greco  e  di  celtico,  quello  por- 
tato dai  Pelasgi  nel  dialetto  eolìco-dorìco,  questo  dagrinsubrì,  o  Ambroni 
di  razza  celtica.  Diefenbach  ammette  quel  prìmo  fondamento  della  lingua 
latina  un  elemento  greco-anUco,  ossia  pelasgìco  colla  successiva  aggiunta 
di  un  elemento  celtico  consistente  nelle  parole  piuttostochè  nelle  forme. 
James  Macpherson  {Inirodueiùm  io  the  history  of  Great  Britain^  and 
Irelandy  London  477 A,  4)  ha  fatto  un  lungo  catalogo  di  parole  latine 
ch'ei  crede  trovare  nell'antica  lingua  celtica  o  gaelica.  —  ViUoison,  nelb 
osservazioni  ad  Comut.  De  natftra  Deorum  pubblicate  da  Fr.  Osann 
(Gottinga  4844.  8.  p.  232)  dice  che:  «  Omnia  fere  Dorìensium  dialecto 
«  debet  latina  lingua  •.  Ne  qui  è  fuor  di  proposito  il  rammentare  anche 
i  lavorì  di  alcuni  grammatici  greci  i  quali  uerivavano  puramente  dalla 
greca  la  lingua  latina.  Coù  il  grammatico  Tirannùme  contemporaneo 
di  Luoullo,  e  Cicerone  (S.'IS),  secondo  che  ci  attesta  Suida  s.  v.  aveva 
scrìtto  ntpt  X'^Q  ùùàfMttìtvìQ  ^caX^XTOu,  ort  cttc'v  ex  tvJc  E»if}vix|^c: 
e  Didimo,  secondo  lo  stesso  Suida  s.  v. ,  itgpi  rf»^  napà  PufAaiOK 
avaXoycx;^  trattato  conosciuto  anche  da  Prìsciano.  Lersch  cita  anche  le 
7>M99atc  'IraXixai  di  Diodoro  {Àthen.  xi.  p.  479),  Ttgpì  rn;  tcjv 
rwfAacwy  ^eaXtfxrov  di  Filosseno  {Sehol.  ad  Od^u,  vii.  90),  mpì  ti^c 
'PufAaix^^C  Jcoe)./xTOU  {Àtken,  XV.  p.  680)  di  Apione.  Quanto  ai  gram> 
matici  latini  citeremo  i  libri  wrhoimm  a  Gradi  iraciorum  di  Gloazio 
Vero,  ed  i  libri  tiobiU*  super  hit  qua  a  Gradi  aecepta  $unt  di  Ifi- 
crate,  menzionati  da  Gellio,  N,  Alt.  xvi.  42.  V.  g.  582. 

(3)  In  questo  luogo  Dionigi  discorre  di  ciò  che  fece  Servio  Tullio  pev 
riunire  Roma  e  il  Lazio  in  una  confederazione  di  cui  quella  fosse  il  capo. 
Il  retore-sofista  h  convocare  dal  Re  i  deputati  delle  citta  latine,  per  espor 
loro  Putilità  e  necessità  di  un  tal  trattato  :  il  quale  debb'essere  suggellato 
••Ha  fondazione  di  no  tempio  a  Diana  sul  colle  Aventino,  e  con  annua 
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rad«a«Bie  e  saGrìfizii.  Qùiidi  a^ongc  che  a  Aeroa  meM^rta  del-  f»H 
questo  trattato  fu  inciso  sopra  noa  colonaa  ehe  énm  sioo  alla  sna  età  t 
tempio  di  Diana,  e  che  i  earatierì  che  vi  si  leggevano  erano  ^aelli  e] 
pure  usavano  i  Greci  aoticaineate.  Livio  parla  (l.  45)  Mia  coofaden 
lioae  e  della  foadazioae  del  iempio  di  Diana,  roa  di  questa  coloona 
della  sua  iscrizione  non  dice  motto. 

(6)  Cr.  Qaintil.,  ln$l.  Or.  l.  6.  {.  34:  «  Sive  illn  ex  GrmcM  ori 
M  tròctemos,  qus  sunt  plurime,  prscipueque  .^iolica  ratione,  cai  esl  s«nn 
«  noster  simillimns,  declinata  ».  V.  Kruse  Hello».,  f.  p.  463.  464  rtgiiardj 
«IPasso^ione  di  C.  O.  Mailer,  ebe  la  rassoaùgliaasa  del  latina  eoi  grec 
BOB  pub  essere  altrimenti  spiegata  cèe  per  meno  del  pelasgo. 

(T)  Kftrcfaer,  Deopi.  Lai.  Lexie.  eond/^rat.,  p.  44.  not  9:-  «  abitei 
«faic  moneam— nos  vel  latinam,  ve\  Germanicam  lingnam  recta  via  t 
«Grseca  derivandam  esse  negare». 

(8)  Cf.  Waldh,  Bùi.  crii.  L.  £.,  cap.  I.  §.  4.  5.  BeeuMnn ,  Mìe  origg, 
L.L.p.  435-437.    Eiohstadt  Porado».  Horoiian.  vni  (Jena  4837.    4) 
Ne'  tempi  odierni  tenne  segnatamente  questa  opinione  Hemsleriinis  e  la 
sua  scuola:  cf.  Rnhnken,  Elag.  Mewuterkut.  p.  34  (Lugd.  Bat.4780); 
Len»ep.  ProuBm.  ad  Umg.  Òrae.  Àtuilog.  p.  9  ;  Seheid,  Prolegg.  ad 
Lennep.  EtymoU  L.  GreecWj  p.  nu  :  —  «  Equidcm  sic  eenseo,  totem  fere 
«  Latinam  linguam  ita  cemparatam  esse ,  ut  non  modo  vcrl>a  ejasdem 
«  tantum  non  omnia  origines  Grancas  manifesto  refwant  etc.»    Cf.  Lanzi, 
Saggio  di  L.  EUr.  l.  p.  23,  ed  ivi  Olivieri.  Anche  Reisig  tiene  per  l'origino 
greca  della  lingua  latina,  ammettendovi  però  altri  elementi  non  greci. 

(9)  Fallot  do  Montbéiiard  nell'opera  :  Recherehe$  iur  le  Paiott  de 
Franehe^omiéej  de  Lorraine  et  de  PÀliaee^  4828.  8,  sostenne  che  il 
pcUoit  dell'antica  Sequama  (la  Franche-CoratM  d'oggidì  con  alcune  parti 
dell'Alsazia  e  della  Lotaringia)  era   la  vera  lingua  gallica  dominante  in 
questa  regione  prima  della  conquista  fattane  dai  Romani,  e  intieramente 
diversa  dal  celtico  :  di'essa  em  pur  quella  che  pariavano  gli  antichi  po- 
poli italiani,   la  quale  mescolandosi  colla  lingua  tedesca  divenne  madre 
del  latino,  e  quindi  anche  del  francese.  —  V.  anche  :  fftat  sar  le  nom 
et  la  langw  dei  aneiens  Celie»  par  C.  GoUt,  Paris  4844.  42. 

(40)  Cosi  opinò  già  Gio.  Lud.  Praachio:  Deort^tae  Germoatea  Ling. 
Lai.,  Ratisb.  4686;  4689,  e  dopo  di  lui  Glnverio.  Morhof  e  alcuni  altrì 
citati  da  Walch^  Hi»t.  erti.  L.  L.  p.  49.  iac.  Burekfaard,  De  fallii  L.  Lat. 
in  Germania j  cap.  47-49.  Cf.  C.  S.  Zachari»,  De  arigg.  jwr.  Romani 
(Hcidelb.  4847)  \.  3.  p.  6.  Né  ha  guari  che  Jaekel  sostenne  la  deriva- 
zione diretta  della  lingua  latina  dalla  tedesca  (non  già  solamente  la  loro 
derivazione  da  una  comune  sorgente),  e  in  conforto  di  questa  opinione 
adduce  l'analogia  delle  due  lingue,  l'origine  germanica  di  molte  parole 
latine,  le  coniugazioni  e  declinazioni  latine  derivanti  in  gran  parte  dal 
tedesco.  Dopo  del  quale  Ramshom  specialmente  si  è  pronunziato  nel  modo 
il  più  deciso  per  questa  opinione,  ed  ha  dichiarato  a  dirittura  che  la  lin- 
gua latina  altro  non  è  che  un  ramo  dell'antichissima  lingua  tedesca.  V.  an- 
che Philarètc  Chasles:   De  teutonicit  laliniique  linguii  (Paris  4831.  8), 
p.  33.  43. 

(4  4  )  Coloro  che   tengono  questa  opinione  si  fondano  principalmente 
sovra  il  Ladin,  linnua  o  dialetto  di  Giadina,  nota  valle  de'GrìgioDi,  e 
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4modo  die  iletm  fa  recaU  neU'Itatia  centraU  nella  pi«  rimott  antiefaitt 
•«la  quelle  alpestn  tribà  ivi  trasmigranti  ;  e  che  è  questo  il  motivo  per  cui 
«ì  ntrorano  tante  analo^  tra  i  nomi  geografici  delVUmbrìa  e  del  Latìo. 
Però  Guler  dì  Weineok,  crooista  del  piiiicipio  del  secolo  dÌ€ÌassettesimO| 
congettura  che  questo  Ladin  sia  stato  jportalo  jielle  montagne  della  Rezia 
«Itile  famiglie  eoe  ivi  si  rifugiarono  dall'Umbiia  e  dal  Lasio  a'  t^mpi  delle 
(guerre  di  Annibale.  Al  di  d'oggi  regna  precisamente  l'opinione  inversa,  e 
^lovellamento  ancora  L.  Steuh  con  accurate  inchieste  linguistiche,  e  per 
■i^analogia  de'  nenti  di  molti  luoghi  della  Reda  e  delPantica  Etruria,  che 
si  leggono  nelle  iscrizioni,  ha  tentato  stabilire  l'identità  delle  due  lingue, 
cio^  quella  degli  antichi  aoitanti  della  Rezia  e  degli  Etruschi ,  i  quali  ciò 
atante  sarebbero  dieeesi  dai  Raseni,  stirpe  pelasgioa  abitante  antichìssima- 
ntente  la  Reiia,  che  poscia  calando  dai  monti  si  sarebbe  stabilita  nel- 
TÉtruria. 

(42)  V.  W.  Bentham:  Amria-reffMo ,  Binueam  iUereiure^  eie. 
Dublin  and  London  4842.  2  vel.  8. 

(4  3)  Così  per  esempio  il  carmelita  Maria  Ogerio  trovava  rorigine  della 
lingua  latina  nell'  ebraico  {Gr.  al  Lai,  lingua  Aeèraisanlec,  seu  de  Gr, 
et  Lai.  lina,  cum  hebraica  af finitale  libellut^  Venet.  4764). 

(44)  F.  Lanzi,  Saggio  eie.  i.  p.  20. 

(45)  Così  nel  sanscrito  per  esempio  (ansi  perfino  nel  cinese)  e  nel 
latino  si  trovano  molte  parole  affatto  uguali,  come  si  può  scorgere  dal- 
l'Asia Poliglotla  di  Klaprotfa,  p.  45.  V.  anche  il  svo  scritto:  «Hicet  nbi> 

2 uè,  ouvestiges  de  la  langne  primitive  recueiUis  dana  le  chinois».  Già 
Icuker  ha  notato  Panalogìa  della  lìngua  zenda  col  latino,  però  traendola 
dalla  comnne  loro  provenienza  da  una  stessa  sorgente. 

(46)  V.  per  es.  Kennedy  :  Retearekee  in  io  the  oriqin  and  affinity  of 
ihe  principal  languaget  of  Àeia  and  Europe^  London  4828.  4. 

(47)  V.  Paolino  di  S.  Bartolomeo,  Be  iatini  «erifioms  ort^'ne,  cwm 
orienti,  lingg.  connex,  /Rom.  4822.  4),  ^.  9.  Ciampi,  Àcroaiitp.  9. 
Anche  Ramshorn  cosi  parla:  in  queste  due  lingue  (zend  e  sanscrito),  Tonti 
principali  delle  europee,  si  trovano  non  solo  le  più  parte  delle  parole 
i*adicali  e  derivate,  ma  penino  delle  forme  dell'antichissima  lingua  teuto- 
nica latina  e  greca  nelle  primigenia  loro  figura.  V.  Faoriel,  Joum.  gé^ 
nér.de  Vinttruclion  publiquey  4840.  p.  455.  456.  E.  Th.  L.  Calmberg, 
De  utilitate^  qu€B  ex  accurata  lingua  sanscritdB  cognilùme  in  linguee 
fff^MB  latiMtgne  etymoìogiam  rèdundat,  Hamburg,  4832.  4. 


$.  S.  ^  Quel-  miluogo  d'Italia  tra  il  Tevere  e  il 
Lirì,  ove  si  operò  la:  fusione  degli  svariati  elementi^ 
da  cui  nacque  la  ling.ua  latina  ne*  tempi  anUchissimi, 
era  abitato  da  parecchie  popolazioni  indipendenti  tra 
di  loro  e  distinte  non  solamente  d'indole  e  costumi, 
ma  anche  di  lingua.  Roma  coH'andar  del  tempo  ne 
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eonquistato  la  Magaa-Grecia,  e  quindi  la  stessa  Gre- 
cia Irasmarina ,  dalla  quale  epoca  in  poi  tanto  la 
lingua  quanto  l'intiera  letteratura  romana  vennero 
sempre  più  coltivate  secondo  lo  spirito  greco  (7). 
E  questa  sì  è  la  cagione  della  gran  difierenza  che 
sì  osserva  tra  la  lingua  posteriore  de'  scrittori»  e 
la  lingua  antica»  la  quale  secondo  che  ne  attesta 
Polibio  (8),  e  alcuni  documenti  dimostrano  ($.  98 
e  segg.)9  era  poscia  diventata  quasi  inintelligibile  ai 
Romani. 


(4  )  Quindi  Boa  si  d«bbe  din  letteratura  UHnay  storici  comici,  ecc.  teMm 
come  pretende  Graueri 

(2)  Anobe  Niebuhr  opinaya  che  il  dialetlo  osco  racchiadesse  Pelemento 
aoa-greco  deUa  iiogaa  romana.  Secondo  Ramshorn ,  presso  gli  Osci,  il 
latino  si  trova  nella  primitiva  sua  forma:  ne  altrimenti  ]a  pensa  Miceli, 
Sior.  degli  antichi  pop.  Hai.  il.  p.  556.  435.  l.  p.  70.  Sopra  la  lingua 
degli  Caci,  e  gli  avanci  che  ce  ne  rimangono  v.  G.  F.  Grotefend:  ItiMiè* 
menta  lingua  Osea!  ex  intcriptionihut  antiqui$  enodata^  Hannover 
4859.  4.  C.  R.  Lepsins,  innriptionet  Utnbriea  ei  0$cw  quolquoi 
adhue  reperiaetwat  omne$,  Lips.  4844. 

(5)  Secondo  C.  0.  MiiUer,  i  5amitN  parlavano  la  lingua  otea,  i  ^a- 
òiÀt  una  lingua  lor  particolare,  la  quale  verosimilmente  aveva  qualche 
analogia  coll'elemento  non  greco  contenuto  nelPosco.  Grotefend  al  con* 
trario  crede  che  la  lingua  sabina  fosse  totalmente  diversa  tanto  dal  latino 
quanto  dal  greco;  che  piuttosto  si  possa  ammettere  ch'essa  avesse  qualche 
affinità  0  rassomiglianza  colPetrusco.  J.  Henop,  De  lingua  sabina  (Al- 
tona  4837. 8)  p.  22.  45,  sostiene  il  contrario,  giacche  gli  scarsi  frammenti 
dbe  ci  restano  di  questa  lingua  dimostrano  in  generale  il  carattere  del  la- 
tino antichissimo,  perciò  hanno  qualche  affinità  colla  lingua  umbrica  e 
romana,  nessuna  colPetrusca. 

(4)  Già  Dionigi  d'Alicamaaso  (ififif .  Rom,  l.  30)  dice  degli  Etruschi  -^ 
3Lp;(a(óv  Tc  Ttàvu  xai  ou^svc  aXXu  yi'»u  ours  òfiòylàiuw» ,  ourc 
òuoJc'aiTOV  cu/otVxsTat.  Lepsius  dice  che  l'Etrusco  non  à' altro  die  un 
pelasgico  (cioà  greco-antico)  corrotto  insensibilmente  dall'umbro,  un  miste 
di  più  lingue. 

(5)  Intorno  alla  lingua  etnisca  y.  Lanzi,  Saggio  di  lingua  ePnuea. 
Baoul-Rochette,  Jotin^  <les  tavanf,  4843.  p.  67.4. 

{6)  Secondo  Lepsius,  Pantìca  Itelia  riguardo  alla  lìngua  si  pub  dividera 
in  due  metà,  l'una  settentrionale  dal  Po  sino  al  Tevera,  occupata  dagli 
Uml»ri  (prima  degli  Etruschi  )  ed  una  meridionale  di  là  sino  allo  stretto^ 
la  quale  ad  eccezione  delle  Colonie  greche  era  abitata  da  popoli  parlanti 
Voseo*  I  S^Mm',  per  tecera  di  altra  nazioni,  ne  formara&o  quasi  l'aaeHe 
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•ioUnnedio,  la  cdì  lingua  pare  fosso  slrefUmeiite  alBoe  cotranlieo  latÌAo. 
-F.  C.  Schlosser  riduce  l'origine  della  lingua  Ialina  a  un  trìplice  elemeoto. 
cioè  la  lingua  de'  TViari,  de'  Sabini j  e  dei  loro  cooginiiti  i  laltftt,  e  dei 
Greci.  ' 

(7)  Quindi  Dòderlein  nella  lingua  latina  quale  ora  la  conosciamo,  trova 
l>ea  poco  che  rìdur  non  ai  poaaa  ad  elementi  greci.  Nelle  Coamanal.  dm 
€0€C.  JLait.  Sahb.  Umbriec.  Tutcc.  cognalione  grwca,  Erlaog.  4  837.  4. 
p.  45,'  questo  dotto  dopo  aver  detto  «he  la  lingua  latina  provenne  «lalla 
fusione  di  varii  dialetti,  aggiunge*.   «  Illod  vero  qiwrìtor  etiem  Doac,  dì- 
« ligehtissimeque  est  quarendum,  qualenus  tot  tam  Tarìvdialecti  congmaot 
«cum  sermone  Grseco:  nnm  Italica  gcntes  (pneter  Rasenas,  credo)  omncs 
«  Gnecis  conjunct»  et  consangnines,  an  paròm  ejasdem  cuoi  Gtmìs  orì> 
«  ginis,  partim  prorsus  a  Grscis  diversa,  planequc  barbaraesint  habendae?» 
I  (S)  Lib.  ni.  cap.  22.  g.  4 . 

I 

(  §.3.  — Quésta  totale  trasformazione  della  lingua 

I  romana  per  mezzo  del  greco,  e  la  differenza  indicata 

'  tra  la  posteriore  e  l'antica  ebbe  luogo  principalmente 

I  nella  lìngua  usata  dalle  classi  elevate  di  Roma  e  dagli 

I  scrittori ,  al  cui  ulteriore  perfezionamento  somma 

cura  ponevasi  serbandola  illesa  da  ogni  forestierume, 
i  e  rimondandola  d'ogni  vocabolo  aspro  e  disaggradevo> 

I  le  (1).  Ma  nella  bocca  del  popolo  si  conservò  tuttavia  ht 

lingua  antica  più  rozza  e  dura  (3)»  riboccante  di  voci 
antiche  italiche  ossia  barbare  (non-greche),  meno 
raffinata  nel  suo  fraseggiare  dall'influenza  greca,  e 
dal  contagio  della  quale  i  letterati  vegliavano  a  man- 
tenere incontaminata  la  purezza  della  lingua  scritta. 
Cosi  vediamo  spesso  contrapporsi  la  lingua  nobile 
alia  plebea,  la  classica  o  urbana  alla  volgare  o  rusti- 
ca :  appellazioni  tutte  le  quali  ci  additano  la  diffe- 
renza di  quelle  due  lingue  (5).  La  prima  era,  come 
abbiam  detto,  la  lingua  delle  persone  più  colte,  quella 
che  era  in  uso  nelle  scritture  e  nel  conversare,  che 
noi  conosciamo  nelle  varie  sue  fasi  e  degradazioni, 
nelle  opere  letterarie  che  scamparono  dalle  ingiurie 
del  tempo.  La  lingua  rustìca  romana  come  quella  che 
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solo  vìveva  nella  bocca  del  popolo  e  d^le  classi 
inferiori,  che  solo  era  parlata  e  non  scriUa,  è  bensi 
meno  a  noi  conosciuta,  ma  è  pure  di  grande  im- 
portanza perchè  diffusa  nelle  provincie  soggette  a 
Uoma  da'  soldati  e  coloni,  diventò  la  base  delle  va- 
rie lingue  moderne  che  ivi  nacquero  dalla  sua  me- 
scolanza colla  lingua  de'  popoli  sia  indigeni,  sia 
trasmigrativi  posteriormente.  Epperò  queste  ora  sì 
appellano  figlie  del  latino,  ora,  e  più  esattamente 
romane  perchè,  non  ostante  l'infiltramento  e  la  me- 
scolanza di  codesti  elementi  eterogenei,  la  base  ro- 
mana è  pur  sempre  quella  che  vi  signoreggia,  quella 
che  a  traverso  a  molteplici  cause,  influenze  e  muta- 
zioni ha  pur  sempre  continuato  nel  decorso  dei  se- 
coli Il  lento  suo  processo  e  sviluppo,  variamente  in- 
formandosi a  seconda  delle  varie  regioni  e  dell'ìn- 
dole  delle  varie  nazionalità  in  cui  stava  radicata. 
Quelite  lingue  romane  adunque  sì  debbono  in  certa 
guisa  considerare  come  una  naturale  continuazione 
6  germoglio  della  lingua  vivente  nella  bocca  dell'an- 
tico popolo  romano  (4):  esse  invero  hanno  in  so- 
stanza la  stessa  struttura,  e  per  questo  verso  dimo- 
strano tra  di  loro  una  grande  affinità  e  rassomiglianza, 
malgrado  lo  sviluppo  ricchissimo  che  sortirono  nel- 
Tandar  del  tempo  (5). 

(4)  Sermo  urbanui,  urhanitoi.  Cf.  Oc.  Orai.  in.  42.  QumtU.  /mi. 
Or.  lì.  5.  g.  46.  407. 

(2)  Lanzi,  Saggio  i.  p.  2b:  «dopo  molli  cangiamenti  la  latinità. preso 
aspetto  di  colta  lingua  nel  sesto  secolo  di  Roma,  e  si  perfeiionò  nei  due 
Sfinenti,  in  guisa  però  che  il  popolo  ritenne  sempre  qualche  parte  del- 
l'antica scorrezione,  e  usò  un  parlare  ben  diverso  da  quel  de' dotti  ». 

(5)  Walch,  Hùt.  erit.  L.  L.  i.|.  40  (i.  |.  20)  p.  87. 

(4)  Questa  opinione  è  stata  specialmente  stabilita  da  A.  Fuchs. 

(5)  Intorno  allo  lingue  romane  y.  M.  A.  9roce-White:  Bùloir$  dei 
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lamgtiet  Ammìhm  «fo.,  Paris  4840. 5  toÌI.  S.^J.  I.  Àmf^fy  Biat.  9Uér 
de  la  F^anee  Moni  It  Xlltu  Hè€U,  t  ni.  dup.  uni.  p.  473  (Pi 


$•  4.  —  Le  prime  traccìe  di  quesU  lingua  romana 
nelle  scrìttare  risalgono  sino  all'  epoca  de'  Caro* 
lingi ,  nella  quale  già  si  scorge  1'  opposizione    di 
questo  idioma  popolare  romano  {lingua  romana)  colla 
f  lingua  nobile  e  scritta  (lingua  latina),  quella  cioè 

,  che  per  mezzo  dei  classici,  e  di  tutta  in  complesso 

I  la  letteratura  romana  si  era  por  sempre  conservata 

t  in  vigore  nelle  scrittore  benché  malconcia  e  sfigu- 

I  rata,  e  che  nominatamente  sotto  i  Carolingi  era  ridi- 

«  venuta  lingua  dello  Stato  come  della  Chiesa  e  della 

\  letteratura.  Gli  sforzi  stessi  e  lo  zelo  di  que'  sovrani 

j  nel  favoreggiare  la  lingua  e  la  scienza  dell*  antica 

Roma  pare  abbiano  ritardato  per  alcun  tempo  il 
^  primaticcio  sviluppo  di  questo  volgare  romano  mi- 

sto con  parecchi  elementi  forastieri  dei  novelli  po- 
poli stanziatisi  in  mezzo  agli  antichi  abitanti* 

E  in  vero  la  formazione  di  queste  lingue  romane 
propriamente  non  comincia  che  dopo  questo  periodo, 
e  i  primi  monumenti  che  ne  abbiamo  sono  scritti 
in  lingua  provenzale ,  la  quale  si  andò  sempre  più 
sviluppando ,  e  dagli  stessi  poeti  provenzali  o  tro- 
i>atori  era  appellata  ronians.  Nel  resto  della  Fran- 
cia la  lingua  non  si  formò  che  più  tardi  verso  lo 
scorcio  del  secolo  xii,  bipartendosi  in  langue  d*ot7 
uel  Nord  e  langm  d^  oc   nel   Sud,  dei   quali  dia- 
letti il  primo  ottenne  poscia  decisamente  il  soprav- 
vento.  Queste  sono  le  due  ramificazioni  precipue, 
tra  le  quali  però  vi  è  ancora  una  serie  graduale  di 
dialetti  subordinati  che  ne  sono  quasi  anello  inter- 
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medie.  Anche  nella  lingua  francese  il  fondo  ro- 
mano rimase  preponderante  massime  dal  lato  lessi- 
cogra6co;  però  di  tutte  le  lingue  romane  della  moderna 
Europa  dessa  è  quella  che  più  si  dilunga  dalla  forma 
antica. 

S.  B.  — Come  nella  Provenza  e  in  Francia,  cosi 
pure  sorsero  alquanto  piA  tardi  nuovi  parlari  da  una 
parte  in  Ispagna  (ne'  tre  dialetti  catalano,  casti- 
gliano  e  leonese)  e  Portogallo,  e  dall'altra  parie 
sotto  la  speciale  influenza  della  poesia  provenzale 
in  Italia ,  il  cui  volgare  adoperato  prima  nella 
poesia,  e  poscia  nella  prosa  rimonta  al  secolo  xii 
e  Yiii.  I  dotti  italiani  (1),  a  partire  da  Bruno 
d'Arezzo  nel  secolo  xv,  si  sono  sempre  con  grande 
impegno  industriati  a  combattere  l'opinione  che  la 
loro  lingua  provenisse  dalla  corruzione  dell'antico 
latino  classico ,  e  dalla  sua  mescolanza  con  parole 
tedesche,  ed  altri  elementi  eterogenei  (2),  ed  a  riap- 
piccarne l'origine  all'antica  lingua  romana  rustica 
sempre  esistita  a  lato  alla  lingua  illustre  (3),  locchè 
al  di  d'oggi  più  non  deve  recar  ombra  di  sorpresa, 
chi  ponga  mente  a'  fenomeni  consimili  che  ci  offrono 
le  rimanenti  parti  dell'occidente  romano.  In  ge- 
nerale sembra  che  la  lingua  italiana  abbia  accolto 
nella  romana  sua  base  ben  pochi  elementi  stranie- 
ri. De'  varii  dialetti  (4)  in  cui  essa  è  sminuzzata 
a  cagione  delle  divisioni  politiche  della  penisola,  il 
sardo  quale  si  parla  in  certe  regioni  massime  nella 
parte  montuosa  della  Sardegna,  ritiene  una  parte 
assai  considerevole  della  lingua  romana  rustica  (5). 

Lo  stesso  dicasi  della  lingua  detta  romana  (o  chur- 
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walsche),  che  si  parla  tuttora  in  alcune  parti  del 
\  Cantone   de'  Grigioni  nella    Svizzera  .    Dessa    non 

<  è  altro  che  un  dialetto  romano  (6),  il  quale  non  ha 

I  potuto  aggiugnere  a  quel  grado  di  sviluppo   e  di 

perfezionamento,  che  toccarono  ne'  secoli  \\i  e  xiii  ui 
Francia,  Italia  e  Spagna  gli  altri  idiomi  romani,  ma 
rimasto  in  uno  stato  rozzo  ed  incolto  si  è  poi  me- 
scolato alquanto  con  elementi  tedeschi  ed  italiani , 
i  e  perciò  si  divide  in  romano   e  ladino  secondochè 

^  più   predomina   V  influenza   tedesca    o   la  italiana. 

Desso  non  è  altro  che  un  rimasuj^lio  dell'antica  lin- 
\  gua  volgare  ivi  recata  dopo  la  conquista  dai  soldati  ro- 

!(  mani,  coloni,  ecc.  ;  e  non  è  punto  una  reliquia  della 

[  liugua  antichissima  importata  in   Italia  dagli  Etru- 

schi, come  altri  inclina  a  credere  (7). 


(4)  V.  Ciampi,    De  utu  Ungute  Italicce^  talletn   a  tOBCulo  quinto 
ÀcroatiSj  Pisis  4847,  e  le  obiezioni  di  Raynouard  nel  Joum.  dei  sav. 

I  4828,  p.  324. 

i  (2)  Gl'Italiani  negano  specialnionte  che  i  Goti  e  i  Loiìijobftrdi  abbiano 

f  avuto  parte  alcuna  alla  formazione  della  liagaa  italiana,  concesso  pure 

che  dato  le  abbiano  qualche  parola  o  suono.  V.  Maffei,  Veron.  illustr.  xi. 

p.  529.  549.  Muratori,  DUs.  sopra  le  antich.  Hai.  t.  il.  p.  69. 

(5)  Indi  le  denominazioni  di  lingua  volgare,  volgare  italiana  per  questa 
nuova  lingua  nata  dall'antica  lingua  volgare  romana.  Però  Danto  stesso, 
Petrarca,  Boccaccio  ed  altri  nominarono  pure  Imgua  latina  questa  di  cui 
essi  furono  i  precipui  fondatori. 

(4)  Fuchs  distingue  nell'Italia  superiore  i  seguenti  dialetti  principali  : 
milanese,  piemontese,  bolognese,  genovese  e  veneziano  j  nella  bassa  Italia 
i  seguenti:  napoletano,  Calabro,  siciliano,  sardo,  il  quale  si  suddivide  in 
dialetto  di  Cagliari  e  Logoduro. 

(5)  V.  La  Marraora,  Voyage  en  Sardaigne^  t.  i.  p.  202.  Aoti  Bizio- 
nariu  universali  Sarduriialianu  compilau  de  su  sagerdotu  benefiziau 
Vissentu  Porru.  Casteddu  (Cagliari)  4852.  4. 

(6)  V.  Walter:  De  Romanensibus  HelveticB  et  Teriolis  gentibns, 
Berolin.  4852.4. 

(7)  Cosi  si  b  data  per  esempio  al  Ladin  di  Giadina  un'origine  assai 
più  rimota,  e  lo  si  è  detto  avanzo  della  lingua  primitiva  portata  dai  popoli 
di  quo' monti  nell'Italia  centrale,  dove  unendosi  col  greco  e  con  altri  ele- 
menti formò  la  base  della  lingua  latino  romana.  Nell'addìetro  molli  già 
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avevano  volato  rìconoooere  in  questa  lÌDgaa,  specialiDeote  nel  suo  dialetto' 

più  puro,  il  più  genuÌDo  avanzo  dell'antico  etrusco,  ossia  della  lingua  ài 
quel  popolo  primitiTo  dltalia,  \\  quale  tencTa  la  peoisola  dalPAlpi  sino' 
al  Tevere,  ed  oltre  ancora.  Anzi  M.  Conradi  pretende  che  il  romano  de* 
riva  dai  discendenti  di  Reto,  i  quali  scacciali  dall'Etruria  ivi  si  stabilirono 
cinque  o  sei  secoli  av.  6.  Cr.;  il  Ladtn  invece  dai  Latini  che  vi  si  rifugia* 
reno  poco  dopo. 


§.  6.-^  Nelle  regioni  oecidentali  deirimpero  ro- 
mano, le  quali  possedevano  minor  grado  di  cultura» 
la  lingua  latina  potè  avere  facile  accesso ,  e  vi  di- 
venne bentosto  generalmente  diffusa  e  predomi- 
nante. Lo  stesso  avvenne  nelle  regioni  orientali  di 
Europa  prive  egualmente  di  cultura  e  letteratura,, 
mentrechè  in  quelle  ove  fioriva  la  lingua  e  la  ci^ 
viltà  greca,  non  vi  potè  maggioreggiare,  e  predomi- 
nare nella  stessa  guisa.  Infatti  le  coste  dell* Adriatico  e 
del  basso  Danubio  furono  principalmente  quelle  in  cui 
fu  introdotta  la  lingua  romana  rustica  dai  soldati  e 
coloni  che  vi  si  stanziarono  ,  e  dove  mescolandosi 
qualche  elemento  straniero  massime  slavo,  e  con 
qualche  variazione  prodotta  dalle  influenza  esterne 
si  è  conservata  fin  al  di  d*oggi  nella  stessa  guisa  che 
il  rumano  de*  Grigionì,  il  quale  tra  le  moderne  lin- 
gue romane  è  pur  quello  con  cui  abbia  più  affinità. 
Qu^esta  lingua  è  il  valacco  parlato  dagli  abitanti 
deirantica  Dada,  cioè  della  Valachia,  Moldavia,  ed 
^cuna  parte  deirattìgna  Transìlvania,  i  quali  perciò 
4lp^llano  se. stessi  Roméni  e  Roménia  la  loro  lingua, 
come  puranche  dagli  abitanti  della  Tracia  e  Aiace- 
donia  e  Tessaglia  d*altre  volte,  e  massime  nelle  mon- 
tagne dalla  popolazione  valacca  che  vi  è  sparsa. 

Al  dire  di  un  odierno  filologo,  Torigine  di  eo- 
desto*^  idioma  rimonta  sino  ai  primi  tempi  in  cui  i 
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}   f  Romani  ebbero  rafferma  la  loro  domiDanone  nel 

1  coste  orientali  del  Mediterraneo,  e  quindi    specU 

I   <  mente  ai  tempi  dopo  Cristo  in  coi  TraiaBo  soj 

giogo  la  Dacia  «  e  gì'  imperatori  romani  vi  mand 
roooapiù  riprese  coloni.  La  mescolanza  e  fusiof 
di  costoro,  sia  cogrindigeni  sia  co'  barbari  che  posci 
vi  trasmigrarono,  originò  questa  Hngoa,  il  cui  eh 
mento  romano  per  conseguente  non  debb*essere  as 
solutamente  derivato  dall'  influenza  della  lingua  ita 
liana,  come  si  credette  già  tempo.  Come  la  Ungui 
romana  dell'antica  Rezia,  cosi  anche  questa  non  pos 
siede  che  una  letteratura  assai  meschina.  01trecci< 
quasi  la  metà  del  valacco  deriva  da  altre  lingue,  « 
in  ìspezialità  dall'albanese,  e  neppure  questa  parte 
non  si  debbe  piuttosto  credere  slava.  Quel  che  e 
certo  si  è  che  desso  ha  tolto  mollo  dallo  slavo,  per 
*  tacere  delle  voci   turche ,   ungaresi  e  greche  che 

contiene. 
l  Anche  i  Greci  dell'  Impero  orientale  usurparono  e 

per  se  stessi  e  per  la  loro  lingua  la  denominazione 
di  romana  {pmfjuxixri,  o  an\opG3iM.'ixìi  yXóùaaai),  e  que- 
sta appellazione  di  VcoyiMoi  divenne  tanto  più  generale 
dappoi   la   più   ampia  diffusione  del  Cristianesimo 
fieli' Impero  d'Oriente,  cioè  verso  il  fine  del  secolo  iii 
ed  il  principio  del  iv,  inquantochè  per  Ellenì  s'in- 
tendevano massime  i  Pagani,  e  il  nome  di  Roruaai 
invece  designava  tutta  la  popolazione  cristiana  dalli 
Provincie    appartenenti    all'  impero    greco-romano 
senza  distinzione  di  nascita  o  di  origine.  Esso  é 
sempre  preso  in  questo  senso  da'  scrittori  bizantini, 
ed  è  rimasto  in  uso  fino  al  di  d' oggi  nella  popola- 
zione cristiana  neo-greca  dell'impero  turco.  Quando 
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ì\  greco  classico  che  per  lo  dianzi  era  in  uso  in  tutti 
gli  atti  del  governo,  e  in  ogni  maniera  di  produzioni 
intellettuali^  cadde  in  disuso,  e  la  conquista  di  Costan- 
tinopoli ebbe  distrutta  T  indipendenza  politica  dei 
Greci,  la  loro  lingua  volgare  che  fin  allora  aveva  sus- 
sistito a  Tato  alla  classica,  venne  lasciata  pienamente 
in  balia  di  se  stessa,  e  mescolandosi  con  parole  ita- 
liane, slave,  turche,  ed  altre  nazioni  die  origine  al 
greco  moderno. 

Non  vi  sarà  certo  chi  osi  sostenere  in  sul  serio 
la  derivazione  del  russo  dal  latino  :  poiché  quel  tanto 
di  latino  che  vi  si  trova,  provenne  dal  contatto  e 
commercio  delle  razze  slave  coi  Romani  (4). 

(1)  Observai.  tur  la  retsemblance  frappante  gue  Von  découvre 
entre  la  langue  des  Rutses  et  celle  des  itomatn«,  Milan  4817.  Silvestre 
de  Sttcy,  Journ.  des  tav.  1848,  p.  589. 

§.  7. — Cbe  i  Romani  pigliassero  il  loro  alfabeto  non 
dagli  Etruschi,  per  grande  che  ne  fosse  l'influenza  sulla 
formazione  della  scrittura  romana  (I),  ma  dai  Greci, 
irrefragabìlroente  il  dimostrano  le  concordi  testimo- 
nianze degl'antichi  scrittori  (2),  Tuguaglianza  in 
numero  e  forma  de'  caratteri  greci  e  romani  (5)  ; 
jn  fine  lo  stesso  modo  dì  scrivere  che  non  era  da 
destra  a  sinistra  come  quello  degli  Etruschi,  ma 
sembra  che  fosse  (òovarpofnSòv,  come  quello  de' Greci 
unUchi  {ky.  d'onde  vuoisi  ancora  derivare  l'uso  della 
parola  versus,  e  d'altre  siffatte  locuzioni.  Anche  le 
denominazioni  dei  caratteri  pare  fossero  uguali  alle 
greche  (5).  Gli  archeologi  odierni  pongono  l'ori- 
gine del  sistema  delta  scrittura  romana  verso  la  fine 
del  terzo  secolo,  in  cui  l'influenza  della  lìngua,  e 


* , 


f 

letteratura  greca  aveva  già  il  sopravrenl»  soir  i 
trusca. 

%  Giusta  le  (estiouMuaiue  dei  gramiaatiei  (§),  I*al6i 

beto  romano  ongiDalmeate  aveva  sedici  caratteri, 
quali  si  ritrovano  pure  nell'alfobeto  eoUco  nello  ste»< 
ordine  e  senso,  e  con  simile  figura,  e  sono  :  ABCDI 
IKLMNOPQRST.  In  appresso  vi  si  aggiunsero  il  G. 
jper  CUI  prima  a  quanto  pare  si  usava  il  C  (7);  la  F 
[corrispondente  al  digamma  greco  (8)],  la  quale  del 
resto  8'  incontra   ancbe  dopo  Claudio  benché   più 
raramente .  e  nelle  stesse    iscrizioni  de*  tempi    di 
Nerone  (9)  :  r  H  corrispondente  allo  spirito  aspro 
dei  Greci ,  il  quale  anticamente  era  sanato  colla 
•  stessa  figura  :  il  V  derivato  dall' Y;  e  la  X  (IO)    la 

f  cui  introduzione  venne  erroneamente  assegnala  al'se- 

colo  d  Augusto .  quando  invece  esso  é  almeno  più 
j-  antico  della  G.  e  si  trova  già  usato  anteriormente 

^  sia  nelle  parole,  sia  come  segno  numerico.  Anch'essa 

4  è  accattata  evidentemente  dal  greco,  U  cui  B  ne'mo- 

numenti  antichi  ha  la  %ura  di  una  X.  L'introdn- 
«one  dell'  Y  e  della  Z  (44)  cade  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica  romana. 

tZtMn"^^^''  """"'»  '«""«  «  constare  delle 
rvxvy  '!t  «  *^«e'»f  =  ABCDEFGHIKLMNOPQRS 
hli:^'  ^*  *  .  "*'  •"«»'"»«'»«  più  antichi  che  ab- 

aei  K  (13),  il  qaale  si  conservò  soltanto  coma  nntn 

Tr^z'Tf'-'  '"  ""="■•  '»'"••  ^""  p^ 

a  81  narra  che  l' imperatore  Claudio  aMiniwTtr» 

uirtuie  li  suo  regno,  ma  m  appresso  furono  di 
kel  nuovo  abolite  (U).  ^* 
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La  prima  era  un  digamma  rovescio  j  per  distin- 
guere la  consonante  V  dalla  vocale  dello  stesso  se- 
gno ;  la  seconda  era  Tantisigma  3C  per  designare  il 
ps  ed  il  òs,  corrispondeute  allo  ^  greco.  La  terza 
era  per  avventura  destinata  a  segnare  un  suono  di 
mezzo  tra  le  vocali  I  ed  U,  ed  aveva  una  forma  si- 
mile al  segno  d'aspirazione  della  lingua  greca:  I — . 

La  distinzione  poi  dell'I  e  deirj,  del  V  e  della  U 
secondochè  si  vuol  designare  la  consonante  o  la  vo- 
cale è  di  una  data  assai  recente ,  forse  del  secolo 
decìmosettimo,  benché  anche  prima  si  fosse  già  fatto 
per  altro  scopo  qualche  passo  verso  questa  tramuta- 
zione della  I  in  J,  e  della  V  in  U.  Non  sarà  certo 
ehi  voglia  biasimare  questa  innovazione,  di  cui  Clau- 
dio aveva  già  fatto  un  tentativo  analogo,  ove  si  ri- 
fletta che  in  tale  modo  si  distingue  più  rigorosamente 
la  natura  di  consonante  e  di  vocale  (45)/      * 

(•I)  Lepsius,  De  (ahh.  Eugubb.^  p.  25.  Secondo  il  qnate  anticamente 
in  Roma  come  anche  presso  le  altre  nazioni  italiane  di  que' tempi  era  in 
uso  la  scrittara  etrusca  o  altra  consimile^  alla  quale  poscia  tre  secoli  circa 

5 rima  della  fondazione  della  città  si  sostituì  la. greca  che  sola  conosciamo, 
alle  colonie  greche  d«l  melodi  d'Italia.  Dionigi  d'Alicarnasso  retore  greco, 
il  quale  fa  recare  iik  Italia  \^  scrittura  greca  da  una  colonia  arcadica  (^i|. 
tiqq.  Rom.  i.  53)  ÌK{.rra  (ibid.  ii.  54)  che  Romolo  pose  già-  a  un  s\m  mo- 
numento un'iscrìzi<ine  in  caratteri  greci  '£>.>iQvtxo?;  ypdtflyiotiti  m  cui 
erano  espostele  suè.gestal      r 

Grotefendammelté  in  Italia  un  doppio  sistema  di  scrittura,  l'uno  dei 
Greci  e  Romani  dalia' sinistra' alia  destra,  l'altro  degli  Etruschi,  Umbri, 
Osci,  dalla  dèstra  alla  sinistra,  quantunque  rimontino  entrambi  alla  st^sa 
solvente.  .  .    .  .        • 

(3)  V.  Dionyg.  Balie.,  ÀfUiqq.  Romm.  i.  33.  Plin.  H.  N.  vii.  56 
(al.  57).  Tacit.  Annali.  \i.  H4.     . 

(3)  Seyffert  perb-è  d^opinióne  che  l'alfabeto  latino  si  maiuscolo  che  mi- 
uttscolol  è  più  antico  d«l  greco  maiuscolo  che  fu  finora  in  uso. 

(4)  Kruse  osserva  in  ispecie,  che  dalle  iscrizioni  di  questa  fatta  si  può 
conoscere  più  agevolmente  la  formazione  dell'alfabeto  posteriore  greco  « 
latino. 

(5)  Marlial.  il.  57.  V.  26.  vii.  57.  Pers.  iv.  43.  Juvenal.  xv.  209. 
Attson.,  Idyll.  d€  liti. 
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(6)  J.  L.  Lydas  De  menu.  i.  9.  p.  7.    MariM  Vietoriaos,   p.  2459. 

2488  (ed.  Putsch.)  il  qoale  è  seguito  pur  da  Gretcfend.  SchDeider   al 
l  contrario  considera  questa  notizia  come  poco  concorde  con  altre  «atorità 

I  che  abbiamo  sui  caratteri  greci  pia  antichi  (cf.  Fùeher  ad  Weli^r.  i.  p.  5). 

e  come  di  poco  Taotaggio  pcrcne  ad  eccezione  della  G,  J  cZ,  di  tatti    gli 
^  altri  caratteri  che  poscia  furono  in  oso  persino  del  X,  possiamo  rintracciar 

>  l'esistenza  per  quanto  si  rimonti  il  corso  della  lingua  latina  mediante  i 

monumenti  scritti.   V.  Nahmmacher,  Comm.  de  Liierat.  Rom.   scct.   fi 

cap.  I.  p.  54   (Brunswik  4758). 

(7)  Lepsius  suppone  che  il  G  siasi  introdotto  in  uso  nel  quinto  secolo  : 
il  G  sia  venuto  dalla  Magna  Grecia  Terso  il  secolo  terzo  della  città,  giac- 
che non  si  trova  ne  nell'antico  alfabeto  etrusco  ne  greco  :  d'allora  in  poi 
abbia  rimpiazzato  il  K  :  che  anche  la  0  (supporre  questa  vocale  segnata 
collo  stesso  carattere  della  u  fu  in  uso  fin  da  princìpio)  sia  stata  usata  sol 
di  rado. 

(8)  Secondo  C.  0.  Moller,  la  F  latina  è  una  lettera  non  greca,  giacche 
non  corrisponde  ne  al  digamma,  il  quale  è  V,  ne  al  f  greco  il  quale  ha  nn 
suono  più  dolce..  V.  però  Lanzi,  Staggio  ecc.l.  p.  98,  ed  ivi  il  passo  di 
Prisciano. 

(9)  V.  J.  C.  Orelli,  Colleet.  tntcript.  i.  Nr.  744.  p.  476,  ed  ivi  Ma- 
rini, Gli  atti  ecc.y  p.  97. 

(40)  Grotefend  crede,  che  quantunque  le  odierne  denominazioni  del  V 
ed  X  tradiscano  un'  origine  greca,  però  non  è  inverosimile  ch'essi  proven- 
gano da  nn  sistema  di  cifre  che  i  Romani  tolsero  col  calendario  dall'Etru- 
ria. —  Cf.  et.  Osann.  ad  Àpulej.  de  orihogr.  p.  50. 

(44)  Anche  agli  Etruschi  mancava  la  Z. 
(42)  Diomed.  p.  445.  448.  Priscian.  p.  539.  Asper.  p.    4725.  Serg. 

4827.  Mar.  Victor,  p.  2453  ecc. 

(45)  Lo  stesso  si  trova  presso  gli  Etruschi. 

(44)  Tacit.,  Annali.  V.  44;  ibid.  Lips.  Sueton.  C<<wd.  44. 

(45)  Mùller  al  contrario  sostiene  che  la  J  non  viene  dal  greco,  ma 
da  qualche  altra  lingua,  e  perciò  si  trova  per  lo  più  nelle  parole  non 
greche. 


§.  8. — Benché  ci  si  dica  che  i  pontefici  ne'ioro  libri 
adoperavano  i  segni  numerici  dell'alfabeto  greco  (4), 
pure  alcuni  de*  caratteri  sovra  esposti  si  trovano  già 
usati  per  segni  numerici  nelle  iscrizioni  più  antiche. 
Quindi  non  dissentiamo  da  Grotefend ,  il  quale 
opina  che  questo  sistema  di  cifre  numeriche  sia  an- 
tichissimo, e  derivi  dalI'Etruria  (2):  che  queste  inol- 
tre non  siano  formate  dalle  lettere  iniziali  di  certi 
numeri,  ma  dalla  composizione  geometrica  di  certe 
Unee. 


( 
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CtFRK  NUMEEÀU*  PRONUNZIA,    ACCENTI,   ECC.  il 

Quanto  alla  prot^nzia  latina  (3),  se  stiamo  al  detto 
deirerudito  Ciampi  (^)  non  dififeriva  guari,  massime 
la  volgare,  dalla  italiana  odierna.  Quella  delle  vo- 
cali, per  quanto  si  ricava  dagl'  antichi  grammatici 
in  sostanza, .  era  eguale  alla  odierna,  salva  qualche 
discrepanza,  e  parecchie  transizioni  di  vocale  a  vo- 
cale, e  i  cangiamenti  indi  derivanti  massime  nelle 
vocali  brevi. 

Già  piò  difficile  riesca  a  determinare  la  pronunzia 
dei  dittonghi,  i  quali  non  danno  un  suono  sem- 
plice, ma  devono  far  sentire  ambe  le  vocali  benché 
fuse  insieme. 

Maggiore  ai^cora  è  il  disparere  intorno  alle  conso- 
nanti, sopra  le  cui  molteplici  mutazioni  e  pronunzia 
di  ciascuna  in  particolare  le  indagini  di  K.  L.  Schnei* 
der  danno  lo  schiarimento  il  più  soddisfacente. 
Qui  del  resto  conviene  aver  riguardo  all'  influenza 
del  tempo,  il  quale  a  misura  che  la  lingua  s'andava 
perfezionando  conferi  molto  maggior  dolcezza  alia 
dura  pronunzia  d'una  volta. 

Dello  stesso  genere  sono  le  indagini  intorno  alle 
varie  divisioni  delle  consonanti  (5),  sovra  la  quantità 
delle  vocali  e  dittonghi  in  cui  si  commettono  si  fre- 
quenti errori:  inoltre  sopra  V accentuazione  (6),  la 
quale  era  presso  a  poco  eguale  alla  greca,  e  a  quanto 
pare  fu  determinata  massime  da  Nigidio,  contempo- 
raneo di  Cicerone  e  Yarrone  (7).  Onde  già  al  tempo 
d'Augusto  erano  in  voga  segni  particolari ,  i  quali 
vennero  usati ,  però  con  molti  errori,  perfin  nelle 
iscrizioni  (8). 

Arrogi  la  teoria  della  interpunzione  assai  imper- 
fetta (9),  come  pure  quella  della  ortografia  (10).  Nel- 
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Sì  CIFAB  NUlllEiUy   HUMllJIlSiA, 

l'antichità  non  era  deasa  ponto  soggetta  ad  ona  norma 
certa ,  né  sviluppata  in  modo  conseguente.  Quindi 
alla  incerfezsa  ed  alla  fluttuazione,  che  già  regnava 
anticamente  so  questo  punto  (11)  aggiugnendosl  an- 
cora i  molti  cangiamenti  occorsi  nel  medio  evo  nei 
manoscritti  di  diversi  tempi  e  paesi,  doppiamente  dif- 
ficile, se  non  impossibile  per  noi  riesce  restituire  alle 
opere  della  letteratura  romana  l'antica  loro  orto* 
grafia,  e  il  determinarla  con  quella  precisione  siste- 
matica, cui  siamo  accostumati  nelle  lingue  moderne, 
a  coi  però  gli  antichi  Romani,  a  quanto  pare,  davano 
ben  poca  importanza  (IS). 

Ci  resta  a  far  menzione  delle  ahbrmazioni  intro- 
dotte nella  scrittura  [notce^  siglas  (13)],  e  in  ispecie 
delle  nolas  Tironianas  che  furono  in  gran  voga  dal 
settimo  secolo  al  decimo  dopo  Cristo  (44).  Esse  erano 
segni  trovati  dai  tachigrafi  Ctiolam)  per  indicare 
intiere  parole  e  sillabe,  ed  abbreviare  i  caratteri.  Il 
loro  inventore  non  fu  punto  Tullio  Tirone,  noto  li* 
berto  di  Cicerone,  come  potrebbe  dar  a  credere  V  e- 
pitelo  di  Tironiane  che  loro  si  diede  nel  medio  evo, 
e  come  effettivamente  si  credette  un  pezzo  per  la 
falsa  interpretazione  di  un  passo  d'Isidoro  (18). 

{4)  Marìus  Victor  p.  2459  ed.  Palach. 

(2)  Secondo  il  parere  dì  Grotefeod  ,  gli  Etnuchi  formarono  le  cifre 
numeriche  in  nna  maniera  loro  particolare ,  e  le  comaniearono  poscia 
ai  Romani:  desse  erano  s^ni  geroglifici  del  sistema  decimale  difiso  in 
due  met&j  il  quale  proyenne  dal  calcolo  delle  dita  e  delle  mani,  ossia  dal 
TTijiATrfic^saOai  d'Omero. 

(5)  Walch.j  Hùt.  crit.  L.  L.  cap.  ly.  J.  24,  cita  le  opere  antiche 
sulla  pronunzia  del  latino,  di  Lipsie,  Erasmo,  Scioppio,  Caselio,  Sca- 
ligero ecc. 

(4)  Ciampi,  ÀeroatU  p.  43- 

js)  Gli  antichi  grammatici  appellano  semitocali  le  $etU  coosoaanli 
(f,  1,  m,  Up  r,  8 ,  x) ,  di  cui  quattro   dicono  Kquid0  (1,  m ,  a ,  r) ,  tltrt 


iCCfiNTI,  iKTEàPUNÌIONE^  ÒRTOGRiFlà.  SS 

«  move  muie  (b,  e,  d,  h,  k,  p,  q,  t):  j  e  y  le  eoDsiderano  «ome  tociK 
che  hanno  preso  natura  di  consonanti,  z  l'appellano  lettera  greca.  Ma 
questa  divisione  ha  evidenti  difetti  :  nò  gli  stMsi  grammatici  antichi  sonò 
•o  ciò  sempre  d'aoflordo.  F.  F.  CL  Bergmann  :  Théorie  de  la  quantiti 
proiodique  buie  tur  Panaìyse  det  formet  grammaUcalet,  et  dimoH' 
trée  d'ahirrd  tur  la  langue  Ialine.  Strasbourg  <Ì859.  8.  J.  H.  R.  Romp- 
saolt  :  Grammaire  raitonnée  de  la  langue  latìhe.  Traile  det  letlret 
(parte  finora  pubblicata)  de  l'orlographie,  el  de  la  pronondation.  Paris 
t844.  8l 

(0)  Gli  -acceoti  latini  corrispondono  esattamente  ai  greci.  V,  Quinti!., 
Intl.  Or.  I.  5.  §.  22.  Hermann,  Elem.  Doetr.  metr.  i.  40.  §.  2'6.  p-  63. 
Fr.  Ritter.j  Elem.,  Gramm,  Lai.  Kìfri  duo.  Berolin.  4834 .  Kb.  i.  p.  3. 
Reinhardt,  De  voeit  inlenlione  in  ling.  kU.  Berolin.  4838. 

(7)  V.  Geli.,  JV.  Àil.  «II.  24. 

(8)  Cf.  O.  Kellermann.  Mn  Speeim.  epigr.  in  memorimn  Blai  Eel- 
Urmann  ed.  O.  John  (Kil.  4844.  8)  cap.  n.  p.  404. 

|9)  ItaRddimann,  Intl.  Gramm.  ii.  p.  407. 

(44))  Oltre  tfUe  opere  de'  grammatici  antichi,  Mario  VUkrrinOy  Mot- 
timo  Vitlorino.  Flavio  Capro,  Àgrezio^  Cattiodoro  ed  altri ,  Y.  le  opere 
citato  da  Walch,  Hitt.  erti.  L.  L.  cap.  nr.  J.  22.  Secondo  Ciampi,  Pan- 
tichissima  ortografia  romana  sarebbe  simiio  alla  italiana  che  s'incontra 
ne'  monumenti  del  secolo  undecimo  e  decimo  terzo  dopo  G.  Cristo: 
tocche  adduce  come  argomento  dell'identità  della  lingua  Hlliana  coHa 
volgare  romana. 

(44)  Già  Quintiliano  (Intl.  Or.  i.  7.  \.  44  )  comincia  il  suo  ragio- 
namento su  «uesto  punto  con  codeste  parole:  «Verumorthographia  quo- 
que consuetudini  servit,  ideoque. sope  mutata  est*,  e  dopo  averne  ad- 
dotti parecchi  esempi  termina  con  queste  altre  :  «  Jndicium  autem  suum 
«  grammatìcvs  interponat  bis  omnibus.  Nam  hoc  valere  plmrimum  debet. 
«Ego,  nisi  ^uod  consuetndo  obtinuerit,  sic  scribendum  quidque  judice 
«  quomodo  sonat.  Hic  enim  est  usus  ìiterarum ,  ut  custodiant  voces  et 
«velnt  dapoaitum  reddant  logentibns;  iteqne  id  exprimere  debent  quod 
«dictttrì  sumns». 

(42)  Wagner  ad  Tirgil.  ed.  Heyne,  t.  ▼.  p.  mi.  446.  V.  un  saggio 
•di  ristorare  l'ortografia  del  secolo  di  Cicerone  presso  Wnnder,  Prwfat 
ad  Ci€.  Orai,  prò  Piane,  p.  xi. 

(4  3)  Walch.,  Bitl.  crii.  L.  L.  nr.  |.  28.  Intorno  alla  significazione  di 
noto,  V.  IHr.  Frìd.  Kopp  Palaograph.  crii.  P.  i.  |.  24. 

(44)  Engelbronner,  Ditt.  de  M.  Tullio  Tirane  (Amstolodam.  4804) 
P.  n.  cap.  IV.  V.  Sarpe,  Prolegg.  ad  taehygrapMam  Romanam^  P.  i. 
4829.  Massmann,  Lipell.  awrar.  g.  447. 

(45)  Kopp  1.  e.  §.  26.  27.  28  (dove  spiega  il  vera  senso  del  passo 
4' Isidoro,  i)riygf.  i.  24)34.  33. 

%.  9. — La  somma  diversità  che  si  osserva,  come  ab» 
biam  visto,  nella  lingua  latina,  nelle  varie  sue  fasi,  dai 
primi  principii  alla  piena  maturità  e  successiva  deca- 
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denza,  suggerì  ben  presto  l'idea  di  distinguerne  in 
diversi  periodi  l'intiero  corso. 

Già  Isidoro  {Origg.  ix.  9)  distingueva  la  ìingum 
prisca  da  quella  degli  antichi  popoli  italiani,  la  ia^ 
Una  che  si  parlava  nd  Lazio  a'  tempi  di  Latino,  la 
romana^  ossia  quella  di  Roma,  a  cominciare  dalla 
espulsione  dei  re;  e  finalmente  una  lingua  tuisia 
sorta  dall'ampliamento  della  dominazione  romana, 
e  dallo  imbastardimento  della  lingaa  latina  per  l'iu- 
tromessione  di  vocaboli  stranieri. 

Similmente  Adriano  cardinale  (I)  distingueva  :  il 
tempo  antichissimo  della  lingua  dalla  fondazione  della 
città  sino  a  Livio  Andronico  :  il  tempo  antico  sino  a 
Cicerone  :  il  iempo  perfetto,  la  lingua  che  si  parlava 
nel  secofe  di  Cicerone;  il  tempo  imperfetto^  tutto  il 
periodo  susseguente. 

La  divisione  di  Oberto  Gifanio  (2)  era  più  fondata 
sulla  ragione  della  storia  politica.  De' cinque  periodi 
ch'egli  adottava,  il  primo  comprendeva  l'epoca  dei 
Re,  il  secondo  l'epoca  della  Repubblica,  il  terzo  parte 
dell'impero  sino  a  Valentiniano  III,  il  quarto  l'età 
barbara  sino  a  Carlomagno,  il  quinto  l'epoca  dei  Papi 
e  degl'Imperadori  romani. 

A.  Scott  (5)  faceva  tre  sole  età  della  lingua  latina: 
là  prima  (suddivisa  in  antichissima  ed  antica)  sino  a 
Cicerone,  la  seconda  o  aurea  sino  a  Domiziano,  la 
terza  ed  ultima  sino  ad  Arcadie  ed  Onorio. 

(>!)  Epist.  dedicai,  ad  Liìnr.  de  serm.  Lai.  ad  Carol.  Prine.  HUpan. 
(in  R.  Ketelii:  De  eleg.  Latin,  tonipar.  tcript.  teleet  Amstelod.  ^1743. 
Nr.  II).  Così  anche  Oberto  Gifanio,  Diu.  de  periodis  linofta  LaiituB 
(/fc«I.Nr.  IV.  p.472). 

(2)  JDtw.  de  quinqueMlatt.  Rotn.  lina.  (Ibid.  N.  if.  p.  169). 

(5)  Tuli.  QuanU.  t.  23-21». 
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$.  10. — Più  plauso  Ottenne  iin*altra  divisione  IftUa 
dai  varii  periodi  della  vita  umana,  e  abbozzala  già  quasi 
in  digrosso  in  alcuni  passi  di  antichi  scrittori  (4).  Essa 
veane  in  luce  per  la  prima  volta  in  uno  scritto  di 
Antonio  Sahellico,  intitolato  :  De  latince  Iwguas  repa- 
rcaione  dialogus ,  con  una  dissertazione  :  De  periodh 
Hterarum^  et  quinque  wtalibus  romantB  linguw  (Neu- 
stadt  a«  d.  H.  1674).  Ivi  egli  distinse  Vinfanzia  ossia 
tutto  il  periodo  dalla  fondazione  della  città  fino  alla 
prima  guerra  punica  ;  Vadoleseenza  fino  alla  distru- 
zione di  Cartagine  e  Corinto  ;  Vetà  virile  fino  a  Tra» 
jano  e  Adriano;  la  vecchiezza  verde  fino  ad  Onorio 
ed  Arcadie:  finalmente  la  vecchiezza  decrepita  sino 
ai  tempi  delle  irruzioni  de' Barbari  nelle  provincie 
del  romano  impero  e  la  caduta  di  questo. 

Nella  slessa  guisa  Clerico  (9)  distinse  la  àpxit  > 
àxfjòi,  e  TroLpaxiJLtj  della  lingua  latina. 

Altre  divisioni  più  o  meno  varianti  proposero  Giulio 
Cesare  Scalìgero  (3),  G.  I.  Vossio  (4),  Olao  Borri- 
cbio  (5),  e  specialmente  Facciolati  (6). 

Questi  fissa  il  termine  del  primo  periodo,  ossia  del- 
Vinfanzia^  nell'anno  5i4  di  Roma  in  cui  ebbe  luogo 
la  prima  produzione  e  rappresentazione  di  Livio  An- 
dronico: segue  r  adolescenza  ,  la  quale  comprende 
ancora  Plauto  e  Terenzio  :  il  terzo  periodo,  Vetà  vt- 
rile  comincia  con  Cicerone,  e  giunge  appena  al  terzo 
imperadore.  Con  Tiberio  comincia  poco  a  poco 
Yinvecchiar  della  lingua  ,  la  lenta  sua  decadenza  e 
disfacimento  fino  agli  Antonini,  che  ne  segnano  il 
fine,  abbenchè  siavi  anche  dopo  una  serie  di  autori. 
Con  Petrarca  nel  secolo  decimoquarto  comincia  il 
risorgimento  della  scienze. 


-     16  TABU  PEE10D1  1IBLL4  FOKIIA2f0m 

^nccìo  (FuDke)  non  si  dilungò  guari  da   i|aesla 
diTÌsìone  di  Facciolati.  IHvise  egli  l'intiero  tesoro 
della  lingua  romana  in  nove  periodi  (7),  de' quali 
Iratiò  i  sette  primi  in  altrettanti  appositi  ragiona- 
menti (8).  Nel  primo  discorre  l'origine  della  lingua  : 
nel  secondo  i  suoi  esordii  o  puerizia  sino  alla  seconda 
j^  guerra  punica  :  il  terzo  periodo  (adokseenza)  va  sino 

1  ai  tempi  di  Siila  verso  il  670  di  Roma  ;  il  quarto  (età 

f  virile  ,  ossia  oxjjlìi  )  sino  alla  morte  di  Augusto  ;  il 

quinto  (vecchiezza  imminente)  sino  a  quella  di  Tra- 

jano,  417  d.  Cr.;  il  sesto  (vecchiezza  vegeta)  ^no  ad 

i  Onorio,  ed  alla  conquista  di  Roma  pe'Goti  nel  410 

d.  Cr.;  il  settimo  (vecchiezza  inerte  e  decrepita)  sino 
'I  alla  morte  di  Carlomagno  :  l'ottayo  (latinità  giacente, 

decumbens)  sino  al  secolo  decimoquinto  d.  G.  Cristo  : 
il  nono  (latinità  restaurata  vd  ex  Orco  re9oeata)  sino 
a'  tempi  nostri. 

Hand  distingue  sei  epoche,  di  cui  la  prima 
(lingua  prisca)  comprende  il  tempo  antico  sino  a 
Livio  Andronico  (SI 4  di  Roma),  la  seconda  (lingua 
latina)  va  dalla  prima  guerra  punica  sino  alla  pri- 
ma guerra  civile  (6S0  di  Roma),  la  terza  (Ìifi- 
I  gua  romana)  sino  ad  Augusto  (7S5  di  R.),  la  quarta 

\  (lingua  elegante)  dal  secolo  di  Augusto  fin  sotto  Ti- 

berio Claudio  (807  di  R. ,  nk  d.  Cr.)»  la  quinta 
(lingua  tumida)  sino  alla  morte  di  Trajano  (870  di 
R.,  117  d.  Cr.),  la  sesta  (lingua  volgare)  da'  tempi 
dì  Adriano  sino  airestinzione  della  lingua  nel  secolo 
quinto  d.  Cristo. 

Ne'  tempi  moderni  molti  pure  applicarono  alla 
lingua  e  letteratura  romana  l'età  deWoro ,  d'argento, 
di  bronzo  e  di  ferro^  tratte  dal  mito  della  storia  pri- 
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miliva  della  specie  umana  (9).  Altri  aggiungonne  una 
di  piombo ,  altri  anche  una  di  legno  e  di  terra  :  altri 
premettono  a  tutte  queste  un'età  barbara. 

In  generale,  come  si  potrà  rilevare  da  quello  che  se 
ne  toccherà  in  seguito  (§.  il  e  segg.),  regna  tra  i  dotti 
una  grande  discrepanza  di  opinioni  sia  nel  determi- 
nare i  singoli  periodi  in  generale,  sia  nel  pronun- 
ziare sopra  il  periodo  cui  appartengono  i  singoli 
scrittori. 


(4)  Laetant)  intt  Div.  ¥li.  '15.  p.  703,  il  quale  ivi  cita  Saneea  a  torto, 
indotto  verosimilnieDte  in  errore  dalla  somigliansa  di  nome  di  qualche 
altro  scrittore  romano.  Floma  in  Procom.  Gf.et  Madvig,  De  ÀHu  didascaii. 
(Havn.  4 85^1.  4)^  Oputc.  Acadd.  p.  88. 

(2)  Art.  eritie.  P.  i.  cap.  n.  §.  2.  p.  59. 

(3)  Poet.  VI.  •{ .  Scaligero  divide  in  cinque  periodi  la  storia  tutta  della 
romana  letteratura. 

(4)  De  hitti  Lati.  i.  i.  De  poeti.  LaiL  cap.  i.  Qui  Vossio  all'&p}(iì 
(primo  periodo)  fa  seguire  l'àxjuy]  (secondo  periodo)  dalla  dittatura  di 
Giulio  Cesare  sino  al  regno  di  Tiberio.  H  prossimo  periodo  ei  lo  divide 
in  due  parti,  l'una  da  Tiberio  sino  a  Nerva  e  Trajano ,  la  seconda  da 
Trajano  sino  alla  caduta  dell'impero  d'Occidente.  Il  quarto  periodo  sud- 
diviso pure  in  due  parti,  comprende  nella  prima  lo  spazio  dalla  caduta 
dell'impero  romano  sotto  Augustolo  sino  al  suo  rinnovamento  sotto  Carlo 
Magno  :  nella  seconda  va  da  Carlo  Masno  sino  agli  ultimi  tempi  di  Lodo- 
vico il  Bavaro,  e  di  Carlo  n,  cioè  dall'SOO  al  -ì  346.  Indi  comioeia  con 
Petrarca  il  periodo  della  risorgente  poesia. 

(5)  CogiUtU.  de  variit  L,  L.  (Btatibui  cap.  i.  (Hafni»  'l  675.  8). 

(6)  De  ortUj  interUu  ae  reparatione  Lat-  ling.  (ap.  J.  Faoeiolati, 
OreUio  Latina  lingua  ete.  Patavii  4745.  4,  recus.  Lij^s.  4744).  Così  an- 
che Heimbrod  :  Brevit  Eom.  lingua  Atiforta,  Glicivii  4828.  8. 

(7)  Programm.  de  variit  Latin.  Ung.  atatu  prat.  %.  ny.  p.  20.  24 . 
E  seguito  pure  da  Harles  nella  sua  Brevior  notiHa  etc.  (Lips.  4789). 
I>fò  molto  diflerìsce  da  codesta  la  divisione  proposta  da  Àndr.  Goepel 
{Centura  de  auet.  Bloquent.  Bom.  gui  vixerunt  in  adulta  aurea  mtate. 
Isenaci  4740.  8)  negli  otto  periodi  seauenti  :  4.  Infantia.  2.  Pueritia 
(Ennio,Pacnvio,  Azzio).  3.  Juventut  (Plauto,  Terenzio,  Lucrezio).  4.  Età 
adulta  virile  o  aurea  sino  ad  Adriano.  5.  Vecchiezza  o  età  d^  argento. 
6.  Età  decrepita  otsia  di  ferro  (i\  secolo  4.  5.  6).  7.  Età  di  piombo 
(8-44  secolo).  8.  Età  redivina  e  riimovata. 

(8)  J.  N.  Funccins,  De  origine  LaUna  lingua^  Gieas.  et  Francof. 
4720.—  De  pueritia  L.  I.,  Marbarg.4723.— /)e  virili  alate  L.  L. 
in  n  Partt.,  Marburg  4727.  4730.-1^  mmìiMnlt  wneetuté,  Mar- 
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burg  4736.  —  De  vegeta  seneelule^  Marborg  4744.  ^  De  inerti  me  «le- 
crepita  tenect.^  Lemgov.  4750  (Cf.  Noltco.  Lexic.  Antibarh.  P.  ii  . 
Bihl*  Lai.  eonepeet.  tpeeial.  p.  247. 

(9)  Hesiod.,   Opp.  et   D.  409.  Ond.,    Metamcrph.  i.  S9  e  molti 
altri  passi  raccolti  da  Broaokhuis  ad  Tìbull.  Elegg.  i.  3.  35. 


^.  44.  —  Se  consideriamo  Tintiero  corso  della  lin- 
gua e  letteratura  romana  secondo  certi  intervalli  di 
tempo  determinati  da  un  qa9lche  avvenimento  di 
grande  importanza,  e  fecondo  dì  conseguenze  per  le 
età  sopravvegnenti,  di  qualunque  fatta  essi  pur  siansi, 
ci  troveremo  certo  avere  divisa  la  storia  della  me- 
desima lingua  e  letteratura  in  parecchi  periodi,  o 
che  altro  nome  loro  si  voglia  imporre. 

Il  primo  periodo  è  quello  in  cui  ancora  non  esiste 
una  letteratura  nel  senso  proprio  della  parola,  e  si 
estende  dalla  fondazione  della  città  sino  a  Livio  An- 
dronico, ossia  sino  alla  fine  della  prima  guerra  pu- 
nica verso  Tanno  bik  di  Roma. 

Per  grandi  che  fossero  in  questo  periodo  i  pro- 
gressi de* Romani  nella  coltura  politica,  e  nell'am- 
pliamento del   loro  Stato,  non  vi  scorgiamo  però 
ombra  di  movimento  scientifico  alto  a  produrre  una 
letteratura  ;  la  loro  lingua  era  ancora  rozza  e  imper- 
fetta (1),  appena  appena  elevata  a  lingua  scritta,  e 
ancora  si  trovava  in  un  processo  di  svìluppamento 
in  mezzo  a  svariati  elementi,  che  abbondavano  in 
Roma ,  e  attorno  Roma,  il  quale  solo  nel  seguente 
periodo  prese  una  direzione  più  determinata  per  via 
dell'influenza  greca,  e  fu  da  questa  recato  ad  ulte- 
riore progresso  e  scioglimento. 

Perciò  la  storia  non  ci  nomina  alcuno  scrittore  di 
questo  periodo.  Alcune  litanie  o  canti  religio^  di- 
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ventati  inintelligibili  al  secolo  d'Augusto  ;  canti  da 
banchetti,  vaticini!,  una  specie  di  dramma  in  lingua 
straniera  però  intelligibile  ai  Romani,  le  Atellane; 
aride  cronache  e  calendario  redatto  da*  sacerdoti , 
alcuni  frammenti  di  leggi  ed  iscrizioni,  sono  i  soli 
monumenti  di  questo  periodo^  di  cui  ci  sia  pervenuta 
notizia  (2).  Però  allora  i  caratteri  greci  erano  già 
introdotti  in  Roma  (3). 

(•I)  Perciò  questo  periodo  si  appella  nnche  wtas  barbara  et  incuUa 
(cf.  VValch.,  Uist.  erìi.  L.  L.  Schòll,  Hist.  de  la  Wer.  Rom.  i.  p.71). 
Questo  primo  perìodo  segnalo  anche  ila  F.  A.  Wolf  in  questa  gnìsa, 
Func6Ìo  l'appalla  puerizia. 

(2)  V.  i  489. 

(3)  Cf.  g.  7. 

§.  12.  —  Il  secondo  periodo  comincia  colta  introdu- 
zione della  letteratura  greca,  e  col  sorgere  della  ro- 
mana, principiando  dalla  poesia,  in  cui  altro  non  si 
ravvisa  che  una  traduzione  o  imitazione  più  o  meno 
felice  della  greca.  Le  guerre  incessanti,  che  occu- 
parono i  Romani  fuor  della  lor  patria,  le  continue 
turbolenze  interne  furono  sempre  potenti  ostacoli  i 
quali  aggiunti  alla  poca  attitudine  de'  Romani  per 
la  coltura  scientifica  si  opposero  lungo  tempo  al  fio- 
rire e  prosperare  della  letteratura. 

Ma  finalmente  la  ìntima  conoscenza,  e  commercio 
colle  città  greche  dell*  Italia  meridionale  e  della  Si- 
cilia sommamente  colte,  e  poscia  colla  stessa  Grecia 
trasmarina  (i),  il  conversare  con  dotti  greci,  le  de- 
predazioni di  tanti  mirabili  capolavori  in  queste  città 
greche,  per  es.  Taranto  e  Siracusa,  diedero  la  prima 
spinta,  destarono  un'attività  intellettuale  fin  allora 
neghittosa  e  sonnecc)iiante  ,  la  quale  dapprima  si 
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limitò,  è  vero,  alla  classe  più  ragguardevole  di  Roiaa^ 
ma  in  questa  ottenne  una  tanto  più  decisa  inOuensa 
sulla  civiltà,  sulla  scienza,  e  sulla  formazione  della 
lingua  stessa.  Cosi  Livio  Andronico  (V.  inf.  $•  38) 
che  aveva  avuto  un'educazione  greca»  verso  l'anno 
Sik  di  Roma  esordi  con  un  dramma  in  lingua  ro- 
mana imitato  certamente  o  anzi  tradotto  dal  greco. 
£gli  ebbe  una  schiera  d'imitatori,  e  cosi  nacque  la 
poesia  romana,  a  cui  ben  tosto  tenner  dietro  i  primi 
saggi  della  prosa. 

A  misura  che  si  estesero  le  conquiste  romane  in 
Grecia  e  nell'Asia  prossima,  insieme  col  lusso  e 
colla  magnificenza  orientale  crebbe  anche  in  Roma 
l'amore  della   civiU&>  e  letteratura  greca.    Crebbe 
sempre  più  la  conviiizione  della  sua  importanza  dac- 
ché in  seguito  al  commercio  colla  Grecia,  dotti  greci 
d'ogni  maniera  volarono  a  Roma,  per  ivi  diffondere 
in  qualità  di  maestri%  intellettuale  coltura.  Essi  erano 
patrocinati  e  favorili  da  una  parte  della  nobiltà  più 
cospicua  di  Roma,  la  quale,  al  par  de'  Scipioni  p.^. 
aveva  compreso  quanto  fosse  necessaria  una  maggiore i 
coltura  intellettuale  e  scientifica  per  coloro  i^  qustli  > 
erano  destinati  a  marzeggiare  le  faccende  delFo'^àto^. 
a  capitanare  gli  eserciti  in  un  tempo  in  cui  Roma.' 
aveva  già  spiegato  il  suo  carattere  cosmopolitico,  la 
sua   ttiis^sione  di  conquistare  il  m^ndo,  e  riunire 
tante  colte  nazioni  sotto  il  suo  iQ(|^ro. 

Ardentissima  certo  fu  Topposizione  che  fece  a.  que- 
sta tendenza  quella  parie  :  della  nobiltà  la  quale  con 
Catone  alla  testa,  ^i^imata  dall'antico  spirito  >deira- 
ristocrazia  romana,  -ne  temeva  gran  nocumento  alia 
/orza  dia  morale  sia  fisica  della  nazione,  e  nella  col- 
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Cura  forestiera  introdotta  in  nn  col  lusso  e  raffinati 
costami  altro  non  ravvisava  che  la  decadenza  dell'an- 
tica severità  della  vita  romana,  sìa  domestica  sia 
pubblica  (2).  Questa  fu  la  causa  del  bando  dato  nel 
S80  di  Roma  a  due  filosofi  greci  seguaci  d'Epicuro  (3), 
e  del  senatus  consulto  del  S9o,  il  quale  commise  al 
pretore  di  vegTiare  a  che  più  non  dimorassero  in  Roma 
filosofi  e  retori  (greci)  (4).  Tutti  questi  mezzi  però 
fecero  mala  prova  contro  la  forza  delle  circostanze 
al  pari  di  un  decreto  analogo  di  quasi  cent'anni  dopo 
(662).  E  crescendo  sempre  più  questo  andazzo  in 
una  gran  parte  della  nobiltà  romana,  massime  nella 
gioventù  affascinata  da*^  maestri  greci,  l'ambasciata  di 
tre  filosofi  spedita  a  Roma  da  Atene  nel  598  (V.  %. 
328)  compiè  la  vittoria  della  irrompente  coltura  e 
letteratura  greca,  in  guisa  tale,  che  lo  stesso  Catone  (5) 
in  età  avanzata  trovossi  costretto  a  cedere  all'empito 
di  questo  torrente  ed  applicarsi  con  grande  alacrità 
ed  impegno  allo  studio  della  scienza  e  delle  lettere 
greche. 

A  promuovere  sempre  più  e  rafforzare  questa  ten- 
denza scientifica  due  altre  cause  si  aggiunsero:  Tuna  è 
il  lusso  e  le  ricchezze  che  d'ogni  parte  del  mondo  af- 
fluivano in  Roma,  onde  ne  conseguitava  che  i  Siila 
ed  i  Luculli,  per  nominar  solo  questi,  guardavano  lo 
studio  della  letteratura  greca  come  un  oggetto  di 
lusso,  che  non  dovea  mancare  alla  splendida  loro 
corte.  L'altra  che  ifx  massima  causa  dello  studio  si- 
stematico dell'eloquenza  e  della  filosofia,  fu  l'ambi- 
zione de'  giovani  romani,  i  quali  guardavano  la  scienza 
come  mezzo  a  raggiungere  scopi  politici. 
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(1)  Horat.,  Epùl.  li.  'I.  156: 

u  Grascia  capta  fcrum  ?ictorcni  ccpit  et  artct 
«  Intalit  agresti  Latio  :  hic  horridns  ille 
«  Defluxit  numerus  Saiurniua  et  grare  tinit 
«  Muoditiffi  pepolere  :  sed  in  longum  taoien  STuna 
«  Manserant  hodieqoe  inanont  yestiijia  rurìs. 
«  Serus  enim  Grecia  admovit  acamina  chartis  eie.  ». 
lotorno  all'aDdamcnto  denli  studi!  e  dciristruzioD  pubblica  nel  periodo 
primitivo  V.  anche  Egger ,  Elude  gur  Péducaiion  et  partieulièremeni 
sur  Véducation  littéraire  che*  la  Romaint  depuis  la  fondation  de 
Rome  juiqu'aux  guerre*  de  Marius  et  de  Sylle.  Paris  4835.  8. 

(2)  V.  Plutorch.,  Vit.  Caton.  maj.  22. 

(5)   V.  Athen.  xil.  p.  547.  L.  iElianì,  Far.  Atti.  ii.  ^12.  ibiq.  Pcrizoo. 

(4)  Sueton.  De  illuitr  rhetl.  i.  Geli.  A'.  Alt.  x?.  ii  il  quale  ivi  no- 
mina erroneamente  i  retori  latini,  poiché  Piozio  fu  il  primo  che  aprì  ana 
scuola  di  retorica  latina  in  Roma  nel  660  di  R.   V.  g.  264. 

(5)  Presso  Cicerone  {De  senect.  8),  Catone  dice:  —  «ut  ego  feci  qui 
«  Gracas  iiteras  sencx  didici;  quas  quidem  sic  avide  arripni  quasi  diutor- 
«  nam  sitim  explere  cupicns  etc.  n  cap.  II.  ibid.  «multnm  ctiam  Graecis 
«  literis  utorn.  Cicerone  stesso  dice  di  Catone  (cap.  l):  «Greecarum  lil«»- 
«  rarum  constat  eum  perstudiosnm  fuissc  ».  Cornei.  Nep.,  Vii.  Caton.  ^. 
D.  Hieronym.,  Ep.  ad  Nepotian.  Ui.  J.  5^  p.  235  ed.  Vallars.  E  ciò 
attesta  anche  Plutarco  {TU.  Cat.  2)  colle  parole  a*'7<w;  de  7rat(f£ta; 
^K')<ì>nviy.f/i  d^i(ji%3rjq  ye-^é-Bxi  liytTOti:  però  egli  racconta  pure  che 
trovandosi  io  sua  gioventù  nell'armata  romana  all'assedio  di  Taranto,  si 
volle  erudire  nella  filosofia  pitagorica  (cp.  2);  che  egli  fece  lungo  soggiorno 
in  Atene  dove  tenne  orazioni  in  lingua  greca  (cp.  42),  e  che  ne'  suoi 
scritti  si  valse  pure  della  greca  letteratura.  Loccne  proverebbe  rh'  egli 
stndiolla  in  sua  gioventù,  quantunque  poi  vi  si  sia  solo  messo  con  più 
ardore  ed  impegno  in  età  avanzata:  cf.  Schneider,  Scriptt.  rei  rutl.  i. 
P.  2.  p.  49.  Intorno  all'odio  di  Catone  verso  ogni  cosa  greca  r.  anch« 
Weber,  Catonis  Vii.  l.  24.  p.  38. 

§.  i3. —  Questo  perìodo  si  estende  fino  a  Cicerone 
(648),  0  come  altri  vuole,  fino  alla  morte  di  Siila  (676) 
(1).  Desso  si  appella  anche  per  alcuni  seniibarbarnm 
tempus  ;  Funccio  lo  considera  come  V  adolescenza 
della  romana  letteratura.  Taluni  assegnano  gli  scrit- 
tori di  questo  periodo  al  secol  d^ro  il  quale  va  dalla 
fine  di  questo  sino  alla  morte  di  Augusto,  distin* 
guendo  tutti  gli  scrittori  di  questa  larga  epoca  in 
veieres,  medii  e  novissimi,  e  dando  il  titolo  di  veteres 
sigli  scrittori  summenzionati.  Altri  tengono  una  vìa 
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cK  mezzo  consimile,  e  considerano  questi  come  né 
seinibarbari  né  appartenenti  al  secolo  d'oro,  cui 
essi  piuttosto  precedono.  Ciò  può  dirsi  persino  di 
Plauto  e  Terenzio,  e  massime  del  primo,  la  cui 
lingua  non  è  scevra  ancora  di  forme  e  locuzioni  an- 
tiche (2),  che  caddero  in  disuso  nel  seguente  periodo. 
Sotto  questo  aspetto  lo  stesso  Lucrezio  apparterrà 
ancora  al  secondo  periodo. 

Quindi  gli  scrittori  principali  che  in  esso  figurano 
saranno  i  seguenti:  LtVio  jéndrmmo,  iVevro,  EnniOf 
Pacuvio^  Azzio^  i  comici  Piaufo,  Terenzio^  Cecilio  Sta- 
zio, L.  A  franto,  S.  Turpilio,  Fabio  Dosseno ,  il  sa- 
tirico Lucilio,  Lucrezio ,  Catone  censore ,  ed  alcuni 
altri  annalisti  ed  oratori  le  cui  opere  andarono  per- 
dute al  pari  di  quelle  della  maggior  parte  de'  poeti 
sumenzionati. 

Attese  queste  gravi  perdite,  eg!i  è  assai  difficile  de- 
terminare e  particolareggiare  Tandamento  della  let- 
teratura in  questo  periodo  e  il  suo  carattere  generale. 
Quella  poca  di  prosa  e  poesia  che  se  n'è  conservata 
non  attesta  ancora  quello  studio  della  forma  e  dello 
stile,  che  si  ravvisa  chiaramente  nel  periodo  seguente, 
e  che  poscia  divenne  cotanto  predominante.  A  molta 
forza  naturale  e  dignità  di  espressione  troviamo  anche 
accoppiata  durezza  e  rozzezza.  Nelle  opere  storiche 
regnava  naturalmente  una  certa  aridità  e  ingenuità 
che  fu  poscia  bandita  [dairinfluenza  della  retorica. 
Solo  Terenzio,  quando  a  purezza,  eleganza  e  finezza 
di  lingua,  merita  di  essere  allogato  fra  gli  scrittori 
del  periodo  seguente.  Certo  egli  è  che  lo  studio  della 
grammatica  (3)  Introdotto  in  Roma  assai  per  tempo> 
da  Cratete  di  Mallo  (verso  il  £iiiS),fu  di  sommo  vaif*- 
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faggio  alla  lingua,  ed  al  ano  colUramento,  e  gli  acrìt- 
tori  di  questo  perìodo»  in  ispecie  i  poeti  più  aniidii 
i  quali  foggiandosi  sui  modelii  greci,  s'ingegnavano 
dì  tradurli  e  imitarli,  già  dimostrano  una  tendenza 
a  maggiore  libertà  e  indipendenza  nello  sviluppo  della 
lingua,  cui  cercavano  ripulire  nelle  forme  earriochire 
di  paròle  senza  però  perder  di  vista  l'elemento  na- 
zionale. 

• 

{4)  Per  ewmpio  F.  A.  Wolf  e  Scholl. 

(2)  Cf.  J.  55. 

(3)  Saeton,  De  illutir.  Gramm.  i.  V.  J.  58^ 

§.  14 .  —  Il  terzo  periodo  comincia  da  Cicerone  o  dall» 
morte  di  Siila,  e  si  estende  sino  alla  morte  di  Augusto 
(707  di  Roma,  ik  di   Cristo).  Fn  questo  la  lingua 
romana  ci  si  appresenta  ih  tutto  lo  splendore  della  sua 
perfezione,  tuUo  l'andamento  e  sviluppo  della  lette- 
ratura romana  è  profondamente  determinato  dai  ca- 
pila vori  della   greca  letteratura.  Quindinnanzi  lo* 
spirito  dei  Romani  non  era  più  diretto  soltanto  al- 
l'ampliamento della  potenza  estema  ed  all'attività 
politica,  massimamente  dappoiché  alla  repubblica  era 
succedutala  dominazione  di  un  solo.  L'odio  de'repub- 
bllcani  contro  la  scienza  e  la  letteratura  greca  cotanto 
eoruttrice  un  tempo  ai  loro  occhi  (V.  §.  40),  si  era  can- 
giato in  ardente  zelo,  anzi  vero  entusiasmo  per  essa. 
D'or  innanzi  non  avvi  cosa  per  essi  di  maggiore  autorità 
e  pregio;  ciò  solo  che  è  formato  secondo  sifiTatto  mo- 
dello o  sovra  di  esso  fondato,  ha  qualche  valore  agli 
occhi  del  romano  (4).  Dotti  ed  artisti  greci  d'ogni 
maniera  affluiscono  in  Roma  e  inondano  i  palazzi  e 
le  ville  de'  grandi  romani,  i  quali  già  prima  (f.  iO) 
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avevano  accolta  la  scienza  e  l'arie  greca  quasi  come 
oggetto  di  lusso,  inperiosamente  comandato  dal  tono 
deiraHa  società,  alla  cui  corte  quindi  non  doveano 
mancare  dotti  greci,  grammatici,  retori,  filosofi  ecc. 
come  prova  tra  gli  altri  l'esempio  d'Archia  difeso  da 
Cicerone  e  la  sua  relazione  coi  Metelli,  con  LucuHp 
ed  altre  notabilità  deirarìstocrazia  romana.  Questo 
amore  della  letteratura  greca  era  diventato  predomi- 
nante a  grado  tale  che  perfino  coloro  i  quali  poco  vi 
si  sentivano  inclinati  internamente,  doveano  almeno 
darsi  aria  di  amare  una  letteratura  ed  una  lingua 
tanto  in  moda  presso  le  classi  alte,  in  cui  spesso  sì 
teneva  conversazione,  che  era  adoperata  nel  commer- 
cio epistolare,  e  spesso  anche  nelle  scientifiche  disqui- 
sizioni, e  sposizioni. 

In  appresso  Augusto  stesso  ci  si  appresenta  come 
fautore  di  codesta  direzione  scientifica  (2),  la  quale 
preoccupava  Tanimo  de' Romani,  li  dilungava  dalla 
attività  politica,  loro  offrendo  un  sufOciente  com- 
penso alla  mancanza  di  vita  pubblica  ;  ed  ecco 
il  perchè  alcuni  di  essi  fossero  tanto  innanzi  nel 
favore  del  principe  e  della  sua  corte,  e  cotanto 
incoraggiamento  e  guiderdoni  ne  .ricevessero.  In 
luogo  della  libera  parola  sottentrò  sempre  piiì  la 
parola  scritta,  accuratamente  disciplinata  ed  educata 
nelle  scuole,  ed  anche  qui  divenne  bentosto  predo- 
minante l'influenza  della  letteratura  greca.  Quel  po' 
che  ancor  sopravvìve  di  romano  antico  dee  andare 
in  dileguo  e  cedere  il  campo  alla  coltura  greca.  Greca 
diventa  l'educazione  tutta  del  Romano.  Greci  sono  i 
suoi  educatori,  e  nella  Grecia  stessa  egli  va  a  compier 
la  sua  educazione,  dove  Apollonia,  Rodi,  Mitilene  e 
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sovra  tutte  Atene  aprono  le  dotte  loro  scuole  a'  gio^ 
vani  patrìzìi.  Una  folla  di  Romani,  dal  servizio  mi- 
litare^  o  da  cagioni  politiche  condotti  in  Grecia»  indi 
ne  riportavano  a  lloma  l'amore  della  greca  lettera* 
tura.  La  conoscenza  d'Alessandria  e  delle  dotte  sue 
scuole  aveva  già  preso  grande  incremento  negli  ul- 
timi tempi  della  Repubblica,  e  tosto  esercitò  tale  in- 
fluenza, che  in  Roma,  come  già  prima  in  Alessandria, 
la  letteratura  divenne  un  bisogno  della  vita  civile,  e 
per  molti  rispetti  prese  in  quella  lo  stesso  avvia- 
mento che  in  questa. 

Comunque  ciò  fosse  utile  alla  diffusione  de'  lumi  e 
della  scienza  in  un  popolo  poco  incivilito,  comunque 
onorevole  per  Augusto,  sotto  la  cui  protezione  e  fa- 
vore ciò  seguiva,  tuttavia  non  si  può  negare  che 
l'elemento  nazionale  romano  ne  rimase  alquanto  so- 
praffatto e  soffocata.  Cosi  pure  si  apri  la  via  ad  un 
altro  gusto,  il  quale  nel  periodo  seguente  andò  sem- 
pre più  peggiorando,  e  s' introdusse  generalmente  la 
perniciosa  disposizione  di  dare  più  importanza  ad 
una  forma  aggradevole,  ad  una  liscia  e  ben  tornita  lìn- 
gua che  non  ad  una  dicitura  semplice,  naturale  e  ro- 
busta. L'intiero  carattere  della  letteratura  romana 
fu  in  questo  modo  determinato  durante  questo  pe- 
riodo ,  assumendo  un  colorito  retorico  il  quale  pe- 
netrò i  varii  rami  della  scienza,  e  stampò  un'impronta 
particolare  su  tutti  ì  prodotti  intellettuali  di  questa 
epoca.  Si  coltivò,  si  perfezionò  tutto  ciò  che  aveva 
relazione  colla  vita,  coU'utilità,  col  diletto  per  mezzo 
della  parola  e  del  discorso,  tutto  ciò  che  poteva  giovare 
a  rendere  sempre  più  amena  e  dilettosa  la  vita  delle 
classi  elevate.  Perciò  di  questo  tempo  in  Roma  quasi 
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éole  ebbero  accesso  e  coltura  le  scienze  che  avevano 
un  rapporto  immediato  colla  vita  pratica,  e  negletto 
rimase  tutto  ciò  che  era  oggetto  di  mera  speculazione, 
la  quale  non  aveva  attrattiva  di  sorta  pe' Romani. 
Comunque  altri  si  sforzasse  di  popolarizzare  in  Roma 
la  filosofia  greca»  solo  fu  coltivata  la  dialettica  per  la 
sua  applicazione  all'eloquenza,  e  Tetica  pel  suo  rap- 
porto immediato  colla  vita. 

Quindi  fu  in  ispecie  l'eloquenza  che  a'  tempi  di 
Cicerone  aggiunse  il  colmo  dello  splendore  e  si  ven- 
dicò un'alta  indipendenza.  Nato  egli  stesso  oratore  e 
ben  sentendo  che  la  sua  importanza  politica  dipendeva 
da  questo  suo  talento,  Cicerone  avea  conosciuto,  che 
pe'  Romani  l'eloquenza  era  la  prima  scienza  e  nello 
stesso  tempo  l'unico  mezzo  d'instillare  ne'  loro  animi 
il  gusto  della  filosofia  ed  una  coltura  scientifica  più 
elevata.  Persuaso  quindi  della  necessità  di  trattare 
retoricamente  i  varii  rami  della  scienza,  egli  segui 
codesta  via  sin  dalla  gioventù,  e  cercò  avviarvi  gl'in- 
telletti più  eminenti  della  sua  nazione.  Cosi  in  sé  riu- 
nendo tutta  la  scienza  de'  suoi  tempi,  ed  applican- 
dola alla  pratica,  cioè  a  tutto  quello  che  è  di  utilità 
immediata  nella  vita  e  nella  società ,  egli  determinò 
lo  spirito  del  secolo,  agi  sull'intiera  nazione,  e  sulla 
scientifica  sua  tendenza,  poiché  fu  il  primo  che  di- 
vulgò in  una  larga  cerchia  di  leggitori  i  risultamenti 
della  scienza  greca,  introdusse  nella  vita  ciò  che 
prima  n'era  separato,  fé'  si  che  divenissero  indisso- 
ciabili la  filosofia  e  Teloquenza,  che  introdotte  fossero 
negli  altri  rami  della  letteratura  e  collegate  colla 
stessa  giurisprudenza.  E  in  verità  era  la  filosofia 
quella  onde  Cicerone  ripeteva  la  sua  fama,  e  la  sua 
abilità  oratoria  (3). 


38  VikaU  PBAiOBI  HILL4  FOEMàZIOW 

Anehe  alla  stona  cercò  egli*  «stendere  sMhAta  in- 
Quensa  e  rilevaroeriMportaaza.  Quìadì  aaebe  questa 
poggiò'  ben  tosto  a  gvanAe  altoBaa,  aiimentaila  e  per- 
fezionata nedkmte  i  modcilt  greci,  e  nmaDgmnata  e 
pvoniossa  Mio  stadio*  dsH^etoqiMttz». 

La  stessa  poesìa  che  oeikNrbMI  tenif»  delle  «Mine 
guerre  eivili  pare  fosse  alqiantoaegMIa,  videstoeei 
tanto  più  splendida  a  celebrar»  bi  rislMamMic  éMa 
pace  e*  la  benefica  sig^Meìa  df  Aogasto.  Allora  laas- 
sime  diTenm  predomìoaDte  l/'kidipifl»e<  e  IfiBinomia 
de'  mllr,  e  dieUb;  poesia  grec»,  alessandrliia  in  ìepeoe. 
Le  aniicbe  t? adioion  aaiiMuli  si  ritiraveno  Mli'eot»- 
Tìtót  e  aelia  dimeiHteaiMia  e  i  Tavit  geaerìdeMarpeeeia 
FMaaiia  »  feggìaraae  la  pw  parte  sol  modelle  delia 
greca.  Era  cpiestoi  da  cai  si  toglieviao  per  lo  pìià  a 
imprestilo  i  soggelH  e  la  Matevla;  e  fuello  seapito 
cbe  «e  ridoadaf a  per  roriginafilà  éeN^ioirenziene,  lo 
si  aveva  a  eompeiisare  con  tanto»  più  artiliaio»  di  Hto* 
gaa.  Per  questa  via  bob  patera  pie  sviluppaisi  aaa 
poesia  originale  e  naaioaale.  Cbe  se  'm  apprese»  pev 
questo  verso  la^m  esageravano  il  pvegio  de*  poèti 
aatiebì  piùf  imperfetli  è  vero  ma  più  aaaaonali,  o  mam 
compresi  da  fanatica  riverenza  pt opoHi  valevava  a 
modelli  dImitaGiione  al  loro  secolo,  era  ben  naiarale 
ch'essi  si  attira^ero  la  derisioae  e  le  beffe  A  uà  Ora- 
zio diseipKaafto  alla  greca,  tuffa  kiforoHila  seeoado  il 
gusto  delle  classi  BobiK  di  que'  feaipl,  al  quale  solo 
pareva  degna  di  lode  e  d'iraitaalofie  la  sqaisiteaia  e 
l'eleganza  degl'arte  greca,  1»  buona  seeHa  delle  parete 
e  la  sonora  armonia  de!  verso  (4).  Del  resto  a  vedere 
il  favore  e  la  protezione  cbe  Augusto  e  i  grandi  di 
sua  corte  accordavano  alla  poesia,  no»  ci  fera  raara- 
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viglia,  ebe  noa  si  palisse  punto  cavestia  di  poeti^,  che 
anzi  uoa  nuvola  di  mileosi  perdig^m  si  gettassero 
all'arte  della,  poesia  o  meglio  della  versificazione, 
cerne  si  ricava  infetti  da  parecchie  querele  d*0- 
rasio  (S),  il  qiuale  perciò  nella  soa  lettera  al  Pisoni 
(§.  427)  espose  con  impareggiabile  maestria  le  leggi 
della  vera  poesia  contro  le  torte  sentenze  di  cosi 
fatti  poetl« 

Egli  è  chiare  di  per  se  stesso,  che  in  mezzo  a  sif- 
fatte condizioni,  non  si  pelea  assolutamente  formare 
un  dramma,  e  un  dramma  na^sionale.  Piuttosto  poteva 
pi!ospeirare  la  poesia  epica,  perchè  sondo  più  con- 
giunta alla  storia  ed  alla  retorica,  ne  poteva  essere 
più  agevolmente  penetrata,  ed  anche  perchè  si  affa- 
ceva  assai  più  d^li  altri  rami  della  poesia  coll'indole 
romana. 

Cosi  la  poesia  di  questo  secolo  contribuì  moltissimo 
al  perfezionamento  delia  lingua,  ma  noa  gettò  pro- 
fonde radici  nella  nazione,  per  cui  rimase  sempre 
poco  più  0  poco  meno  una  pianta  esotica,  né  il  gusto 
di  no  Oirazlo,.  o  di  un  Virgilio  era  quello  della  massa 
del  popolo.  Ciò  spiega  ilbreve  fiorire  di  q,uesta  poesia, 
fa  rapida  sua  decadenza,  prodotta  dal  contagio  del 
cattivo  gusto,  che  poscia  nei  periodo  successivo  fece 
rovinosi  progressi^ 

Anche  la  studio  sistematico  della  lingua  di  cui  si 
era  già  posta  la  prima  base  nel.  perioda  antecedente, 
fu  coltivato  con  grande  ardore:  lo  studio  della  gram- 
matica,, deiretimologia,  delle  antichità  trovò  i  suoi 
zdaoAi  culitori  noa  solamente  tra  i  dotti  più  ragguar- 
devoli (per.  es.  Terenzio  Varrone)  ma  anche  tra  i 
primi  uomini  di  Stato,  i  quali  presero  viva  parte  al 
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perfeiionamento  della  liogua,  ed  al  progressivo 
iviluppo,  come  dimostra  l'esempio  di  Cesare  il  q 
scrisse  di  tal  materia  un'opera  intitolata  lìe  an 
già.  Con  ciò  essa  fu  non  solo  |arricchHa  ed  empi 
come  imperiosamente  richiedevano  i  nacvi  bisoj 
ma  ricevette  eziandio  una  salda  base  gremnatic 
Io  scrivere  fu  determinato  e  soggetto  a  regole  e  noi 
fisse;  s'impose  agli  scrittori  la  legge  della  massima  i 
rettezza  nello  stile,  locebè  condusse  di  rimbalzo 
una  più  rigorosa  osservanza  delle  leggi  della  h>gi 
ed  alla  purità  in  fatto  di  lingua  si  accoppiò  la  et 
rezza  e  la  precisione  iieir  esprimere  i  proprli  c< 
eetli. 

Però  in  varie  opere  di  quésto  periodo  gi&  se< 
giamo  nello  stile  un  non  so  che  di  studiato  e  di  a 
manierato,  e  nella  lingua  slessa  una  tinta  retore 
senza  però  che  questi  germi  di  difetti  trapassino 
leggi  della  convenevolezza  e  della  bellezza,  od  offe 
dano  il  gusto  come  avvenne  nell'epoca  sossegueni 
Gli  scrittori  erano  eonscìi  dell'arie,  e  la  segulvai 
spontaneamente,  ma  non  volevano  però  ancora  m 
strarla  troppo  palese  e  diventare  artificiosi  (6). 

Siccome  Teloquenza  è  quella  sfera  della  letterata 
in  cui  la  lingua  romana  ha  brillato  con  piò  lustr 
e  sì  è  con  maggior  indipendenza  spiegata,  siceon 
essa  raggiunse  in  Cicerone  il  suo  punto  culminanl 
questi  (7)  debb'essere  considerato  in  generale  con 
il  centro  di  tutto  questo  periodo  e  con  ciò  di  tati 
la  letteratura  romana.  Egli  n'è  il  rappresentante  pi 
distinto,  e  quello  insieme  nel  quale  la  lìngua  roman 
splende  nella  massima  sua  purezza  e  perfezione.  Rom 
formava  ancora  il  centro  come  deirimpero  cosi  pu 
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della  ìiDgua ,  e  questa  vi  si  mantenne  pura  più  a 
lungo  (8)  nientrecbè  fuor  di  Roma  nelle  varie  Pro- 
vincie dell'impero  ove  si  diffuse,  scapitò  sempre  più 
nella  sua  purezza  per  Tintroduzione  di  parole  e  forme 
straniere  (9),  e  qui  e  colà  prese  un  colore  locale» 
che  ne  modificò  alquanto  il  carattere.  Codesta  per  av- 
ventura è  la  causa,  per  cui  Lucilio  accagionò  Vezzio 
di  scrivere  in  dialetto  prenestino  (10)  ed  Asinìo  Poì> 
lione  (li)  riprese  la  paiaviniià  di  Livio,  e  mosse  si- 
mili accuse  contro  Sallustio,  Cesare,  ed  altri.  A  que- 
sto proposito  vuoisi  pur  rammentare  ciò  che  gli  antichi 
ci  narrano  del  gusto  dominante  in  Ispagna  (12),  dove 
già  Sertorio  aveva  fondato  una  spede  di  università 
a  Osca  (Huesca)  (13)  e  di  simile  particolarità  della 
lingua  in  Sicilia  (14),  e  appresso  in  Africa  (13). 

(1)  Cf.  ex.  gr.  Horat. ,  Epist.  il,  ^j  ovvero  F  epistola  ai  Pisoni  {Ari 
poetica). 

(2)  Intorno  alle  relazioni  di  Augusto  colla  letteratura  del  suo  secolo  d« 
lui  promossa  e  protetta  e*,  spccialmeate  A.  E.  Egger,  Examen  crilique 
des  historien»  anciens  de  la  vie  et  du  règne  d^Àuguste^  Paris  ^  844.  8, 
chap.  II.  p.  59,  dove  distìnguo  il  suo  regno  in  due  periodi,  {{  primo  più 
libero,  e  l'altro  posteriore,  in  cui  si  puniva  e  soffocava  la  liberta  di  par- 
lare e  di  scrivere  per  quanto  era  avversa  al  potere  dominante,  alle  sue 
viste  ed  interessi. 

(5)  Gf.  Tuscull.  DisputL  l.  Z.  6:  «Quare  si  aliquid  oratorite  laadi 
«  nostra  attuìimus  industria,  multo  stndiosìus  philosophia  fontes  aperie- 
«mns,  e  quibus  etiam  illa  manabant  ».  De  orai.  l.  5.  §.  9; 5.  |.  ^ì]  42. 
g.  55.  54;  ^9.  g.  87.  88;  20.  ^.  95. 

(4)  Per  questo  motivo  Orano  pone  in  ridicolo  il  falso  patriotismo  di 
coloro,  i  quali  lodavano  persino  le  durezze  e  i  difetti  di  forma  de' poeti  an> 
ticbi ,  e  gli  è  questo  il  punto  di  vista  da  cui  si  vogliono  apprezzare  i 
suoi  giodizii  (per  es.  EpitL  II.  ^)  sui  poeti  e  sulle  opere  del  periodo  an> 
tecedente.  In  questo  senso  egli  vuole  che  la  lingua  e  la  letteratura  romana 
sia  coltivata  e  forbita  col  mezzo  della  greca  (Cf.  ex.  gr.  Art.  poet.  52),  e 
quindi  rigetta  quell'angusto  e  cieco  patriotismo  il  quale  credeva  di  giovare 
alla  causa  della  letteratura  nazionale  in  una  guisa  che  dava  chiaramente  a 
divedere  ch'esso  non  aveva  idea  di  surta  della  vera  arte  e  poesia.  V.  A. 
Weiohert,  De  Horaiii  obireetalorr.  §.  8  (Poett.  Lati,  reliqq.  p.  525^ 

(5)  tiScribimus  indocti  doctique  poemata  passim  ».  Epist.  U.  4.447. 
Cf,  Sai.  I  4.  74. 
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(6]  Già  Quintiliano,  Insl.  Or.  iv.  2.  }.  427  disse  svesto  propo 
«  Sea  hoc  pati  non  possnmus,  et*  perire  artem  pataiDVs  nìsi  appan 
-0  cum  desinai  ars  esse,  si  apparet  • . 

(7)  Vellej.  Patere.  I.  H.  QuinUL,  Ifut.  Or.  xii.  4.  i.  49.   20. 
40.  g.  42. 

(8)  Urbamtas,  su  cui  Domizio  Marso  scrisse  un  trattato  lodato 
<ìnintiliaQo  {Jn$t.  Or.  si.  5.  §.  402),  il  quale  ne  ha  tolto  la  del 
zione  della  medesima  :  ibid.  {.  404.  cf.  anche  fi.  3.  47,  «  Cìc.  Rt 
46.  g.  474.  Deorat.  m.  44.  42.  g.  42.  43. 

(9)  Già  Cicerone  si  lagna  del  corrompimento  della  lingua   pei   nii 
forestieri  che  affluivano  a  Roma  :  cf.  Brut.  74.  g.  238.  Ad  dwertM. 
43.  g.  3.  Quìntil.,  intt.  Or.  i.  3.  g.  33.  —  Intorno  alla  peregrini 
Latini    sermonii  «.    anche   Morhof,    De  patavin.    Liv.   cap.   fni-i 

»IF.   XV. 

(40)  V.  Quiatil..  Intt.  Òr.  i.  3.  g.  36. 
(44)  Qnintil.  1.  e.  et  vin.  4.  g.  3.  Cf.  g.  222. 
|4«2)  Cf.  ac.  prò  Àrehia  44». 

(43)  Plut.,  Vit.  Sertor.  44. 

(44)  Cf.  Cic,  Divin.  in  CmHl.  42.  g.  59. 
^43)  Cf.  g,  22,  in  noi. 

|.  15.  —  Utile  air  avaiuamento  delle  scienze  i 
questo  periodo  fu  rìstìtuzìone  di  biblioteche  pub 
bliche  (t).  Già  nel  periodo  precedente  esistevano  ii 
Ronia  parecchie  biblioteche  private,  le  quali  ebber 
un'influenza  essenziale  sulla  introduzione  ediffusion 
delle  scienze. 

Ancorché  diamo  poca  fede  a  quello  che  ci  narrj 
Isidoro  (2)  della  gran  quantità  di  libri  recata  a  Rodk 
da  Paolo  EmULo  dopo  la  sconiitta  del  re  macedoni 
Perseo,  tanto  maggiore  si  fu  Timportanza  della  bi- 
blioteca di  Apellicone  di  Teo  contenente  la  maggior 
parte  delle  opere  di  Aristotele  e  di  Teofrasto  traspor- 
tata a  Roma  da  SlUa  dopo  il  saccheggio  d'Atene  (5) 
L'ordinatore  di  questa  biblioteca  fu  il  grammatico 
Tiramiione,  il  quale  fatto  prigioniero  da  Lucuilo 
nelle  sue  campagne  del  Ponto,  e  da  esso  condotto  a 
Roma,  e  manomesso  {k)  fu  adoperato  in  simili  biso- 
gne anche  da  Cicerone  nella  cui  casa  aveva  l'uffizio 
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di.  maestro  (5),  e  se  abbiamo  a  credere  a  Suida  (6) 
lanciò  egli  stesso  una  biblioteca  di  trentamila  volumi. 

An€or  più  grande  fu  Tinfluenza  di  una  biblioteca 
apecta  con.  liberale  munificenza  al  pubblico  dal  ricco 
LttCttUo,  affine  di  promuovere  e  diffondere  la  filosofia 
e  la<  selene  greca,  ch'egli  avea  conosciuto  nelle  sue 
spedizioni  in  Grecia  e  nell'Asia  (7). 

lni4)fOfiao4i  puce  dovevano  essere  le  collezioni  di 
Attko  (8)»  del  suo  aaùeo  Cicerone  (9),  del  costui 
freieUo  Qtiinto  (id),  e  del  doUo  Vavrone  la  cui  bi- 
blioteca fu  saccheggjata  da  Aiiitonio  all'epoca  dì  sua 
pro6CViaioBie(7iQ)(il);  e  k>  stessa  possiam  ptesumere 
di  Molti  alt»  colli  nobili  romniù,  ùi  cui  non  c'è  per- 
venuta notizia  4i  sorla. 

Plinio*  a  ideare  il  piano  d'una  biblioteca  pubblica 
era  stato  Giulio  Cesare,  ed  a  Varrone  voleane  affidata 
l'ispezione  (12):  ma  la  repentina  sua  morte  ne  pre- 
venne Feseewiiene. 

Dopo  di  ciò.  Asinio  Pollione  col  bottino  della  guerra 
dalmatica  fondò  la  prima  biblioteca  pubblica  kt  un 
sontuoso  portici  presso  il  tempio,  della  liberti  verso 
il  715-716  di  Roma  (13);  alhr  quale  tennero  dietro 
due  di  Auguslo^  (14),  la  più  vagguaidevok  sul  monte 
Pabtino,  verso  il*  796  (15),  l'altra  presso  il  teatro  di 
Marcello  mei  791  (16).  11  pvitto  ispettore  della  stessa, 
come  ci  narra  Svetonio,.  fu  il  rinomato  grammatico 
C.  Melisso  (17);  e  éelhì  palatina  H  non  men  cdebre 
Igino  (18),  successore  di  Pompeo  Ilfacro  (19),  uomini 
tutti  che  si  annoverarono  tra  i  più  àoiXì  di  quei  tempi. 

Dal  modo  con  cui  Vitruvio  (20)  parla  della  costru- 
zione e  disposizione  degl'edifizii  ad  uso  di  bibtìoteca, 
si  rileva  che  queste  allora  erano  considerate  come 
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necessarie  al  pari  di  altri  pubblici  edifizii,  e  che  ci 
altri  edi6zii  di  lasso,  di  moda  e  richiesti  dai  bl8< 
della  vita,  esse  non  poteano  mancare  ne*  palazzi 
grandi.  Per  lo  più  erano  adornate  di  ritraili  o  b 
di  divinità  o  d'uomini  celebri  (SI)  ed  affidate  alla  e 
d'una  speciale  categoria  di  schiavi  o  libertini  (libra 
antiquarii  [22]  ).  Il  dissotterramento  di  una  bibliot 
d'Ercolano  co'  suoi  volumi  ci  ha  procurato  una 
noscenza  più  esatta  e  minuta  di  questi  edi6zii,  e 
pose  in  grado  di  meglio  comprenderne  le  descrizl^ 
che  ce  ne  lasciarono  gli  antichi  (23). 

La  fondazione  di  queste  biblioteche  pubbliche 
private  produsse  un  certo  commercio  librario  il  qus 
cominciò  già  in  questo  periodo  a  formare  l'oggetto 
un  ramo  particolare  di  mercatanti  (librarii  bibli 
poto  [24]). 

(4)  V.  Poppe,  Diti,  de  privatit  atque  illuttrioribut  pubi,  twi 
Rom.  bibliotheeitj  earumque  fati».  Berol.  4826.  i. 

(2)  Isidonis,  Origg.  vi.  4.  «  Roinn  primas  librornis  copiam  advei 
^milius  PauIuSj  Perseo  Macedonam  rege  de^icto«. 

(3)  PluUrch.,  Sull.  26,  ibiq.  Leopold.  p.  254.  Strab.  xiii.  p.  AU 
Cic.  ad  Attic.  IV.  40.  Baumbaner,  Disquii.  crii,  de  Àrittol.  vi  i 
Cieer.  ScripU.  (Traject.  ad  Rh.  4844.  8)  p.  44. 

/4)  Plot.,  Lucull.  49.  Cic.  De  finn.  in.  2. 

(5)  Cic.  adÀUic.  ii.  6.  iv.  4.  8.  xii.  2.  6.  ad  Quinl.Fr.n.  4.  in.  À 

(6)  S.  y.  T.  in.  p.  547.  548.  Qai  sì  distingaoDo  dae  Tirannioni: 
noi  pare  più  probabile  ch'essi  non  fossero  che  una  sola  e  medesima  persona 

(7)  Plut.  Lueull.  42,  ibiq.  Leop.  p.  395.  Cic.  De  fin,  li.  3.  dead,  il 
Prooem. 

(8)  Cf.  Cic.  ad  ÀUic.  I.  4.  40.  44.  Cornei.  Nep.,  Vil.Àttie.  43. 

(9)  F.  ex.  gr.  Cic.  adÀllie.  iv.  4.  v.  7.  ad  FamUl  vii.  28. 
(40)  Cic.  ad  Quint  Fr.  m.  4.  5. 

(44)  V.  Geli.  N.  Àit  in.  40  in  fin.  Cic.  adFamill.  li.  4.Cr.C.  0. 
Miiller,  PrcBfat.  ad  Varron.  de  L.  L.  p.  vi. 

(42)  Svetonio  {Jul.  Cces.  44)  tra  i  progetti  di  Cesare  annovera  pure 
il  seguente:  «  Bibliothecas  greecas  et  latinas  qnas  maximas  posset  publi- 
care,  data  M.  Yarroni  cnra  comparandarum,  ac  dìgerendarom».  (Casaa> 
bono  legge  Grwcam  et  Latinam  come  nella  Vit.  Auq.  29)  Isidor.  Origg. 
VI.  4. 
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(45)  Isid.  Origg.  yi.  4:  «  Primum  autem  Rome  bibUotiiecas  pabii- 
«  cavit  Pollio  grsecas  siraul  atque  latiaas,  addijis  auctonim  imaginibus 
«  in  atrio,  quodde  manubiis  magnificentissimum  iastraierat».  Plin.  £f.  M 
VII.  30.  Mxv.  2.  Ovid.  Trist.  ui.  4.  7-1.  72. 

(44)  Schmid  ad  Horat.  Episl.  i.  13.  47  Sulle  ulteriori  loro  vicende 
T.  §.  49. 

(43)  Sueton.,  iitt^.  29.  Hor.,  Epist.  i.  3.  47.  Passow  ad  Per*.  Sat 
I.  p.  246.  Orelli)  Inscr.  Coli.  l.  Nr.  40.  44.-  Intorno  alPedifizio  stesso 
ed  al  svo  sito,  v.  Canina,  indicaxione  topograJiea  di  Roma  antica 
(4834)  p.  202. 

(16)  Dio.  Cass.  XLix.  43.  p.  604.  Cf.  Plut.  Marceli.  30  fin. 

(47)  Sueton.,  De  illuttr.  Gramm.  24:  «Quo  (Augusto)  delegante 
curam  ordinandarnm  bibliotbecarum  in  Octavie  portico  suscepit».  V. 
l  386. 

(48)  Sueton.  1.  e.  cap.  20.  Intorno  ad  Igino  v.  |.  225. 

(49)  «  Cui  (Augustus)  ordinandas  bibliothecas  tielegaverat  n.  Sueton.  l.  e . 
(20)  De  arehiteet.  Ti.  7.  8  (4  ed.  Scbneid). 

(24)  Indi  la  media  Minerva  presso  Giovenale,  Sat-  ili.  219.  Cf.  et. 
Cic,  £p.  adfam.  vii.  23.  Plin.  H.  N.  xxxv.  2.  Sueton.  Tiber.lO. 

(22)  Cf.  Athen.  xv.  p.  673  E  (T.  viii.  p.  62  Scbweig.).  J.  Laur.  Lyd. 
De  menst.  i.  p.  42.  AvTixouoéjCCOC  oi  xarà  EX/yjvac  ii(x).\iypi<fOt. 
Gli  antiquarii  adimque  non  sono  soltanto  i  copisti  e  schiavi  facienti  il 
mestiere  di  calligrafi,  ma  anche  i  librai  ed  i  bibliutecarii.  Alla  classe  di 
schiavi  dediti  a  tale  sorta  di  uffizii  appartengono  anche  gli  amanuen»e$ 
literati  eie. 

(23)  V.  Gérand:  Essai  sur  les  liwesdans  Vantiquité.  Paris  4840.  8. 
G.  Peignot:  Essai  histor.  etarcheol.  sur  la  reliure  des  Hvres  et  sur 
Vétat  de  la  librairie  chez  hs  anciens.  Paris  4834.  8. 

(24)  Horat.,  Epist.  i.  20.  2.  Ars  poet.  345. 

§.  16.  —A  questo  periodo  della  lìngua  e  lettera- 
tura romana  si  dà  ordinariamente  Tepiteto  aureo  clas- 
sico ^  ovvero  lo  si  appella  secolo  di  Augusto,  Olao 
Borricbio  e  Funccio  credono  più  acconcia  la  de- 
nominazione di  età  virile,  Scioppio  invece  appella 
novissimi  gli  scrittori  di  questo  periodo  (§.  45).  11 
nome  di  epoca  o  scrittori  classici  assai  frequente  nei 
tempi  moderni  ;  è  tolto  dalla  divisione  polìtica  della 
cittadinanza  romana,  i  membri  della  cui  prima  classe 
portavano  questo  titolo,  il  quale  però  già  sì  prendeva 
dagli  antichi  stessi  in  senso  traslato  e  si  applicava 
alla  letteratura,  non  però  in  una  signiflcazione  cosi 
estesa  come  al  presente  (4). 
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Questo  periodo  comprende  i  seguenti  scrìa 
Varrone ,  Cicerone ,  C.  Giulio  Cesare  (cod  Irzic 
Oppio)  t  Cornelio  Nepote^  Virgilio^  Orazio^  Cali 
Tibullo t  Properzio^  Livio,  Ovidio ^  Sallustio  ^  Vii 
vio^  Laherio,  Publio  Siro^  Cornelio  Severo  (9),  3fant 
Grazio^  Pedone  AlbinovanOj  Igino^  Germanico^  ye\ 
Fiacco.  Ai  quali  altri  se  ne  possono  aggiungere 
cui  ci  sono  pervenuti  alcuni  frammenti  (p.  e.  f^i 
rio  Catone^  Cornelio  Gallo  ecc.). 

Giustino  non  appartiene  certamente  a  questo  | 
riodo,  nel  quale  piuttosto  si  potrebbe  incbiudere  | 
un  certo  verso  Terenzio,  da  noi  già  nominato  nel  | 
riodo  precedente  (§.  13). 

(4)  Geli.,  JV.  AH.  Vii.  43.  xii.  S.  Cic.  Àead.  Qkcut.  ii.  28.  Fei 
8.  ▼.  Classici  testes.  H.  Alberti ,  Progr.  de  seriptoribus  elassicis 
seholis  apie  traetandis,  Schleiz  4855.  Eiusd.  Progr.  Ctùssieus  strip 
qvÀ  dieendus  videaiur.  Ibid.  4836.  4. 

(2)   V.  g.  70.  445. 

§.  17.-11  quarto  periodo  o  secolo  d'argento  e 
mincia  dalla  morte  di  Augusto,  e  secondo  Sciopp 
termina  colla  morte  di  Nerone  (dalla  quale  fino  al 
morte  di  Adriano  ei  pone  il  quinto  periodo  ossia 
secol  di  bronzo),  secondo  Facciolati  e  Funccio  più  esai 
tamen te  con  quella  di  Traiano,  secondo  Wolf  e  Schu 
col  principio  del  regno  di  Adriano  (Ì4-U7  d.  C] 
secondo  Walch  e  Cellario  con  Antonino  Pio(i58  d.  C.  j 
Funccio  appella  questo  periodo  vecchiaia  imminent 
della  lingua  e  letteratura  latina. 

Esso  conta  i  seguenti  scrittori  :  Fedro,  Curzio,  Vel 
leio  Patercolo ,  Falerio  Massimo ,  Celso ,  8criboni( 
lMrgo,ì  due  Seneca,  Persio,  Lucano,  Àsconio  Pediano, 
Columella,  Palladio,  Pomponio  Mela,  Petronio,  Quin- 
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tiliano,  i  due  Plinti^  Giovenale^  Spefonto,  Tacito^  Fron- 
«two,  Stazio,  Floro^  Falerio  Fiacco,  Silio  Italico,  Mar- 
ziale, Giustino,  A.  GeUio,  Terenziano,  Sulpicia. 

§.  48.— V*ha  chi  pretende  che  la  letteratura  roma- 
na avesse  già  cominciato  a  declinare  verso  la  fine  del 
periodo  precedente,  sotto  il  regno  d'Augusto,  di  pari 
passo  colla  decadenza  della  moralità,  colla  sovver- 
sione della  libertà  (4).  Sotto  di  questo  princfpe  v> 
era  rimasto  ancora  un  simulacro  di  libertà  esterna,  di 
vita  politica,  e  le  arti  e  le  scienze  aveano  sempre  in 
esso  trovato  un  zelante  e  munifico  protettore:  ma 
sotto  i  tirannici  suoi  successori  crebbero  di  con- 
serva la  corruzione  universale  e  il  dispotismo,  la 
cui  brutalità  opprimeva  tutto  ciò  che  scorgeva  di  ele- 
vato e  di  nobile;  locchè  produsse  un'ontosa  inerzia 
ed  una  schiavesca  adulazione.  La  micidiale  in- 
fluenza de' despoti,  quali  furono  la  più  parte  gì'  im- 
peradori  romani  di  quest'epoca,  le  violenze  e  le  per- 
secuzioni che  non«  di  rado  esercitarono  contro  la 
letteratura  e  i  suoi  cultori  (2),  la  mancanza  di  ga- 
gliardo incoraggiamento  al  progresso  delle  scienze» 
finalmente  il  lusso  ognor  più  crescente  (5),  e  l'im- 
moralità che  si  era  insinuata  massime  tra  la  gioventù 
traviata  da  una  falsa  educazione;  queste  ed  altre 
simili  cagioni  spiegano  sufficientemente  la  decadenza 
della  letteratura,  senza  che  faccia  d'uopo  ricorrere 
alla  osservazione  generale,  che  tutto  ciò  ch'è  giunta 
al  colmo  del  suo  fiore  è  di  breve  durata  (k).  Secondo 
l'opinione  degli  stessi  scrittori  antichi  (5),  di  questa 
decadimento  dobbiamo  accagionare  particolarmente 
la  cattiva  educazione  della  gioventù,  le  torte  idee 
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de*  genitori,  e  l'imperizia  di  coloro  i  quali  facei 
un  vii  mestiero  della  nobile  professione  pedi 
gica  (6).  Nelle  scuole  in  vero  si  era  introdotto 
falso  gusto,  che  straniero  alla  vita  stessa,  solo  si  e 
piaceva  deirartifizio,  della  ricercatezza,  deiresag< 
zione,  ed  era  impotente  a  produrre  una  sebiett 
mascbìa  eloquenza. 

La  smania  di  non  rimanere  addietro  del  peri< 
precedente  ,  di  raggiugnere  non  solo  il  bello  ec 
sublime,  ma  pur  di  sorpassarlo,  condusse  alTesagei 
zione,  e  degradò  la  vera  arte  in  tale  una  artifìc 
sita  ed  ammanieramento,  cui  tenne  dietro  ben  to 
il  decadimento  della  poesia  non  meno  cbe  della  e 
quenza.  l/arte  faceva  il  soverchio  di  sua  possa, 
scrittori  si  arrovellavano  a  inventare,  a  dire  quaicc 
di  nuovo,  e  perciò  appunto  cadevano  ne'  difetti  o 
posti.  Ben  s'intende,  senza  farne  pur  motto,  che 
questi  difetti  inciampava  sopra  tutte  la  scienza  ci 
l'altre  tutte  compenetrava  ed  informava,  cioè  l'or 
toria  e  l'eloquenza  (§.  292).  Veggiamo  un'età  eff 
minata ,  la  quale  fa  ogni  suo  sforzo  per  dileticai 
l'orecchio  coirarmonia  di  un  bel  discorso,  per  scli 
gliere  un  quesilo  retorico,  e  malcontenta  di  se  ste» 
trasmoda  in  ogni  maniera  dì  esagerazione  e  di  art 
fizio  per  aggiugnere  questo  scopo. 

Fra  le  cagioni  esterne  che  esercitarono  una  pei 
nìciosa  influenza  su  tutta  la  scientifica  direzione  d 
questo  perìodo^  bassi  specialmente  ad  annoverare  i 
costume,  andato  sempre  più  diffondendosi;  di  far 
pubblica  lettura  d'  ogni  produzione  scientifica  o  Jet 
teraria  { Recitaiiones  [7]  ).  L'origine  di  questa  usanzi 
in  se  stessa  non  men  naturale  che  lodevole  è  molte 
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antica,  massime  per  ciò  che  spetta  alle  composizioni 
poetiche  (8).  Da  principio  non  era  altro  che  il  ìeg^ 
gere  a  un  crocchio  di  colti  amici  e  uditori,  le  proprie 
produzioni  intellettuali,  per  sottoporle  al  loro  ^udizio 
sia  quanto  alla  materia  ed  alla  sostanza,  sia  quanto 
alla  forma,  allo  stile  ed  alla  lingua.  Poscia  di  molto 
crebbe  il  circolo  degli  uditori,  e  pubbliche  divennero 
queste  letture:  le  quali  però  solo  erano  per  coloro 
che  già  dato  avessero  alcun  saggio  del  loro  valore, 
e  saliti  fossero  in  qualche  grido.  Nel  secolo  di  Au- 
gusto ,  questa  istituzione  andò  sempre  più  crescen- 
do (9),  e  in  un  tempo  in  cui  non  vi  erano  giornali 
critici,  od  altri  istituti  di  questo  genere,  Asinio  Poi- 
lione  (745  di  R.)  fu,  a  quanto  pare,  il  primo  (10)  che 
le  diede  una  forma  più  ordinata  e  regolare,  e  la 
estese  anche  alle  composizioni  prosastiche.  Ma  ap- 
punto la  troppa  estensione  (il)  data  a  quest'usanza,  e 
l'abuso  che  se  ne  fece  in  un  secolo  effeminato,  privo 
di  dignità  e  forza  morale,  il  quale  la  considerava 
unicamente  come  mezzo  di  farsi  conoscere  (iS),  di 
acquistare  una  vana  gloriola,  e  di  allucinare  col  falso 
bagliore  di  uno  stile  innaturale  ed  artificioso,  fu  di 
grave  nocumento  all'intiera  letteratura,  e  diede  un  av- 
viamento al  tutto  corruttivo  ad  un'istituzione  com- 
mendevole per  se  stessa.  Essa  fu  la  prima  a  sentirne 
i  pessimi  effetti ,  e  a  cadere  in  quello  spregio  che 
ben  meritava  per  gli  scopi  ignobili  cui  era  fatta 
strumento ,  e  pe'  vili  mezzi  che  vi  si  ponevano  in 
opera  per  aggiugnerli  (13). 

{^)  Cf.  Oh.  Th.  Koinoel:  «De  cansis  quibnsdaln  pnecipois  cormpt» 

3>ad  RomanoB  literarnm  conditìonibus ,  regnanfe  Au|^sto»  ì\t\  nnvro 
aganeno  fìir  SeknUehrer  di  Ruperti  e  SchUehlegroU  i.  i.2.  ViUemaia 

Fol.  L  4 
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MéUmoM,  T.  ut.  ik  276  («d.  dU  Bm.).  Ntiia«(  nel  /énr».  d,  Sm. 48W 
(dicembre)  p.  745.  Della  lettentara  negli  XI  primi  secoli  dell'ere  crìilìeM. 
lettere  di  Geeare  Balbo  ad  imedeo  Peyron  (Twpìm  4836.  8)  p.  6.  V. 
F.  8.44. 


(2)  Goeì  lo  iteaso  Domixia%o  il  quale  oroTiredeTa  al  riiiorameote 
delle  biblioteche  danneggiate,  aeacci^  i  iloeotì  ed  i  mate«atiei  da  RooH 
{V.  Sueton.  Domit.  40.  Geli.  JV.uKl.  xv.  44.  Eoseb.  Chronie.  md DitmU. 
vili):  locchè  secondo  G.  L.  Walch.  ad  Tacit  Agrie.  2.  p.  448  anenoc 
n<»li  anni  89  e  94  d.  Gr.  Però  secondo  G.  0.  Miller  (Quam  cnram  rei- 
publica  apud  Graecos  et  Romanos  liberìs  etc.  Impenderit  Froffr.  GòMm§. 
4857.  4)  p.  42,  la  eansa  di  questo  bando  fu  non  tanto  astio  ebe  egli 
avesse  per  la  filosofia  quanto  riguardi  politici.  Gosi  C^HgoUi  (Svelen., 
Vit.  Calig.  54)  Toleya  distruggerò  i  poemi  di  Omero,  e  rìmuotcre  datatt<< 
le  biblioteche  le  opere  di  Virgilio  e  di  Livio. 

(3)  Senèc.,  dnUrov.  i.  Praf.  p.  65.  66. 

(4)  Senec.  1.  e.  :  «  Sive  fato  quodam,  cnjus  maligna  perpctuaque  lev  osi 
«  ut  ad  summum  perdncta  rursns  ad  ianmum  velocias  quam  qnod  adscen* 
(*  derant,  relabantnr  s—Vellej.  Patere,  i.  47:  «Matureque  quod  snmm'o 
««  studio  petitam  est  ascendit  in  summum,  difficilisquo  in  perfccto  more 
■  ÈSt:  naturaliterqne  quod  procedere  non  potest,  recedit'\».  Qui  cade  pure 
sproposito  il  bel  passo  di  Tacito,  Annali.  lU.  55,  dove  dice  :  .«Nisi 
<«  forte  rebus  cunctis  inest  quidam  vcliÉ  orbis ,  ut  quemadmodum  tem- 
«porum  vices,  ita  morum  vertantnr,  nec  omnia  apud  pnores  meliora. 
u  scd  nostra  quoque  letas  multa  laudis  et  artium  imitanda  posteris  tulit  ». 

(5)  V.  PrcBf.  Dialog.  de  orati,  s.  de  cauti,  corr.  eloq.  28.  29.  Pe- 
tronii  5alj/n'c.  init 

(6)  V.  Petrgn.  I.  e.  —  Juven.  Sat.  7.  Pers.  Sat.  4 .  Dial.  de  orali 
top.  35. 

(7)  Sopra  questa  usanza  v.  E.  Gb.  G.  Weber  Commeni,  de  poeti 
Romann.  redlalùmibut.  TimariaB  4828.  4.  Plum  ad  Persii  Sat.  i.  45 
Riedel  ad  Herat.  Epitt.  ad  Àugutt.  (Groning.  4851.  8)  p.  351.  Nisard, 
Elude»  1.  p.  284 .  324 .  Bendiien  :  De  poteetaU  quam  in  vìUb  privata 
etpuhliccB  conformalionem  apud  tett.  exhibuerinl  lihrorum  lectiones, 
P.  I.  Programm.  Husum.  4843.  4. 

(8)  Le  prime  treccie  che  si  scorgano  di  questa  usanza  le  abbiami 
nel  poeta  Azzio  (v.  Geli.  iV.  A.  xiii.  2).  Anche  ne' tempi  di  Cicerom 
se  ne  trova  menzione,  come  pure  si  narra  di  Virgilio,  e  specialmente 
di  Ovidio,  il  quale,  come  dice  egli  stesso  {Triti,  iv.  40.  54)  presentì 
per  la  pnma  volta  nel  750  di  R.  al  popolo  i  suoi  saggi  poetici,  cioè  ii 
una  recita  pubblica,  e  tra  le  sue  doglianze  sul  soggiorno  di  Tomi  avv 
anche  questa,  di  non  trovarvi  persona  a  cui  leggere  le  sue  poesie.  V 
Triti.  III.  44.  39.  Ex  poni-  iv-  2.  35.  Simili  notizie  s'incontrano  àncb< 
di  Orazio  e  di  altri:  tra  gli  scrittori  posteriori  segnatamente  di  Lucani 
e  di  Silio  Italico. 

(9)  Svetonio  Aug.  29  narra  dello  stesso  Angusto:  «recitantea  et  be- 
nigne, et  patienter  audiit». 

(40)  Thorbecke,  De  vit.  el  tcripll.  Atin.  Pollion.  p.  406.  RegcU  Di 
i>er«.  virr.  dodi,  de  re  tragica  Romm.  judicia  etc.  (Gotting.  4834.4 
p.  34.  11  passo  principale  è  Senec,    Excerpt.  controv.  iv.  Protem 
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{K.  444  :  «  Prirons  omnium  Romaooram,  tdvoeatìs  hominihus  scripta  apa 

recitavit  (Asinias  PoUio)  • . 

{fi)  Queste  recite  oomìneiarono  gSk  sotto  Tiberio  a  scemare  d'importanza 
e  di  rìputonone,  nò  ponto  la  rìgnadagnarooo  sotto  Claudio  e  Nerone 
malgrado  lo  zelo  di  questi  due  imperatori  per  siffatta  maniera  di  tratte- 
nimento letterario,  il  quale  altra  omai  non  era  che  un  mezzo  di  catti- 
varsi i  pubblici  applausi.  Sotto  Domiziano,  Trajano  ed  Adriano  desso  fu 
molto  in  uso,  senza  però  che  il  suo  carattere  fosse  cangiato.  Riguardo  agli 
abusi  che  ri  si  commettevano  veggasi  la  satira  settima  di  Giovenale,  fers. 
40.  cf.  Sai.  I.  3  cogl' interpreti i 

('12)  Queste  recitazioni  erano  ordinariamente  il  ai«izo  di  cui  si  vale- 
vano gli  scrittori  per  attirare  l'attenzione  del  pubblico  su  qualche  loro 
opera,  o  di  prepararne  la  pubblicazione  e  predisporre  il  pubblico  in  loro 
favore. 

(43)  Y.  Fers.,  Sai.  1.53,  tWg.  interprett. 


§.  49.  — -Malgrado  queste  circostanze,  la  lettera- 
tura si  andò  ampliando  e  crescendo  esternameoite  in 
estensione,  come  pur  crebbe  il  numero  di  coloro  che 
la  coltivavano ,  nò  più  rimase  soltanto  limitato  alla 
classe  elevata  ,  ma  per  tutte  si  propagò  e  diffuse. 
Nò  a  ciò  contribuirono  poco  le  pubbliche  e  private 
biblioteche,  che  in  questo  periodo  si  aggiunsero  alle 
precedenti,  già  da  noi  menzionate  (§.  i5). 

La  biblioteca  palatina^  fondala  da  Augusto,  verosi- 
milmente fu  preda  delle  fiamme  nell'incendio  nero^ 
niano  (4),  e  in  altro  incendio  sotto  Tito  peri  anche 
la  ottanana  (2).  Però  Tiberio  cercò  promuovere  e 
alimentare  l'amore  alla  scienza  colla  fondazione  dì 
una  biblioteca,  di  cui  non  ci  è  rimasta  veruna  de- 
scrizione (3),  e  lo  stesso  dopo  di  lui  fece  Fespasiano^ 
seppure  è  desso  il  fondatore  della  biblioteca  (k)  che 
si  trovava  annessa  al  tempio  della  Pace  da  lui  edi- 
ficato dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e  la  vit- 
toria riportata  sui  Giudei. 

Anche  Domiziano  comechè  poca  inclinazione  di- 
mostrasse per  le  scienze,  attese  con  sommo  zelo  a 
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ristorare  le  biblioteche  consamate  dagl'  incen 
col  (ar  nuove  incette  di  libri,  sia  col  mandare 
suensl  in  Alessandria  a  copiare  manoscritti  < 
ivi  era  dovizia.  Dopo  di  lui  Traiano  fondò  ooa  1 
teca  la  quale  serviva  fors'anco  d*archìvio«  e  fu 
Ulpia  dalla  basilica  Ulpia  situata  nel  foro  Traii 
cui  essa  era  attigua  (S).  Ai  tempi  di  Vopisco  tro 
questa  biblioteca  trasportala  nelle  terme  di  D 
ziano  (6).  La  biblioteca  capitolina  (7)  che  an 
fiamme  sotto  Commodo  per  essere  stato  il  Ci 
doglio  colpito  da  fulmine  (8)  né  fu  fondata  da 
q>a8Ìano,  né  è  da  confondersi  con  quella  che 
annessa  al  tempio  della  libertà  (9)  (§.  Ab):  pi 
slo  sembra  Adriano  siane  stato  Tautore. 

Noi  non  conosciamo  i  dotti  ispettori  di  questi  V 
letterarii;  però  molti  ne  troviam  nomati  nello  i* 
zioni,  la  più  parte  libertini. 

.Di  biblioteche  private  poi  non  vi  doveva  es 
penuria  più  in  questo  che  nel  periodo  preceda 
(IO).  Anche  nelle  altre  città  dell*  impero  rem 
vediamo  fondarsi  biblioteche  allato  alle  scoole,  c< 
a  Milano,  Como  ecc.  (A4).  Né  qui  vuol  essere  taci 
l'Ateneo  fondato  da  Adriano  in  Roma  a  uso  d( 
pubbliche  letture  de'  poeti  e  de*  retori,  tanto  più  < 
probabilmente  egli  aveva  assegnato  uno  stipen 
fisso  a  codesti  professori. 

Dapprima  l'insegnamento  e  Feducazione  era  ce 
siderato  come  un  affare  privalo;  tutte  le  scuole  era 
stabilimenti  privali,  e  la  condizione  de'  graramal 
e  sofisti  che  le  tenevano,  in  generale  non  era  mol 
brillante.  Però  la  cosa  cangiò  d'aspetto  quando  V 
spasiano  assegnò  sul  fisco  uno  stipendio  determina 
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al  retori  latini  e  greci  (U).  Cosi  che  d' allora  in  poi 
\i  furono  jfrofestwri  (13)  cioè  maeslri  pagati  didio 
Stato  (14),  tra  i  quali  si  fa  nominatamente  menaiooe 
di  Quintiliano.  Quest^esempio  segui  Adriano,  il  quale 
pure  pose  questi  maestri  in  agiata  condixione  (18),  e 
fondò  un'accademia  col  nome  di  Ateneo,  che  serWva 
anche  alle  pubbliche  conferenze  e  recitazioni,  che^a 
giudicarne  da'  scarsi  isolati  indizi! ,  pare  abbia  con- 
tinuato a  fiorire  sotto  i  suoi  successori  fino  al  quinto 
secolo  (16).  Ma  altramente  si  condusse  Antonino  Pio, 
il  quale  estese  l'ordinamento  di  Vespasiano  ai  maestri 
di  filosofia,  e  die  la  qualità  e  il  soldo  di  professori  si  ai 
retori  che  ai  filosofi,  s)  in  Roma  che  nelle  Provincie 
dell'  impero  (17).  Marcaurelio  suo  successore  non  gli 
rimase  punto  addietro  in  questo  commendevole 
zelo  (18),  e  cosi  vedìam  sorgere  in  quasi  tutte  le  città 
più  ragguardevoli  dell'impero,  massime  in  Italia, 
Gallia,  Africa,  scuole  publicbe  sulla  foggia  di  Roma 
con  professori  stipendiati  (19). 

Il  loro  insegnamento  comprendeva  principalmente 
la  grammatica  (cioè  filologia  e  critica),  la  retorica,  e 
la  filosofia:  in  appresso  trovansi  anche  professori  sti- 
pendiati per  la  giurisprudenza  e  la  medicina.  Ha 
anche  nelle  case  de'  romani  più  distinti,  come  alla 
corte  dell'imperatore,  si  trovavano  retori  e  gram* 
matici  in  quantità,  i  quali  dirigevano  tutta  l'educa- 
zione privata  delle  classi  elevate.  Uno  de'  precipui 
loro  uffizii  era  il  risolvere  o  problemi  o  quesiti  loro 
proposti  (30),  locchò  spesso  degenerava  in  ridicole 
micrologie  e  fknciullaggini.  Nelle  scuole  pubbli- 
che rinsegnameato  era  ordinato  sistematicamente 
secondo  un  piano  generale  (21):  Tinsegnamento  che 
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condur  doveva  alla  coltura  più  elevata  cominciai 
colla  lettura  del  poeti,  in  ispecie  d'Omero,  indi  * 
Orazio  e  Virgilio  (23). 

(4)  Secondo  il  racconto  di  Tacito,  AntuUl.  xv.  38,  rinoendio  acopj 
nelle  vicinaoie  del  moote  Palatino.  •  dittmiaa  il  PalaHum.  Egli  lamei 
(44  ),  che  in  tale  circoatanza  tanti  «  moDoineota  inseniorom  antiqna 
incorrapta  »  siano  stati  consumati  dalle  /iamme.  —  Intorno  alle  vicen 
déHa  biblioteca  palatina  o.  Lorsen,  De  tempio  Àpottimiù^  p.  226.  Saeon 
Orosio  TU.  A  6,  il  tempio  di  Apollo  palatino  non  fu  incendiato  che  so 
Commodo.  Però  fn  forse  ricostratto  dopo  Fincendio  neroniano. 

(2)  Dio  Gasa.,  LXTI.  24.  p.  4096  Reun. 

(5)  Geli.  N.ÀH'  SUI.  38.  Vopisc.  in  Prob.  2. 

U)  Geli.  iV.  ÀU.  ▼.  24 .  STI.  8  fa  menzione  di  questa  biblioteca. 

(5)  Sueton.  Domit.  20:  «quamquam  bibliothecas  incendio  abtum 
«  inipensissime  reparare  curasset,  eiemplaribns  undiqne  petitis  miasis^ 
«  Alezandriam,  qui  describerent,  emendarentqne  > . 

(6)  Geli.  iV.  ÀU,  XI.  47.  —  Vopisc.  Àurei.  2.  —  Taòt.  8. 

(7)  Vopisc.  in  Prob.  2. 

(8)  Oros.  Yii.  46. 

(9)  Come  opina  Lipsio,  Sjmiagmà  de  Bibèioth,  7. 

(40)  V.  PIÌD.)  Ep.  III.  7.  Gruter.  ImcripU.  p.  454.  3,  4028.  5.  Ort 
In$er.  Coli.  T^r.  4472.  Masson,  VU.  Plinti,  p.  8.  9. 


(44|  Tiraboscbi  tom.  ii.  p.  354-361. 
(42)  SnetoD.  Vetpai.  48.  «  Ingenia  etartes  yel  maxime  foTÌt,  prìmu! 
fisco  Latinis  Gracisque  rhetoribus  annua  centena  couftitaìt  »  :  cioè  l'i 


nuo  stipendio  di  400,000  sesterzii  (oltre  a  20,000  franchi).  Cf.  Casanbc 
ad  li.  ].  Bromi  ad  Sucion.  Ner.  40.  Se  si  pon  mente  agli  stipendii  che  | 
tardi  riceveano  per  esempio  i  prpfeseori  di  eloquenza  nelle,  città  Gallic 
(cf.  BSihr:  De  Hlerr.  unwert.  Conttant.  p.  44.  24),  cessa  ogni  ragie 
di  sospettare  errore  in  questa  cifra. —  Verrio  Fiacco  il  quale  fn  maesl 
del  nipote  di  Augusto,  che  gli  araegnb  la  casa  di  Catiliha  sul  Palali» 
per  tenervi  la  sua  scuola,  al  dir  di  Svetonio,  De  illustr.  Gramm.  4 
aveva  Io  stesso  stipendio  (sestertia  centena  in  annuin).  Cf.  Gotbofired. 
Cod.  Theod.  T.  v.  p.  26.  42.  Lips.  Opp.  T.  iii.  p.  793.  Salmas.  ' 
Script.  Hist.  Àug.  p.  72.  Reiz.  ad  L%i,cia^  T.  Y.  p.  520  ed.  Bip.  Gaup 
De  profeti,  et  meda,  eorumque.  privilegg.  (Vratislav.  4827)  p.  54. 

(43)  Il  titolo  ài  profetsore  81  dava  specialmente  a'  pubblid'maeBtri 
filosofia,  grammatica  e  retorica  :  però  si  estendeva  a  tutti  coloro  i  qu 
insegnavano  in  Roma  per  danaro,  facendone  un  mestiere  a  mo'  de'sofi 
per  esempio  i  matematici:  «.  Herzog  ad  Quintil.  Intt.  Or.  x.  p.4{ 
ibiq.  Quintil.,  Proam.  Intt.  Orai.  \.  45.  Xil.  40.  §.  20.  Sueton., , 
iU.  gramm.  9.  Cf.  Buhnken.  ad  Fell^'.  Pat.  n.  87. 

(44)  Le  parole  annona,  tUpendium,  talarium  sono  tolte  dalla  pa 
de' soldati,  norma,  secondo  la  quale  si  fissavano  gli  onorarìi.  iéfino! 
(detta  anche  annona  adorata)  pregiata*  in  danaro  ossia  cambiata  in  a 
somma  ricisa  di  danaro,  s'incontra  spesso  ne'  fonti  di  diritto  posterioi 
V.  Bfthr,  De  lift.  p.  44.  24.  not.  34. 


•  » 
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(45)  M.  SijaHiéii.  i^Oadrian,  46  :  «  et  qmoiTit  ìd  rapreheDaendis 
tt  musicis,  tragicis.  coniìcìs,  grammaticis,  rhetoribuB  faciliS)  tamen  omneB 
«  professores,  et  honoravit  et  divites  fecit,  Hcet  eoe  ^ostionibiis  semper 
•  igitaverit. . . .  doctons,  qui  professiobi  sa»  inbabiles  vìdebantnr,  dhatos 
«  honoratosque  a  professione  dimisit  ». 

(46)  V.  Aurei.  Vict.  «n  Caegarr.  44:  «  adeo  qaidem,  ut  etiam  Indani 
ìogennaruoi  artittm,  qood  ÀthewBum  Yoeaiit,  constitoeret» .  Dio  Cass. 
Lxxiu.  47.  Gl'imperatori  Alessandro  Severo  {JEX.  Lamprid.  Vit.  Alex. 
Set.  55),  Pertinace  (Capitolìn.  Ftl.  PerHnac.  n),  e  Gordiano  (Jnl.  Capitol.  « 
Vit.  G^rd.  3)  assistevano  alle  leciooi  che^  si  tenevaDo^  e  da  Filostrato 
{Vit.  Sophiit.  II.  40.  J.  5)  si  ricava  che  questo  stabilimento  era  molto 
frequentato.  Gf.  Bahr.,  Or.  eit.  de  HU.  p.  5.  22.  Reimar.  odDion.  Coti. 
Lxxiii.  47.  p.  -4240.  —  Intorno  ad  altre  «jffatte  fondaiioni  di  Adriano  a 
Smirna  e  Alene,  v.  Philostr.  Vii.  Sophist.  l.  25.  Pansan.  i.  48  fin. 

(47)  Jol.  Gapitol.  Anton.  P.  ii.  «  rhetorìbos  et  phìlosophis  per  omnes 
provincias  et  bonores  et  salaria  detulit  ». 

(18)  Massimo  per  ciò  che  fece  in  Atene.  Dio  Gasa.  LXxi.  34.  p.  84  4 
f>.  4495.  Reim. 

(^9)  Juven.  xv.  442: 

«  Nunc  totns  Grajas.  nostrasqno  hab«t  orbls  Athenas. 
«  Gallia  causidicos  aocvit  faconda  BrìtaiùDOB 
tt  De  conducendo  loquitnr  jam  rhetore  Thule  » . 
V  cjusd.  Sat.  I.  44.  vii.  448.  cogli  interpr. 

(20)  Indi  il  tolvere  ququliùnet  (Sueton.  De  Uluttr.  gran^m.  44.  fia.) 
o  ejcplieare  quaestiones  (Quintil.  Intt  Or.  I.  2.'8.  44.).  Molti  gram- 
matici greci  fecero  raccolte  di  coaiifatte  qaistioni,  Yaierìo  Probo  tra  i  Ro- 
mani. 

(21  )  Intorno  al  sistema  e  metodo  d'insegnamento  tenuto  nello  scuole 
romane  v.  L.  fioeder:  De  scholatt.  rtrtnawn.  tmUtut»  dist.  (Bonn.  4828. 
4.)  p.  8. 

(22)  Gf.  Schmid  ad  Horat.  Ep.  il.  2.  41 .  Rhodig.  De  antiq.  gram- 
maf.  difdìpf.  (Venet.  4748)  cap.  ?i. 

§.  90.  —  Ma  tutti  questi  sussidii  e  mezzi  non  val- 
sero ad  arrestare  il  decadimento  della  letteratura  e 
della  lingua,  a  fomentare  un  libero  sviluppo  dell'in- 
telletto, il  quale  troppo  spesso  nelle  scuole  solo  era 
rivoltò  ad  oggetti  affatto  nulli.  Però  questo  periodo 
ha  prodotto  ancora  spiriti  segnalati  degni  di  miglior 
secolo.  Però  alle  loro  opere  manca  il  puro  gusto  del 
secolo  classico,  e  la  lingua  nobile  e  semplice,  alla 
quale  era  sottentrata  non  di  rado  Taffettazìone  e 
Tampollosità  retorica. 
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Se  el  ftcdamo  a  oonsidertre  inaanii  lutto  lo  8lal 
della  poesia  in  generale  troviamo  ch'essa  punto  no 
mancava  di  cultori,  giacché  come  si  ricava  da  para 
chic  sferzate  ed  allosioni  di  Giovenale  (I)  e  di  altr 
ami  glàdi  Orazio,  molti  la  praticavano  come  mesllei 
0  mezzo  di  guadagno  materiale,  comunque  scapital 
avesse  esternamente  flella  sua  dignità,  e  11  poeta,  p< 
motivi  ch'è  facile  a  comprendere,  non  fosse  stimai 
come  dianzi.  Alcuni  poeti  trovarono  bensì  appoggi 
o  presso  grimperatorì,  come  Salejo  Basso  appo  V< 
pasiano  (2),  o  anche  presso  i  grandi  ;  ma  in  general 
se  guardiamo  le  descrizioni  che  Giovenale  ed  ali 
(^  ne  porgono,  la  loro  sorte  era  tutt*aItro  che  da  li 
vidiarsi  (3);  i  loro  scritti  in  vero  non  erano  fregia 
di  un  gran  merito,  mancando  i  loro  autori  di  purezi 
di  gusto  e  di  vero  talento  poetico.  L'erudizione  e  u 
&lso  orpello  retorico  soffocato  avevano  ogni  vero  eU 
mento  poetico,  e  ne  facean  le  veci  :  tutta  la  mira  dell 
scrittore  era  ristretta  a  incitare  e  rimpastare  le  favo! 
e  le  leggende  greche,  fregiandole  con  loro  ricami 
rabbellimenti  {k).  Di  conserva  collo  Stato  si  cangi 
anche  la  poesia,  dai  costumi  s'appiccò  anche  a  quc 
sta  il  G<mtagio  del  corrompimento  ;  essa  perdette  ogr 
forza  e  ritegno,  e  diventò  spregevole  pei  bassi  sco{ 
di  cui  era  voluta  lare  strumento.  La  poesia  satiric 
invece,  che  sola  sorse  a  combattere  queste  vergogn 
con  forza  e  vigore,  trapassò  il  giusto  limitele  tropp 
perdette  di  vista  le  norme  del  bello  e  della  grazis 
La  poesia  che  pe'  Romani  era  pur  sempre  stata  (mas 
sìme  certi  rami)  quasi  un'arte  esotica,  aveva  perdut 
la  semplicità  e  la  nataralesza  che  la  distingueva» 
nel  periodo  precedente.  Essa  per  lo  più  era  solo  trat 
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tela  come  uno  strumento  di  diletto,  q  di  piaceli- 
teija  (S).  L'opinione  di  poter  imparare  artifiaiaimente 
la  poesìa  nelle  scuole  de'  retori  generò  toslo  una  nu- 
vola di  cadaverici  poemi  (6)»  e  contribuì  a  guastare 
il  gusto,  perchè  gli  scrittori  solo  si  compiacevano  di 
una  minuta  correttesza,  di  un'  affettata  ampollosi0t, 
s(rio  arrovellavansi  a  rappallottolare  pensieri  triviali 
in  frasi  turgide  e  pompose,  in  contorte  espressioni. 
Vetoquenza  serbava  pur  ancora  il  prime  posto  e 
formava  l'occupazione  prediletta  de'Romani(7)come 
pure  il  fondamento  d'ogni  scientifica  coltura.  Nò  do- 
vea  punto  patir  disagio  di  persone  che  si  dedicassero  a 
siffatto  studio  sopra  ogni  altro  importante  in  Roma, 
se  si  guarda  V  importanza ,  che  essa  pur  sempre 
aveva  nello  Stato,  l'influenza,  la  dignità, l'onore  cbe  le 
si  accordava  nella  vita  civile,  se  si  pon  mente  alla 
&ma  di  cui  godevano  oratori  distinti  si  in  Roma  cbe 
fuori,  ed  al  lucro  considerevole  che  si  ritraeva  dall'e- 
loquenza giudiziaria  (8).  Quindi  nelle  scuole  de' retori, 
sia  publiche  sia  private»  era  questo  lo  studio  che  si 
coltivava  col  massimo  zelo;  d'onde  venne  per  lo  ap* 
punto  quel  gusto  perverso,  il  quale  s'infiltrò  bentosto 
anche  nelle  altre  scienze,  ed  improntò  un  carattere 
particolare  retorico,  declamatorio  a  tutte  le  opere 
di  questo  periodo*  L'orazione  più  non  spirava  quella 
forza ,  quella  nobile  semplicità  del  passato,  giacdbè 
la  libera  parola  del  dicitore  era  da  più  lati  impasto- 
iata, e  legata  la  sua  attività  :  quindi  rovinò  presto  in 
artifiziosa  declamazione,  in  ampolloso  panegpurioo. 
Come  nella  poesia,  cosi  pure  in  questo  ramo  si  appa- 
lesò il  gusto  depravato  di  quell'epoca  collo  sforzo  di 
dilungarsi  dalla  via  della  natura  (9),  con  una  maniera 
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Stravagante  e  bislacca  di  aggiognere  non  solo,  n 
verchiare  il  passato  colla  smania  di  andare  a  <\ 
di  frasi  rimbombanti,  di  periodi  artificiati  ed  al 
dolati,  riboccanti  massime  di  antitesi,  eon  nna  c^ 
sìone  affettata  ed  esagerata,  che  a  nuiraltro  rie 
elle  a  un  vano  suon  di  parole.  Ora  veggiamo  co 
ciare  l'epoca  in  coi  poco  a  poco  si  dil^^  il  li 
si  ricìsamente  segnato  nel  periodo  precedente  ti 
poesia  e  la  prosa,  e  Tuna  nell'altra  trascorre,  t 
nella  totalità  dell'esposizione,  quanto  in  partico 
nella  lingua  e  nelle  singole  forme  e  rigiri  di  fi 

Lo  stesso  gusto  fomentato  e  diffuso  dalle  scuole 
retori  si  manifesta  anche  nella  trattasione  delle  a 
scienze  e  nominatamente  della  storia.  Questa  ino 
trovossi  sopraffatta  ancor  più  delle  altre  dalla  oppi 
sione  delle  circostanze  esterne.  Sotto  il  dispotis 
imperiale  e  la  depravazione  morale  era  ornai  imp 
sibilo  ch'essa  adempisse  la  sua  missione,  compn 
desse  e  rappresentasse  il  secolo  nella  vera  sua  indo 
Bentosto  cominciò  l' usanza  di  aride  biografie  e  de 
ampollosi  panegirici.  La  storia  si  trasmutò  sempre  ]0 
in  una  raccolta  di  fatti  isolati,  in  una  serie  di  noti: 
staccate,  non  elaborate  intimamente  e  concatenate 
un  tutto.  Né  alcune  poche  eccezioni  ci  devono  fi 
maraviglia.  «  A  creare  un  Tacito  la  musa  istorlcad< 
vétte  esaurire  le  ultime  sue  forze  »  (IO). 

Lo  studio  della  filosofia  massime  stoica  contava  m 
morosi  discepoli  perchè  in  lei  sola  l'animo  trovava  u 
ponto  d'appoggio,  un  conforto  nel  desolante  spettacol 
del  presente,  il  quale  respingeva  involontariamente 
pensatori  dal  mondo  esteriore  al  loro  interno  (1 4).  Essj 
in  conseguenza  era  risguardata  come  l'occupazioni 
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più'  degna  dell'uomo  di  mondo  nella  tranquillità  de' 
sottlarii  suoi  ozii  :  e  lo  studio  della  medesima  eome 
necessario  a  chiunque  avesse  qualche  pretensione  ad 
una  coltura  qualsifosse. 

Anche  lo  studio  della  eritiea  e  della  grammatica 
si  sviluppò  sempre  più  in  questo  periodo,  al  che 
molto  contribuirono  le  istituzioni  sovra  menzionate 
(§.  19)  e  il  gusto  universalmente  invalso  nella  leC* 
teratura. 

Cosi  la  letteratura  guadagnò  forse  esternamente  in 
ampiezza  quello  che  perdette  d'Intimo  valore,  e  gli 
stessi  sforzi  di  un  Vespasiano,  di  un  Traiano  non  val- 
sero a  porre  un  argine  al  suo  decadimento,  alla  cor- 
ruzione della  lingua  che  si  allontanò  sempre  più 
dalla  semplicità  e  purezza  del  periodo  precedente. 
L'afQuenza  di  stranieri  a  Roma  da  tutte  le  parti  del 
mondo  allor  conosciuto,  il  soggiorno  dei  Romani  nelle 
diverse  parti  dell'impero,  nelle  quali  là  letteratura, 
non  più  circoscritta  alla  sola  capitale  come  dianzi,  si 
andò  sempre  più  propagando  ed  ampliando,  furono 
cagione  che  la  lingua  sempre  più  si  guastasse  per 
la  mescolanza  di  molte  parole  straniere,  pel  can- 
giamento del  loro  significato ,  e  della  loro  costru- 
zione (13).  GoU'ampliamento  e  diffusione  della  lette- 
ratura si  era  pure  allargato  l'intiero  orizzonte  dei 
sentimenti  e  delle  idee,  il  quale  ora  faceva  valere  i 
suoi  diritti  nella  lingua  e  nell'espressione.  Quindi  l'in- 
sufficienza della  terminologia  usuale  di  cui  Seneca 
stesso  si  lagna  (13),  condusse  naturalmente  all'intro- 
duzione di  nuove  locuzioni,  costrutti,  ecc.  tolti  parti- 
colarmente dal  greco.  I  grammatici  tentavano  bensì 
in  parte  di  opporsi  a  tali  innovazioni  inculcando  lo 
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Siodio  d^li  antichi  esemplari  con  cai  cercavaoo  i 
destare  e  fomentare  il  gosto  di  una  maggiore  seoip 
cità«  naturalezza  e  purezza  di  lingua.  Ma  più  miravai 
alle  minuzie  dell'espressione  e  della  lingua»  che  al 
maniera  ed  al  tono  totale  e  complessivo  dell'orancn 
come  n'abbiamo  un  esempio  nello  stile,  e  nella  mi 
niera  di  Seneca  la  quale  servi  di  modello  anche  aU'< 
poca  seguente.  È  cosa  facile  a  comprendersi,  pei 
degna  di  essere  notata,  come  il  decadimento  dell 
lingua  cominciasse  a  manifestarsi  nella  prosa,  prim 
che  nella  poesia,  e  in  generale  fosse  maggiore  i 
quella  che  in  questa,  la  quale  si  scostava  dai  classici 
ed  oltre  all'essere  di  sua  natura  soggetta  a  più  sever 
Ic^i  poteva  permettersi  senza  danno  un  fraseggiai 
più  artificioso  ed  ardito  (14). 


(4)  Per  M.)  S€U.  i.  47  Mgg.  fo.  50.  scgs< 
(2)  Tacit.,  IHai.  de  oraU.  9. 

(5)  IHd,  Quanto  p«rò  fi  agognasse,  cib  non  ostante,  la  fama  di  poeta 
lo  dimoatra  il  tagliente  pano  dello  jtesao  libre  cep.  42:  «  Pinna  bodk 
«  reperies,  ani  Ciceronis  gloriane  ^ui  Virgilii  detrectent.  Nee  nllna  Aainii 
«  ant  Messaf»  Kber  tam  illostni  est,  craam  Medea  OTÌdii,  aut  Varii  Tfay^ 
«  atcs  «.  Aggmoganai  le  pittore  di  Otoreaile  nella  attira  aattinia. 

(4)  V.  l  77. 

($1  Cf.  Jwfen.  fii.  Si. 

(6)  Indi  la  amanìa  di  poetare,  di  eni  già  si  legnano  gli  acritteri  ro- 
mani di  quel  tempo. 

(T)  V,  \  292. 

(8)  V.  prw.  Vial.  de  oraH,  cap  5.  8.  Cf.  cpp.  42.  Napper  ri  aaneefa 
di  quelli  che  preferivano  gli  oratori  posteriori  a  quelli  del  periodo  pre- 
cedente. V,  io.  cap.  I. 

(9)  Quantunque  Seneca  ahhìa  cooperato  egli  atesao  a  diflÌMidare  nn  tal 
gusto,  pero  così  parla  nel  giudicare  FabiiPno:  «  electa  verba  lunt,  non 
«  captata,  nec  hujue  uieeuli  more  ooiilr«  mUuram  iuam  potila  et 
«  innerta^  splendida  tamen,  qnamvis  somantor  e  medio:  aonsns  honestos 
a  habent,  non  eoaetot  in  tenknliam,  sed  latina  ductos  etc.  IBpist.  400. 
§.  4).  Cf.  et.  £p.  444.  Qnint..  Imi.  Or.  xil.  40.  f.  75. 

(40)  Parole  di  F.  A.  Wolf  nella  sua  Storta  della  ktkratwra  ro- 
mana (p.  22). 

(44)  Co»  scrìTe  Tacito  Siti.  lY.  5  di  Elyidio  Prisco:  «  iogcniom  il- 
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<c  laitre  «lllorìbiii  BtudBìs  jarenis  admodam  dedit  :  non,  ut  pkr%qu$j  ut 

•  nomine  maoni/ieo  ieffne  oiiusi  velaret,  aed  qoo  firmior  ad?eniu  for- 
ttuita  rempoblicam  capesseret.  Doctorrà  sapientia  secatns  est,  qui  sola 

•  bona,  qa»  hooaata)  mala  tantam  iran  tnrpia  eia.  t. 

{\2)  QuinUl.,  Inti.  Orai,  li.  5.  |.  24.  Geli.  iV.  A,  xiu.  29.  Di  sifTatte 
dogHanze  non  manca  neanco  il  periodo  precedente;  F.  §.  44.  noL  42. 

(43)  £p.ò9  in  prìno.  «  Quanta  varbonrai  noi»  panpertas,  ìnuno  ege- 
«  stas  sit}  nuoquam  magis,  qaam  hodierna  die  intellexi.  Mille  rae  incida- 
ti mnt,  enm  forte  de  Platone  loqneremnr,  qua  nomina  desiderarent,  nec 
«  habareot:  qnaidam  vero  oam  haboiaaant,  natidto  nostro  perdidiasent». 
Prima  di  lui  aveva  por  emesso  simili  querele  il  poeta  Laaresio ,  De 
rer.  nal.  iii.  260. 

{U)  Ci,  Vavassor.,  De  ludier.  dkt.  li.  4.  p.  245. 

$•  24.  ---  Il  quinto  periodo  corre  fino  ad  Onorio,  ed 
alla  conquista  di  Roma  fatta  da  Alarico  nel  440  di  C. 
o  fino  a  Romolo  Augustolo ,  ed  alla  totale  caduta 
dell'impero  romano  in  Occidente  nel  476  [di  C. 
Funccio  l'appella  vegeta  lingucs  laiinm  seiMeias:  e  or- 
dinariamente è  delto  secolo  di  bronzo.  Sdoppio  la  cui 
età  di  bronzo  coincide  col  nostro  quarto  periodo»  lo 
denomina  età  di  ferro,  e  ne  segna  il  confine  al  regna 
di  Teodosio.  Esso  conta  i  seguenti  scrittori:  Fron^ 
tofie^  Marciano  Capella^  jipieio^  Ditti  Cretese^  Solino^ 
Apuleio  (Tertulliano,  Amobio),  Ammiano  Marcellino^ 
Fegezio,  (Firmico,  Lattansiò,  Mioucio  Felice,  Ci* 
priano),  MacròbiOy  Vlpianot  e  gli  altri  giuristi,  Cen- 
sorinOt  Sparziano^  Lampridio^  Capitolino^  Trebellio 
Pollione,  Fulcazio.  Fopiseo,  Sereno  Sammonico  (Ilario, 
Prudenzio,  Giovenco),  Rennio  Fattttto,  Vittorino^ 
Claudiano^  Simmaco^  Ausonio^  Aneno,  Giulio  Osse- 
quentCt  Aurelio  Ftitore,  Eutropio^  Se$to  Rufo^  Am-^ 
pelio^  Serpiot  Ca/purnto,  Nemesiano,  Pacato^  Nazario^ 
Mamertino^  Eumenio  (Damaso,  Ambrogio,  Gero- 
lamo, Agostino),  Rufino. 
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$•  SS.  —  Colla  deeadenia  dell*  impero  bI  gai 
sempre  più  anche  il  buon  gosto  nelle  lettere,  e 
lingua  8i  andò  sconciando  e  imbastardendo  come 
si  era  potuto  osservare  nel  periodo  precedente  ($.  9 
Le  scienze  avevano  bensì  trovato  in  Marco  Aur< 
un  ardente  fautore,  ma  solo  per  decadere  Canto  ] 
rovinosamente  dopo  la  sua  morte,  prive  del  sosteg 
ed  incoraggiamento  della  maggior  parte  de'  Cesari. 
frequente  avvicendarsi  di  sovrani,  rozzi  guerrieri 
maggior  parte,  il  dispotismo  militare  congiunto  a 
scompiglio  interno  dello  Stato,  dovevano  avere  un' 
zione  tanto  più  perniciosa  sulla  letteratura.  Ciò 
scorge  tosto  sotto  i  primi  successori  di  Marco  A 
relio.  Né  sotto  Commodo  suo  indegno  figlio^  i 
sotto  il  breve  regno  di  Pertinace,  il  quale  non  mai 
cava  di  qualche  attitudine  ed  amore  per  le  scienz 
ed  anzi  si  dice  aver  primo  tenuta  in  Roma  una  scuo 
*di  grammatica  (i),  né  sotto  Oidio  Giuliano,  era  punì 
fattibile  che  si  badasse  alle  scienze.  Che  se  Settimi 
Severo  dimostrò  molto  zelo  per  esse  e  in  ispecìe  pc 
la  filosofia,  e  pei  dotti  (3),  la  sua  crudeltà  impediv 
ogni  libero  sviluppo  intellettuale,  il  quale  tanto  men 
potea  sorgere  sottoi  suoi  successori Caracalla,Macrin( 
Cliogabalo.  Alessandro  Severo  in  verità,  il  quale  bei 
addottrinato  nella  scienza  avea  dato  egli  stesso  pa 
recchi  saggi  di  scrittore  e  poeta,  ed  applicavasi  coi 
molto  ardore  alla  letteratura  (3),  cercò  di  promuo 
vere  la  scienza  e  la  poesia:  egli  assisteva  alle  reci- 
tazioni, aiutava  i  publici  professori  accordando  loro 
stipendio,  sale  apposite  ecc.  e  agevolò  rinsegnamento 
a  scuolari  poveri  di  buona  nascita  colFassegnar  loro 
uno  stipendio  {k)  :  egli  stabili  pure  ai  professori  dì 
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medicina  lo  stesso  soldo  degli  altri.  Ma  nei  torbidi 
tempi,  che  seguirono  sotto  i  Cesari  posteriori,  i  quali 
in  parte  di  bassa  nascita,  senza  educazione  e  coltura, 
'  si  erano  innalzati  al  trono  solo  colla  forza  dell'armi, 
le  scienze  vennero  del  tutto  a  mancare  di  aiuto  e 
incoraggiamento  esterno.  Solo  pochi  fanno  eccezione, 
ma  il  loro  regno  fu  di  troppo  breve  durala.  Cosi  Gor- 
diano dimostrò  amore  alla  poesia  e  scienza,  ch'egli 
stesso  aveva  coltivato  (5),  e  M.  Claudio  Tacito  ci 
appare  come  un  uomo  colto  cui  stava  a  cuore  la 
conservazione  della  letteratura  (6):  anche  Numeriano 
goda  di  un  bel  nome  per  questo  rispetto  {!). 

Sotto  Gordiano  si  fa  menzione  d'una  biblioteca  le- 
gatagii  dal  suo  maestro  Sereno  Sammònico,  che  con^ 
teneva,  si  dice ,  62,000  volumi  (8).  La  notìzia  che 
troviamo  appo  Publio  Vittore  (9),  che  allora  in  Roma 
vi  erano  ventinove  biblioteche  publiche,  di;  cui  la 
Palatina  e  l'Ulpia  erano  le  più  ragguardevoli,  sembra 
derivare  da  fonte  più  antica  e  sicura  di  quel  che  ^ 
questo  scrittore,  intorno  alla  cui  persona  e  libro  re- 
gnano molte  incertezze.  Ma  quand'anche  volessimo 
nutrir  qualche  dubbio  sovra  di  questa  testimonianza, 
niuno  può  esservi  sovra  il  fatto  che  allora  in  Roma 
punto  non  si  mancava  di  publiche  biblioteche,  come 
neanche  di  scuole  publiche,  di  collegi!,  di  università 
con  numerosi  professori  pagati  dallo  Stato. 

Che  la  traslazione  dell'Impero  da  Roma  a  Costan- 
tinopoli fosse  nociva  alla  letteratura  romana,  è  cosa 
abbastanza  chiara  di  per  se  stessa.  Però  Costantino 
non  era  punto  avverso  alla  scienza  ed  alla  letteratura; 
anzi  assai  le  pregiava,  conie  dimostrano  verbigra- 
2ia  quelle  sue  costituzioni  ove  agguaglia  i  medici  ai 
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grammatici  ed  altri  professori,  accordando  loro  eg 
diritti,  Hl>erti,  privilegii^  come  pare  le  munii 
sue  largìnoDi  di  immunità,  ed  altre  silbtte  agevoli 
ai  poblici  professori  (40).  Nello  stesso  seoso  opi 
reno  Giuliano,  di  cui  possediamo  tuttora  una  ce 
tuzione  del  862  intorno  all*abilitazione  e  amniesai 
alla  carica  di  cattedrante  (II);  Valentiniano  ii,  i 
suo  collega  Valente  (19),  dalle  cui  costituzioni  | 
slamo  ricavare  interessanti  schiarimenti  sopra  Vi 
damento  dell'istruzione  publlca  di  quei  tempi. 

Questo  zelo  per  la  scienza  si  dimostra  pnranche 
appresso,  specialmente  colla  fondazione  di  due  grai 
-università  a  Roma  e  a  Costantinopoli.  Dell' ultii 
fondata  da  Valentiniano  ni  {i^U  d.  C.)  non  si  è  ce 
servato  il  documento  stesso  della  fondazione;  però 
abbiamo  da  altre  sorgenti  notizie  circostanziale  (Il 
Dessa  aveva  un  personale  di  trentun  professori,  vei 
per  la  grammatica  (filologia),  cioè  dieci  per  la  li! 
gaa  e  letteratura  greca,  altrettanti  per  la  roman 
tre  per  l'eloquenza  romana ,  cinque  per  la  gre 
(sofistica);  uno  per  la  filosofia,  e  due  per  lagiurispri 
denza.  DI  professori  di  medicina  non  si  fa  menzloi 
espressa,  però  non  v'è  dubbio,  qhe  ve  ne  fossei 
anche  di  questi,  ovvero  che  vi  fosse  un  istituto  seps 
rato  per  questa  scienza  (14).  Quesf  università  avcii 
un  edifizio  apposito  (capitolium) ,  ed  una  bibliotec 
particolare  (IS).  E  che  in  Roma  pure  esistesse  u 
istituto  consìmile  è  cosa  di  cui  non  possiatn  dubita 
re  (16),  tanto  più  che  abbiamo  ancora  un  curiosi 
regolamento  disciplinare  di  Valentiniano  I  delPamn 
370  d.  C.  per  la  gioventù  studiosa  affluente  a  Romi 
da  tutte  le  parti  dell'Impèro,  e  il  suo  soggiorno  Ir 


Roasta  (17):  e  nsUlato  di  (CoalaiitmapoU  pare  fosse 
calcato  sulla  foggia  di  quello  esistisfite  la  RiMBa  (i8)« 
Qui  pure  era  molto  rigorosa  la  di^ineiona  tra  i  prò  • 
fossori  publici  ed  i  privati  :  a  quelli  era  vietato  riu* 
segoamento  privato,  questi  non  erano  ammessi  a  te« 
aer  publiche  lezioni  (19).  Egli  è  parimenti  indubita*- 
bile  <Ae  a  Roma  vi  era  una  scuola  di  diritto  assai 
florida  (iO):  un'altra  n'aveva  Borito,  per  tacere  di  Co» 
stantinopoli.  Queste  scuole  d'Oriente  dal  terzo  al 
sesto  ^secolo  furono  molto  iiiip<»tanli  per  lo  studio 
del  diritto  romano,  e  molto  frequentate,  perchè  esse 
aprivano  la  via  à^  publici  impieghi. 

Me  solamento  nelle  due  capitali  4ell' Impero  vi 
oraao  di  codesto  univermtà,  ma  continuarono  a  fiorire 
le  scuole  fondate  nel  periodo  pr^edento  anche  iwlle 
città  principali  d'Italia  «  e  specialmeàte  nelle  Gal^ 
)ie  (SI),  le  cui  città  più  importanti  tutto  avevano 
di  oodesti  istituti  con  professori  publici,  e  non  rispar-^ 
Beavano  spesa  per  riavvivare  e  fomentare  l'amore  di 
ciò  che  allora  scienza  appellavasì,  e  quindi  allacca* 
vano  importanza  massime  alla  retorica,  ch'era  insieme 
la  precipua  preparazione  alle  canche.publiche.  A  que* 
sto  riguardo  le  città  più  distinte  erano  allora  Marsilio, 
Bordeaux,  Tolosa,  Narboua,  Lione,  Treviri  ed  altre. 
Questa  coltura  era  trascorsa  persin  nella  Bretagna 
dove  già  Agricola  n'aveva  sparso  il  seme  (23).  Né 
meno  cooperavano  in  Ispagna  (23)  le  scuole  fondatevi 
s^toriormento  alla  diffusione  della  scienza,  in  par- 
ticolare dell'eloquenza  e  della  poesia,  in  cui  Prudenzio 
ed  altri  poeti  cristiani  davano  di  bei  saggi  del  loro 
ingegno.  Molto  radicata  e  diffusa  era  pure  la  coltura 
della  etoqatti&a  accoppiata  a  studii  filosofici  in  Africa, 

Vùl  J.  5 
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dalte  «mi  tenole,  per  ateiapio  di  Carlagine,  M^àm 
ecc.  uscirono  un  ApnleiOt  un  Frontone,  eooie  puri 
Tertulliano,  Amobio,  Qprlano  ed  altri,  per  non  f 
lare  di  s.  Agostino.  Esse  pur  generarono  una  mani 
di  stile  tutta  loro  particolare,  la  quale  per  la  tìt» 
ed  ardente  fantasia  di  quella  nasione  traboceava 
un'  abbondanaa  esorbitante  nello  esprimersi,  e  qoi 
spesso  io  uno  stile  gonfio  ed  ampollosot  il  quale  p« 
non  mancava  di  una  certa  fòrza  (24). 

Cosi  nelle  varie  provinole  dell'  impero  e  io  ispe 
nelle  Gallie  e  nell'Africa,  la  letteratura  s' era  as 
divulgata  e  diffusa,  viva  ed  ardente  n'era  la  o 
tura  (SS),  e  tuttavia  le  sciense  in  totale  declinava 
sempre  più,  e  sempre  più  perdevano  di  dignità 
d'importanza,  locchii  è  bastantemente  spiegato  dal 
decadenza  de' costumi  e  dell'ordine  publico,  dal 
posizione  dell' impero  posto  a  grave  dmento  per  l'i 
terno  suo  scompaginamento  e  disordine  delle  ince 
santi  invasioni  di  straniere  nazioni  accompagnate  i 
devastazioni  d'ogni  maniera ,  e  dall'indirizzo  e  tei 
danza  generale  degli  studii  eruditi,  ed  in  ispecj 
dell'eloquenza  (S*  301), 

(4)  V.  Capito],  in  Pertin.  i.  EgG  mandò  ino  Sglro  alle  scuole  cooidi 
(ù^xà  9UviqOd  it^otaxaktta  xcù  vvfftyddrta).  e  noi  fece  educare  m 

Salatzo  imperiale,  come  ci  narra  Erodiano  li.  4.  §.  S.  Dalla  iDcIinazion 
i  Gommodo  a'  soli  piaceri  aenanali  discorre  lo  stesao  !.  -IS.  {.  78. 
{%)  Gf.  SparUan.  Sever  I.  coU.  Dio  Con.  luti.  46.  Egli  averi 
Scritto  la  stòria  di  sua  vite  ;  F.  Spari.  Sever.  5.  V.  J.  250. 

(5)  Gf.  Leraprid)  Vii.  Aiear.  Sever.  5.  4é.  27.  50.  34.  Quanto  alPae 
curata  sua  educaiione  diretta  dalia  dotta  Mammea  sua  madre,  la  quah 
eccitò  tanto  la  collera  di  Eiiogabalo,  ch'ei  fece  parte  morire  parte  esalare 
i  maestri  del  giorine  principe,  F.  Heroàitm.  ▼.  7S.  ef.  n.  4.  §.  S. 

(4)  lòid.  44:  «  Rhetorìbus,  grammaticis,  medicis,  aruspicibuS)  matha- 
«  maticis,  mech'aoicis,  architecfas  salaria  instituit,  et  auditorìa  decrevit,  et 
«  diseipnloa  cam  annonis  panparum  fiUoa  modo  ingewios  darà  kitii' 
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«  Etiam  ìa  provinciis  ortlenbu  forentilHu  mvltun  ditalit ,  pltriiipn 
«  etiam  anoonas  dedit  qaoa  constitisaetgratit  agere  a. 

(5)  Cr.  Ivi.  Capit.  tf»  Gftrd.  20.  SO. 

(6Ì  Vopiac.  in  TaeiL  40.  of.  4.  dove  U  Senato  lo  appella  iilarolM. 

(7)  Vopiac.  m  Ifumer.  ii. 

(8)  Jnl.  Capit.  t»  Goni.  48.  (V.  {.  447). 

(9)  Q  paaao  in  qaistione  è  il  aegnente  :  •  Bibliotheca  ondetrìginla  pu- 
lì Utc»,  ex  iis  precipue  due  Palatina  et  Dlpia  ».  Incerto  b  VauCora,  a  il 
4|ttaie  (orse  e  un  prodotto  del  aecolo  decimoquinto. 

(<0)  7.  Cod.  I%eoA)f.  Xiii.  5.  4.  2.  5.  44.  (Cod.  JutL  1.  52.  0.).  Cf. 
paratilìon  t.  T.  p.  25  aegg.  ed.  Bitter  T,  |.  567. 

(44)  V.  Cod.  Theodoi,  un,  5,  5.  Cod,  Jtuim.  x.  52.  7. 

(42)  r.  Cod.   Theodot.  xiii.  3.  6.  7. 

(43)  Cod.  Theodoi.  xiv.  9.  3.  eum  Gothofredi  óbterv.^  eoU.  tuni 
Cod.  /ufim.  XI.  48.  4.  Y.et  Cod.  TKeod.  n.2.  x?.4.53.  C<MÌ./iitltii.xU. 
45.  4.  xxi.'l8.4.Bllhr,  Or.  cit.  De  liierarum  univertitate  ComtantifUh 
poH  quinto  p.  Cht.  ».  iaeeulo  condita.  (Heidelb.  4855|  p.  6.  aegg. 

(44)  Bfthr,  I.  e.  p.  8.  aegg.  ed  ìtì  le  notine  intorno  la  poaiiione  dei 
medici.  V.  apecialmente  Cod.  Theod.  xin.  3.  2.  3.  4.  8.  9.  40.  42.  45. 
47.  49.  Cf.  Paramion.f.  25  (t  Y.)  ed.  Bitter;  K.  0.  JHIIller,  Progr.  tO. 
p.  46.  not.  47. 

(45)  Bfihr,  1.  e.  p.  \2.  Cod.  Theod.  xn.  9.  2. 
(46)B«lir,«».  p.  6. 

(47)  V.  Cod.  Theodo$.  xiY*.  9.  4.  ti.  Gothofr.  Ouiiot,  Court  d'K%« 
ttoire  moderne  i.  p.  442  (ed.  Brasa.).  B&hr^  l.  e.  p.  43.  Da  ciò  ai  scorge 
che  a'  studenti  cbe  yenivano  dalle  provinole  era  neceaaaria  ima  apecie 
di  p€U$aporto.  che  era  in  uso  una  specie  à^immatrieolaxione  etc. 

(48)  BAhr,  1.  e.  p.  6. 

(49)  Bfthr,  ib.  p.  40  aegg. 

(20)  V.  Savigoy.  Gesehiehte  dee  rifm.  ReeMt  in  MitielaUer.  1.6.  p. 
495  aegg.  HumboUt,  Intt.  ««ir.  rom.  lineam.  p.  247. 

(24)  Cf.  Cod.  Theod,  xm.  3.  44.  «è.  Gothofìr.  aoprt  unt  aeuolt  o 
nniyersità  di  Bordeaux  v.  Tborlado,  Opute.  oeod.  I.  p.  494.  Sehola 
Bnrdigalentii  in  Gallia  iiBeuh  p.  Cbr.  n.  quarto. 

(22)  Tacit  Agrie.  24. 

(23)  Latino  Pacato  nel  Panegirico  di  Teodotio  ooA  parla  della  Spagna 
(cap.  4):  «  bac  durisaimoa  militea,  hcoe  experìentisaimea  ducea,  bcc  laewH 
«  dissimos  oratorea,  bac  clarissimoa  Talea  parìt  ». 

(24)  Y.  2-  342.  522.  Già  6ioyenale  appella  l'Africa  mi(r«cttto  caiat- 
dicorum.  yii.  448. 

(25)  Lo  ateaao  Gioyenale  (VII.  445.)  consiglia  i  poyerì  oratori  di  cercar 
fortuna  ih  Gallia,  od  Africa,  oye  Peloquenxa  troya  ancora  il  suo  guider- 
done. V,  xy.  ui. 

$.  S3.  —  Per  le  cagioni,  e  nel  modo  cbe  abbiamo 
divisato,  s'era  smarrito  il  buon  gusto  nello  scrivere 
e  nel  parlare,  v'  era  succeduto  Tandano  e  là  moda 


di  ioM  dtite  taittibiceato ,  engento ,  ampolloso ,  ed 
una  certa  pompa  nella  dieitura  che  dava  perfia  nel 
ridicolo.  La  lingua  stessa  scapitava  ogni  di  pia  neUsL 
originale  sua  purezza,  fluttuavano  le  significanie  delle 
paròle,  né  più  se  ne  osservavano  convenevolmente  le 
differenze;  si  pillottava  il  discorso  di  parole  e  costru- 
zioni di  nuovo  conio  o  straniere,  benché  per  im- 
parar la  lingua  si  credesse  pur  sempre  necessario  lo 
studio  e  l'imitazione  dei  classici  esemplari  de'  pe- 
riodi antecedenti.  Molto  vantaggiose  furono  a  questo 
riguardo  le  fatiche  e  gli  sforzi  de' grammatici  di  quel 
tempo.  E  le  scuole  pnbHche  di  r^orica ,   filoso- 
fia ecc.  ancora  esistenti»  sia  in  Roma  che  altrove, 
valsero  ancora  a  conservare  per  alcun  tratto  l'amore 
delle  scienze,  e  a  respingere  la  sovrastante  barbarle, 
se  non  che  di  gran  nocumento  esse  pur  furono  per 
altra  parte  coU'insulso  e  cattivo  loro  metodo  di  trat- 
tare la  scienza,  avendo  in  mira,  non  la  coltura  e  l'I- 
struzione della  gioventù,  ma  solo  lo  scopo  estemo  e 
materiale  di  somministrarle  un  mezzo  di  lucro  e  di 
ei^istensa,  d'insegnarle  un  mestiere.  Però  anche 
neirultimo  periodo,  che  precede  immediatamente  la 
totale  rovina^  scorgiamo  una  serie  di  nobili  intelletti, 
massime  poèti,  ì  quali  ancor  riuscirono  a  innalzarsi 
alquanto,  ed  a  farsi  singolari  da  una  generazione  che 
n'era  indegna  (1). 

La  poesia  in  generale  trovava  poca  cultura,  e  an- 
cor meno  incoraggiamento  :  essa  solo  serviva  a  scopi 
esterni  :  il  dramma  era  intieramente  ammutolito.  Sola 
te  pòèftia  cristiana,  che  prima  e  dintorno  a  questo 
4empo  cominciò  a  fiorire,  e  nella  sua  forma  si  aUe- 
neva  sbatto  ai  modelli  classici  dell'epoca  pagana,  dì- 
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mosli^  MBo  spirito  più  gagliardo  e  ^ivaoe.  Nella 
poesia  la  lingua  in  generalo  si  conservò  più  para, 
per  caosa  delle  leggi  più  skrelto  eiu  va  soggetta  (S) , 
e  della  imitasìone  più  rigorosa  dogi'  anlichi.  Perù  im 
essa  scorgiamo  pure  il  passaggio  dalla  qnantità  al» 
Taccento,  il  quale  venne  sempre  pàà  a  qp^ceare  »ella 
poesia  crisUano-romana. 

L'eloqaenaa  ond'  erano  penetrate  tutte  le  sdenie 
senti  sovr'ogni  altra  V  esiziale  influenza  del  cangia* 
mento  delle  condizioni  socialL  Sempre  più  straniera 
alla  vita,  sempre  più  spogliata  di  libertà  e  di  nevbo, 
trascinava  solo  la  magra  sna  esistenia  nelle  scuole 
dei  retori,  o  al  servigio  dei  Cesari»  i  quali  la  censi* 
deravano  e  pregiavano  solo  come  strumento  atto  a 
tutelare  la  loro  autorità,  a  rassodare  il  loro  potere.  La 
cultura  retorica  era  pur  sempre  influente  anzi  ne^ 
cessarla,  perchè  apriva  la  via  alle  cariche  ed  agli 
onori,  e  coloro  tutti  che  li  ambivano,  dovevano  uscire 
dalle  scuole  dei  retori.  Dessa  più  non  era  certo 
Teloquenza  schietta  e  naturale  d'una  volta  »  sibbene 
una  declamazione  abbindolata  e  artificiosa,  che  cer- 
cava la  forza  in  un  vano  rimbombo  di  parole,  e  solo 
si  pavoneggiava  d'una  insulsa  esagerazione  e  snatur 

radezza. 

Peggio  ancora  stava  in  Roma  la  filosofia,  che  nelle 
scuole  e  sette  gredie  di  Atene  pur  continuava  ad  es* 
sere  alquanto  in  fiore  (3). 

Generalmente  i  più  coltivati  erano  gli  studi  gran»* 
uaticali,  come  più  eonfacentisi  all'indole  di  queir  e* 
poca,  che  nulla  sapeva  creare  di  soo  o  di  nuovo,  ma 
tutto  furava  agli  antichi,  e  la  forma  e  la  materia  di 
sue  opere. 
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Non  si  può  punto  dimostrare,  che  1»  propaga- 
zione del  Crl8titne«lmo  abbU  cooperato  •  qoesla  de- 
cdenM.  e  che  e»o  sia  stato  di  ostoco  o  .11.  conser- 
varione  di  un  gusto  migliore  nella  hngua  e  nella 
letteratura.  Che  anri  la  diffusione  generale  delta  re- 
liffione  cristiana  in  occidente  debb'essere  conslderau 
cerne  uno  de'  meza  principali  per  cui  nella  mina 
dell'  impero  e  dell'organiziarione  politica  si  potè  con- 
servare, anzi  diffondere  la  lingua  romana,  la  quale 
divenne  la  lingua  della  Chiesa  e  dello  Stoto,  e  si 
potè  formare  una  nuova  letteratura  dedicata  al  culto 
del  Cristianesimo,  e  fondate  sovra  lo  studio  non  in- 
terrotto de'  classici  antichi  (Jl). 

lai  Tirab«8«hi.  Storia  detta  UUerat.  Ual.  t  n.  p.  426.  427.  Foncc, 
„'^'      ,  Tr'  ST  ,    I  SY   n  487  ore  iice  eoo  molU  Tento  e  giù- 

fZ;™.  v^  «,o  »taT.l  legione,  et  imito'uon.  reUr.»,  .»  .ph«oru«. 

'*W '/tf -T»*  '•*^-^'  "•  CrUiianime  ^  U  dr«U  ei.» 
dei  RoiMdn».  Pam  4»45,  m-S» 

5^  J4.  —  Colla  fine  di  questo  periodo  si  può  -se- 
gnare anche  la  fine  della  lelleralora  romana,  benché 
la  lingua  continuasse  a  vivere  nella  bocca  de*  vinti 
o  anche  si  comunicasse  a'  vincitori  per  la  necessili 
di  tenere  commercio  con  quelli,  locchè  però  l'espose 
a  varie  modificazioni ,  che  la  imbarbarirono  e  ne 
guasUrono  la  natia  purezza.  Per  altra  parte  convien 
anche  riflettere,  che  i  concetti  e  le  idee  o  importate  di 
pianta,  o  rimodernate  e  modificate  dal  Cristianesimo 
non  si  potevano  più  contentare  della  ristretta  cerchia 
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d«1le  forme  e  locuzioni  antiche.  Quindi  necessario 
divenne' l'ampliamento  della  lingua  per  adattarlo  al 
nuovo  modo  di  pensare,  e  questa  prese  poco  a  poco 
un^]ndole  diversa  più  in  corrispondenza  colla  nuova 
intuizione  intellettuale,  e  colle  idee  cristiane.  Cosi  la 
lingua  de'  scrittori  cristiani ,  i  quali  trattarono  mas- 
sime gli  oggetti  dipendenti  dal  Cristianesin^o,  appa- 
lesa un  carattere  particolare,  e  nello  stesso  tempo 
una  certa  scorrevolezza,  e  sufficiente  purgatezza  nella 
dicitura,  prodotta  dallo  studio  accurato  de'classici  (I). 
La  lingua  latina  era  pur  sempre  quella  del  governo, 
come  pure  del  clero,  la  «ni  lingua,  meno  poche  lec^ 
cezioni,  era  pur  sempre  più  pura  e  migliore  di  quella 
in  cui  si  solcano  stendere  i  documenti  dei  principi 
secolari. 

'  Se  là  lingua  latina  eragià  assai  corrotta  prima  del 
quinto  secolo,  e  delle  irruzioni  dèi  Goti  ed  altri 
popoli  nordtci:(la  cui  influenza  non  .n*è  punto  la  sola 
causa)  e  ciò  non  solo  nella  bocca  del  popolo  e<  degli 
ignoranti,  ma  anche  delle  persone  (;olté  e  dei  mà^ 
gistrati,  questa  corruzione  dovette  cresoefe  Itanio 
più,  quando  questi  popoli  ebbero  posto  fermò  piede 
in  Italia,  né  quindi  ci  stupiremo  se  già  nel  secolo  vi 
troviam la  lingua  divenuta atristissima  condizione (3). 
Ciò  si  scorge  nell'introduzione  di  molte  parole 
straniere,  che  non  senza  gran  difficoltà  si  latinizza- 
vano ,  nello  scambio  delle  vocali ,  nella  violazione 
delle  regole  grammaticali  specialmente  deHak^^iotassi 
più  fina  ed  elevata,  nell'uso  alterato. delle  preposizio- 
ni, nella  trascuranza  delle  regole  della  declinazione 
e  coniugazione,  come  pure  della  struttura  ddpedoda, 
nel  difetto  di  correttezza,  e  chiareaaa'  nailo  stBe,  no]. 
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mescolanento  di  elementi  ddla  lingMi  volgife  colia 
scritta,  loeehè  bod  vuoisi  lafeciare  toavrertMo  rdali* 
vasiente  al  passaggio  della  prtna  nette  liagoe  aio* 
dente  ($.  S  e  segg.)*  Cosi  l'eleamito  nativo  ed  ori» 
ginale  della  lingua  e  letteratura  doTette  aeltoalare 
all'elemento  straniero,  che  le  stava  allato,  e  andare 
sempre  più  in  dileguo. 

La  selenta  e  la  letteratura  vennero  intieramente 
al  meno;  e  persino  quo'  pochi  che  vi  si  segnalavano, 
non  si  formavano  più  sol  modelli  classici,  aibbene 
sovra  gli  scrittori  soseeguenti  già  infetti  da  un  gusto 
depravato  (3).  Gli  sforzi  di  un  Boeslo  e  di  un  Casaio<* 
doro,  e  la  grande  influenza  eh'  essi  esercitarono  aul 
loro  secolo,  e  sui  seguenti,  tennero  ancora  in  vita  nel 
sesto  secolo  lo  studio  della  letteratura  antica,  e  eoli' 
amore  che  seppero  ispirare  pe'  studli  classici,  immen- 
samente contribuirono  a  conservarcene  le  opere. 
Nello  stesso  tempo  in  questo  secolo  e  nel  susseguente 
alcune  opere  enciclopediche,  le  quali  raeemolavauo 
dagli  scritti  antichi  una  crestomazia  di  tutto  lo  scibile 
con»pilata  conforme  ai  bisogni  del  tempo  (p.  e.  le 
Origini  d' Isidoro)  scamparono  da  una  totale  dimen- 
tlcaliza  gli  antichi  scrittori,  le  cui  opere  stesse  più 
non  si  leggeano  al  certo.  Al  che  pure  giovarono  i 
lavori  de*  grammatici  benché  intenti  principalmente 
alla  lingua,  e  non  alla  sostanza. 

Per  verità  alcuni  vescovi  riprovarono  lo  studio  de- 
gli antichi,  e  nominatamente  Gregorio  Magno,  il  quale 
ocòipò  la  sedia  romana  nello  scorcio  del  secolo  sesto 
(S90-60è) ,  e  avverso  all'  antica  letteratura  pagana , 
inculcava  in  sua  vece  al  clero  lo  studio  della  lettera- 
tura saera,  e  cristiana  (4i)é  Ma  a  conservare  lo  stadio 
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dei  daisid  r^mwì  furono  taeto  pMi  effieaei  gli  sforzi 
di  Carlonagno  sul  finire  del  secolo  ottavo  e  sul  prin- 
cipio del  DonOf  i  quali  eongiuntì  al  resto  di  sue  isti- 
tuaioni^  erearono  il  germe  di  una  muoTa  letteratura 
romana,  la  quale  prese  ulteriore  sviluppo  pur  sotto 
il  suo  regno,  e  quello  de'  suoi  successori,  ed  anco 
dopo  l'estinzione  dei  Carolingi  continuò  a  germoglia- 
re  ed  influire  nel  medio  ève,  tenendo  e&A  non  solo 
in  vita  La  lingua  e  la  letteratura  romana,  ma  po« 
nendo  la  base  di  tutta  la  scienza  e  civiltà  moderna. 

Quest'ultimo  periodo  dell'antica  letteratura  ro- 
nsana,  è  giustamente  qualificato  da  Funccio  come  la 
inera  ac  decrépUa  linf^as  latinnB  semeius:  peri  non 
yuelsi  prolungare,  com'  egli  fa,  sino  alla  morte  di 
Carlo  Magno:  giacché  con  questo  principe  comincia 
unn  miova  era,  tanto  nell'ordinamento  esterno  delle 
co^e  nel  modo  politico,  come  nella  sfera  della  scieiiza 
e  della  letteratura.  Altri  appellano  questo  perìodo 
(sino  a  Carlo  Magno)  etik  di  ferro  o  di  piombo. 

Scarso  è  il  numero  de'  suoi  scrittori  (ove  si  facda 
astrazione  dalla  letteratura  sacra  )  :  i  seguenti  ne  sono 
i  più  ragguardevoli;  jBoezto,  Cccastodoro,  lo  storico 
Orosto,  repistoU>grafo  i^tdonto  Apollinare^  il  gram- 
matico iVtscfono  e  l'enciclopedista  Isidoro. 

(4  )  V.  Balbo  nello  stesso  scrìtto  guatato  p.  58  sogg.  ;  natura  4ÌTers« 
e  progressiva  della  letteratura  cristiana  :  gli  Tili  primi  secoli  di  essa. 

(2)  Muratori  JMm.  iopra  U  Alith.  Hai.  (t.  n.)  Viu.  znii.  p.  S4-.S6. 

(5)  F.  Sidon.  Apoll. ,  Prafat, 

(4)  Non  troppo  fondata  sembra  l'opinione  che  questo  rinomato  pontefice 
«bbia  fatto  bruciare  le  optrv  di  •crittort  pagani,  come  per  es.  di  iànit  { V. 
{.  2'!  8).  Tiraboschi  ne  fa  una  distesa  apologia  contro  di  codesta  accusa. 
Storia  della  leiterat.  ital.  t  m.  lib.  2.  cap.  2.  g.  7.  segg.  specialmente 
f.  40-45. 
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§.  93.  -*  Divisili  1  conBni  ed  il  carattere  dei  sìn- 
goli periodi  della  romana  letteratura,  gioverà  sug* 
gellare  questa  prima  parte  col  dare  ancore  un  colpo 
d'occhio  sommario  e  generale  all'intiero  suo  corso 
dalla  origine  e  progresso  sino  al  decadimento   ed 
estinzione.  Chi  pon  mente  alla  grande  influenza  che 
tutta  la  greca  letteratura  esercitò  sulla  romana  »  sarà 
forae  indotto  a  credere  che  questa  manchi  aflìatto  di 
originalità,  ed  abbia  tutt'  al  più  il  pregio  di  essere 
una  più  o  meno  felice  imitazione  o  copia  della  greca. 
Noi  per  verità  come  si  scotterà  anche  meglio  dalla 
esposizione  particolare  della  medesima    non  inten* 
diamo  punto  di  combattere  siffatto  giudizio  relativa- 
mente a  certi  suoi  rami,  massime  della  poesia  ($.  i4). 
Ciò  n<m  pertanto,  quand'anche  si  faccia  astrazione 
dalla  individualità  e  soggettività  de'  singoli  scrittori 
romani,  la  quale  non  fu  mai  soffocata  totalmente 
dalla  smania  di  ritrarre  nelle  loro  scritture  lo  spirito 
greco,  massime  quando  potevano  o  volevano  essere 
qualche  cosa  più  che  semplice  traduttore,  quand'an- 
che si  faccia  astrazione  dall'influenza  che  la  lettera- 
tura romana  ha  esercitato  per  tutto  il  medio  evo 
sulla  nostra  civiltà,  e  sull'ordinamento  si  religioso 
come  politico  dei  tempi  moderni,  dessa  ha  però  sem- 
pre un  carattere  suo  proprio,  un'importanza,  un  pre- 
gio particolare,  non  solamente  quanto  alla  materia, 
ma  ben  anche  quanto  alla  forma.  Questo  carattere,  a 
chi  consideri  le  opere  del  perìodo  classico,  si  manifesta 
principalmente  nell'idea  di  Roma  e  della  cosmopo- 
lìtica sua  dominazione,  che  è  l'anima  della  vita  ro- 
mana, ed  è  trasfusa  in  tutte  le  sue  opere  (2).  Di 
quest'alta  idea  tutti  più  o  meno  sono  compenetrati  gii 
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scrittori  romaBi,  niassime  de'  primi  secoli  j  II  suo 
sviluppo  costituisce  la  vita  e  T  intimo  midollo  dei 
loro  scritti.  E  in  questo  sviluppo  si  appalesa  dovun- 
que uno  spìrito  vigoroso  ed  una  vitalità  à  rigogliosa, 
che  indarno  cercheresti  in  parecchi  scritti  de'  retori 
e  sofisti  dell'Eliade,  tuttoché  distinti  per  isquislteiia 
di  forma  e  di  dottrina.  Al  carattere  romano  solo  si 
confaceva  ciò  ch'esser  poteva  immediatamente  utile 
allo  Stato,  alla  patria,  e  disistimava  la  pura  specula- 
eione  e  ciò  tutto,  che  non  aveva  un'influenza,  un 
nesso  diretto  colla  vita  stessa.  Questa  era  la  veduta  di 
cui  si  serviva  nel  giudicare  del  pregio  d'ogni  scienti- 
fica  disciplina,  e  che  pur  dirigeva  l'andamento  e  la 
tendenza  della  scientifica  sua  cultura,  la  quale  però 
è  uno  specchio  fedelissimo  della  vita  e  dell'indole 
romana,  e  differenzia  essenzialmente  i  Romani  dai 
Greci  tanto  nella  sfera  della  poesia  come  della  scien» 
za  (3).  E  a  questo  carattere  corrisponde  perfst'^ 
tamente  la  tempra  della  lingua  stessa,  la  quale 
ci  colma  di  maraviglia  per  la  singolare  sua  concia 
sione,  gravità,  dignità,  e  forza.  Quindi  la  coltura 
della  lingua  per  l'eloquenza,  o  per  la  bella  esposi- 
zione istorica  era  pei  Romani  di  tanto  momento,  e 
tanta  influenza  aveva  sulla  vita  politica,  che  sola 
aveva  pregio  ai  loro  occhi.  Quindi  la  retorica  divenne 
il  fondamento  della  coltura  romana,  e  tutte  compe^ 
netrò  e  informò  le  opere  del  periodo  classico  come 
pur  dei  seguenti,  non  esclusa  la  poesia.  In  questa 
guisa  la  letteratura  romana  prese  quella  tinta  retorica 
sua  particolare  j  e  quella  particolare  sua  forma  nella 
trattazione  delle  materie,  che  c'incanta  e  rapisce 
senza  che  pure  ce  ne  avvediamo.  Per  queste  sue  qua- 
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lità,  e  io  ispede  per  fintino  earatlere  pratico  ehe 
la  distìngue,  sia  nella  forma,  sia  nella  materia,  deaaa 
lia  esercitato  so  totti  i  secoli  poaleriori  quello  grande 
infloensa  che  la  storia  c'insegna,  e  conUnnerà  por 
sea^>re  ad  esercitare  eon  sommo  vantaggio  d*  ogni 
vera  inlellettuale  coltura. 


(4  )  V.  Fr.  Sddcnl,  Vorletung  iOir  die  Htkrakurgetck.  L  p.  95  Mgy. 

J2Ì  V.  per  es.  il  W  passo  di  Virgilio  ^n.  fi.  847  mm. 

(5)  Qaindi  Ast  afferma  che  l'antichità  ha  avuto  sei  po^lo  greco  U 
ma  vita  interna  apintnala  aaientifica,  nel  popolo  romano  ioTece  la  TÌta 
eaterna  politica  e  storica.  F.  Herder  ^  Jdeen  xur  PhU.ià.  Gesek.  der 
MensehAtj  bnch  iiv.  cap.  5.  Madvig,  de  AUii  didaseath  in  prine. 
iOpuee,  acetdd.  p.  89.)  F.  Roget,  De  V^fhaenee  de  la  Gt^  eur  la  IH- 
tirature  romaine.  Gen^Te  4829  8. 


§.  26. — Quelle  stesse  osservazioni  che  abbiam 
fatto  sulla  tempera  e  carattere  particolare  della  romana 
letteratura,  valgono  nello  stesso  tempo  a  chiarire  il 
pregio  e  Timportanza  della  sua  storia  (t).  Questa 
deve  contenere  una  esposizione  sistematico-storiea  di 
tutto  ciò,  che  i  Romani  hanno  prodotto  in  fatto  di 
poesìa  e  dì  sclenaa  ne'  varii  periodi  sovra  delineati, 
per  quanto  essi  tuttora  esistono,  e  possiamo  contem* 
piarli  coi  propri!  nostri  occhi,  ovvero  ci  danno  con- 
tezza di  quelli  che  si  smarrirono  nel  decorsodel  tempo. 
Questa  esposizione  poi  debb'  essere  sistematica,  cioè 
radunare  secondo  l'ordine  cronologico  tutto  ciò  che 
si  è  fatto  in  ogni  ramo  particolare  della  letteratura, 
in  ogni  scienza,  affinchè  ne  risulti  sia  un  prospetto 
chiaro  e  compiuto  di  questi  singoli  rami  e  scienze, 
relativamente  allo  stato  della  loro  coltura,  e  tratta* 
zione  dalla  loro  origine,  e  progressivo  sviluppo,  sino 
al  fiore  e  decadimento;  sia  un  prospetto  sommario 


ROMikiiA.  soo  nrroio  mò  oa»iiib.  77 

e  conplemivo  del  tatto  che  consta  ddrtsdeme  di 
queste  partì. 

Che  se  estender  si  vole»e  aliMntéra  opera  TorcBne 
^rondogìeo,  ch'è  solo  applicabile  alle  siagele parti»  ed 
esporre  tutti  gli  scritti  de'  singoli  scrittori  blamente 
£ec<mdo  V  ordine  dei  tempi  in  coi  dissero  costoro, 
senta  panto  discriminarne  T  indole  e  la  maleria,  ov- 
vero ordinarli  in  siffatta  guisa  secondo  eerti  periodi 
consimili  a  quelli  cbe  abbiamo  divisato,  allora  sarebbe 
impossibile  il  farsi  un  tal  prospetto  chiaro  e  com- 
piuto di  ciò  cbe  Roma  ha  prodotto  sia  »ei  singoli 
rami  letlerarii  e  scìratifiei,  sia  nel  totale  loro  com- 
plesso. Con  questo  metodo  adunque  lo  scopo  di  tutta 
l'opera  andrebbe  evidentemente  fallito,  poiché  quelle 
periodiche  interruzioni  scomplglierebbero  la  intima 
cogninone  delle  singole  discipline,  e  impedirebbero 
r  intuizione  sommaria  e  complessiva  del  tutt'insieme. 
Solo  col  nostro  metodo  potremo  comprendere  d'un  solo 
sguardo  e  apprezzare  tutta  la  vita  intellettuale  delia 
nazione,  solo  con  esso  potremo  determinare  quai^o 
Roma  abbia  fatto  in  questa  o  quella  sfera  dell'umano 
scibile,  e  quanta  estensione  abbia  in  generale  avuta 
la  sua  intellettuale  attività. 

Ma  affinchè  con  questo  metodo  rigorosamente  si- 
stematico e  scientifico  non  si  perda  di  vista  la  in- 
fluenza che  il  carattere  d'ogni  epoca,  e  certi  grandi 
avvenimenti  esercitarono  sulla  lingua  e  sulla  lettera- 
tura, ovvero  si  abbiano  a  ripetere  ad  ogni  scienza 
particolare  quelle  generalità  che  a  tutte  egualmente 
convengono,  cade  molto  in  acconcio  dividere  tutta  la 
storia  letteraria  in  due  parti  (S),  di  cui  la  prima  di- 
scorra più  la  storia  esterna,  cioè  la  storia  della  lin* 
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gtta,  sua  origiae  e  progreiso,  e  quei  rapporti  o  •▼«oli 
esteriori  t  i  quali  ìianno  avuto  influenia  sovra  di  eaoa, 
o  haouo  determinato  il  carattere  della  letteratura, 
coiifenBemente  a  questi  eventi  più  prominenti  di- 
vida tulio  il  suo  corso  in  certi  periodi,  e  li  caratte- 
risii  avuto  riguardo  agli  scrìltori,  cbe  vi  vìssero. 
La  seconda  parte  tratti  dei  singoli  scrittori  e  delie 
loro  opere  secondo  Tordìne  dei  tempi,  e  cosi  discorra 
la  storia  interna  della  letteratura. 

Il  prospetto  che  abbiam  dato  dei  varii  periodi  in 
cui  più  acconciamente  dividesi  l'intero  corso  della 
letteratura  romana,  può  servire  di  prima  parte.  La 
seconda  è  l'oggetto  della  seguente  esposizione  ;  nella 
quale  però,  per  le  ragioni  sopra  addotte,  dovremo 
abbandonare  l'ordine  universale  e  cronologico,  e 
preferirne  un  altro  rigoroso  e  sistematico  che  ab- 
bracci anche  il  cronologico.  E  cosi  ^l' intera  Lettera- 
tura dell'antica  Roma  sarà  divisa  in  due  grandi  corpi 
0  sezioni  ;  il  primo  abbraccierà  tutto  che  fu  scritto 
in  Poesia^  e  il  secondo  tutto  che  fu  scritto  in  Prota  (3). 


(-1)  Quanto  al  senso  della  parola  leikralura  V.  Walch,  Bisi.  l.  L. 
eap.  lY.  2-  3.  4.  Quanto  alFetìmologia  di  liiera  V.  Nahmmacher,  Com- 
meni,  de  literat.  rotn.  sect.  ii  cap.  i.  p.  5'! .  Da  principio  la  parola  Ùte- 
.ratura  altro  non  significaTa,  che  il  primo  insegnamento  elementare  della 
lingaa:  F.  Asper  Janìor  in  Putteh.  Corp.  Gramm.  lati.  p.  4725  (p.  509 
Lindem.).  Qnintìl.,  Itut.  Or.  il.  >!,  4.  Senec.  Ep.  88.  Marcianos  Capella 
III.  8.  229.  ed  ìtì  la  nota  di  Kopp  p.  264  segg. 

(2)  F.  Palìn,  De  Venteignement  hislorique  de  la  Htiérature,  et  en 
parUeuUer  de  lapoéeie  latine  {Le^n  d'onyertare),  nel  Sièelei9!SS. 
marzo  p.  383.  aprile  p.  i  ae^. 

(3)  A,  Mattino  {Ueber  den  Vortrag  der  ìiteràrgesehiehte  p.  200  jf. 
der  vermùehten  tehriflen)  e  quello  che  abhia  impugnato  con  più  forza  il 
metodo  da  noi  seguito  nella  esposizione  della  storia  letteraria.  Farci  però 
che  là  niù  parte  de'  suoi  colpi  siano  tirati  a  YanTera,  e  non  imbroccfaine 
punto  il  segno. 
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$.  27. —  I  fimH  a  cui  vaolsi  attingere  la  storia 
della  romana  letteratura  sonole  opere  stessedei  diversi 
romani  scrittori  che  ancor  possediamo ,  quelle  in 
ìspecie  le  quali  ci  somministrano  ragguagli  storici  di 
qualche  ramo  della  letteratura.  Tali  sono  verbigra- 
m  il  Bruto  di  Cicerone,  Svetoniò,  Quintiliano,  Aulo 
Gelilo,  ed  altri  sifEatti  di  cui  si  farà  menzione  a  suo 
luogo. 

Tra  i  susriéUi  si  annoverano  tutti  i  lavori,  di  qua- 
lunque forma  e  metodo  siano,  che  si  sono  fatti  nei 
tempi  moderni  dappoi  il  risorgimento  delle  scienze, 
sia  sull'intiera  storia  della  letteratura  romana,  sia  su 
qualche  sua  parte  soltanto.  A  questo  riguardo  basti 
citare  i  nomi  di  Falster,  Funccio,  Fabricio,  Walch, 
Tiraboschl,  Saxe,  Harles,  F.  A.  Wolf,  Fuhrmann, 
Ast,  Bergmann,  Schòll,  Dunlop,  Charpentier  {de  SU 
Presi.),  Donaldson  ecc. 


LIBRO  SECONDO 


POESIA 


CAPO  PJUMO 

I  MONDMEfm  PIÙ'  ANTICHI  DELLA  POESIA  ROMANA. 

§.  38.  —  I  monameati  più  antichi  della  poesia,  e 
ad  un  tempo  della  lingua  romana,  appartengono  parte 
al  genere  della  poesia  sacra,  parte  a  quello  della  poesia 
popolare.  Parte  sono  canti  religiosi  ad  uso  del  culto, 
inni,  preghiere,  litanie  ecc.  :  parte  appartengono  al 
circolo  d'una  poesia  popolare  quale  troviamo  presso 
quasi  tutte  le  nazioni  del  mondo  si  antico  che  mo- 
derno, a  lato  di  una  poesia  sacra,  o  ieratica.  Sonvi 
tuttora  parecchie  vestigia  le  quali  dimostrano  avere 
nell'antica  Roma  esistito  ambi  questi  generi  di  poesia: 
benché  pochissimo  sia  quello  che  n'è  rimasto,  e  la 
poesia  artificiata  e  regolare  solo  cominci  a  sorgere 
nel  sesto  secolo  per  T influenza  della  poesia  greca. 
Questa  represse  1*  ulteriore  sviluppo  di  una  poesia 
veramente  nazionale,  quale  ci  si  appreseùta  ne'  primi 
suoi  vagiti  e  fece  si  che  quasi  intieramente  cadesse 
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in  oblio»  e  si  smarrisse  questa  poesia  antica,  la  quale 
rimasta  in  uno  stato  rozzo  ed  imperfetto  non  poteva 
più  piacere  al  secolo  d'Augusto,  a  cui  era  divenuta 
quasi  inintelligibile  per  la  grande  alterazione  occorsa 
nella  lingua  stessa. 

Ben  poco  si  è  conservato  del  genere  della  poesia 
sacra,  di  cui  faremo  di  corto  l'enumerazione;  e  quanto 
ad  estensione  e  copia,  di  poco  momento  sì  è  pure 
quello  che  è  giunto  a  nostra  saputa  dell'aUro  genere 
della  poesia  popolare,  qualunque  ne  sia  l'importanza 
per  altri  riguardi  ($.  32). 

In  questi  frammenti  e  relìquie  non  troviamo  ancora 
i  metri  greci  venuti  poscia  in  voga  dopo  il  sesto  se- 
colo. Pare  che  allora  ben  poco  si  badasse  alle  sillabe 
se  lunghe  o  brevi,  ma  bensì  al  loro  numero,  e  per 
avventura  alla  loro  desinenza.  Quindi  nell'antica  poe- 
sia romana  non  può  quasi  esser  quìstìone  di  un  metro 
determinato  :  e  si  può  dire  ch'essa  non  era  altro  che 
un  raccozzamentodi  linee  ritmiche,  nelle  quali, atteso 
il  predominio  deiraccento  sulla  quantità,  particolar- 
mente proprio  d'ogni  poesìa  popolare,  già  scorgia- 
mo l'uso  delle  desinenze  eguali  ossìa  della  rima  (i), 
quale  poscia  si  ritrova  anche  nella  risorgente  poesia 
popolare  del  medio  evo.  Come  saturnio  appellasi 
tutto  !cìò  eh'  è  italico  antico  (2),  cosi  anche  a  questi 
ritmi  rozzi  ed  imperfetti  si  dà  vaga  e  generale  ap- 
pellazione di  versi  saturnii. 

I  grammatici  posteriori  (5)  si  travagliarono  nel  darò 
precetti  sovra  di  questo  metro  antichissimo,  però  con 
molta  varietà  e  discrepanza  di  pareri.  Ne' tempi  mo- 
derni si  cercò  ('*)  di  rintracciarne  la  genuina  natura , 
e  lo  si  affermò  non  essere  stato  altro  che  un  metro 
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giambico  coiraggianta  d'ana  grande  licenza  nel  cani* 
biare  le  sillabe  lunghe  e  le  brevi.  Questa  opinione 
però  fu  di  fresco  Impugnata  da  taluni  (3),  i  quali  di- 
cluarano  dubbia  affatto  resistenza  di  un  metro  de- 
terminato, e  dicono  che  per  fare  di  codesti  versi 
saturnii  altro  non  si  richiedeva  che  contar  le  sillabe 
senza  che  punto  si  badasse  alla  loro  natura,  o  ad 
altra  regola  qualsiasi  di  prosodia. 

{ì)  V.  Tborlac,  Opu$e.  Àead.  iv.  p.  54.  INm.  de  homcBolelèuli$ 
Grceeù  et  Lalinù  teru.  De  homtBotel,  quw  vocantur.  Dist.  acad. 
quam  pntetide  Nic.  Ahr.  Gyìde»  p.  p.  auetor  I.  I.  GuU.  Lagos  Hel- 
singforsiffi  -4843^.  4.  dove  (p.  6.  «IG)  si  dimostra  con  molti  eiempiì  o  che 
ì  poeti  latini  non  solo  non  schifana  questi  omeotelenti,  ma  spesso  li  ado* 

5 erano  a  bella  posta.  Con  ciò  si  hanno  a  limitare  alqoanto  le  asseraioni 
i  Edélestand  da  Méril  {Poétiet  populairet  leUinet,  Paris  4  843.  in-S*?, 
p.  89  segg.). 

(2)  V.  Diintier  e  Lerseh,  De  vertu  quem  voeant  Saturnio.  Bonn» 
4838.  8.  p.  4. 

(3)  Y.  D&ntzer  e  Lersch,  1.  e.  p.  9  segg.  Santen  Annot.  ad  Terenlian. 
Maur,  de  metr.  p.  473.  484.  350.  352.  Flavii  Sosipatri  Cbarìsii  de  verm 
Saturn.  commentar,  e  cod.  NeapolUano  primum  editut.  Gòtting. 
4844.4. 

(4)  Prnsertim  G.  Hermann,  Eiemen,  Doetr.  metr.  ni.  9.  J.  4.  p.  641. 
V.  et.  Santen  1.  e.  Irmiscus,  Diit.  Saturnia  carmina  ete.  precide  /. 
F.  Chritt.  Lips.  4754,  p.  40. 

(5|  Diintxer  e  Lersch,  De  vereu  quem  WKont  Saturnio»  Miiller  die> 
tro  l'esempio  di  Lachmann  (  de  font.  Livii  )  ha  tentato  stabilire  una 
nuova  teoria  del  verso  saturnio  (cui  Vctr.  vii.  54.  Ad  Feet.  p.  396.),  la 
quale  sembra  più  vicina  al  vero.  Egli  combatte  Dflntxer  e  Lersch^  ed  am-« 
mette  lo  schema  adottato  dagli  antichi  di  un  giambo  catalettico  di  quattro 
piedi,  e  di  un  trocheo  di  tre  piedi,  però  colPapgìunta  :  «  supprimi  posse 
«  theses  omnes,  excepta  ultima,  maxime  penultimam  ».  E  questo  cerca  di 
dimostrare  nelle  iscrizioni  delle  tombe  de'Scìpioni.  Discorre  distesamente 
del  verso  saturnio  anche  Edélestand  dn  Méril,  1.  e.  p.  45. 

§.  99.  ->  Gl'inni  de*  sacerdoti  salii  (i),  come  l'Isti- 
tuzione di  questo  collegio  sacerdotale,  appartengono 
alla  più  remota  antichità  di  Roma  (9).  Erano  detti  axa- 
menta  (5)  forse  perchè  scolpiti  su  tavole  di  legno  se- 
condo l'antica  usanza,  e  si  cantavano  nella  solenne 
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procefteioM  di  que' sacerdoti  il   primo  giorno  di 
maggio*  Altro  non  erano  che  invocaiioni  e  preci, 
prima  d'ogn*altro  a  Marte  dio  della  natura  e  apritore 
dell'anno  ;  a  Jano,  e  per  quanto  pare  anche  ad  altre 
deità  (4).  Vuoisi  pure  che  in  questi  canti  si  celebnaae 
l'antico  Vetnrio  Mamurio  artefice  degli  scudi  an- 
elli (5),  e  ancora  più  tardi  neH'epoca  dell'impero  si 
considerò  come  una  distiniione  partleplare,  qnasi  una 
specie  d'apoteosi,  l'essere  menzionati  ne' canti  salii  un 
Germanico,  un  Varo  (6).  Da  questo  fatto  si  può  pure 
raccogliere  che  questi  canti  durarono  almeno  alno  ai 
secondo  secolo  dell'era  nostra.  Doveano  però  aver 
cangiato  carattere  quanto  a   forma  e  lingua,  per* 
che  quelli  che  si  erano  conservati  nella  loro  forma 
originale  fino  a'  tempi  di  Augusto,  erano  diventati 
inintelligibili  alla  generazione  d'allora  (7).  Appunto 
per  questa  ragione  stimolarono  la  curiosità  e  l'atten- 
zione di  dotti  grammatici  e  filologi,  come  Elio  Stìlone 
e  Varrone  :  i  quali  fecero  indagini  sovra  questi  inte- 
ressanti avanzi  dell'antica  lingua,  e  dettarono  sovra 
di  essi  interpretazioni  e  commenti  speciali,  come  ci 
si  attesta  e^^essamente  di  Elio  Stìlone  (8).  E  questa 
si  è  pur  la  causa  a  cui  dobbiamo  la  conservazione  di 
que'  pochi  resti  che  sono  pervenuti  fino  a  noi  (9). 

Di  simil  genere  è  il  carme  de'  fratelli  Arvali  (10) 
il  quale  fu  scoperto  assieme  agli  atti  di  questo  collegio 
medesimo  in  due  tavole  di  marmo  in  Roma  nel  1777. 
Esso  si  cantava  nelle  solenni  processioni  di  questi 
fratelli  per  chiedere  agli  Dei  la  prosperità  de'  cam- 
pì (li),  e  quindi  conteneva  invocazioni  alle  deità  che 
proteggevano  le  sementi  e  i  frutti  de'  campi,  e  ne 
allontanavano  ogni  malanno.  Questo  canto  è  dunque 
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non  meno  un  raggaardcYole  monumento  delì*anlica 
religione  dell'Italia,  che  un  resto  curioso  deiran«> 
tica  lingua  di  Roma,  senza  però  che  vi  si  scorga  un' 
eguaglianza  o  identità  co'  canti  de'saceMoti  salii* 

(4)  I  passi  princìpaU  riguardanti  i  Salii  sono:  Plut.  Ifum.  15.  Dio. 
Dvs.  Halle,  Àntiq.  rom.  il.  70  sem.  Ovid. ,  Foit.  ili.  260  segg.  Servine 
ad  Vira.  i£n.viii.  285.  603.  Fr.  Krcazer,  Symbolik.  ili.  p.  690  (3*  ed.). 
David  Ruhnken  m  Àntiqq.  romm.  teeU.  acadd.  ix.  (ed.  JEichstftdt.  Jenee 
4S25.  fol)  p.  40.  Seidel,  Ut  taltatU  taer.  %eU,Mtomm,  (Berol.  48^6,8.) 
cap.  II.  p,  42.  SUcve^  De  rei  seen.  ap.  Rom.  origin.  p.  35.  Gf.  et 
Tberlacii,  Opune.  aeadd.  ni.  p.  35.  87.  Elvers,  Dejuris  «ocr.  mo»uni. 
I.  p.  49. 

(2)  Quindi  Varrone,  De  L.  L.  vii  in  princ.  p.  285:  «  Quod  intervallum 
«  molto  tanto  propius  nobis,  qaam  bino  ad  ìnitinm  Salioram,  quo  Hobm- 
«  nomin  prima  verba  poetica  dicuntur  latina  » . 

(5)  Da  axihut  (i.  e.  tabuli»)^  non  da  axare  {i.  e.  nominare  Fe$tut  p. 
44),  ne  da  auare.  Il  passo  principale  è  Petto  p.  3.  (p.  46  Doeer.)  :  ef. 
p.  24  ;  «  assa  dieebantur  cantus  tibiarum  ».  GottUng  all'opposto  (Proiea. 
ad  Hesiod.  p.  xxvi.  cf.  xui)  dice  cbe  gli  astamenta  si  recitarano  sempli- 
cemente {atta  voee)^  senxa  accompagnamento  di  tibie.  Lo  atesso  {Getth,  der 
rifm.  StaaUverf.  p.  492.)  opina  eciandio  che  queste  a«iaiii«ft/a  coste* 
nessero  tutta  la  teogonia  romana  adottata  dai  sacerdoti  (cioè  i  nomi  e  le 
invocazioni  degli  Dei);  del  che  però  ci  pare  potersi  dubitare. 

(4)  Cf.  Fest.  1.  e.  «  4xamenta  dieebantur  carmina  saliaria,  qua»  a  Saliìs 
«  sacerdotibus  (componebaiitnr)  cantabantur  in  univcrios  homìnes  (?)  com- 
«  posita.  Nam  in  Deos  singulos  versus  ficti  a  nomiaibns  eorvm  appella- 
bantur,  ut  Janualìi,  Junonii,  Minervii  » .  In  una  glossa  a  questo  luogo  (p. 
304)  gli  axamenta  sono  appellati  arix^i  67rt  Bvot&v  H/oax>50uc: 
riferendosi  forse  a  Servio  ad  Virg.  JSn.  vili.  285  :  «  8«nt  antam  SaHi 
«  Martis,  et  Herculis  etc.  » .  Lo  stesso  però  in  un  altro  luogo  così  si  esprime: 
«  Saliot  qui  sant  in  tutela  Jovit^  Mariit^  Quirtm.  »  6.  Lido  (De  ment. 
p.  56)  de'  Salii  istituiti  da  Numa  così  parla: — SaXcGUC  Vftvavvrac  tòv 

Ixvvòv  xxrà  ròv  tgììv  'IraXcxùv  /uigv&iv  àpiOjutóv.  Dionigi  1.  e. 
dice  —  jweì  iraTj&touc  Tivàc  uptvouc  a^JouTiv  «fxa  xoùq  yfipiioni. 
Egli  è  però  però  evidente,  che  sotte  queste  parole  non  si  vogliono  inten- 
dere canti  epici,  o  inni  trionfali. 

(5)  Y.  Plutarch.  Aum.  43  fin.  Ovid.  Fatt.  ili.  389.  Varrò  L.  L,  vi.  6. 
p.  225. 

(6)Tacit.,  Ann.  il.  83.  Dio  Cass.  Li.  20.  Jul.  Gapitol.,  m  Ànionin. 
24.  cf.  4.  V.  anche  le  iscrizioni  nel  BuUetin  de  VlnttiU  arehéohg.  4812. 
p.  432  8cgg. 

(7)Cf.Uorat.  Ep.n.  4.  86.  Quintil.  tntt.  Or.  i.  6.  40.  «  Salioruni 
«  carmina  vtx  sacerdotibus  suis  satis  intellccta  » .  Cf.  i.  40.  20. 

(8)  Y.  Varron.,  De  L.  L.  vii  init.  p.  282.  Speng.  e  Surinfi»  Sehol 
tal.  1.  p.  28.  Cf.  et.  Varron.  vii.  3.  p.  512.  344  Speog. 

(9)  Eggcr,  Lai.  Serm.  vetutt.  reiiqq..  p.  72  segg. 
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«  '  (4«)  F.  Hanoi:  GH  miài •  wumuimenài  éé'  firtHriU  ÀrvmU  «ce. 

4795.  in-4-.  Il  toL  e  Bnd.  Enr.  KUomo,  D«  earminefrair.  Àrvaiium  li- 

Ut.  Bonn.  4836.  io-S"  Elvera,  H^/wr  «aer.  moiivm.  i.  p.  22  Antholog. 

Ut.  («d.  H.  Meyer).  «p.  8.  E^w  1-  <•  f*  ^^• 

(W)  Di  siffatte  processioni,  specie  ai  consscrasiooe  de' campi  aecom- 
pagnata  «lai  canto  li  ioni,  preghiera  ecc.  se  ne  troTano  piò  eaempi  nel 
coito  italico.  Cf.  Virg.,  Georg,  i.  338.  Ovid.  Foal.  i.  658  Tiboll.  i.  4.  23. 
11.4.  4. 

§.  30.  —  Appartengono  pure  al  genere  di  cui  di- 
scorriamo, almeno  in  parte,  le  selle  tavole  di  bronzo 
scoperte  nel  i444t  presso  Gubbio  neirUmbrìa  (ran- 
tica  Eìkgubìum)  e  conosciute  sotto  il  nome  di  tavole 
Eugubine  (I).  Molto  per  Taddietro  ne  parlarono  e 
scrissero  i  dotti  d'Italia  (S)  finché  ne'  tempi  moderni 
Lanzi  (3),  e  principalmente  in  Allemagna  Lepsius  (4) 
e  Grotefend  (3)  le  sottoposero  ad  una  indagine  critica 
più  accurata,  quale  condusse  a  risultamenti  più  de* 
terminati  e  probabili,  abbenchè  l'interpretazione  di 
parecchie  parole  sia  ancora  soggetto  di  varii  dubbii 
e  difficoltà  (6),  e  quindi,  come  è  ben  naturale,  la  vera 
loro  signìficanza  non  sia  peranche  posta  affatto  in 
sodo.  Due  di  queste  tavole  (VI  e  VII)  sono  in  carat* 
Ieri  latini,  le  altre  in  altri  caratteri  che  già  si  tennero 
un  pezzo  per  etruschi,  come  tutte  queste  tavole  si 
avevano  per  un  monumento  della  lìngua  etrusca  (7), 
ora  però  sono  riconosciuti  per  umbrici  (8).  Giusta  la 
congettura  di  Lepsius,  queste  ultime  sono  più  anti- 
che delle  altre,  e  furono  scritte  verso  la  fine  del 
quarto  secolo  di  Roma;  le  latine  sono  più  recenti, 
ed  appartengono  a  un  dipressò  alla  metà  del  sesto 
secolo  di  Roma.    Per  quanto  se  ne  può  diciferare 
il  senso ,  esse  si  riferiscono  principalmente  al  culto 
e  contengono  precetti  di  varia  maniera  intorno  alla 
celebrazione  de' diversi  sacrifizii,  augurii  e  simili  pel 
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collegio  sacerdotale  degli  Atiersii.  Oltre  a  qaesti  pre- 
cetti ed  avvertimenti,  massime  nella  tavola  sesta  e 
settima,  si  trovano  aggiunte  le  rispettive  preghiere, 
litanie  e  canti  indubitatamente  in  versi,  ne'  quali 
è  difficile  non  riconoscere  il  metro  saturnio ,  e  nel 
tutto  insieme  del  loro  contesto  dimostrano  parec- 
chie rassomiglianze  colle  formolo  di  preghiere  che 
si  trovano  [in  Catone.  Essendo  perita  ogni  scrittura 
di  questo  genere  ad  eccezione  di  alcune  iscrizioni  e 
nummi  di  poco  rilievo,  queste  tavole  restano  tanto 
più  interessanti  e  importanti  per  la  cognizione  sia 
della  lingua  sia  dell'antica  religione  italica,  la  quale 
ne  può  ricavare  varii  schiarimenti  ed  illustrazioni. 

(\  )  Intorno  allo  scoprìmento  V.  Lepsins,  De  tab.  Euguh.  p.  2.  Intcripi. 
Vmbr»  comm.  p.  4 . 
(2)  V.  Lepsius  1.  e. 
(5)  Saggi  di  iingna  etrusca  voi.  Hi.  (tom.  il.  p.  570.  598.  602  (2.  ed). 

(4)  Prima  nella  dissertarione  :  De  tabuHt  Eugubini»]  Berlin.  4833.  7. 
Quindi  nelle:  Intcriptionet  Umbrica  et  Oica  quotquot  adMtc  re- 
perto tunt  omne».  Ad  ectypa  monumentorum  a  te  confecta  ed.  C. 
2%.  Leptiu».  Lipa.  484'!.  Le  Commentatùme»  in^**. ,  Pattaste  in  Ibi. 

(5)  Rudimenta  linguce  umbriccBy  ex  intcr.  antiqq.  enodaia,  SertpHl 
G.  F.  Grotefend.  Hannover  4834  in  Yiit  partt  in-4*. 

(6)  Oltre  alle  opere  sucitate  (net.  3,  5)  F.  Gatald.  laanelli:  Veterum 
Oicorum  inseripU.  et  tabultg  eugubina  latina  interpretat.  tentata  etc. 
Neapoli  4  844  in-S".  Tentamen  hermeneuticum  in  eirueee.  intcriptt,  Na- 

5 oli  4840  in-8<*.  Tentamina  hierograpkiea  atque  etffmologieaetv,  ihid, 
elio  stesso.  (V.  il  Progresso  anno  Z.  quad.  56.  p.  280;  58.  299). 

(7)  Cosi  opinarono  già  la  piik  parte  dei  dotti.  Talani  misero  perfino 
in  campo  il  fenicio.  Anzi  Bentnam  non  ha  guari  ha  identificato  la  sup- 
posta lingua  etrusca  di  queste  tavole  coll'ibero-celtico,  e  si  è  arrovellato 
a  spiegarle  in  siffatta  guisa  !  Lo  stesso  tentativo  fu  ripetuto  da  Brucè-Whyle 
Hist.  det  langues  romaines  et  de  ìeur  liler.  ete.  (Paris  4844  in-S") 
tom.  I.  p.  96,  il  quale  si  accinse  a  spiegare  i  carmi  arvali  e  le  tavole 
eugubine  col  celtico. 

(8)  Così  giudicò  già  C.  0.  Muller,  ed  ora  anche  Lepeius  e  Grotefend 
nelle  opere  sucitale. 

§.  51.  --  Egli  è  assai  probabile,  che  in  Roma  e  ne' 
dintorni  vi  fossero  anticamente  molti  di  questi  canti 
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di  coi  BOD  ci  rimase  memoria  perdiè  Fiiilrodumoi 
di  culti  stranieri  scaedò  rantico  culto  tlalioo  ia  un 
con  tutti i  suoi  inni,  caDli«  pregiiiere  ecc. ,  divantali 
inintelligibili  alle  generaziom  posteriori,  e  al  cerio 
ne  scemò  di  molto  l'oso  e  la  riyereaa;  pM  lardi 
poi  la  diffusione  del  cristianesimo  fece  alia  sna  yoltn 
cadere  in  oblio  gli  oni  e  gli  altri.  Alcool  grammatici 
èrero.  Feste  verbigrazia,  da  libri  rituali  ed  aogurali 
che  ora  più  non  esistono  citano  alcuni  versi  di  co- 
desti inni  o  canti  (4)  :  però  queste  dtaaioni  sono  scar- 
sissime. 

Anche  i  libri  intitolati  /ndtjfttamenla  può  darsi  che 
ne  contenessero  alquanti.  Noi  non  crediamo  che  dessi 
altro  non  fossero,  come  pretende  ano  scrittore  mo- 
derno (Lerscb),  che  una  raccolta  o  formolario  di  co^ 
desti  inni,  preghiere  ecc.  ;  ma  pure  li  annoveriamo 
tra  gli  scritti  relativi  al  culto  (i),  e  pensiamo  ch'essi 
contenessero  un  catalogo  delle  divinità  adottate  e 
adorate  da  Roma  in  un  cogli  opportuni  schiarimenti, 
forse  anche  precetti  intorno  al  modo  di  adorarle,  e 
inoltre  le  rispettive  loro  preghiere  ed  inni. 

Di  simile  genere  dovea  pur  essere  l'inno  che  Livio 
Andronieo  compose  per  un  coro  di  donzelle  verso 
la  metà  del  secolo  sesto  affine  di  placare  gli  dei  e  ri- 
muovere ogni  disavventura,  come  Livio  ci  narra  in  un 
passo  assai  notabile  (3)  al  par  di  quell'altro  composto 
poco  appresso  in  simile  occasione  da  P.  Ltetnto  Tegola 
giusta  il  rapporto  dello  stesso  Livio  (4). 

Appartengono  pure  a  questo  ciclo  dell'antica  poe- 
sìa sacra  gli  oracoli  ed  i  vaticinii  composti  in  versi, 
de'  quali,  come  lice  arguire  da  alcun  cenno  d'O- 
rario (Sj),  a'  suoi  tempi  doveva  conservarsene  tuttora 
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un  certo  numero.  Nalta  però  se  n'è  eons^rvato  fine 
a  noi,  se  si  eccettaino  alcune  vestigia  che  qui  e  colà 
se  ne  Iroyano  fnresso  gli  storici  romani  in  ispecìe 
presso  Livio,  il  quale  d  ha  coaranicato  un  vaticinio 
relativo  alta  guerra  di  Vejo  (6),  come  pure  quelli  del 
due  Mani  del  teaqM)  della  seconda  guerra  punica  (7), 
in  un  modo  che  ne  lascia  agevolmente  intravedere 
Torigine  poetica  (8). 

De'  libri  sibillini  e  delle  loro  predizioni  non  occorre 
fiir  menàone  perchè  scritti  in  lingua  greca  e  quindi 
inintelligibili  alla  massa  del  popolo.  Qui  torna  piut- 
tosto a  proposito  far  parola  delle  giaculatorie  e  dei 
carmi  che  il  popolo  usava  comunemente  contro  la 
grandine,  grincendiì,  le  malattie  ecc. ,  e  che  Livio 
ancor  conosceva  (9) ,  come  pure  delle  formolo ,  e 
carmi  magici  sparsi  parimenti  nel  popolo  (IO).  Altri 
però  sarà  forse  d'avviso  che  appartengano  piuttosto 
alla  poesia  popolare  che  alia  poesia  veramente  iera* 
tica,  aottasime  die  le  leggi  decemviralì  (4i)  già  minae- 
davano  pene  contro  siffatti  carmi  che  nuocessero  alla 
prosperità  de'  frutti,  o  qualsiasi  danno  recassero  alle 
persone. 

M|  Cf.  Diinizer  et  Lench:  De  veriu  Satum.  p.  53. 

(2)  Secondo  il  passo  principale  di  Servio  ad  Virg.  Georg.  I,  21  : 
«  Nmnioa  bsee  BumiBam  in  MigitamenHt  iiiTeotantur,  i.  e.  in  libris 
«  ponti/iealibuSj  qui  et  nomina  deorum  et  rationes^  ìpsorum  nominum 

•  conttnent  etc.  » .    Intorno  ad  ano  scrìtto  relativo  di  uranio  V.  g.  407. 

(5)  Liv.  nvii.  37:  «DacreTare  item  pontificea  ut  virgines  ter  novena^ 
«  per  urbem  euntes,  Carmen  canerent.  Id  qnum  in  Jovia  Statoris  sde  di- 

•  seerent,  eondHum  ab  Lwio  poeta  earmeny  tacta  de  ccdIo  odes  etc.  >. 
F.  Weicbert  Poeti.  Ioli,  reìiqq.  p.  05. 

(4)  Liv.  XXXI.  42:    «  Carmen,  sicut  patrum  memoria  Livius,  ita  tam 

•  ••ndidit  P.  Licinius  Tegola  ». 

(5)  Epist.  II.  4.  26:  annoia  volumina  vaium.  V.  anahe  NìcBithr: 
Éifm.  Gesch.  i.  p.  533  (2*  ediz.). 

(6)  Liv.  ?.  46,  ed  ivi  Waleh  Bmendat.  Ut.  p.  457,  et  Hermann 
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Ehm.  d0eir.  m^lr.  f.%47jì  quii  creano  che  io  origÌM  qmasto  pmi 
fbflse  in  Tersi  tatoniii..D'aUro  parere  sodo  Niebohr  (U.  p.  536),  e  DiiiitJter 
e  Lersch  (I^  «ers.  tol.  p.  59). 

(7)  Ut.  ut.  42;  Maerob.  Sai.  i.  47;  cf.  Ciev.  I>«  IM«<iial.  i.  40. 
Symmacb.  Efriti.  if.  34. 

(8)  Indi  i  tentatiTi  ài  rìpmtiDare  Pandea  loro  foma  in  Terai  Mtvttii. 
\%alch  1.  e.  p.  256.  Hermann  1.  e.  ui.  9.  }.  7.  p.  644.  V.  anelM  Niebahr 


lingua  greca, 
roico  V.  g.  403. 

(9)  Hitt.  Nat.  XXTIII.  5j  p.  449  Hard.:  «Carmina  qnwlam  evtaot 
«  oontra  grandines  contraqne  morboram  genera, contraqae  ambosta  quas- 
«  dam  etiam  esperta,  sed  prodendo  obstat  ingens  Terecnndia  ■ .  Cnto  :  De 
re  rutl.  460.  Varrò  De  re  rtut.  i.  2.  8.  27. 

(40)  Obbarios  ad  Horat.  Bp.  i.  4.  24. 

(44)  V.  Cicer.  Tuteuì.  IT.  2.  De  Rep.  IT,  40.  Plinias  B.  If.  IXTIU.  2. 
La  legge  è  concepita  in  questi  termini:  «  Si  quis  occentavisset,  sìto  car- 
«  meo  condidisset ,  qnoa  infamiam  faceret  flagitiomTe  alteri  • . 

$.  32.  —  Venendo  ora  a  discorrere  il  circolo  deU 
l'antica  poesia  popolare,  e  a  passare  a  rassegna  ciò 
che  n'è  rimase.  I  primi  che  ci  si  appresentano  sono 
i  carmi  conviviali,  i  quali  secondo  un'antica  usanza 
probabilmente  etnisca  (1),  si  cantavano  ne'  banchetti 
solenni  coH'accompagnamento  di  pifferi  e  clarìnette 
(tibias)  (2),  e  per  questo  verso  hanno  una  qualche 
analogia  co'  scolii  greci  (3).  11  soggetto  di  questi  canti 
erano  le  glorie  gentilizie,  ed  erano  principalmente 
rivolti  a  celebrare  la  memoria  di  quelli  tra  i  maggiori 
che  più  erano  cospicui  per  elevate  gesta  sia  di  guerra 
sia  di  pace»  a  immortalarne  il  nome  e  a  proporli  ad 
esempio  e  modello  ai  posteri.  Per  questo  riguardo  è 
assai  probabile  che  siffatte  poesie  contenessero  un  e- 
lemcnto  storico,  ed  anche  epico,  e  di  essi  forse  intese 
parlare  Dionigi  d'Alicarnasso  (4)colla  vaga  denomina- 
zione il  nàrptoi  iifivoi  (8),  di  cui  fa  espressa  menzione 
nella  storia  di  Romolo  e  Remo  ch'ei  racconta  dietro 
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la  scorta  di  Fabio  Pittore  storico  della  metà  del  sesto 
secolo  di  Roma  o  quivi  intorno. 

V'ha  chi  pretende  che  questi  carmi  fossero  tal- 
mente estesi  e  concatenati  da  formare  grandi  epopee, 
le  quali  contenessero  tutta  quanta  l'antica  storia  mi- 
tico-tradizionale  di  Roma,  a  quel  modo  indipresso 
che  la  tradizione  dell»  guerra  trojana  era  contenuta 
nelle  poesie  omeriche  e  cicliche ,  che  si  conserva- 
rono nel  popolo  nella  stessa  guisa  di  queste  e  che 
In  conseguenza  tutta  la  storia  antica  dei  Re  e  dei 
primi  tempi  della  Repubblica ,  quale  l'abbiamo  in 
Livio,  è  derivata  da  codesto  fonte,  ed  è  quindi  d'in- 
dole mitica.  Fero  ben  ci  guarderemo  dall'andare 
tant'oltre  se  rifletteremo  che  questi  carmi  erano  es- 
senzialmente di  genere  lirico;  ch'essi  erano  il  prodotto 
massime  delle  circostanze  e  d'occasioni  speciali  ;  che 
essi,  come  pare  più  simile  al  vero,  si  conservavano 
nelle  famiglie  e  nelle  genti  per  tradizione  orale,  e 
che  secondo  la  particolare  loro  destinazione  e  il 
modo  in  cui  erano  cantati,  doveano  essere  assai 
brevi.  In  fatti  l'opinione  sovra  esposta  che  deve 
la  sua  origine  principalmente  a  Niebuhr  (6),  e  che 
esagera  l^stensione  e  l'importanza  di  questi  carmi 
conviyiàlt  al  di  là  di  quel  che  consentano  le  notizie 
che^de  ne  sono  pervenute  e  la  natura  stessa  di  que- 
sti .^.can  ti,  è  stata  da  mplti  e  con  molto  impegno  com- 
liattota  (7)  e  le  si  oppose  che  la  consuetudine  di  can- 
tare sifiFatti  carmi  ne'  banchetti  era  andata  assai  presto 
in  disuso,  e  che  non  è  punto  vero  che  Livio  e  Dio- 
nigi abbiano  tolto  unicamente  a  questo  fonte  i  ma- 
teriali della  loro  storia,  quand'anche  Dionigi  verbi- 
grazia  ne  avesse  fatto  un  qualche  uso  (8). 
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ÀQche  le  nenie  o  earmi  liigobri  che  si  canUvaDo 
ne'  funerali  con  accompagoamenlo  di  Itbie  forma vaoo 
parlo  essenziale  deiraoUca  poesia  popolare,  e  qaindi 
non  erano  prive  al  cerio  di  elenenU  storici  al  pari 
delle  dicerie  funebri. 

Né  a  questo  riguardo  voglionsi  passare  senta  men- 
zione le  iscrizioni,  le  quali  venivano  secondo  Tao* 
tica  usanza  incise  sopra  tavole,  di  capitani  triontenti 
che  in  esse  narravano  le  loro  gesta  in  versi  aaturnii  e 
quindi  erano  deposte  e  custodite  nel  Campidoglio  (9). 
In  questo  luogo  cade  pure  in  acconcio  il  far  parola 
delle  iscrizioni  delle  tombe  de'  Scipioni  redatte  anch' 
esse  in  metro  saturnio,  le  quali,  giusta  la  congettura 
di  Niebuhr  (40),  contengono  le  nenie  o  almeno  il 
principio  delle  nenie,  cantate  in  loro  onore  nei  loro 
funerali.  Essi  furono  scoperte  in  Roma  nell'anno  4780 
presso  l'antica  porta  Capena,  pubblicate  da  Pira* 
nesi  (il) ,  illustrate  e  commentate  da  Visconti.  L'una 
di  queste  iscrizioni  è  di  L.  Cornelio  Scipione  Bar- 
bato che  fu  console  nel  456  di  Roma,  e  quindi  cade 
verso  la  metà  del  quinto  secolo:  i  caratteri  sono 
incisi  in  rosso,  e  l'l6crizione  stessa  è  molto  impor* 
tante  per  la  conoscenza  dell'antica  lingua  e  ortografia 
romana.  L'altra  è  di  L.  Cornelio  Scipione  figlio  del 
suddetto,  conquistatore  della  Corsica  e  console  nel 
495  di  Roma  (42).  Anch'essa,  in  un  con  parecchie 
altre  iscrizioni  minori  dello  stesso  sepolcro,  è  degna 
di  speciale  attenzione  dal  lato  della  lingua.  Intorno 
alla  divisione  dei  versi  di  queste  iscrizioni  regna 
com'è  ben  naturale  alquanto  disparere  tra  i  dotU. 

(\  )  Gib  si  può  argomentare  da  che  nel  culto  etrusco  si  trovano  paro  di 
così  fatti  canni  che  si  cantavano  coll'accompagnamento  di  stmmeoti  con- 
simili. 
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(2)  11  ps880  ptinoipale  è  éì  GictroiBe  l\ue%M.  i.  2.  n.  ^  coftcepàto  in 
questi  termini  :  «  gravissimns  avctor  in  Orìginibos  dixit  Ceto,  morem  apod 
u  majores  hnnc  epularam  fuisse^  at  deinceps,  qui  accubarent,  eanerent  ad 
e  tìhiam  claroram  vintrum  Imides  atque  virtates  ».  Gf.  de.  Brut.  49.  De 
Orat.  III.  54 .  Varrone  appresso  Nonio  p.  76  Mere.  :  «  in  convivìis  pneri 
«  modesti  ut  cantarent  carmina  antiqua,  in  qnibvs  landes  erant  maiomm, 
«  et  Msa  voce,  et  ciim  tibìeùie  ».  VitUr.  Mitxim.  il.  <!.  40.  I>iomsio  AKc. 
parla  probabilmente  anch^esso  di  questi  carmi  mi.  47.  62  in  fin. 

(3)  CF.  Ilgeo  :  XxoXcx,  h.  e.  carmina  convwatia  grwce.  ek.  (Jen. 
4798)  n.Lii.  uà, 

(4)  I.  79.  e  Petersen,  De  origg,  Mtt.  rom.  (Hamb.  Ì835.  4)  p.  3. 
(5)^  Co^  Dionigi  tu.  92  appella  ufAvov;  nttà^ycarphi^  aacfae  ieanni 

de'  sacerdoti  Salii,  e  più  generalmente  ancora  il,  34  :  Bsoùq  rt  vjUvoOaa 
nctfùlQi^  (à^attq  xat  tòv  ^^yijuòva  xv^atvouaoc  Troi^^aeriv  awTo- 
^xiiUii.  Kertura  {R«m.  €e9eh,  p.  49,  not.  434)  «Era  tin  canto  aHerno 
quasi  senz'arte,  ed  improvisato  ».  retorsen,  1.  e.  p.  K,  è  d'altra  opinione. 

(6)  Si.  Kom.  I.  267  sq.  cf.  226,  240,  264,  367,  sec.  ediz. 

(7)  D.  Beek:  SpicriHi  qumstionit  d»  Jbitf.  rom.  antiquvf-  fonUb.  et 
vernale,  Lips.  A  820  in-8«  E.  Qninet  nella  Rt^ue  det  àsux  moùd.  (4  834  ) 
T.  Tii,  p.  484. 

<8)  Gf.  Lachmaan  cts  7.  LMifbmt.h  p.  18.  49.  Scholin  de  Di<m^$. 
Balie.  hittor.Jur.  R.  fonte.  (Heidelb.  4820.  4')  p.  45-47.  V.  Ciccr.  de 
Legib.  il.  24  ed  ivi  Moser  e  Greuzer  p.  355.  Cf.  Fest.  s.  v.  Nenia. 
Niebnbr  RUm.  Geich.  i,  p.  265. 

(9)  iElius  Fortunatianus  p.  2679  Putsch.  ;  Hermann  Elem.  Doelr. 
Metr.  p.  646. 

<40)  Rifmiaehe  Geaektohte  i^  263. 

(44)  Monumenti  delli  Scipioni  publicati  da  Frane.  Piranesi,  Rom.  4785. 
J.  G.  Oretli  CoUeel.  «mer.  i,  p.  449  (Nr.  550).  Wagner  De  sepulcro 
Se^mnum,  Marbarg  4828.  4^. 

(4  2)  Essendovi  in  queste  iscrizioni  la  lettera  C,  la  quale  manca  nella 
ÌBUràNeae  della  colonna  rostrata  dì  Duilio,  Grotefend  ne  trae  la  conget- 
tura, ch'esse  siano  di  una  data  più  recente. 


§,  83.  —  AppartengoBo  inoltre  al  circojo-  della 
poesìa  popolare  i  camini  erotici,  nuziali,  rust^otyìiau- 
tieiy  militari  e  simili,  di  cui  si  ponno  rintracciare 
alcune  vestigia  tuttoché  scarsissime  in  vero.  Chi 
rifletta  all'allegria  e  festività  della  vita  del  popolo 
italiano  non  troverà  InyeiivsimHe  la  supposizione  che 
ne'  loro  sollazzi  e  divertimenti  e  nelle  varie  feste 
questo  loro  buon  umore  sir&fogasse  in  canzoni  scher- 
zevoli, giocose  e  medesìoiamente  di  carattere  «ati- 
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rico.  Tallo  ciò  è  perito  nel  cono  del  tempo  senxa 

lasciare  traccia  di  sé. 

Appartenevano  a  questo  genere  i  verri  fneennini 
(cosi  detti  da  Fescennia  città  etrusca,  e  saltimu,  dalla 
indeterminata  loro  antichili),  di  coi  Orazio  ci  ha 
conservato  notizia  (4).  Essi  erano  canti  alterni  e 
giocosi  conditi  di  brio,  di  spirito  ed  anche  di  mor- 
daci beffe:  sendo  perciò  di  natara  offensiva  (2)  le 
leggi  decemvirali  ne  moderarono  la  soverchia  licenza 
con  apposito  divieto  (3);  e  questa  è  certo  la  causa 
per  cui  si  presto  andò  in  dileguo  questo  antico  sol- 
lazzo popolare,  il  quale  a  giudicarne  dal  nome  era 
d'origine  etrusca.  Desso  però  è  degno  d'essere  no- 
tato, perchè  essendo  in  forma  dialogica  ci  porge  i 
primi  germi  di  una  rappresentazione  drammatica. 

Erano  effetti  della  stessa  causa  cioè  d*una  festiva 
allegria  e  d*una  compiuta  sfrenatezza  e  licenza;  i 
carmi  derisorii  che  i  soldati  cantavano  contro  il  ca- 
pitano trionfante,  co'  quali  ne  motteggiavano  i  di» 
fetti  con  mordaci  beffe  {ver$m  luàicri  in  rommorum 
Ccesare»  [k]  ).  Qesta  usanza  s'incontra  già  ne' trionfi 
di  L.  Quinzio  Cincinnato  e  di  Camillo  nel  296  e  36S 
di  Roma  (5).  E  pare  siasi  conservata  fino  ai  tempi 
de' Cesari,  giacché  noi  possediamo  parecchi  di  que- 
sti versi  ludicri  contro  Giulio  Cesare  (6),  Augu- 
sto (7),  Tiberio  (8),  Nerone,  Ottone  e  Domiziano. 


(4)  Horat.  Epist.  il.  >!.  -159.  Liv.  Vii.  2.  Vifgil.  Georg,  ii.  585: 
(i  coloni  yeraibas  iocomtis  ladunt  rìsuqae  solato  •. 

(2)  Quindi  un'allegria  sfrenata  si  appellaTa  Fescennina  licentia.Cf. 
Marcian.  Gappel.  ix.  |.  904.  Barth.  ad  Claudia^.  Epithal  Honor.  et 
Mar.  D.  765 .  Klotz  rigetta  come  erronea  l'etimologia  del  vocabolo  fetcetir 
nino  aalla  città  di  Fescennia,  che  si  fonda  massime  snll'autorìtà  di  Pesto 
{in  Paul.  Exeerpé.  p.64)  e  di  Sergio  (ad  Mn.  m.  095),  e  dici  cUver- 
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iut  (eteenninui  non  vuol  dir  altro  che  vertut  fateini  f .  wrmiifmii  inti- 
diotm  plenus. 

(5>  F.  |.  54 . 

(4j  Liv.  nviii,  9.  Dionjs.  Balie.  ÀnHq.  Rom.  m,  72  med.  cf.  ii.  34f. 
Appìan.  Puniee.  ?iii.  66.  Lavr.  Lydos  de  menss.  Hi.  34 .  Nadal  :  De  la 
nbirié  dei  ioldatt  ramami  cantre  eeux  qui  triofnphent  ete.  Mém.  dr 
PAead.  dei  Inter.  T.  ili.  p.  06.  Vertui  Indieri  in  Ramanorum  Cataret 
priorei  alim  campatUi — ed.  6.  H.  Bernstein.  Halis  Saxon.  4840.  8. 

(5)  Livias  IH.  29.  Y.  49.  T  et  x.  30  in  fin.:  «Celebrata  ineonditi»  ear- 
•  miniìmt  miliiaribm  non  magìa  Tictorìa  Q.  Fabii,  qaam  more  ptnelara 
M  P.  Becii  est;  excitataqne  memoria  parentU,  aeqnata  eyenta  publico  priva- 
«  tomie  filli  landiboa  ».  Ciò  avvenne  nell'anno  457  di  R. 

(6)  Bernstein,  1.  e.  p.  4-45,  enumera  dieci  di  questi  versi  o  carmi  darioo- 
rìi  contro  Cesare  tratti  in  parte  da  Svetonio  (F.  C(0s.  49.  54.  80.  20),  in 
parte  da  Catullo  (per  esempio  N°  29.  54.  59). 

(7)  Cf.  Bemstein  p.  46-59,  ed  ivi  Sueton.  Oetav.  68.  70.  Claud.  i. 

(8)  F.  fWd.  p.  60.  Suet.  Tib.  59;  iVer.  39,  90:  Oth.  3,  92;  Domit. 
44.  23.  * 


§.  34.  —  Le  fahulcB  ateHanas  (4),  cosi  dette  da 
Atella  XAversa)  città  osca  della  Campania,  ci  appre- 
sentano  il  primo  seggio  tattochò  imperfetto  di  un 
dramma  popolare  :  divertimento  veramente  nazio- 
nale e  italiano,  il  quale  sotto  diverse  forme  si  è 
conservato  fino  al  di  d'oggi  in  Italia  (2).  Se  in  Roma 
ebbero  si  antico  e  pronto  accoglimento,  e  in  seguito 
anche  una  certa  coltura,  ciò  proveniva  da  che  assai 
quadravano  coirindole  del  popolo,  ne  satisfacevano 
un  bisogno  e  da  principio  aveano  al  certo  un  ca- 
rattere più  decente  e  castigato  (5).  È  singolare  quel 
che  ci  narra  Strabone  (4),  che  questi  giuochi  si  rap- 
presentavano anche  in  Roma  in  dialetto  osco:  fatto 
il  quale  stabilirebbe  l'intelligenza  in  Roma  di  que- 
sta lingua  affine  alla  romana,  comunque  questa  te* 
stimonianza  di  Strabone  si  voglia  soltanto  restrin- 
gere a'  tempi  pia  antichi.  Riguardo  all'  essenza  e 
carattere  di  questo  sollazzo  popolare  egli  è  pure 
singolare  il  fatto  di  cui  si  fa  espressa  menzione  (5) 
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^etle  poeiie  tii*  laaiyaiidoiie  idewe  scarse  iiolW^  0 

(4)  I^aUfcii  ;  De  /b^ula  tooata  ro».  p.  20.  !M .  Bd.  Kiak:  De  ^. 
ililJ:  9orip$tij  ÀcfM.  |»Ml.  /foli.  a<Vee«.  tipito  4S40  S.  F.  attA*  : 

Ed  Mnnk, Tìogiti»  1826.  S«.  .—    i         i  -w 

(t|  DìommI.  m,  p.  4«7  Potteh.:  Tocfìi  Vfm\m  nk  ftfcrtw  UfiM- 
•  raoB  ^QiB  a  civitata  Otconiia  Attila,  m  fna  frimofli,  ct^pUt^  ^tillawi 
«  aids  tQot,  «raonieiitit.  dÌ«titqQe  jaoaUribiM  finllea  laMdg  graseia  ». 
Imovao  alla  ciiA  ai  Atalia,  F.  Mwf dk  ffarJMa  È^Xia  0r%*M,  ««WMle 
« raeiiiA  «  ^l|«,  opera  partvM  Ml'Ab.  VivMua  4aìlm,  I1m4ì 
<g40.  8».  K. ^IVtyref»©,  aano  ii,  mad.  W,  p.  474.  ^ 

(3^  CI.  TaUr.  Mu.  il.  4.  4.  CScar.  U  #«»<l.  is.  46»  «Mi  MairaCim. 
Pia  lardii  fona  fUMlo  £rartìi9en4D  pnM  nn  aIim  carattara,  a  «dIìq  gPn- 
perataH  aiTaana  infaito  4a  qaalehe  iamaralilà  ad  indaeenta,  ritaicii&» 
asaoratoa  gnaaotaaa  Kaaaaa b^  pariara.  Mavat  JDa «basili,  fp.  JMi. 
onjp,  p.  6(k    . 

^)  Btrat».  r.  5.  {.  «.  Maak  (l»a  Afeli,  fehh,  p.  52)  afeda  po«èi^l>  Ia4. 
aiim  StraboM  di  a««r  ^ai  prasa  aUwli»  dal  doppia  aanaa  dell^  ftiae 
Q^«  lé«tt<,  la  f naia  tanto  aigaiBcava  Outorym  Imgum  ni*'  aaaM  rui»H$^ 
fiésàeney  inepU  lofui  (qaale  era  il  oaao  della  AtallaiM).  la  eoaaoMeitfa 
M— do  fueaU  aM  ialarpralaaioM  la  Alallaaa  aareUbaro  atata  i»  Hbam 
latina.  Jb.  p.  56.  57. 

;(5)  Valer.  Mot.  I.  c.j  tir.  ni.  2;  Vank,  I.  e.  p.  74.  F.  8.  S6.' 

ig)i  Maaky  DeJhmpmt.  Bomomkm^  ^  59.  47.  92. 

(7)  Per  esempio  Cìcer.  ùdFamil.  m.  4.  I.  40(£tkl«  oacA  IX.  46.  Suet 
!rib*45.  75.  Galig.  27.  Mer.  59.  Galb.  43. 

;t8)  F.  A.  W.  Sahlo^el  Gnth,  d.  dmnmi.  Ukr.  ik  p.  8.  F  HicaH, 
^SVorto  dirgli  auMcM  popaM  ttol.  m.  p.   225.  n.  p.  246.   Caaonb., 

§.  35.  —  Livio  in  un  {>asso  raggnardevole  (VII.  9) 
(1)  ci  dà  contezza  di  simili  tentativi»  e  saggi  di  una 
commedia  popolare,  rozzi  anch'essi  ed  imperfetti. 
Essendo  scoppiata  la  peste  in  Roma  Tanno  390,  si 
tentò  cessare  il  malanno  coir  introdurre  eerti  so- 
lenni ludi  seeniei  affatto  ignorati  per  lo  innanzi ,  a 
propiziàiione  delle  irate  deità.  A  tale  oggetto  si  fe- 
cero venire  dalla  vicina  Etruria  attor»  apposta,  i 
quali  eaegnivano  al  aspetto  de^  popoli^  certe  loro 
danze  artificiose,  però  senza  parola  e  quindi  non 


accompagnate  né  d^  lin  testo  nò  dannazione.  La 
novità  piacque  e  trovò  imitatori  nella  gioventà 
romana  :  a  queste  danze  che  hanno  forse  nna  qual- 
che analogia  eoo  quelle  de'  cori  greci,  onde  pr0- 
TCfnne la  tragedianti  aggiunsero  bentosto  parole  dette 
ailfimproviao  ed  un'azióne  e  geaticohnione  corri- 
spondente. Cosi  questo  genere  si  sviluppò  maggior- 
mente tosto  si  lasciò  la  forma  più  rozza  di  scherzi 
imprdvisati ,  e  si  fece  una  rappresentazione  di  vario 
ffrgmnento  e  tenore,  già  ridotta  ad  una  fórma  più  re- 
golata e  con  on^azione  corrispondente  ac4:on)pagnala 
ittrlle  tibie  che  risolavano  la  recita  (9).  Queste  sono 
la  sottiriB  (satire  [3])  cioè  miscugli  farsa  tanprovisate 
di  vario  soggetto,  senza  vera  unità  drammatica  (h)^ 
non  meno  rozze  ed  imperfette  delle  atellane  antiche 
e  che  al  par  di  queste  non  si  hanno  punto  a  derivare 
dal  dramma  satirico  de'  Greci,  quantunque  abbiano 
con  esso  qualche  analogia.  La  grande  predilezione 
del  popolo  italiano  per  codesti  passatempi  bene  spiega 
come  anche  dopo  che  Livio  Andronico  (514  di  B.) 
aveva  introdotto  in  Roma  il  dramma  greco  artificioso, 
la  gioventù  romana  fece  ritorno  alle  sue  rappresen- 
tazioni (8),  le  quali  in  appresso  ricevettero  il  nome  di 
exodia  e  furono  aggiunte  specialmente  alle  Atellane 
per  esilarare  con  questa  specie  di  farsa  e  sollazzare 
colle  sue  buffonerie  il  popolo  a  cui  le  rappresenta- 
zioni serie  e  patetiche  poco  attalentavano.  In  que- 
sto senso  troviam  degli  exodia  anche  sotto  l'im- 
pero (6),  èra  somiglianti  affatto  alle  atellane,  che  fa- 
eevano  io  stesso  uffizio,  ora  diversi  e  rappresentati 
uopo  di  queste.  Ma  disgraziatamente  questo  ponto  di 
storia  letteraria  è  molta  searo  per  mancanza  dì  notiaìe. 
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(4)  F.  latorpr.  td  h.  LSebill.  «M.  4*  to  UMr.  rm».  i.  f.  4M.  44«. 
Stiere  l.  e.  p.  40.  84.  Cf.  $tSalwMi  de  §erifé.  kki.  Àug,  u,  p.  82S- 
830.  Lange,  VMMm  trmg,  Aom.  p.  46. 

{2)  L«  pvoU  ai  Lifio  sono  lo  MgaMli:  «^  (hntrìoMo)  m«m  m^mi 
«  ante  letMaaino  fmo  Mmilem  incompotitiim  temerà  ac  radena  «lumìa 
«  jaciebant,  aad  implates  modia  aatnraa,  daacrìpto  Jan  •è  tìbicìMm  cattili 
«notHfm  coogrtttli  para^abanl  ».  F.  va  ll«iia4a  SHté,  4»  iMgU. 
p.  27S. 

(8)  Non  Satjfrm*  Intorno  all'atimolosia  e  aignUlealo  4i  ^noala  pwou, 
V.  Mahno,  BpitL  iodaì,  ioer^,  p.  44g.  (WtUenboek,  Opum.  Seiéci. 
«d.  Froidamann,  1,  p.  338).  Dacier  CBuwei  d^ Borace ^  T.  Ti.  p.  4.  6. 
Il  aonao  primitÌTo  ai  Satura  ce  lo  dà  Feato  S.  V.  in  «{««sti  UrmiiÀz 
■  Satura  eat  cibi  ganus  ex  Tania  rebua  oonditasfe,  ni  aat  les  moliia  ailia 
«  oottferta  legibaa  >—  Quidam  dicunt  csae  genua  carminis.  uH  de  muUis 
rebus  ditj»«tol«r  a.  «-DIomed.  in.  p.  483  Palacli.  Lydva  d9  mene. 
p.  50  M«eth.  Vel,  seholiaaia  ad  Horal.  Sai.  L  liid.  orig,  t.  6.  Paba- 
atrom,  Die»,  de  orig.  Sat.  p.  79.  84.  Intoroo  alla  Satira  didattica?.  ].  424. 

(4)  Ciò  ai  ricava  dalle  parole  di  Livio  1.  e;  «Livina  ab  aatàrii  éilMa 
«  eat  prìmiia  argomento  fabolam  aerare  ».  Valer.  Biase,  il.  4.  4*  dice  : 
«  A  aaturis  primoa  omnium  poeta  Liviua  ad  fabularum  arguménia  ape- 
«  ctantivm  animoa  tranatolit  ». 

{5)  Così  parla  Livio:  a  juventoa,  histrionibos  fabeUanun  actn  reliclo, 
«  ipM  Inter  se  more  antiquo  rìdicula  intenta  vertibos  iaetitare  cie|AI, 
«  qusB  inda  exodta  poatea  appellata,  eonterktque  feballia.  poliaaiviién 
(I  Atellanis  sunt»  :  o  come  legge  Alscbefskì  (F.  la  nota  nella  sua  edizione 
di  Livio,  Voi.  II.  p.  445):  «  onde  esorta.  qneB  exodla  poatea  appellata, 
«  «•Men'Ctogtfe  taballis  potiaaimnm  Atellania  aont  ».  Secondo  la  fade 
lesione  sarebbe'  al  certo  stabilita  una  certa  identità  tra  gU  exodii  e  le 
itellàne,  in  eoi  quelli  ai  conservarono.  Intorno  alla  relacione  delle  Atei- 
lane  oon  gU  ernia  F.  Eichatadt:  De  dravMtareBe,  eomie,  toiyr*  p.  84. 
Scbober:  De  Àiellamt  exodiis.  Vratislav  48^,  8*  p.  22. 

(6)  Saat  Tìb.  45.  {Àiellanieum  exodium)  Domit.  40.  Jnvan.  fi.  84. 
{Exodium  AtellancB).  Indi  Vexodiarius  ossia  giullare  negli  scolii  a  (Gio- 
venale Sai,  111.  475,  e  presso  Amroiano  Marcel,  xxviii.  4. 


CAPO  SGCONDO 

TRAGEDIA 


§.  56.  —  La  tragedia  romana,  per  quanto  la  cono- 
sciamo, pare  a  un  dipresso  un'imitazione  della  greca 
(I):  quantunque  la  gran  perdita  cui  questo  genere 
soggiacque,  non  ci  permetta  determinare  con  preci* 
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ìJkiearaQ4Miett^p4^av0uemdisvakipp«  siiiiile/a^qaello 

^ìme.^  d,e'  M^WW  >  gvficì  r^gplari  per  U^ìo  ,4**0^ 
•^»l^  alt/prln^  «esto  diM  W' pHaii  tétiatiì 

;4eÌKÌÌi^p^Jprre>sbc^èìÌamù  tùltó  quélto *c%  si  èfaUo 
^^(jìèf^<^j^€lie)pe'hi'qiie9lo^pevk)d     per  c{ttsiiito:pfils>- 

sjaw%giuf(licàrn^<4a  s^^^  Uoveremp.^ià- 

f^l|^0ft?^i^' che  és^-noii  godette  di  qiiél  #oiìe-'cÌie 

rìROòntniroiio^altii  generi  di  poesia.  Noi  nw  nègìmm 

P^^p,  i^é  anch'asso  avesse  a  tnostrarfe  pafréiitfhte"éC' 

celienti  produzioni,  ma  se  si  tratta  del  tutto  iBsieiiie  « 

)Stè||0' svilappo  collettivo  della  poesia^  tra^(;a;  gli  è 

'vkicMtrasli^lkile  ch'essa  affatto  mancava  di  una  base 

^jÌìai^l|Qin^le,  che  perciò  fu  sempre  più  o'meaò  cbiiiià^- 

'^ntff  còme  una  pianta  esotica,  né  mai  potè  gettare 

!^da  radice  nella  nazione  stessa  ;  che  il  draìnma  ar- 

^fieìosb  «  colto  in  generale  e  la  trage^a  lapairìneolave 

«Oli  fibb%  io  Roma  il  successa,  né  l'alto  si?ìlij^ppo^), 

cke  ebbe  in  Grecia. 

La  cagione  generale  di  questo  fenomeno  è  il  carat- 
tere stesso  del  popolo  romano,  la  sua  tendenza  poli- 
tica, puramente  pratica,  T  animo  sempre  intento  alle 
cose  esterne,  e  la  sua  trascuranza  nel  coltivare  l'uomo 
interno  (3).  Mancava  a'  Romani  quella  soave  umanità, 
quel  gusto  squisito  per  la  rappresentazione  di  gene- 
rose passipni,  di  delicati  sentiménti,  che  tanto  di- 
stingue i  sen»bili  Greci,  e  loro  faceva  considerare 
il  dramma  sotto  un  aspetto  ben  diverso  e  ben  altra- 
mente elevalo,  anzi  lo  rannodava  intimamente  al  culto 


«tesso  r  aspattp  il  qiiab  rimase  joai  sempre  eterogeneo 
ai  Komani,  i  quagli  mai  noi  considerarono  cke  come 
dì  mero  sollazzo  e  pasfiatempo,  eq«esio  spesse  volte 
sensuale,  indi  l'esclasione  dell* attore  da  eerd  dritti 
civili^  indi  quel  certo  disprezzo/cbe  pe^va  su  tutto 
il  loro  ceto»  malgrado  che  si  rendesse  onore  ai  talento 
ed  al  merita  di  eerti  individui  (4)  come  verbigrazia  di 
Coscio,  Esopo  ecc.  Per  conseguenza  persino  se'  priiai 
tempi  non  vi  erano  cbe  schiavi  o  ^lit>ertlm  ebe  si  oe- 
cupae^ero  del  dramma  artificioso^  quasi  nie^iero  in* 
grafo,  e  indegno  d'uomo  lìbero,  come  l'arte  del  giul- 
lare e  del  saltimbanco  (DI)* 

Per  lo  stesso  motivo  non  troviamo  cbe  anterior- 
uiente  ai  700  di  Roma  si  edificasse  un  teatro  perma- 
nente^ |Hi  teatro  ebe  non  si  deinolisse  appena  finiti  i 
giuocbi  (&).  Inoltre  convieo  por  jùiente  ali'amore  e 
inclinasìone  del  popolo  per  uno  spettacolo  cbe  più 
appagasse  i  sensi  e  meno  si  scostasse  dall'umile  sfera 
dell^  vita  quotidiana  e  comunale^  quali  erano  le  atei*- 
lane,  le  aatore»  e  gli  e^odii,  più  omogenei  al  eerto 
aHa  •coltura  dello  masse;  conrien  por  mente  alia 
predilezione  del  popolo  per  una  pompa  estema , 
per  giuochi  più  spettacolosi  »  come  combattimenti 
di  fiere*  di  gladiatori  (7),  nell'epoca  masùme  in  eui 
il  lusso  avea  già  invasa  e  .demoralizzata  ia«itlà;  e 
p^r  ultimo  alla  sua  smania  pei  mimi  e  pantomimi, 
ebe  &Qjrojno  per  soppiantare  ogni  altro  genere  di 
poesia  teatrale  ($.  67)*  La  qoale  smania  ara  fomentata 
dairambizione  de' grandi  che  s'industriavano  di  gua- 
dagnarsi le  masse  con  questi  mezzi,  eome  pure,  di  at- 
tirarsi l'attenzione  pufoblìcaxsolia  costruzione  di  grandi 
sontuosi  teatrit  colla  ricehesEza  delie  decorazioni  ed 
apparati  scenici  (8). 
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Cid.  ioUo  spiegar  perchò  neirepoca  più  «itiea  non 
v'ha  la  menoma  traccia  di  un  dramoia  nazioiiale,  ar- 
lifieio90  ed  artìsticamente  ordinato;  e  nell'epoca  ^- 
gueote,  «inando-s'era  già  desto  ramare  della  poesia  e 
della  seienasa,  quando  era  già  stato  trapiantato  in  Roma 
il  dramma  greco,  non  potò  svilupparsi  un  dramma 
popolare,  una  tragedia  romana  nel  vero  senso  della 
parola.  £ra  beosi  andata  in  dileguo  l'antica  severità 
romuia  in  un  colla  sua  asperìlà  e  rigidezzo.  e  s*era 
desto  il  gusto  di  una  coltura  più  elevala  massime  nei 
ceto  pii^  cospicno  :  ma  questa  fu  appunto  una  delle 
cagioni  per  cui  cominciò  a  decadere  io  spìrito  di  na- 
zionalità per  cui  si  corruppero  i  costumi.  Il  gu«to  delle 
cose  straniere,  massime  greche,  ottenne  tal  predominio 
da  ridondare  a  gran  discapito  dell'^emento  nazionale, 
onde  più  «ardi  i  rozzi  saggi  dell'arte  antica,  sebbene 
vi  fossero  alcuni  patrioti  i  quali  li  guardavano  forse 
con  soverchia  ammirazione,  agli  occhi  di  Orazio,  im- 
bevuto delia  squisitezza  degl'arte  greca»  non  erìMio 
oggetto  d'altro  che  di  riso  e  dì  scherno  (9). 

he  tradizioni  mitiche  e  storiche  del  popolo  romano 
offrivano  bensì  materia  bastante  alla  creazione  di 
un  dramma  (iO),  ma  quando  la  poesia  e  la  scienza 
cominciarono  a  fiorire  in  Roma  esse  furono  trasan- 
date e  messe  da  canto  per  far  luogo  ad  un  dramma, 
la  cui  materia  era  tolta  dalla  mitologia  greca  e  che 
da  principio  altro  non  era  che  una  traduzione  dai 
greco,  nò  perciò  poteva  avere  gran  successo  appo 
la  maggiorità  del  popola  romano.  In  generale  erano 
soltanto  le  classi  alte  di  Roma  e  le  famiglie  de'  grandi 
le  quali  mostra vansi  affezionale  alla  poesia  greca,  e 
avevano  la  capacità  di  gustare  il  dranima^ella  sduola 
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greca  :  esse  cercavano  bensì  di  diffondere  e  propa  - 
gare  intorno  a  sé  codesta  coltura*  ma  non  riuacirooo 
mai  a  farne  nna  causa  ustionale  e  a  cattivare  il  Ai- 
vere  della  nazione  per  una  cosa  troppo  ripognanCe  al 
suo  carattere  ed  alla  sua  tendenza  perch'olla  non 
la  respingesse.  Cosi  la  maggior  parte  di  questa  se 
ne  stette  nello  stésso  grado  di  prima,  e  gli  eletnentf 
ch'essa  conteneva,  che  sarebbero  stati  aecoBeiaHii 
produzione  dì  un  dramma  popolare,  rimasero  inefiS- 
caci  ed  infecondi.  II  dramma  romano,  fedele  alla  soa 
orìgine  (li),  continuò  sempre  ad  essere  una  copia  più 
0  men  felice  del  greco  (19),  e  perciò  non  esentilo 
mai  una  sensibile  influenza  sul  popolo  stesso. 

I  frammenti  invero  delle  tragedie  di  Pacuvi<y  e  #1 
Aosaaioci  lasciano  intravedere  con  quanta  forza  di  Iih- 
gua  e  di  pensiero,  anzi  con  quanta  libertà  essi  trat^ 
tasserò  gli  argomenti  greci  (i5),  per  dar  loro  una 
fisionomia  più  nazionale,  anzi  pare  ch'essi  avessero 
dato  pei  primi  Tesempio  di  trattare  argomenti  romani, 
e  creato  una  tragedia  prastextata  ($.  40.  4i.  47);  mail 
loro  esempio  non  trovò  imitatori,  perchè  nel  secolo 
d'Augusto  lo  spirito  greco  venne  sempre  più  a  pre- 
valere si  n^i  altri  rami  di  poesia  come  In  qnesto,  e  a 
rendere  ognor  più  impossibile  la  formazione  di  una 
tragedia  nazionale,  al  che  certo  cooperarono  pure 
assai  le  condizioni  politiche  e  morali  di  Roma  (14). 


m  V.  ìnt.  nùi.  U .  i2. 

(2)V.Badeii:  De  eauiù  negleetm  a  Aomam'f  fra^cBdta.  Gotting»  4789. 
Plank:  De  origine  aique  indole  vet.  trag.  ap.  Jtom.  neik  soa  edìziotre 
della  ifédea  di  Ennio.  Gottinga  4S07.  Proleg.  p.  "IO.  54.  A.  G.  Lange: 
Vindida  tragedia  Rom.  (Lips.  '1822.  4)  p.  4,  not.  4 .  Sti«gUte,  De  Pa- 
euvU  DuÌore$ie,  p.  ti.  6.  Kopke  crede  potersi  ammettere  senza  perìtanta 
che  i  Romani  in  generale  in  fatto  di  tragedia   tonò  assai   meiclììn?, 'e 
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M  MMgM  1«  tt«M  iMUt  npi»  9  Bette  drvìrioiM  dagli  orimi,  àok  ari- 
aloenzia  Jeratiea  dt  naa  parto  e  plebe  dall'altra ,  nella  maacania  di 
trmfullitk  aH'eatero  e  neU^iaterBo,  quale  è  neoeaaarié  reatinto  della 
'Ooltora  delle  più  gran  moae,  nella  rasticitli  de'  Romani,  neUe  loro  ani> 
me  indnrìte  dal  servino  militare,  e  fatto  ottuse  ai  leatimenti  delicati , 
nella  predilesioae  pei  giaeehi  di  gladiatori,  oTarioni,  trionfi,  eco.  ;  inol- 
tro (maaaime  per  le  persone  civili  )  nei  sistemi  filosofici  allora  regnanti 
stoieo  ed  epicoreo,  poco  propÌEÌi  entrambi  allo  sviluppo  jdd  dramma. 
V.  in  eoatrario  G.  Ragel  :  MHneràa  9irr,  doett.  de  re  fra;.  Ilomm. 
judida  iub  eaeamtn  vocila,  Gotting.  4834.  4. 

(5)  Stieve:  De  rei  seen.  ap.  Romm.  orìg.  p.  5.  44,  ove  dimostra 
dm  andi»  i  Ramane  avevano  testo  da  cui  si  tarebbe  witato  sviluppare 
ui^  dramma  come  in  Grecia. 

(4)  V.  pei'  es.  Lang^  1.  e.  p.  49.  I  Romani  liberi  recitavano  soltanto 
•ette  AtoUana:  V.  J.  54.  L'eatonder  ciò  anehe  alla  eomedia  prcHealata 
a  iopaia  come  fa  Niebubr  jAò'm.  Gteh.  l.  p.  543.  not.  4078)  non  b 
guari  conciliabile  colle  précise  asserzioni  degli  anticni.  V.  Stieve:  De 
tei  «te».  Off.  Homm^  •rig.  p.  60. 

(3)  GeverflJ,  De  gervilù  wnditùmit  hominibh.  arlet  eie.  Roma  co- 
lentibut.  Lugd.  Batav.  4846.  P.  II,  cap.  5,  p.  46-64.  L.  Gdbke:  D« 
^pmm$  mftmMi  ^uf  seeneoof  JIohhhm  noiabafU.  Lips.  4833.  4"  Nau- 
det^neir/n4<t/u</sect.  u,  (4836)  p.  443. 
-   (è;  Era  stato  oostratto  da  Demetrio  Uberto  di  Ponpeo.  Pluf.  Pùm- 

(7)  Horat.  £ptt<.  li.  4.  483.  Terent.  Heeyr.  Prolog.  23.  F.  Lessing 
tiél  Laoooonte  p.  37,  ed  in  contrario  Lange  1.  e.  p.  27.  Regel  I.  cit. 
j^.  43.  37. 

(8)  A  questo  proposito  basti  rammentare  i  seicento  muli,  i  quali  com- 
parivano sulla  aoena  nella  CliiennetUra^  dramma  di  Aario;  t  Iramita 
crateriy  di  cui  si  faceva  mostra  nd  Cavallo  Troiano  ài  Livio  Andro- 
nico, o  dì  Nevio  3  le  truppe  di  uomini  armati  a  piedi,  o  a  cavallo;  gli 
alìsfiinti  e  simili  akre  comparse  nowientato  e  biasimato  da  CteevoM  aé 
Divert.  Tii.  4. 

(9;  Bpitt.  I.  2.  69. 
,    (40)  V.  A.W.  Schlegel  l.  e.  il,  p.  20.  Creuaer,  SymhoUky  lu,  p.70i. 
In  contrario  Lange  p.  43.  Regel  p.  42. 

'  (44)  Certo  è  cbe  i  Romani  non  ricevettero  la  tragedia  dagli  etruschi. 
4tiacchè  questi  ne  mancavano  ancb'easi.  K.  0.  MuUer:  Etrugker^  il,  p. 
284 .  Regel.  p.  20,  not. — Le  tragedie  etrusche  di  un  Volunnio  di  cui 
fi  mensiona  varrone  (De  L.  L.  IT,  p.  A2.\Cf,  V,  9,  p.  47)  e  che  Hial- 
ler  adduce  in  campo,  appartengono  certamente  ed  un'epoca  posteriore, 
cioè  al  secolo  del  sullodato  Varrone,  come  giustamente  osservano  e  Miil- 
ler  istesso  e  Lange.  F.  anche  Raoul-Rochette  nel/oi»r»a(  deeSov.  4843. 
p^  673,  il  spiale  opina,,  questo  Volunnio  sia  quel  desso  che  pur  a'iaeon- 
tra  neUe  lettere  di  Cicerone  ad  Diverti,  vii.  32.  33. 

(42)  Suet.  D^HUutrr.  (^amm.  i:  «Anti^uissimi  doetorum,  qui  iidem 
«  et  poetc  et  orateres  semigraeci  erant  (Livium  et  Ennium  dico)  nihìl 
«  amplius,  quam  graca  interpretebantur:  ac  si  quid  laljne  ipsi  compo- 
«  soiasent,  pralegebant».  Indi  anehe  Lange  (!•  e.  p.  42.  43)   osserva 


I  i^  PBAIODI 

u  non  mo4#  ncfiimMlU  99Ì  «t  ifMM  lr>|«<iirMW  mnliniittiiii  w  Latf 
«  nM  ■  Grarii  rantoalM  «tM,  ia  «■iferaniu  Of^ri  •eciiil  ».  Ma 
imitaitioM,  diesagli,  mb  ert  punto  tate  db  aonltni  •Iblto  la 
senriU,  pMcbè  i  Iimmvì  la«av««o  più  moJilcMÌoiii  alia  «Mifi 
sia  inUrna  aia  «atonia  dal  draouna,  le  gitali  atUatovano  «n  aartp 


di  orìriaaUtà.  JUael,  p.  2i.  f.  Wmiiedéf  ili,  p.  4M,  ad  mf.  il 

{io)  A  datta  di  WeVkar,  aMgaiore  a  gita  pasaa,  Ira  il  a<UB»ar< 


tragedia  che  si  tradvearane,  ara  il  Donara  di  ^oalla  di  Sarìpidr.  e 
ia  iiriiiciiiio.  Da  qaeate  coli 'andar  dal  ieapo  ai  alaaraao  a  aiialU  4k  So- 
focle e  di  Eschilo.  Il  aoggatto  par  la  più  a  tolto  dal  «ida  «latta  J^f- 
genda  troiane. 

(44;  V.  k  citaatoni  dalla  nat.  2.  Parcaè  Niaaid  (AiMba  I.  f.  92) 
trova  mancare  in  Roma  quelle  condiiioni  e  rapporti  leUerarif,  raiigMai 
e  sociali,  i  qaaiì  ioGineia,  maaanie  ia  Atena,  rolaato  giovarono  ttla  for- 
maaiana  e  avilnppa  dal  dramma. 


§.   37.  —  Nella   storia  della  trafedia  romaiia  si 
ponno  distinguere  due  periodi  (!),  il  piA  antico  da 
Livio  Andronico  fino  ai  secolo  d'Augusto,  con  «oi 
comincia  il  secondo  più  abbondante  a  gran  pesza  di 
scrittori.  In  ambi  predomina  T  influenza  greca;  nel 
secondo  la  lingua  è  più  raffinata»  la  versificatura  più 
regolare,  ma  il  concetto  ed  il  sentimento  spesso  fiacco 
e  snervato.  Esso  conta  nomi  insigni,  uomini  di  grande 
ingegno,  come  Asinio  Pollione,  Vario,  Oridio,  Pom- 
ponio, Materno  ed  altri  ;  anzi  gli  stessi  imperatori,  e 
i  loro  intimi,  si  occuparono  talvolta  di  poesia  tragica, 
e  ne  lasciarono  opere  rinomate.  Però  dal  modo  in 
cui  ne  parla  Orazio  nella  lettera  ai  Pisoni,  si  ritrae 
che  molti  i  quali  davano  opera  a  questo  genere 
di  poesia   poco  badavano  alle   sue  leggi  e  conve- 
nienze. Nello  stesso  tempo  l'influenza  della  corte,  e 
più  ancora  il  gusto  retorico,  che  invadeva  tutta  la 
letteratura  e  la  scienza ,  mostrò  anche  qui  la  saa 
efficacia,  e  cangiò  tanto  più  l'essenza  e  il  carattere 
di  questi  drsimmi,  mere  rifritture  di  argomenti  greci, 
in  quanto  che  essi  propriamente  non  erano  più  de* 
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stìnati  alle  sowie;  poiché  se  alcuai  eraao  in  ef- 
fetto rappresentati,  la  più  parte  solo  era  scritta  per 
le  esercitazioni  pubbliche,  o  per  lettura  e  diyertimento 
privnio  (S),  come  a  caso  nominatamente  delle  tra- 
gedie di  Seneca,  le  uniche  superstiti  di  tutta  questa 
poesia. 

Tutto  il  restante  si  del  primo  che  del  secondo  pe- 
riodo ha  fotte  naufragio;  però  del  primo  si  sono  con- 
seìrvuti  frammenti  più  i^nsiderevolì»  i  quali  ci  servi- 
ranno a  tracciare  la  storia»  comunque  incompiuta 
abUa  necessariamente  a  riuscire.  Secondo  le  ricerche 
di  Lattge.(3)  il  numero  de'  tragici  dì  Roma  in  tutto 
ammonta  appena  a  otnfuaiua,  quello  delle  loro  tra- 
gedie a  trecetilo;  numero  insignificante,  chi  lo  ponga 
^  P^unaggio  colla  riecheaza  e  feconditi  della  trager* 
dia  greca:  indizio  al  cerio  della  poca  coltura  e  fiore 
di  questo  ramo' di  letteratura. 

m  V.  A,  yf.  SM9g9l  1.  e.  Il,  f.  4S.  Msgtl  ib.  p.  55.  52. 
2)  Megelr  ib.  p.  55. 
[ij  Tinéie,  trù§.  róm.  p.  6.  W«lok«r  noa  asDot^ra  in  lutto  che  <Joa- 

^.  58.  ^Li9h  AndPonico  (I)  greco  nativo  di  Ta- 
ranto «  fu  il  primo  che  rappresentasse  in  Roma  un 
Aramma  nel  vero  senso  4ella  parola,  nel  Si 4 ,  o  pia 
esattamente  nel  645  di  Roma  (2)*  Se  questo  poi  fosse 
tragedia  come  sì  è  finora>opposto.,  o  comedia  come 
pretende  Osann,  è  quel  che  non  sì  può  decidere  ae- 
eertalamente.  Probabibnente  nel  primo  conquisto  di 
qiuesfa  città  fu  fatto  prigiofte<daì  Romani,  quindi  in 
Roma  fu  pedagogo  dei  figli  di  un  ottimate,  Livio  Sali- 
nalore,  nelle  eui  mani  si  trovava,  e  che  gli  diede  la 
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libertà  ed 'il  iieiHe<8).  Lealleriori  fioende  di  ^esto 
poeta  ci  sene  ignote,  incerte  è  renno  di  et»  morte»  da 
pét^  forse  tra  '1  WS  ed  «I  USO  di  Rema.  Gointtn4oe 
ciò  sia,  giusta  l'aatentieo  ragguaglia  di  Livio  dal»  d* 
esso  1*  iatrodusiooe  di  bii  dramma  Mtileiaso'  iqaaìe 
fieri? a  néHa  f  reca  Taranto»  e  che  qaesto  stdrteo'  de- 
-signa  col  vocabolo  di  fabula  per  eontrapporiei  alle 
SwNire,  ed  alle  Atelhme.  .       -.  n» 

Conto  fa  idateria  ed  il  soggetto  di  'qaeAO'OnlMo 
dramimi  romano  era  imitato  atizì  tolto  di! pask^^^i^Bi 
capolavorì  greci,  e  più  o  men  HWsrameate  tradotAo 
'nella  lingua  ancor  roKza  ed  incolla  di  Roma^'^oièi 
unche  la  rappresentazione  era  imitata  dal  greeo^/slti 
ciò  che  il  poeta  faceva  la  parte  principale  (4)  :  a  que- 
sto proposito  si   narra ,  che  essendo  Livio  divCA- 
iato  roCb  per  troppo  affaticarsi ,  gli  $1=  concesse  di 
tenere  presso  dì  sé  un  attore  apposta  (puer  caniàff) 
per  reeilare  il  cantieo^  collocato  innanzi  al  tMeenthe 
lo;aecompagnava  colla  musica,  cosicché  Livio  dA  al- 
tro più  non  aveva  a  pensare  che  airazione,  chìs  in 
cons^ùenza  divenne  più  vivace  (5).  D'allora  in  poi 
quest'usanza  restò  sempre  in  vigore  per  la  recita  dì 
questi  cantici,  onde  all'attore  aolo  rimase  il  dialogo 
(^9^rhéa).  Per  mala  ventura  i  frammenti  che  ci  sono 
rimasti  dei  drammi  di  Livio  Andronico,  sono  troppo 
insignificanti,  perchè  possiamo  determinare  il  carat- 
tere, la  sostanza»  ed  il  particolare  loro  rapporto  co- 
gli originali  greci  cui  essi  riproducevano  con^Iquanta 
fedeltà  nel  metro  saturnio,  e  in  una  lingua  ancora 
rozza  ed  incolta,  la  quale  p^ciò  risvegliò  poi  l'at- 
tenzione de'  dotti  filologi  posteriori. 

Noi  conosciamo  ancora  il  titolo  d'un  certo  numero 
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dei  drammi  di  Liyio,  massime  tragedie,  le  qaali 
appartengono  tutte  ai  miti  greci,  come  per  esempio 
Achille,  Egisto,  Aiace,  Andromeda,  Antiopa,  i  Cen- 
taori»  il  Cavallo  troiano,  Elena,  Ermione,  Laodamia, 
Teucro  ossia  Telamone,  Tereo,  Teuira  ecc.  (6). 

Quanto  alle  sue  comedie  ved.  §.  49,  e  quanto  ai  suoi 
poemi  epici,  §.69. 

Un  esempio  consimile  di  questa  foggia  di  tradurre 
drammi  forestieri  cel  forniscono  due  drammi  dello 
s^Mignuolo  Peres  de  Oliva  (f  1534),  Tuno  intitolato: 
£a  t;eiij|f(ift^»  de  Agamemno^i  tolto  dall'Elettra  di  So*- 
loele;  l'altro  tolto  da  Euripide  è  intitolato:  Heeuba 

(4)  V.  LW.  VII.  2.    Horat.  Epitt.  II.  'I.   C2.  CS.    Quintil.  In$tihil. 

'Órat  X.  2.  {.  7:  «  Nil  in  poetis  «upra  Litium  Andronicmn  » .  Atlre  lestiiiio- 

i|iia9pB  dtgli  .aptidiì  ai  possono  vedere  presso  ^Ù»  {Poeta  écmiei  kM- 

norum  Haìberstadi  '1823.8".  Lipsia 4  S34)  p.  4-7.  Osann.  Ànalecta  erti. 

\Beh>Hii;  fS^S,  oap.  i.  De  I.  Androniei  «Ito.  Dufttser:  L.  LMi  AM^Ì9é- 

p^ilf^fi.  A,  L.  DoHep:  De  vita  L%f)ii  Àndronici  di$t.  (Borpati 


fi^d8.8'*T  p.  SO.  Dal  trovarsi  spesso  scambiati  e  confasi  i  nomi  dì  Liiiò^ 
'ktviù^'  Ifetioe  Nofùio  {ef.  Weiekerl  Poeti,  Religg,  p.  34.  Gerimital  mi 
£ieer»De  ieneet.  Ti.  {.  20)  nacque  la  sapposizione  di  un  poeta  Xevip, 
cheBèntley  ToUe  ficcare  in  Orazio,  Ep.  il.  4.62.  K.  Santen  ad'rerM. 
jr^ur.  df  inelr.  p.  433,  e  in.  contrario  Osaan  1.  e.  ,p.  53. 54  ^9fg^  nu 
poeta  Leyio  posteriore  V.  {.  446.  Liv.  Tii.  2:  Liviue  qui  ab  taturìt 
i%uì%u  ettprimìu  argumento  fahvlam  terete  etc. 
.  {%^  r,  HieronyiB.  ad  JTewed.  CronitK  \aé  Oiymj».  OXLTiii.  Oeaan. 
ÀfMlecet.  crilL  p.  48. 

'  (3;  Cic.  Dtut.  48.  Tvuce.  qMntt.  i.  4 .  Saxe  Onomaet.-  Kterar.  'i.  p. 
.208.  Baitep  Onomoil.  |^l<.  p.  357,  secondo  coi  «i  deve  ammettere 
Iranno  544.  Osann,  Lange,  Stieve  e  Dantzer  ammettono  l'anno  543. 

(4)  Lìt.  t.  o.  idem  eeiHeet^  id  qw>d  omiMs  tum  erant^  ewirum  cor- 
fNfiiiim  aeior. 

(5)  Questo  notevole  passo  di  Tito  Livio  è  concepito  nel  ^  modo  se- 
guetfle:  «Lhìùs,  dieitor,  ^nm  sapias  retocàtos  yoeem  obtadiaMt,  venia 
«  .petiia  paerum  ad  canendum  ante  tibicinem.  quum  stataiaset  canticum 
«  egisse  aliquanto  magis  vigente  mota,  quia  nihii  vocia  usus  impediebat. 
^rlnde^td  maatim'eantarìkìstrìeBibBB  ocaptuià,  divwbiaqte  tantaa»  ipao- 
«  mm  voci  relieta  ».  Cff.  {.  48. 

(6)  I  frammenti  sono  stati  raccolti  da  Bothe  nelVOpert  niistata,  e  da 
Dimitr:  £.  LMi  Jmditmki  frasmm,  toU.  et  iUmHr,  part.  i.  Aeeed. 


I  IO  punto  Kftioiio. 

Berolin.  483$.  8»  p.  48.  De  /aftttto  livit  Àn4rimiH  qum  vufrAUur 
Mgkikuij  tcrip$.  À.  L.  D9tt$n.  Big.  4tRSt.  4*. 

{.  89,  —  A  Livio  Andronico  tieii  dietro  Cnee  Né^ 
via  (I),  CampafDo  giusta  la  opiatone  cottvne  (t),  o 
forse  tiiegllo  naiiTo  della  stessa  Roma,  Il  qoele  ttilitò 
nell'armata  romana  nella  prima  guerra  punica,  e  nel 
519  di  Roma  eomìneiò  a  dare  di  suoi  drammi  elle 
seene  (5).  Né  solo  neHa  tragedia  egli  s'acquistèAnn», 
ma  anche  e  specialmente  nella  eomedfa,'  eb'eigflf  a 
quanto  pare  trattava  liberamente  sulla  foggia  delfon^ 
fica  cemedia  attica  (h).  Avendo  in  questo  modo  oflésa 
l'aristocrazia  romana,  prima  fu  posto  prigione  (9)« 
poscia  bandito  da  Roma  mori  esule  in  litica  nel  S50 
di  Roma  (6). 

Pare  che  nelle  sue  tragedie  el  non  facesse  aKro 
che  railazzonare  come  il  suo  predecessore  orìgiBali 
greci,  e  tradarre  Eschìio,  Euripide  ecc.  forse  con 
un  pò*  più  di  libertà  in  una  lingua  robusta,  ed  aneke 
pia  raffinata,  la  quale  in  appresso  attirò  Tattenzione 
dei  dotti.  Cicerone  e  Varrone  le  citano  soventi  (7), 
e  un  passo  d'Orazio  (8)  e'  induce  a  credere,  che  nel 
seoeAo  d^Augnsto  se  ne  facesse  un'assidua  lettura.  Noi 
non  le  conosciamo  più  che  da  pochi  voeabon,  e 
versi  conservati  dal  grammatici  in  considerazione 
ilella  lingua  (9),  I  loro  titoli  (Akestide,  Egisteo,  Te- 
reo»  Danae,  Duloreste,  Cavallo  Trojano,  Ettore, 
Esìone,  Ifigenia,  Licurgo,  le  Fenicie,  Protesilaodbmia) 
dimostrano  ch'esse  non  erano  altro  che  copie  di 
drammi  greci,  e  riproduiioni  dì  argomenti  greci. 
In  verità  scrisse  egli  pure  un  dramma  intitolato  Ro- 
molo, ma  Boi  lo  conosciamo  troppo  poco  per  dcei^ 
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dere«  se  fosse  tragedia  (10)»  o  comedia  (14)»  e  quale 
ne  fosse  il  suo  carattere. 

Intorno  alle  comedie  di  Nevio,  ved.  $.  4^9,  ed  in- 
tonio^aUe  .sue  poesìe  epiche^  $.  69  (13). 

,^PGcb«  Ennio  ti  creator e.deirepopea  romana  ($.  69) 
raflEsuizonò  nella  stessa  gaisa  per  le  romano  4raiiimi 
di'  PQjeti' giteci,  d' Euripide  in  ispezie  a  cui  inclinava 
per  OBQiogeiieità  dì  filos^Eure*  Pare  che  In  ^esla  ma-* 
«^fattiura  ei  procedesse  eoa  più  indipendenza  e  li- 
iberlà;  ancfae  la  sna  Hngu»  già  più  pnlita  d'assai^ 
jSi4si  V9r9Ì6e8tivra  più  regolare  quale  noi  scorgiamo 
puro  nèir  altre  sue  poesie ,  congiunte  a  vigore  d! 
jpensìero,  di  espressione,  lo  distinguono  favoretol* 
mente  da'  suoi  antecessori ,  onde  Cicerone  (IS)  il 
pone  spesso  a  confronto  con  Pacuvio  ed  Azzio,  e  ne 
cita  spesso  i  versi. 

pi  sue  tragedie  sgraziatamente  non  conosciamo  al- 
4FO  che  alcuni  pochi  versi  e  titoli  (14)  :  Medea  (15), 
Ifig^ia  (16),  Aohìlle,  A)ace,  Telràione  (17),  Heeto- 
rU  XffCra,  Alessandro,  Andromaca,  Ecuba  (18),  Bu-^ 
jmeiuRlI,  Dulorcste,  £retteo,  Cresfonte,  Atamante, 
Aedromeda,  Telefo,  Tieste,  Fenice,  Melanippa,  Ale- 
meoDe,  Creasi,' Akeste  (19),  Nomea,  llione,  Polidoro. 


Tfwvii  VitOy  et  reliqq,  4eser%p$.  et  ed,  E.  KIosìpmbii.  len.  4S45.  S**. 

(2)  Giusta  le|»arole  A  Gelilo  iV.  A.  1.24:  Spigrammti  NmvH  pUmum 
empmke  catifMifto.  Se  peiày  «oine  Bcytl  peoM,  mrrofpmMa  MmjMnia, 
nen  er«  nna  (rase  proferbiale.  Secondo  Klosamana  (p.  5-40)  Nevio  it- 
rebfte  nato  romano. 

(3Ì  Geli  iV.  JL  mi.  ai,  ofe  m  i^pHli*  nS^vUtìA  dU  Vmom. 

(4)  Gf .  Cicer.  De  republ.  IT.  40. 

\lS)  Geli.  H,  A:  IH.  5  fin. 

te;  HifinonjBu  in  Mfuem.  Ortme.  mI  Jk  a.  Cic.  Brut.  45.  Sw—jio 
Ritaehl  (De  atat,  Plaut.)  Neyio  nacfoe  nel  4S0  di  R.  e  mori  nel  549. 
Sceondo  Klvasnaim  aawpfce  It  di  kn  iiMftv  aecdNrti  nel  550. 


US  PBiMO  Pimiooo. 

m  T.  OnoMoif .  muto».  Mi.  OnU,  «1  Mtnkr  p.  445. 
JS)  BpiiL  U.  4.  59  :  «  Nvfiw  ia  iMBÌbiit  MB  «I,    «t  to  bìbIìImm 
«  barai  pane  notati  tato  mbcIuiii  Mi  ftlM  oBa«  poeta». 

19)  Lt  mtgKor  raccolta  •  pi&  eonpiiita  ii  eodctti  fruninoiid  il  Irara 
Vpera  laeeitata  ài  EtatamaoB,  p.  vO. 
(40)  Con  Regol  o  Noukircfa ,  !>•  /M.  log .  p.  fd.  KIwombb  ao  fe  «b 
dramma  looalo  preUtUito. 

(44)  Con  Lange,  Vindie.  Urag.  rom.  p.  44,  sol.  48.  K.  0.  Multar  ad 
Vamm.  L.L,  vii,407. 

(42)  Secoado  Berta,  la  iole  tragedia  di  Notìo  che  aiaoo  veramcDto  ac- 
certato aono  le  teguenti:  Htetcr  profMteenty  Àndrotnaehe^  Ikmat, 
Lieurguty  HeiUmtj  Iphtgtwia»  Egli  oaacrra  poro  giaatamento,  ohe  bob 
ti  pub  panto  dimoatrare  che  Nevio  acrivetie  le  aae  tragedie  per  trilogìe. 

(43)  Dt  orai.  in.  7.  Àeadd.  I.  9.  Brut.  49;  «  Bit  .Enoiai  vt  eat  certe 
«  ^factior  Navio,  ete.  ».  ObobimI.  TnlUtm»  p*,25S,  oto  ai  àk  il  aotaro 
dei  moUi  paaaì  di  Cicerone  in  cui  ai  trovano  citati  verù  di  Ennio.    . 

(44)  Ennii  frag,  ed.  Heinl  p.  497.  Gf.  Bn^ii  Ànnatt.  ed.  8.  p.  mii. 
net.  42. 

(45)  Eimii  Medea  commenf.  illutir,  anctore  H.  Planck.  Gottiog. 
4807,  8». 

(46)ToltadaEoripide. 

(47J  L'4;ace  e  il  Telamone  erano  imitazioni  di  Sofocle,  le  Bumenidi 
di  Eschilo. 

(4  8)  Tolta  parimente  da  Euripide. 

C49)  Tolta  parimeota  da  Enripide,  F.  G.  Glam:  De  Buripid.  Àkeetide. 
Eerol.4838,  8*  p.  85. 

$.  40»  —  I  corifei  della  tragedia  romana  in  que- 
sto antico  periodo ,  sembra  che  fossero  Pacuvio  ed 
Azzio  un  po'  più  giovane  di  lui.  I  loro  drammi  si 
conservarono  sulla  scena  sino  ai  tempi  di  Cicero- 
ne (I),  ed  erano  letti  con  non  minore  assiduità; 
molti  anzi  li  leggevano  più  volontieri,  che  gli  ori- 
ginali di  Euripide  e  Sofocle  (S).  E  che  anche  nel 
secolo  d'Augusto  godessero  entrambi  d'eguale  consi- 
derazione il  dimostra  Orazio  (3)  ove  narra  che  i  critici 
de'  suoi  tempi  si  disputavano,  qual  di  essi  meritasse  la 
palma.  Che  questa  rinomanza  non  fosse  immeritata  cel 
provano  bastantemente  i  frammenti  che  se  ne  sono 
conservati,  i  quali  mostrano  non  solo  più  indipen- 
denza sia  nel  raffazzonare  drammi  greci  (4),  sia  nel 
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cominciare  a  trattare  argomeDtì  BaaimuiK,  ma  anche 
onggiorfCÒllMPa  nella /lingua  eongiiml»  a 'gran- forza 

di  siile  e  pensiero.  jEss!  quindi  ci  spiegano  é  gTi  enr* 
comii  di  Cicerone,  e  la  stimai  éi  cui  gtìéevafio  nel 
secolo  d'Augusto  appo  coloro  i  quali  avrebbero  desi*- 
dorato  che  la  poesia'  e  la  leUeratnra  pigliassero' ;un 
andamento  e  fisionomìa  più  nazionale. 

M.  Pàcuvìo  (8),  hfpote  da  sorelfó  di  Etìriio  (6);  ei*a 
nato  a  Brindisr  ilr  S34  di  Roma  (7),  e  mori  nonage^ 
nariq  a  Taranto  (624)  dóve  si  qra  ritirato  |àsc1ah(|p 
Roma  negli  uHimi  anni  di  sua  vita  (8),  «d  esercì- 
iando  fìn  airultimo  il  doppio  suo  talento  di  pitto- 
re'(9)  e  poeto;  Anfcb*egli  rimpastò  le  tragèdie  di 
Sofocle,  Euripide,  e  d*altri,  ma  con  piij.  liberi^  e 
Indipendenza  de*  suoi  antecessori,  fino  al  punto  di 
cambiare  affatto  1*  intreccio  dell'  originale  greco  , 
è  di  adottare  un  andamento  essenzialmente  divergo 
nella  trattazione  dei  miti  come  si  ritrae  da  più  in- 
dizii,  e  in  particolare  da  una  imitazione  dell' Ifige* 
nia  in  Tauride  d'Euripide,  la  quale  ha  il  titolo  JDu- 
ioreste  (IO).  Si  loda  specialmente  in  Pacuvio  aub)i* 
mità  di  concelti  e  di  espressioni,  una  certa  dignità  di 
espo^zione,  ed  una  soda  erudizione  (li);  la  sua  lin- 
gua era  robusta  e  veramente  romana,  anzi  talvolta 
già  artificiosa  (12);  però  aveva  certe  costruzioni  so- 
verchiamente ardite,  né  andava  sempre  esenta  da 
una  certa  durezza  e  da  foreitierumi  (13),  come  olire 
a  Quintiliano  gli  rimprovera  Cicerone  medesimo, 
il  quale  lo  cita  spésso  e  quanto  al  resto  sempre  con 
lode  (U).  Per  mala  ventura  le  tragedie  di  Pacu- 
vio tutte  perirono  meno  pochi  frammenti  (IS):  noi 
conosciamo  alcuni  versi  e  i  nomi  di  una  Ermione, 
Atalanta,  Antiope,  Teucro,  Medea,  Oreste,  Anfione, 

A^or  /.  8 
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Ancbisey^rmoriiifiyudìdtffn,  Crìse,  Doloreste,  llione, 
Pìtptra ,  Peribea  ecc.  TuUi  questi  sono  argomenti 
greci:  l'Emilio  invece  (non  il  Macedonico  ma  quello 
caduto  nella  battaglia  di  €anne)  è  il  primo  accer- 
tato esempio  di  argomento  romano,  il  quale  attesta 
uno  sviluppo  più  nazionale  nella  tragedia. 

(4  )  Per  es.  Cicer.  Philipp,  i.  45.  Ad  di^ert,  if.  4(K  Ad  AUie.  xvi.  2.  5. 
IT.  45.  De  amicit.  7. 

(2)  Cicerone,  Opt.  gen.  orcUt.  •  (multi  Romaoi)  Enaiam  et  Pìchtìviii 
l't  Attium  potias  quam  Euripidcm  et  Sophoclem  legunt  •.  Però  intorno  a 
(juesto  passo  «.  Orelli  nella  sua  edizione  minore,  p.  45S. 

(3)  £pMl.  II,  4.55.  or.  Vellej.  Patere,  i^  47.  li,  40.  Quìntilian.  I. 
ìnf.  cìt. 

(4)  Ciò  pare  additato  dalle  parole  stesse  di  Cicerone  Acadd.  I.  5:  «Pa- 
M  cuviusy  Ennius,  Attins  non  verba  sed  vini  Grascorum  espreaseniat  p«e- 
N  tarum  » . 

(5)  K.  Annibale  di  Leo:  Memorie  di  M.  Pacnvio  antichiasimo  poeta 
tragico,  Napol.  4763.  Sticglitz,  De  Paeuvii  Duhrette^  p.  3.  Hegel,  1.  e. 
p.  47.  V.  anche  Saie  Onomcut.  l.  p.  434,  il  quale  pone  Pacuvio  verso 
l'anno  &00. 

(6)  V.  Plin.  U.  N.  XXXV,  4.  Cf.  Hieronym.  ad  Eatehii  Chroiiie.  01. 
156.4. 

(7)  F.Cic.  Brui.  64,  cf.  cum  Hieronym.  1.  e.  01.  454 .  5.  Geli.  N.  A. 
XVII.  24  fio.  Lo  stesso  Gellio  I.  24.  {V.  anche  Xlll.  2)  ci  dà  l'epitafio 
(Iella  cui  autenticità  si  dubita  a  torto.  Secondo  Schncidcwìn  il  nome  del 
poeta  si  dovrebbe  scrìvere  Paeuiut  (non  Pacuìmu  nò  Paeuvius) . 

(8)  Geli.  iV.  A.  XIII.  2. 

(9)  V.  Hieronym.  et  Plin.  l.  e. 

(40)  y.  Nàke,  Opuscc.  philol.  i.  83.  StieglHz,  De  Paeutii  Duloresle. 
Lips.  4  826.  8",  p.  22.  Falso  è  il  nuovo  titolo  di  Pyladoresles  proposto  da 
HoFmaa-Pecrlcamp  {Bibliotb.  crii.  nov.  IV,  p.  443). 

(4 4) //or.  I.  e.  :  a  Aufert  Pacuvius  docCtfamam  senis,  Attius  alti  «.Qui»- 
til.  Inst.  Or.  X.  4.  3.  07:  «  Tragoediae  scriptores  veterum  Attius,  atque 
u  Pacuvius  clarissimi  gravitate  sententiarum,  vcrborum  pendere,  auctori- 
H  tate  personarum.  Q^terum  nitor  et  summa  in  eicolendis  operibus  raa- 
M  nus  magis  vidcri  potest  temporibus,  quam  ipsis  dcfuissc.  Virium  tamen 
«  Attio  plus  tribuitur;  Pacuvium  videri  doctioremj  qui  esso  docti  affe- 
u  ctant,  voinntn.  V.  Theod.  Schmid  ad  Uorat.  voi.  il.  p.  45.  Geli.  N. 
A.  VII.  43.  I.  24.  XIII.  2.  Dial.  de  orati.  20.  Marlial.  £p.  xi.  94,  ed 
i  passi  di  Ciccr.  citati  nelle  not.  4.  42.  44. 

(42)  Cic.  Or.  II:  u  Pacuvio  deUetor,  ait  quispiam;  omne»  apud  bum- 
«  ornati  elaboratique  sunt  versus,  multa  apua  Ennium  negligciitius  ». 

(45)  Bruì.  74:  «  C.  Leeliì,  et  P.  Scipionis  (qui  optime  loouebantur) 
tt  squales,  CaKiilium,  et  Pacuvium  male  locntos  videmus  ».  Nelriiiterpre- 
(azione  di  questo  passo  noi  abbiamo  seguila  l'opinione  di  Regel,  p.  48. 

(44)  Per  es.,  oltre  ai  passi  succit.  Opt..  gen.  or.  i:   u  Pacuvius  snmmu« 
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UramcQs  •.  Ved.  ncU'OnofiuuIte.  TtM.  p.  435,  tolti  i  pani  di  Cicerano  « 
dì  VarroDc. 

(45)  l  fi^mmentf  si  troTSDO  raccolti  presso  Bothe  Poeta  teenie,  Romm. 
Intorno  att'itrmorum  judicium,  e  Teueer^  F.  G.  Hermann,  De  ^teh^ii 
(ragadiit  fata  Àjaeit  et  Teucri  complexit.  Lips.  4838,  4».  F.  Ellendt 
ad  Cicer.  De  orat.  ii.  46.  J.  493.  Ei^plicalt.  p.  261. 

$.  44.  —  li.  Azzìo  (Altius)  (4)  o  come  altri  ine- 
sattamente scrive.  Accio  (^ccivs)^  figlio  di  un  li- 
bertino, era  nato  Tanno  594  di  Roma  (2)  e  quindi 
era  assai  più  giovane  di  Pacuvio;  però  esordi  nello 
stesso  tempo  in  Roma  la  sua  carriera  di  poeta  tra- 
gico (3)  e  pervenne  ad  un'età  avanzata,  essendo  morto 
nel  667,  cioè  quando  Cicerone  era  giovane  (4i).  Egli 
fece  ulteriori  progressi  sulla  via  battuta  dai  suoi  an- 
tecessori, raffazzonando  anch' egli  tragedie  greche 
ad  uso  delle  scene  romane  nella  stessa  foggia  di  Pa- 
cuvio, però  con  più  libertà  ancora  di  questo.  Queste 
sue  produzioni  gli  procacciarono  tale  una  riputazione 
ed  autorità,  quale  nissuno  de'  tragici  precedenti  aveva 
avuta,  e  furono  tenute  non  indegne  di  stare  a  petto 
degli  originali,  ond'erano  tolte  (5). 

Oltrecciò  egli  fu  uno  scritlore  sommamente  fecon- 
do ,  come  dimostrano  i  molli  titoli  di  sue  tragedie,  la 
.massima  parte  delle  quali  sono  di  argomenti  greci  (6): 
Achille,  Egisto,  gli  Agamennonidi,  Alceste,  Alcmeone, 
Andromeda,  Alfesibeo,  Anfitrione,  Armorumjudicium, 
Antigone,  gli  Antenoridi,  gli  Argonauti,  Astianatte, 
Atamante,  Atreo,  Baechas  y  Crisippo,  Clitennestra , 
Deifobo,  Diomede,  Epigoni,  Epinausimache,  Erigone, 
Erifila,  Eurisace,  llione.  Ecuba,  Elleni,  Medea,  Me- 
leagro,  Melanippo  (Melanippa?),  Mirmidoni,  Neotto- 
lemo»  Nyctegresia^  Enomao,  Paride,  i  Pelopidi,  Filot- 
tete,  i  Fluidi,  le  Fenicie,  Prometeo,  Telefo,  Tereo, 
Trachinim  ecc.  Oltre  a  queste  si  fa  pure  menzione 
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di  un  BrutOf  il  cu!  argomeoto  era  Tespalsione  dei  re 
da  Roma,  inoltre  un  Deeio  (Aeneadé)  il  cui  argo- 
mento era  la  gloriosa  morte  di  questo  capitano  nella 
guerra  sannitica  (487  di  Roma)  (7)  :  altro  sperimento 
cìoò  di  trarre  il  soggetto  di  un  dramma  dall'antica 
storia  di  Roma.  Sgraziatamente  non  s'è  conservato 
qualche  parte  un  pò*  considerevole  di  queste  come 
dell'altre  tragedie.  I  pochi  versi  che  ce  ne  rimangono 
ed  i  brani  un  po'  più  estesi  che  troviamo  in  Cice- 
rone (8)y  non  corrispondono  punto  al  giudizio  favo- 
revole ,  che  di  lui  hanno  recato  Cicerone  (9),  che 
tant'alto  lo  innalza,  ed  altri  critici  deiranUchìtà(lO). 
Nerbo  non  comune  nella  lingua,  però  non  scevra  forse 
d'alcune  asperità,  sublimità  di  pensieri,  intelletto  po- 
tente e  dignitosi  sentimenti  erano  le  qualità,  che  in 
lui  particolarmente  brillavano. 

Anch'egli  era  molto  addottrinato  al  pari  del  suo 
antecessore  Pacuvio  :  come  indica  uno  scrìtto  pare 
smarrito,  il  quale  alla  foggia  dei  Greci,  massime  de- 
gli Alessandrini,  di  un  Eratostene,  Callimaco,  ed  al- 
tri, trattava  della  poesìa  scenica,  de'  varii  poeti  di 
Roma,  e  di  altre  cosi  fatte  materie.  Probabilmente 
era  composto  in  versi  ed  aveva  il  titolo:  Didasca- 
Ueoon  (libri)  (11).  Oltre  a  questo  ^11  scrisse  ancora 
altre  opere  consimili  in  versi,  Pragmaiicmn  (libri), 
Parerga,  Annales,  Pare  che  tutte  queste  opere  siano 
(li  uno  stesso  autore:  e  l'ipotesi  di  due  poeti  di  questo 
nome  è  alEatto  priva  di  fondamento. 

{\)  I  passi  degli  antichi  sopra  Atiio  «i  troyaoo  nella  opera  sncritata 
di  Bothe  p.  >I56. 

^2)   V.  Hieronym.  ad  Euseb.  Chrimit.  Olimp.  CLI. 
(3)  F.  Cic.  Brut.  64 


j[4)  Valer.  Max.  ni.  7.  >H.  Oc.  Brut.  28. 

(5)  V.  Cic.  TuteuH.  ii.  40.  tii.   34.  I  versi   rapportati  da  C 


icerone 
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nel  primo  di  qaesti  duo  passi  da  molti  interpreli  (  V.  l'ediiione  di  Moser, 
p.  476)  erano  tenuti  per  versi  di  Azzio,  massime  che  Nonio  (s.  v.  adv- 
ìatio)  ne  cita  in  fotti  alcuni  pur  sotto  il  costui  aoinc.  Ma  perchè  Prìsciano 
ne  fa  autore  Cicerone,  la  maggior  parte  d^li  eruditi  d'oggidì  li  considera 
rome  uno  squarcio  di  una  traduzione  o  imitazione  fatta  da  Cicerone  e  non 
da  Azzìo  del  Promefeo  Xvójucvo;  di  Eschìlo.  V.  pnef.  G.  Hermann  Opu- 
t€c.  IV.  p.  269.  Schdmann  ad  Esch.  Prometh.  p.  53S.  Bothe  Fraf^mm. 
jEtchyì.  p.  88. 

(6)  Trovaosi  raccolti  nell'opera  piò  ToHe  citata  di  Bothe  p.  460.  In- 
torno ai  Myrmidonetj  i  quali  come  VEpinau$imachey  erano  imitati  dm 
Eschilo  V.  G.  Hermann,  De  JEschyli  Myrfnidonibus  (Lips.  4835,  4*') 
p.  -I.  6.  44.  Intorno  hWlliade  di  Omero  ridotta  a  dramma  da  Aziio,  Y. 
Wiebeding,  De  L.  ÀUii  fabb.  (Conitz.  4838),  p.  4-4:  sopra  i  seguenti 
drammi:  AchiUet^  Nyetegretia^  Epinausimache^  Beetoris  lyroj  Armo- 
r»m  /Wicttfm,  Eurymeet.  V.  ib.  p.  5«29.  A.  SoboU  credendo  che  So- 
focle abbia  sempre  scritto  per  trilogie,  ne  attribuisce  una  tale  anche  ad 
Azzio  e  pretende  che  VArmorum  judicium^  Teueer  ed  Eurysacet  siano 
appunto  una  libera  imitazione  della  trilogia  sofoclea  composta  delle  tre 
tragedie  :  AJace^  Teucro  ed  Euritace.  Ma  questa  sua  ipotesi  è  stata  im- 
pognaU  da  Fr.  Bitter  net  Wiener  Jakrhb.  Bd.  CHI.  p.  476.  not. 

(7)  Sopra  questi  due  drammi  V.  Neukìrcb,  De  fab,  iog.  p.  76,  Cf. 
Lachmann,  De  font.  Liv.  I.  p.  420.  Niebuhr  Aò'm.  Getek.  l.  p.  !>43.  Del 
Bruto  abbiamo  uno  squarcio  assai  lungo  in  Cicer.  Dtom.  i.  22.  Oltre  al 
Bruto  e  Dccio,  il  grammatico  Diomede  (iH.  p.  487  Putsch.  \  cita  anche 
un  Marcello^  forse  un  dramma  consimile  che  celebrava  le  gesta  del  capi 
tane  romano  caduto  gloriosamente  nella  guerra  punica.  Intorno  al  Bruto, 
ed  a  varie  drammi  moderni  che  trattano  questo  medesimo  soggetto  e  segna- 
tamente la  Lucrezia  di  Ponsard,  Y.  le  osservazioni  di  Patin  nel  Journal 
dea  SiivaM,  4843,  p.  744,  4844.  p.  65. 

(8)  Cf.  ex.  gr.  Ditim.  i.  22.  Tutee.  li.  10. 

^9)  Così  per  es.  prò  Piane.  24  :  «gravis  et  ingeniosos  poeta  »;  prò  Sext. 
o6:  iummue  poeta.  V.  anche  §.  precedente  aot  4.  2.  Onomati.  Tu4f. 
p.  4.  5. 

(40)  Oltre  le  citaz.  della  not.  2  segg.  del  §.  40,  V.  Horat.  Ars  Poet. 
238.  Ovid.  imor.  i.  43.  49.  Quintil.  Inti.  Or.  v.  43.  §.  43.  Geli.  iV.  A. 
Xlll.  2.  ed  ivi  il  giudizio  di  Pacuvio  sopra  il  giovane  suo  rivale. 

(44)  J.  N.  Madvig,  De  L.  AHii  didafcalieis  eomm.  Havn.  4831,  4  ) 
(OJmmcc.  acadd.  4834,  Havn.  8°  p.  87).  G.  Hermann,  De  AHii  libr. 
didatc.  Lips.  4842,  4^.  V.  in  contrario  Osano.  Anal.  crii.  p.  61.  .e 
Woichert,  De  Lcev.  poei.  p.  46.  {Poelt.  Lati.  Jiei/.),  i  quali  loggono 
At^UM  e  non  Attiue  il  nome  dell'autore  di  questo  scritto. 


§.  42.  —  Con  Azzio  termina  il  priino  periodo  della 
tragedia  romana  (1).  F^o  slancio  che  tutta  la  leUeratura, 
e  la  poesia  in  ispecie  prese  nell'epoca  seguente,  non 
ebbe  alcuna  influenza  sovra  di  questa  parte.  La  base 
già  felicemente  stabilita  e  rafferma  rimase  infeconda 
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<li  ulteriori  progressi,  interrotta  la  gi&  incominciata 
edificazione;  né  si  fece  in  questo  genere  cosa  alcuna, 
che  si  potesse  giudicare  veramente  rimarchevole.  Le 
condizioni  poHiiche  ben  ci  spiegano  perchè  rimanesse 
abbandonata  la  via  aperta  da  Azzio  col  suo  Bruto  e 
Decio:  questa  tendenza  nazionale  opatriotica  non  an- 
dava troppo  d'accordo  colle  viste  d'Augusto  e  colla 
sua  inclinazione  per  le  produzioni  greche  più  squisite 
a  gran  pezza  quanto  alla  forma,  colle  quali  si  stu- 
diava di  dare  spirilo  e  vila  alla  poesia  romana  e  mag- 
gior coltura  alla  lingua  stessa  ed  allo  stile.  Anche 
fatta  astrazione  dal  gusto  del  popolo  e  dal  carattere 
romano,  che  come  abbiamo  visto  (§.  36)  non  era 
troppo  favorevole  alla  tragedia,  il  gusto  della  classe 
elevata  che  sola  si  occupava  di  tali  cose,  era  diven- 
tato greco  al  tutto.  La  cognizione  della  greca  let- 
teratura, poesia  e  scienza  era  stata  diffusa  in  Roma 
dalla  folla  di  dotti  e  di  educatori  greci  che  vi  erano  ac- 
corsi, scolpila  di  buon'ora  negli  animi  della  gioventù, 
il  cui  insegnamento  essi  dirigevano;  ed  aveva  fatto 
cadere  alquanto  in  dimenticanza  e  in  dispregio  l'an- 
tica letteratura  romana,  e  il  suo  nazionale  elemento. 
Quindi  tutti  coloro  i  quali  davano  opera  alla  poesia 
tragica,  si  volgevano  intieramente  alla  letteratura 
greca  e  solo  trattavano  argomenti  greci  in  uno  stile 
forbito  e  limato  il  più  possibile:  questo  era  il  solo 
scopo  d'ogni  loro  sforzo,  questo  il  pregio  di  cui  spe- 
ravano successo  e  rinomanza.  Né  piccolo  era  il  nu- 
mero di  costoro,  poiché  vi  era  chi  si  lagnava,  che 
nella  tragedia  non  vi  fosse  più  nulla  a  fare  per  essere 
ornai  compiutamente  esausta  la  miniera  della  trage* 
dia  greca,  che  servilmente  s*  imitava. 
Più  non  siamo  in  grado  di  rintracciare  sino  a  qual 
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segno  l'influenza  della  retorica  abbia  informato  le 
tragedie  del  secolo  d'Augusto,  perchè  scarsissimi  es- 
sendo i  frammenti  che  n'abbiamo,  altro  lume  non 
ci  gtiida  che  i  giudìzii  degli  antichi.  L'essersi  perduto 
intieramente  questa  parte  della  romana  letteratura  , 
ben  prova  quanto  poco  avesse  di  popolante,  e  quan- 
tunque alcune  tragedie,  per  esempio  quelle  di  Asinio 
Pollione,  ancora  si  rappresentassero  sulle  scene, 
però  assai  maggiore  era  il  numero  di  quelle  destinate 
già  sin  dal  loro  nascere  a  non  servire  ad  altro  che 
ad  amena  lettura  delle  persone  coite,  ovvero  alle 
publiche  recitazioni.  Questo  si  debbo  dire  segna- 
tamente di  quelle  poche  tragedie  che  sole  si  sono 
conservate  partenenti  all'epoca  che  segue  immedia* 
tamente  ad  Augusto,  in  cui  apparentemente  più  non 
si  vedevano  rappresentazioni  di  tragedie  composte 
secondo  l'arte  greca,  di  cui  altri  spettacoli,  mimi  e 
pantomimi  in  Ispecie,  aveano  usurpato  il  luogo. 

(4)  F.  Vellej.  P«t.  l.  47.  «  Nam  nisi  aspera  ae  mdia  repetas  et  inventi 
«  laodanda  nomiae,  in  Attio  circa^ae  cam  Romana  tragoNlia  est  » . 

$.  43.  —  Le  dieci  tragedie  che  ancor  possediamo 
di  quest'epoca  portano  ordinariamente  in  fronte  il 
nome  di  Seneca.  Ercole  furioso ,  Tiesle ,  Tebaide , 
(intitolata  anche  Le  Fenicie),  Ippolito  (ossia  Fedra)^ 
Edipo^  Le  Troadi  (o  Ecuba),  Medea,  Agamennone, 
Ercole  eleo,  OUapia,  La  forma,  il  carattere  e  la 
lingua  di  queste  tragedie  è  tale  da  non  potersi  fallir 
indigrosso  l'epoca  a  cui  appartengono.  Però  vi  è 
molta  discordanzsr  d'opinioni  quanto  al  loro  autore. 
L'opinione  antica  e  generalmente  diffusa  (1)  di  Pe- 
trarca, Crinito,  Gaietano  e  di  altri,  come  pure  in 
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eomplesso  di  Delrio  (S),  nuovamente  propugnata  al 
di  d'oggi  da  Klotuch  (5),  le  attribuisce  al  rinomala 
filosofo  stoico  e  maestro  di  Nerone  L.  Anneo  Seneca* 
il  quale  spesso  è  citato  dagli  antichi  col  solo  nome  dì 
Seneca.  Essa  si  fonda  sovra  di  ciò«  che  quelle  tra- 
gedie ci  sono  venute  in  tutti  i  manoscritti  col  di  lui 
nome;  die  anche  col  di  lui  nome  Quintiliano  (4)  ed 
altri  grammatici  citano  versi  di  queste  tragedie  tut- 
tora esistenti;  inoltre  da  che  si  narra,  questo  filosofo 
siasi  pure  occupato  di  poesia  (S).  Ma  Sidonio  Apol- 
linare (6)  poeta  dei  quinto  secolo  deirera  volgare 
distingueva  già  il  filosofo  Seneca  dal  tragico,  e  in 
seguito  molti  considerarono  il  retore  Marco  Anneo 
Seneca  come  Vautore  se  non  di  tutte,  della  più  parte 
almeno  di  queste  dieci  tragedie;  altri  ne  fecero  au- 
tore M.  Seneca  nàpote  del  filosofo  (7):  altri  un  L. 
Anneo  Seneca  vissuto  più  tardi  né  altronde  cono- 
sciuto ecc.  (8). 

La  meno  fondata  è  l'opinione  che  ne  ammette  va- 
riì  autori ,  giacché  la  uniformiti  di  maniera  che 
regna  in  tutte  queste  tragedie,  salva  forse  la  sola 
Ottavia,  non  ci  permette  di  considerarle  che  come 
opera  d*una  sola  e  stessa  mano.  Neil' Ottavia,  la 
quale  ollrecció  manca  nel  manoscritto  fiorentino, 
eh*  è  il  piò  antico,  molti  credono  scorgere  una  sor- 
prendente differenza  dall'altre  tragedie,  e  la  senten- 
ziano meschina  fattura  retorica  indegna  di  Seneca 
il  filosofo.  Vossio  rattribuì  allo  storico  L.  Anneo 
Fioro  ;  Giuseppe  Scaligero  invece  (a  detta  del  quale 
non  è  punto  una  tragedia  cattiva)  a  Sceva  Memore 
amico  di  Seneca,  e  Ritter  a  Curìazfo  Materno.  Klotz- 
sch  tentò  di  vendicare  anche  questa  allo  stesso  ri- 
nomato filosofo,  che  scrisse  le  altre  nove  (9).  An- 
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«he  Nìsard  (4fr)  opiDa  che  la  filosofia  e  la  morale 
che  (|u^e  tragedie  eoolengoBO,  noa  ^  punto  in 
conlradiiione  col  tenore  degli  altri  scritti  filosofici 
dì  Seneca  ;  erede  anzi  scorgere  una  certa  rassoim- 
glianxa  e  parentela  Ira  quelle  e  questi  nella  maniera 
e  nello  spirilo,  la  quale  però  può  anche  essere  spie- 
gata dalla  tendensa  generate  del  secolo.  Egli  poi  si 
ftvanxa  a  congetturare,  che  queste  dieci  tragedie  sono 
state  composte  in  comune  da  varii  individui  delia  fa- 
miglia di  Seneca,  da  M.  Anneo  Seneca  padre,  da  suo 
figlio  il  filosofo,  come  pure  da  L.  Anneo  Mela  e  da 
Lucano.  Ma  la  sullodata  uniformità  di  tempra  e  di 
spirito  ch'egli  riconosce  in  queste  tragedie,  fa  a  pugni 
con  questa  sua  congettura. 

(4  )  V.  Schròder,  dedica  della  sna  edizione,  e  Tettimonia  nell.  et  re- 
eentl.  Deìrìof  Syntagma  trag.  lat.  Prolegg.  lìb.  ii.  p.  64,  ove  arreca  lo 
varie  rainiom  defili  eruditi. 

(2)  Uebio  U  e.  eccettua  V  Ottavia j  ch'egli  noa  istima  fattura  del  filosofo 
Seneca,  autore,  a  suo  credere^  dello  altre.  Quanto  all'autore  di  quella 
éi  risolve  la  quMti<me<coB  un  mìAiiMm  liquet. 

(5)  J.  G.  C.  Klotwch,  Prolu$.  de  Ànntn  Seneca  uno  iragadd.  quo? 
supersunt  omnium  auctore.  Yiteberg.  >I802,  8*>. 

(4)  imi,  or.  IX.  2.  9.  9,  ove  cita  il  verso  455  della  Medea. 

(5)  Gf.  Tacit.  Annali,  xiv.  52.  Senec.  Epiii.  407.  415.  Quintil.  Imi. 
or.x.4.  J.  128.  D'appresso  a  queste  testimonianze  Welcker  trova  impos- 
sibile che  contemporaneamente  al  filosofo  Seneca  ti  fosse  pure  un  tragico 
rinomato  dello  stesso  nome,  perciò  inclina  a  credere  il  nlosofo  suddetto 
autore  della  tragedia.  Ved.  Bhein.  Mu».  Suppl.  ii.  5,  p.  4447. 

(6)  Carm.  ix.  245.  In  contrario  V.  Klotssch  l.  e.  p.  5.  6. 

(7)  Cf.  Seneca,  Consolat.  ad  Helv.  46.  ibìq.  Lìns. 

(8)  Cf.  Lips.  1.  e— Diderot  (GBuwe«,  T.  wi.  fib.  i.  8.  4  26.  p.  357), 
considera  le  tragedie  di  Seneca  come  usa  raccolta  di  tragedie  dì  varii  au- 
tori, e  dico  non  esservi  autorità  di  sorla  per  attribuirle  a  Seneca.  —  Swo- 
boda  nella  sna  traduz.  ut.  p.  24 ,  cosi  parla:  «  Quello  ohe  vi  ha  di  certo  9t 
b  che  non  potremo  forse  mai  porre  in  chiaro  chi  sia.il  vero  autore  ». 

(9)  J.  G.  G.  Klotzsch,  Prolut.  de  Oelavia  Ludi  Annasi  Senecof.  Vi- 
teberg  4804,  S^. 

(40)  Eludei  sur  k$  poéte*  Ialini  de  la  décad.  Paris  4834«  i.  p.  68. 
87.  89. 
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$.  kh.  — Se  ei  facciamo  a  considerare  la  sostanza 
e  la  forma  di  queste  tragedie  scorgeremo  bento- 
sto ch'esse  hanno  tutte  gli  stessi  pregi,  gli  stessi  di- 
fetti e  che  tutte  sono  egualmente  informate  dallo 
spìrito  della  loro  epoca  (t).  Questo  non  è  altro  che 
quel  fare  retorico  e  declamatorio,  eh'  era  fomentato 
dalle  scuole  dei  retori  di  quel  tempo,  ed  a  questo 
riguardo  esse  non  ci  paiono  altro  che  meri  esercizii 
retorici  non  destinati  punto  ad  escire  da  un  ristretto 
cerchio  d'uditori  e  ad  andare  sulle  scene.  In  queste 
tragedie,  come  si  scorge  dal  titolo  stesso,  troviamo 
trattati  (ad  eccezione  della  Ottavia)  soli  argomenti 
greci,  già  maneggiati  e  svolti  dai  corifei  del  dramma 
greco,  Sofocle,  Euripide  ecc.,  e  tante  volte  rimpastati 
e  raffazzonati  per  le  scene  romane;  e  di  questi  originali 
greci  esse  imitano  affatto  la  sostanza  e  la  partico- 
lare maniera.  Ciò  si  può  dire  anche  deirOttavia,  la 
quale  non  è  altro  che  un  tentativo  di  trattare  dram- 
maticamente e  nella  stessa  guisa  dei  miti  greci,  un 
argomento  dedotto   dalla   storia  contemporanea,  e 
quindi  può  essere  considerato  come  l'unico  resto  che 
ci  rimanga  della  classe  delle  fabula:  prastextcs.   In 
generale  adunque  è  greca  affatto  e  la  materia  e  la 
forma  e  lo  spirito  e  il  metodo  di  queste  tragedie  : 
ma  per  causa  dello  spirito  retorico  del  secolo  in  cai 
furono  scritte,  esse  danno  a  divedere  lo  sforzo  dj 
sorpassare  i  Greci;  e  quindi  malgrado  la  correttezta 
ed  anche  eleganza  della  lingua,  ed  una  forma  poc^ 
tica  artificiosa,  lo  stile  spesso  degenera  nell'ampolloso 
e  nell'esagerato,  in  una  concisione  troppo  studiata, 
nell'oscurità  e  nella  mancanza  di   naturalezza  (3). 
Quindi  varie  sentenze  filosofiche  che  vi  si  trovano 
sparse  alla  foggia  d'Euripide,  come  pure  varie  de- 
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scritionì  veramente  poetiche  non  fanno  punto  l'effetlo 
che  dovrebfoono,  perchè  oscurate  dai  difetti  che  vi- 
ziano l'intera  tragedia,  dallo  spirito  retorico  e  de- 
clamatorio, che  tutto  ne  compenetra  lo  stile.  OUrecciò 
manca  pin  o  meno  in  questa  o  quella  tragedia  Mu- 
nita drammatica  dell'azione  totale ,  anzi  Tunità  di 
luogo,  come  per  esempio  neir Ercole  Eteo  e  neK 
rOtfavia;  con  ciò  SQno  violate  le  più  importanti  leggi 
e  convenienze  della  poesia  tragica,  o  piuttosto  tras- 
andate dal  poeta,  il  quale  ad  altro  non  mira  che 
a  far  colpo  con  una  dicitura  molto  espressiva  e 
pomposa:  perciò  quesle  tragedie  non  reggono  al 
paragone  de'  modelli  greci  (3). 

Questa  è  la  cagione  della  grande  varietà  e  discre- 
panza de'  giudizii  dati  dai  dotti  intorno  ad  una  stessa 
tragedia  (4),  come  sarebbe  per  esempio  quella  delle 
Troadi  (8),  o  il  Tieste,  o  la  Tebaide  (6). 

Quanto  a  metro  e  prosodia  desse  sono,  irrepren- 
sibili, perchè  il  dialogo  è  scritto  in  purissimi  senari 
giambici,  e  le  altre  specie  di  versi  che  occorrono 
nei  cori  corrispondono,  meno  poche  eccezioni,  alle 
regole  stabilite  dall'esempio  de'  poeti  romani  (7). 

Nei  tempi  moderni  lo  studio  di  queste  tragedie  di 
Seneca  ha  avuto  un'influenza  non  sempre  commen- 
devole sul  teatro  francese,  sin  dal  secolo  decimose- 
sto>  ed  in  particolare  sui  celebri  tragici  Gorneille  e 
Racine,  su  Weiske  fra  i  tedeschi.  Anche  in  Sha- 
kespeare, in  Calderon  ed  in  Camoens  alcuni  pre- 
tendono aver  subodorata  una  qualche  traccia  d'i- 
mitazione di  Seneca.  La  cagione  di  questa  influenza 
sulla  tragedia  moderna  fu  per  una  parte  la  poca  co- 
gnizione che  si  aveva  de'  tragici  greci,  difficili  assai 
più  non  solo  per  la  lingua  ma  anche  pel  senso; 
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per  altra  parte,  il  carattere  sentenzioso  e  retorico  dì 
queste  tragedie,  il  quale  più  s'fiffaceva  col  gusto  dei 
nostri  tempi  e  quiodi  le  fece  preferire  aite  greche* 
che  tanto  maggior  coltura  e  studio  esigevano  per 
ossero  veramente  comprese  e  gustate. 


(4)  In  gflBfiralc  intorno  al  caratteri,  stile  eee.  di  qneste  tragedie  1'.  A 
W.  Schlegel,  Ge«cA.  d.  dram.  Kunst.  li.  p.  25.  Tra  gli  antichi  V.  pcio 
cipalmente  il  giudiiio  dato  da  Quiotiliano  Imt.  Or.  x.i.  §.  -128,  intorno 
a  Seneca  il  filosofò,  e  le  sne  opere.  —  Contro  lo  spropositato  giudnio  di  G. 
C.  Scaligero,  Poet.  VI.  6.  p.  859,  e  la  esagerata  stima  ch'ei  fa  di  Seneca: 
«  qaem  nallo  Gnecorum  majestate  inferiorem  existimo,  cnltu  vero  ac  nitore 
A  etiam  Euripide  majorem  :  inventiones  sane  illoniai  siint,  at  inaiestas  car- 
u  minìs,  sonus,  spiritas  ipsius  »  ha  già  parlato  abbastanza  Tiraboschi 
Slor.  d.  leiler.  ital.  T.  ii.  lib.  i.  cap.  2.  J.  57. 

(2)  Cf.  H.  G.  Pilgramm.  IHfs.  de  viUii  tT9(fmdd.  qtUB  Seneca»  tri- 
buunlury  Gottinga  4765,  4^. 

(3')  V.  il  confronto  fatto  da  Nisard  (1.  e.  p.  ^AA)  tra  V Edipo  di  Seneca 
e  anello  di  Sofocle*,  e  J.  ToU.  Compciratio  Senecw  et  SophocHt^  in  J. 
Palmerìi  Àpolog.  prò  Lucano  (Lugd.  Bat.  1704,  8"),  p.  478.  J.  H. 
Bflcler,  Comparano  inter  Hippolytum  Seneca  et  Buripidù  nelle 
sue  Dist.  Àcadd.  (Argent.  niO,  4»),  u.  p.  'l'I 59.  Svila  Medea  V.  ì.  h. 
Raneberg,  et  L.  J.  Ahlstubbe,  Specimen  acad.  Medeam  Iragcediam  Eu- 
ripidi» cum  Medea  Seneca  comparant  (Helsingfort  4850,  4"),  p.  35.  Il 
giadizio  dì  Bottiger  è  il  seguente  {Oputcc.  p.  572):  «qua  (Medea)  quid 
«  inèptius,  insulsiusve  cogitari  possit  vix  reperias.  Pudet  pigetque  rhetoris 
«  pigmenta  fncumqne  pnerilem  ex  arcaKs  sai»  nbiqne  allinentis  etc.  ». 

(4)  Indi  la  discrepanza  dei  giudizii  intorno  alti  o  aW  autore  presanto 
di  qneste  tragedie.  V.  2.  43.  44. 

(5)  "Scaligero  appella  questa  tragedia  «  principem  latìnarnm  tragodia- 
rum  »  ne  da  lui  dissentono  in  somma  Mureto ,  Einsio,  ecc.  ed  al  di 
d^oggi G.  Muller  nella  prefazione  alla  sua  traduzione  delle  Troadi  (Rostock 
4  84  9).  Lipsio  però  la  teneva  per  un  parto  mediocre  di  un  poeta  dozzinale, 
nel  qual  giudizio  convien  pure  Swoboda,  che  l'ha  di  fresco  tradotta.  V.  an- 
che il  severo  giudizio  di  Boileau,  Art  poéi.  chap.  Hi. 

(6)  Einsio,  Scaligero  ed  altri  rigettano  questa  tragedia.  Swoboda  al 
contrario  trova  che  è  quella  che  abbia  più  dignità  e  vivacità  drammatica, 
essendovisi  l'autore  attenuto  più  fedelmente  al  suo  modello  greco.  La  ma- 
iilnzione  che  questa  tragedia  ha  sofferto,  il  non  essere  a  noi  pervenuta  in- 
tiera può  forse  aver  contribuito  a  quei  giudizii.  Swoboda  opina  che  l'Ercole 
Eteo  e  di  un  valore  assai  subordinato. 

(7)  Così  giudica  Grotefend:  meno  favorevolmente  ne  pensa  Hermann,  il 
quale  tiene  queste  tragedie  per  non  terminate  {Elem.  doclr.  metr.  p.  387. 
431.685). 


.1 


TRAQIGI  FfiSDOTI.  I  ^5 

$.  liK  ^.  —  Gli  altri  poeti  i  quali  si  sono  speri - 
menlati  nella  tragedia  in  questo  perìodo  parte  sotto 
Augusto  parte  dopo,  non  ci  sono  noti  altro  che  di 
nome  (t),  onde  ci  riesce  affatto  impossibile  il  for- 
mare un  giudizio  sulle  loro  produBioni  e  sul  loro  va- 
lore. Sì  annoverano  tra  di  essi  :  £.  Auilio  (2),  il  quale 
era  bensì  poeta  comico,  ma  diede  anche  saggi  tra* 
gici,  giacché  si  cita  una  traduzione  della  Elettra  di 
Sofucle  col  suo  nome  (3):  secondo  il  giudizio  di 
Licinio  Calvo,  sottoscritto  anche  da  Cicerone,  pecca- 
vano i  suoi  scritti  per  gran  durezza  di  stile;  requit<! 
C  Tizio  (verso  il  660  di  Roma)  menzionato  da  Ci- 
cerone come  oratore  e  come  poeta  tragico,  però  non 
senza  qualche  biasimo  a  questo  proposito:  C.  Giù- 
Ho  Cesare  Strabone  (5),  ucciso  da  Cinna  nel  667  di 
Roma,  aveva  parimenti  nome  di  buon  tragico:  il  ti- 
tolo di  un  Teutra  e  di  un  Adrasto,  tragedie  che 
probabilmente  erano  sue,  ci  additano  ch'egli  pure 
sceglieva  argomenti  greci  a  trattare.  Lo  stesso  a 
quanto  pare  si  deve  pur  dire  delle  quattro  trage- 
die di  Q.  Tullio  Cicerone  (6),  di  cui  conosciamo  un' 
Elettra^  Troas  (o  Troades  ?),  ed  Erigone  sol  di  nome, 
come  avvien  pure  di  Giulio  Cesare  imperatore,  il 
quale  in  sua  gioventù  scrisse  un  Edipo  (7).  Anchìi: 
Cassio  Parmense  (8),  uno  degli  uccisori  di  Cesare,  di- 
cesi abbia  scritto  tragedie,  anzi  una  voce  poco  vero- 
simile lo  fa  autore  del  Tieste^  che  Vario  diede  per 
sua  (9).  Anche  Augusto  (10)  scrì<xse  un  Ajace  sul- 
l'orme di  Sofocle,  ed  un  Achille:  quanto  a  Mecenati 
la  cosa  è  molto  incerta  (11).  Orazio  fa  menzione  ili 
un  Pttpio  il  quale  commoveva  talmente  i  suoi  spetta- 
tori da  moverne  sempre  le  lagrime  (12);  egli  qua- 
lifica pure  come  poeta  tragico  il  poeta  C.    Tizio 
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Settimio  suo  amico  (13),  lì  cui  scritti  però  non  erano 
scevri  di  ampollosità  e  di  esagerazione.  Se  poi  Fosco 
/éristio  (44)  altro  di  lui  amico  fosse  poeta  tragico 
come  vuole  Acrooe  scoliaste  d'Orazio,  o  comico  come 
afferma  lo  scoliaste  PorBrione,  nel  buio  in  cui  ci 
troviamo  a  loro  riguardo  gli  è  ben  difficile  a  defi- 
nire. Ancbe  Ondio  fa  menzione  di  due  tragici  suoi 
contemporanei,  Turrcmio  e  Gracco  (45):  egli  stesso 
ne'  suoi  anni  giovanili  aveva  calzato  il  coturno  (46) 
e  scritta  una  Medea  citata  con  molta  lode  da  Quin- 
tiliano (47)',  la  quale  è  ben  diversa  da  un  centone 
di  versi  virgiliani,  composto  in  appresso  da  un  certo 
Osidio  Geta  (48)  collo  stesso  titolo.  Anche  Àiinio 
PoUione  sali  in  qualche  fama  per  le  sue  tragedie  (19); 
da  qualche  indizio  (20)  che  abbiamo  si  può  conget- 
turare, che  nella  forma  e  nello  stile  egli  abbia  cer- 
calo d'imitare  gli  antichi  tragici  Pacuvio  ed  Azzio. 
Coi  più  segnalati  applausi  fu  accolto  il  Tieste  di  L, 
Vario  intimo  amico  di  Virgilio  e  di  Orazio  e  rino- 
mato pure  come  poeta  epico  (24).  L'argomento  non 
era  nuovo,  anzi  era  slato  già  più  volte  trattato  da 
altri  poeti  romani:  ma  il  pregio  forse  che  rendeva 
cotanto  interessante  ed  attraente  la  sua  tragedia 
era  V  arte  sopraffina  ed  il  modo  originale  ed  in* 
gegnoso  con  cui  l'aveva  trattato.  Di  questa  trage- 
dia ci  rimangono  un  par  di  versi;  essa,  secondo 
una  voce  (22)  già  sparsa  nella  stessa  antichità,  era 
attribuita  ora  a  Virgilio  (di  cui  però  non  sappiamo 
se  veramente  si  fosse  occupato  di  poesia  tragica)  ora 
come  abbiam  detto  a  Cassio  di  Parma  (23).  La  tra- 
gedia intitolata  Terso  (24),  pubblicata  da  Heerkens 
come  opera  di  Vario  è  fattura  dell'italiano  Gregorio 
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Corrari^  ed  era  venuta  in  luce  a  Venezia  nel  secolo 
decimosesto  {IH). 


(4)1  CrammeDti  (rovansi  raccolti  pressa  Bothe  1.  e.  b.  254. 
(21  V.  i  6^. 

(3)  V.  Cicer.  de  /Imo.  i.  2.  Cf.  ad  ÀUie.  xiv.  20.  SveL  Con.  84. 

(4)  Brutas,  45:  «  Easdsm  (oratioDam)  argatias  in  tragoadias  satis  ill« 
equldem  acute,  sed  parani  tragico  transtalit  ». 

(5)  Cic.  Urul.  4S,  ibiq.  Wetsel.  p.  424.  Ascon.  PeJiao.  in  Cie.  Or. 
proSeawro  (T.  iii.  p.  ii,  Amstelod.  4689),  p.'l044.  Beier.  p.  445.  Orell. 
p.  24. 

(6)  Cic.  Epp.  ad  Quinlum  fratr.  ili.  5.  6.  9. 
(7Ì  Sueton.  Cast.  cap.  56. 

(8)  Y.  gli  antichi  scolii  ad  Horat.  i.  4.  3.  cf.  SaL  i.  40.  64.  VVei- 
vhert,  De  L.  Varii  et  Caini  Parmensu  vtto  et  carmina  (Grimm. 
4836,  8»)  p.  85.  76.  97.  427. 

(9)  Forse  questa  voce  sarà  nata  dall'avere  scritto  anch'egli  un  Tiette. 
et.  Weichert,  1.  e. 

(40)  Sueton.  Octav.  85.  Macrob.  Sat.  ii.  4.  J.  L.  Lydus,  De  me$u. 
p.  430  Roetfa.  Suidas  s.  v.  Au^.  i.  p.  376  Kust.  Cf.  Rutgersii  Varr.  Lectt. 
LI.  43.  p.  435.  Weichert,  Imp.  Cat,  Àugutt.  Religg.  {Grimm.  4844) 
'  .  Éeìd.  ÀddUamenlt.  ad  hi 


p.  95.  Held.  ÀddUamenlt.  ad  hiit.  Ut.  Rom.  p.  6.  Egger,  Examen  des 
hittoriem  etc.  il  quale  non  fa  troppo  gran  caso  di  queste  poetiche  fat- 
ture di  Augusto. 

(44)  Il  Prometeo  nominato  da  Seneca  Ep.  49,  non  pare  fosse  un 
dramma:  egualmente  incerta  è  VOltavia.  V.  Lion:  Macenatiana  (tìot- 
ting.  482-4,  8**).  Di  un  busto  colossale  in  marmo  di  C.  Cilnio  Mecenate, 
scoperto  e  posseduto  dal  cav.  P.  Nanni,  Paris  4837,  8'%  colle  osser- 
vazioni di  Raoul- Rochelte  (Egger  1.  e.  p.  467.  83).  Quanto  alle  poe- 
tiche produzioni  di  Mecenate  non  pare  che  gli  antichi  ne  facessero  gran 
raso.  V,  Eichstadt ,  De  primo  earmine  Horatii  iterum  scriptit  (Jena 
4843    4")  p.  2f. 

(42)  V.  Epp.  I.  4.  67.  ed  ivi  lo  scolio  antico. 

(43)  Jbid,  I.  3.  9.  V.  g.  446. 

(44)  V.  Horat  Epitt,  i.  40.  Sat.  i.  9.  64,  cogli  scolii,  forse  aacho 
Ovid.  Ex  Poni.  iv.  46.  20,  se  ivi  si  legge  con  Eiusio  Fusco  invece 
di  Tusco. 

(45)  Ex  Pont.  IV.  46.  29. 

(4  6)  Cf.  Ovid.  Trist.  li.  533.  v.  7.  27. 

(47)  Quintil.  /imi.  Or.  x.  4.  98:  «  Ovidii  Medea  videtur  mibi  ostcn- 
«  derc,  quantum  ille  vir  prasslare  potuerit,  si  ìugenio  suo  (tempcrart) 
«  operari,  quam  indulgere  maluissetnj  come  legge  Gernhard.  Dial.  de 
oratt.  42. 

(48)  Ad  ogni  modo  questo  centone  e  anteriore  a  Tertulliano,  il  quale 
ne  fa  menzione:  De  prwscriptt.  hcerett.  cp.  39:  questo  scritto  e  di 
poco  anteriore  al  200  d.  Cr.  Bothe,  Poett.  tcen.  p.  289.  Il  nome  di 
Hosidiut  Geta  non  è  però  del  tutto  sicuro.  Leopold  legge  Ovidius 
Gota,  ed  arreca  le  moltiplici  varianti  dei  Codici. 

(49)  Horat.  Od.  il.  4.  9.  Sat.  i.  40.  43.  VirgU.  Echg.  w.  81.  vili. 
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0.  DitU.  de  orai,  42.  EcUard,  Cowtmenl.  de  A$jmi9  PoIIìoim,  |.  27. 

Thorbecke  De  Àiinii  PoUionù  vita  et  $tudiii  (Luga.  Bat.  1820^  S") 
p.  425. 

(20)  Dial.  de  orait.  24  :  «  Asinius  quoque,  quamquam  propioribua 
«  temporibus  natus  sit,  vitletur  mihi  iiiter  Menenìos  et  Appios  fitudnisse. 
«  Pacuviuffi  certe  et  Attiuni  non  solnm  tra^odiit,  sed  etian  orationibut 
«  snis  expressit,  adco  durus  et  siccus  est  *. 

(24)  Quinti).  Imt.  Or.  x.  4.  f.  96,  dopo  «ter  parlato  di  Pacuvio 
e  di  Azzio  aggiunge:  «JJaro  Vani  Thyestes  cnìltbet  Gnecorum  compartii 
«  potcst  ».  Dialog.  de  orati,  cap.  i2:  «  Ncc  ullus  Asinii,  aut  Messalie 
«  liber  tam  illustrìs  est,  quam  Medea  OTÌdii,  aut  Varii  Thyestes  » .  Phì- 
largyr.  ad  Virg.  Eelog.  vili.  4^  «  Varium,  cujus  eztst  trageedia  Thyeste» 
«  omnibus  tragicis  praeferenda  ».  In  un  manoscritto  del  secolo  ottavo  o 
nono  trovasi  la  seguente  notizia  :  «  Lucius  Varius  eognomento  Rufus 
«  Thyesten  tragtedìam  magna  cura  absolntam  post  actiacam  Tictoriam  Au* 
«  gusto  (reduce)  ludio  ejus  in  scenvm  edidit.  Pro  qua  fabula  sestertium 
«  deciens  accepit  ».  Questa  tragedia  sarebbe  dunque  stata  rappresentata 
nel  725  di  R.  (29  a.  Cr.),  nelle  feste  eseguite  per  celebrare  la  vittoria  di 
Afzio. 

(22)  V.  lo  scolio  antico  ad  Virg.  Eelog.  III.  47,  ed  Heyne  ad  Donati 
rit.  ftr^'f.  24.50. 

(23)  V.  Gli  scolii  de'  passi  dM>razio  succitati  not.  8. 

(24)  Negli  Iconet  publicati  a  Parigi  4788,  a  Utrecht  nel  4789,  8^ 
V.  et.  Tragwdia  veiue  latina  Tereut  deperditarum  xv  toror.  ed.  f). 
eh.  Grimm.  Annaberg  4790,  8". 

(25)  Sotto  il  titolo  di  Progne  tragadia  nune  primum  edita]  in 
Academia  veneta,  4558,  4**.  Morelli  fu  il  primo  che  scopri  la  frodo,  e  ne 
diede  avviso  con  sua  lettera  a  Villoison,  Venet.  4792.  Jac.  Morelli  Epigt. 
teptem  varia  eruditioni»,  Patav.  4849,  8",  p:  7-42.  Cfaardon  de  la 
Rochette,  Mèlang.  de  eritiq.  et  de  phihl.  T.  iii.  p.  348.  Reiffenborg 
Archiv.  pour  Vhiitoire  civile  et  liltfr.  de»  Payt-Bas,  4827,   octohr. 

§.  45  b.  —  Neir epoca  dopo  Augusto ,»e  sollo  Ti- 
berio troviamo  nominati  con  lode  Mamerco  Emilio 
Scauro,  nella  cui  tragedia  d'Atreo  Tiberio  credette 
scorgere  allusioni  alla  sua  persona  che  costarono  la 
vita  al  poeta  (1):  P.  Pomponio  Secondo  (2),  il  quale 
fu  console  nel  30  e  42  d.  Cristo  e  mori  come  si 
congettura  nel  60  d.  Cristo.  Quintiliano  (5j  lo  spac- 
cia come  il  primo  poeta  tragico  del  suo  tempo,  ed 
altri  ne  fanno  onorevole  menzione.  Di  sue  opere 
non  si  è  conservato  altro  che  il  nome  di  due  dram- 
mi: Jrmorum  judiciiim,  e  Aireus^  in  un  con  alcuni 
(K)chi  versi  (4).  Pare  che  rerudizione  ed  una  splen- 
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dida  dicitura  fossero  i  pregli  cardUérislicI  di  sue 
poesie.  Troviamo  celebrato  anche  Curiazio  Mater- 
no  (5),  il  quale  dagli  sludii  retorici  si  volse  alta  poe- 
sia tragica.  Di  sue  tragedie  altro  non  ci  resta  che  i 
titoli  seguenti  :  Tiesle,  Medea,  Caiùne^  Dùmiziano: 
dai  quali  si  ricava  ch'esso  prendeva  Mébfi  a  trattare 
argomenti  nazionali:  locchè  e*  induce  a  credere  che 
esso  sia  il  sofista  Materno  menzionato  da  Dione  (6), 
che  sotto  Domiziano  ebbe  a  pagare  col  sangue  il 
libero  stile  di  sue  poesie.  Marziale  (7)  parla  come  di 
suo.  contemporaneo  di  un  poeta  tragico  Scerpa  ite- 
more,  a  cui  Scaligero  attribuisce  l'Ottavia  creduta 
volgarmente  di  Seneca.  Egli  £a  pur  menzione  (8) , 
di  un  tragico  Fanone^  di  cui  non  sappiamo  altro, 
come  pure  di  Tucca  e  Basso  (9).  Anneo  Cornuto  ce- 
lebre filosofo  stoico,  e  i  suoi  due  discepoli  Lucani^ 
e  Persio  (IO),  a  quanto  pare  si  occuparono  anch'essi 
di  poesia  tragica  :  di  quello  si  nomina  uùa  Medea,  di 
questo  una  tragedia  Pristei^  {v.  §.  36.  47).  Giovenale 
fa  pur  menzione  dtWAyave  di  Stazio  (U)^  e  nelle  sue 
satire  troviamo  inoltre  i  nomi  dei  seguenti  tragici: 
Publio t  Fausto,  Rubreno  Lappa.  Dì  RutUio  Gemi- 
no (19)  si  cita  una  tragedia  intitolata  Astianatte,  ma 
della  sua  persona  nulla  sappiamo.  Kè  minore  è  l'in- 
certezza delle  congetture  che  si  fanno  intorno  alle, 
poesie  di  alcuni  imperatori  .romani  di  un  Nerone , 
Tito,  L.  Annio  Vero  (15). 

{\)  V.  Tacit.iiM».  VI.  29.  Dio  Cass.  lyiu.  24. 

(2)  J.  Fr.  Reimertus:  ÌH  vita  TereHtiani  Comm.  i.  (Laogov.  4808) 
p.   H.  38. 

(3)  Inti.  Or.  z.  4 .  J.  98,  dove  alle  lodi  del  TietU  tengoo  dietro  im- 
mediatamente queste  parole:  «  Eorum  quos  viderìm)  longe  princeps  Pom* 
«  ponios  Seevodus,  quem  senes  parum  tragicnm  patabant,  eraditiooe  ac 
u  nitore praBstare  confìtebantur  ».  Cf.  et.  Vili.  3.  ^.  34.  Dial.  de  oratt.  43- 

(4)  Botbe,  Fragmm.  iragg.  poeti,  p.  275.   Leland   considera  com« 

f^oL  I.  9 
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opera  di  Pomponio  un  poema  4i  millo  etameirì  ebe  ti  trova  in  an  ma^ 
noscrìtto  di  Lucane  di  Berna  intitolato:  Orettei  i^agiBdia:  di  eiò  però 
siaci  lecito  dobitare.  - 

(5)  E^li  è  ano  d^li  interlocutori  nel  dialogo  de  oraU.  V.  special- 
niente  cp.  2.  5.  9. 

|(lf)Dio  Casa.  UYII.  42,  {.  45.  not.  49. 

(7)  XI.  iO.U.  Y.  l  45. 

(8)  V.  50. 

(9)  Martial.  xii.  94.  e  v.  55. 

HO)  V.  l'antica  vita  di  Persio,  e  riguardo  a  Lucano  il  g.  78.  Le  tra- 
{;eaie  di  Cornuto  sembrano  non  poco  incerte.  V.  Osann.  Prolegg.  ad 
Comut.  de  nai,  deor.  p.  XXT.  not. 

(44)  VII.  87.  Heinrich  e  Franke  però  (Exam.  eriUc.  Juven.  vii. 
p.  427),  credono  ch'esso  fosse  piuttosto  un  pantomimo. 

(42)  Sat.  VII.  42.  74.  La  Tegeide  di  Cedro  (ib.  i.  2.)  era  un'epopea, 
ma  il  Telefo^  e  VOresie  (ib.  i.  5.  6)  tragedie  senza  dabbio. 

(45)  V.  Fulgeot.  s.  v.  Suggrundar. 


CAPO  TERZO 

COMEDIA. 

§.  k6, —  Le  slesse  cause,  che  coDie  abbiam  vista, 
ebbero  In  Roma  una  si  dannosa  influenza  sulla  tra- 
gedia, l'esercitarono  piiranche  sulla  formazione  e 
progresso  della  comedia  (i):  non  però  nello  stesso 
grado.  La  comedia  più  sì  confaceva  col  carattere  na- 
zionale, e  dopo  aver  comincialo  colla  traduzione  di 
comedie  (massime  della  nuova  scuola  attica)  di  Menan- 
dro,  Filemone,  Difilo,  Apollodoro,  e  di  altri,  assunse 
ben  tosto  un  andamento  più  nazionale,  né  più  si  con- 
tentò di  tradurre  servilmente  in  versi  latini  i  greci 
modelli  (2),  ma  (come  si  può  anche  scorgere  dalle 
comedie  di  Plauto)  sostituì  caratteri  romani  e  co- 
stumi romani  'alla  vita  ed  ai  costumi  greci.  E  ciò 
era  tanto  più  agevole  a  farsi,  che  la  nuova  come- 
dia  attica,  che  le  serviva  di  scorta  principale,  non 
avea  preso  i  suoi  argomenti  né  da  un  mondo  di  dei 
e  d'eroi  stranieri  ai  Romani,  come  la  tragedia,  né  da 
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una  vita  politica  non  meno  straniera  per  éSsi,:come  ' 
avea  fatto  la  comedia  antica^  ma  attenendosi  alla  vita 
privata,  ai  costumi  domestici  dei  Greci,  offriva  co- 
medie  in  cui  si  rappresentavano  episodìi  ed  intrighi 
della  vita  domestica,  assai  più  acconci  a  codesta  so- 
stituzione. Oltrecciò  nelle  sature  e  nelle  atellane 
(§.  Z^.  35)  già  preosisteva  un  elemento  comico  indi- 
geno, il  quale  solo  abbisognava  dì  un  po'  di  coltura 
d'arte,  e  di  sviluppo  (che  sorli  poscia  per  mezzo 
della  comedia  greca)  per  essere  sollevato  dalla  bassa 
sfera  di  un  sollazzo  volgare  e  disordinato  ad  una 
comedia  veramente  nazionale,  artistica,  e  ridotta  ad 
unità  d'azione.  Però  in  questo  genere  il  carattere 
nazionale  ebbe  molto  maggior  campo  a  far  valere  i 
suoi  diritti  che  nella  tragedia,  perchè  desso  non  con- 
sisteva in  una  mera  copia  e  imitazione  di  autori  greci, 
ossia  stranieri,  comunque  accetti  alla  classe  più  ele- 
vata. Ciò  dimostra  Tesempio  di  Terenzio  (3),  il  quale 
confessa  egli  stesso  che  alla  prima  rappresentazione 
deirJE^ctVa  (comedia  tratta  dal  greco)  il  popolo  co- 
strinse gli  attori  a  interromper  la  recita  nel  bel  mezzo, 
per  essersi  annunziati  saltimbanchi  e  gladiatori.  I 
soggetti  greci  doveano  meno  piacere  e  predominare 
nella  comedia  che  nella  tragedia  :  in  quella  i  poeti 
cercavano  argomenti  nazionali  e  s'ingegnavano  di 
trattarli  nella  stessa  guisa  de'  modelli  greci  che  ave- 
vano dinanzi  agli  occhi.  Essi  con  ciò  crearono  un 
dramma  nazionale  e  per  più  rispetti  originale,  che 
secondo  tutte  le  notizie  che  ce  ne  son  pervenute 
ebbe  un  copioso  e  ricco  sviluppo  e  diventò  uno  dei 
precipui  rami  della  letteratura ,  benché  la  massima 
parte  siasene  smarrita,  in  sul  finire  della  republica 
e  sotto  Augusto  la  comedia  palliata  che  più  incitava  i 
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Greci  6  dipingeva  là  vita  e  i  costumi  di  questa  nazio- 
ne, cadde  senìpre  più  io  trascuraDza.  Al  contrario  la 
cooicdia  togata  ossia  popolare  colle  varie  sue  maniere 
e  raknificazioni  fece  bensì  qualche  progresso ,  ma  a 
quanto  pare  fini  per  prendere  un  indirino  affatto 
volgare,  e  declinare  in  una  sfera  troppo  umile  e  bassa. 
Com  ciò  dovette  certamente  scapitare  del  suo  pregio 
intrinseco  e  accelerare  essa  stessa  la  propria  rovina, 
qoat  fu  il  suo  trasformarsi  in  una  mera  gesticola- 
zione e  il  passare  nei  mimi  e  pantomimi,  sorte  che 
abbiam  veduto  essere  toccata  in  generale  anche  alla 
tragedia. 

(•I  )  Oltre  le  citazioni  del  J.  56,  not.  2  ^  V.  Causai  nMmuUaé  ntgUeitB 
apud  Romanos  comoBdicB  Grwcorutn  veti,  et  med.  ex  ipsa  eivitatù 
Rtman«s  forma  ètìurc  tonaUtt  €$t  Bugge-y  ChmiàM.  4823.  L.  Vtu- 
cher,  Di9».  mr  la  comédie  Ialine^  4929,  8».  J.  H.  Neukirch:  De  fabula 
togata  Éomanorum.  Àcceduni  fabular.  togalt.  reliquicB^  Lìps.  -1835, 
8**.  J.  H.  Httbmtoii:  De  comadia  gtmea  et  romana,  Hem  Me  TervMii 
eomoBdnt.  Amberg  4839,  8°.  Labitte  nella  Revue  dee  deuas  mim^i, 
Tom.  XVI.  p.  556.  Quintil.  \.  \.  \.  99:  «  In  comoedìa  maxime  claudJca- 
tf  mtt:  lic^t  Varrò  Mdsaa  SkW  8tilonÌ6  sententia  plaatino  dicat  toeniMiie 
«  locuturas  fuisse  si  latine  loqui  vellent:  licet  Gfficilium  veteres  laudiUis 
«  feraikt:  licet  Terentii  scripta  ad  Scipionem  Àfrìcanum  referantur,  qua; 
•  tamen  sunt  in  hoc  genere  elegantivsìraa,  et  plus  adJini;  habitiura  grati», 
H  si  intra  versus  trimetros  stetissent.  Vix  levem  consequimnr  umbram, 
u  adeo  ut  mibi  sermo  ipse  ronbanus  noù  recipere  videatur,  illam  solis 
«  coBcessara  Atticie  yenerem,  quando,  eam  Graeci  qnidem  in  alio  genwe 
C4  linguee  obtinuerint  ».  Nella  Re'cue  de»  deux  Mond.  T.  XVI.  p.  556,  il 
«ig.  lAbttte  ha  dimostrato  il  perchè  Aristofane  non  poteva  somministrare 
esemplari  alle  scene  romane. 

(2)  F.  W.  A.  Becker:  VindicicB  eomosdia  romanwy  nelle  sue:  De 
eòmiec.  Romm.  fabb.  maxime  Piautiniè  quietU.  (Lìps.  4837  8**)  p.  53^ 
contro  il  sinistro  giddìzio  di  Rauni«r,  che  i  comici  romani  abbiano  «Ifatto 
mancato  di  originalità,  nò  fatto  altro  che  imitare  servilmente  ì  greci. 
V,  Specialmente  Ladev^ìg  :  Ueber  d.  Canon  d.  Vulcat.  Sedig.  p.  S,  ove 
discorre  della  necessith,  in  cui  si  trovavano  i  comici  romani  dì  scostarsi 
nel  tradurre  i  greci  da  una'  esattezza  e  fedeltà  letterale,  e  per  cui  erano 
astretti  sia  da  rapporti  esterni,  dal  vario  modo  di  vedere  e  sentire  di  quei 
popoli,  dal  vario  grado  di  civiltà  delle  due  nazioni,  e  dal  publico  eterogeneo 
che  il  poeta  aveva  a  soddisfare,  a  lasciare  varie  cose,  •  tare  parecchie  mo- 
dific&àtmi  allq  maniera  e  eqlonto  generale  della  cofoedia  eoe.  Coii  quatta 
necessità  di  far  cangiamenti  uno  dei  mezzi  più  comunali  era  la  contamina- 
zione. D'appresso  la  maggiore  o  minore  linertà  con  cui  prtrccdcvano  i  co- 
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mici  romaoi  nel  reffuKonare  le  comedie  greche,  Ladewi^  slabilisoe  qaattro 
classi t  'C*  di  coloro  i  quali  traducevano  gli  originali  greci  eoo  somma  fé- 
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oedendo  cq9  pia  libertà  di  due  oomedie  greeha  una  roQiana  componèTaac^ 
ó  contaminavano  :  4"  di  queUi  i  quali  solo  ritenevano  il  piano  della  co- 
media  greca,  ma  nell'esecuiione  e  condotta  del  medesimo  procedevano 
aoeoodo  il  modo  lor«,  parte  appiccandovi  aoena,  ed  atU  di  altre  comedie  gre- 
che, jMrte  aggìungendovene  di  loro  propria  invenzione.  Anche  Ladewig 
trova  ingiusto  il  severo  giudizio  di  Geìlio  {N.  À,  li.  23),  sai  comici  ro- 
mani posti  in  Qonfronto  coi  greoi,  bfnchò  ceoisiderata  da  un  certo»  bla  h 
al  tutto  degno  di  riguardo,  e  non  pare  tanto  lontano  al  vero,  massinte 
nelle  parole:  «  at  enim  si  eonféras  et  componas  groca  ipaa,  nude  ilìa 
tt  veoerunt,  ae  aìngqla  considerate  atque  apte  junctis,  et  alternìa  lectioiii- 
«  bus  commi ttas,  oppido  quatn  jacercy  a(que  tordere  incipiunt,  quw 
«  UUma  tunt:  ita  grocemm  quas  «molari  nequìvenint,  faoetiis  atqoe 
«  InminiboA  obaolescunt  ». 
(3)  F.  Terent.  Prolog.  Hecyr.  T.  25.  Cf.  Horat.  Epp.  u.  <!.  483. 

$.  f^ln  ^  Perlanto  nella  comedia  romana  abbiamo 
ùinanzl  lutto  a  distìnguere  due  generi  principali. 
Oltre  a  qaesti  ci  si  presentano  ancora  parecchie  altre 
diviaionl  e  suddivisioni  massime  della  comedia  pò* 
polare  (I),  le  quali  aervono  se  non  altro  a  provare, 
che  qoesto  ramo  della  poesia  drammatica  ha  avuto 
maggior  sviluppo  e  successo  della  tragedia. 

La  comedia  che  descriveva  vita  e  costumi  e  sog- 
getti greci  e  latiniziava  liberamente  i  capolavori  della 
nuova  scuola  attica,  si  appellava  palliata  (da  palHum 
veste  greca,  che  gli  attori  portavano  in  queste  co- 
medie) e  talvolta  semplicemente  comedia^  quasi  a  de- 
signare il  genere  bastasse  questo  vocabolo  greco  cor* 
rispondente  al  laUno  fabula^  die  si  usava  massime 
nelle  comedie  nazionali. 

Alla  comedia  che  rappresentava  le  condizicmi  e  le 
usanze  romane  a  trattava  soggetti  romani  si  dava  il 
nome  di  lobata  (2),  il  quale  in  senso  lato  può  ap- 
plicarsi anche  a  quelle  tragedie,  le  quali  avevano 
cominciato  a  trarre  dalla  storia  patria  antica  argo- 
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menti  romani  e  si  appellavano  prcetexlce  o  prcetex- 
tatas  (fabulae)  (3),  perchè  i  loro  personaggi  princi- 
pali portavano  il  vestito  delle  classi  alte,  in  ìspecic 
de'  magistrali  superiori.  Al  qual  genere  si  opponeva 
quello  della  tragedia  crepidata  (4),  ossia  greca. 

La  comedia  Rintonica  (5)  era  una  corruzione  della 
comedia  greca  che  aveva  una  certa  qual  fisionomia 
italica  e  nazionale.  Essa  non  differiva  punto  dalla 
Hilarotragasdia  o  tragicomcedia  romana,  di  cui  ci  rimane 
un  esempio  nelPAnfitrione  di  Plauto  (6),  ed  era  stata 
trapiantata  in  Roma  dalla  frivola  Taranto  cotanto  avida 
e  studiosa  di  sollazzi  e  piaceri,  da  cui  per  mezzo  di 
Livio  Andronico  era  pure  venuto  a  Roma  il  dram- 
ma greco  regolare.  Dessa  aveva  il  suo  nome  da  Rin- 
tone,  a  cui  se  ne  attribuiva  T  invenzione.  Essa  non 
era  altro  (7)  che  una  specie  di  caricatura  e  paro- 
dia della  austera  tragedia  che  toglieva  i  suol  argo- 
menti dal  mondo  degli  dei  e  degli  eroi,  condita  di 
facezie  e  buffonerie,  quali  si  affanno  alla  piacevo- 
lezza ed  allegria  italiana. 

Alla  comedia  nazionale  ossia  togata  apparteneva 
pure  la  trabeata  (8)  inventala  da  un  certo  Melisso 
liberto  di  Mecenate,  e  ispettore  della  biblioteca  ot- 
ta viana,  cosi  detta  perchè  i  suoi  personaggi  portavano 
la  trabea,  abito  che  gli  equiti  principalmente  porta- 
vano nelle  solenni  occasioni  :  ciò  indurrebbe  a  cre- 
dere ch'essa  fosse  scritta  particolarmente  per  questo 
ceto;  inoltre  la  tabernaria (9)^  lacuale,  come  addita 
lo  stesso  suo  nome ,  descriveva  la  vita  dell'  infimo 
popolazzo  di  Roma,  mentrechè  la  togata  dipingeva 
la  vita  romana  in  generale  nelle  varie  sue  forme  e 
condizioni. 

A  questo  proposito  vuoisi  anche  far  menzione  delle 
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Atellane  (10),  le  quali  coll'andar  del  (empo  presero 
un  certo  incremento  e*syiluppo,  onde  senza  perdere 
il  loro  carattere  originario  e  le  loro  parlicolarilà, 
si  andarono  avvicinando  alla  comedia  togata,  e  ne 
divennero  quasi  un  ramo. 

Ci  resta  a  far  parola  della  planipedariu  (se.  fabu- 
la ) ,  della  anche  riciniata  o  planipes  (  se.  mimus  ), 
la  quale  appartiene  al  genere  de'miiui,  ove  si  prenda 
codesta  parola  in  senso  più  Iato:  però  se  ne  diffe- 
renziava in  ciò  che  il  mimo  trattava  soggetti  greci, 
e  solo,  a  quanto  pare,  assumeva  la  denominazione 
di  planipes  quando  romano  era  il  soggetto  su  cui  ver- 
sava (il)..  Grindizii  e  le  vestigia  che  ne  rimangono 
ci  paiono  troppo  scarsi  perchè  si  possa  francamente 
affermare  che  anche  il  drama  satyricum  dei  greci  sìa 
slato  trapiantato  in  Roma  (iS). 

{\  )  V.  L'opera  succìtoU  di  Neukirch,  e  Pahl:  de  fah.  Romann.  palliata 
et  togata  (Berolini  4844  8<>).  I  grammatici  latini  contengono  Tarii  cenni 
intorno  a  questo  argomento  in  parte  mutili,  e  contradittoriì  ed  erronei. 
Il  passo  principale  b  quello  di  Donato  ad  Terent.  fabb.  p.  xxxi  Zeun. 
«  Fabula  generale  nomen  est;  ejus  duae  prime  partes  snnt  Tragoìdia  et  Co- 
«  moedia.  Si  latina  argumentatio  fit ,  pratextata  dicitur.  Gomoedia  auteni 
«  muitas  species  habet.  Aut  enim  paUìata  est  aut  togata,  aut  tabernaria 
«  autatellana,  aut  mimus  aut  rhinthonica,  aut  planipeda.  —  Comoediarnm 
«  formcB  sunttres:  Palliatie  graocnm  habitìim  ferentes,  quas  nonnulii  ta- 
li bemarìas  Toeant  Togat»  juxta  formam  personanun ,  habitum  togatum 
«  desiderantes  :  Atellane  salibus  et  jocis  composite,  que  in  se  non  habent 
tt  nisi  vetustam  elegantiam»  V.  ibid.  Evanzio  (p.  xxix  ed.  Zeun.):  «illud 
«  vero  tenendum  est,  post,  veav  x^uf^u^tav  Latinos  multa  febularnm  gè- 
«  nera  protulisse:  ut  Togatas  a  scenicis'  atque  argumentis  latinis:  Pretex- 
«tatas  a  dìgnìtate  personanun  et  latina  historia  (V.  infr.  not.  5):  Atella- 
«  nas  a  civitate  CampaBin,  ubi  actitate  sunt  plurime:  Rbinthonicas  ab 
«  auctoris  nomine:  Tabernarias  ab  humilitate  argumenti  et  styli:  Mi- 
ti mos  ab  diuturna  imitatìone  vilium  rerum,  et  leviura  personarum  ». 
CF.  Diomed.  ili.  p.  4S0  Putsch.  J,  L.  Lydus,  De  magistrati.  Romann. 
I.  40. 

(2y  Gf.  not.  4.  et  Diomed.  ili.  p.  487:  «  sorìpte  sunt  secnndum  ritus 
«  ^  habitus  homjnum  togatomm,  id  est  Romanorum.  Toga  namque  Ro- 
ti mana  est».  Festus  s.  v.  Togatarumf.  75,  ed.  Dacier.  Quindi  togatut  e 
sinonimo  dì  Romano  :  per  es.  Cioer.  De  nat.  dwr.  i.  24.  De  orai.  i.  24. 
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tu  UtfM.  I.  32.  ni.  4i.  Hmùàtt^^  Dia.  4b  faHUa  ip§§èa,  éc  4W  t, 

Àframo  ecc.  Dorpat.  ^1828,  e  l'opera  ny^giore  soccitata  p.  29.  40.  44. 

(3)  V,  aopr.  Dot  I.  Fwto  1.  e.  :  •  T«fataritiii  doplex  geant:  prctexta- 
•  rom  ak  bamiawn  fastìfio  t^vm  appeUaaCor,  ^od  lofk  pnitoxtit  ran- 
M  pablieam  admimstraotes  atantnr».  Paolua  ex  Peate:  «  pratexiv  appel- 
«nntiir  qo»  rea  geatoa  Romanarim  eoottneiiC  leriplaa».  Diened.  tu. 
p.  487  Pataeh. 

(4)  Dall'ufo  delle  erefida  nella  tragedia.  1.  L.  Lydat  De  menti»  i. 
40.  Donat  ad  Temi.  Aédph.  Prol.  7.  il  qmle  però  non  h  metto 
della  tragedia  erep^dola,  oome  altri  della  eomedia  praiexia. 

(5)  F.  Said.  a.  t.  Pi'yOwv,  Stephao.  Bya.  a.  ▼.  Ti  pan,  Eattath.  0d 
Dfon.  PerUg,  176,  e  le  eitanoDÌ  della  not.  4.  Eiehalidt  De  érmmat. 
«a(yr.  p.  45. 

^6)  Plant.  Amphitr.  Prol.  59.  65. 

7)  F.  LoraBto:  De  T^wieiilt  reèiu,  p.  26. 

8)  Saet.  De  gramm.  ili  24 .  {.  5. 
'9)  F.  i  p«HÌ  aue citati  di  Feato,  Diomede,  Evanzio  e  Lido. 


40)  Da  Diemede  annoferata  tra  le  tegate,  p.  487. 

44)  -  -       - 


Fest.:  a  Reeiaium  oome  vestimentam  qaadratottiy  onde  reciniati 
a  miini  Blanipedea  ».  Diomed.  ni.  p.  487.  Donato  1.  e.  non  ha  egli  ateaeo 
idee  motto  nette  in  qneato  punto,  e  confende  inaieme  ceae  eterogaaee^  egli 
parla  in  qneato  modo  :  «  Planipedia  autem  dieta  ob  homilitatem  argumenti 
«  ejus  ac  lilitatem  aetomm,  «ni  neo  eotbomo  ant  aoceo  ninntar  io  aeena ^ 
«  ani  pulpito,  aed  plano  pede  :  Tel  idea  ^ood  non  ea  negotia  contioet , 
«  quee  personarum  in  turnbus  ant  in  ccsnacuJis  babitantiom  aunt,  sed  in 
«  plano  et  humili  loeo».  F.  Geli.  iV.  ^.  i.  44. 

(42)  Athen.  Vi.  p.  264.  Cicer.  ci  narra  che  Siila  acriaae  ZzTv^ixàc 
y^tùfi(ù9hQ  xH  noLXptatù  ffavn]  sul  qnal  pasao  Nenkirch  fonda  la  aua 
congliiettura.  fn  contrario  F.  fltunk,  de  fabL  Aléll  p.  80.  Wìnkelmann 
crede  c^e  quelle  parole  aignifichino  pinttoeto  AteUane. 


$.  48.  —  Riguardo  al  diverso  tenore  delle  eome- 
die ,  ed  alla  diversa  maniera  di  rappresentazione, 
che  ne  conseguitava  esse  si  distinguevano  (come 
scorgiamo  massime  nelle  comedie  |di  Terenzio)  in 
mo(one,  statarie  e  miste  (I). 

In  una  stessa  eomedia  poi  secondo  il  vario  modo 
di  rappresentazione  e  in  seguito  alia  innovazione 
operata  a  questo  riguardo  da  Livio  Andronico,  si 
distinguevano  le  parti  che  si  recitavano  solamente, 
cioè  i  monologi  (soìiloquia)^  e  il  dialogo  {diverbio)  (3), 
da  quelle  che  formavano  come  sarebbe  a  dire  un 
recitativo  in  musica  e  si  cantavano  coll'accompa* 
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goameate  di  pifferi  o  elarinelte  (Mte)  ohe  antica- 
mente  neirEtruria  e  i^dia  in  generale  si  osaYano  in 
fatte  le  rappresentasioni.  L'attore  non  faceva  altro  ehe 
accompagnarle  coiraaione  e  colla  gesticolasione  che 
pare  essersi  talvolta  converlila  in  nna  specie  di  dama, 
e  quegli  che  le  cantava  era  un'altra  persona  perciò 
detta  cantore»  come  anche  siffatte  parti  della  come- 
dia  $i  appellavano  cantica  (4).  Nella  comedia  romana 
non  si  erano  introdotti  i  cori  greci,  ma  l'uso  di  qne-" 
sti  oonltct  introdotto  a  similitudine  dei  cori  greci  e 
adattato  alle  condisioni  italiche  (5),  serviva  al  certo  a 
dare  un  po'  più  di  varietà  alio  spettacolo,  ed  una  certa 
vivacità  più  conforme  al  carattere  italiano.  In  Roma 
adunque  la  comedia  era  quasi  una  specie  di  wiide* 
ville.  Quanta  importaaaa  poi  si  attaccasse  a  que- 
sti cantiel,  lo  dimostrano  le  didaMdie  che  ancor  pos- 
sediamo,  le  quali  dicono  espressamente  il  nome  del 
musico  che  ha  composto  la  musica  (rnodt)»  come  pure 
la  -qualità  particolare  dell'accompagnamento  istru- 
mentale  delle  fì6ìe.  Del  resto  questi  cantici  non  si 
usavano  punto,  come  affermano  alcuni  grammatid 
antichi ,  nella  sola  comedia  da  cui  si  erano  pure 
comunicati  alle  Atellane;  ma  giustamente  opina 
Wolff  che  essi  erano  adoperati  anche  nella  trage- 
dia» benché  con  qualche  modificazione.  A  questo 
dotto  filologo  siamo  pur  debitori  di  un  esatto  rag- 
guaglio delle  note  caratteristiche  per  cui  questi  can- 
tici si  distìnguevano  dai  soliloquii  propriamente  detti, 
e  l'enumeraiione  dei  cantici  che  si  trovano  nelle 
comedie  tuttora  esistenti  di  Plauto  e  Tereniio. 

Se  la  comedia  romana  al  pari  della  nuova  co- 
media  attica,  suo  modello  mancava  del  coro,  aveva 
in  sua  vece  il  prologo  (6),  il  quale  checché  altri  ne 
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dica,  era  pur  stato  t^lto  da  questa,  però  ogni  poeta 
gli  dava  la  forma  che  più  gli  quadrava,  e  racconciava 
alle  particolari  sue  mire  e  tendenze. 

Quanto  al  costume  degli  attori  sulla  scena  (7), 
quello  che  v'ha  di  più  singolare  è  l'uso  delle  ma- 
schere (8)  il  quale  era  diventato  necessario  per  la 
enorme  ampiezza  del  teatro  romano,  come  pure  per' 
la  consuetudine  di  fare  eseguire   da  uomini  anche 
le  parti  di  donna.  Se  le  maschere  siano  sempre  state 
in  uso  nel  teatro  romano  fin   dalla  prima  introdu- 
zione del  dramma,  è  lecito  dubitarne,  giacché  nelle 
comedie  di  Plauto  non  se  ne  trova  traccia  di  sorta. 
Quindi  pare  più  probabile  eh'  esse  abbiano  comin- 
ciato a  introdursi  sulle  scene  soltanto  verso  i  tempi 
di  Terenzio ,  dappoi  il  quale  rimasero  sempre  in 
uso  senza  eccezione.  Wolff  però  ha  cercato  di  dimo- 
strare, che  l'uso  delle  maschere  fu  introdotto  ge- 
neralmente solo  più  tardi  verso  il  630  di  Roma  da 
Roselo  (9) ,  e  conservatosi  poscia  in  guisa  tale  che 
si  considerava  come  una  specie  di  disapprovazione 
se  un  attore  era  costretto  a  cavarsi  la  maschera  al 
cospetto  del  publico.  Lo  stesso  Wolff  congettura , 
che  alla  fine  della  comedia  gli  attori  deponessero  le 
loro  maschere,  quando  ritornavano  in  sulla  scena  a 
gridare  plaudile  agli  spettatori,  locchè  non  toccava 
al  cantore.   In   un   antico  manoscritto  di  Terenzio 
della  Vaticana  in  Roma  del  secolo  nono  (n^  3868) 
(rovansi  ì  ritratti  di  queste  maschere  delle  di  lui  co- 
medie,  donde  li  tolsero  le  edizioni  di  Terenzio  publi- 
cate  in  Urbino  nel  1736  in-fol.,  e  a  Roma  nel  4767 
in-fol.  con  versione  italiana,  e  varianti  scelte;  come 
pure  parecchie  altre ,  quella  di  Dacier  verbigrazia. 
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(1)  V.  Dottftt.  1.  t.  ad  Pi-ol.  Terent.  ÀMpK  Eunmh.  Htautonti- 
mor.  55.  Indi  aelor  $tatariut  (Cic.  Brut.  30  cf.  68). 

(2)  Cf.  Wolff  d«  cantt.  p.  7.8.  Quindi  Donato  (de  comcedta) cosi  parla: 
u  Diverbia  histriones  pronunciabaot;  cantica  vero  temporabaatur  modis^ 
«  non  a  poeta,  scd  a  perito  artis  rousicse  factis  ».  Dicesi  che  in  un  dramma 
siamese  gli  attori  facciano  soltanto  i  gesti,  mentre  altri  pronuncia  iè  parole 
dietro  la  scena. 

(3)  Tibia»  dextrtB  e(  sinitira^  pares  et  impares.  V.  G.  A.  B.  Wolff 
de  eanticit  in  Romm.  fabb.  teenioii  (Ualn  4824,  4»).  Id.  De  aetl.  et 
teenn.  ecc.  p,  44.  not.  \. 

(4)  G.  A.  B.  Woirr  De  canlicis  p.  2.  0.  44.  Prolegg.  ad  Plaut.  Àulul. 
p.  50.  G.  Hofmann  De  cantico  in  Homanor.  fabb.  $eenn.  Lips.  4844 .  Id. 
Opuscc.T.  1.  p.  299.  Duclos,  Sur  Vari  de  partager  Vaction  thédtrale,  et 
9ur  eelui  de  noter  la  déclamation^  qu^on  prétend  avoir  été  en  utage 
chez  ìei  Romaint,  Mémoir.  de  l'Acad.  d'Inscr.  xxi.  p.  494. 

(5)  Perciò  Vitruvìo  appella  anche  cantica  i  cori  della  comedia  attica 
antica. 

(6)  Sopra  il  prologo  V.G.  A.  B.  WolfF  De  protogii  Plautinù,  Guben. 
4812  4<*.  Prolegg.  ad  Àulul.  p.  32.  Becker,  De  Cornice.  Romann.  QuoBst. 
p.  79.  92,  dove  riguardo  al  prologo  della  nuova  comedia  attica  rimanda 
il  lettore  a  Meineke,  Ad  Philem.  et  Menandr.  fragmm.  p.  284, 

(7)  V.  Donato,  De  comoBdia.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  le  rappresen- 
tazioni drammatiche,  le  feste  in  cui  si  davano,  da  dii  si  davano,  gli  oi*di- 
namenti  relativi  all'ingresso  ecc.  V.  Magnin .  De  la  mite  en  teéne  ehez 
let  Romains  nella  Revue  det  deux  mondet.  4839,  settembre  i.  4840. 
Aprile  II.  Novembre  i. 

(9)  G.  Regel:  De  pertonarum  t.  larvarum  U9U  apud  Ronumot 
(in  Jahn't  JahrbiUhern^  Suppl.  iv.  i.  p.  48).  B.  G.  Hòlscher:  De  perto- 
narum utu  in  ludi»  tcenicit  ap.  Romm. ,  Berolin.  4844,  8*^. 

(9)  C£  Diomed.  ili.  p.  486  Putsch.  Fest.  s.  v.  personala,  p.  340 
Dac.  Grysar  e  Regel  dissentono  da  coloro  (per  es.  Stieve  De  rei  tcen. 
ap.  Rom.  orig.  p.  22)  i  qnali  traggono  da  questi  passi,  ohe  Roscio  abbia 
introdotto  nel  dramma  artificiato  e  nobile  le  maschere,  ch'erano  già  pri- 
ma in  uso  nel  dramma  popolano  ossia  Atellane.  «  Dapprima  »  dice  Grpar 
«  gli  attori  non  avevano  maschera  di  sorta,  ma  portavano  un  beretto  loro 
particolare  {galerut)^  la  cui  diversa  forma  e  colore  serviva  a  differenziare 
il  sesso  e  Pela,  come  accenna  Diomede  1.  e.  «  antea  galeris  non  personis 
«  utebantur,  ut  qualitas  coloris  indioiom  faceret  eetatis,  quum  esaent  ant 
«  albi,  aut  uigri,  aut  rufi  n. 

$.  49.  —  Lmo  Andronico  creatore  della  comedia 
romana  è  detto  anche  autore  di  comedie  i  di  cui 
conosciamo  appena  i  titoli  (per  esempio  Gladiolns, 
LydiaSf  Firgo)^  e  pochi  versi  (1).  Queste  erano  sem* 
altro  imitate  da'  modelli  greci  al  pari  delle  sue  tra- 
gedie, e  quindi  appartenevano  al  genere  della  come- 
dia  palliata. 
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Maggior  plauso  pare  ottenesse  poscia  nella  come- 
dia  da'  suoi  conciltadini  Cneo  Nevio  (2).  Ma  siccoine 
egli  camminava  snirorme  della  comedia  attica  an* 
tica,  e  sferzava  senza  compassione  o  riguardo  i  di- 
fetti dei  grandi  romani,  ebbe  a  scontare  questa  sua 
licenza  colla  prigione  (3)  in  cui  è  fama  scrivesse  due 
comedie  (4)  )  quindi  coll'esiglio.  Questo  cattivo  esem- 
pio fu  al  certo  di  gran  nocumento ,  e  di  ostacolo  al 
libero  sviluppo  ulteriore  della  comedia,  benché  niuna 
maraviglia  debba  arrecare  a  chi  conosce  le  condizioni 
politiche  romane  di  quei  tempi.  Delle  comedie  di 
Nevio  non  abbiamo  che  i  titoli  e  frammenti  insigni- 
ficanti conservatici  dai  grammatici  per  riguardo  della 
lingua.  Tuttoché  scarsi  però  ci  lasciano  abbastanza 
intravedere,  che  nello  scriver  comedie  egli  faeeva 
prova  di  una  più  che.  comune  originalità  d^invenzione 
e  che  non  perdeva  di  vista  le  condizioni  e  i  rapporti 
romani,  anzi  le  ritraeva  liberamente  nelle  sue  com» 
posizioni.  Des»  poi  dimostrano  in  modo  incontra* 
stabile  la  fecondità  di  questo  nobile  ingegno,  il  quale 
tentò  già  di  dare  titoli  latini  alle  sue  comedie.  La  più 
parte  però  sono  greci^  e  quindi  tradiscono  l'imitazione 
greca  e  accennano  comedie  palliate.  Questi  titoli  sono 
i  seguenti  :  Acontizomenos,  Agitatoria»  Agrypountès, 
Apella,  Assitogiola,Carbonaria,C1a8tidium,Colax'(S}, 
Coronarla,  Cosmetria,  Demetrius,  Diabolaria,  Figu- 
los,  Glaucoma,  Gymnastìcus»  Hariolus»  Leon  (ambe 
scritte  in  prigione).  Lupus»  Nautn,  Pacilius,  PéUez, 
Philemporos,  Projectus,  Pulii,  Quadrigemini,*  San- 
niones»  Stalagmus,  Stigmatias,  Tarentilla,  Testiciila» 
ria»  Triphallus,  Tunicularia  ecc.  (6). 

Anch'Ennio  diede  alcuni  saggi  di  questo  genere, 
come  si  raccoglie  da  parecchi  indìzii.  (7):  idìe  varie 
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comedie  che  gli  sì  4tttrìbui8cotio ,  non  è  certo  che  ii 
PaÀcratiastes  :  incerte  sono  sia  TAniphithraso  ^[rAiu- 
bracia^  sia  là  presunta  Alcestis  (8). 

Anche  di  Pacuvio  si  citano  alcune  comedle,  Merea- 
tor»  PseadO)  TarenlìUa,  Tunicularia»  se  però  queste 
citazioni  sono  giuste. 


(4)  F.  {.  3S  :  i  fratnmenti  ntalla  collezione  di  Bothe  p.  4 . 

(2)  V.  it.  39.  Klossmann  Nwvii  tU.  ti  frugmm.  p.   432.  202.  222. 

1)  Gei!.  N.  A.  in.  3.  fin.  cf.  Plaot.  Mtil.  glor.  il.  2. 


ha  creduto  di  scorgere  tra  Ennio  e  Nevio. 

(3)  Raffazzonata  poscia  da  Plauto.  Nenkirch  crede  ^che  il  Clasiiéium 
fosse  una  commedin  togata  del  genere  delle  tabgtiiafieB. 

(6|  Botile  p.  40.  Klassmann,  JVffv.  loiki^  p.  432. 

(7)  Bothe  p.  6.  Enoii  fragmm.  ed.  Hessel  p.  -104. 

(B)  F.  §.  60. 

$.  SO.  ^  11  vero  padre  della  comedia  romana  è  M. 
Anzio  Plauto  ({),  nato  di  bassa  condizione  in  Sarsina 
villaggio  deirUmbria  (3).  jl  suo  fiore  cade  nei  tempi 
della  seconda  guerra  punica,  la  sua  morte  nel  S70  di 
Roma  quando  Terenzio  avea  già  l'età  di  nove  anni  (5). 
Poco  sappiamo  della  vita  di  questo  poeta.  La  natura 
che  l'aveva  ornato  di  talenti  straordinariì^  tanto  meno 
Tàveva  fornito  di  beni  temporali,  onde  malavventu- 
rato nelle  sue  speculazioni  commerciali  (4),  e  op- 
presso dalla  miseria  dovette  abbassarsi  a  grave  la- 
voro manesco,  come  quello  di  girare  una  macina  (5), 
nel  quat  frattempo  però  scrisse  comedie  colle  quali 
campò  sua  vita. 

Il  numero  delle  comedie  composte  da  Plauto  o  al- 
meno conosciute  sotto  il  suo  nome,  a  detta  di  Gelilo  (6), 
ascendeva  a  centotrenta,  di  cui  però  L.  Elfo  non  ne 
riconosceva  che  venticinque  come  genuine  ;  le  altre, 
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jiiom^  Gelilo  pensa,  se  non  sono  proprio  di  Pianto 
sono  però  di  poeti  antichi  di  quel  periodo»  i  quali  le 
scrissero  nella  maniera  e  spirito  plautino  ,  ovvero 
sono  slate  riviste  e  raffazzonate  da  Plauto  (7),  onde 
in  una  guisa  o  nell'altra  hanno  una  certa  fisionomia 
0  carattere  plautino.  Varrone  il  quale  aveva  scritto 
sovra  di  questo  punto  un  libro  apposta  {de  cammdus 
plaulinis)  [non  ne  voleva  riconoscere  che  ventuna 
comedia  come  indubitatamente  genuine,  le  quali 
perciò  furono  dette  Farronìane^  oltre  a  qualche  altra 
tenuta  nello  stesso  conto  per  cagione  dell'analogia  di 
stile. 

La  causa  di  questa  incertezza  altra  non  è  che  la 
grande  estimazione  di  cui  godeva  il  poeta ,  e  il  gran 
successo  di  sue  comedie,  per  cui  altri  poeti  si  studia- 
rono di  scrìvere  comedie  nella  stessa  maniera,  le  quali 
andavano  attorno  sotto  il  nome  di  Plauto  perchè  ras- 
somiglianti alle  sue,  e  quindi  meritevoli  d'eguale  ap- 
plauso. Arrogi  varii  cambiamenti  fatti  nel  testo  delle 
sue  comedie  o  dall'arbitrio  degli  edilì^  a  cui  le  vendeva 
il  poeta ,  0  degrattori  stessi ,  i  quali  a  misura  che  si 
moltiplicavano  le  rappresentazioni ,  e  massime  dopo 
la  morte  del  poeta  divennero  sempre  più  numerosi 
(8)  ,  inoltre  lo  scambio  delle  comedie  di  un  certo 
Plauzio  (plautince  comcedicB^  propriamente  si  sarebbe 
dovuto  dire  })2auttan(»)  con  quelle  di  Plauto  {Plautina 
(9).  Tuttociò  preso  insieme  dovette  ingenerare  gran 
confusione,  e  rendere  a' posteri  sommamente  diffìcile 
il  distinguere  le  comedie  genuine  dì  Plauto  da  quel- 
le che  circolavano  sotto  il  suo  nome,  e  il  dare  delle 
prime  un  catalogo  certo  ed  esatto. 

Quanto  questo  oggetto  preoccupasse  ì  dotti  ed  i 
grammatici  romani,  quanto  impegno  ponessero  per 
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poterne  ricavare  un  risultato  soddisfacente,  si  scorge 
da  ciò  che  ci  narra  Gellio,  che  oltre  a  Varrone  varìi 
altri  grammatici  L.  Elio,  Volcazio  Sedìgito,  Claudio, 
Aurelio,  Accio,  o  come  Osann  legge,  Atejo  e  Ma- 
nilio, s'ingegnarono  di  formare  di  codesti  catalogi, 
come  risultato  di  lunghe  indagini  critiche.  Per  mala 
ventura  non  sappiam  punto  che  sorla  di  critica  usas- 
sero intorno  a  Plauto:  però  comunque  sia,  pare  che 
l'opinione  di  Varrone  avesse  il  sopravenlo  sull'allre, 
perchè  si  fece  una  raccolta  di  venfuna  comedie,  ch'ei 
riputava  certamente  genuine,  la  qual  raccolta  delle 
comedie  varroniane  è  quella  che  è  venuta  sino  a 
noi.  Essa  non  è  compiuta,  ma  le  manca  l'ultima  di 
queste  comedie,  la  Fidularia ,  la  quale  per  essere 
verosimilmente  alla  fine  della  raccolta  potè  più  fa- 
cilmente essere  stracciata  via  dal  manoscritto.  Noi 
dunque  abbiamo  soltanto  venti  comedie  di  Plauto,  ^e 
neppur  queste  intatte  e  scevre  di  parecchie  lacune  ed 
interpolazioni  (10) ,  come  dopo  ciò  che  abbiamo  testé 
detto  è  naturale  a  supporre.  Cosi  gli  antichi  gram- 
matici citano  versi  delle  comedie  tuttora  esistenti,  che 
pur  non  vi  si  trovano,  certe  parti  mancano  allatto, 
altre  paiono  appiccate  da  mano  moderna  nell'epoca 
del  risorgimento  delle  lettere. 

I  manoscritti  che  abbiamo  di  Plauto  derivarono 
tutti ,  a  quanto  pare ,  da  una  medesima  sorgente. 
Però  il  palimpsesto  dell'Ambrosiana  di  Milano,  e 
i  due  manoscritti  che  si  trovano  in  Roma  ed  in 
Heidelberg  altre  volte  palatini,  che  sono  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Felus  e  Decurtatus,  sono  a  conside- 
rarsi come  il  miglior  fonte  del  testo  cotanto  alterato 
anche  al  di  d'oggi  delle  comedie  plautine,  e  come  la 


base  <ri  ogni  fkloratione  fedele  ed  autentica  del 
testo  medesimo  (It). 

>  {i)  J.  Ph.  Farei,  Diti,  (k  vita,  oHtu  ei  teripiit  Plauti  (oelU  tua  edi- 

zMHie),  Ror|aefort,  DititrtatUm  iur  Pitmt0  «1  ••!  oworaget  dam$  le 
MogMtiti  meyelopédiqu9  de  jrtlK»/4m.  T.  v.  244.  249.  I  nomi  M. 
ÀUius  o  Àcciut  non  si  trovando  a  detta  dì  Ritschl  (MeleUmm.  Plautiti. 
tpeeimm  onomaMogwnj  Bonn.  4842,  4\  iti  nisaan  manoBorìtto  di  Pian- 
to, mancano  affallo  £  fondamento  autentico,  a  davano  probabiUnanW  la 
loro  origine  ai  primi  commentatori  di  Plauto  nei  tempi  del  rìaorgimeulo 
v.t  dalle  lettere.  Nel  palimpaesto  veduto  da  Rilaclil  ti  legge  T.  Maeci  Plauti 

fabb^  ooBÌcchè  il  nome  del  poeta  dagli  antichi  appellato  qaaai  aeaipro 
Pianto  senz'altro ,  era  T.  Maeciut  (o  meglio  Matliut)  PUiututj  tome 
provano  le  parole  di  Gellio  (ili.  5)  ostia  di  Azxio  da  lui  citato,  fecondo 
la  f^ice  emendazione  di  Ritschl  (p.  4-8),  come  pare  una  simile  re^tifoa- 
zione,  0  piuttosto  restituzione  del  testo  di  Plauto  nel  Mereator  (Prolog. 
40)  neUUfifHiria  (Prolog.  9)  a  di  Fasto  (p.  259  ad.  MOller).  MaUiUt 
non  era,  a  quanto  pare,  il  nome  di  una  gente  romana,  ma  nmbrìea,  eome 
sì  deve  pure  dire  del  nome  Plautu$  a  detta  di  Grotefend.  Lindemann 
nella  recente  sua  edizione  d'alcuno  comedie  di  Pianto,  ha  adottato  que- 
sto suo  nome.  A  detta  del  grammatico  Festo  s.  v.  p.  552,  il  nome  di 
Plmutut  0  PloHut  deriva -da  un  difetto  nei  piedi. 

(2)  Cf.  Plaut.  Motiellar.  ni.  2.  85.  Il  soprannome  Àtinmt  t  una 
corruzione  di  Sarsinas.  V.  Ritschl  Index  prasUct.  Bonn.  4844. 

(5)  Così  Funccio,  Fabrìcio,  Lessing,  £.  Moller  secondo  Cìcer.  Brui.  45. 
j.  60.  Secondo  ie  accorate  indagini  di  Ritschl.  De  mM.  Plaué.  com*. 
meni,  (fionn.  484-1),  Plauto  sarebbe  morto  nel  569  di  Roma,  e  la  sua 
nascita  c&drebbe  nel  principio  del  sesto  secolo.  Gellio  co  ne  da  l'epitafio 
da  Plauto  atesso  composto  {N.  À.  I..24). 

(4)  Geli.  N.  A.  III.  5.  Ritter  congettura,  che  Plauto  abbia  intrapresa 
la  marcatura  non  per  altro  che  per  istruirsi  maggiomente  nelle  città 
greche  dell'  Italia  meridionale  e  della  Sicilia. 

.  (5)  Cf.  Hieronym.  in  Euseb.  Chronic.  Geli.  N.  A.  III.  5.  Indi  le  parx>le 
Plauiintìg  protapim  homo  presso  Minucio  Felice,  Od.  44.  (Farei  Diti. 
e  Taubmann.  ad  Ptenul.  ilf.  5),  o  Atiniuty  nome  di  dileggio  derivato 
dalla  corruzione  dei  copisti:  V.  gU  ioterpr.  aWAnfitr.  in  .princ.  Ritschl 
not.  2. 

(6i  Serv.  ad  Virgil.  JEn.  i.  init. 

(7)  Il  Colax  ài  Pianto  che  più  non  abbiamo  è  un  esempio  di  codesto 
raffazzonamento  di  comedie  antiche.  Pareochi  altri  si  possoh  vedere 
presso  Stieve,  De  rei  icen.  etc.  p.  87. 

(8)  Cf.  Osann.  Anal.  crit  p.  444.  «De  caosis  Plautinarum  fabula- 
«  rum  interpolationis  » .  Le  prove  si  irovano  a  pag.  4  60 ,  ove  ègU  ci  dà 
alcuni  esempì  d'interpolazioni  prodotte  dalle  ripetute  rappresentaziooi, 

^        ch'egli  ha  rintracciate  nelle  comedie  che  ci  restano,  e  nota  le  varie  re- 
censioni del  testo  indi  originate. 

(9)  V.  Geli.  1.  e.  Weichert  Poeti,  tali.  Reliqq.  p.  248. 

(49)  Così  l'ift/l/r«one  a  mo'  d^esempio  atto  iV.  seen.  ft,  contiene  un 
certo  numero  di  versi  falsi  :  VAulularia  manca  del  fine,  le  Baechidet 
del  Prologo  e  del  prÌDcipio  ecc.  V.  §.53. 
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(44)  Publimtì  da  Mai  ool  titolo  di  frm§nmki  in^éUé  Pìautiy  e.  taH. 
<pnn.  «Mediol.  4845,  8». 

(42)  Cf.  Oreili  Spnb.  ad  Miior.  phUoi.  (Torki  485$),  p.  9.  Beolker, 
De  cornice.  Romm.  qtUBtt  p.  46. 

$.  Si.  —  L'ordine  di  queste  venti  'comedìe  varro- 
nlane  che  ancor  sussìstono^  non  è  opera  dello  stesso 
Varrone.  Sembra  piuttosto  ch'esse  siano  state  messe 
in  ordine  alfabetico  secondo  le  iniziali  del  titolo  di 
ogni  comedìa.  Né  questa  supposizione  è  confutata  ne- 
anco  per  mo*  d'eccezione  dalla  comedia  intitolata 
BiicchideSf  perchè  dessa  è  stata  traslocata  dal  pri- 
mitivo suo  posto,  e  messa  in  capo  alla  seconda  se- 
zione delle  rimanenti  comedie  (1).  Comunemente  si 
crede  che  Tordine  suddetto  sia  da  attribuirsi  a  Pri* 
sciano,  a  cui  sì  attribuiscono  anche  i  brevi  argomenti 
in  versi  premessi  ad  ogni  comedia  {Acrosticha)^  ben- 
ché altri  li  ascrivano  a  Sidonio  Apollinare.  Ma  se^ 
poniam  mente  alla  .purezza  di  lingua,  in  cui  gene-'^ 
ralmente  sono  scritti,  non  esiteremo  forse  di  attri- 
buirli ad  un'epoca  più  antica,  ad  un  qualche  gram- 
matico il  quale  siasi  occupato  delle  comedie  di  Plauto 
in  un  tempo  in  cui  la  letteratura  era  ancora  in 
fiore  (2). 

Determinare  il  tempo  e  Tordine  in  cui  queste  co- 
medie  furono  scritte  noi  possiamo  che  di  ben  poche. 
Quindi  i  tentativi  che  si  sono  fatti  finora  per  diluci- 
dare questo  punto  hanno  condotto  a  risultati  diversi 
e  contradittorii  (3).  Di  poca  forza  e  rilievo  paiono 
i  dubbi,  che  al  di  d'oggi  altri  volle  elevare  intorno 
^  all'autenticità  dei  tìtoli  medesimi  (4),  giacché  l'avere 
una  comedia  due  titoli,  e  massime  uno  greco  e  l'al- 
tro latina,  può  ben  essere  spiegato  in  altre  guise. 

({)  Ritschl,  De  Plauti  Bacehid.  (Vmììì1«y.  4855,  4»),  (.  i.  p.  5.  4. 
f^ol.  /.  10 
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Ì2)  WoIIi  ProU».  aa  PImì  ÀmM,  p.  24.  25.  Liage,  0«  M«l«.  p.  21 , 
Lindemann  adTtaot  Capt.  anpim.  4. 

^  y.  Naii4et  mI  JMm.  dat  «av.  4888,  p.  408.  422.  Viiaerhig, 
Qucuiionet  Plautinm,  Amstelod.  4842,  8<>. 

(4)  V.  Boat:  Plauti,  eupediorum  fereul.  x^iii.  Dìm.  De  f»to«NfMi- 
rim  fBbb.  Uimlia,  Lipa.  4853,  4». 

$.  82.  —  La  prima  delle  comedie  di  Plauto  (i) 
nell'ordine  sovraccennato ,  è  T Anfitrione  appelìata 
tragicomedia  da  Plauto  stesso  nel  prologo  (S),  per- 
chè i  personaggi  principali  sono  Dei,  e  questi  che 
sono  personaggi  da  tragedia,  in  questo  dramma  sono 
messi  in  scena  nella  maniera  comica.  Comunque  ciò 
sia,  è  desiso  una  produzione  singolarissima,  sia  che 
il  modello  onde  glie  ne  venne  l'idea  sia  VRiìaro- 
trageedia  di  Rintone,  o  la  comedia  siculo-dorica  di 
Epicarmp  (3),  o  la  comedia  attica  di  mezzo  (4). 
Quantunque  codesto  soggetto  fosse  trattato  egregia- 
.mente  da  Plauto  (onde  nei  tempi  moderni  fu  imi- 
tato da  Boccaccio,  Molière,  ed  altri)  però  questa 
licenziosa  dipintura  di  oggetti  scrii  e  religiosi  non 
ebbe  in  Roma  la  stessa  accoglienza  che  in  Grecia,  e 
non  troviamo  che  in  questo  nuovo  genere  Plauto 
abbia  avuto  imitatori. 

Segue  VJsinaria  (5)  eh'  è  VOvA-ypog  di  I>emo6Io 
raffazzonato,  e  ci  dipinge  a  forti  pennellate  la  turpi- 
tudiuQ  dei  costumi  greci. 

VA^lularia  (6),  tuttoché  mutila  nella  fine,  è  una 
delle  migliori  comedie  di  Plauto.  Ei  prese  bensì  per 
base  una  comedia  greca,  però  nell'eseguimento  del 
suo  disegno  seppe  procedere  con  tanta  indipendenza, 
che  dessa  non  si  può  punto  dir  copia  di  un  modello 
greco,  ma  dramma  quasi  totalmente  romano.  Non  sr 
può  parlare  deirAulularia  senza  far  parola  óeWJmro 
di  Molière»  che  l'ha  imitata. 
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I  Capim  SODO  pui^  una  deHe  più  pregiale  produ- 
dioni  di  Plauto.  Egli  stesso  (7)  la  raccomanda  per 
causa  massime  della  moralità,  del  buon  costume,  e 
della  decenza  che  vi  sì  osserva.  In  verità  il  suo 
soggetto  essendo  di  genere  serio  non  ammetteva 
quella  licenza,  che  abbonda  in  altre  comedìe;  ciò  però 
senza  che  punto  ne  scapitasse  la  maestria  del  poeta 
nel  trattare  soggetti  comici.  11  piano  arliflcioso  ed 
eccellentemente  estuilo ,  come  pure  la  tendenza 
morale  di  questa  comedia  dimostra  chiaramente, 
ch'essa  dev'essere  stata  composta  da  Plauto  in  età 
matura,  neiriiltimo  periodo  di  sua  vita  verso  il  860 
di  Roma. 

La  comedia  Curculio  fu  cosi  appellata  dal  parasìto 
dì  questo  nome,  il  quale  come  in  tante  comedìe  della 
nuova  sciìola  attica,  ne  è  l'attore  principale. 

La  Casina  è  tolta  da  una  comedia  greca  di  Bifilo 
intitolata  Khfipovfxevot^  che  Plauto  forse  intitolò  Sor- 
tientes, 

ha  Cisleltaria  è  una  al  certo  delle  prime  comedìe  del 
poeta,  se  non  la  prima  rappresentata  come  credono 
alcuni  moderni  (9).  L'intreccio  ne  è  debole,  ma  è 
sostenuto  da  un  dialogo  assai  vivace  e  da  alcune 
scene  sorprendenti. 

L'£|pidtco  imitato  dal  greco  era  una  delle  comedlie 
più  care  al  poeta  (IO)  come  ci  afferma  egli  stesso 
espressamente.  Era  pure  tolta  dal  greco  la  comedia 
intitola  Bacekides  {Chrysalus)  che  manca  del  prologo 
e  del  principio.  Lascaris  credette  bensì  averli  ri- 
trovati, ma  pigliò  abbaglio  perchè  quelli  ch'ei  sco- 
peiise  sono  di  mano  moderna,  e  verosimilmente  hanno 
per  autore  Antonio  Beccadello  fondatore  dell' aca- 
demia  napolitana,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Fa- 
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aoraiita  (11)»  L'ipotesi  di  una  doppia  recensione  del- 
l'intera comedia  noa  d  ponto  ammessiblle  (13). 

lia  Mostettaria,  delta  anche  Pkaima  (15),  è  ana 
comedia  assai  rinomata,  che  nei  tempi  moderni  fu 
•pene  volte  imitata,  per  esempio  da  Regnard,  Ad- 
disoU)  Destoaches,  ed  altri. 

Lo  stesso  dicasi  dd  Menmekmi  che  suggerirono  allo 
stesso  Shakespeare  Videa  della  sua  Comedy  ofenors. 

lì  Mik$  glùrioàus  o  Hiies  sens'altro  è  pore  una  delle 
pia  rinomate  comedie  di  Plauto»  che  ci  rammenta 
il  Bramarbas  di  Holbein. 

Il  Jlfercafor  è  un  rifacimento  deirE/xirp^c$  di  Pile- 
mone. 

Anche  il  P^endolus  era  una  delle  comedie  più 
predilette  di  Pianto  (44). 

Il  Pasnulm  probabilmente  era  imitato  dal  Carehe- 
doniui  del  greco  Menandro,  ed  appartiene  agli  ul- 
timi anni  del  poeta,  poiché  fu  rappresentato  yerso 
il  863-864  di  Roma.  Oltre  all'essere  distinta  per 
la  maestria  con  cui  l'azione  é  condotta,  per  una 
boona  dipintura  di  caratteri,  ed  un  certo  finimento 
artistico,  questa  comedia  ha  inoltre  per  noi  un  inte- 
resse particolare  per  le  parole  cartaginesi  poste  in 
bocca  ad  un  personaggio  di  questa  nazione  (Atto  V. 
Seena  I .  ì.  5)  le  quali  si  possono  quasi  con^derare 
•  come  i  soli  avanzi  che  abbiamo  della  lingua  carta- 
ginese, ossia  fenicia.  Dappoi  Bochart  e  Bellermann 
esse  sono  state  l'oggetto  di  molte  ricerche:  Gese- 
iiius  (48)  è  quello  che  ne  ha  dato  una  spiegazione 
più  soddisfacente  ,  ed  ha  dimostrato ,  eh'  esse  non 
hanno  niente  che  fare  né  coli' irlandese,  o  celtico, 
né  colla  lingua  basca  (46). 
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Pena  è  tratta  da  un  modello  greco  che  non  cono- 
sciamo, e  manca  del  prologo  (17). 

Rudens  piacevole  c^medla  tolta  dal  greco  di  Difilo. 

Stiehus  (18)  imitato  anch'esso  dal  greco. 

Tnntimtittis  (49)  tratto  dal  ^n^ca/pòg  dì  Filemone, 
e  imitato  alla  sua  volta  da  Lessing  nel  suo  Sehatz. 
Questa  in  un  coi  €apH9i  è  una  delle  migliori  comedie 
di  Plauto»  sia  pel  piano  totale,  sia  per  la  eccellente 
condotta,  sia  per  la  sostenutezza  de'  caratteri.  Pare 
sia  stata  composta  anch'essa  dal  poeta  negH  ultimi 
suoi  anni,  verso  il  862  di  Roma  (SO). 

7Vttcti<enltis  prediletto  dal  poeta  al  pari  del  Ps6u* 
dolus  (21). 

(4)  Sulle  varie  comedie  dì  Plauto  in  generale  Y.  Ho^uerort,  1.  e. 
p.  264 .  Thédtre  compM  d€$  Latint  par  LoTée  eto.  aogmenté  de  din.  par 
A.  et  Al.  DuTal,  Paris  4820,  T.  i-Tiii  incl. 

j2)  Pres.  yers.  59. 

(3J  V.  Linge:  De  Plauto  ad  exempl.  Epicharmi  praperanU^  p.  8. 9. 

(4)  Seconde  Ladewig  il  soggetto  di  questa  comedia  ^  tolto  da  Archippo: 
e  la  rappresentanone  cade  nelPanno  •(95  a.  C. 

(5)  Gf.  G.  Linge,  De  Asinaria  Plauti  eie,  Hirschbeig  4834.  4». 

(6Ì  F.G.  A.  6.  yfom.Prolegg.  ad  Plauii  Àulul.  eU.  Nurnberg  4856. 

(7)  V.  Prolog.  55,  e  la  fine  della  comedia.  Anche  Lessing  nella  «stesa 
sua  critica  di  cpÒLsetfr Somedia  concorda  in  questo  giudìzio,  e  la  bandisce  per 
la  piì  b«Ur  ohe  aia  mai  andata  in  soena,  come  qnella  che  pie  è  conforme 
allo  scopo  della  comedia,  ed  oltrecciò  è  rioGamente  corredata  d'altr«  bel- 
Iene  accessorie. 

(8)  Il  proloffo  dì  questa  comedia  non  b  di  Pianto  stesso^  ma  dell'attor» 
che  la  rinnoTdlò  dopo  la  di  lui  morte.  Dicesi  che  la  prima  sua  rappre- 
sentazione abbia  avuto  un  esito  straordinario.  Giusta  Popinìone  dì  Lade- 
wig,  nell'atto  in.  ecen.  2,  Plauto  avrebbe  abbandonato  il  suo  ongiaale, 


(9;  A  detta  dì  Grusius  la  prima  delle  comedie  di  Plauto  per  ordine 
«ronologico,  rappresentata  nel  552  di  R.  o  piuttosto  nel  558  come  Peter^ 
san  dimostra. 

(40)  V.  Bacehid.  ll.  2.  56.  «  Ej>idicum,  quam  ego  fabulam  nque  ac 
«  me  ipaum  amo  ».  Secondo  Gmsius  questa  sarebbe  una  delle  comedie 
posteriori;  secondo  Petersen  essa  è  del  554  di  R. 

(44)  K.  Longol.  Annotai,  ad  Bacch.  ìnit.  Ritschl,  De  Plauti  Baechiid. 
p.  7. 
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(42)  Secpnéo  RiUehl  questa  «om«di«Mr«l»be  tUU  rapprcMOteto  nel  5M. 

(43)  V.  Fr.  Ritochl,  Commml.  de  lurbato  ieenarum  ordine  Moetel- 
fan'cB,  Bono.  4845,  4<'. 

(44)  F.  Cicer.,  De  teneeU  44.  g.  50. Pare,  appartenga  agli  oltimi  anni 
di  Plauto,  poiché  fu  rappresentata  nel  562. 

(45)  Scripii.  ling*  phamic.  monutn.  IT.  3.  p.  357.  Lindemann  . 
De  PunieU  aptid  Plauiwn  obviit  i  et  il,  Schneelrerg  4853,  4854,  4". 
De  Punicit  Plautinit^  Lips.  4837,  8».  F.  C.  Wex,  De  Punica  linguw 
reliqmit  in  Panulo  Epiet.  ad  (refentum,  Schwerin  4838  A**. 

(4  6)  Come  ha  fatto  l'autore  dello  acrilto  Plauto   Yoicuente,  Matrit. 

4828. 

(47)  Cf.  Pasaow,  Meleti.  criHee.  in  ^eehyl.  p.  45,  ed  ivi  la  eitarione 
di  questa  comedia  ili.  4.  67.  Plinio  cita  alcuni  versi  di  questa  comedia 
deboluccìa  a  petto  delle  altre,  che  indarno  vi  cerchiamo.  Ladewig  la 
pone  nel  497  a.  C.  Egli  la  contrappone  al  Rudene  quali  esempi  di  sog- 
getti greci  maneggiati  di  comedie  greche,  raffazzonate  in  quella  più  libe- 
ramente, più  servilmente  e  fedelmente  in  questo.  Il  Trinummut  a  detta 
di  Rit8Ghr(/ndea;  Praìecit.  Ben.  4845,  4»),  non  potette  essere  rappre- 
sentato prima  del  559  di  R. 

(48)  Anche  di  qnesta  comedia  che  altri  volle  attribuire  all'ultimo  pe- 
riodo della  vita  del  poeta  Pesto  cita  alcuni  versi  ma  sotto  altro  nome. 
Dalla  Didascalia  publicata  da  A.  Mai  si  ricava,  ch'essa  fu  rappresentata  in 
novembre  del  553  di  R.  ( 

(4  9)  Becker  stima  che  questa  comedia  assieme  al  Peeudolut^  Milet  e 
Captivi^  siano  le  più  belle  di  Plauto.  (De  r.otn.  Rom.  quoBit.  p.  95). 

(20)  Così  opina  Wolff.  Prolegg.  ad  Plauti  Àulular.  v.  34.  RiHer 
pone  qnesta  comedia  negli  ultimi  anni  del  poeta  tra  il  563-570:  'Win- 
dischmaim  invece  tosto  dopo  il  542  di  Roma.  Peterscn  e  K.  Hermann  la 
pongono  verso  il  4  86  a.  G.  (568  di  R.)  :  anche  Ritschl  {Index  leelt. 
Bonn.  4843,  4*^),  la  mette  nell'ultimo  decennio  della  vita  di  Plauto. 

(21)  Gicer.  De  seneet.  44.  §.  50 

§.  55.  —  Della  Vidularia  ch'era  roUima  della  rac- 
colta varronìana ,  che  noi  possediamo,  non  si  sono 
conservati  che  pochi  versi,  a'  quali  A.  Mai  ne  aggiunse 
circa  una  cinquantina  (i). 

Si  citano  inoltre  titoli  e  versi  di  comedie  supposte 
di  Plauto,  le  quali  tutte  probabilmente  sono  di  quelle 
che  Varrone  aveva  dichiarato  apocrife,  benché  cir- 
colanti sotto  il  suo  nome,  e  che  forse  come  attesta 
Gellio  (S),  Plauto  non  avea  fatto  altro  che  rivedere 
e  correggere.  Tali  sono  VAddictus^  ed  il  SuUumio , 
da  lui  scrìtti  a  quanto  si  dice  in  prigione  assieme  ad 
una  terza  comedia  ;  il  Colax^  ch'era  una  comedia  più 


antica  deHo  stesso  nome  scritta  da  Nevio^raffazzonala 
e  di  nuovo  recata  sulla  acena  da  Plauto  (3)» 

Segue  una  serte  di  comedie,  dt  cui  non  ci  riman- 
gono che  pochi  versi,  i  quali  in  un  oon  isquarci 
delle  conosciute  si  trovano  nelle  diverse  raccolte  det 
frammenti  di  Plauto,  e  presentane,  mollo 'inleres^ 
essendo  reliquie  di  produzioni  parte  più  antiche,  parte' 
contemporanee  a  Plauto,  benché  più  d'una  sia  sog- 
getta a  dubbii  ed  incertezze  :  Acari  aludium^  Abroi- 
ciis,  Artamen^  Aslrabu  o  Clitellaria^  Baecharia^  Bi9 
compressa^  Bcsolia  (specialmente  distinta  da  Varrone 
e  da  Gelilo)  Cescus  o  /Vcedoties,  CalceolM^  €arbù^ 
naria^  CommorienUs^  CondaUum^  Comieularia^  Dy- 
seolm\t  FwneratriXy  Fretum ^  Fri^elaria,  Ckistrion  o 
Gostron,  HortulìAS^  Kakistus^  Lenones  gemini^  Medi-- 
ctcs,  Nerpùlaria^  Para$itu8  piger  o  Lipargus^  Phagon^ 
Ptoeicna^  ScyfAa,  Liturgus^  Trigemini.  Abbiamo  già 
fatto  parola  dei  passi  di  comedie  plautine  citati  da 
autori  posteriori,  che  non  si  trovano  nei  nostri  ma- 
noscritti {k). 

Il  QìtenUus  o  Aulularia  è  generalmente  ricono- 
sciuta come  apocrifa ,  benché  nei  manoscritti  porti 
il  nome  di  Plauto,  e  sia  citata  come  cosa  sua  da  Ser- 
vio (5),  e  da  Giovanni  di  Sali^ury  (8).  Mei  mano- 
scritti e  nelle  edizioni  antiche  (7)  essa  é  scritta  in 
prosa  :  Klinkhamer  che  ne  ha  data  una  nuova  etf - 
zione  (8)  ha  creduto  scoprirvi  la  collocazione  poe- 
tica originaria  delle  parole,  e  il  ritmo,  e  quindi  ha 
tentato  ridonare  all'  intera  comedia  la  forma  poe- 
tica che  a  suo  giudizio  dovette  avere  da  principio. 
Comunque  sia,  questa  produzione  é  cosa  insipida 
e  mesdiìna,  né  ha  punto  i  pregi  che  altri  volle 
scorgervi,  benché  qui  e  là  tradisca  l'imitazione  di 
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Pianto»  e  dei  poeti  pM  antichi,  il  suo  autore  non 
può  punto  essere,  come  presumono  aleuni,'lMn« 
glese  Gilda  yissoto  nel  secolo  sesto  dell'era,  es- 
sendo essa  dedicata  ad  un  Claudio  Rutilio  in  cui  molti 
vogliono  riconoscere  il  poeta  Rutilio  Numaziano 
(S.  103).  E  quand'anche  costoro  andassero  errati. 
Tessere  già  conoscinta  da  Servio  importa  evidente- 
mente una  data  più  antica,  e  fa  si  che  non  la  si  debba 
porre  verso  la  fine  del  secolo  quarto,  ma  prima  an- 
cora dei  tempi  di  Teodosio  verso  la  fine  del  terzo  o 
al  prìneìpio  del  quarto  secolo  :  forse  adunque,  come 
opina  KJinkhamer,  nel  periodo  tra  Diocleziano  (i84 
d.  Cr.)  e  dostantino  (Silì^-S37  d.  Cr.).  Quello  che 
vi  ha  di  costante  si  è  che  Fedro  lo  scrittore  di  fav(^ 
non  può  ponto  esserne  fatto  autore,  come  altri  pure 
suppose. 

Il  PhiladoxiUi^  conosciuto  sotto  il  nome  di  Plauto 
o  di  Lepido,  è  opera  dei  tempi  moderni  ed  ha  per  au- 
tore Carlo  Aretino  (f  14i3)  (9).  Cosi  pure  VAu- 
lularia^  composta  a  imitazione  del  sullodato  Querulus  | 
o  AuMaria^  appartiene  al  secolo  duodecimo  (  come 
ha  cercato  di  mostrare  ilnuovo  editore)  ed  è  fattura  . 
di  Vitalis  di  Blois,  il  quale  dettò  pure  un  Anfiiriùne 
0,  come  MiiUer  l' ha  intitolato ,  Geta  sulla  foggia 
plautina  dello  stesso  titolo  (iO). 

H)  r.  g.  50.  ! 

\2)  N.  À.  III.  3.  i 

(5)  a.  Clmuert:  De  Colate  tfavii»  «<  Plauti  fabula:  oeila  Schul-  I 

zeUungAÒ2»jno^M.  \ 

WV.  g.50. 

(5)  Poliarat  li.  2.  Anche  LioApr<n4  Àntapoàw  i.  44 .  iogtie  a«  questa 
comedia  (in.  4 .)  il  suo  Jupiier  attadraius. 


j6|  Ad  Virg.  Mn.  ni.  226. 


,  «  Qnerolas  antiqua  xMMDttdia  nunquasi  aatehac.  edita,  auac  prìmum 
«a  Petro  Daniele  luce  donata,  et  illustrata».  Parisiis  ap.  Rob.  Stepoaniim. 
4964,  S^.  RìpQblicata  poscia  più  Tolte.  F.  i.  C.  Creili  Epi$t.   ad  N. 
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Mfù4f>ig.  (boIU  sua  ad».  4eU'Oralor«,  JBmloeoc  diCìeer.)  p.  Liut.  uxvv 

(8)  Qaerolos  s.  Aalularia  incerti  auctoris  com.  log.  j  ree.  et  ili.  S.  C. 
KlìoUiamer.  Arostoloa  4829,  8». 

(9)  Lepidi  Comici  veioris  PhiiodoxiM  ex  aiiUc[aiUte  arata  ab  Aldo 
Manutio.  Luc8B<l588,  8^ 

^40)  Vilatis  Bleaensis  Amphitrvon  et  Aolalarìa*,  Ecloge.  Edid.Fr.  Osano. 
Darmstadt  4856,  8**.  G.  E.  Moller,  Ansleet^  Btmentia,  P.  li,  Berti. 
4840,  4'». 

m 

$.  84. —Le  comedie  di  Plauto  sortirono  in  Roma 
tale  UD  applauso,  quale  non  ebbe  di  leggieri  altro 
qualsiasi  poeta  comico.  Prova  ne  sono  le  reiterate 
rappEesentaùoni,  che  vediamo  farsene  fino  al  secolo 
di  Cicerone  e  d'Augusto  e  probabilmente  anche 
dopo ,  giacché  a  Pompei  si  è  trovato  un  biglietto 
{tessera)  d'ingresso  per  la  rappreseotauone  della  Ca- 
sina (i),  la  quale  deve  aver  preceduto  di  poco  la  di- 
struzione di  questa  città  (79  d.  Cr.).  E  questo  plauso 
e  questo  favore  esse  lo  debbono  certamente  al  loro 
carattere  particolare  che  le  rendeva  tanto  interessanti 
e  gradite  ai  Romani.  In  vero,  quantunque  in  com- 
plesso appartenessero  alla  comedia  palliata  e  fossero 
composte  nella  foggia  dei  modelli  greci»  massime 
della  nuova  comedia  attica,  si  farebbe  grave  torto 
al  talento  di  Plauto,  se  sì  credesse  ch'esso  non  fosse 
che  un  imitatore  servile,  o  un  mero  traduttore  dei 
greci  originali,  spoglio  affatto  d'originalità,  e  di  un 
andamento  suo  proprio  sia  nelle  minute  parti,  sia  nella 
forma,  intreccio  e  pianò  generale.  Questa  sua  libertà 
per  r  appunto  nel  trattare  argomenti  greci,  sì  ben 
aiutata  dalla  ricca  e  spontanea  vena  del  suo  sale  e 
dal  suo  faceto  umore',  l' introdurre  eh'  ei  fa  assai 
spesso  caratteri  e  costumi  romani  anche  in  mezzo 
a  comedie  greche  (9)  distingue  favorevolmente  Plauto 
da  Terenzio  il  quale  era  più  raffinato  e  colto,  ma  più 
stretto  e  fedele  agli  originali  greci,  e  lo  qualifica  come 
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vero  poeta  popolare,  il  quale  ben  conosceva  il  modo 
dì  creare  un  teatro  nazionale»  e  cattivargli  l'applauso 
e  il  favore  del  popolo.  Perchè  siccome  egli  vendeva 
le  sue  comedie  agli  edili  per  essere  rappresentate 
nelle  feste  popolari,  ei  le  doveva  adattare  alla  intel- 
ligenza ed  al  gusto  del  popolo  (3),  e  quindi  in  esse 
introdurre  la  vita  e  i  costumi  romani.  E  forsechè 
il  poeta  avrebbe  proceduto  con  più  libertà  ancora, 
e  le  sue  produzioni  state  sarebbero  più  nazionali, 
se  il  destino  di  Nevio  non  lo  avesse  spaventato  e 
svolto. 

Del  resto  perite  essendo  le  comedie  greche  dir 
non  possiamo  fin  dove  si  estenda  V  imitazione ,  e 
quanto  il  poeta  romano  ne  abbia  tolto  rispetto  al 
piano,  intreccio  ecc. ,  di  sue  comedie  (4).  Molte  volte 
pare  ch'ei  n'abbia  preso  soltanto  Tidea  madre,  il 
concetto  fondamentale,  cosi  che  T  esecuzione  riman 
tutta  sua,  e  attesta  un  poeta  a  cui  non  si  può  punto 
negare  un  ingegno  inventivo.  Altre  volte ,  e  sono 
le  comedie  meno  distinte ,  pare  abbia  seguito  più 
fedelmente  i  modelli  greci  ed  usata  meno  libertà 
nel  raffazzonarli.  Al  certo  poi  egli  »i  è  servito  molto 
più  dei  poeti  della  comedia  attica  (S)  che  della  si- 
cuia,  quantunque  li  conoscesse  anch'egli ,  Epicarmo 
in  ispecie,  e  li  avesse  attentamente  letti,  e  forse  spesso 
li  abbia  imitati,  come  verbìgrazia  pare  aver  fatto 
rispetto  a  Teocrito. 

Plauto  dà  il  prologo;  non  però  sempre:  giacché 
manca  a  sette  di  sue  comedie,  e  anche  l'autenticità 
di  quello  deiraltre  comedie  non  è  poi  tanto  certa. 

I  suoi  pregi  principali  sono  una  forza  straordinaria 
di  spirito  e  di  sale',  originalità  di  stile ,  vivacità  di 
dialogo  e  rapidità  di  azione  (6).  Siccome  però  gli 
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spettatori,  su  cui  vaole  agire  non  sono  della  classe 
colta,  ma  inferiore,  alla  quale  egli  stesso  appartiene 
e  ch'ei  si  propone  di  divertire,  perciò  non  ci  mera- 
vigileremo,  se  nelle  sue  comedie,  oltre  a  varii  difetti 
d'arte  (7),  la  facezia  spesso  dà  un  tuffo  nel  grossiere 
e  nel  triviale  ;  se  desse  abbondano  di  equivoci  e  di 
giuochi  di  parole;  se  qui  e  colà  si  trova  violato  il 
buon  costume,  offesa  la  decenza.  Questi  difetti  però 
sono  compensati  dalla  ricca  vena  di  sale  e  di  brio, 
che  ci  fa  sempre  ammirare  in  Plauto  il  più  origi- 
nale dei  poeti  comici.  Però  quei  difetti  render  donno 
la  gioventù  assai  rispettiva  nella  lettura  di  sue  co- 
medie. 

Per  altra  parte  convien  notare  che  Plauto  è  uno 
scrittore  della  massima  importanza  per  chi  voglia 
studiare  le  usanze  domestiche  e  la  vita  privata  dei 
Romani,  e  molto  utile  anche  per  lo  studio  delle  con- 
dizioni pubbliche,  delle  istituzioni  polìtiche  ecc.  (8). 

Quanto  alle  imitazioni  di  sue  comedie  già  n'ab- 
biam  dato  alcun  cenno  nel  $,  52. 

(i)  Romaaelli,  Viaggio  a  Pomp.  i.  p.  246.  (Cr.  Orell.  Inscr.  Coli,  i 
n»  2559). 

(2)  Rost.  Opusec.  Plauti,  p.  8.  ^149.  458.  G.  A.  SchrOder,  De  Ro- 
fnann.  mortbut  pallialm  fabula  immixlis^  Marienwerder  Diss.  4.  2. 
4855.  4857,  4".  Indi  l'osservarìoDe  di  Donato  ad  Terent.  Eun,  ii.  2. 
26  :  «  coqui  fartores ,  comicam  :  nam  in  palliala  romanat  ms  lO' 
quuntur  » . 

(5)  Quindi  Plauto  nell' ideare  e  ordire  la  tela  e  il  piano  delle  siu 
comedie,  tra  i  modelli  greci  doTea  piuttosto  attenersi  a  Difilo  e  Filemo- 
ne, che  al  raffinato  Menandro,  e  quindi  anche  quelle  comedie  che  a 
questo  tolse  ad  imprestito,  ei  le  rarfaizonb  sull'andare  dell'antica  co- 
media,  e  vi  incastrò  parecchi  molti  e  facexie  grossolane  proprie  di 
questa. 

(4)  strada,  Plautina  il.  p.  427.  Sopra  il  carattere  Teramente  ro- 
mano delle  comedie  di  Plauto,  e  la  loro  originalità  a  questo  rispetto 
V.  le  ossei*vaiioni  di  Labi  Ite  nella  Revue  det  deux  Mondetj  T.  lYi. 
p.  556.  562.  Acuto  sono  pure  e  interessanti  le  inchieste  di  Ladewìg 
sulla  contaminaiione,  ed  in  ispecie  sul  processo  e  metodo  tenuto  da 
Plauto  relativamente  a'  suoi  originali. 
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{b)  AnclM  Ladewif  ha  ioipagnito  eoo  molto  aeQine  e  uroftmdBtà  ili 
vedute  ropinione  stAilita  da  molti ,  che  Plauto  abbia  raftaxtonato  co- 
medie  di  Èpioarmo^  e  del  teati'o  tarentino:  ed  osserra  che  desso  a 
quatto  riguardo  ai  h  aenpre  attemito  aaeliisivamaDie  alla  anoTa  eomo- 
^ia  attica,  eccettuati  forse  i  Captivi,  che  paionp  imitati  da  una  qualche 
comedia  della  scuola  attica  di  meno.  Quindi  egli  interpreta  il  passo 
infra  citato  di  Orasio  alPaodamaiito  rapido  •  fivaca  del  Tarso ,  4eHa 
lingua,  del  dialogo  ecc. 

(6)  Horai.  BpUl.  il.  4.  58:  Plauku  ud  éxemplar  SteuK  pr0pe- 
rare  Epicharmi:  il  quale  vocabolo  proparara  lo  interpretiamo  «od 
Schmid  (ad  h.  1.)  alla  vivacità  -e  rapido  andamento  delFasione.  Anche 
Welcker  stima  che  codesta  raaaomigliansa  tra  Plauto  ed  Epicarmo,  ac^ 
connata  da  Orazio  nel  verso  succitato,  in  altro  non  contiata,  che  nello 
stile  e  nel  tuono,  forse  anche  per  contrapposto  coll'andamento  misurato 
e  lento  delle  togate  d'Afranio.  Cf.  G.  Linge,  De  Plouio  propertmte 
ad  ex.  Spieh,  Gomm.  ad  Hor.  Ep.  ii.  À.  58,  Ratìabon.  4827.  4*,  il 
quale  (p.  7)  spiega  il  properare  d'Orazio  per  «  studiose ,  seduto,  na- 
vitar  uiquid  agere,  et  cito  peri  cere  ».  V.  Grysar,  De  Dwrwnn.  ro- 
madia,  p.  300;  Bergk,  Commenli.  de  reliqq.  ÀU.  eomad.  p.  44^ 

(7)  Qualche  taccherella  si  scoile  persino  nella  sostenutezza  dei  ca- 
ratteri e  delle  persone. 

(8)  V.  Rost,  De  Plauti  auctorilate  ad  fadendam  rerum  aìUiqua' 
rum  fidem  (ne' suoi  Opuice.  Plaut.  ed.  6.  H.  A.  Lepsius,  Lips. 
4836,  8"),  I.  p-  4.  TheoìogÙB  Plautmm  òrevie  expoùUo  (ihid.  p. 
285),  P.  nomeijn:  Specimen  Juridicum  exhihen$  nonnulla  loca  ex 
Plauti  eomadiis  jut  civil.  illustr.  Daventr.  4856,  8».  C.  F.  Kamp- 
mann ,  i2««  mititarei  Plauti^  Breel.  4839,  A».  Jmtiquitatii  PlauUnm 
Part  I.  scr.  ad.  Lozynski  {Lineamm.  pwdagogg,  P/aultim.),  Culm. 
4840,  4«. 

§..55.  — La  lingua  di  Plauto  è  bensì  naturale  e 
robusta,  ma  non  sempre  armoniosa,  e  scevra  d'una 
certa  rozzezza  e  durezza  di  forme  e  di  frasi  (I) 
andate  poscia  in  disuso,  la  quale  non  ci  dee  mara* 
vigliare  attesa  la  poca  coltura  della  lingua  in  quel- 
l!epoca  remota.  La  sua  versificatura  non  è  ancora  [ 
compiutamente  regolare  ;  la  prosodia  e  il  metro  qui  t 
e  là  sono  trattati  con  alquanto  di  trascuranza  (3).  ' 
Perciò  vi  fu  chi  disse  che  Plauto  ignorava  affatto 
l'arte  di  una  sistematica  versificatura,  e  le  leggi 
della  prosodia  e  del  metro.  Però  a'  di  nostri  uno 
studio  più  profondo  del  poeta  stesso,  e  de' precetti 
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della  prosodia  e  metrica  latina  in  generale»  ba  con* 
dotto  ad  opinioni  più  giaste  (3). 

Lo  stile  di  Pianto  in  complesso,  e  la  sua  maniera 
di  esporre  ha  un'amenità  che  incanta;  il  suo  dialogo 
è  sommamente  vivace,  e  rappresenta  colla  massima 
verità  e  naturalezza  il  modo  comune  di  parlare: 
esso  dispiega  inoltre  una  ricchezza  straordinaria  di 
vocaboli  e  frasi,  che  influì  anche  in  epoca  poste- 
riore, ed  è  certo  una  delle  cause  delle  gran  lodi,  di 
che  gli  antichi  gli  furono  larghi  a  questo  proposito  (4). 
Perchè  quantunque  Vulcazìo  Sedìgito  (S)  nella  serie 
de' comici  romani  abbia  posposto  Plauto  a  Cecilie, 
tanto  piib  alto  il  collocò  Yarrone,  e  il  suo  favore- 
vole giudizio  sulla  lingua  di  Plauto  pare  abbia  pure 
influito  sul  giudizio  delle  età  susseguenti.  Del  resto 
niuna  maraviglia  dee  in  noi  destare,  chi  consideri  la 
diversa  sua  maniera  di  vedere  e  pensare,  il  giudi- 
zio meno  favorevole  di  Orazio  tutto  imbevuto  e  ap- 
passionato della  squisitezza  dell'arte  greca  (6). 

(\)  V.  R<Mt,  De  Plauto  hyhridd.  voc«.  ignato  (Opuscc.  i.  p.  80)* 
De  voeahb.  uni  Plauto  Ursurpaii»  (ibid.  p.  200).  La  incertezza  del 
testo  Bon  ancora  ristorato  {edelinente  secondo  ì  manoscritti  più  antichi 
rende  non  poco  difficile  la  ricerca  delle  voci  e  forme  più  antiche  di 
Pianto. 

(2)  Qattito  alla  prosodia  V.  C.  Unge:  Quatiionum  PlauHnarum 
Hber  primuà  i.  de  hiatu  in  versibu»  Plautini».  '1849;  8".  Fr.  Lìn» 
demann,  Dist.  de  valere  latincB  linguw  protodia  (in  capo  alla  sua  edi- 
zione dì  alcune  comedie  di  Pianto).  J.  Brìi,  De  Plauti  et  Tetenlii  pro- 
sodia quanti.  Vratisl.  ^1844,  8°. 

(3)  Gf .  Lindemann.  Prafat.  ad  Plaul.  Capliv.  p.  Vii  :  ««  Quo  eniin 
«  longius  procedo  in  mmiliarilate  enm  PU«to  eontraheada,  <[uoque  dili> 
«  genitns  ejus  orationem  traete,  eo  manifestins  intelligo,  ejus  prosodiani 
«  esse  liberrimam,  metra  vero  astrictissima,  ositatissima,  et  maiinio 
«  vnlgaria  » . 

(4)  V'  letìimonia  veti,  et  recenti,  nelle  varie  edizioni.  Io  ispeoie 
«{trellodi  Varrone  rapportato  da  Quint.  Inel.  Or.  %.  4.  g.  99:  «Musa» 
Piantino  sermone  lotutnras  fiiisfe  si  latine  loqui  vollent  n.  <xeH.  N.  A. 
I.  7.  (ili.  3)  XIX.  8;  «  decus  lingue  latina.  Tii.  i7:  Plautns  hoaio  Un- 
ii gote  etqoe  «legentie  in  verhis  latine  princeps».  Cieer.  De  offlc.  i.  29. 


4  OS  PLkìsro. 

De  wrat,  ni.  42.  IM  seneei.  44.  De  in^eni.  i.  50.  Macrobìo  SaL  it.  I . 
appella  Cicerone  e  Plauto  eloquetUittimoM  anti^um  «folti.  Ad.  Tor- 
neros,  Diu.  de  ingenio  termonit  Pìauiinij  Vpaal.  4833,  4*. 

(9)  Geli.  JV.  A.  IV.  24.  Noniua  i.  ▼.  potcere  p.  574.  Meroer*  :  «  ia 
N  argamentù  GbcìIìds  jpotcit  palmam,  in  ethetin  Terfntioa,  la  scrmoni- 
«  bus  Plautos  ».  ir.  dampmana  :  De  ab  priepoHtionii  utu  plautino 
(Programm.  eu  Brealau  4842)  4«).  HolUa  QuassUonet  Piautinm^  P.  i. 
(Programm.  co  Naumborg  4843,  4*^),  BHschl,  index  teholl. ,  Bonn. 
1855,  4». 

(6)  Art  Poti.  270.  Epiti.  li.  4.  468. 


§.  56.  —  1  grandi  applausi  con  cui  erano  accolte 
le  comedie  di  Plauto,  e  ia  loro  popolarità  che  non 
scemò  guari  nel  publico  di  Roma  quand'ebbero  ces- 
sato di  essere  rappresentate  sulle  scene,  attirò  loro 
assai  presto  l'attenzione  dei  dotti  filologi  romani,  i 
quali  àncbe  in  epoca  posteriore  non  intralasciarono 
di  occuparsi  di  Plauto  come  facevano  di  Terenzio, 
Virgilio  ecc.  :  tanto  più  che  la  lingua  di  Plauto  mag- 
gior campo  ofifriva  alle  loro  indagini  per  le  sue  par- 
ticolarità ed  arcaismi.  L'alta  critica,   come  abbiam 
visto  I  si  travagliava  nello  sceverare  le  comedie  apo- 
crife dalle  genuine,  e  nel  far  cataloghi  di  queste  ;  nei 
qual  genere  d'inchieste,  grande  importanza  ed  in- 
fluenza ebbe  apparentemente  lo  scritto  di  Varrone 
de  comcsdiis  plautmis. 

Quei  grammatici  invece,  i  quali  cercavano  d'il- 
lustrare e  dichiarare  nei  loro  dizionarii  il  tesoro 
tutto  della  lingua  dei  tempi  passati,  e  con  ciò  pro- 
muoverne lo  studio,  e  conservarne  la  purezza,  i  cosi 
detti  glossografi  (4)  in  una  parola  dovettero  certa* 
mente  avere  speciale  riguardo  a  Plauto  e  perébé 
molto  letto,  e  perchè  ridondante  di  voci  e  frasi  sue 
proprie,  o  antiche,  e  poco  intelligibili  in  epoca  po- 
steriore: ed  anche  coloro  i  quali  trattarono  della 
metrica  molto  si  occuparono  della  struttura  dei  suoi 
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Tersi,  come  si  rilcTa  dalle  epere  di  questo  genere 
che  ancora  "esistono.  Quello  cbe  si  trova  in  queste 
opere  generali  pare  sia  stato  raggranellato  da  com- 
menti speciali  sulle  comedie  di  Plauto  riguardanti 
massime  la  lingua  «  quali  erano  per  avventura  i  li- 
bri de  plautinis  quasstiùnibus  dì  Varrone  citati  da 
Nonio  (2). 

Già  prima  di  Varrone  lo  storico  C.  Cornelio  Sì- 
Senna  della  metà  del  secolo  settimo  aveva  scritto 
commenti  alle  comedie  di  Plauto  di  cui  si  sono  con- 
servati alcuni  pochi  frammenti  (3).  Lo  stesso  fece 
ja  appresso  un  grammatico  ragguardevole  dei  tempi 
d'Adriano,  Terenizto  Scauro^  del  cui  dettato  si  sono 
pure  conservate  alcune  scarse  notizie.  Per  l'opposto 
Flavio  Capro  ed  Arunzio  CeUo  interpreti  di  Terenzio 
non  devono  essere  annoverati  tra  quelli  di  Plauto, 
come  probabilmente  neanco  Aurelio  Opilio  {k)  ben- 
ché desso  abbia  discorso  di  Plauto  in  opere  di  tenore 
generale  al  pari  dei  glossografi. 

Anche  le  Didascalie  di  Azzio  (§.  41),  come  pure 
altri  scritti  di  Varrone  relativi  alla  storia  dell'an- 
tico dramma  (5)  (per  esempio  De  scenicis  originibu$ 
libriy  Theatrales,  seu  de  actioni\^us  scenieis  libri,  De 
poetis  libri  e  De  poematibu$  libri)  doveano  contenere 
parecchi  cenni  e  dissertazioni  intorno  a  Plauto. 

Da  cosi  fatte  scritture  paiono  tolte  le  due  Dida- 
scalie dello  Stico  e  del .  Pseudolo ,  che  furono  ri« 
trovate  da  A.  Mai  (6).  In  nissun  dove  abbiamo  a  la- 
mentare tante  perdite  come  in  questa  parte,  giacché 
nulla  si  é  conservato  dei  lavori  dei  grammatici  e 
critici  antichi  intorno  a  Plauto,  seppur  non  si  vuol 
tener  conto  di  quel  poco  che  spicciolato  si  trova  in 
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opere  glossografiche  posteriori  cot  none  di  Plauto 


o  senza. 


(4)  Fr.  Rttseheliii»,  De  veteribui  PUmiiintérpretibut^  Bonn.  485», 
4»,  p.  6.  cf.  p.  4. 

(2)  Sub  V.  examuttim,  p.  9  Mercer. 

(3)  Sdrìngar,  Hitt.  crit.  sekolt.  iait.  i.  72.  Egger,  LaL  term.tei. 
Rell.  p.  47. 

^4)  Ritschl.  1.  e.  p.  7,  dove  dimostra  che  per  acanto  n<  sappiamo, 
non  si  possono  condiderare  oome  veri  commentaton  di  Pianto  ne  Ser- 
vio Claudio  ne  L.  Elio  StiUme, 


(5)  Gf.  |.  200. 

(6)  Pianti 


fregmm.  ined.  (Medìol.  4845)  p.  53. 


$.  S7.  —  Essendosi  smarrite  le  opere  di  altri  poeti 
($.  64  segg.),  alle  coxnedie  di  Pianto  faceiam  se« 
guire  immediatamente  quelle  di  Publio  Terenzio  Afri" 
€ano.  Intorno  alla  di  lui  Yita,  abbiamo  alcune  no- 
tizie in  una  biografia  antica  (i)  già  stampata  nelle 
prime  edizioni,  che  si  volle  attribuire  ora  a  Sve- 
tonìo,  ora  ad  Elio  Donato  commentatore  dì  Terenzio, 
e  cbe  verosimilmente  non  appartiene  a  niuno  dei 
due,  ma  ad  un  qualche  grammatico  poUerìore,  il 
quale  attìnse  a  entrambe  queste  fonti,  senza  però 
toglierne  affatto  ogni  discrepanza. 

Dessa  e'  informa  i^be  Terenzio  era  nato  in  Carta-^ 
gine  nel  5S9  di  Roma  (2)  (secondo  altri  nel  S6I), 
e  venne  a  Roma  in  qualità  di  schiavo  del  senatore 
Terenzio  Lucano  da  coi  ricevette  un'educazione  ac- 
curata, 6  poscia  la  libertà.  Egli  scrisse  le  sue  co- 
medie  conversando  coi  grandi  di  Roma^  vi?endo  in 
mezzo  alla  società  più  elevata  e  colta ,  e  godendo 
una  stretta  amicizia  con  Scipione  Africano  il  giovane 
e  con  Caio  Lelio,  ì  quali  anzi  correa  voce  nel  popolo^ 
avessero  avuta  parte  .alle  sue  cotnedie,  benché  il  poeta 
stesso  si  difenda  contro  di  codesta  taccia  (5).  Per  me- 
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glie  cessare  éiffatlé  accuse,  o  meglio  conoscere  la 
Grecia,  dicesi  {k)  che  pubblicate  le  sue  comedie  egli 
¥i  si  recasse  abbandonando  Roma  nell'età  di  tren- 
tacinqae  anni,  né  siavi  pia  ritornato.  Secondo  una 
versione,  essendosi  messo  in  viaggio  per  ritornare  a 
Roma,  fece  naufragio  e  fu  inghiottito  dal  mare  egli 
e  le  sue  cento  otto  comedie  tradotte  da  Monandro. 
Secondo  un'altra  versione  mori  a  Stinfalo  città  ar- 
cadica 0  a  Leucadia  di  una  malattia  violenta  e  in- 
sieme del  cordoglio  d'aver  perdute  le  sue  comedie 
(1^95  di  Roma,  1S9  a.  Cristo)  (5).  Questo  è  tutto 
quello  che  sappiamo  sul  conto  suo» 

Fuori  di  una  miniatura  del  manoscritto  Vaticano 
summenzionato  ($.  46),  e  di  un  medaglione  di  Gotha, 
noi  non  abbiamo  ritratto  antico  ed  autentico  di  Te- 
renzio (6),  il  quale  al  dire  della  sua  biografia  (7) 
era  di  statura  mediocre,  e  cagionevole  anzi  che  tto 
di  salute.  Non  occorre  notare  che  non  si  deve  con-* 
fondere  Terenzio  il  comico  con  altri  poeti  romani 
dello  stesso  nome. 


(4)  Reinhanlt,  De  P.  Terentii  vtto  e$  conuBdii»  (p.  183  della  sua 
edizione). 

(2)  Come  opinano  Fischer  e  Sostbeer  (Hò'm.  ZeiUafeln.  p.  99.)  T. 
Faber  ad  vii.  Ter.  p.  xxxi.  ed.  Westerb.  adotta  l'anno  560  di  Roma. 
Harl^  e  Moller  l'anno  B64. 

(5)  V.  l'antica  vita  di  Terenzio:  Adelph.  Prolog.  45.  Heautontim. 
Proloff.24.Gic.  ad  ÀtHe.  vii.  5.  Qoìntil.  in$i.  Or,  l.  ^.  {.  99.  Anche 
F.  Ellendt,  jBrev^  eloptent.  Mom,  hist.  |.  44.  p.  27,  tiene  peir  favo- 
loso codesto  racconto. 

(4)  Così  narra  l'antiea  vita,  in  cui  sono  e^sie  queste  differenti  ver- 
sioni. €f.  i^uintil.  Deci.  n.  20. 

(5)  Così  la  pensa  Fischer.  Miiller  invece  preferisce  l'anno  594. 

(6)  Visconti  leonogr.  rom.  i.  p.  547.  V.  Melohiorri.  ÀnnaH  deW 
Jntt.  archeol.  Jil.  4840,  p.  37.  colla  confutazione  di  Ò.  labn,  nella 
Jek.  Lit.  ZeU,  4843,  n«288.  p.  4465. 

(7)  «  Fuisse  dieìtar  mediocri  statura,  gracili  torpore,  colore  fiisco  v. 
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S,  9ft,-**Noi  p^sfediavio  meon  di  T^reniio  sci 
comodie  (I)  cli9  né  manoscriu»  e  nelle  ediiiooi  aoio 
disposto  ii^U*  ordine  e  coi  UìqU  s^aeiitì:  Jném,  Eu^ 

su j^  AM)ÌOB»o  pwe  ì»  dJdft^aUe  neoesatiio  per  la 
precisa  «ognìviono  della  loro  rapprosentaiiQnQ  eoaifi 
PUTQ  atooypi  sommarii  (periooiii)  éi  Solpitia  ApoU 
Usare  ocaRpo^ti  in  versi  %  e  premessi  «  ciaaeiiM 
comedin»  p(ir  laeere  degli  airgoaaenti  i0  proea  compoalì 
da  Muretov  Se  si  giarda  la  data  della  loro  rappre* 
aéAtuaBiotiie^  rilora  esse  fiiNnoaao  la  serie  aegiiBote(|$. 

VAndria  rappresentala  nel  58^  net  giuochi  He* 
i^leai,  e  €ooi{ùlala  da  due  comedie  grecbe  di  Me- 
nandro,  VAndrìa  e  la  Perinaia»  delle  qu»U  la  prima 
ha  sQQimkusiraAo  al  poeta  l'idea  foadauieatale  e  U 
piano  deUa  aua  eomedia»  la  seconda  qualche  scena» 
odi  accessorio  soltanto  (3)«  La  oiaestrla  con  cui  que* 
sta  coioedia  è  ideala  e  condotta,  la  finissima  e  vera 
^tura  dei  earaiybeci  fanno  dcH' Andria  un  vero  capo-^ 
lavoro.  Nei  tempi  moderni  fu  imitata  dal  francese 
Baron. 

li'ff«cyra  à  tolta  da  ApoUodoro  :  rapi»*eaentata  per 
la  seconda  volta  nel  589  di  Roma  non  piacqne;  però 
ebb^  asIg^Kor  e»to  al  terzo  sperimento  (4}« 

^autonfimortimenos  tolto  da  Henaodro  e  raffqpre- 
sentato  nel  59i  V 

VEnnw»  modellato  solhr  comedia  ;dt  Monandro 
doUo»  sleaso'  aomo^  e  del  Cùìmm  aKra  eomedla  di 
questo  autore  (IQi  fu  rappresentato  nel  89«1  di  Berna 
e»ii  aterminay^  applausi,  ed  anche  nei  tempi  moderni 
Unilato  parecèfite  volte,  ìnafssi^ie  sulle  scene  francesi. 

IM^emijkmft  rapimseiKiftla  pure  nel  SdS  è^  mo- 
dellato su  Apollod^o»  e  fu  imitato  anch'esso  nei  tempi 


moderni,  tra  gli  ftltri  da  Molière  DQUeaiie.FMr&«rtct 
ite  Scopili. 

Addfhi  tolta  dalla  oomedia  di  lienftadro.  dello 
stesso  nome»  eolPaggiunla  tncora  di  qnahdie  scena 
dei  Si^nafotkneèconus  di  Difilo  (6):  fa  rappreseli* 
tata  nel  894,  e  molte  volte  imitata  in  Franciau 

Né  le  comedie  di  TerenziOy  come  par  quelle^. di 
Pianto,  ebbero  soltanto  intoeiiza  ani  teatro  fnmsmt 
ma  grande  pnr  l'ebbero  ed  e^sensi^to  siitt* antico 
teatro  tedesco,  come  dìmostrann  tra  il  rssta  le  nnk* 
aerose  tradazioni  che  sene  fecero. nei  secoli  zn e 
xvii. 


(4)  Rwnhardt  ).  e.  p.  495. 

(2)  Crusius  nega  che  l'Andiìa  sia  la  prima  comedia  di  l'erenzio, 

{S)  QrMiert,  Ànahet  p.  473.  47a.  487.  Ptre>  »  DUkMr  «b«  ptr 

Jueslo  impasto  di  due  comedie  sia  svanita  la  belU  samplidtè  della  coi»e* 
ia  ffreca  e  l'andamento  naturale  dell'intreccio. 
(A)  CtA  le  Didasaalie  confrontate  eoi  Prologo.  Oltr»  b  Bavnàarily  an- 
che Becker  De  comm.  Romm.  tiene  VH$cyra  nor  una  cootaminaziono 
di  ApoUodoro  e  Monandro .  Sopra  gli  Àdelphi  O.  Mùller  ha  emesso  un' 
opiai<me  riqosnto  ^acrtpn&te:  .yeàròt  noA  dianatc  fvanto  att^EmuMo. 
Siccome  Monandro  imitava  molto  EvripidA,  non  devo  stupire  che  si  tro* 
vino  onrte  i^ssomìglianze  tra  questo  e  Terenzio:  Y.  Meineke,  Fragmm. 
€9micf>'  It.  p.  798. 

(5)  Prolog,  vs.  20.  50. 
{^y  Prolog;  5. 

S*  89.  -^  Totte  4«este  comedie  di  Terenzio  appar- 
tengono al  genere  delle  comedie  palliate  molCò^  piA 
di  qveUe  di  Plant^,  e  assai  mea^  si  scostano  dai  me- 
Mll  greel  «  e  nofàinamadenle  da  Monandro  i  '  onde 
Cesare  die  a  Teran«k>  del  d}niessBto>  MenandMi  ({). 
Stante  l9(  perdila  delle  cosini  comedi^,  wm  pessimo 
additare  al  4tt)nuto  dorè  egK  se  ne  sia  allonlamla, 
qaali  eangiamentl  abbia  fattO'neirordilava  #  eendolta 
di  sne  cemedte,  in  «na  perda  ({navila  origiaallfà  abbia 
«erbaio  n^Ulmitaaiooe  (3).  A4  ogni  modo,  quend'éw- 
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cbe  non  avesse  eguagliato  in  tuUò  il  suo  maesìro, 
non  puossi  negare  al  poeta  romano  il  merito  pur 
dell' Ini^niKione  e  di  una  maestria  tutta  sua  propria 
nel  trattare  gli  esemplari  greci.  In  faltl  se  riflettiamo 
òhe  il  poeta  soleva  fonderne  parecchi  in  un  solo  (8) 
togliendo  da  lino  Videa  fondamentale,  e  l'azione  priii- 
cìpale,  e  intrecciandovi  episodi!  e  incidenti  d' altre 
comedie,  confesseremo  cb'ei  non  avea  punto  lieve 
impresa  per  le  mani,  quella  cioè  di  connettere  insieme 
qneste  parti  in  un  sol  tutto,  e  dare  una  intima  unità 
all'azione.  Nel  che  Terenzio  usò  certo  di  tale  indipen- 
denza cui  non  possiam  ricusare  la  nostra  ammirazione. 
Inferiore  a  Plauto  nel  sale  e  brio,  lo  sorpassa  a  gran 
pezza  nella  coltura  e  nell'arte  (4).  Onde  le  sue  co- 
medie  mentre  formavano  le  delizie  delle  classi  ele- 
vate, e  del  mondo  elegante,  meno  piacevano  alla 
gran  massa  del  popolo,  abbenchè  le  comedie  di  Te- 
renzio abbiano  parecchi  pregi  sopra  quelle  di  Plauto, 
quali  sono  per  esempio  la  maestria  con  cui  ò  ordita 
la  tela  della  comedian  la  ingegnosa  condotta,  intrec- 
cio e  scioglimento  dell'azione,  la  perfezione  con  cui 
sono  tratteggiati  i  caratteri  e  sostenuti  fino  al  fi- 
ne (5),  ecc. 

•Maggior  coltura  e  purezza,  anzi  raffinamento  e 
ricercatezza  di  lingua  scevra  d'ogni  durezza  e  sca-^ 
brosità,  grande  fluidità  di  stile,  una  esposizione  ag- 
gradevole e  vivace,  distinguono  talmente  le  comedie 
dr  Terenzio,  che  a  questo  riguardo  possono  essere 
proposte  come  veri  modelli,  e  ben  a  ragione  gli  pro- 
curarono l'applauso  e  il  favore  sia  degli  antichi  (6), 
p.  e.  Cicerone,  Quintiliano  ecc. ,  sia  dei  moderni  (7), 
p.  e.  Petrarca,  Hureto,  Lipsio,  Erasmo,  Melantone, 
laniero,  Gasaubono,  Ugone  Grozio  ed  altri.  Egli  é 
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la  lingua  colta  della  nobiltà  romana,  il  tuono,  il  garbo 
delle  persone  più  distinte  ed  eleganti,  che  noi  tro*. 
viamo  in  Terenzio.  Anche  la  verseggiatura  è  trat-» 
tata  con  più  diligenza:  regna  in  essa  più  regolarità, 
più  osservanza  dei  principii  prosodici  e  metrici,  dei 
ritmi  fondamentali  proprii  del  dramma  (8). 

(-1  )  V.  L'epigramma  di  Cesare  in  Vit.  Ter.  e  sopra  il  senso  del  medico 
Meineke,  de  vita  Menandri  (nella  sua  edÌEÌone  p.  xxxfi);  «tso  pero  à- 
contraddetto  da  Becker  {De  cornice.  Romm.  p.  82.  not.)  il  quale  l'intende 
in  questo  modo  :  «  puro  sermone  Terentium  aqualem  esse  graeeo  poeta?, 
«  non  item  ti  ac  yirtute  comica  ».       ' 

(2)  Y.  Guil.  Ihre:  Quwtt.  Terent.  Bonn.  4843,  8«.  J.  KtoighofT,  De 
ratione^  quàm  Terenliui  in  fabulit  gradi  latine  eonnertendit  tecutue 
ett.  Commenta  P.  t.  Colon.  4843^  4». 

{$)  Il  così  detto  contaminare.  Grauert,  Ànnaf.  p.  446.  203. 

(4)  Cf.  Horat.  Epiet.  il.  4.  59.  «  vincere  Caecìlius  gravitate,  Terentius 
arte  ».  Bottiger  Ofmtee,  p.  2§. 

(5)  Qui  si  V(|oI  rammentare  il  giudizio  sopramento>'ato  di  Varrooe 
elio  dà  a  Terenzio  la  palma  in  etheein^  loccnè  ripete  anche  Carisio 
Inst.  gramm.  ii.  p.  243  Putsch.:**  n6>i}  nt  ait  Varro^  nulli  servare conr 
«  venit  qnam  Titinio  et  TerentiÓ9. 

(6)  Cf.  tettimonia  vetL  nelle  varie  edizioni  in  ispecie  quelli  di  Cicer» 
ad  Àtt*uh  7.  Qnìntil.  Imt,  Or.  x.  4.  g.  99.  Amhi  lodano  T eleganza 
della  lingua.  Yellej.  Patere.  l.  47:  «  dulcesque  latini,  sermonis  faceti»  per 
«  CtBcilium'Terentiilmque,  et  Afranium  sub  pari  «etate  nituerunt  «.Dove 
Haase  senza  bastante  motivo  vuol  leggere  Plautini  leporie.  Geli.  N.  A, 
VII.  44.  (EiehstSdt,  QvL€eH.  pkiloì.  Spec.  vii.  De  vocab.  medioeritatis^ 
Jen.  4842,  40).  Questo  dotto  filologo  poco  giusta  stima  la  sentenza  di 
Vulcazio  SedigTtò  che  l'alloga  soltanto  nel  sesto  luogo  nella  serie  de' 
comici  latini.  V.  Geli.  N.  Alt.  xv.  24. 

(7)  WirU,  De  mgen^  eomcìdd.  TerentU  (in  der  lemehrifì  pkr 
AÙerthumswistenichafl).  4837,  n»  447. 

{^)  ReitthflBidt  1.  e.  p.  t|.  209,  De  vereibui  Tereniiavìit. 

•     •     ■  ,  '       .      '  *    . 

$.  60.  Le.  comedle  di  Terei^zio  com^  qi)j9Ue;dì.. 
Plauto  fecero  sorgere  assai  presto  ttn^:legion.e  d'Jn- 
terj)reti  e  .4i  critic^,  com^  quelle  , di  cui  Qra.d|i&]sis->.  . 
sima. la  lettura  »  e  eheppìtavafi  p^ere rac^^ii^D48(t9.  \ 
coW  modelli  d^  lingua  e  di  stile,'  »  .•>  .  . 

Tdbricio.XO  enuo^era.  ii  seguenti,  coniqiepitatpri; 
di'^T^reozio;  Èlio  Don^to^  Eiigrafo,  ElepiOt  Act^OBt^.. 
lAdesione,  Aspro,   Flavio  Capro,  Arunzio  Celso, 


.   (2)  F.  |.  58..  §.  58 

(5)  L.  scbopen  de 
Am,  g«)  p.  30.  Soni 
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primo,  peifedo  del  medio  evo ,  sotto  i  Garoliagi  »  ed 
anche  la  appresso  Terenzio  era  molto  letto:  basti  a 
((oesto  proposito  rammentare  le  comediedi  Hroswitba 
[monaea  di  Gandersheim  nella  seconda  metà  del  se- 
colo decimo  (11)}  le  quali  appalesano  T  imitazione 
Terenziana. 

(I)  Troyanai  alconi  acolii  inediti   a  cinque  comedie  di  l'ereniio  in 
PlauH  fragm.  ined»  èie.  ed.  A.  Mai.   Medici.  4825.  L.   Scbopen.' 
UMdirte  SeoHen  %uin  Teremi.  Bonn.  ^1852,  4**. 
}.  58..  §.  588. 

de  TerenUo,  et  Donato,  ejut  interprete ,   Bono» 
Soriagar,  Bigi.  erit.  icoi.  Lattai,  eap.  vi.  p.-  77. 

(4y  Martini  Disp.  de  Ann.  Cornuto  p.  404. 

(5J  F.  Bart1i.\ic(ver««.  vi.  20,  ove  vuol  identificare  Callio^io  con 
idcoino.  Beinhold  (Prefaz.  della  aoa  ed.  p.  xjii)  lo  crede  antoriora  al- 
Vepoca  di  Carlo  Magno.  Sulla  sua  recensione  V.  aitschl,  De  emendat. 
fabb,  Terent.  disp.  p.  40. 

.  (6)  Cosi  Séliopcni  (nel  Museo  renano)  anll'antorità  di  Raftno  pag. 
270H  Pntsch. 

(7)  Gli  scolii  di  questa  comedia  sono  di  data  pia  recente,  e  derìfano . 
4alla  penna  di  Giovanni  Gidpornio  contemporaneo  di  PoUaiano  (f  4494) 

(8).F.  Lib.  XVIII.  p.  4486.  4487. 

(9)  V.  G.  6.  ReinhoM,  Annoti.  cr%tt.in  Terent.  (Primislav.  48SS, 
in-8°).  p.  25-25. 

(40)  Cf.  J.  Ktoighoff,  De  seoliatliB  in  Terentium  arte  critica^ 
Aacben  4840,  40,  il  quale  pure  avvisa  HncertevEa  di  moke  lesioni  oc* 
correnti  in  questi  scolii. 

j[44)  Sex  comcedi»  in  HrotwitfuB  Opp.  cura  et  stud.  H.  L.  Schnrtz- 
fleisch  (Vittemberg  4707^  4<»;.  Nella  prirfasione  l'autrice  così  parla  : 
K  linde  ego  non  accusavi  illum  (Terentium)  imìtari  dictando,  quum  alii 
«  colunt  legènde  »  ecc.  6.  Frevtag,  De  Hrosu)itha  poetria.  Vratislav. 
4839,  8».  - 

$.61.-^  Oltre  ai  due  sommi  di  cui  abbiamo  di* 
scorso  ti  fa  ancor  menzione  d'altri  comici  romani  i 
quali  tentarono  ambo  i  generi  della  eomedia  palliata 
e  iojg[ata,  e  diedero  alla  luce  (massime  nella  comedia 
jpalliata)  esimie  produzioni,  le  quali  s<mo  quasi  on? 
ninamente  perite  (1).  Nel  canone  ài  Vulcazlo  Sedi- 
gito  (2)  troviamo  i  comici  romani  ordinati  nel  modo 
òégueme,  CeciiiPi  Plauto,  Nevio,  Licinio,  Attilio, 


Tefeùtào,  Tarpilio,  Trabea,  Luseb,  filato.  *SMUta 
enumeratione  ci  fa  sospettare  che"!!  granmatlco' il 
quale  compese  questo  canone  abbia  solo  badUvig 
quelli  cbe  degni  gli  pareaoo  di  menzione  ndto<ii% 
media  prO|)riamente  detta,  cioè  nella  jpalbofa^  poidhi 
altrimenti  sarebbe  inconcepibile  rommessionédiallffì 
poeti  distinti  nella  fonala,  per  esempio  di  un  Afranio. 
Ei  dà  il  primo  luogo  a  Ceeilio  Stazio  (9)  It  \j^ 
oriondo  della  Gallia  dapprima  fu  schiavo  al  par  di  Tc^ 
ronzio,  e  si  dice  morto  un  anno  prima  di:Ènni<^  doè 
nel  568  di  Roma  {k).  Egli  era  più  veccbio  alquanto 
di  Terenzio,  il  quale  si  narra  gli  abbia  ktt^  l'An- 
dria  prima  di  venderla  agli  Edili  (5).  Anche  alM 
scrittori,  come  Cicerone  (6)  che  quasi  lo  nòffdijia  pri- 
mo comico  di  Roma,  Varrone  (7),  Orazio  (S),  Velr 
lejo  (9)  molto  lo  lodano  e  lo  esaltano.  1  mesdii- 
nissimi  frammenti  che  se  ne  son  conservati  non  ci 
permettono  di  determinare  su  quali  titoli  fossero 
fondati  questi  encomil ,  per  quali  pregli  abbia  me- 
ritato di  esser  posto  tra  i  maestri  della  comedia  Te- 
renzio, Afranio,  Plauto.  Noi  conosciamo  ancora  m 
numero  considerevole  dei  tìtoli  di  sue  comedie  (10)  : 
quasi  tutti  sono  greci  e  accennano  imitazioni  o  rafr 
fazzonature  delle  comedie  di  Menandro  (11)^  e 
d*  altri  corifei  della  nuova  scuola  attica.  Nel  che 
rassomiglia  a  Terenzio,  al  cui  stile,  per  q^ianto  pìbs- 
siam  giudicarne  da  pochi  versi;  ^li  è  pure  -assai 
assai  più  vicino  che  non  a  PlautOi  ed  aUa  sua  maniet n 
di  dire  meno  raffinata,  e  sparsa  di*  arcaismi  e  moifi 
volgari.  A  questo  proposi  te  però  Cicerone  il  qual^ 
ne  faceva  alta  stima,  come  dimostrano*  le  freqneBli 
sue  citazioni  (13),  non  Io  lascia  passare  ee|u;a^aQ< 
certo  biasimo  (1.S).  '-;:!*' 


ilo  povri  p&toon^ 

AU^o^  èi  eai  abbiftiB  gii  f&tta  menrfMe  tra  i  poeti 
tfagìei,  dkesi,  ^ami  pure  distinto  al  par  di  Gedlio, 
itet  tratteggiare  gli  affetti  a  le  passioni  (ir^^)  ben* 
die  sìa  biasimalo  per  durezza  di  stile.  Il  suo  raiCitt* 
zonameotò  del  Mteùyivt^  di  Bfenaiidro  (4%)  ci  fttdiice 
a  «cedere  ehe  le  sue  comedie  fossero  poKtoto. 

Eguale  abilita  nel  trattar  le  passioni  Varrone  tro- 
vava in  Q.  Trofeo.  Visse  egli  verso  il  6M)*63t  di 
Roma  e  pare  sia  stato  eontemporaneo  di  Azzio  e  di 
Attilio  :  noi  non  lo  eonosdamo  che  per  due  versi 
Gitati  da  acerone  (18). 

Alla  stessa  classe  di  serittori  di  eotnedie  patitale 
appartiene  pure  a  quanto  pare  FoMo  Doss^io  men- 
zionato  da  Orazio  (16),  Seneca  (17)  e  Plinio,  il  quale 
cita  un  verso  dell'^diarish'o,  oomedia  tolta  appa* 
rentemente  dal  greco.  Si  volle  ch'ei  sia  pur  stalo 
compositore  di  Atellane  non  per  altro  forse,  che 
per  averlo  scambiato  con  un  personaggio  di  egual 
nome  che  era  proprio  delle  Atellane  (Ì8).  If.  Aqui- 
Ho  di  cui  Gelilo  (19)  cita  più  comedie,  pare  sia  stalo 
autore  di  comedie  cosi  dette  plautine  ($.  SO). 

Se  Licinio  imbrice  (30)  è,  come  non  v'ha  dubbio^  lo 
stesso  citato  da  Litio  (31)  sotto  il  nome  di  P.  Lkinio 
Tegtda,  il  quale  cade  verso  il  553-584  di.Roma,  allora 
apparterrebbe  al  periodo  antico  e  sarebbe  contempo- 
raneo, 0  anche  anteriore  a  Plauto.  La  Nemra  che  di 
lui  ^  cita  vuole  ch'ei  si  abbia  a  classare  tra  gli  au- 
tori di  comedie  pattiate. 

Contemporaneo  di  Terenzio  fii  Sem  Tarpilio  (33), 
il  quale  mori  a  Sinuessa  molto  attempato.  1  titoli 
di  alcuni  suoi  drammi  che  ancor  conosciamo  pro- 
vano^ ch'ei  trattò  solo  soggetti  greci;  locchèsi  deve 
dire  anche  di  Luscio  Lavinio^  altro  coiitempoiimeo 
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e  rivale  di  Tereozio,  di  cui  si  cita  una  comedia  in- 
titolala Thesauroa. 

Finalmente  dai  titoli  di  alcune  aoe  comedie  pare 
che  anche  Pomponio  bolognese  (98)  cotanto  rinomato 
per  le  sue  Atellane  abbia  anche  dato  alcun  saggio  del 
genere  palliato*  Altri  poeti  come  Suezw^  Sutrio^  Gio- 
venzio^  àulpumh  ecc.  sono  totalmente  incerti. 

Non  vaoki  anche  lasciare  inosservalo  che  parec- 
chi di  questi  poeti  preferivano  dare  alle  loro  comedie 
titoli  lafiat  corri^ondentt  ai  greci,  altri  al  rovescio 
serbare  i  titoli  greci  {lk)ì  altri  poi,  come  vediamo  in 
PlautOi  talvolta  ne  usavano  due.  . 

{^)  t  frammeotì  trovaasi  raccolti  presso  Bolhe,  Poeti,  ieemite.  Voi.  v. 
Par.  II. 

{2)  GelL  N.  A.  z?.  34.  Meyer  {ÀiUhol.  Lat.  £p.  440),  lo  If^ge  nel 
so^^Kote  modo: 

«  MuUos  ÌDcertos  certare  hanc  rem  vidimas 
•  Palmam  poeto  comico  cai  deferant. 
e  Euni  meo  judicio  errorem  dtsgolvam  tìM 
«  Ut  contro  si  quis  sentiai,  nihil  sentiat. 
«  CoBcilto  palraam  Statio  4o  comico, 
«  Plaulut  secttados  facile  exouperat  ceteros. 
«  D^in  Navius  qai  féryet  pretìo  io  tertio  est. 
«  Si  eri  t  qnod  quarto  detur,  ^alùtur  Liciiita* 
«  Post  ìaaequi  Liciiiium  facìo  Attiliam. 
«  In  sexto  sequitur  hos  loco  Terentius  j 
«  Turptiiut  aeptiimiai,  Tnibea  octavam  oblioot. 
«  I^OBO  loco  esse  facile  ftcio  Luaciam  ; 
e  Deeimom  addo  cansiB  aotìqaìtatis  Eonànm  » . 
Secondo  l'opinione  di  Ladewif ,  Vulcaaio  ordinò  in  questo  suo  canone 
i  comici  romani  secondo  il  maggiore  e  minor  grado  di  originalità,  dicessi 
avevano  dimostrato  nei  loro  drammi  tolti  più  o  meno  dal  greco. 

(3)  V.  G.  Gawilìi   Stetii,  deperdd.  fabb,  fragmm.  ed.  L.  Spengel, 
Monadi.  ^1829.  4^>.  Il  prenome  Caj'ut  non  h  autentico. 
(A)  Geli.  JV.  AH,  iv.  20.  Euseb.  Chrmie,  Olyup.  CL.  2. 
(5|  V,  Euseb.  Chron.  ad  Olymp.  CLV.  5. 

(6)  Opt.  gen.  or.  i.  «  Ciecìiius  fortasse  sninmus  poeta  coibicttsii. 

(7)  V.  Il  passo  aoecitatodi  Nonio  a.v.  poteert.  «in  fflqgamfoiis  Coti- 
«  liusposcit  palmam  ».  Gharis.  1.  e. 

(S)  Ep.  II.  4.  b0:  «vincere  (videtor) Gttcilius  gravitate,  Tcrcntius  artto». 
An.jifoet,  53. 

(9)  I.  47.  Quintil.  Intt.  Ot.\.  \.  B.  99. 

l40)  Y.  Frammenti  presso  Bothe  p.  428.  Spengel  l.  e. 
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(44)  Pochitweiono  le  ne  coiyedie  non  imHata  da  Meandro:  cf^ 
Meineke  Prtef.  odMenadr.^  p.  xxx^.  Fragmm.  eomtce.  IV.  p.  246. 
709.  Spengel  però  ciU  nn  certo  numero  di  drammi  cbe  paiono  imitati 
da  altri  comiei  greci.  Anche  in  Cicerone  para  ai  trovino  ioavvertiti  pia 
versi  di  Cecilie,  perch'egli  lo  citava  assai  volentieri.  Sopra  l'imitazione 
fatta  da  qaesto  de'  Greei,  F.  anche  Geli.  iV.  i4.  n.  23. 

(42)  Orelli,  et  Baiter,  Onorn.  r«l/.  p.  440. 

(45)  Ad  ÀUie.  vii.  5,  dove  di  Cecilìo  dice:  «  maina  enlm  anctor  Iati- 
nitatia  est  ».  Brnt  74.  • 

(44)  Ciò.  Ttifc.  IV.  44,  altri  snoi  pesai  nell'Onom.  Tuli.  p.  86. 

(45)  Onom.  Tuli.  p.  591 . 

(46)  Y.  BpiiU  II.  4 .  75,  colli  scolii  antichi,  ehe  ne  vogUono  fture  imo 
tcriiiore  di  Atellane. 

(47)  Epiil.  89— Plin.  H.  N.  xiv.  13. 

(48)  K.  0.. Mailer  pretese  anzi  che  Orazio  nel  paaao  anllodato  non 
avesse  punto  fatto  il  nome  di  un  poeta,  ma  di  un  personaggio  delle  Atel- 
lane, locchb  però  noi  cod  Mank  ed  altri  non  ci  possiam  indurre  a  credere. 

(49)  N.  A.  ai.  3.  Però  su  qaesto  scrittore  vegganai:  Miller  ad  Varron. 
De  L.  L.  Vi.  89.  Weichert,  Poeti.  Lati.  Reliqq.  p.444 .  Madvig.,  Oputee. 
aeadd.  p.  95.  G.  Hermann,  de  Aitii  didasc.  p.  4.  Ritschl,  Specim,  ono- 
matolog.  p.  5. 

j20)  Geli.  N.  A.  XV.  24.  xiii.  22. 

(24)Liy.  XXXI.  42. — ìmbrex  e  teg'ula  sono  presso  a  poco  sinonimi, 
come  tra  gli  altri  si  ritrae  da  Plauto  MoUellar.  i.  2.  28.  Mil.  GUmt. 
II.  2.  22. 

(22)  V.  Eaaeh.  Chronie.  ad  Olymp.  CLXIX.  3. 

(23)  F.  J.65.  Giovenzio  non  mi  par  dubbio:  F.  le  cìtazioni.^di  Miiller  {ad 
Feitum  p.  407)  ed  in  ispecie  Varrò  De  L.  L.  vi.  |.  50.  vii.  J.  65.  Geli. 
^.ié.  XVIII.  42.  &»/rio  secondo  Bitschf,  Speeim.  onomatolog.  p.  22  è 
dubbio  seppur  non  e  persona  affatto  immaginaria  come  crede  Lerseh  ad 
Fulgent.  p.  68.  Suezio  poi  e  derivato  da  una  falsa  lezione  di  Yarrone, 
De  L.  II.  VII.  404,  corretta  egregiamente  da  Ritschl  (ibid.  p  25).  come 
gik  Lindemann  (p.  58.  net-  47)  aveva  corretto  Carisio  (p.  80  Putseh.).. 
Anche  Calpurnio  b  nome  apocrifo  derivato  dalla  vita  di  Persio ,  come  ha 
dimostrato  Leneh  ad  Fulgent.  p.  54.  Cosa  si  debbo  leggere  invece  di  quel 
passo  di  Varrone  presso  Nonio  p.  448  Mercer.  s.  v.  edUarer.  «  cam  (^'n- 
0  tipor  Clodiut  (Clodianut^)  tot  comoedias  sine  ulla  feceri  (t)  mus  (a), 
«  ego  unum  libellum  non  edoiem,  ut  ait  Enniua  ?  » 

(24)  Cf.  Mercer.  ad  Non.  p.  707. 

$.  '62;  —^Passando  ora  alla  comedia  togata  presa  in 
tutta  la  sua  estensione^  osserviamo  innanzi  tutto,  che 
non  si ''è  conservala  intiera'  neppar  una  sola  delle 
tante  produzioni  di  questo  genere  drammatico.  Però 
varie  liotifelé,  ed  alcuni  frammenti  ci  dimostrano  ab- 
ba9lan(ia»,*€ile  hegli  ultimi  tempi  della  RepuMca,  Hel 
setAlmb  secolo  della  ciUà  fa  anch'esso  Coltivato  con 
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mollo  ardore,  e  di  eccellenti  lavori  arrìcehifò.  Ma 
ciò  non  ostante,  a  giudicare  del  pregio  e  numero  dei 
poeti,. pare  che  là  comedia-  palliala  fosse  più  in  fióre 
ed  avesse  pur  sèmpre  il  sopravvento,  massime  quella 
ch'era  trattata  con  una  certa  libertà,  coll'innesto  di 
costumi  romani,  e  di  scene  della  vita  romana,  ossia 
rivestita  di  uno  spirito  e  di  un  colorito  nazionale. 

Incèrta  è  la  data  della  priioia  apparizione  in. Reina 
della  comedia  togata  :  secondo  il  parere  di  Neukirèh, 
il  Clastidium  di  Nevio^  ch'egli  annovera  tra  le  comedie 
taòemartte,  ne  segnerebbe  il  conkinciamentol  Se  ciò 
fò^e,  converrebbe  ammettere,  che  questo  nuovo 
sentiero  aperto  da  Nevio  rimanesse  per  alcun  tèmpo 
negletto,  e  la  sua  intrapresa  mancasse  per  allora  di 
continuatori,  poiché  veggiamo  Plauto  non  ostante  il 
suo  colorito  romano  scegliere  argomenti  greci  a  trat- 
tare, benché  con  una  certa  libertà  e  indipendenza. 

Il  primo  poeta,  che  ci  viene  chiaramente  additato 
come  appartenente  a  questa  classe  e  autore  dì  come- 
die  togate  é  Titinio  (i),  il  quale  vèrosimiliùentè  fióri 
tra  mezzo  Gecifio  e  Terenzio  (versò  il  S84) ,  e  non 
può  essere  in  alcun  modo  consideiafo  come  conlem- 
poraiieo  d'entrambi.  I  suoi  drammi,  di  quattordici  e 
più  dei  quali  conosciamo  i  titoli  e  alcuni  versi, 
erano  per  avventura  del  genere  delle  togata^  taberha" 
rt<B;  in  fatto  di  lingua,  stile  e  metro,  vicine  più  al- 
l'antica foggia  di  Plauto,  che  alla  raffinatézza  di  Te- 
renzio:, in  lui  (come  in  Terenzio  Varrone)  si  lodava 
la  maestrevole  pittura  e  sostenutezza  dd  caratteri 

Meno  ancora  sappiamo  di  T.-  Quinzio  Aita  (3),  la 
oul  morte  ò  posta  (3)  nell'anno  676  di  Róma,  come 
pur  dèi  suoi  drammi,  di  cui  conosciamo  circa  diecA 


m  pam  r9B9i7Ti« 

titoli  e  |KNsbi88ioii  framiD6iiti.  Dt>  quanto  peiò  ne 
diee  Onaio  pai^  ch'tgU  sia  da  collooani  tra  I  poeti 
antichi  per  la  forma  e  lingua  dei  suoi  drammi,  i 
quali  pure  appartenevano  al  frenare  delle  tahemmrim. 
Non  posaiam  ponto  accertare  s'egli  abbia  sciKlo  ad» 
ebe  delle  Atellane  od  altro» 

il  pia  segnalato  e  fecondo  poeta  di  questa  etefiae 

è  L.  Afiranio ,  il  cui  fiore  per  mancanss  di  dati 

precisi  si  pnò  solo  porre  approsabBativaonate  i^N^o 

l'anno  660  di  Roma^  e  la  sua  oaaeila  nell'anno  6iS( 

0  qoivi  intomo.  Quanto  al  luogo  in  cui  sìa  nato, 

(probabilmente  Roma),  alla  sua  edueazioae  ed  alle 

ulteriori  mende  di  sua  vita,  siamo  pare  totafanente 

al  buio.  Gli  antichi  però»  come  Cicerone  (^)t  Veir* 

lejo  (5)  »  QuìiittUaoo  (6)»  vanno  a  gara  nel  fare  i 

più;  sloggiati  encomii  delle  sue  comedie  togatcs^  solo 

genere  ch'ei  volle  trattare.  Né  sembra  cb'eì  sci^rvesse 

AteHane  come  alcuni  vogliono  supporre,  a  eomedie 

palliale^  benchò  anebe  fra  le  comedìe  una  ve  ne  fosse 

Intitolata  Taide^  ed  un'altra  intitolata  JRsnSateme*  €i& 

pecò  non  prova  altro  a&niNft  che  egU  tolse  dalla  come* 

dia  gveca  alenai  personaggi ,  che  si  confacevano  al 

suo  SGopo.  Qutedi  Orano  (7>  lo  pena  a  jAfaggio  col 

0M»  Meaaadro,  e  in  iaitti  pare  eboiegB  ai>lnafallo 

pd  teatro  comko  natmiale  ronumo  quelb»  staaso 

'  dieUenandrofe'  pd  greco  ;cb'erf9eBa  per  Boma  qnel 

cbe  questi  era  stato  pet  la  Gtei^.  Qmndi  laiine 

'  eemadie erano  ancora  malfb  lette^  mi.  se^o  d'Aa*- 

gusto  e  in  appresso ,  ad  afcime.  aacha  sap^reses^ 

tate  (8)  ;  e  le  frequenti  citazioni  ohe  ne  fanpso.  i 

.  ^ammatiei  postìoiteci  danno'  bàMaate  testimoDiànza 

-  dell'alta  «oHsIderaBiaaa  e  sfima  di  cui  godeva^  la* 

latti  pare  di'eifessByjalatoa  FlantoeTerenz^ono 


dei  poeti  più  amati,  pregiati  e  letti.  Noi  cMeedavio 
aocora  qiialabe  pkcelo  squarcio  ed  i  titoli  di  qM* 
vanta  di  sue  owiedie  (9),  ia  eui  lii^iua  e  metro,  per 
quanto  ne  possiamo  giudicare»  non  eran  molto 
da  q^ìilU  di  Terenaia^ 


(4)  Non  ffil  Veetivi  f(iiniu$  nome  derivato  da  anft  Mba  lezione. 
Swàart»  pv  «»«  gli  «itrì  a««ii  che  gì»  n  dtnnci.  Seno.  Summidìc.  g>t 
re  m^.  cap.  ^9.  ?8.  H044.  Vanro  ap.  Charia.  n.  p.  24$  Putsch. 

(2)  r.  Horat.  Epitt.  il.  f.  76,  ed  ivi  Pantico  Scortaste,  a  Schmid,  il 
jiiala  dlfioilre  eimtR9  Batlae^  che  «oa  et  pmito  y^n  cVegli  «bUa  tQWf 
«ritte  tragedie.  Quanta  al  «qo  nome  Atta  V.  Fest.  s.  v. 

t^  Enseii.  Chronie.  ad  OKrap.  clrt.  5.  narra  ch^  moti  in  Roma, 
a  Ca  seMiUto  fango  la  TÌa  di  Preoeak. 

(4)  Èrat.  5:  •  L.  Afranius  poeta,  homo  perargntus,  in  fabulis  qnidem 
«  eliam  ut  seitis- dieertcs  w,  (^.  dt  fitUb.  i.  7. 

(&)  Bittor.  Bom^  i.  47.  n.  9. 

(6)  /ntl.  Or.  X.  i.  -fOO:  «  Xogatis  exceUit  Afiranius,  utinamque  non 
«  inquinaaiet  argomeiiCa  pnerohim  fiosdis  amorihos,  morea  suo»  meo»  » . 
Geli.  M  A,  XIII.  8.  Diomed.  lu..  p.  4S7  Putsch.  M«crob.  S^tum.  M.  i. 
Appare].  Apolog.  p.  420. 

(7)  Bpi>  a..  4. 97.  «Dioitnv  Afrant  toga  eeoveniiee  Monandro».  La  pa* 
rola  dtdiw  chiaiàsce^  che  <|ui  Orazio  altro  non  fa  che  eaunciai«  il  giudi* 
zio  del  suo  tempo,  come  anche  Cicerone,  de  finib.  I.  5. 

(8)  €i6  n  aeo^^a  por  da  Sretenio^  JVer.  n. 

(9\  I  frammenti  sì  trovano  raccolti  da  Bothe,  p.  i6Q,^  e  meglio  ancora 
da  PreuKiTch  1.  e.  p.  476. 

§•  $S,-^I)eUa  Qomedia  fimnion  o  irasfiOMmidfu 
parànentt  anlla  m  è  eenaervalo  ad  eeeeitone  dell* 
AKtfiMm^  di  JMwio-  (1)«  Secondo  una  coegeltafra 
di  Mnnk»  pareceU.  autori  di  AteUane  al  sarebbeeo 
aperiroentatt  anete  in  quatto  genere,  #  eomedie  di 

:  quanta,  latta  aarebbero  alale  nominatamente  VAji9* 
mennomt:^*\  Iforwi  di  Pempeiiio,  YÀnàrmaum  e 
le  IMdè  di  Jtoiri0,  Vùi8ignifieana»  dei  frammenti 
che  aldMaaao  di  queeti  dramaan.  non  d  leemette:  di 

i  deoUere  aeeeplalani^e  queste  pento. 
*  .  Eletta  eumedia^  Irabeeitt  non  ai  òeoiiaetTaÉa  iMdia 
ad  eeeecteikè  4eUa  iHitiai»sottraddotfa  inkiraò  a;.  Ut» 
iNcao (3)^eflBa èsmiapaiaa scmia Jaaaiiif  irMeia  diaè. 


f 
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llèlK^  4t*più  ROA  sapiiteiBO  Muidie  dèHe^  Aldi'' 
iMe,  polehè  ébbdre  presa-  hm  fonBft%ejgotore  éi^ 

I  dl4Wei6éa,  ed  eitiao  composte  per  iserRto  al  par  Mkf 

tégSite  è  palliate  ($.  5^).  Pare  che  questo  loro  inere*' 
mento  sia  stato  merito  prkicfpaie  di  L.  -ì^mponw  h&^ 
lognese  (3)  :  e  gli  è  forse  in  questo  senso,  che  Yelleje 
▼sol  essere  inteso  (4).  Sulla  costui  autorità  e  sulle 
precide  paròle  di  Eusebio,  il  quale  ne  fissa  il  fiore 
verso  rOlimp.  173.  1.  cioè  verso  Tanno  66%  di  Roma; 

f  come  anche  d'apprèsso  alcuni  altri  indizi!,  possiaAiòr 

porlo  con  sicurezsa  verso  la  ihetà  del  secolo  settimo  ^ 
«,  secondo  Bf iink  verso  Tanno  660  di  Roma.  Difettiamo 
Intieramente  d'ogni  altro  qualsìaisi  ragguaglto  intorno 
alle  vicende  di  sua  vita  :  sembra  però  ch'ei  sia  stato 
uno  scrittóre  di  Atellane  sómmamente  fecondo ,  il 
quale  cercò  di  dare  a  questi  semplici  e  rozzi  scherzi 
quella  forma  é  quelTestensione,  che  Roma  avea  co*' 
^minciato  a  gustare  e  desiderare  dappoi  Tintròduzione 
della  comedia  greca  senza  però  che  per  questo  raf» 
finamente  punto  scapitassero  quanto  al  loro  carattere^ 
arginale  e  Veramente  italico.  Pare  eziandio  «he  la 
""  lingua  e  la  locuzione^f deserò  anoora  lontane  alquanti^ 
da  quella  forbitezza  e  perfezidàe  delTépoca  seguènte; 
Ncfì  conosciamo  ancóra  alcuni -versi  e  v^aeaboH,  e  t 
titoli  di  oltre  a  sessanta  auoi  drammi  (S)^  di^cul  tir 
vera'beik  pochi  sono  esprèssamente  quatificàti  AfeP 
lane:  però  anche  quanto  agli  altrl^  sia  pel  MìM» <% 
presumibile  lora  sostanza,  sia  pei  fèto  pérsèÉaligl, 
pare  non  potersi  dtibltare  ch'^Ml  non  '  appartenea^ 
sero  allo  atesso  gm^te,  eeèetttRUi  forse  afleuni  ì  ^psM 
erano  deHa  classe  delle  comedle  togate,  e  nmneavàiio 
di  qoelle  ^qèalitìi;  <fae^ditidoa^iio4l«ay«ttepe  spo* 
eiale'delie  Atelhne.  QqI  pwò  vtf»l6lTipeler«  Tesser* 


m9mw»  sovfMiiiemt  rip^d#  alle  «ne  eMtt6die^Muii<- 
«MottlQ  4a  Umk  €<nm  rmtoaiQhef  cbe  «ioè  la  pe^ 
noria  e  la  ettgvitàide»  fiRarnukenU  nw  431  pemaelle  di 
stabilir  niente  con  certezza.  Dae  comedie  intitolate 
JMfki  tSffi^^M  c'indurrebbero  a  coiigetturare 
cbe  Pomponio  »bbia  tentato  anche  la  ^^omedia  pel** 
lia(a»  come  troviamo  citato  ancjie  di  Novio  nna  JSfe- 
imera  ed  un  Colmx^  il^cpi^le  pf^  forse  appartiene  a 
Nevio*  . 

Jfff9io  (6)  era  pure  contemporaneo  di  Pomponio 
verso  il  650-670  di  Roma,  nò  meno  celebre  o  for 
condo  di  lai.  nel  comporre  AtcHane  (7);  conosciamo 
yoobi  veni  e  parole,  e  i  titoli  di  più  di  quamnta 
suoi  drammi  (8).  È  bensì  vero  che  li  troviamo  ci- 
tati 8€»za  ^a  quaSificaiione  espressa  cbe  fossero  Alel- 
lane»  onde  j^trebberp  foiss'anco  al  pari  di  quelli  di 
Pomponio  appartenere  sdla  iamiglia  delle  tegole  a 
ti^mn^rmz  pejrò  t^pon  inumerò  d'e^>  ^  ^indicarne 
dal  titolo  e  dai  personaggi,  devonsi  annoverare  tra  le 
Atollane. . 

Jn.  4|il  finito  della  Aepohlio^»  vwrso  i  4evfii.  di  -Gi^ 
HMrnna<9)4sembiB4bft;le  Atellane  ai^o  .q«aai  atsite 
>floa*ieiate.dalle  éoaae  ^per .  la  inliiodniìone  dei  mimi» 
Pmò  WoCÌQompariiieao  testo  doipo  Augnalo,  b  si  con« 
sfftvnaono  imeofft-aleiin  tempo  sotto .  g}*  imperatori 
ansjjgntnifcr  finebò-aUnfine  i  mi»i:e  i  paotomìPBit^ift 
opentnno  ta  eadotadefinMivai 

>fti  yjQQto  peaiodo  i^ijiove  :ai  oita  .u^C*  Jfiem^ 
fMìa((iA)^*eene»4l$vittore  jdi  AtiAlane^  «e.gU  isir atltf-t 
haime  >tttmfltil»>4^imrle  aidiiamate  in  .viia^  loeoiiè 
pn4  lOismw  atoadjilo  *tea  òl  .968^.76.  J^v  d»ata  9Mn 
toa»  manabiamp  a^qnaslo  pr^p«sÌAQ,$«atiaie.pr^ 
cise-^  QteeaataniiBte^  e  /irifamnieiili  cbe  >abbiaim 
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tropi^  i<Mi(y  soarri  e  inrigniCcaBii  perAè  (rarvene 
possano  oUeiferttcaiisegticDse' interne  d  carallei* 
delle  AteUaiie  ìwt  qaeata.  ultima  lore  Aae^  •  • 


(4)  V.  l  52. 

(2)  V.  g.  47, d.  Ovid.  BsD  Pimi:ii.  4S.  tè.lÀnéémànùiti  F&mp^. 
C<mmBmt.  n.  436.  Ohuu  «4  ifmi^'*  4«  aiiM<ViN9»à.  |».74>,      j 

(5)  E.  Munk,  de  t.   Pomponiq  eie.  Glogav.  4d20,  8<*.  I>«  /aU. 
•Jtfellj  ^.'97.  Iàtoi>iio  id  iliri  mèi  onóttUM  ¥.'  tk  p.  M.'   '   '     -     ' 

(4)  m$t'  JKom-  **•  ^'  ^  ^<^^  ^'^^  i§»f)caiBa» «adem fatate  (piMi  cp^ 
tt  dì  Sìsenna  lo  storico)  fuisse  Pofaponium,  sensibus  celebrem,  verbis  rn- 
«  dimit  efc  ttoi^tata  inrraati  a  te  opef is,  oommmdabiiem  %.  V.  M  <^atlo 
jMfflp  ('estesa  spiegfziojie  di  Muok,  de  Ai6ò.  ^<eii...p.  93.  ^^^  ^^'<^} 
diretta  a  confutare  Schober^De  loco  Vellej.  Pat.  qui  legìtDr'li.  9.  Ser. 
^.  C.  SdMbv.  iVo^nmifli.  «mJYiKltta  4854,  4«).  . 
,     (5)  F4  U  catalogo  presso  Maok  p.  144.  i  frammeoti  p.  43*^.  ,  , , 

(9)  n  prenome  (^uin(u#  ^  affatto  Hestiiaito  di  antenticitli. 
r    f7>Cr  Macrob.  «Sélmni.  1.  49.  «NoTÌ«t  probatiasiais  tàtdkittnwi 
scrìpior  » . , 

m  y.  Mùnk  p.  449,  i  fratntaenti  p.  463. 

1»)  Y,  acep.;  «i  Fflffi.  jx.  46,  (loltera  del  KKT  di  B.)^  «f.-liiMa, 
,  (lettera  del  708,  all'  incirca).  . 

^  (40)  Il  passo  p^ncipale  è  11.  >f ,  5^f«rH.  Macfob.  «  t.  ffernsilifs  \|àt)- 
«  qtMpii  ^oft  lyioTiom  Ponpepiimlvie  di»  jaenateip  itrtepi  ^te^vim 
u  sosciti^yit  etC.  ».  Carisio  p.  448^  e  Prisciano,  x.  9,  lo  appellaao  Mum- 
ni6,  il  «[luft*  secondo  Orelh  n'^  il  fero  nome  (Oncrmavi.  'NXX.  p'.44^). 

$»  64.  ^  U  prospetlo  che  abMim  fio  qalideUMatò 

può  porgere   una  qualche.  noBÉaoe  jdello  -«t^^'^ 

'dfi9festen9ione«  con  euLera  trattala  is  Rema^'Iaieo- 

«mediav  «^  far  reà&re'eoaie  anoo  nel  secolo  d'Augmlo, 

•in  Otti  il  vera  momento  dsl<soo*  fiove<isr»;già  pflMitb, 

i  tttlilavla  i^oiitasMi  anoom  ffimierosi:  eeitori  «d  amtoi)  i 

'iquaUdesiderarvaiio^'essa'pi'OgrediBse e %\  sifikippasse 

ognor  pM  sovra  Otta  i)aeeBaaliifnale.  Me  ]»'00iv4srfta 

e  la  diiisaione  seguto^sempreid»  Augu8to»TielltfJ{N)ii- 

^  tiesn  come  nella  leMévaioray  e  ]|ièangiameMx4^kK^>(mrto 

iie^ utodi^  di  -veder)?'  e  iftentire'della  massai  elUMrieoého 

afcbasmtffay  penchè^qudste^deeìderiO'ineni^q  recalo  a 

eotti{^ttNHito ,  pépcbè  non*  elifeoe  pia?  «n'iselifniiso 

"^llatia  detrindSpendewa^  perdetti:  ^era  avvitisi  la 


Gomelia*  Btessa'AtttiiHBrai  ina  in  arnooda  ^elri  bteofu! 
iBìCaiignsIft  dal-  seccia;  altra  tendtiize  ^iiiai  sperano 
sparse  nella>atfdra  deUa'8Cieiua>er>dallafi<Mia  dalla 
Corte  che  le  timoneggiava  e   favoregglaTa  e  che 
iciercav»,deteri«i9afe  a^soagnisa  e.vaalaggio  ilignsto 
dominante  netta  letleraiura:  EgH  è  questo  il  ponto  dì 
vista  da  coi  vuoisi  considerare^  il  giudisio.poco  fa- 
vorevole, che  Orazio  ora  ape!rtaniente  ora  coperta- 
jneple  diede><.i)  intorno,  a  questi  anjlichl  drammainv- 
gi  romani  ed  alle ,  loro  produzioni.  Ei  non  le  tro- 
vava conformi  al  canone  artistico  »ch*egli  aveta  for- 
molato  nella  prima  epìstola  del  secondo  ìlìbro»  ed 
«ra  inoltire  tanto,  più  prono  a  oondannarle  per  la 
cieca  amjinìrazione  e  il  fonatismo  con  cui  taluni  ido- 
latravano gli  antichi,  «e  inculcavano  T imitazione  di 
^S^%.  !•  ansili  erano  digiune  di  quella  squisitezza 
dì  gusto,  di  qoel  finimento  artistico,  ch'egli  voleva» 
e Ja^.Qui  Uogi^a. spesso  scabrosa,  anzi  rozza,  l'offen- 
deva; fanatismo  il  quale  a  taluni  forse  era  ispirato 
..e  fomentato  ;da  coAsiderassieni  politiche  e  da  spirito 
(di  opi^siziniie  eoM»  Angusto,' e  il:  crocido  dei  suoi 
Jett9ralif(di  corte«i>e.  la  tendenza  che:  pnemovevano. 
(Amrggi  anche. le. eauflesovraddolte  che  ostarono  al 
dibM»!  6i  largo  jsiàilufkpo  del  dtamma  romano  in  gè- 
i  ffetiaiejD^iti  sanai  faèUe  spiegare  parcbò  la  comedia 
iibr^Ufifiliia  de^linasi^  froeo  a  poco»  €  si  dileguasse  nel 
vleaftpfoa|ipoi|tQ  4i^rotti«va<ia  auge  e  .in  £ere  la  lette- 
.(ta|uniM<rQmanft( '.Ndn  mtclio.dellA.  Iragedia,  tieni 
<  «*«tiHPeUtoiera:itoHonda>  un  ^cmiir  aOMto-  straniero  ai 
'  .AQ«taat^^pvaftf«aAti9arsi[i:iora  applausi  una  oamedia 
.  ^icr^'fnp^nesentava'  ieottaoil  .e>  earailari  stranieri ,  e 
quìndi^eii  pdQo  piatte  ei^lMfeotlof  o^pocgeva^attesa 
'  ImMèime  ir  smisurata  ^mpieaaa'^del: teatro  romano. 


fllieinni(feva  wposrfMe  ><'  istnideM  Mmpw  le  'Sue 
ÌQfla$éik)iU  di  y^e  degli  attori,  e  favoriva  piuttosto 
4oe}te"'rqp|ireteiitmnaiii  eire  aìbba^tavano  r«ei;lil« 
còUai  pypivpa  e  ceUa  magnificenza  tessa  oceopara 
rint^lletto.  Cori  In  un  popolo  gtàpoco  propenso  di 
auar.aftU»a  alla  jpoesia  draunnatica,  il  dramma -arti- 
ficioso  non  doveva  prosperare,  i<^a  imbozzacchire  e 
cedere  Ioato  o  tardi  il  luogo,  come  avvenne  in  fatti, 
adiUn.'abmfnMmieradi-apeltaooli  più  fendali  mI  ler* 
BMOideUft malti  •enasioDalìtfi  romata.. 
^tiQiiaatraeiio*i>mimi!(9)f  la  cui  fonoa  drammatica 
è.èWt^sliAlaiaftto  dai^mìmi  graci  (3)  deatinati  alia 
laMuraf  oeme  idal  pantomiKi  ramani  i$.  A7).  *  •  * 
.ìrOaipaiacipiD  esai «rana fiiysaeoie «aapigliaie  e  are* 
f  olaie  aaoz^  arte  ^  mtàmn  ubila  »  dalte  nella  lingua 
deliba^.^^apoto,  rapptesentanti'ceenetdeUa  vMi  nn 
mane  «d^aeeompagnale  da  owi  vivace  f^tiosiaaiaDetf 
Muravano  furìttcipalfliante  a  mui^vere  a  riao  gU  speti9 
taloti,  nèaodairano  seavve  da  ceiie  «eonvenevotazaa 
e.^Ueenae^  per  4mu-  le  eolie' «  ^eoalAmate  peraone  li 
facevano  aerupola  di  aaaiaftarvi»  fitti  'in  «m  rfonrela 
erano  :  queai  «una  specie  dit  faaaa  *looala«  tbttffanesoa» 
ebai^leiìai  aggiram  AeUe>afeM  fnlbriori rdelia;  vim 
ààl  pi^la.iremano,  .finché  verso  i  ^tempi  deìCtsaai 
«muiiae  una  sforma  riegokire  <4},  nnUà  dramMèntim^ 
(Ungua'^nl  raffinala,  e  vCoUft  achielta  liberiàcMi  coi 
tum  dipingerla,  iaftasaanda*  perfino  la^  pvepetekMmi  la 
i 'Viali  ^i:#raiidi%i  s^ionatoò-a  un  ceftoi  grado  diUtf 
portanza  e  di  autorità,  ed  oUttoa  quello  rsminiintd 
appliamo-  peir  cui^i»rtgifiQi  di  loppiantareeompinia- 
meftte>  jlydraivpna  .greco 


<        •     '        .    '  .  .  .     .    r  ■  .  • 

fi)  Afiabso  tP^ermiibht  Àuf».  p.  Vt.  95.  97)  cerca  dfchiarare  il  giadizio 


tmm*  MI 

e«liicata  ne'  modelli  ^red,  ne  praticava,  ed  ipculcava  l'imiUzioBe)  della 
4^e6rft  Orazio  rHappràÀtnite  )niticipaÌB;'èd  ttn'tiltri^ìa  ^afe  b!  àÓM 

popolo  stesso.  Questa  ipotesi  di  Maaso  tu  impugnata  da  Wcichert  ;  De 
Mér.  èBtì^^€laÌ9¥¥.  6rìmtt»r4S^,  %^  p.  4».  (INmIV.  •  £MV.!  RéHùb* 

(2)  Dee.  Laoerii  Iprologus,  proe.  hitt..  poet.  mimic.  ap.  Koìnm. 
ciMC.  F.  L.  B«eMer,  Lips;  AfVf,  9t.Vte^.Piép^^m9iÌ9»ÌKbm9i9: 
^oUiiiS..4788^  &e|i?ena,Co<l«ell.  J»il,  p..62..  ,^.    ^   ,.    .  ., 

(o)  O.  Jahn ,  Proìegg.  ad  Pentum^  p.  ikuiT. 

$.  Mi.  «^  tal  qiMsIò  fèttepB  si  fa  «noATfl^lìMiiift 
menzione  dì  Deekm»Lub$rlù  wfMer  remata^ih^p^^i^ 
4a  tmpvologo  assai  Me«^$$Mto/«iieféittikiatiH^ 
li  è  òttBservala  iiUiVo  (I),  si  litracf  esMtte^  nata-  «lei 
648  di  Roma,  a  si  dka  morto  ^aeì  900  o  Ttd'j^Co^ 
atrctìUo  da  Cesate  a  faffpitefteniara  egtt  stesso  i  suoi 
mlmt,  ed  a  presentRrsi  in  ^pialitè  di  alteve^^eultn 
pobMdke  scene,  perdette  il  sao  stata  e  llbenft«  ebme 
fttttl  foeUi  che  si  presenlavano  al  puHItee^ lì»  ^iDSèlè 
draninttt;  ma  alesare  gli  rìdàapè  il  emicx>^^eq«e8lire  >e 
tair^aéd!» d^oRere  «al  teatri (t).  Otlteal  pgtologof'si^ 
ellsiUi  net  possadlsmo  alieunl  frenHiaeiiH  d'u»  nu^ 
mefotceaslderemlè  di  «aèoi  mit&i  "(H)»!*  ettiftioil  el 
faoni  p^tesumère  dh'eeri'  ttfsttassero  «rifonienli  ana* 
Wgbi  ìA  quelli  della 'maiedia  fogaia,  e  d^le'Atcll»^ 
ney"  é  ìse  non-  alibiamo  a  eati^eravU^omsr'mtace^i^ 
tJnswaJM—  diqiicete,  si  debbono  pere  oertamettte 
teneaexettie  un  iure  sturvogato.  Sleeente'  di  tmtl  ^«leM 
slvmteliiflia  el  reatano  die  poelil 'verH, oHesloe^  assiti 
dtfièiie  sa-  nite  imposBibile>'  II  :  pavlIeQlaMggiaftie 
^aialMinito  ete  seetanaa.  <  - 1  *<   .•  ,  .v. 

•  ElIMlDseoSs  disctoai  atialMia  >  GesaM  aiifep««sia^*(4) 
a  Laberìo  fu  il  glOfaM  sito  dt9le('^)*:l%flÌio^'SH># 
in  origine  schiayo  nativo  della.  Sjr^a,.  dell^  ci^iyita 
noQiposttsàiaKM  veruaalUiè  niggaàglÀOM  eoaÌMiiiqa* 


*  • 


IÌ83  I  umi: 

gli  anIieM  {%)  irantiiia  il  suo  ttiléalo ,  te  mm  dot-' 
Irina  0  moralità,  che  Irasparira  inas3upip  dalle  hetle 
seiìieme^  éì  cbe^  sapen»  ittgenunare  ogni  perle  dei 
aaoi  minui  alla  cui  l'appìreseota^ione  come  pure  a 
quella  dei  mimi  di  Laberio  solefA'  tra  gli  altri  is^ 
tervenire  Cicerone  (7).  , 

I  suoi  mimi  andarono  smarriti  ;  perfr  ai  é,  con- 
servata una  raccolta  dì  oUread  ottocento  detti  «e 
aeptjewe  morali  che  ne  dono  state  cav^tOi  e  dfispò- 
ale  in  ordine  alfabetico.  È  probabile  che  miste  pur 
vi  ai  trovi«o  ^oide  sentenze  di  Laberlo,  Maraio»  ed 
altri,  di  Seneca  verbigrazia  il  quale  cita  t peseo  xse» 
moita  lode  Siro  e  le  sue  sentente  (8),  prèso  dalla 
euccosa  loro  concinone  gremita  di  antitesi,  e  dalle 
atilecbe  regna  generalmente  in  queste  8enfteikze,,moIto 
analogo  al  suo.  Questa  raccolta  (9)  pare  sia  aiata 
fetta  solamente  dopo  la  morte  di  Seneca,  ad  uso 
ideila  gioventù,  tìm  nelle  acuole  kggeflra  ed  impajmTa 
•a  memoria  queste  sentenae,  iMflie  san  Girolamo 
narra  di  se  alesso  (40).  £s9e  eonlengano  verità  mo- 
llali, massiiM  pratiche  atiitie  ad  una  matma.ape- 
rienza,  esposte  in  una  iUngun  schieAta  e  aeturalA, 
senza  lambiocaUira  e  pretensione  dL  aorta  ^  Ond'4  chie 
esse  iìirono  mai  aempre^melto Jette  M :applaiidiiBà.  e 
nrt  medio  evo  oopiate  apesao  con  qualche  modiA- 
«ant&  abbreviamenlOi  .0  anebe  mnplificaaione.  {là}; 
:|)oseia<  tradotte  in'  parecchie  lingue  da  Giuseppe  Sca« 
ligfioain  gce<lo  aiaieme  al  prologo  di  Laberìft  (i9). 

È  di  simile  tenore  un'altra  collezione  di  aeiftenae 

fetta  parteauid'un'aaanoserittOyparle' da  poeti  aulielM, 

.«.  loro  frammenti  per  Giorgie  Fabrioio  Cbemnicense. 

(i)   V.  Macrob.  Sai.  ii.  7.  Euseb.  Chrtmic-  ad  Olymp.'dLmif.  2, 
ìW  fi  morto  Aró  tnési'  doipo  l^ftocùiòno  di  Cmx^  (teppiire  non  ^  fad  er* 


ffljiaoetlario. 

"  (^^^ened.  Cónfroé.  Vn.  B.' Afttter^l&.Ml.  ^.  fu.  9.  Stietòii.  IT(8V.  99. 

4822)  I.  D.  '68.  7^.  Zeli  (Pubi.  Syr.  sentènt.  etc.).  p.  45. 

*'  (4f)f  Coi  alteeiM  rìieco&ta  0«I1.   IT.  M.  xm.  4  4}  L&  rigioae  di  6i^ 

|i^#  sia.  tlata  la  maid|cei|;|c|t  di  Labefio.  €t  Maorob.  1.  o. 

ÌS)  Gell/l.  e.  Hìeron.  «n  J?u«e6.  Cfcron.  ad  Olynip.  CLXXXiT.  2. 
6)   F.  Testimonia  vett  ap.  Bothe  p.  221.   OralH  p.  XZI. 
7J  F.  a^  |)i«fir«.  xii.  418,      , 
8)  Ex.   gr.  Empiti.,  8.  94.  408.  Bt  UfanqwXh  aì^im.  li.  Cons.   ad 
Jfaf««  9;  Gf<  Se«eo.  flUiét^  GoAirav.  tn.  5.  K.  aiubbe  i  Teni'di  Sifo 
cpn<r4i  /iMPuHatti  cbe  si  trorano  nel  Satyr,  Patron.  1(5. 

^9)  Pare,  cbe  Gellio  stesso  lo  avesse  di  gih  conosciute,  pefcbb  cosi 
tariTo  L  e.  «  baioB  PabUi  seatentin  fenmtnr  planofM  M|wdflK)  et  ad 
«  commanem  (serroonam)  usum  commpdatissimse  »  ecc. 
'  (40)  Nella  Epist.  ad  LnUm  (n»  cvn,  §.  8.  p.  679  VaHan.):  «  lef^ 
qviondaiiii  in  achoKs^pnern:  segno  il  verso  9.delk  «olleciont  attaale. 
(I-I)  Ciò  dimostrano  principalmente  i  manoscritti  di  Basilea  e  di 
Zurìgo ,  i  quali  contengono  pareccbie  di  queste  sentente,  le  quali  'fi- 
;rono  puUicate  dà  Ordii  a  mo'  d'appendice  ad  Piadri  fM,  fMWB  etc. 
(Turici  4852^  8<*)  p.  36.  Indi  anche  il  notabile  aumento  di  326  nuove 
Mntétozer  nell'edizione  di  Bothe,  e  sedìH  nuovi  verai  mila  Bibiiolh.  de 
Pé€9le  dH  Chart.  ii.  p.  447- 

(42)  Nelle  edizioni  di  Orelli,  Zeli,  e  tafel. 

'  §.  66.  «^  Olire  ftì  dae  poeti  suimnenzionati  godeva 

dittoagran  rinoBianza  in  questo  genere  di  poesia 

C$i\  MìBUdo  {A)i  davalier  romano,   intimo  amico  e 

-«derdnte  di  Giulio  Cesare,  il  quale  cade  tra  il  670  e 

#750  di  Roma  (3).  EgU  èra  purastsetlo  in  amici- 

!iia  con  Ciceróne,  come  provano  parecchie  delle  co^ 

^UA  epistole:  nomo  di  molte  lettera  •  e  di  evariata 

4ottrifia,  il  quale  pare  siasi  anche  ^erimentato  in 

-altri  generi  dfspiAPatissimt  <5).  6U  «ticht  (4)  esalUino 

il  suo  ingegno^  la  :  stia  erudizione/ la  sua  umestria 

1^1  maneggiar 'la 'lingua.  Egli  dello  i  swiniimi  in 

versi  giambica  ({^),  ohe  quindi  fuvono  appellati  mi- 

•mrgfl'amM,  e  cotto  stc^o  metro  tradusse  sAcke  i*IMade, 

eoine  <  >tfngo  tempo  >  primo^  di  lui  Livio  Andronico 

aveva  fatto  Bell'Odissea. 

•   'H.odaDS»  anioi)e4o«ìmi(di  un.*  cf^rto  FilfsCiofli«greoo 
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tMiT#  dr  Nlcat  (C),'  it  qnìtiit^n  ten»  Ibi  fine  M 
acgiio  d'Aagwlo.  Ai  lem j^i  di  Oiovooale  vigstro  pwe 
CiJ^tMo  (7)^  LenMà  (8),  eompotiforidi  mimi^  eAn 
qatilH,  .ii  VUmo  il  giovane  Firginié  Bammno\  a  ani  (il 
anddello  PJiai^  (9)  è  largo  di  tf offe  iodi,  come  ao- 
lore.di  mimigianbt  ed.  ociaiidio  di  «ooMdìey  eli'  egli 
seri  verrà  per  la  lettnra,  odio,  spirito  e  napiera  di 
Haulo  «  Teeensio  e  ad  tmitaaieDe  di  MeniBidtov 
Sotto  AkìtOBÌDo  videe  il  mimografo  Jf .  Mardlò.  Seneba 
(tStfoMf  •  Ili  pag.  M)  fai  menatone  di  un  certo  Sihnt 
autore  di  pantomimi  ($.  67). 

Sotto  affitto  ineerti  i  seguenti  mimograli  :  Colpar/ 
ntOy  da  distinguersi  dal  poeta  bucolico  dello  stésso: 
notoe»  CaUintaeOj  Placco  Tìthilo,  luiHiOy  Pì/ibHUo^ 
RwokmàBchio^  dei  quali  poeti  non  conosciamo  altro  cbe 
il  nome  (10). 

(\)  Spalding  ad  Quint.  Imi.  Or.  iti.  4.  p.  435.  Sulla  scorta  dì 
]i*èvt8ch  abbiamo  toritCo  JfoMut  e  no*  JMM»!»,  é  4waìi«y*r  {md.Àn^ 
thol.  lai.  I.  p.  iiz)^  Creili^  a  Baiter  {Onom.  TuU,  j.  38^)  coaiida^ 
riamo  il  mimografo  come  identico  con  quéiramieo  di  Cesare,  c%e  cf 
ò-nMo  Ofelia  kftera>di  Ciccraoé^  benché  altri  d«  iiacit.dca.p«rioina 
diverfe,  ed.an  terzo  Mazia  da  aoasti  distinto  ammettano  ancora  nfll% 
persona  ^cl  suddetto  amibó  li  Geslure.  V.  'Bnrmann  ad  QtnMi.  1.  e* 
SMKdor.  C<n^ae<f4  «d  Farr«  y.  ^^§  «d.  Bìp. 

(2)  F.  I  passi  di  Cicerone  nell'Onot».  Tuli.  I.  e. 

(9)  Seppero  Ini  stesso  risgnardand  due  passi  di  Cotiimelk,  tir.  4  a  44". 

(4)  Par  Cf.   Y.  Gali  If,  i.  ff.  S.  xt^  ^,  xz.  S.x.  ^.     . 

(5)  F.  I  frammenti  presso  Ziegler  1.  e.  Òrelli  1.  e.  p.   73.  Bothe  1. 
r:  p.  2^.  fell  (P.  Syri  sentcnt.)  p.  47.  ..'■'.        » 

(S)  Martia).  J?p^.  U.  44.  A  detta  di  Unga  p4ro  ^.  «vra^b» 
icritto  io  greco  {Vind.  irag.  rom.  p.  42). 

(7)  Jnfen.  Sai.  tHf.  4  SS.  m.  ad.  uh.  4^14.  Coiktìea  Itidare  di  noto- 
«anfonderla  eoo  Q.  Ltiaxio  Catolo  che  fu  oonfoU  ael  554  di  fiqma. 

(8)  Schol.  ad  Juven.  Vili.  4SS.  Ziegler  p.  7^.  Ivi  snll'auforita  di 
Tertnllfaao  si  eita  aaola  «a  aiimagrafo  OtHìio. 

(9)  Phn.  EpUt.  in.  2'!.  Egli  è  sìcvramente  a  distiagiiara  dal  Ver^ 
^nio  HufOy  di  cui  ivi  ▼!.  40. 

(40)  Ziegler  nomina  ancora  i  segnanti  (p.  73.  75):  LaliM  Fedra^ 
lue.  CtfUiizi^. 

§.  67.  —  frattanto  i  mimi  presero  bentosto  un'al- 


trfei  ^fìeribiie  «  wmia^étàms&b  gUl  d»  jHigoslo  ;  il 
^uiAeik'c]»  assai  aHaBté.6s4iiilare«  va$atìm9fohscM 
iiCesarìrsassl^ieii^,  qaanda il  dispotikma^ e  la  de^ 
liràfTiitoBB  éei  éoalon»^  abeaadiiFa  sev^te  pii  em* 
scendo,  hnposéfbile  «midi  rendeTaoò.  al  véro  diKittBHi 
nao  sviluppo :iiobìl8  •  digmtosd.  La  parola  eèssòé 
paoo'  a  poco  di  essffre  la  sostania  del  mimo^  In  6M 
vate  aoyantrò  fai  liagtta  deif etti»  e  tn Inavintanltt 
eitmidò  dèi  cò^po  [saltsiio,  Sn(Èat4  (I)].  Caal  il  mliAo 
fini  per- degenerare  in  >nn  mero  gioca^di  gesti -«oa-* 
giunti  a  danza  ed  accompagnati  dalla  moaiaa,  riea«» 
vendo'  la  denominactone  di  Pankumma  (S)  (vappre- 
seniazioiìe  mimsea,  òaUel)* 

Sotto  Augusto  «i  distìnsero  in  qoeslo  genere  in^ 
Mozi  Urttì  muUkf  e  JM&uto  <4I>4  ,eil  «ttstoi  tmatMò 
Ila  (Hylas).  Batillo  amico  di  Mecenate  si  dice  fosse 
uno  di  qjaelli  che  pia  contribuirono  al  perfeziona- 
monte  di  questa  maai^radi  sp^ttacoli^  Paride  era 
i^lebi^e  aiNsVti^  a'tempt  di  Domiziano  (k). 

'  Trapasseremmo' iieonfioi  de)  nostro  argomento  «e 
v0l<N$ifll0  discorrere  •  le  ulteriori  vicieade  dei  pan- 
tomimi, il  fanatismo-  eiiìo  per  essi  avevano  i^Romairf 
(al  qmi  proposito  contieni  rammentare  rincUnazioae 
particolave  ^due- hanno  gfllaliani  alla  mimica',  ed 
agli  spettacoli  analoghi,  che  già  vedemmo  palesai^ 
celFIntroduvimie:  dei  eoHtìet  (5)  salle  anUche^eene) 
la  loro  icorriiaioae  <e4  lAfiuenza  depravatrice  dei  co- 
atomi  (6)»  la  quale  li  nese  soggetti  sdla  severità  delle 
leggi  cbe  a  più  riprese  scagliarono^  contro  di  essi  4if* 
vieti  e  bendi  (7). 


ti     .    ■     :  1 


(4)  V,  Valcken.  «d  Theoor.  Adoniti.  p.  586.  58S.  Eéaà^  9à  OvML' 
A.  am.  I.  504 .  Heindorf.  ad  Horat.  Sai.  t.  5.  65.  Indi  ancha  $aì(ar9 
cwrmmk  e(.  SMHm.  «a  .^«htitt 'Mau^  da  léèlr  p.  Sta.  •  ^  ^  '    <l 


IM  EPOPEA  SnmiClL  SD  lEOlCA. 

.  <2)  'C.A.  B^gW)  QàBéuor  miai$$  rei  «mmìm,  Vim«r.  47M,  S^• 
p.  40.   J.   Sommerbrodt ,  Ditputi.  teemcct.   Pro^amma  di  Lingaiti, 
4S49,  4<>  '  (  iot«nM»  ai  tarii  generi  di  panComiaio). 
.  (3)  Macc9b.  Saé.  u.  7.  Tacit.  ÀtmaL  L  54. 

(4)  luven.  Sai,  vi.  87,  vii.  87. 
•  (5)  r.  2.  48  aagg.  Wòlff.  {de  tùtiiliee,  Btmm.)  p.  SO,  •  6t;^r 
ratviasiio  nei  caotici  la  prima  occasione,  a  il  germe  del  pantomimo.. 
'  (é)  Già  Ovidio  Tritt.  li.'  497,  non  ce  ne  porge  una  pittura  troppo 
fiTonrole  :  pia  tardi  vediamo  aeiiatorì,  e  cavalièri  proilitairai  in  qocatt 
giuochi  (ci.  bion.  Casa.  uu.  54.  uv.  2.  LTi.  25.  Suelon.  Àug.  43),  anzi 
perfino  imperatori,  Nerone  verbigrazia.  Cf.  Sueton*  Nero  24.  Tacit  Ann. 
UT.  20.  ooU.  Suekon.  Veepte,  49. 

(7)  Intorno  a  qaeèti  bandi ,  ed  altro  restrizioni    V,  Tacit.  Ann.  iv. 
44.  65.  Dion.  Casa.  ut.  2.  Cf.  Snet.  7^6.  34. 


CAPO  QUARTO 

EPOPEA. 

%.  68;  —  L*  epopea  romana  nella  sua  cottora  e 
STihippo  artificioso  poggia  su  greca  base  non  meno 
del  dramma;  e  lo  stesso  poeta  a  cui  si  at^ibuisce 
rintf eduzione  del  dramtna  artificioso  —Livio  Andro» 
nico—  è  pur  quello  che  con  una  traduzione  fece  il 
primo  tentativo  dMntrodnrre  in  Roma  l'epopea  gre<- 
ca  (I).  Frale  mani  dei  prossimi  suoi  successoli  (3), 
l'epopea  «prese  in  vero  un  andamento  molto  più  sto- 
rico, poich'essi  toglievano  i  loro  argomeilti  da  mi 
passato  poco  remoto,  o  anche  dal  presente,  trattandoli 
poeticamente,  e  ad  un  tempo  con  fedeltà  stòrica. 

Ma  nel  secolo  di  Augusto  la  tendenza  ed  il  gusto, 
ch'egli  e  i  suoi  eletti  resela  sempre  pi  A  predomi- 
nante ricondusse  la  poesia  all'epopea  greca,  ed  alle 
leggende  mitico-eroiche  dei  Greci.  Fecero  essi  bensì 
ogni  lor  possa  per  combinarle  e  intreedarrìe  con  ele- 
menti italici  e  romani  e  creare  un'epopèa  nazionale, 
ma  la  loro  opera  fondata  sempre  sovra  una  base 
straniera  non  potè  mai  gettare  tere  radici  nella  na- 
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rione;  uè  ri]^ftrare  H  difetto  di  tin^epepea  emanata  e 
prodotta  dairintima  coscienza»  e  vita  stessa  del  po« 
polo,  quali  farono  io  Grecia  le  poesie  omeriche,  i 
NM*lunffm  in  AUemagna.  Questa  tendenza  combi- 
natrice  é  conciliatrice,  raggiunse  bensì  il  sub  fastigio 
nell'Eneide  di  Virgilio,  in  cui  la  storia,  e  la  leggenda 
eroica  sono  siKittamente  intrecciate,  (Ch'essa  divenne 
per  Tavvenire  b  norma  e  il  modello  d'ogni  simile 
tentativo.  Ciò  non  ostante  anch'essa  era  un  prodotto 
artificiale  il  quale  con  quanta  maestria  pur  fosse  idealo 
e  per  quanto  mirabile  ne  fosse  l'esecuzione,  non  potea 
però  aspirare  al  carattere  di  poesia  veramente  popo- 
lare, e  quindi  era  principalmente  indiritto  alla  breve 
cerchia  delle  persone  più  colte,  che  solo  ne  com- 
prendevano davvero  il  senso  ed  il  pregio  poetico. 
'  la  seguito  poi  comunque  si  imitasse  Virgilio ,  e 
41  suo  capolavoro,  massimamente  dal  lato  della  forma, 
-lulitavia  le  due  direzIoBi  ch'egli  aveva  in  certo  qual 
«modo  congiunte  si  separarono  di  bel  nuovo.  Taluni 
^i  appigtiaropo  al(^  direzione  isterica,  come  per  esem* 
pio  JUica&o,  Sili»,  ed  i  poeti  pan^risti  dell'epoea 
posteriore.  AJtri  iavece  più  famigliari  eolla  lettera- 
-tura  greea,  più  preoccupati  dai  suoi  capolavori  si 
volsero  esolusivamente  alle  legende  eroiche  dei 
Gr^»  e  se  s'industriarono  in  tal  guisa  a  for  pro- 
gredire l'epopea  eroica,  la  resero  «però  sempre  più 
slraniera  all'elemento  nazionale.  Tali  furono  Vale- 
^lìo.  Stazio,  Claudiano  ed  altri ,  le  eoi  opere  non 
jffmosiefo  sino. a  noi. 

Le  «ifeoslanse  to  eoi  ei  trevavano  questi  ed  altri 
poeti  romani  (e  ciò  si  può  pur  dire  di  Virgilio)  fa* 
covano  si  dicessi  si  sentissero  specialmente  attirati 
dai  poeti  alesaandrini»  dalla  poesia  erudita  ed  artii- 
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cMift  deWepote  ateMftiidriM,  ita  rtoprilto  tlhi  BMtah 
ritt  té  9f^  urgAmeoti,  Aia  riaptilo.  alla.  Iona  iaa#« 
Alerà,,  e»  «Mtada  ii  irattarliv  giaotthò  ii  cMoi  dela 
l^ggonde  omertefaa  ai  trovaiva  asaara'OBiai^piasiìeflaaH 
9tk>v.  Egli  ò  qoìesla  la-  tesala  sa  cui  al  madaUarona 
laflHMBìoia.  parte  di  fualpoelii  i  quali  aoiaa  narMgtaH 
aia  OyUiOi  traitarooo  urliamo  di  poesia  motto  affine 
all'epopea  (massime  secondo  la  forma  paortieolare  che 
assunse  in  Roma)  quello  cioè  del  racconto  'poetico^  e 
maneggiarono  materiali  ed  argomenti  greci  con 
maeatina^.  talvolta  anche  eon  indipendenza. ed  otiégii^ 
naKlà;  locdiè  si  debbo  dire  ancor  più  della  epopea 
didattica  propriamente  detta. 

Questo  ramo  di  potsio  confoeendosi  siogalarMente 
eolla.  indiTidnalltà  rimiana,  e  collo  apiiilot.ili  gaesH 
nazione  rivolto  sempre  airulile,  fu  eattivato-eeD^paTH 
tìeolare  diligenza  ed  amore,  né  restò  fondate  satealo» 
soirra  una  base  staraniera,  o  limitato  ad  una  mera 
tcaduriooe  di<  poemi  alessauMnl  e  greci,  ma  prwsa 
un  andamento  molte  piò  originale  tulle  rivolta  aitte^ 
condizioni  e.  bisogni  del  popolo  remano,/  caave  ^ 
si  scorge  da  Virgilio,  e  pnnm  dì  lui  ancora 'da>Iai^ 
oreoio,  e  pescai  neBa  satira  geserò  un  muover  genomi 
di  tpoesia  didattica  affitto  proprie' di  Roma;        . 

Se  poi  dkimo  utt'ocobiata  gènemle  a  questo  randa* 
mento  e  snluj^o  della  poesia  epfeo^dldatdea  in  Ro*' 
mki  alla  sua  estendono  e  diiìgenteeDllata'nQtl^q^oeai 
in  euì  pia  erano  in.  éoape  lo  lettere  romane^  .e:«ieij 
ten^i  a  lei  prossimi,  dobbiamo,  anche  tenOK  eiMar 
come  si  ooanrieno,:  daUo  spirito  retorieov  cbo  tette 
ininage  teiprodeaiosii  intetiettnaii  di  quel  ponodO|.ea* 
eeado  massieM' -questo*  ramo  di  poesia  aliai  esterna: 
metto  ;piùi  stfne  ed  ìaceeasìbiiei  di  «quel?  cbe  fesse^ 


una  àMiOÈnmoo*  MI 

tl^dmiiiiii  «  la  liricii;  Par  qmstai  lafloentti  1*  «po^ 

ad ampiaiEa«8tarDae  saffitiaiiieiila fonaalerma tcld 
■MidiiOianeaiuMi  sié  potala 'selleinifa'ad  oda'  !*«' 
linia  uvàA  dtll'idaa;  ^nè  ^rapa«aré  il  'grada  -detta 
pataiatiatTOtiva  adcaerfCliva,  «te  i^ero  ^eiAo  «afai^ 
tare  s'islBa^sde  più  a  neno  in  latta  le  aèa  )^ra^ 
doaiooi*  ^      ' 

(2j  Qai  si'Xrogìiono  rammentarle  li  Punica  Ji  Nevio,  e  gli  ÀnnaUt 
A  «iio!  F.f.  ad.  :P<Mraiiiako  sitare  «ncka  i  wèaà  slérìci  jioittfiMl 
di  Tereiuio  Varrone,  AtacÌAo,.cU  Oatìo,  Rabirìo.  Vaào^  Cornelio  S«wa, 

é  A\  iiirì  ir.  j.  toV  . 

.  i  $v  tt.  ^  La  tcadoaione  ddl*0dis8ea  in  msi  saloron 
iK'Iànio  4ÌHiÌMmi60  (I)  puè  dirsi  il  pidmo  saggio  che 
flmeoneaeiaiBo  dei  ftomani  neirepopea:  a  cai  tieo'dia^ 
ftm  «BMi'8ÌMil.Teraiaiia  dall'liiada  cipria  ed  un  poema 
aulia  prima  guerra  ^pmiika  .di  Cnto  Nim  {%)^  iiena 
aleno  meiroi  Qaanto  «ila  aoatansa  e  andamoilo  di 
-qaBBlo  poema  non  pomiam  ^dir  nttUa  di  pveoiio,  al- 
leai rfméhi  firamamUl/che  ne  'sopixavanzano  (8);  som** 
ifaaa'però  .ch?easoi8i  attirasse  raitenEÌoDe  de'  gram^ 
uaatieì  ttostenuotii  massime  dallato  della  lingua  ;  «nai^ 
•dioesi  che  COIIa^  «Lampadlene  (4p)  grammatico' 
antioa,  il  ifoale  visse  «forse  aottir  Siila  rabbia  di  v«bo 
*ift'8elte4ilMii.  'Ad  ogi^  modo  questo  poema  aaràaem^ 
pve  anoBttundiiie  tsme  primo  saggio  di  trattare  epi** 
oamente  an  aif  omeaio  nazionaley  iatofioe.  Del  retto 
•qoasto.  antico  poeta  iVarto  trorasi  spesso  confitto  con 
Mvéo  che  fiori  più  tardi  •(§.  08)  e  più  di  un  fram* 
mento  >  dell' Jliade  cìpria  attribuito  al  primo  è  da 
>asaràvarai  al  secondo*  ferdiè  composto  in  esa- 
metri {ìk),  nastro  introdotta  ed  osato  da  Indio  pei  ^ 
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pvtea.  In  queste  iscUesle*  però  mriil  «fere  di 
tatto  il  debito  riguardo  ai  maBoscrltti  (&)«  .  >  ^*i 
i  II  vero  erealore  dell'epopea  romana  4  -Qiiinto 
Ennio  {7),>di  oni  già  abbiam  faftto  mensiom  ^mlla 
tragedia.  Nato  »  Akidto?  nella  Campania  nel  IIM-di 
Roma  (8)  da  una  famigH»  ehe  traeva  «la  ftQa  erigine 
ila  antica  stirpe  reale»  ei  fervi  ndle  armale  .lomMe 
dapprima  ia  Sardegna  dove  conobbe' Cafone  ^il  Ted»> 
oblò,  cbe  lo  condusse  a  Roma  (9),  indi  kiell' KloUli 
sotto  M.  Fulvio  Mobiliore  (565  di  Roma)»  M  cui  fi«> 
gliOt  come  pare»  gli  ottenne  la  dttadinania  romame. 
In  Roma  dove  la  sua  dottrina  accoppiata  a  generoso 
carattere  lo  avea  posto  In  relazione  cogli  nomini  più 
illustri  e  cospieni,  dove  godeva  tra  gli  altri  della 
intrinseca  amicizia  di  Scipione  Africano  11  vecobio, 
dove  eziandio  attendeva  all'  insegnamento.  •  EnìeiD 
morì  nei  disagii  e  neUe  strettezze  nell'avansata-  età 
di  settantanni  nel  885  di  Roma.  •    '- 

Già  gli  antichi  stessi  riconobbero,  e  eo»  singcdar 
distinzione  pregiarono  i  gran  menti  ch'egli  lacqul- 
glossi  per  la  coltara  e  11  progresso  della  Uagooi  >e 
in  particolare  deUa  poesia,  di  cui  egli  tratte»  'varii 
ramii  epopea  cioè,  tragedia,  e  satira  (1%).  Nellevne 
opere,  che  non  si  riducevano  punto  ad  «lamerantiia- 
«duzione  di  originali  greci,  spirava  un  senlimento /ro- 
busto e  oneroso,  uno  spirito  veramente  nazIooiÉBieke 
straordinariamenle  rapiva  gli  slesri  romani  fMi^^rtoti, 
Cicerone  veriugrazla  il  quale  si  speaae  lo  cil»  (11)^)6 
potette'  infiammare  aneeta  lo  sfesso  Quintitièiio^  Ai 
aliai  vaneraziene  per  questo^  padre  della  poesia  ro- 
mana (/it).  La  fsa  Jttigua  e  il  suo  etile^  benché  tal- 
vplta  Aocortno^zo  e  duro,  era  però  robueto -e  sublime, 
la  verseggiatura  piò  regolare  mediante  la  'acelttu- 
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ideU'asftmélro  al  verso  satavnio,  in  cui  poetato 
aveano  i  suol  antecessori  (13). 

La  sua  opera  principale  sono  gU  inuialt,  da' -cui 
numerosi:  frammeail  tuttora  superstiti  possiamo  li- 
cafaM  tosk  alquanta  precisione  la  sestansa  e  Tandah 
melilo  del  poema.  In  questo  gran  poema  epìoo>- 
storko,  che  il  grammatico  Quinto  Vargonteio  aveva 
diviso  in  dieiottft  libri  (1^1),  cantato  avea.  il  ;  poeta 
iuita  la  storia  di  Roma  dalla  venuta  d'Enea  in  Italia 
e  successiva  fondasione  di  Roma  fino  a'  suoi  tempi 
con  ordine  rigorosamente  cronologico,  e  con  fedeltà 
isterica»  narrando  però  le  guerre  puniche  con  mag- 
giore estensione  del  resto  (18). 

Con  un  altro  poema  di  vario  metro,  e  di  minor 
mole  (16),  che  i  moderni  dissero  ora  dramma  ora 
isalura  (17),  celebrò  le  gesta  di  Scipione  il  vecchio. 
...  Inoltre  .si  dice  ch'Ennio  scrivesse  satire,  e  qualche 
altra  poesia,  di  cui.  una  parte  pare  non  fosse  altro 
.che  traduaioni  dal  greco:  EdesphagUica^  Phagetica^ 
ù  come  oggi  scrivono  Hedypathetìca^  o  Hedyfatìda 
4n  esametri  di  argomento  gaslronomico  e  fisico,  dal 
grecai  Archestrato;  Epigrammi   {i%);  Epiehar- 
t^mtis,  secondo  gli  uni  poema  diitettico  sulla  natura 
deUck  cose  in  trochei  ed  esametri,  dal  greco  di  Epi- 
-^carmo-:  secondo  gli  altri  mera  raccolta  di  delti  e 
sentenze  e  simili,  tratte  dalle  poesie  di  Epicarmo; 
•FMrfljiMcttft  di  argomento  morale;  PrcBcepta  forse 
identico  col  precedente;  Asetuso  SoiaUcw;  una  tra- 
.»dusione  latina  della  rinomata  opera  greca  di  Evf- 
•  onero  sugli  Dèi,  in  prosa  (19);  forse  anche  in  prosa 
un'opera;  sul  Ratio  delie  Sabine  (80),  e  atdlà  crono- 
.  logiO'^  seiq^uc  questa  non   faceva  parte  dell'  Epi- 
carmo (31). 
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jal«m.  p.  40.  Egger,  Lat.  ierm.  v,  rei.  p.  Wd. 
<2I  F.  {.  U.  59. 

(3)  F.  ÌUmmmbd,  Cu.  JVaoìì  «il.  $t  rsU.  (lu.  4845,  ft»),^  37. 
214,  I  frunmeoti  ibìd.  d.  57.  ^elU  dell'Iliade  Cipria  p.  86.  Qo^ttt 
•fatti  ci  di  d^afgi  per  lo  pÌQ>seae  «ItiilNnlì.e  Lwitt. 

(4)  F.  SvetoA.  de  «l<.  «rMwn.  2.  CL  et  Ne».  4.  v.  S^lem^hrìM. 

(5)  Cf.  Henrìchaeiiy  De  carminai.  CypHlf  (Havn.  4825)^  pp.  75.  78. 
l/^etohert,  De  Lmmo  po^to  Cwmm^  n.  pp.  24-25. 25-27. 

(6)  F.  WAlloer^  de  Xomo  jraeki  H830J[j  .U  mU  i^fendie«  4  Naiio 
questi  frammenti,  da  Henrichsen  e  ^eichert  attnbmti  a  Levio. 

(7)  F.  Q.  Ennii  tìte  Hieron.  Golnmoa  «oclore  (  nella  ncooka  éi* 
aooi  frammenti  di  Colonna  ed  Heeselh  Q*  £oBÌi  tìU  etc.  -e  Paulo 
Morula  conseripta  (nella  saa  edixione  degli  Annali ,  e  nelPedlfione  di 

di  Si 


(8)  Y'  Ennii  JLwnall.  ed.  S.  p.  Tn,  secondo  ^etxel  ad  Cicer.  Cai. 
maj.  S.  I  soprannomi  di  femtgreeo  ^Snet  de  iUmt^r.  Gt.  t)  e  greeo 
^Feat  e.  t.  SoMmur.)  po«ono  riferirsi  aia  alla  ava  >pa(ria|  cW  «n  eo» 
aiderata  come  nna  colonia  greca,  sia  alla  sua  educazione  e  coltura 
nella  lingua  e  lettaratura  greca,  ed  alla  eoafsrma  mfloaaca  WegK 
eaenàtò  sulla  lingua  Utiva.  , 

(9)  Weber,  Caton.  «tì.  {.  Tin. 

-fioy  Ex.  gr.  ef.  Cicer.  prò  Cornei.  Balb.  28  •  aQmMujpoete  oaaiar  •. 
JEirui.  49.i>e  <^^  ^aiier.  orai.  1.  Ovid.  TrUi.  u.  424,  finpius  ìnfapii» 
maximus,  arte  rudis.  Horat.  Bp.  i.  49.  7,  Ennius  ipn  pater)  It.  f. 
50,  alter  Bomenu.  Liunt.  De  rw.  nat.  i.  44*9.  QaiBtll.  ilMl.  Or, 
z.  4 .  d.  88. 

(44)  Orelli  e  Baiter  Onom.  Tuli  p.  234. 

(42J  Nel  bel  passo  sueitato  che  b  eoneepito  io  qaaati  .taranni:  a  So- 
^  nium  aicut  eacros  .vetustate  luoos  adoremus,  in  quibus  grandia  et 
«  antiqua  robora  jam  non  tantam-babent  speciem,  qusnteai  reugionem  ». 

(45)  A  detta  d'Isidoro,  Ennio  fu  il  priuin,  eoe  iatroduaaa  l'oso  dal» 
l'esametro.  F.  Osso.  AwiU.  erti.  p.  29.  Ad  Apulej.  «le  ortbogr.  p.  44. 
Sarebbe  «dunque  secondo  lui  a  tenersi  per  certissimo  obe  ne  Livio  nb 
filevio  BOA  cooabbero  L'esametro  .dattiU|Bo. .  Qf.  et  BenmnA.  Mle^m*  D. 
Jf.  'p.  84 . 

(44)  F.  Suetott,  De  Ulutir.  gr.  1.  Seeondo  Ina  (qp.  8)  W.  Pompilié 
Andronico  di  Cuma  scrisse  .un  «  opnscolnxn  Annalinm  pnmi,£IencliaroiD». 
Secondo  Cramer  pell'Antìclaudiano  di  Alano  si  ravviserebbero  traccie  del- 
resiatenza  di  questo  poema  ancora  nel  secolo  deaimoteno  dell'ara  nostrav 

(45)  I  IramoifliAli  9Ì  trovano  raocolti  specialmeiite  da  Coloans^,  Has* 
sei.  Morula,  e  finalmente  in  quella  di  Lipsia  di  S.  (  Spangenberg  ) 
48Ì5.  Cf.  et  Planck,  de  Bnn.MedWf  p.  4-7.  M.  Hocb.  Din.  de  B%» 
SHonorum  MMia<ttf«  fragmm.  a  P.  M0rtUa  a«Kltf.  Boon.  4859^  8*>. 

(4é)  Suid.  s.  V.  Horat.  Od.  vf.  8.  40.  Valer.  Max.  vni.  4. 

(47)  F.  C.  F.  Hermann,  De  atUir.  r<m.  tmeé.  p.  26.  van  Heusdo 
Siud.  erti,  in  Lucil.  p.  284,  ed  in  particolare  Gerlaeb  {Lueiliut  u.  d. 
rffm.  $ai.  Basel  4844,  A**)  p.  44.  il  quale  crede  simile  al  vero  che 
io  queste  sature  si  csotassero  le  lodi  di  Seipiooe  Africano  il  maggiore^ 
che  inoltre  vi  fossero  intramescolate  delle  favole  esopìche,  e  che  rarse  lo 
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ne  facessero  parte. 

(^8)  Dae  epigmmnii  Wm»  sulla  ton^  di  Scipione,  -  Ptlfro  soBa  pn- 
pm.  ^Cioer.  IWec..  i«4^ 

(49)  eie.  De  •at,  deor,  i.  42.  Nei  PadrT  fleila  Chiesa  troTansi  Tane 
tracde  coiDpro¥Bnt» 'dia  qnasto'poebia  '«aa  «r«  lem  imala.  ¥.  ìUafìHt 
ad  Fhnai^  p*  xnr.  I  ftamanenli  sono  nooolti  da  Egger  1.  o.  p.  454. 

(20y  T.  A.  Mai.  ad  €ie.  Rap.  n.  8.  p.  489.  6.  ad  Enn.  Ànhall.  i. 
428.  p.  28.  •  :    '       i 

>  {^)  F^8.  ad  finn.  Ann.  p.  un,  noi  . 


'  S»  70*  -^  Tutfri  dal  primo  airultiiao  periroòo  gli 
epici  del  perìodo  seguente  da  Ennio  fino  ai  tenpi 
d*  Aiigusto^  e  lo  stesso  destino  toocò  pure  a  molti 
altri  poemi  epM  dello  stéssa  secolo  d'Augusto;  e  del 
pejModoiattocessWo,  di. cui  aj^ena  restarouoi  nomi 
e  scarsi  frammenti.  Per  non  avere  in  seguito  a  inter* 
roB^^e  il  corso  ddla  nostra  esposizione,  daremo 
qjiA  it  catologo  de'  poeti»  li  eui  poemi  epici  si  sono 
saanrili,  almeno  dei  pia  importanti. 

Cominciamo  da  Cn.  Mazio  il  mimogntfo  ($.  66), 
che  tradusse  1^  iliade  in  giambi. 

P^  Terenzio  Farrom  Ataeino  {i),  nativo  di  Ataoe 
nella  6fill!dr*Nari)onese,  ocomeW^llnerconghiettuea 
della  stessa  Marbona,  si  fece  alcun  nome  colla  sua 
trédititùneie  piuttosto  libero  rafbmonamento  deir^r- 
gmmuHcaàà  Apoltonio^  di  Rodi  (3)  e  eoa  un  suo  po€»na 
De  beilo  sequanico.  Egli  era  nato  Tanno  83  av.  Cristo  e 
mori  probabibnenle  nel  37  av.  Cristo  in  età  di  qua^ 
rantadnque  anni. 

Secondo  le  rieerche  di  Weichert  (S)  ii  poeta 
Osito  apparterrebbe  ad  un^ epoca  .più  remota,  sa* 
mhhe  QOotemporeneodrLueHio  e  quiadi  da  collocarsi 
nella  prima  metà:  del  settimo  secolo  di  Roma.  Egli  i 
menxlonato  come  autore  di  un  poema^  diviso  in  pia 
lilMri  sopra  la  guerra  istrica  del  576  di  Roma  di  cui 
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ci  rimangono  alcani  veni ,  e  pare  che  antb'  e^l 
abbia  scritto  dagli  annali  al  pari  d'Ennio:  Macrx)- 
bio  (4)  asseriscCt  che  Virgilio  conobbe  e  si  vantaggiò 
di  Ostio,  e  in  questo  stesso  trova  segm  d'imitazione 
omerica. 

Nel  secolo  d'Augusto  brillava  sovra  ogni  altro  L, 
Vario  (5),  si  altamente  lodato  da  Virgilio  ed  Orazio 
come  poeta  epico,  la  cui  vita  secondo  Weichert» 
«i  può  porre  tra  gli  anni  672  e  IVi  di  Roma.  Prima 
compagno  di  Cesare,  poscia  appartenente  al  eroechie 
più  intimo  d'Augusto,  era  amico  d'Asinio  PoUlone 
«  di  Mecenate,  come  pure  di  Catullo  e  d'Elvio  Cinna, 
massime  poi  di  Virgilio  e  d'Orazio  (6),  di  cui  fece  la 
conoscenza  per  mezzo  del  suddetto  Virgilio.  Questi 
morendo  lasciò  la  sua  Eneide  a  lui  ed  a  Plozio  Tuoea. 
Giusta  la  sentenza  dei  contemporanei,  eminente  era 
il  suo  valore  nella  tragedia.  In  fatto  di  epopea  aveva 
cantato  la  morte  di  Cesare  in  un  poema  publicato  nel 
714-  di  Roma;  quindi  celebrate  le  gesta  d'Augusto  in 
un  panegyricM  Augusti  del  793  circa.  Non  pare  as- 
solutam^te  ch'egli  scrivesse  ^in.  altro  panegirico  della 
stessa  fatta  sopra  Agrippa  e  delle  poesie  bucoliche. (7). 
Anche  delle  summentovate  sue  poesie  si  sono  conser- 
vati scarsissimi  frammenti,  né  di  lui  più  treviam  (atta 
menzione  nei  tempi  seguenti,  onde  non  siamo  in 
istalo  di  particcdeggiare  il  tenore  ed  il  pregio  di 
quelle. 

Gli  antichi  nominano  pure  con  distinzione  F^  Vei- 
gio  Rufo  (8),  di  cui  parimenti  nulla  abbiamo  ad  ec- 
cezione di  pochi  frammenti.  Lo  stesso  dicasi  di  C.  Ra- 
Urio  (9) ,  che  Vellejo  pone  a  lato  a  Virgilio ,  e  che 
come  pare  aveva  cantata  la  battaglia  d'Azzio.  Taluni 
considentno  come  frammento  di  questo  poema  alcuni 
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avanzi  di  uq  poema  De  hello  Mliaco  o  Alexam^ 
dìino  (10),  seoperti  recentemente  nei  codiei  d'Ercò- 
lano:  altri  Invece  con  poca  verosimigHanza  li  ten^ 
gono  per  un  frammento  del  panegirico  sumenziouatò 
d'Augusto  di  Vario. 

•  Alquanto  più  antico  èilf.  Furto  Bibacuìo  (11)  da 
Cremona ,  detto  per  ischerno  Alpinns  ,  dell'  anno 
651  di  Roma,  o  103  a.  Cristo.  Pare  ch'ei  scrivesse 
un  ampolloso  poema  intitolato  y£(hiopts»  forse  sulle 
leggende  di  Memnone,  come  pure  un  altro  sulle  foci 
del  Reno,  che  forse  faceva  parte  di  un'  epopea  mag- 
giore sulle  guerre  di  Cesare  nelle  Gallio.  Il  tempo 
ha  distrutte  entrambe  queste  sue  opere  e  solo  con- 
servatocene un  paio  di  frammenti  e  di  epigrammi. 

.Gli  antichi  criticano  nelle  opere  di  questo  poeta  am- 
pollosità, esagerazione,  ricercatezza  nelle  espressioni, 
ed  uso  di  neologismi  (12). 

Fuwi  pure  un  po'  prima  di  questo  un  altro  poela 
dello  stesso  nome,  Aulo  Furio  di  Anzio,  le  cui  opere 
pur  anche  sono  perite  meno  alcuni  frammenti  insi- 
gnificanti di  un  poema  (annales)  in  undici  libri,  che 
si  dice  imitato  dallo  stesso  Virgilio  (13).  Anche  li 
Fòlusio  messo  in  ridicolo  da  Catullo  (36  e  93,  6.  7) 
aveva  dettato  annali. 

*  Sono  menzionati  come  cattivi  poeti  del  secolo  d'Au- 
gusto: An$er  (14)  amico  intimo  del  triumviro  Anto- 
nio, uno  dei  critici  ed  invidiosi  di  Virgilio;  Bavio  e 
'JkfeWe  (13)  i  quali  pure  vomitarono  villanìe  contro 
Virgilio,  Orazio  ed  altri. 

Cornelio  Severo  (16)  avea  cantato  la  guerra  slci* 
liana,  verosimilmente  quella  che  Augusto  fece  con 
Sesto  Pompeo  nel  714  dt  Roma.  Seneca  ci  ha  con- 
servato un  frammento  di  un  altro  poema  sulla  morte 
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(li  GfcétoDe,  dia  cui  traloce  talento  poetico  (17).  Se^ 
stiHo  Ena  di  Cordova  8oriss«  pure  un  poema  asilo 
slesso  argomeulo:  sembra  però  cli'ei  non  andasse 
esente  dai  difetti  proprii  di  sna  nazione  (48). 

0  )  r.  {.  99.  Fr.  ¥rvUDer^  Commemi,  de  P.  TetHéii  V^rrotm  Aith 

tiniwta  et  icriplii,  Monastér.  4829,  4'>. 

(2)  V.  l-  99.  WerDsdorff.  Poett.  UUt.  mMn.  T.  t.  p.  •1592.  Secondo 
ìVullner  questo  ptoma  ora  più  rÌBomato  deiralCro  Be  beUo  mqutmk»* 

(5)  Nella  Commenl.  de  Hottio  poeia^  ejutq.  earmm.  reliqq,  (Grimm. 
4S29,  4»).  Macrób.  Sai.  vi.  5.  S.  Serv.  ad  Virgil.  JEn.  zìi.  A2A.  Fest. 
n.  ▼;  Teeea.  Alcam  lo  fanao  p«^)  «l^  tvolo  dalia.  Ciniia  cantata  da 
l*roperiìo.  F.  8.  -138. 

(4)  Satum.  vi.  3.  '5. 

j($)  V,  Horat.  Od.  1. 6.  Sai.  f.  ».  40;  i.  6.  5»;  L  10.  43.  Sebmid.  ad 
Horat.  Ep.  ii.  A.  247.  Virgil.  ^eloy.  xi.  35.  A.  Weichert.  d«  L.  Vario 
poeta  commeni.  i.  n.  dl  Grimm.  4S29-4834,  4*.  ni0  £.  FtfHJ  «I  C<Mm 
Parmenm  vita  ei  earmm.  Grimm.  483S|  $^.  p.  4*420. 

(5)  7.  not.  8. 

f7)  VTeiokert  preaime  eh*  Vario  abbia  aaohe  scritto  ^Mlehc  cota 
saUa  vita  e  studii  di  Virgilio,  cbe  poscia  siasi  smarrito. 

(8)  V.  Horat.  Od.  il.  9.  Sat.  I.  40.  82.  Wcrosdorr,  I.  e.  p.  804. 
^86,  dove  si  tratta  anche  delle  altre  poesie  elegìache^  epigrammalme  eoe. 
Finora  si  volle  distinguere  questo  poeta  Rufo  da  un  certo  C.  Valgio  Bufo 
granntiatico  e  retore  del  secolo  di  Angusto  {Y.  Quint.  Inti.  Or.  IH.  4. 
|.  4  S}.  Ora  però  V^eiohert  si  è  proomixialo  per  la  loro  idenlitii  ftdla  diaa. 
de  C.  Valffio  Rufo  poeta j  Grimm.  4827,  4^,  p.  5.  42.  Ivi  pure  ha  com- 
battuto Topinione  che  craesto  C.  Valgio  Rufo,  che  secondo  )a  sua  ipotesi 
fu  Console  tuff^tue  nei  742,  sia  stato  poeta  epico  {p.  9).  Por^  m**^' 
anche  uiuna  prova  facessero  a  questo  riguardo  le  parole  di  Orazio,  la  ta* 
stimoniania  di  Tibullo  (1.  e.)  sarebbe  pur  sempre  una  grave  obbietiorie 
ar  così  fatte  assenEÌairì. 

.  (9)  VeRej.  Pat.  ii.  56.  (dove  Krìtz  ha  giustamente  rigettato  la  proposta 
di  leggere  Virgilius  Horatiusque  invece  di  RahirivA).  Senec.  De  benef. 
VI.  3.  Ovid.  ex  Poni.  iv.  46.  5.  Anche  Quiat.  (Intt.  Or.  X.  4..|.  90) 
trovava  le  sue  poesie  degne  di  esser  lette. 

(40)  V.  Commentt.  de  C.  Salluetn  Ùritpi  hisloriarum  lib.  ni. 
fragmm,  aique  carminii  latini  de  bello  Àctiaeo  ftva  ÀUxandrihiO 
fragmm.  iter.  ed.  J.  Th.  Ereyssig,  Misen  4835,  8®.  Lorenzo  Bianco, 
Bphome  dei  wluwU  ercokntetiy  NapoK  4842^  8*.  Egger.  Lat.  $erm. 
rei.  p.  345.  344,  emette  la  congettura  ohe  Albino,  £  cui  Prisciano  vu. 
5,  cita  tre  esametri  del  primo  libro  Rerum  romanarum^  sia  Tautore  dì 
quMto  frammento  aifrìbuito'  ordtnarìanMnte  a  Rabicio. 

(44)  Weichert,  de  Marco  Furio  Bibaeulq  S.  Turgido  Alpino  ecc. 
Grimm.  4826,  4». 

(42)  V.  Horat.  Sai.  i.  40.  30;  n.  I(.  44,  eotii  scolii.  Geli.  N.  A.  iVUf. 
44;  Sneioitt  De  illuetr.  gramm-  ii.  Qqintil.  ini(.  Or.  x.  4.  |.  96. 

(43)  Weichert  ammette  solo  duo  poeti  di  questo  nome*,  altri  come  per 
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j»io  VosNo,  oe  «amett^QOi  tr^.  F.  Meyer  ad  Gioer,  Brut.  5$.  j.  -ISS^ 
rt4)  Vlrgil.  i:c%.  IX.  36.  et  Serr.  ad  h.  1.  VII.  2^ .  Propert.  II.  2S.^4. 

0ImI.  IVvM.  II.  435,  U  ftppfeìlc  jprocMP.  €f.  «t.  Gioer.  PMI%i^.  niL  5. 

WeicherL  Comm-  de  Bel.  Cinna^  p.  43. 

(43)  cf.  Virgil.  JEc/90.  HI.  90.  Serv.  ad  Yìrg.  Georg,  t.  240.  fiorat. 

Bp9d,  461  a. 

(46)  Qaintil.  Intt,  Or.  x.  4. J.  89.  Merkel  ad  Ovid.  Triti,  p.  379. 

Probo  dta  anche  il  primo  libro  di  un  suo  poema  ìntKolato  Rerwn  roma* 


narmm,  V*  EìchMfdd,  ed  EodKahar,  filali.  grmmwMtL  p.  246. 

(47)  Senec.  Suator,  ti.  (al.  vu),  p.  4è,  ed.  Amsielod.  indi  nelle  va* 
rie  edizioni  e  raecoHe  dei  poeti  latini. 

tl6)  S«»ee.  L  t.  p.  2M. 

5*  7i»  —  Olire  ai  suddetti  sono  eocora  a  meozio- 
nare:  Albino  (1).  di  cui  Prlsciano  cita  alcuni  versi 
del  aoa  poema  intitolato:  Rtrum,  Riamanarum  ;  JLiipo 
Stcub  (3)  di  Messene,  autodre  di  un  poema  sul  ritoruQ 
di  Menelao  e  di  Elena. 

Ovidio  ci  dà  il  nome  di  alcuni  altri  epici  :  Giulio 
Montano  (3)  a  detta  dello  stesso  illustre  nella  poe- 
sia epica  ed  elegiaca ,  ma  che  forse  va  distinto  da 
un  altro  poeta  dello  stesso  nome  vissuto  ai  tempi  di 
Tiberio^  il  quale  è  appellato  da  Tacito  Curzio  Mon- 
tano; Largo  {h);  Camerino  (5),  il  quale  cantò  la 
conquista  di  Troja  latta  da  Ercole;  Ttuco  (6),  Tu» 
tieano,  ì  due  Prisci  (7),  Pontico  (8),  il  quale  cantò  la 
guerra  tebana»  ed  è  perciò  paragonato  ad  Omero  da 
Properzio,  sembrs^  ch'egli  abbia  anche  coltivata  la 
poesia  lirica. 

Caro  (9)  scrisse  un  poema  su  Ercole,  e  in  questa 
elesse  sono  forse  da  collocare  anche:  €.  Memmio  (10) 
ed  Abronio  SHone  verso  la  fine  del  secolo  d'Augusto. 
Lo  stesso  dicasi  di  Pedone  Albinovano  rinomato  nel* 
l'elegìa  (§.  162)  il  quale  prese  a  soggetto  di  un  poe- 
ma epico  le  gesta  di  Germanico ,  di  cui  si  è  conser- 
vato un  frammento  conlenente  la  navigazione  di 
Germanico  pel  fiume  Amisia  neirOceano  nordico  nel 
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terso  mno  del  regno  di  Tiberio  (Tae.  j4nn.  it,  9S) 
col  titolo:  De  napigatione  Germanici  per  Oceanum 
septentriwialem  (41). 

Uà  po'  più  tardi  cioè  sotto  Vespasiano  fiori  Saleja 
Basso^  di  co!  Qiuntiliano  (19)  e  l'antore  del  Dialogo 
De  causis  corrupias  eìoquentim  (13)  fsiDDo  molto  ono- 
revol  menzione.  Questi  lo  pronunza  poeta  perfetto» 
quegli  esalta  il  suo  talento  vivace  e  poetico,  fiorente 
ancora  in  età  avanzata.  Giovenale  {ik)  nomina  pure 
un  poeta  Codro,  seppure  non  è  questo  un  nome  ge- 
nerale dato  per  celia  dai  poeti  posteriori  a  tutti  co- 
loro i  quali  erano  troppo  bramosi  di  recitare  le  lor 
poesie.  Plinio  il  giovane  nelle  sue  lettere  cita  gli 
scritti  poetici  di  un  Ottavio  Rufo^  Caninh  Rufo^ 
Proculo  ecc.  però  non  ce  ne  porge  un  ragguaglio  cir- 
costanziato e  ci  lascia  affatto  al  buio  sul  conto  loro. 


ì 


<!)  Gf.  Priscian.  tu.  5.  p.  505.  Krehl. 

2)  OM,  ex  Pont.  iv.  46.  26.  Mongitor.  Bibl.  Sieul  i.  p.  24. 
(5)  Orid.  ex  Pont.  n.  46.  l'I.  <l2.^Sopra  l'altro  Montano  ehe  ime 
ai  tempi  di  Tiberio  V.  Tacit.  Annali  x.  Vi.  28.  29.  Bitt,  IT.  40.  Senec. 
Bp.  422.  Controvers.  20.  27.  2S.  29.  Alcuni  aeritiorì  apagnnoli  |wen> 
dono  il  Gonio  Montano  di  Tacito  per  nna  aieau  e  aoia  penooa  die 
qaello  di  Ovidio,  e  lo  fanno  spagniiolo. 

(4)  Ovid.  ex  Pont.  iv.  46.  47. 

(5)  Ibid.  iv;  46.  49.  Apnleo  (De  orthogr.  g.  46),  cita  un  poema  dì  Ca- 
merino iotìtolato:  Exciaium  Troj<B. 

(6)  Oyid.  ex  Powt.  IT.  46.  20.  Sopra  Tnticano  ib.  27.  if.  42.  27. 

(7)  Ibid.  IT.  46.  20. 

(8)  Ovid.  TH$t.  IT.  40.  47.  Propert.  i.  7.  init.  i.  9.  Apnleo  (I.  e.  J.  5), 
nomina.il  Beìlwn  Phar$aliam  di  un  certo  poeta  Gotta,  e  {.  43  il  poeta 
Batto  amico  di  Ovidio,  che  altri  scrivono  Basso,  e  che  è  diverso  dal  lirico 
Gesio  Basso,  che  fiorì  in  appresso.  Due  frammenti  si  leggono  presso  Pan- 
tieo  commenUtore  dell' /òù  d'Ovidio  va.  264.  304.  V.  Weicfaert,  de  L, 
Var.  p.  439-448,  ove  ha  rigettato  il  nome  di  Batto,  e  discorso  ampia- 
mente di  questo  Basso  qualificato  da  Ovidio  come  giambografOy  intono 
a  cui  ci  mancano  ulteriori  notine. 

(9)  Ovid.  #x  Pont.  IV.  46.  7. 

(40)  Ovid.  Triit.  ii.  433. — Sopra  Àbronio  Siione  V.  Senec.  Swuor. 
Il;  p.  23. 

(44)  Senec.  Suator.  i.  p.  44.  Wernsdorf,  Poeti.  ìatt.  min.  T.  iv. 
p.  34.  229. 
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i\2)  ìmL  Ot.  X.A,  }.  90.  V.  in «ontnorio .«ioTra.  Sai.  vii.  30.  inf.  |. 
80.  Bot.  'IO. 

(43)  Gap.  S.  9. 

(U)  SaL  I.  4.  Cf.  Wekhert  Commetil.  de  Jarbita  Titnagm.  «pm«> 
latore  (Grìmm.  4824),  ad  Horat.  Bp.  I.  49.  4$.  p.  6-8.  Virgilio  diìeg. 
già'  un  poeVaatro  di  mieato  nome  {Belog.  I.  40.  tii.  22),  per'oanaa 
della  malta  sua  yanagforìa,  e  giusta  una  congettura  di  'Weichert,  questi  è 
Io  stesso  che  Orano  per  ischerno  appella  larbita.  F.  9.  587.  not.  5S.  In 
nn  antico  scolio  ti  abbattkm  pure  in  un  Cordo^  <»e  u  detta  .4ì  Wai- 
eberi  vuoisi  legger  Godro^  essendo  in  yero  questi  due  nomi  DaciU  a  gou-, 
fondersi,  e  spesso  confusi.  '  ' 

I  ff 

$.  7S.  —  In  capo  alta  schiera  degli  epid  romani 
splende  P.  Virgilio  (FergUio)  (i)  Marcm^  nato  in 
Andes  presso  a  Mantova  il  15  ottobre  dell'anno  6èU^ 
di  Roma  (9).  Soo  padre  tuttoché  semplice  agrìcol* 
toro  lo  fece  educare  diligentemente  in  Cremona  e 
Milano,  ed  erudire  nelle  scienze,  massime  nella  lin- 
gua greca  dal  grammatico  Partalo  (5),  e  nella  filo- 
sofia dall'  epicureo  Sirone  (4) ,  onde  volgarmente 
Virgilio  è  fatto  seguace  di  questa  filosofia  (5).  Dicesì 
ch'egli  abbia  cominciato  ben  presto  a  dar  saggi  di 
non  comune  talento  nella  poesia  (6).  Nella  distribu- 
zione di  terreni  d'Italia,  che  Augusto  fece  ai  suoi 
veterani,  Virgilio  nel  715  di  Roma  rimase  spogliato 
del  paterno  suo  podere  presso  a  Mantova  (7),  cui  po- 
scia riebbe  per  l'intercessione  di  Alfeno  Varo  (8),  o 
di  Asinio  Pollione,  o  di  Mecenate.  Quindi  nelle  sue 
poesie  s'incontrano  parecchie  allusioni  al  viaggi  fatti 
a  Roma  per  tale  occorrenza,  come  pure  alla  restitu»* 
zione  del  suo  poderetto.  Negli  anni  seguenti  veggiamo 
il  poeta  ora  a  Napoli,  ora  a  Taranto,  ora  a  Roma  al- 
tamente stimato  da  Augusto  e  dai  suoi  amici.  Duraiite 
un  suo  viaggio  in  Grecia  nel  735  di  Roma,  dove  si 
proponeva  soggiornare  parecchi  anni  e  compiervi 
la  sua  opera  principale  l'Eneide,  Augusto  il  mosse  a 
ritornare  a  Roma,  ma  già  in  Megara  sentissi  sovrap- 
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preso  da  malftUta.  tà  mtigadone  Tacerebbe  e  appéna 
approdato  il  poeta  al  suolo  italico  mori  a  Brindisi  o 
Taranto  i!  SS  settembre  dello  stesso  anno  755  di 
Roma  (9).  Le  'Soe  ossa  furono  portate  a  Napoli  se* 
•condo  i  suoi  Tott  e  sepellite  nella  via  Puteolana  (40), 
doTe  oggidì  si  «iole  ancora  mostrare  la  pretesa  tomba 
di  Virgilio  (14),  la  quale  per&  altro  non  è  che  un  eolum^ 
barium:  nel  qual  luogo  Petrarca  piantò  un  alloro, 
rimessovi  a'  di  nostri  da  Casimiro  Delavigne.  Nel  suo 
testamento  avea  egli  nominali  eredi  Augusto,  Meco» 
nate,  L.  Vario  ePIoiio  Tucca  (iS).  Nel  suo  esteriore, 
narrasi,  Virgilio  avesse  alquanto  di  rustlciti,Gon  una 
buona  dose  d'ingenuità»  ebe  la  sua  salute  in  generale 
fosse  alquanto  fievole  (iS).  Quanto  al  suo  animo  gli 
antichi  ne  lodano  sfoggiatamente  le  virtù  (ik),  quan- 
tunque non  mancasse  anch'egli  di  detrattori  e  ne- 
mici (45),  1  quali  inventarono  calunnie  contro  il  suo 
carattere  (46) ,  quali  sono  per  esempio  il  suo  amoreg- 
giamento  colla  moglie  del  suo  amico  L.  Vario,  amori 
pederastici,  ed  altre  cui  niuna  fede  possiamo  prestare. 

I  variì  ritratti  antichi  (17)  che  abbiamo  di  Virgilio^ 
sembra  molto  improbabile  «he  siano  genuini,  massi^ 
me  il  busto  che  si  trova  in  Mantova.  Tiensi  peri  come 
autentico  il  ritratto  in  miniatava  che  sì  trova  sur  un 
manoscritto  Vaticano»  essendo  verosimilmente  stato 
copiato  da  altro  manoscritto  più  antico. 

Virgilio  ha  eternato  il  suo  nome  colle  seguenti 
epere  :  t  Eneide  poema  epico  ;  S  Georgica  poema 
didattico  sull'agricoltura  ($.  405);  3  Egloghe  o  idUlii 
(§.  465),  oltre  a  parecchie  altre  poesie  minori,  che 
circolano  volgarmente  sotto  il  suo  nome.  Vi  fu  chi 
gli  attribuì  ancora  alcune  altre  opere,  ma  siffiitte  ipo- 
tesi mancano  affatto  di  fondamento. 


U)  Coaì  Tol^ nik  scrifere.Potiziuo^  e  fveiU  jkB«ii6  A  «iDTt  indi* 
neU'antichissiina  ttònoscrìUo  Mediceo,  e  nel  Vaticano.  Y.  Wagner  aA 
Virg.  Opp»  T.  V.  pw  479.  A  oenuiicìar  4tX  bmoIo  «adieeimo  tenpit  «bt 
raro  diventa  nei  manoscritti  l'oso  di  seri? ere  V^gilim^  findi^  nei  codici 
de'  secoli  decimoquàrto  e  decimoqaioto  sparisce  intieramente  e  fai  sa» 
Inogo  Mttentra  U  aw^e  Ftrptiiw,  come  •  —a BUMwmeate  in  mo  «1  di 
dW.  K.  fillttUcr,  De  eo<M.  Virgilii  (Ben.  4 844),  p.  2. 

(2)  F.  Heyne  ftl.  Ftrj^7.  p.  35^.— itidet,  come  ai  crede  eommte* 
menta,  è  |a  Miois  del  dì  d/oggi.  Maffai  eroda  ohe  aia  il  laogo  d«tko 
Bande. 

(5)  Donat.  Ttì.  Firgf.  |.  7.  ibiq.  Heyne. 

^^)  Donai,  ibid.  et  {.  79.  WeicWt  de  JL.  F«H«  earmm.  p.  2«.— 
Sopra  la  filosofia  di  Virijilio.  F.  Bruckér,  HUt.  pMl.  P.  li.  lib.  i.  cap.  1» 
aat.  i.  {.  2.  V  k  dii  pnitande  thè  Virgilio  fesse  panino  addottrinato  oellìi 
^nri^l^danaa, 

(9Ì  €f.  Heyne  Ad  ftrgil  Sclog.  tt  inìt,  ad  «»<.  Dona^  g.  79,  dove 
.Virgilio  ^  mialifaal»  aeeadaaicok'-lBlQrao  agli  altri  maaatri  di  nrgìKo 
F.  Ponat  |.  8. 

(6)  Bonat.  |.  29. 

<7  Hefno  «I.  firgiL  ad  «bb.  748  p.  Se8>4fla^  ieprt  il  podm  « 
Vii^iio  presso  Nola  F.  Heyne  ad  Virg,  Georg,  lU  224. 

(8)  Horat.  Sat.  i.  5.  480.  Vìrg.  Belog.  fi.  6:  34. 

(9)  Dffnat.  {.  S4.  Heyne  ViL  Ftrf.  ^  9M. 

(40)  Sopra  il  sepolcro  di  Virgilio  F.  Donat.  {.  35.  Heyne  p.  338. 
L'epitafio  che  si  tnole  composte  da  VirgHio  stessa  Abbiamo  in  Donato  |. 
94.  ÀmUmii  lat^  u,  i99,  ,ad.  Mefer)  J|^  864.  V  ka  però  chi  dabiu  dalla 
sua  autenticità. 

(44)  YoHo  fCTuldo  di  PoKtfuoM,  Nap.  4822,  8»,  p.  4-47),  te  dimo- 
atrato,  che  iqoallo  che  ai  moalra  adano  coma  suo  sepolcro ,  non  po^ 
punto  esserlo,  per  trovarsi  troppo  Ticino  alla  cittk;  che  esso  inoltre  b  un 
^ofomliirittiii,  e  non  il  sepokm  di  «n  solo  individQo.  Valéry.  Foyoyi 
UUéraire.  e%  Italie^  zìi.  43.  JBUemm,  ilajieo  l  p.  280.  Quello  che  ai 
pub  dire  abbia  esaurito  Pargomento  b  Peìgnot:  Queìques  reéheréket 
mar  U  Mubmu  é$  VirgUe^  dam»  fin  mémoir.  4e  i'«eaii.  d»  Diifm 
(Paria  et  Dijon  4840,  ^%  p.  25.  47. 

(42)  Donat.  |.  56.— Su  Piozio  Tocca  v.  Horat.  Sat  i.  5.  40.  40.  84. 
Weilhart,  £f0  C,  Vaigié  Aai/b  Comm.,  1.  6.  p.  42 

(43)  Donat.  |>  49j  Heyne,  pag.  324;  Weichert  l£cU,  FentiSf.  p.  6. 
(U)  Donat.  \  22.  65.  ibiq.  Heyne:  Horat.  Sat.  I.  5.  40,  e  lì  teeH- 

moma  loeterum  eoe.  prano  Heyne,  T.  ^  p.  284. 

(•15)  Donat.  {.  64.  67.  ibiq.  Heyne.  Asconio  Pedìano  (8.  260)  diceai  ab- 
bia Scritto  nn'opera  apposita  contro  di  questi  erìticastn,  uno  de*  quali 
Carvilm  Pittore  anreta  dato  al  wo  seriito  il  titolo  di  ^meid^moHm» 
F.  Donat.  g.  64.  Servio  pure  (ad  Eclog.  ii.  23.  ìEd.  s.  524  )  parla  di  un 
-  Virgilwmastù»-,  ma  questo  riflette  lo  stabilimento  dcA  testo  che  noseit 
fiorarono  1  granunatici.  Di  ¥em  nei  ooatoro  aoritti  a'ioQQAtrano  aipiiii  d^ 
nominazioni  di  opere  risguardand  il  testo  de' poemi  omerici.  Suringàr, 
HM.  eHI.  Scoi.  fol.  Pi  2tt2. 

^  (46)  Tal  è  {»er  esempio^  cib  «ho  Dmiato  racconta,  {•  20^  eoDatro  ^a  pa- 
rità de'  costumi  di  Virguio,  ed  e  mera  invenzione  dei  grammatici*.  F.  Heyne 
•d  h.  L  p.  925.  F.  et.  JuoU  Opmu.  ^at.  mtg.  p.242,  (4a«0r«cii4uH» 
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FiryOu).  D^tttro  ftftiré  k  W«lcWl,  il  qiula  {de  L.  Varii  ^Oa  p.  M. 
99-97),  crede  doversi  ammettere  noe  tresca  amorosa  di  Virgilio  colla  dotta 
moftli«  di  h.  Vano,  che  dice  essere  slata  Plosia  sorelli  di  Plofio  Tocca, 
^utoroo  al  biasimo  d'etere  adolalo  Aogosto  V.  Emeati  AttL  Mmén. 
reg.  ÌAp$.  ti.  p.  55. 

(47)  F.  VisoDoti  ìeimogr.  rom.  f.  585-8S8.— MisertostoiM  sforfeo- 
erUiea  iopra  il  buiio  di  VirgiKo  del  mmeo  della  R.  occod.  di  Manioca.' 
di  Antooio  Mainardi,  MantoT.  «IS^S,  ^^) JP*  '^  •  '^}  ^  *°  contrario  Raool 
Boehette  ael  Jtmtìnmldéi  Ammmm,  4834,  p.  68.— Dieesi  che  in  Capri 
siasi  testò  scoperto  on  basto  di  Virgilio  io  marmo. 

|.  73.  —-Qui  non  abbiamo  a  parlare  che  dell*  E* 
neide.  L'argomento  di  questa  grande  epopea  nazio- 
naie,  divisa  in  dodici  libri,  sono  gli  errori  di  Enea 
dopo  la  distruzione  di  Troja,  e  il  suo  stabilimento  net 
Lazio  dopo  aspre  battaglie,  a  cui  si  rannoda  ulteriof  • 
mente  la  fondazione  della  cittk  stessa  di  Roma.  L'an- 
tico biografò  ci  porge  qualche  curioso  ragguaglio 
sopra  le  vicende  di  questo  poema,  intorno  alla  cui 
composizione  (1)  Virgilio  si  travagliò  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  dopo  terminate  le  Georgiche,  dalKanno 
728  circa  fino  alla  sua  morte.  Ei  narra  cioè,  che  poco 
prima  di  morire  VirgiKo  voleva  abbruciare  le  sue 
poesie  e  che  ne  lasciò  nel  suo  testamento  Tordine 
espresso  quanto  all'Eneide;  però  dissuaso  dalle  istanti 
preghiere  dei  suoi  amici  la  legò  a  Plozio  Tucca  e 
Lucio  Vario  sotto  la  condizione  (2)  di  non  aggiun- 
gervi nulla,  ma  di  resecarne  quanto  vi  avesse  d'im- 
perfetto (3).  In  tal  guisa  l'Eneide  fu  data  al  publico 
che  l'accolse  con  isterminato  applauso  (4).Quantunque 
però  la  morte  non  permettesse  al  poeta  di  dare  alla 
sua  opera  l'ultima  mano  e  tutto  quel  finimento  che  si 
proponeva  (onde  vi  si  trovano  dei  versi  incompiuti  (S)» 
che  i  coscienziosi  suoi  correttori  non  osarono  né  com- 
piere, né  immutare)  quest'epopea  è  stata  generai- 
mente  riconosciuta  dagli  antichi,  ed  è  in  effetto  ciò 
che  la  poesia  romana  possegga  di  più  perfetto  in 
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questo  genere  (6).  Dessa  Insieme  bà  fama  di  essere 
rimitazione  più  squisita  e  di  miglior  gusto,  dei  Grecia 
La  fondazione  d'una  città  eletta  dal  fato  ad  essere 
la  culla  di  Roma,  per  opera  d'un  eroe  troiano  dopo 
lunghi  errori  e  innumerevoli  avventore  felicemente 
superate^  il  nesso  che  il  poeta  mette  tra  la  famiglia 
regnante  in  Roma  e  questa  famiglia  troiana,  che  con- 
tiene nello  stesso  tempo  il  motivo  della  lunga  discor* 
dia  tra  Roma  e  Cartagine,  forma  certo  di  questa  epo^ 
pea,  tanto  nel  suo  piano  generale  come  nel  suo  scopa 
e  ragione,  un'epopea  nazionale  (7),  comunque  al- 
tronde appalesi  rimitazione  greca,  e  nominatamrate 
nei  primi  sei  libri  rassomigli  l'Odissea,  ne^^  altri  sei 
l'iliade,  onde  non  ba  gran  titolo  alla  fama  di  trovato 
e  concetto  originale  (S). 

Non  ò  nostro  intendimento  Istituire  un  minuto  pa-* 
ragone,  quale  altri  tentarono  (9),  tra  Virgilio  e  il  suo 
modello  Omero;  però  non  si  può  negare,  che,  non 
ostante  la  squisitezza  del  suo  artifizio,  Virgilio  non 
possiede  la  fantasia  di  Omero,  né  lo  spirito  semplice, 
vivace,  naturale  deirepopea  omerica  (40),  dove  tutto 
è  spontaneo  e  schietto,  tutto  di  per  se  stesso  collima 
all'armonia,  all'unità  del  tutt' insieme.  Epperò  i  ca^ 
ratteri  e  gli  eroi  di  Virgilia  non  hanno  la  vita,  che 
spirano  gli  eroi  omerici  (U),  anzi  spesso  appaiono 
afiTettati  e  manierati,  senza  vera  vita  interna,  senza 
movimento  libero  naturale:  locchò  massime  si  scorge 
nel  personaggio  principale  del  poema  ossia  Enea*. 
Per  isplegare  questa  tendenza  che  già  incomin- 
ciava a  dilungarsi  dalla  naturalezza,  convien  ram- 
mentare l'influenza  ch'ebbero  pur  su  Virgilio  i  poeti 
alessandrini  (4S),  e  il  gusto  da  essi  diffuso ,  come 
puranche  l'intendimento  con  cui  egli  poetava,  e 
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eh'ara  Stoino  suo  seofio:  cM  illuÉtrare  il  péfMto 
romajio  e  specUlmoite  là  geiite  Giulia  »  kgUtiiiiaire 
qua»  la  dinastia  dominantet  porre  in  obbfio  o  gettare 
un  iKelo  aol  tioteeto  eoe  eaeltameato  mediaiite  ia  aot^ 
versione  dell'antica  costiUiiione  (45).  Da  questo  ponto 
di  vista  ravvisiaBio  nell'Eneide  una  tendàua  politica 
ehe  bea  acconcia  la  rendeva  a  far  buona  ipsamata 
alte  mire  e  disegni  che  Augusto  aveva  nel  promaoM 
vere^  proteggere  e  diffondere  il  eolio  dedle  lettera 
tanto  piò  ch'essa  nello  stesso  tempo  non  trasandava 
ansi  magnificava  e  divini«ava  l'elemenlo  naxkmaleì 
Nella  ingegnosa  concilittEÌoae  e  oombinaaioae  ^  qms^ 
sti  rìspetii  e  tendenze  diverse  sta  certamente  un  grao 
merito  dd  poeta,  ancorché  per  causa  loro  ci  lasc* 
talvolta  desiderare  maggiore  spontaneitàenatufalnaa 
nei  particolari,  massime  poi  nell'andamento  totale 
dell'azione,  nella  dipintura  dei  caratteri,  nell'atleg* 
giamento  delle  persone  ecc. 

Che  se  si  pon  mente  alle  gran  difficoltà,  che  si 
opponevano  a  tale  impresa  di  creare  un'epopea  na* 
zionale  sovra  una  base  straniera,  saremo  in  grado  d 
m^lio  comprendere  e  apprezzare  le  molte  bellezze 
particolari  dell'  Eneide  e  disposti  ad  escosarne  te 
mende  con  più  indulgenza  (ik).  L'arte  del  poet 
si  ravvisa  singolarmente  nella  maestrìa  tutta  sua 
propria,  con  cui  tratta  materiali  stranieri,  dando  loro 
sempre  una  tinta,  una  fisionomia  nazionale,  neitna^ 
gistero  finissimo,  con  cui  sa  mrdinare  e  rannOf» 
dare  le  tradizioni,  i  miti  più  disparati,  ahphe  ro^ 
mani,  ira  di  kro  e  con  Roma  loro  centro  '  comune. 
Nelle  descrizioni  geografiche  e  slmili  Virgilio  dimostra 
molta  verità,  fedeltà  ed  accoratezza,  onde  gli  scrit*- 
tori  posteriori^  Plinto  verbigrazia,  lo  citano  persino 


tiMBM  aoioritìi  (4S).  A  oche  nella  pittara  dei  eottn- 
nù  ecc»  »  egli  si  scosta  dall'età  eroica  per  oieglia  av« 
Yieinarsì  alla  realtà  attuale,  alla  vita  romano-itali- 
ca {iS)y  locchò  pure  dovea  conferire  al  suo  poema  il 
carattere  di  una  rera  epopea  nazionale. 

La  lingua  in  Yirgilia  ci  si  mostra  nel  eolmo  della 
perfezione  (17),  a  petto  massime  della  lingua  incolta 
dei  tempi  andati  ;  purezza,  armonia,  ed  una  squisita 
el^nza  sono  i  pregiì  precipui  che  la  distinguono. 
Lo  stesso  dir  si  debbo  della  verseggiatura  (18):  niuno 
dei  poeti  epici  di  Roma  uguagliò  Virgilio  quanto  a 
regolarità,  purezza,  ed  armonia  nel  verso.  Al  che 
tutto  riflettendo  non  ci  maraviglierema  punto  se  Vir^ 
gilio  fu  rimirato  dai  poeti  posteriori  come,  l'ideale 
delia  poesia  epica  (19). 

(4)  MtMoa,  /ai».  mer^U  la.  4.  g.  9.  Ui.  5.  {.  S. 

(2)  Donat  vtì.  Virf,  {.  52.  53.  Plìn.  JET.  N,  m.  30.  CC.  L.  A.  Barten- 
sleia  Progr,  a»  Yirgiiiut  moriem  JEtmda  OQmbwri  ptmii,  Colrarg. 
4774)  4»,  U  qiui»  nftiU  l'oMnioiM  volfve,  che  l' iaifarfexioBe  dbUa 
soa  opera  sia  stata  la  eauaa  dì  codesto  onlioo  dii  Virfitto. 

(3)  latorno  al  (procedere  dei  duo  crittoi,  raasaiiao  rriathamente  al 
neocarvenai  «ce  ol.BjDriiiaim.PnBfiitw«dVtff8'a.p^  *****'' 9!  Weicbarly 
Da  v^rts»  if^wr,  iUip^eU»  p.  57.  F.  oncho  L.  Magnier ,  Jualyat  crt- 
Hque  et  UtUraire  de  VEnéide  de  Yirgile.  Paris  4844^  42<^,  aMOnda 
edunoB».  Larach  congfttnm  aha  l^r(^o  abkia  aT«to  in  mante  di  divi- 
dere  l'Eaeida  in  Tontiquattro  libri,  e  aht  parcib  la  divisione  attuale  non 
aia  aoe  (?). 

(4)  Auct  dial.  d»  coHff .  eorr.  elAf.  43.  Ovìd.  Are  am.  Hi.  38S. 
Àmorr.  l  45.  25.  Tntt.  u.  533.  Propert.  il.  25.  64. 

^)  I  aieui  veiai  eke  aUnoeaitraao  in  Vii^plio  <neir£MÌde  m  ne  tMie 
•ittfaentoito)  ai  |kosaone  apiegani  aia  per  le  fretta  eoe  eoi  a^ì  eampasf 
^eato  poema,  aia  per  le  immature  morte  ^  ehe  lo  aorprese  amraate 
«Dando  ai  traveg^fa  nel  lunario,  e  nel  dargli  l^Bltilna  maneu  Tueaa  e 
Yario  letciarono  ii^ompinfti  «pMatl  veni,  aprendo  cosi  largo  tempo  elb 
audacia  di  chi  volle  poscia  addossarsi  simile  impresa.  F.  Weìeheit  I.  o.  pw 
7a.  Oltreeoiii»-  Inwi  ^re  chi  nrelaae  feoateimre  «ke  PEoaide  JeM  immm- 
pinta,  e  Maffeo  Yegio  di  Lodi  (f  4453)  v'agfpnnao  nn  libro  tradiceaino, 
ahri  composero  aupplèmeoti. 

{fi\  Così  per  ea.  Qùntil.  huL  Or.  x.  4.  g.«6.  8«.fm.  8.  24.  i.4fll. 
40;  Maeroh.  Saiwm,  v.  4.  vi.  4. 

(7)  F.  Pr.  Schlegal,  Yerleét.  iOer  die  Getek.  d,  ìàUt.  i.  p.  448. 
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<ìaia4i  tnolM  Swm  {U  JSm$id.  vi.  790)  4ioe  aver  trovato  m  ttwH^wia 
che  il  titolo  di  qaetta  epopea  Don  era  il  greco  JEneit.  ma  q«e«to  latino 
Ge$ta  popuH  ramami.  Ci.  at.  Otìander,  Da  earmme  apteo  Firytlft 
jcere  popularij  Stvtlg.  4846,  4'>. 

(8)  Heyne  Disqnisit  i,  De  Carmine  epico  Virgilii.  Disa.  il,  De  rerum 
m  MméÙé  WmclkAvhim  «naaiilMMie.  SflpAe  nella  tua  adinone  p.  «ixvi, 
Mémoiret  de  Vacad.  dee  Imer,  C<mtidérati»m§  tur  fBnéide  de  Kar- 
gihy  par  Fragnier,  Tom.  i.  Dite,  ewr  la  fobie  de  VEnMde,  par  Vatry, 
Jom.  xxn.  Sir  VBnéide  eoneidérée  par  rappori  è  Vari  de  la  guèrre, 
par  Legraia,  Tom.  »iv.  Dee  boueliere  d?Àjiille  ete.  par  Cayloa,  Tom. 
XZTII.  Oeeerwuioni  di  Napoleone  tul  secondo  ftòro,  F.  nel  Prèti» 
dee  guerret  de  C^or,  p.  209.  247.  (dell'editione  di  Stoccarda)  a  la 
Difr.  di  MoUevaut  nell'Instìtat.  (il.  Sect)  4843,  n»  86.  p.  22. 

(9)  V,  Macrob.  Satum.  v.  2,  e  le  numerose  ricerche  dei  dotti  mo- 
dferai  preaao  |Hariea  Brev,  notU,  L.  Jl.  p.  249.  Bormann^  Prosfai»  md 
Virg,  p.  *  *  '  2,  contro  il  giudizio  di  Marcland  {ad  SiaHi  Suhai  Prmfa$. 
/In.)  e  di  altri  an  Virgilio.  Andrea  loeorr.  HomerO'Virgiiianorr.  èpe' 
ciwien  I.  II.  Jen»  4894.  4844,  8^,  dorè  ai  pongono  anìbonto  inaieme 
tarii  passi,  scene  e  descrixioni  di  Omero  e  Virgilio.  Cib  si  fece  pare  da 
G.  G.  Scaligero  con  una  distesa  disquisichoDe  (Poaf.  v.  cap.  2.  5),  la 
jBoi  mira  precipua  è  rilevare  i  pregii  sì  generali  cba  psrticolarì  in  cai 
il  poeta  latino  sovrasta  ad  Omero  :  egoale  pare  è  il  risaltato  del  confronto 
che  ne  fece  (cap.  4)  con  Pindaro  ed  altri  poeti  greci.  Fragnìer  nalle  Me- 
moir,  de  Vacad.  dee  Inter,  i.  p.  474.  476.  ii.  p.  444.  Eichhofr.  Étu- 
det  grequet  tur  Virgile  ou  Recueil  de  iout  let  pattaget  det  poétet 
grect  imilét  dant  Ut  Bueol.  eie,  Paris  4825 ,  tre  voi.  in-8*».  Tinot, 
Elude  .tur  Virgile  compare  avee  iout  Ut  poitet  ipiquet  ei  drama- 
iiquet  de»  a/ncient  ei  dee  medemet^  Paris  4826,  4  voi.  in-8<*.  K.  A. 
Staiamats,  Comm,  de  aUquot  loeit  Odyttea  ei  ^neidot  ad  Oroi, 
Manktmque  detcriptionem  perHnentibut,  Mersebnrg  4840. 

(40)  GeUio  stesso  con  parla  di  Virgilio  N,  A.  ini.  26:  «  Esse  enim 
«  videtnr  Amen  (versns)  simplieior  et  ainoerior:  Virgilii  antem  vitt)Ts- 
« /oexcarepoc,  et  qnodam  qnasi  ferriunine  immisso  fiicatìor».  Y.  lecita- 
aioni  della  not  6. 

(44)  F.  in  contrario  Heyne,  De  corvi,  epic.  |.  47.  Il  giadiiio  summen- 
iodato  di  Marcland  sopra  FEneide  è  il  seguente:  «licet  numero  infinita 
«  ultra  human»  imitationia  metua  in  ilio  (carmina)  emineant,-  nonnulla 
«  tamen  sunt  contradietoria,  multa  languida,  esilia,  nngatorìa,  apiritu 
«  et  majestate  carminia  hinroici  defectat  qu»  si  perfecti  operìs  signa 
■  sunt,  sit  per  me  quantumlibet  perfecta  Vii^lii  /Bneis.  Et  de  Georgicis 
«  quidem  quantum  vult  concedo,  de  Eneide  vero  renuo.  negitoque.  Non 
«  si^ua  ita  censeo,  immo  hod  aensìsse  yidetur  ipse  Virgitius,  optimua 
«  oarte-aui  judes,  aut  quare  flammis  abolerì  juasit  hoc  opus  etc.  ».  Ad 
Siati  SiUo,  ▼.  5.  427. — Nihil  mirum  habendum  est  in  poemate  (/Eneide) 
tam  imperfeeto. 

•  (42)  Dieaai^che  Virgilio  abbia  t^to  o  imitato  molte  cose  dai  poèti 
alesaandrioi,  in  ispeeie  da  Apolloi|io  di  Rodi,  cui  egli  soverchiò  a  detta  di 
Scaligero  {Poet.  ▼.  6)  Wyttenbach,  Bibl.  crUie.  Voi.  ii.  P.  ii.  p.  26. 
f^.Baileart/ Spt^mende  Àpolloltii  RhodU  laudibus poeti. (Traject. ad 
Hhen.  4829,  8®),  p.  70;  lo  stésso  dice  Scaligero  del  poeta  greco  Oppiano 
(1.  e.  fi'  9).    Oltre  a  quetti  si  nominano   pure  alcuni  poeti  anticliì  di 


▼UGIUO.  Ì09 

aU»A^  aa  «ni  ti  aioe  Virgilio  abbio  fetta  ^ohe  in^Nstilo,  da'  mii 
abbiamo  già  di  paisaggio  toccato  alooni.  Maorob.  Salari»,  ti.  4-5.  Geli. 
If,  À.'iau  25.  XfU.  4<K  Weiehert,  de  IToafiopoato)  o.  42.  Qui  faMmo 
solo  menzione  di  Lacreiio  (Geli.  Jf,  À.  i.  24 .  Forbiger  de  lncfaHì 
tarmine  eie*  p.  444.  net.  72). 

<45)  F.  KoitOm  JR«ftli.  Geeek,  p.  551:  •  L'Eneide  tnole  eolk  aeon^ 
ginranone  di  ombra  mitolonche  raceooettiare  l'antica  Roma  colla  nnova, 
recar  pace  agli  animi  dirin,  ed  eliminare  i  dobbii  intorno  alla  legitti- 
mità dei  noovo  potere  aenia  rompere  in  mia  bana  adntatione}  impresa 
«neata  die  ben  difficilmente  poteva  riosdre  per  caasa  del  contrasto  tra 
rantico  tempo  mitico-eroioo,  e  la  condiiiono  reale,  non  ostante  ana 
aoafe  e  nobile  personalità  «. 

(44)  F.  Niebobr,  Aòm.  Geteh.  I.  p.  205. 

(45)  F.  le  prove  circostaniiate,  massime  per  ciò  che  riguarda  Fesat- 
lena  delle  citaiioni  e  dascriaioni  delle  varie  locaUtb  preiso  Maltebrun: 
Anmali  dee  Vogagee,  (Parìa  4849.  S»)  lu.  p.  259.  245.  Ciò  spicca 
tanto  più  ebiaramente  ove  si  faccia'  il  confronto  delle  descrizioni  di 
Virgilio  eon.^elle  di  altri  poeti,  per  ea  d'Ovidio.  F.  Bonstetien,  Fo- 
foge  eur  la  teéne  dee  dix  demiers  Itvret  de  VÉnéide^  Genève  4  8<M, 
4845,  8®.  H.  TcBpfer,  VirgUii  geographia  m  JSneide  òpere  exhibita 
P.  l-iv.  Ansladt  4828-4854.  4^,  ed  un'opera  anteriore  di  Hellies,  Gdo- 
graphie  de  Yirgile^  Paris  4774,  8**:  nuova  edizione  di  J.  G.  Masselin, 
fm  4820,  42»: 

(46)  et  L.  Lerach:  De  foorum  m  Virgiln  Eneide  habUu,  Bonn. 
4856,  S*.  Ed  ora  le  ampie  sue  considerazioni  nell'opera:  Àf^iquitatee 
Vergilianm  ad  vtlam  popuii  MomaiU  deeeripta  a  Laur.  Lerscb. 
Bonn.  4  845,  8**,  dove  ha  cercato  di  moatrare  minutamente  le  condizioni 
e  le  cosa  dipinte  da  Viigilio  appartenere  quasi  esclusivamente  alla  vita 
romana,  ed  alia  realtà  \  a  petto  a  qacate,  minima  essere  la  parte  che 
ne  à  tratta  dagli  esemplari  greci,  e  cib  doversi  dire  sia  rispetto  alle 
cose  politiche  e  militari,  sia  rispetto  al  culto  ed  alla  vita  privata. 

Ì47)  F.  le  teatimonianze  degli  antichi  eolia  lingua  di  Vt^ilio  presso 
Tioio,  Bibl  tal.  I.  42.  §.  4.  p.  507.  Wagner,  Quasi.    Yirgii.  T. 
IV.  p.  385  (della  sua  edizione). 
ihì  Cf.  Heyne,  De  carm.  epie,  |.  48. 

(49)  F.  per  es.  tra  molti  passi  dei  peeU  posteriori  il  finale  delta 
Tebaide  di  Stazio,  Uff.  845.  Già  Ovidio  cantò  in  questa  guisa,  Remed. 
Jmor.  ^95  : 

Tantum  te  nohit  elegt  dehere  faientur 
Quantum  Virgilio  nohiiò  dehet  apue. 

Intorno  alla  tiia  e  fertili  di  Virgilio  è  probabile  che  i  suoi  più 
ìntimi  smici,  abbiano  scritto  qualche  cosa  eho  servì,  poaeia  di  fimla 
alle  biografie  posteriori  di  Asconio,  Donato  ed  altri  :  cf.  Geli.  JV.  A. 
ìvii.  4  0.  Qaintil.  Jnti.  Or.  x.  5.  8.  dove  noi  con  V^eichert  (De  Luek  Varii 
mia  ei  cafinm..  p*  74j,  crediamo  doversi  leggere  farine  .inveoa  dì 
ForiM.  Appartengono  già  ad  epoca  posteriore  i  versi  del  grammatico 
Foca  {T,  ▼.  p.  285  dell'edizione  di  Heyne),  e  la  FAa  ad  Claudium 
ma«ìqiMtii  éonaiianiim  fiii/um  ili  Xioerio  Claudi*  Donato  ida  .ben 
distinguersi  dall'Elio  Donato  celebre  grammatico  interprete  dì  Terenzio 
vissuto  in  Roma  verso  la  metà  del  secolo  quarto)  la  binale  in  mancanjfa 
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il  aegfo  b  n  fcjto  pwwyjfl  Ae  atti!»»  JMU  tJta  ai  Vinili»,  yè  A 
'«aaifi  eoa  molto  rigaai4o.  KitonM  allo  pertoM  aell'aaioro  r.  Boyne^ 
T.  Y.  p.  Il48^5cbope0,  Commmtt.  é§  Termtio^  p.  58.  Si  è  p«r  atam* 
Mia  Aoo  ha  gnari  Bella  JBiUiott.  de  Vieol.  éè$  CìtaH.  H.  P.  426,  «M 
Liografia  aotica  di  Virgilio,  la  quale  non  ci  dice  asaii  ■vUa  di  nvorow 
Oaaiito  ai  OMidenii  i  quali  dettaroBO  la  ?ita  di  VirgiUo  eìteremo  Cor- 
TuéBj  Muto,  Marifw  (nella  aoa  edish>ae  delle  Gaorgg.  Lond.  4749), 
ITayiM,  Jahm,  (Lipa.  ed.  TenlMer  4825,  a  Bella  editioBB  del  4«69^ 
Fwrbiger  a  S4àpfU  aaUe  lato  ediiioni. 

$.  74.  —  Non  avvi  forse  esempio  di  poela,  le  cui 
opere  siano  state  di  cosi  durevole  influenza  sull'epoca 
seguente»  ansi  su  tvtto  il  medio  evo.  Le  poesie  di 
VlrgSio  furono  bentosto  introdotte  e  adottate  in  tutte 
le  scuole,  considerate  generalmente  quel  modeH0  41 
poesia  e  di  buon  gusto  (1),  tradotte  anche  assai  pre* 
sto  in  greco  (9).  IMti  grammatici  tolsero  ad  oggetto 
di  loro  inchieste  sia  la  loro  sostanza,  sia  la  forma  e 
la  lingua  (S);  si  composero  molte  poesie,  specialmente 
epigrammi  (4),  sul  poeta  e  sui  varii  suoi  scritti^  e  come 
spesso  accade  nei  tempi  posteriori  «  si  rabberciarono 
intere  poesie  eoa  altrettanti  versi  di  Virgilio  raei«» 
molati  qui  e  là,  e  tratti  a  capriccio  dal  loro  contesto 
[Centones  (S)].  Dì  ciò  ne  offre  assai  esempì  la  poe- 
sia cristiana  dei  primi  secoH,  la  quale  componeva  in 
tal  guisa  poesie  di  argomenta  e  sentimenti  erìstianì  (6). 

Questa  estimazione  si  mantenne  pure  in  appresso^ 
anche  dopo  la  caduta  dell'  impero  romano,  e  risorse 
nell'epoca  caroIingica,'i  cui  poeti  cercavano  innanzi 
tutto  di  modellarsi  su  Virgilio,  e  d'imitarne  lo  stile 
e  la  sposizione  poetica.  Anzi  coli' andar  del  tempo 
essa  sali  quasi  al  grado  di  vera  adorazione,  poi* 
ehè  si  considerava  Virgilio  come  un  essere  soprana- 
tarale  dotato  di  magica  possanza,  quasi  come  un 
profeta  ;  di  quali  ubbie  nel  medio  evo  erano  piene 
l'Allemagna  e  l'Italia (7).  Si  credeva  cb'ei  fosae  un  in- 
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antichi  tempi  si  consultavano  li  suoi  poemi  nA  casi 
dttbbii ,  quasi  oracoli  sopranaturali  (9).  Quindi  af 
tempi  di  Dante  Virgilio  era  molto  più  conosciuto  é 
riverito  dal  popolo  per  questa  sua  riputazione,  che 
per  le  sue  poesìe,  non  troppo  divol^^te  nelle  masse» 
Ciò  spiega  l'alta  importanza  che  Dante  gli  hn  dato 
nella  Divina  Comedìa ,  la  quale  ce  lo  dipinge  come 
uno  spirito  superiore,  escluso  bensì  dalla  eìerna  bea-^- 
titudine  in  Cristo,  ma  che  però  siò  innabato  sino  al 
più  alto  grado  a  cui  giugner  possa  un  cu^  pur<Kl 
tina  grande  intelligenza,  una  foraa  straordinaria. 
.  Tasso  e  Camoens  lo  imitarono  assai,  e  presso' i 
Francesi  già  tempo  il  concetto  di  epopea  altro 
non  era  che  quello  deirepopea  virgiliana  (10).  An* 
ch^  io  Allemagna  noi  veggiauio  il  primo  poema  che  4 
scrivesse  in  Mittelhoeh-deuiscli  (tedesco  deiretà  mediai 
tolto  affatto  da  Virgilio  quanto  al  soggetto ,  benché 
il  modo  con  cui  è  trattato  e. svolto  sia  pienamente 
informato  dallo  spirito  cavalleresco  di  quei  tempi.  È 
desso  l'Eneide  di  Enrico  di  Veldeck,  il  quale  poetava 
nella  seconda  metà  del  secolo  duodecimo,  ed  è  di- 
ventato ranteeedentC'  di  una  serie  di  consimili  poemi. 

{i)  V.  Soeton.  Hi  Uluitr.  Gr.  46,  ove  con  paria  del  grammatico 
Quinto  CeciUo  Epirotaj  dotto  liberto  di  Pomponio  Àttico  (3.  386)  : 
«  Pnmus  dìcitiir  latine  extempore  disputasse ,  primnsqne  Virgili um 
«  at  .alioa  poetaa  novo*  pralegare  ccopiMe^  quod  etiam  nomitii  Marsi 
«  Teraicnlps  indicat:  Epirota  teneilorum  nutricala  vatum  »•  August.  Dp 
eivitDeij  I.  5:  h  Virgilium  parvnii  legunt,  ut  videlicet  poeta  magnua 


*  ovoHimqiM  proelatiiaimtia  atqiie  oplimm.  tentns  «bibitnt  anuit,  noa 
«facile  oblivione  possit  aboleri  ».  Oros.  1.^8. — I  retori  toglievano  dai 
poemi'  di  Virgilio  i  temi  e  gli  argomenti  delle  omioni  a  compord 
dMb  aevolari.  V.  Serv.  «d  Yirg,  jE».  X/IS.  Tanto  più  ifaotile  eridi^ 
cola  fu  l'avversione  di  Caligola  contro  Virgilio,  e  i  suoi  tentativi  di 
baBdiraer  la  lettura  dalle  scuole:  F.  Sueton.  Caìig.  34. 
,  ^  Già  Polibio  il  potente  Uberto  dell'imperatore.  Claudio  si  ira?»» 
gliava  intorno  à  cpsì  fatto  lavoro.  Y.  Senec.  Contoìat.  ad  Polyl.  26.  30. 
(3)  K  ?,  71k  76. 
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<5)  CMà  pw  eMvpw  II  Cml»  mifKili^  ài  Ammìo  (F.  |.  4T3), 

K  Fi"  '    ^         -  -     -  ..  - 


«a  Utrì:  f.  Fabrie.  A<òl.  I4I.  U  e  {.  42.  p.  3a4.  Gmì  mcIm  ì\J$h 
dicium  Patidit  di  MaTonio  nAVÀmthol  laL  l.  447.  (Ep.  292,  «a. 
Xfeyw^  €1  L  44.  (Ep.  52S>. 

(<^)  F.  Specialn>ente  i  pani  di  Uldoro  Ori$$,  1.  58,  e  mllo  «nto* 
riore  assai  di  TertnlUano,  de  prmicriplé.  htirreit.  39.  Ancne  S.  Gero- 
lamo eonoMtta  di  eodaali  Ftr^WoeMiMMt  (  Ep.  40S  ad  Pa«Ha.  ). 
Qui  vuoisi  far  messiooo  tra  gli  altri  del  coalono  virgiliano  di  Prow» 
Faleonia^  e  dì  qaelto  clie  più  non  abbiamo,  di  un  cotale  Pomponio,  di  eoi 
paria  Isidoro  1.  e.  e  di  un  aarme  di  Sedolio  J>o  Forò»  Jnaorfialionf  app* 
Martène  e  Dvtind,  Àmpliu.  colleei.  ix.  p.  425.  D'altro  geotre,  ma 
dello  stesso  spirito  h  Io  scrìtto  intitolato:  Àlexandri  RiH<BÌ  Virffitiiu 
Chrùtimnm,  S*  Yirgilii  evm§9iètimtU  CkrùUadty  Uhri  lui  t»  «•<* 
hut  omnia  gua^  de  domino  noiiro  Je$u  Christo  in  utroqvie  tetta- 
mento  vel  dieta  Tel  prwdieta  ettnt  aUiiona  divini  Maronie  tuba 
siMiviMtfne  deeantantuTj  liguri  4664,  42<*.  F.  et.  De  eenkmkui 
Homericit  et  Virgilianit  ea  qum  gravittima  tunt  illuttrare  conatue 
ett  B.  Borgen,  HaTui»  4828,  4**. 

(7)  Quanto  ai  ractooti  e  novelle  che  circolavano  nel  medio  evo  io* 
torno  alle  azioni  magiche  di  Virgilio,  V.  A.  de  Tono,  Guida  di  Poe- 
luoUj  p.  45.  Rebfaes,  Seipié  Cicala  iv.  p.  35.  KeUer,  fi  Bomani  dee 
fiepi  Sages,  p.  ceni. 

(8)  Gt.  Siebenhaar ,  De  fabb.  qua  media  celate  de  P.  Virgilio  Ma- 
rane   eireumferebantur^   BeroHoi  4837,  4<*. 

(9)  Fabricio  i.  p.  387,  fa  menzione  deirnso  di  citare  a  mb  d'or«« 
coli  versi  di  Virgilio,  rimandando  per  maggiori  nottiie  a  Van  Dale , 
De  atroce,  p.  ^4.  E  pur  un  affetto  di  ^peata  aredeue  la  interpceta* 
Clone  data  ad  un  passo  della  egloga  quarta , .  secondo  la  quale  ivi  il 
poeta  avrebbe  alluso  al  Messia,  e  P  influenza  ch'esso  ebbe  sulta  con- 
versione di  Coatantino.  al  Grìstianeaimo.  F.  gl'interpreti  di  Dania  ai 
Purgat.  XXII.  64.  Anche  Troplong  (De  Pinfiuence  du  Ckrittianitme 
$ur  le  droit  ctvtf,  Paris  4843  ^^)  tiene  la  egloga  quarta  come  l'es- 
preasione  della  aapattazioae  di  nn  prossimo  redentore  del  mondo. 

(40)  Così  Bacine  segnatamente  molto  si  appressa  a  Virgilio  ouanto  a 
purità  e  oorratteita  di  stile. 

§.  75.  -^  L'autorità  dei  poemi  di  Virgilio,  la  rive* 
reoza  dell'universale  verso  il  poeta  nel  perìodo  se- 
guente ci  si  mostra  in  modo  tanto  più  gradito  e  van* 
taggioso  nella  somma  dUigena^»  che  s'impiegava  a 
«orbare  l'integrità  della  lezione  qnaleaveala  lasciata 
11  poeta  stesso.  Anzi  pare  che  talvolta  nei  casi  con* 
troversi  si  ricorresse  al  testo  autentico  scritto  di  pro- 
prio suo  pugno,  il  quale  pare  fosse  gelosamente  cu- 
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slodtto  e  8i  eoBsenrasse  almeno  sino  ai  tem^  di  6el- 
lio  (4),  e  quindi  eaistease  ancora  nella  prima  metà  del 
secondo  secolo. 

In  conseguenza  di  questo  telo  e  diligenza  dei  gram« 
matìci  (2),  intorno  al  testo  ed  alla  interpretazione 
delle  poesie  di  Virgilio  ci  possiamo  lusingare  di  pos» 
sedere  una  copia  bastantemente  fedele  di  quel  tèsto 
originale  nel  rinomato  Codice  Mediceo  (5),  del  quarto 
secolo,  che  ora  si  trova  in  Firenze,  colle  emendazioni 
fatte  di  mano  di  Turcio  Rufio  Aproniano  Asterie 
(console  Tanno  4-94  d.  Cr.  )  come  dice  la  sottoscri- 
zione (%). 

A  questo  manoscritto  si  rattaccano  alcuni  fram- 
menti che  ora  si  trovano  in  S.  Gallo  di  un  magnifico 
esemplare  scritto  probabilmente  nei  primi  tempi  dei 
Carolingi  (S)  ed  un  Codice  della  Vaticana  (n""  3,29Sr) 
ornato  d'interessanti  miniature  e  disgraziatamente 
non  intero.  La  data  di  questo  risale  al  quinto  o  anzi 
quarto  secolo;  quindi  è  press' a  poco  contemporaneo 
del  Mediceo  dalla  cui  lezione  pure  poco  discorda  (6) 
e  vuol  essere  distinto  da  un  altro  manoscritto  Vati- 
cano di  meno  valore  ed  antidiità  (Codex  JRotiMitiui  (7) 
n"^  5867)  come  pure  dal  Codice  un  tempo  palatino 
ed  ora  esistente  in  Roma  (n^  4631)»  il  quale  risale 
bensì  fino  al  quinto  secolo,  ma  è  mal  conservato. 
'  Altri  manoseritti  del  nono  e  decimo  secolo  si  tro- 
vano nella  Svizzera  (8) ,  in  Montpellier  (9) ,  ed  al- 
trove. Taoiamo  gli  altri  di  epoche  posteriori,  i  quali 
sano  dì  un  valore  subordinato  a  petto  delle  somen- 
nonate  fonti  più  antiche,  le  quali  sono  il  prlncipal 
fondamento  della  critica  del  testo  Virgiliano  (40). 


t 


4)  F.  massime  i  passi  seguenti,  iV.  A.  ix.  U\  xiii.  49;  i.  24;  il  3. 

1)  V.  l  re. 
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(3)  Uéa  MuBpft  aeenntitniaa  no  diade  P.  F.  Fofginl  in  «  F.  Vif-f 
f  gilii  MaroDÌs  Godei  antiqaissimus  a  Rufìo  Tardo  Aproniano  V.  C. 
«dbtinetaaet  emendatnt,  ifait  nvtoe  Floreoti»  io  bìU.  nedtc.  Laurent. 
«  anenratnr,  bono  publico  typis  defcriptos  4744  » .  Floreo.  4<*.  V.  ^Vm> 
nar  PrafaK  a<f  V*rg..  ed.  Heyne,  voi.  l.  p.|l. — Anche  Horman-Pecrl> 
kamp  (P.  I.  p.  6.  di  eoa  edittone)  tiene  il  eodioe  medicao  come  il  pie 
antico. 

(4)  Essa  h  concepita  come  segna  :  «  Tarcins  Rnfius  Apronianns  As(«- 
«  rìns  V.  Cì.'-'légi  et  dUtimxi  codicein  fratria  Macbarii  V.  C  non  mei 
«  fiducia  scd  ejns,  cai  si  et  ad  omnia  sam  devotas  arbitrio  \\,  Kal. 
«  mart.  Roro«  aittinsci  emendante  gratum  mihi  manna  amici  snscipiens, 
«  operi  sedttlns  incubai  ».  ecc.  ecc. 

(5)  F.  Orelii.  Ef.  eriiic.  ad  Nic.  Maàtig.  p.  Lxiv  (in  capo  alla 
soa  ediiione  dell'Orolor  di  Cicerone). 

^6)  Un'edizione  di  questo  manoscritto  eolle  miniatore,  non  perb  tanto 
esatta  e  fedele  come  quella  citata  nella  not.  3 ,  diede  Giov.  Gaetano 
Bottari  in:  « aotiqoissimi  Virgiliani  Godicis  fragmenta,  et  pictuns  ex 
M  Bibliotbeca  Vaticana  ad  priscas  imaginum  formas  incisa  etc.  > .  Rom» 
4741,  in-fol. 

(7)  F.  l^agner  1.  e.  p.  xif.  invili. 

(8)  K.  C.  Guill.  Mailer,  AnaUeii.  B«mmt$.  P.  m.  de  eodd.  Yir- 
giliif  qui  in  Helvetim  bibliotheeit  attervantury  Bem.  4844,  4^.  Se- 
condo il  giudizio  di  Wagner  dal  confronto  di  codesti  eodici  non  H  sa- 
rebbe ponto  a  sperare  un  gran  frutto. 

(9)  V.  Libri  nel  Journal  de»  Sav.  1842,  p.  42. 

(40)  Sopra  i  codici  di  Virgilio  V.  Wagner  nelFedizione  di  Heyne  T.  tv. 

5.  603.  — Sopra  un  codice  di  Vii^lio  dell'ottavo,  o  forse  piò  esattamente 
el  decimo  secolo  esistente  in  Amburgo,  V.  Petersen  Geteh.  d.  Bamhur' 
ger  Sladthiblioth.  p.  205.  Sopra  un  altro  codice  esistente  a  Land,  V.  A4 
P.  Virg.  Mar.  ex  cod.  memòf.  acad.  bibL  Lunden$.  leetionis  varietà" 
Um  odnotafDit.  J.  G.  Ek. ,  Lund»  1844,  4<>,  il  Partt. 

§.  76.  —  La  grande  influenza  ch'ebbero  le  poesie 
di  Virgilio,  massime  TEneide,  su  tutla  la  poesia  suc- 
cessiva di  Roma,  l'universale  ammirazione- e  riverenza 
di  coi  sempre  fruirono.  Tessere  ancbe  state  introdotte 
nelle  scuole  sin  dairanlichità,  fece  si,  che  Terudizione 
ben  tosto  se  ne  impadronisse,  e  le  assoggettasse  ad 
uno  studio  accurato  e  profondo,  della  cui  estensione 
possiam  farci  un'  idea  dagli  avanzi  che  ce  ne  sono  ri- 
masi di  un  periodo  posteriore,  perchè  quelli  del  pe- 
riodo, immediatamente  seguente  a  Virgilio  si  sono 
perduti,  e  i  lavori  dei  molti  grammatici  di  questo 
periodo  che  si  travagliarono  intorno  alla  interpreta^ 


ilioiie  di  Virgilio  ci  sono  solo  stati  in  certo  modo 
conservali  da  codesti  aTansi  di  grammatici  posteriorF. 
In- fatti  qnei  commentarli  antichi  furono  i  fonti  a  cui 
attìnsero  Servio  e  gli  altri  scoliasti  che  ancor  posse^ 
diamo.  Tra  i  dotti  antichi  i  quali  avevatuo  commentato 
Virgilio  e  sottopostolo  ad  accurate  indagini  sia  dal  lato 
storico  ed  archeologico,  sia  dal  lato  critico  e  filologi^ 
co,  sia  dal  lato  estetico  (4),  nm  conosciamo  ancora  i 
segnenti  per  le  citazioni  màssime  di  Servio,  Gellio, 
Ctmrisio  ed  altri. 

y^derio  Probo  di  Borilo,  distìnto  grammatico  con- 
temporaneo di  Asconio  Pèdiano,  cioè  della  metà  del 
primo  secolo  dell'era  nostra  (9). 

U.  Anneo  Cornuto  rinomato  filosofò  stoico  ed  amico 
di  Persio:  i  snoi  ampli  commentarli  comprendevano 
si  la  critica»  che  la  dichiaraslone  propriamente  detta', 
congiunte  a  ricerche  grammaticali. 

Emilio  Aspro  ^  alquanto  più  giovane  di  Cornuto 
a  quanto  pare;  lo  stesso  forse  che  aveva  anche  com^ 
montato  Terenzio  e  Sallustio  :  molto  a  deplorare  è 
certo  la  perdita  del  commentario  perpetuo  ed  ampio 
che  avea  scrìtto  su  Virgilio»  di  cui  Servio  fece  grande 
UBO,  coi  anzi  copiò  alcune  vòlte  letteralmente. 

AksMndro  (8):  noi  lo  conosciamo  soltanto  dagli 
scolli  di  Pomponio  Sabino;  ma  sembra  pure,  che  Ser- 
vio se  ne  sia  valso  più  volte. 

^prontoito  ($.  75);  v'  ha  qualche  indisio  che  an- 
ch'egli  scrivesse  su  Virgilio  {k)  :  Arrunzio  Cebo,  detto 
per  lo  più  Celso  semplicemente;  egli  è  al  certo  lo 
steflso  che  avea  pur  commentato  Terenzio,  ed  è  ben 
>  da  distinguersi  dal  celebre  medico  di  questo  nome  (5): 
Ti$o  Gallo  e  Gatidenzto  di  cui  fanno  soltanto  men- 
none  gli  scolii  di .  Ldda  (6)  :  Aìwimo  già  citato  da 
Aspro  e  quindi  più  antico  di  lui. 


GiuUo  I§in9  (7);  scrisie  «gli  anche  di  altri  argo» 
maali  ($.  SS8):  Gelilo  eita  alcuna  velta  il  Mo  laTor» 
su  Virgilio  senza  però  mai  darne  il  liiolo  preciso:  in 
uno  di  qnesti  passi  troviamo  citato  il  qoarto  libro  di 
codesta  opera  :  FeUo  Longo  (8)  citalo  da  Servio*  Mn- 
crobio  ed  altri:  Tereniio  Sctmro  noto  grammatico  dei 
tempi  di  Adriano:  Urbimo  citato  alcuna  volta  da  Ser* 
vip,  quasi  sempre  sovra  ponti  grammaticali* 

Talvolta  vediam  citati  i  c^mmentatore$  con  termine 
generale  (9),  e  certo  gli  è  pure  che  di  Virgilio  por 
anche  tratta  vasi  in  altre  opere  di  genere  archeologico 
0  grammaticale,  come  si  ritrae  da  numerose  dtaaloniy 
le  quali  però  non  ci  autoriscano  a  considerare  gli 
autori  di  quelle  come  altrettanti  commentatori  di 
Virgilio  (IO).  Sarebbe  piuttosto  ad  ammettersi  come 
tale  quel  Donata  (il),  sotto  il  cui  nome  noi  possedia- 
mo ancora  una  Vita  di  Virgilio,  e  che  ò  a  distinguerai 
dair£Iio  Donato  più  antico,  il  quale  commentò  Te- 
renzio, abbenchè  questi  a  giudicarne  da  vestigia  tut- 
tora esistenti  abbia  scritto  anch'egli  de'  commentarii 
sull'Eneide,  sulle  Georgiche,  e  sulle  Egloghe,  che 
noi  non  possediamo  pia  (19). 

Le  dichiarazioni  sulle  Georgiche  ed  egloghe  che 
abbiamo  ancora  sotto  il  nome  di  Valerio  Probo,  altro 
non  sono  che  epitomi  i  quali  quand'anche  il  loro  fonte 
sia  genuino,  nell'attuale  lor  forma  però  provengono 
da  mano  posteriore,  ansi  sono  un  miscuglio  di  parec- 
chie mani  (45). 

Intieri  noi  possediamo  ancora  i  commentarti  di 
Senno  Mauro  Onorato  (44),  dotto  grammatico  e  re- 
tore di  Roma,  di  cui  Macrobio  fa  onorevole  men- 
zione (4S)  e  che  visse  verso  la  6ne  del  quarto  secolo 
ai  tempi  di  Teodosio  il  vecchio.  Questo  commentario 
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«i  estefide  «N'Eneide,  Georgiche  ed  Egloghe  (16)  :  si 
pile  quasi  considerarlo  come  il  riassoato  41  commeati 
più  antichi,  di  cui  esso  ci  ripara  in  ateun  modo  la 
perdita.  Facendo  anche  astrattone  dairulUità  di  cui 
é  Servio  per  rinterpretatiode  e  inldtigenEadel  poeta, 
Il  suo  commentario  è  por  sempre  di  somma  impor* 
tanca  per  molte  osservasidni  archeologiche,  storiche 
e  mitologiche  e  per  molte  citazioni  di.  aatori  poscia 
smarriti^  Esso  ò  per  noi  una  vera  miniera  per  tutto 
ciò  che  riguArda  la  scienza  dcH'antichltà  romana, 
ia  particolare  le  antiche  religioni  e  miti  romani.ecc.  : 
OMrssime  che  tatto  é  tolto  da  buone  sorgenti  e  solo 
corrotto  qua  e  là  da  alcun*  aggiunta  e|  interpolazione 
di  tempi  posteriori* 

In  oltre  noi  possediamo  ancora  i  commentarli  di 
un  Giunto  Filargirio  o  Filargìro^  che  oggidì  fu 
trasformato  in  Giunilio  Fiìagrio  (17).  Dessi  però  ci 
pervennero  in  una  condizione  veramente  deplora:- 
bile;  Orsini,  che  ne  fu  il  primo  editore,  li  attribuì  ai 
tempi  di  Valentiniano.  Essi  si  -estendono  soltanto  alle 
Georgiche  ed  alle  Bucoliche  e  contengono  anche  molte 
citazioni  di  scrittori  più  antichr,  non  però  deiram- 
piezsa  ed  importanza  del  commentarii  di  Servio. 

Gli  scolii  di  fresco  dati  alla  luce  da  A.  Mai  (i8),  da 
uh  palimpsesto  veronese,  altro  non  sono  che  raccolte 
di  un  anonimo,  in  cui  s*  incontrano  i  nomi  di  ^«pro, 
Cornuta^  Aieriano^  Longo^  Niso^  IVobo,  Scauro^  Sul- 
picto,  Melisso  e  Metrodoro:  ì  quali  interpreti  a  detta 
di  Hai  sono  più  antichi  di  Servio  e  Filargiro,  e  quindi 
sono  i  fonti,  di  cui  questi  si  servirono. 

In  questo  luogo  non  sarà  fuor  di  proposito  il  men- 
zionare anche  le  brevi  poe^e  di  grammatici  poste- 
fiori  sulla  vita  e  poesie  di  Virgilio,  e  nominatameole 
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sui  singoli  libri  deirSoeide,  i*  quali  si  trovano  rao^ 
c^lU  nell'Antologia  latina  d»  Bunnanno  (t.  i.  p.  851 . 
Mejrer^  Ep.  8«(5)  e  neiredìziene  di  VirgiUo  pur  di 
Burmanno  (K  p.  xxvi). 

Aggiongansi  ancora  gli  Scolii  pobblicati  non  ba 
guari  da  Snringar  da  un  manoscrìtlo  di  Leida,  i  qoaM 
però  la  più  parte  sooo  tratti  da  Servio,  ed  i  com» 
menti  di  Giunio^  fbmfpoiifo,  SoUno  (19),  cbe  visse 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquinto,  ma  si 
servi  di  fonti  piò  antiche,  cosi  che  molti  caddero  nel» 
l'errore  di  tenerlo  per  un  grammatico  antico,  altni 
di  considerare  gli  scolli  da  esso  '  hai  publicati  come 
opera  di  Pomponio  Leto.' 

{A)  Intorno  agliantiehi  eommontatorì  ài  Virgìfio  F.  Snringar:  BU(. 
érti.  SchoìiatL  La$L  ?.  n.  5.  eap.  iif. 

(2)  Suringar  u.  p.  8,  25.  —  Sopra  Cornato  F.  Sorìngar  p,  '147.  0. 
Jahn  Protegg.ad  Per«f«m  p.  xf-xx.  Osann.  ProUgg.  ad  Comut.  ée 
naiwr.  Deor,  p.  xxif. 

(4)  Di  questo  Alessandro  si  fa  solo  menzione  ne' scolii  di  Pomponio 
Sabino. 

(5)  Anche  mesto  ù  trora  solo  nominato  da  Pomponio  Satnno» 

(6)  Questa  fu  l'opinione  d^  Bianconi;  V.  in  contrario  Suringar  p. 
^59.463. 

(7)  Sopra  Ateriano,  in  coi  ci  abbattiamo  ne'  Scolii  di  A.  Mai,  F.  Sn- 
ringar, p.  470. 

(8)  Cf.  Geli.  iV.  À.  xn.  6.  I.  24.  v.  S.jpi.  S.  x.  4S. 

(9)  Ne'  Scolii  di  Mai  è  appellato  solamente  Longus.  Sn  Terenzio  Scanco 
F.  J.  388.  Cf.  Senr.  ad  ^n.  HI.  484. 

(40)  F.  Snringar,  p.  495.  ibiq.  Sonr.  ad  JB%,  fi.  860.  IX.  754.  G$9rg. 
L  447.  Eelog.  ?L  44.  Quanto  ai  Commentari!  Corneliani,  F  p.  2^5  e 
Wagner  ad  'Virg.  iEn.  T.  874. 

(44)  Meyer  eka  ancora  come  commentatori  di  VinnUo  t  grammatici 
Commitùano  (Senr.  ad  Belog.  ni.  24),  C lanario  (Serv.  ad  JEn.  xi. 
546),  Oledio  If ossone  (Pbilargyr.  ad  Eclogg.  ni.  406),  Mtlrodoro  e 
Flavio  Capro. 

[A2)  V.  nero  Suringar.  p.  56,  il  quale  inclina  ad  ammettere  nn  sol 
Donato,  nella  persona  dell'antico  commentetore  di  Terenzio:  F.  {.  60. 

(45)  Cosi  dimostrò  Snringar,  n.  52.  57.  47. 

(44)  F.  not.  2.  Secondo  Lerscb,  Valerio  Probo  sarebbe  stato  diortota 
non  solamente  del  tèsto  delle  comedie  di  Terenrio,  ma  andìo  del  testo 
Virgiliano. 

(45)  Alcuni  pongono  Servio  sotto  Valentiniano,  altri  sotto  Adriano, 
altri  più  esattamente  lotto  Teodosio.  Lion  Profat  »d  Serv.  coSNiieiil.  p. 
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Servii  JSfbftorafi  ^rammaltct  «tla  el  eommenU.  Partte.  i.  Aoct.  Ea. 
TeoWr.  VratisltT.  4848.  8^.  Secondo  il  quale  fl  nome  di  qneslo  fram- 
matico  e  Mauro  Ser¥Ìo  Onorato,  e  non  Servio  Manro  Onorato,  e  U  ava 
nascita  cadrebbe  nel  375  d.  Gr.  o  in  qnel  tomo. 

fl8)  F.  Stti,  1.  24;  i.  2;  fi.  6;  fii.  44.  Para  die  Servio  teneaae  in 
Roma  nna  aeuola  di  retorica.  Saringar,  p.  72. 

(47)  Cf.  Burmann.  Prmfai.  p.  *****  riguardo  all'ordine  in  cui  furono 
eomjNMiti  i  sin||oli  commentàrii ,  Saringar,  p.  83.  84.  Secondo  Teidwr 
Sertio  acrisae  innanii  tutto  i  commentàrii  alPEneide,  indi  quelli  ddla 
Bucolidie.  e  ultimi  (quelli  delle  Georgiche.  La  dicbiaraxione  grammati- 
ealoB^è  la  jparte  pnncìpale,  a  coi  a'agginnga  pm  la  dichiaraàone  an* 
tiquarìa  atonca. 

(48)  F.  Surìngar,  p.  27^  Ne'  scolii  di  Leida,  cb'ei  publicb,  trovaai  t 
Signento  passo  (ib.  p.  274):  «hac  omnia  de  commemnia  Bomanornm 
«.  conffregaTij  id  est  Titi  Galli,  et  Gaudentii,  et  maxime  Junilii  Flagrii 
«  Meouolanenainm  • .  Ora  auesto  Flaorio  altro  non  può  essere  che  Fila- 

-grìo.  All'opinione  di  teloni ,  che  Tollero  scorgere  in  questo  interprete 
un  dotto  moderno  del  secolo  decimoquinto ,  contraddice  CTidentemente 
la  sdstanxa  e  lo  stile,  e  tutta  la  fisionomia  in  generale  di  questi  co8i« 
aentarìi,  i  quali  sanno  eridentamente  dell'antico. 

(49)  F.  FtrytiM  Maromii  inierpretn  «etores,  ed.  Àng.  Blaj,  Mediai. 

(20)  F.  Nficke  neU'Aide«  JLeett.  (Bonn.  4824-28),  p.  i.  f . 

$.77.  —  I  snecessori  di  Virgilio  forono  poranche 
suoi  imitatori  (1);  tutti  però  ne  rimasero  addietro  e 
furoDo  più  o  meno  impigliati  dallo  spirito  retorico  e 
dedamatorió  del  loro  secolo.  Sospinti  verso  la  Grecia 
da  Virgilio  loro  maestro,  e  dal  gusto  diffuso  da  Au- 
gusto e  da'  suoi  consorti ,  briHado  essi  per  dottrina 
frutto  del  loro  studio  della  letteratura  e  mitol(^ 
greea,  ma  quasi  sempre  difettano  di  quell'entusiasmo 
eh' è  l'anima  della  poesia,  di  quella  semplicità  e 
naturaleiza,  che  fii  cotanto  attraente  la  poesia  an- 
tica. Questi  poeti  trattano  parte  ai^omenti  derivati 
dalla  mitologia  greca,  parte  soggetti  istorici  nasio- 
nali;  però  anche  questi  non  interessano  guari  più 
dei  primi,  pel  modo  particolare  con  cui  sono  trattati, 
per  essere  modellati  secondo  la  fogfia  alessandrina,  e 
sopraccarichi  di  quel  belletto  retorico-poetico,,  che 
era  sptrao  e  fon^eatato  dalle  scuole,  di  quel  tempo. 
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^rano  tulli  lavori  di  gioventù  i  qaftH  solo  trattavano 
miti  greci. 

Quanto  ad  un  poema  panegirico  stato  per  isbaglio 
attribuito  a  Lucano,  veÀsi  $.  80. 

(4)  Inti^m^  alla  Tilt  di  Laeano  abbiamo  aoeort  noa  piceola  biagriSa 
attrìbaita  a  Saetonio,  ed  un'altra  d'incerto  autore.  F.  Nisard,  ÉMÌe€^ 
'11.  p.  T.  Weiser,  p.  Sin  della  aaa  edinone. 
.     (2)  Tacit.  AtmaU.  XV.  49.  56. 

(3)  Tacit.  ibid.  70. 

(4)  Y.  Fancc.  De  tmffitii.  laf.  JL.  S§Aeet.  cap.  ni.  |.  34.  p.  449,  «1 
i  passi  ìtì  eitati  di  Stazio  e  Marziale. 

(5)  lotomo  alle  poesie  perdute  di  Lucano  |F.  Nicol.  Ani  Bibl.  Bitp. 
«al.  p.  53.  Fabric.  Bibl.  Lai.  ii.  {.  5.  p.  440.  Intorao  airOrfeo,  F.  Marik- 
landiàd  $iat.  Syh.  li.  7. 58.  Fr.W.  Otto  {CommenU.  eriU.  «n  eodd.  kibì. 
Gistent.^  p.  404.  403.  405)  ha  atrisate  alcune  traccio  della  lettura  di 
^«sto  poema  ne'  poeti  cristiaDi  del  medio  evo,  locchò  proverebbe  ch'etto 
ancora  esistete  a  oue'  tempi. — Sopra  il  Catalogui  Ber.  ci.  GottUng»  ad 
Heaiod.  p.  LVii.  ed.  sec. 

$.  79.  —  L'opera  principale  che  Lucano  ci  ha  la- 
sciato, benché  non  compiuta  del  tutto,  è  la  Farsa- 
lià  (1),  in  dieci  libri,  il  coi  soggetto  è  la  guerra  tra 
Cesare  e  Pompeo  dal  momento  in  cui  scoppiava  fino 
all'assedio  di  Alessandria.  Svolge  il  poeta  il  suo  ar- 
gomento con  ordine  cronologico,  e  con  una  feddlà 
isterica  nel  narrare  i  singoli  eventi,  la  quale  esclude 
ogni  fittxtone  che  troppo  contrasterebbe  colia  realtà 
storica.  Con  ciò  questo  poema  si  allontana  dalla  v^ra 
-maniera  epica  di  esporre  le  cose  (S),  e  più  si  accosta 
a  quél  genere  di  poemi  storici  (5),  quale  doveva  silo 
'  nascimento  ad  Alessandria  e  poscia  era  [stato  accolto 
in  Roma  con  grande  applauso.  I^ja  Farsalia  adunque 
è  un'epopea  meramente  storica,  un  poenia  il  cui 
pregio  storico,  sorpassa  il  poetico,  poiché  il  poeta  non 
'  bada  punto  all'azione,  ma  molto  più  a  tratteggiare 
i  singoli  suoi  caratteri  e  personaggi  principali. 
i.    L'argomento  adunque  ne  era  nobile  al  certo,  e 
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ban  sciolto  dalla  storia  romana»  ed  ancbe  vigorosa^ 
meato  esposto.  Ha  se  si  domanda  della  ragione  o 
scopo  dell'opera»  del  suo  piano  e  tessitura»  la  rispo* 
sta  rie^cirà  molto  difficile;  infatti  vediamo  che  sovra 
dì  questi  punti  i  dotti  moderni  hanno  dato  giudizii 
disparatissimi,  ed  ora  coperto  di  biasimo»  ora  levato 
a  cielo  questo  poeta  (4)»  di  cui  gli  antichi  stessi  far 
covano  gran  conto  (S).  Secondo  Dusch  (6)  il  quale 
cerca  di  difendere  Lucai^o  dal .  rigoroso  giudizio  di 
Bormanno»  questo  poema  non  è  né  intieramente  epico, 
né  intieramente  istorico,  ma  didattico- storico,  ed  ha 
per  iscopo  di  dipingere  le  turpitudini  di  un  usurpa- 
tore; il  quale  spoglia  sua  patria  di  libertà.  LN)pinione 
di  Glerg  van  Jever  (7),  che  Lucano  nel  comporre 
questo  poema  abbia  avuto  l' intenzione  di  vendicarsi 
di  Nerone  che  lo  aveva  offeso  non  è  guari  più  fon- 
data della  ipotesi  opposta,  ch'ei  l'abbia  voluto  lo- 
dare (8).  Quest'opinione  in  vero  è  stata  dì  fresco 
a  buon  diritto  Impugnata  da  E.  K'àstner  (9),  secondo 
il  cui. giudizio  la  narra;pione  delle  guerre  civili  dì 
Roma  doveva  parere  al  poeta  un  argomento  tanto  più 
acconcio  per  la  sua  epopea,  che  gli  somministrava  il 
destro  di  fare  molte  descrizioni  dei  loro  orrori,  e  di 
esalare  il  suo  sentimento  di  libertà,  locchè  doveva 
renderla  egualmente  interessante  pei  suoi  concittadini. 
Veramente  nelle  singole  partì  di  questo  poema 
evidentemente  non  finito  regna  molta  differenza  tanto 
nella  lìngua  e. nello  stile,  che  nei  sentimenti  del  poe- 
ta, e  nelle  sue  opinioni  politiche  (10).  Nei  tre  primi 
iibri.  il  poeta  va  molto  più  rispettivo  e  guardingo  nel- 
l'esprimere  il  suo  amore  per  la  libertà»  che  nei  sette 
seguenti  è  espresso  con  singoiare  forza  e  calore.  Nelle 
prime  parti  egli  schiva  tutto  quello  che  può  offendere 


NeroM  e  ritvegtiiime  rodio;  al  conMrio  i/i  •^eeii<^ 
Irttio  doHe  lodi  •  persino  delle  adolasioiii  t  qmel» 
tirtnio,  il  quale  nei  priflii  einqne  anni  del  eno  re* 
gBO  aveva  pur  dato  di  ad  ollime  aperanae,  e  in 
queati  anni  appunto  è  probabile  fossero  scritti  que- 
sti tre  primi  libri,  o  aìmeno  il  proemio.  Negli  nlttmi 
sette  libri  invece  troviamo  tutto  Topposto,  e  a  mi» 
sura  che  cresce  Todio  verso  Nerone,  crescere  inweme 
ramare  della  libertà.  Ciò  dovette  ritardare  i^  mollo 
la  pubblicaEione  di  questo  poema,  ed  anzi  ci  fìi  ere* 
dere,  ohe  desso  siasi  diffuso  (i4)  nel  pubblico  soltanto 
dopo  la  tragica  morte  di  Lucano,  e  prima  che  fosse 
terminato  (49).  Il  suo  scopo  adunque  non  vuol  es- 
sere cercato  in  una  mera  verità  morale/  e  Topinione 
di  un  dotto  moderno,  che  la  vittoria  de)la  libertà  e 
r  uccisione  di  Cesare  suo  oppressore  dovess'esserne 
il  compimento  finale  non  sembra  guari  d'accordo  C(A) 
parecchi  passi  del  poema  stesso,  come  neppure  colla 
osservazione ,  ohe  colla  moKe  di  Cesare  non  risu- 
scitò punto  la  Rèpubiico  romana,  ma  nelle  guerre 
seguenti  si  dileguò  affatto  ogni  barlume  di  speranza 
che  altri  nutrir  potesse  del  suo  risorgimento.  Che 
se  manca  uno  scopo  supremo  il  quale  compenetri 
ed  avvivi  tutte  le  parti ,  non  dissentiamo  però  da 
Weber,  Il  quale  pone  lo  scopo  del  poeta  nella  spo- 
sizione  dell'  ùltima  lotta  della  libertà  rontana  e  della 
sua  caduta  nel  governo  di  un  solo  (15),  poiché 
colla  scelta  di  questo  argomento  (4%),  colla  deseri^ 
zlone  di  queste  guerre  civili,  e  degli  orrori  onde 
furono  accompagnate,  egli  si  proponeva  di  Conser- 
var vivo  neiranimo  de'  suoi  concittadini  un  ardente 
e  nobile  amore  di  libertà,  e  trovare  per  se  stesso 
in  questo  canto  e/cneo  "della  libertà  romana  alcun  sol- 


Bevo  •  eMforto  «1  dcsotaste  qmAro  inWMuMA  (18). 
Lo  spirilo  veramMto  iMMna,  eh«  spira  dapperlulta 
eolia  massima  energia  a  foraa,  il  dispresto  della  bas« 
seisa  e  villi,  i  sublimi  pensamenti  e  dottrine,  che 
Lucano  espone  colla  dignità  di  uoo  stoico»  danno 
piA  risalto  alla  sua  poesia  di  quel  che  avrebbe  po- 
tuto fare  qualsiasi  forza  di  fantasia»  od  originalità 
d'invenzione.  Quindi  il  poeta  asa  singoìar  diligenza 
nel  dipinger  i  varii  caratteri»  per  esempio  di  Pom- 
peo, di  Cesare,  di  Bruto,  di  Catone  ecc.  (16),  e  in  ciò 
dimostra  un  calore,  ed  uno  studio,  che  qui  e  là  lo 
fa  trasmodare  e  trapassare  nel  soverchio.  Spesso  ne- 
gli adornamenti  poetici  si  scorge  lo  stento  e  l'arte, 
si  sente  Io  sforzo  dei  poeta  di  brillare  per  erudizio* 
ne  (17):  ma  in  parecchie  descrizioni  spicca  singo- 
larmente il  suo  talento  oratorio,  già  molto  apprez- 
zato anche  dagli  antichi,  di  cui  non  si  può  a  menir 
di  riconoscere  il  merito,  malgrado  lo  spirito  retò*- 
rieo  che  compenetra  il  tutto ,  e  la  mancanza  di 
unità  che  in  questo  si  ravvisa.  Del  resto  la  lingua 
benché  vigorosa  e  pregievole  per  più  rispetti  manca 
al  pari  della  verseggiatura  della  finezza  e  ritondezza 
di  Virgilio  (18). 

Da  alcuni  indizti  si  ricava  che  anche  Lucano,  al 
pari  dei  poeti  precedenti,  nei  tempi  posteriori  ebbe 
i  suoi  commentatori,  tra  i  quali  si  ricorda  nomina- 
tamente un  certo  Pohmom  (19).  Di  codesti  com- 
mentarli si  sono  ancora  conservati  alcuni  avanzi  ne- 
gli scolii  antichi  (20),  i  quali  furono  dati  alla  luce  da 
Ondendorf  nella  sua  edizione ,  al  di  d'oggi  corretti, 
ed  accresciuti  mediante  un  manoscritto  di  Berlino 
da  Weber  (91),  il  quale  congettura  che  un  certo 
Fotìta  dotto  grammatico  ne  sia  l'autore.  Come  sì 
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neava  dàlie  «ètMeritioiii  dei  ouintoMtlt,  *doe  oseofi 
grammalici  Aiolo  CotkMi<iiiopoU<a«e  e  Gofo  «gretealioii 
fecero  entrambi  una  emendazione  del  testo.  deUn 
Farsalia. 

(4)  iBtornS  al  titolo  V^tifmJi^  e  m  lia  «Mito  rigMrdo  ■  lt.W5;  tv. 01 , 
«1^.  Corte  not.  proeniole.  NoUe  Mitiolio  odUiioai  trifali  flpcip«'«fflÌMiÌ9, 
5.  d6  htìXo  cwili  Vibri, 

(2)  V.  JH»^,  de  iMemmi  PJborfolto,  ftMH»  d$fmd.  J.  O.  Moawl 
et  G.  A.  Bttcver,  Hai.  4767.  4768,  4«.  Fot  GirroiM  4i  S.  Tawaio-  : 
Con««deraz«o««  tntomo  alto  FariaKa  di  Lueano.  Torioo  ^%Z7^  8<>. 

(3)  Lo  aleMo  JorMo^os  dÌMo  fìk  Locaoo  «  fio»  hirtoii>ini» ,  ^mm 
poetam  *. 

(4)  V.  pnsi.  Sut.  Genethliae.  Lueani  (5^I«.  u.  7.  ?•.  75)  dov'egli 
lo  antopono  ad  Eanio,  liOcreaiO;  Vaiano  od  Ovidio,  «  |lia«toid»il<f»riaM» 
saggio  tra  i  poeti  romani  lubitodopo  Virgilio:  «  qaia  majvt  lo^por,  ìm* 
«  te  latioie  ^Cneis  venerabitor  canentem  ?  •  Cf.  Hiarlial.  i.  61;  vii.  24; 
%n.  494.  Tacit.  Annali,  ivi.  47;  st.  49.  DM9§,  de  Omt  26.  (è^otU. 
imt.  Or.  X.  4.  {.v  90.  «  Lacanna  ardeoa  et  concitatM,  et  aonteatiia  da- 
«  riasimiis,  et  «t  ita  dieam,  qood  teatio,  magia  oratorilnN  qnam  pocHa 
^  adaumerandae  ».    •. 

(5)  Mentre  alconi  negano  a  Lucano  perfino  il  nomo  di  poeta,  altri 
l'agguagliano  a  dirittara  a  Virgilio  ed  Omero.  V.  oimraeèolta  di  gradMi 
4i  acrittori  antichi  e  moderni,  bb  qnealo  propoaito,  preaao  Foibrioio  « 
Funccioj  cf.  Weber,  Voi.  il.  p.  608  (della  aoa  cdinone),  Scaligero  'e 
Burmaono  sfatarono  affatto  questo*  poeta;  altri  ne  preaero  le  difese,  conio 
Palmerio,  Berkelio,  Brioeio,  Meoael,  Marmontel,  ed  altri.  VgoBo  Groiìo 
aveva  una  predilerìone  singolare  per  questo  poema,  così  pure  Coroeillc,  il 
quale  in  vero  dimoatra  una  grande  aadogia  eoa  Lucano.  ì.  C.  SgaUgèJ^u 
{PoeL  V.  45),  ha  istituito  un  confronto  tra  Lucano  e  il  greeo  Nieanr 
dro,  il  quale  riesce  naturalmente  tutto  in  favore  del  pnmo.  fa  con- 
.irario  V.  ibid.  vi.  6.  p.  844. 

(6)  Secondo  il  parere  di  Scheffer,  Lucano  diviserà  bensì  di  anrÌTevo 
un'epopea,  dove  il  suo  amore  di  libertà  lo  defefrminatae  nella  seda 
.dell 'argomento,  ma  lo  scopo  monJe  debb'faaere  eonsideMto  èetee  se- 
condario e  subordinato. 

(7)  V.  Speeim.  Obu.  in  Luean.  i.  (T.  i.  p.  4  ^è.  pribf),  cf.  ium 
OÙdendorp.  Dedicat.  4.  ed  ivi  le  parole:  «  sive  Nerenis  odio-,  sìvu 
«  sincero  libertatis  amore  ». 

(8)  V.  li  scolii  antichi  presso  Weber  nella  prhtaa-'sua  édifci«ne  Voi.  II. 
p.  588. 

(9)  E.  K&stner:  Qucett.  Lucani  in  Pharsaliam  Particul.  i. 
(Oaben  4884,  4«),  p.  46.  Siccome  il  poema  ha  if  nem«  di  Farsìigtia 
4aUa  battaglia  di  Parsalo,  ohe  decise  la  rovina  della  l)be«tà  renramr, 
perciò, .  a  detta  di  Kistner,  Lucano  non  avea  in  animo  di  oltrepassare 
codesto  evento  e  la  morto  di  Pompeo,  abbencfaè  secotfdo  ruso  degfi 
apici  agli  racconti  a  mo'  di  profeiia  l'uceisioae  di'  Cesare ,  ed  altri  av- 
venimenti pvateriori.  Lo  slesao  Autore  ha  sviluppato  più  distesamente  Te 
•B«  viete  intoiao  aUo  ae^ve  piaaMidi*tnMo!itpo«ma  in  :'  Quatthiùfflk 


4m  iMcami  PharuMam)  P.  iti.  BMÌdiia  IS27,  4«.  P.  n.  KelMA 
4S29.  Secondo  ^aetlo  modo  di  vodoro,  il  Hbro  nonoo  il  dociaio  derotio 
ifilii"irw  affitto  tVMffAvi> 

00)  a.  F.  Weber:  FrdMto  im  LmeMwi  Pkonal,  4 $25,  •  Dim. 
de  eo  guod  t«Hmii«iii  est  in  Pkanaiia ,  nella  sua  odinone.  Voi.  n.  p. 
585,  ed  ivi  le  parole:  «  eertamen  inter  libartalem  atfiie  dominatioBem, 
•  itevi  ìtta  pereat,  eertamen  inter  TempnUicam  et  imperinm  nnìna,  io  ter 
«  àves  liberae  ratarBmi|Qe  imperatorem  •  ).  Anche  P.  J.  Lelonp  (  Da 
jNMtì  fpica  et  Phàn.  JUomm  dèip.  Ang.  Trev.  4827,  4%  dìee  che  lo 
•copo  sapremo  del  poeta  h  stato  di  cantare  la  prepotenza  di  un  solo 
sopra  le  leggi:  «  potentius  quam  legum  imperium  nominis  iterum  factum 
a  canore  :  Cttsar  nominis  et  dominatorìsj  Pompeius  legum  vices  agii  » 
p.  44,  ioìd.  Varii  passi  s'incontrano  in  Lucano,  i  quali  non  si  ponno 
altfimentì  spiegare,  se  non  si  pon  mente  a  questo  cangiamento  d'opi- 
nioni nel  poeta,  e  per  ea.  i.  55-66,  424-426. 

(44)  In  fero  manca  ruUima  parte  ddi  libro  decimo  con  quel  che* 
doToa  ancora  segmre.  Probabilmente  tn  la  yiolenta  morte  incontrata  dal 
.poeta  che  l'impedì  di  dare  l'ultima  mano  alla  sua  opera.  Noi  dunque 
non  possiamo  assentire  a  que' dotti,  i  quali  tenevano  la  Farsaglia  per 
•a  poema  affatto  compiuto  ed  intero.  L'opposto  dimostra  «  res  ipsa, 
«  ambitns  .totius  carminis  eiusque  neius,  alioquin  minime  justus,  sin- 
«  gulc  PharsaKtt  partes»  (Parole  di  C.  F.  Weber  1.  e  n.  572.  573). 
Anche  Leloup  ha  pronunsiato  che  la  Farsaglia  quel  noi  l'abbiamo  non 
è  compiota.  Perciò  é  assai  rilevante  la  quistione  delle  interpolaiioni  e 
fabificasioni  di  molti  Tersi.  Cf.  Weber:  «  Diss.  de  spurìis,  et  male 
«  suspectis  Lucani  forsibus  •  a  calce  della  prima  sua  ediiione  T.  ii. 
Così  si  fa  menàone  di  un  grammatico  Seneca ,  il  quale  si  dice  abbia 
rivisto  e  interpolato  il  testo  di  Locano  e  di  altri  poeti ,  fors'  anche 
eomposto  gli  argomenti  dei  singoli  libri.  In  un  manoscritto  del  secolo 
decimo  esistente  a  Montpellier,  cui  mancano  alcuni  degli  ultimi  versi, 
trovaaai  alla  fine  le  segueoti  parole  tolte  a  quanto  pare  da  un  manoscritto 
anteriore:  «  Paulua  Constantinopolitenua  emendavi  manv  mta  solus  ». 
V.  Libri  nel  Journal  det  SsvaiM,  4842,  p.  40. 

(42)  In  questa  guisa  meglio  si  spiega  il  titolo  del  poema,  le  singole 
pevaone,  che  vi  vengono  in  iscena,  la  pittura  del  loro  carattere,  le 
lodi  di  Pompeo  e  simili:  così  meglio  pure  ai  spiegano  le  singole  parti 
della  Faiaaglta,  il  loro  neaso,  l'unità  del  tutto,  essendo  esse  tutte  rivolte 
a  una  mira  aola,  cioè  la  gran  lotta  che  deacrivono.  Lo  stesso  poeta  poi 
in  più  luoghi  accenna  questo  supremo  suo  scopo,  per  es.  i.  678-694. 
Cf.  I.  2^  VII.  244.386. 

(43)  Codesto  soggetto  quanto  alla  sua  natura  era  più  acconcio  alla  trage- 
dia, ma  la  sua  ampiesaa  esigeva  una  trattasione  epica.  Però  non  ci 
maravigKeremo,  se  così  spesso  ne  traspare  il  tragico.  Cf.  Weber,  Prolut. 
fit.  p.  44.  42. 

(44)  Leloup  nella  descriaione  del  carattere  dei  siuffoli  eroi  non  trova 
tutti  quei  pregi  eecelù  ch'altri  ravvisa;  eaaendo  pero  questa  la  parte 
a  cui  era  specialmente  rivolta  l'attenàone  del  poeta,  poca  cura  rivolse 
all'azion*  stessa. 

(45)  Rigoroso  e  severo  antiehenò  è  a  queato  r^uardo  il  gìudino  di 
Burmanno  sopra  Lucano:  (V.  Prwfat.).  F.  anche  La  Harpe,  Rifexion* 
$ur  I«e«tn  ne*  Mélanges  liUérairu ,   Paria  4765.  Concetto  pin  favo- 
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rwafoJi  Uwaao  atenHaraMtel  (Pniu.  itUi  mm  tiifct.  ti  «ti 
liea)»  Lflloni^  1.  «e  j^  47. 

(46)  F.  WmM  I.  «.  p.  fii.  xiBl,  il  qaal*  |i— li  « 
HlliijiglU  BMto  ldHHi«  a  Vir|^*;  ^iWDto  a  Uagaa  e  alUf  U  aiiMVera 
.tra  ì  mìflliori  acrìttori  UImL 

(47)  1.  i^d.  ih  JfafiMr.  iiL  4»,  Amm  ai  «te  a  ^w«t»  ]»i»  « 
fseata  «atf aai  <lr  Poleaaone  aa  Locaso. 

(49)  C.  F.  W^er:  D»  nurUt  f»m.  iMcmd^  Hrt  l.  aap.  4. 
(40)  F.  fl  n  TolaaiB  ddta  prÌM  ava  eliafoM. 


$.  80.  —  M<>lti  critici,  ci^me  Adtiase 
Gittseppe  Scaligera,  Pietro  Pitep,  6.  G.  Vo8S.at- 
Iribaiseono  a  Lucano  od  poemetto  éì  duecento  se»- 
sauta  versi  in  lode  di  Calpurnio  Pisene  celebre  per 
!a  sua  congiura  contro  Nerone  intitolato  Cùmten 
panegyricum  ad  Calpumium  Pi9onem^  e  publicat» 
da  Adriano  Giunio  da  un  manoscritto,  in  cui  sì  tro- 
vava sotto  il  nome  di  Liieano.  Altri  pensava  obe  Ovi- 
dio potesse  essere  autore  di  queste  poemetto  il  qut^l^ 
fu  stampato  per  la  prina  volta  annesso  alle  sue  poesie. 
ARri  metteva  in  campò  Virgilio  (1);  Barth,  Ip  .CQi)t- 
«idddrava  come  un. saggio  giovanile  di  Slaxio^  opiniene 
che  Beck  ba  testé  ritentato  di  sostener^  e.  ^v^lgQre 
nHoatamente,  cbe  pere  lia  ioeoiitrato  molti  coi^ 
traddittori  (2).  !Nè.pos$iam  pure  accettare 'C(Mit»tla 
.fiducia  la  congettura  di  Wernsdorf^  il  quale  i'aitri- 
buisce  a  Salejo  Baéso  amico  di  Lucano  e  b$n^oato 
•dalla  generosa  mano  di  Pisene,  poiché  anebe  questa 
ipotesi  è  soggetta  a  parecchie  difficoltà  e  d«ib)rii.  - 

Lucano  al  certo  non  può  esserne  considj^rato  come 
l'autore ,  sìa  a  cagione  di  varii  passi  cbe  mj^^t  gli 
convengono,  come  per  esempio  dove  sì  aécenna  la 
povertà  del  poeta,  sia  per  la  sua  indole.genei^,  in 
cut  manca  lo  spìrito  elevato  e  generose^  cb^  lo  ài^ 
slingue  (5).  Quindi  non  ci  resta  altro  a  supporre 
fuorché  l'autare  di  questo  poemetto  sia  stato  un  qual* 
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ehe  oseufo  poeta  vivente  nett* iudigeiKa  (4)»  H  ^qvale 
volle  tessere  l'encofaie  dei  «uo  beaefaitore  ^  ouui* 
dar  »  sìAiUfi  guisa  ai  {>osteri  la  rimembranza  <li 
sne  virtà. 

(i)  Ad  Slaiii  Syh.  y.  2.  546.  p»g.  456.  co».  Mveru.  ìllix.  7. 
Però  in  una  nota  a  Cland.  Laud.  Stilie.  l.  28,  lo  stesso  Barth  attri- 
buisGO  questo  earno  ad  oa  .certo  Galpuroio.  qviodl  io  no»  nolo  a  Stano 
Thfì]f.  vi«  522,  <M  nuovo  a  Lucano,  ed  alle  Syhm  di  «{uesto  che  an- 
darono perdute. 

|2)  F.  Lehra,  ^impW.  JE^p.  |p.  SOS,  il  qnak  ^bmmm)  pri«ei|»alfiMAte 
dallo  ra^ooi  del  metro  pronuocMi  qaesta  sentenza:   «  hi  ne  certiasimuni^ 
R  illud  Poemation  Statìo  non  posse  attribui  » . 
i    (5)  F.  presso  Lips.  ad  Tatil,  4nnal..  ziv.  44. 

(4)  y.  Ruhnken  ad  Vell^'.  Patere,  i.  4j  Marcland  ad  SUttii  Syh.  il. 
6.  4i. 

'  ^.M.  —A  Loeafio iìm  dietro  C.  Faitrio  F1aùcQ{i\ 
ti  quale  fiori  nei  tempi  di  Vespasiano.  Secondo  al'* 
cani  Sezia  «ì^là  della  Campania  fu  il  luogo  di  eua 
nascita,  Padova  suo  domicilio  in  appresso.  Seooodo 
altri  (come  £iosioj  Burmanno)  4{ueata  sarebbe  pur 
stata  la  sua  città  natale  (9).  Ritirato  a#aUo  dagli 
offari  'Tiflt'egli  in  Padova  aolo  allo  studio  ed  alla 
poesia^  in  oni  si  distinse  fra  i  suoi  eon temporanei, 
42irin^te<io  quindi  (3)  ooiRsideracooie  upa  gran  pe?^ 
dUa^  la  morte  immatura  del  poeta  avveaiuita  isolto  il 
'regno  di  0dfli4mno  nelVanno  89  d.  Cr* 
•  €i  resta  di  lui  un  poema  non  intiero  (S)  spprg  la 
spedizione  degli  Argonauti  (.^^rgonoulìc»),  in  o4totilèri 
»Poggi  «3opri  I  Ire  prìsKi ,  od  una  parto  del  .^piarto 
4ieiMln>un  manoserltto  di  S.  Callo  <6),  Desso  4.BM 
«imiiaiioiie  AeirArgonaiMiea  di  ApoUMio4i  Bodi,qua}o 
prima  di  Valerio  era  già  stata  tentat»  (7)  da  nitri 
l^ofi»  di  cui  però  non  abbiamo  più  le  opere»  come 
per  esempio  da  Vavrene  Ataef  nodi  cui  ^ià  abbian  ftUo 
«parola  (  $^  70  ).  Por  verità  questo  poema  latixio  lui 
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[  lo  6tei60  andamento  deirorìginale  greeo>  meno  poeha 

^  eccezioni  ;  anche  in  quello  i  viaggi  e  le  avven^ 

lore  ne  sono  Toggelto  principale ,  la  conquista  del 

vello  d'oro  un  mero  accessorio  (8).  Per  conseguenza 

anche  in  questo  poema  si  ravvisa  il  difetto  di  origi<^ 

^  naiità  e  di  forza  inventiva»  e  tale  è  il  motivo  dej 

parecchi  giudizii  poco  favorevoli  che  si  sono  recen- 

^  temente  emessi  sovra  di  questo  poeta.  Vi  si  trovano 

però  anche  diverse  belle  e  poetiche  descrizioni,  ed 

episodi!,  i  quali  attestano  abbastanza  non  solo  Te- 

rudizione  e  la  coltura  di  Valerio,  ma  innanzi  tutto 

H  suo  talento,  che  lo  distinguono  da  altri  poeti  po-r 

steriori  (9).  E  in  vero,  a  detta  d'alcuni  critici  odierni, 

è  riuscito  più  volte  a  superare  lo  stesso  suo  greee 

originale  (10). 

Nella  lingua  e  nello  stile,  come  pure  in  tutto  ciò' 

che  riguarda  la  forma  in  generale,  Virgilio  è  il  suo 

modello,  e   quantunque  non  l'abbia   agguagliato; 

^  non  si  trova  però  infetto  da  tanta  gonfiezza  e.  dct' 

t  clàinazione  ed  artifizio  retorico  quanto^  se  ne  scorge 

nei  poeti  di  sua  età  (li).  Vero  è  tuttavia  cl^e  certe 

\  costruzioni  abbindolate  e  immagini  troppo  Hcercate 

;  e  affastellate  le  une  sulle  altre  ingenerano  osounlà^^ 

e  difficoltano  Tintelligenza  del  suo  poema  (1^).  Cì^ 

stanto  è  facile  a  comprendere  la  discrepanza  dalle; 

opinioni  e  pareri  dei. dotti  intorno  a  Valerlo  (18)  e 

alla  sua  opera,  Il  cui  pregio  principale-  a  '^r  vero 

consiste  per  la  più  parte  nella  forma  esterna,  nd.modo 

con  cui  ha  esposto  un  argomento  tradizionale,  nerll^* 

natezza  del  discorso  e  nella  poetica  dicitura,    : 

(4)  Antonio  Nodari  :  Intorno  a  C.  VnUfio  Flocco  Padovano  .fluori  dei 
poema  intitolato  :  VArgonautica^  Memorie  ecc.  nei  Nuovi  sag^i'delliì 
*  ^mp.  real.  Acad.  di  Padova)  T.  it.  p.  4è2.  Convien  badart  diligtbléiii^éhtè  ! 
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«  aoÉ  cDiifHtéaM  ipicilo  V«l«ri0  Fiate»  con  panedii^lri  poeti  Mio  stoHé 

nome. 

(2)  Anche  DetamoDe  n«I  DUeoun  préìiminaire  mir  la  vie  eh 
l^tlkr,  #<M&  «I  ia  comptU.  d$  VàrganamiiM^  in  capo  alla  toa  adi* 
zione.  Paris  'ISH.  T.  l.  p.  XYll,  pronunzia  Padofa  come  il  Ivogo  natio 
èi  ValMo,'  é  quello  ^n  cai  cominciò  il  ano  poema  regnante  Vespasiano, 
lio. sftepo  opìoa  rMari.  QwkU  Tediamo  daiai  spesso  a  Valerio  il  aooie  di 


scritto  di  questo  poem'«,  il  cui  nome  è  stato  aggiunto  a  quello  di  Valerio 
p^  la  igm>rinn  de'  copisti. 

.  (3)  ifut  Or.  X.  I.  ],  90.  «MaltuHi  in  Valerio  Fiacco  nnper  ara^ 
simus*. 

'  -(4)  Secondo  Manallo  1.  o.  Valerio  lia  ▼issato  ino  aloetiim»  aatao 
del  regno  dì  Traiano,  locch^  tuoI  provare  contro  l'opinione  coasoiia 
cott'aatorità  di  Marnale  (Ed.  xii.  74)  e  GioTenale. 
"■(&)  Oel'cbe  so  ne  aecagrana  ordinariamente  la  ìnusalara  morie  del 
poeta,  come  h  più  verosimile,  o  con  Einsio  il  poco  favore,  eoo  coi  fM 
accolto  dal  pul»uco,  ovvero  rincuria  degli  amanuensi,  che  ci  tramanda- 
aotto  >e08Ì  nalcMcio  questo  poama.— Gio.  Balt  Pio  cercò  rimediaffo  a 
questo  difetto  di  essere  incompiuto,  colPaggiungere  nella  sua  edisione  di 
Valerìo  il  quarto  libro  dell'Ai^nantiea  di  Apollonio  in  nna  iradnsiono 
latita,  ed  no  libro  nono  e  decimo  oompoati  di  ooa  toiala  invemiono. 
(6)  Mabilhin.  Iti»,  liaìie.  p.  211. 

'f7)  Cf.  De  gtù^Aph.  ÀrgonauiXmnm.  alici.  Prang.  0.  Sehiinemann, 
Gotting.  478&  Lorenao  Balbo  ha.  scrìtto  una  HUUmok  ÀrpmemUikm  t»- 
pedUÌ9n%ty  d'appresso  ì  ragguagli  che  ne  danno  gli  antichi  (V.  le  editioni 
cH  Bùrraanno,  e  d'Barles)  Barmamio  ob  catalogo  de^i  Ai^onanti  («.  ibid.). 

^  (ft)  Nodari)  I.  A.  p.  487-204,  ei  ywgfi  il  prospetto  dell'argiNQoalo  e 
piano  del  poema. 

(9)  V.  Qttiiilil.  /«ili.  01^.  s.  4.  |.  90,  ed  altri  gindiiii  di  dotti  anti-' 
chi  e  medjorni  oell'ediaioiie  di  Harles,  PrmfiU.  p.  miv. 

(10)  Per  es.  nel  princrpio  del  poema,  e  in  molti  altri  luoghi.  Secondo 
Woioliart  Valerio  ha  eorpassato  di  ^an  tratto  Apollonio  qaaoto  al  piano- 
generale  del  poema,  e  nelPesecuaione  delle  singole  parti  ne  è  rimasto  ben, 
d7  rado  indietro,  rrima  di  lui  anche  Eìnsìo,  e  6.  C.  Scaligero,  posti  a 
porsggio  i  due  poeti,  avevano  aRennato,  ehe  il  romano  tratto  il  sao  oog.^ . 
getto  assai  n>eglio  del  greco.  . 

*(44)  Cf.  Burmann,  Pr^/bf.  p.  XLtn,  il  quale  ha  registrato  anche  va-  * 
rio  partioalaritìk,  della  lingua  di  Valerio  in  un  oo'  riattivi  testi.  - 

(42)  Cf.  ex.  g.  Weichert,  BpitL  eritìe,  de  C.  YaleriiFlacci  Argonauti. 
Lips.  1842. 

(43)  Così  Barth.  Biasio,  Bronckhvis,  e  Bnrmanno  portano  tutti,  gin* 
dizii  assai  favorevoli  di  Valerìo,  cui  essi  pongono  a  lato  a  Virgilio,  e  molto 
sopra  Locano,  ami  sopra  gli  stessi  snoi  nie4eili  greci.  Piò  severo  fa  giò 
il  giudiiio  di  Giulio  Cesare  Scaligero,  quantunque  trorì  qualche  di- 
scolpa al  poeta,  e  riconosca  in  lui  un  «ingenium  felix,  judicium  ma- 
gnomt.'Più  rìgidi  ancora  sono  i  gindixii  che  si  ledono  appo  Sulzer 
od  Érnesti.  Per  contra  molto  favorevole  fu  di  nuovo  quel  di  Nodarl 
1.  e.  p.  204. 


/ 


tao  Jiuo  rrurco. 

I  $.  M.  ^  Nella  serto  di  qaeeli  epiei  poeterieii  se- 

r  foB  C.  8iUo  IMko  (i)^  la  cui  palri»  e  tapiMoniet 

perqmMiio  se  ne  eNt  conteso  e  dispoleto»  rimme 
por  sempre  MU*ose«rità  (9).  Siile  slii4i4  eoa  mollo 
trdote  relo<toeiiz8  sotle  tnecie  di  Cteerone,.  e  con 
noB  ■ran*  ioipegve  la  poesie  dietro  la  scerta  di  Yìrp- 
lio  in  dalla  prima  soa  efà  (9).  Dicesi  anii  cb'egli 

I  abbia  compralo  le  ville  di  questi  due  sommi.  80H0 

Nerone  ne!  68  d.  Cr. ,  fu  insignito  del  consolato; 
che  poi  egli  abbia  coperto  piò  voMe  questa  dignità 
è  affatto  incerta,  Checchi  altri  ae  affenai.  Finita 
la  gestione  dei  consolato  visse  alcun  teqipo  in  Ro|iia> 
quindi  governò  con  assai  sua  onore  una  proviacia 
asiatica.  Dopo  ciò  si  ritirò  tatieramente -dsgll  aAtf i 
per  vivere  tranquillamente  alle  muse»  ed  alle  s<^enie 

\  ne*  suoi  fondi  €ampani.  Ed  a  questa  epoca  appunto 

di  quiete  appartengono  le  poetiche  sue  ptoduaioni. 
Sflio  fini  per  troncare  da  Se  stesso  il  filo  di  sua  vita 
nell'araaaata  età  di  settantacinqne  anni  Ci  00^  dopo 
Cristo)  (4).  '  .       /  : 

(4)  tdtonio  alia  vita  (Ti  Sifio  F.  il  clasneo  passo  di  VÌ{aìé\' Ép.  tlL^'T 

(2)  U  soprannome  dntalioo  di  SiUo  ora  lo  si  deriva  i$  Italica  «itt^daUa 
Spagna  (  benché  propriamente  in  tal  caso  dovrebbe  dirsi  Italicenae  ) , 
em  si  pretènde  essere  stata  patria  di  SiKo  o  de'  saoi  maggiori',  eM  da 
Corfidìo  città  do?  Pelig ni  in  Italia.  Ha  gra?i  obbiezioni  muover  si  pos- 
sono a  entrambe  queste  ipotesi.  Epperò  si  puS  ben  soscrivere  l'osserva- 
fione  di  Cellario  :  «  Qaare  ita  sentimns,  SiUom  pbetam  ncque  io  Befania 

.  «  natnm  fuisse,  qoifi  Martiali^  ubi  maxime  poterat,  nibil  memoravi^  pe- 
ti que  in  Pelignorum  urbe  Corfinio,  cnjos  italicum  nomea  inceilam, 
«  qaamdin  dnraverìt,  aut  aa  mnqoam  devenerU  in  nsam  popttlwiimt  9ea 
«  ex  quocumque  alio  casu,  vel  causa  potoisse  Italici  cogpooien  kabefe  ab 
«  Italia^  potiusy  ^uam  a  singulari  aliquo  oppido  dedoctum  ete.  » .  La  schiatta 
«Iti  Siilo  appartiene  h  imHinficà  gente  plebea:. il-  ina  prenome  piuttosto 
Cajo  che  Publio. 

(3)  Martial.  ^p.  XI.  49:  <  •       ' 
SilioB  hoc  magQi  tMani  mpnpmenta  II aromf ,  ^ 


3 

ì 
i 


Xuoera  focondi,  qui  Ciceronis  babet. 
fieredem,  ..--.. 


dominumqtte  sai  tiimutique  L'ÉrisquO 
Non  aliinn  mallet  nee  M^ro,  nec  Cjeero» 
(4)  Silio  cioè  era  stoico.  V.  il  passo  principale  in  Plinio,   Ep.  tu. 
7  init. 


mxo  mosco.  '£rl 

$,  VS,  ^  Egli  è  aaflore  di  un  poema  epiee-storico 
hi  dieioUo  libri  sulla  sacottda  gu^ira  punica,  lntit<>^ 
Ma  Punica  (1)  die  fa  gA  rettamente  seotestiato 
4*  Plinio  il  giovane  eolie  seguenti  parole:  SìUub  wrì^ 
inhat  carmina  majerè  tìtra,  quam  ingmio  (9).  L'arge^ 
aMdto  e  i  materiali!  di  cpeala  epopea  moU»  iateres^ 
^nte  per  tatuati  del  suo  soggetto  stesso  sono  tolti 
|yrlncipahMiite  da  lirio  e  Polibio  a  imitazione  d'air 
M  poeti  romani  i  quali  avevano  incomineiato  a 
dcrrivafo  ^argomento  dd  loro  canti,  detta  storia  uàt- 
4iiMÉkle{&).  La  forma  poetica  è  modellata  su  Vir- 
'giliii^  (4),  ch'egli  però  i  tanto  lungi  dall' aver  ag- 
igtnglfato,  qoanlo  i  poeti  precedenti  che  pure  imi- 
tava. SfKo  dimostra  pia  studio  e  dottrina  che  ta^ 
'lento  ;  anch^  egli  al  par  de*  sud  antecessori  cerca 
'4li'  biliare  nelle  descrizioni  parziali  col  mezzo  dei 
ilenodnii  retorici ,  e  contiene  varii  e{»sodii  imitati 
per  lo  più  da  Virgilio,  alcuni  de'  quali  interrompono 
•Vunità  del  tutto.  Del  resto  in  questo  poema  è  sen- 
sibile più  ancora  che  nella  Farsalia  il  difetto  di  forza 
rcveatrice  ed  inventiva.  In  quello  come  in  questo 
manca  la  libarti,  ed  orlginaliti  nello  svolgimento 
dd  soggeUo-  e  ddl'azione  i  vi  si  scorge  non  di  rado 
tin^  tendenza  troppo  forzala  al  miracoloso;  però  la 
lingua  di  Silio  in  generale  ha  piò  scioltezza  e  sem- 
)>)ldlà,  e  quanto  alle  espressioni  el  si  tiene  assai  più 
di  Locano  nei  limiti  della  naturalezza  e  della  ve- 
rità» fi  quale  per  contro  compensa  questo  difetto 
«OB:  maggior  copia  d'idée«  I  caratteri  di  Sitio  sono 
sostenuti  e  tratteggiati   nobilmente;  hanno   molta 
verità  istorica»  e  da  questo  Iato  il  suo  poema  è  in- 
teressante anche  pei  ricercatori  deHa  storia  e  dd- 
r  aiUicbiti.  Se  lice  argomentare  da  alcuni  epigram- 
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mi  di  Marcala  (8)  Sflio  deve  aver  gedoto  fama  ék 
vaiente  poeta  appo  i  sikh  eoo  temporanei.  . 
.  .Dopo  Ja  morte  di  Silfo  pare  ehe  il  atro  poéM 
eadesae  ìntierameoto  neir  obblìo  (6)  :  poiché  nm 
se  né  trova  più  la  menoma  traccia  quasi  per  tre'^ 
dici  secoli  né  presso  i  grammatici  né  presso  gli  altri 
scrittori  posteriori,  eoecAtuato  il  sole  Sidenio  Apol- 
finare  (7).- Ansi  tanta  era  la  persoasione  ohe  ri  aumii^ 
dello  smarrimento  di  questo  poena,  che  Petrardl 
if  4075)  <sercò  i4paranie  la  perdita  (8)  isM'Jlfiùm 
poema  epico  (9)  che  lattava  lo  steseo  soggette.  M 
tempo  del  ooneilio  di  Goslania  (1418)  il  fiorenliM 
Peggi  scopri  pel  primo  in  S.  GaHo  II  p^ema  di  SUios 
or  poscia  fu  stampato  pia  volte  in  Roma  ed  ia  ab» 
tre  città  d'Italia.  Più  tardi  poi  fu  ccNtrettO'  ed.^eof 
cresciuto  da  Lodovico  Carrio  coi  mesco  di.  uaimnf 
noscritto,  ch'ei  scoverse  in  Cotogna»  ed  attritinàfd 
secolo  di  Carlo  Magno.  '>./^ 

{i  )  Intorno  a  questo  poema  F.  Clement  :  Ei$ait  de  eriUaue  iur  la 
titérature  anei  et  mod.  Amsterdi.  4785,  8^.  Ernesti,  Diiq.  èe  ettìrfitHiè 
^iftoiio  (oella  tna  edizione  Tom.  i).  Roperti,  CommtnL  de  SUiii^fifm^ 
Carmine  sect.  ii.  De  carminù  indole,  de  argumenli  tam  delectUj  qtiam 
iraeiatione  ete.  sect.  ni.  De  prmtianHa  eùrminit  StfCont,  et  me  icfl^ 
Ifliptoele.  p.ix.  .  ,     . 

(2)  Epiit.  ui.  7.  dove  il  passo  che  concerne  Siilo  h  il  seguente  :  «  Do- 
«  elissiniis  'sArmonibiis  dies  transigebat  qnnai  a  serìWndo  wte&tèt'  tm^ 
«  bebat  carmina  sm^ore  <^Bra  ^Bfjn  ingenio  j  noonam^aam  judicia  bojjii- 
«  nam  recìtationibus  experiebatar  ». 

(3)  F.  Ruperti  1.  e.  seet.  n.  De  ««elortdm,  quM  poeÌmi99uUiii  aM, 

(4)  Dire,  come  Ernest!,  cbe  il  poema  di  Silio  non  sia  altro  cbe  nn  1a- 
t^oro  fatto  per  esarciiio,  gli  h  Terameoto  troppo.  -Somnameoto  «faTOMVola 
diG. -        rr    „      _ 


«  digna  toga  etc.  ».  yiii.  66;  ix.  86j  xi.  49. 54 . 
(6)  fntoroo  alle  Ticende  di  codesto  poema,  ed 


al  imo  ritrotadieiito  F. 
4t  préf«iipn9  di  B«nlEeiiboreh,  p.  xu.  ed.  I^p.). 

(7)  BxcwaU  ad  Felic.  256. 

(8)  QaMta  h  l'opinione  di  Votaio,  Fabrido,  Broeati  «  di  altri«  IM»tà 
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l'abbia  eelai»  a  WU  posta.  Y.  Roperti  L  e.  p.  zui.  noi.  73. 

(9)  Intorno  a  ^aslo  poma  latino  iànm  m  n<ft6  libri,  a  eù  PaÉMnn 
^|kW9.atUcaam  grande  importania  ti  nari  àt*  taci  contemporanei,  F.  Dn- 
Bienico  dei  Bosetti  di  Scender  nel  discorso  preliminare  alle  poesie  mi- 
tìùi  del  Pelnorei,  snl  teato  latino  ora'eoneUo,  Tolgftrìssate  da  poeti  TifeBli 
«  da  poco  defonti.  VoU  I.  Mediol.  4829:  Fr,  PetrartM poetMki  mi- 
nora qum  €Xta»Ì  omnia. 

%.  Òk.  -—  Veniamo  a  P«.  Papinio  Stazio  (1),  il  cui 
padre  (S),  distinto  grammatioo  e  poeta  slabilito  prima 
ia  Napoli  indi  in  Roma»  era  stato  guiderdonato  con 
cariche  e  doni  dairimperatore  Domiziano,  di  cui  era 
inaealro  (5).  Sno  figlio  del  quale  ora  prendiamo  a 
disòorrere»  nacque,  in  Napoli  il  61  d.  Cr.  {k);  rice<- 
▼ette  in  Roam  la  sua  educazione,  e  si  ammogliò  as- 
sai giovane  colla  vedova  Claudia  (8)»  di  cui  fa  spesso 
menziene  nelle  sue  poesie.  Il  suo  talento  poetico  » 
la  sua  maestria  specialmente  nell'improvisare,  lo 
Imiarò  gradito  a  Domiziano,  a  cui  egli  profonde  nelle 
sue  poesie  adulazioni  non  troppo  commendevoli  (6). 
Nelle  tenzoni  poetiche  sua  era  la  palma,  e  le  sue 
fkiÀsìe,  il  giudicarne  da  un  passo  di  Giovenale  (7), 
\Sbliero  grande  applauso  in  Roma ,  tocche  però  gli 
jattirò  rodio  e  T invidia  di  parecchi  suoi  competi- 
tori» tra  i  quali  si  annovera  anche  Marziale.  In  elk 
avanzata  ^  quando  |le  sue  forze  avevano  già  comin- 
ciato a  declinare,  ed  era  stato  vinto  in  que'  lette» 
varli  agoni.  Stazio  si  ritirò  a  Napoli  per  godervi  di 
u^  vita  tranquilla  e  vi  mori  nell'anno  86  d.  G.  (8). 
Che  Stazio  aia  stato  ucciso  da  Domiziano,  che  egli 
sia  stato  crisMano  »  ed  ahbia  tentato  df  mitigar  la 
^ura  smrto dagl'infelici  che  soffrivano  per  questa  re- 
.UgiaQf9  4ono.  as^enrerazioni  che  maucano  di  fonda-» 
mento.  Fors^  la  grande  autorità  ch'ebbero  le  poe- 
sie di  Stazio  presso^  i  poeti  noi  secoli  sdenti,  è  stata 


Xn  M»iino  9Hnm 

Mi  o^tittoedaH'  allo  tooo  ehe  DMrtff  gli  tcmrta  dopo 
ykgplio  nalla  Mia  Difilla  d^Aodia  (9). 

(I  JDoawelt,  ifukifef  Stathni  (poUBeiU  in  «a  eo^i  Atm^Ui  TsU^ùmi 
e  Cóifi^l/Vcfi^.  (hon.  ^16^)^  p.  4^3.  Nitard.  J^fiufei  r.  p.  26$.  In  una 
•«ticà  filv  4i  Stasid  pvUteiU  tft  Qn^er  (1M«m  jMfMdoaMi  p.  4B2)  <!« 
un  manoflcrìtto  di  Monaco,  Toloat,  o  eiviku  Buraundiof^  %  lktUp«- 
tria  del  poeta:  inoltre  aecondo  la  steasa  antorith  Stasio  nel  comporre 
h  Ttbaidé  awcbW  «f^  ^triilweata  #  BÉit  i  da^Modcl  fMt«lli 
(Domìsiano  e  Tito  )  ! 

(2)  U  nenie  del  padre  ò  pfeeinmeiite  lo  efesio,  t.  Hand,  Prtefat  aA 
SÙt' T,  f.  p.  ifUf  fai  TiM|i  para  aoemataveato  diatmciiere  ìà  ooite 
Slaliut  comune  a  motti  Romani.  Talani  appellana  il  figlio  Papini¥9 
Anttmlm  StmHm,  an  sono  in  errore. 


(3)  fómBto  al  pMrt)  9^  itm^  diana  fila,  ed  aoae  Tieanda»  F.  Bod- 
weU,  1.  e.  J.  4  2.1  Su  La  sua  morte  cade  verso  la  fine  dell'anno  85^  o 
tal  'prÌMipio  delPanno  89  d.  Gr.  ^  OodwM  per^  troffi  plA  proM^ile  la 
iprìma  data.  Alcani  anni  dipoi  U  figU«  posa  i»  fot  ejiopt  iu|  fepàoiMwo, 
nella  collezione  delle  SylvcB.  Y.  5. 

{A)  V.  Bodwell  I.  o.  |.  4^.  Oppeat*  alMia  %  il  parere  di  %Bék  (ed 
Carm.  potMgyr,  ad  Fuia».  F.  J.  80)  p.  4$:  aecoad^  il  ^ale  Plasia,  av- 
rebbe nato  verso  il  50  d.  Cr. «uo  padre  verso  il  20.  r.  p.  24.  45. 
(5)  Dadwatt.  {.5.  44.  Q^  «ade  nett^bano  04  d.  Cr. 
^  Cf.  Sylv.  1.4.6.  nu  4.  iv.  4 .  Dannoa  nel  Jomrn^  te  Jffm^t^^ 
1855.  p.  ^.  Barih.  ad  Syh.  y.  4 .  5T.  464.  ili.  4.  4W. 
*  (7)^  r.  Glemala  in  ^nel  paau  4«lla  toL  n.  88  U  fOii  tiNtahà 
lodativa  ha  pere  sempre  an  non  so  che  di  equivoco:  , 

CotTÌttir  ad  Tocem  jnéondam,  et  carmen  amie»  \ 

Tbehaidaa,  lata»  ledi  «a»  StatMO  nrMob 
Premisi tque  diem  :  tanta  dui  cedine  oaptos  , , ,  , 

Affieit  ìHe  antmos,  tantaque  fibrdiae  tulgl        '  ^    .  ■  •  i  >  - 
Auditur,  sed,  eam  fr«^t  suhsellia  vena,  ''  . 

Esnrìt,  intactam  Paridi  nisi  andit  Agaveo* 
Cf.  HÌBtelalid  adStat.  Sjfkf.  ▼.  8.  254.  Daate  PwrgùL  Sta.  19. 
.     (8)  F.  Dodvirell.  1.  e. }.  55.  Bartk.  ud  SiaHiSfiip.  IT.  3^  ^  m»L 
ad  Theo.  I.  225.. 
(8)  r.  ^8r^  m^  f  .  82. 92.  m.  T8L  >srr.  20. 


t.. 


$•  8!L  -**  Di  Stazio  noi  poBsodiaiiio  aneoro  le  se- 
gneirti  opcrOf  le  ^uaìi  però  non  op^JonengOBO  UHIe 
aUà.  poesia  epiea  proprìameDte  detta  ;    >  - 

4^  Sytpm  (4),  eoNenoiie  di  Ircmiodue  poesie  dNisEi 

'fai  cinque  *Ubfi«  La  pia  porte  sono  oetitlo  in  esante- 

Iri,  alcone  pociie  in  versi  saffid,  aleaicl  o  feleei. 

.Detto  AOD  formaiEo  on  lott^iittieBie,  e  no»  svolgono 


f  A6IMO  vràaao.  9SB 

«tt  joto.atgMmilo^  ma  svarlaiiMiiMo;  e'pavsMe  A'è 
U  soggetto,  cotte  diimMlra'iKtilol^^ftlesto.  Bne^o 
per  lo  più  effosìoDi,  prodotti  ddla  ispirazione  del 
moinento,  ossia  poesie  di  circostanza  atate  eooipoate 
in  diverse  occasioDi  (^),  quindi  appartengono  pia  alta 
poesia  lirica  che  airepica. 

.  2^  La  Tebaide^  grande  epopea  in  dodici  canti  :  opef!a 
di  lunga  lena  e  di  molto  sforzo  d' ingegno  (9)»  in 
eoi  fi  poeta  canta  la  guerra  tebana  accaduta  fra  i 
'figli  di  Edipo,  Questo  poema  che  al  par  di  qneUi 
dei  poeti  precedenti  è  di  genere  storico  «  o  narra- 
tivo, tratta  un  argomento  già  fritto  e  rifritto  della 
leggenda  eroica  dei  Gred,  con  qualche  cangiamento 
e  piodificazioae  qui  e  là  per  dare  all'opera  fi  pre- 
gio di  un  pò"  di  novità  ed  originalità.  Tra  i  fonti 
greci  (ft)  di  cui  si  valse  il  poeta,  citeremo  special- 
«lente  ia  Tebsnde  di  Antimaco  (S);  quanto  alla  forma 
però  Stazio  ad  pari  de*  suoi  antecessori  ha  calcato  fe- 
delmente le  pedate  di  Virgilio  (6).  1^  Tebaldo  pro- 
babilmente fu  pubitcata  prima  ancora  del  primo  tibro 
delle  Sylvas,  cioè  Tanno  92  di  Cristo. 

3^  ÀchUlmi  poema  in  due  libri,  di  cui  Tultimo  è 
incompiuto.  (7).   In  esso  voleva  il  poeta  cantare  la 
•¥ita,  e  gesta  di  Achille  a  cominciare  dalla  sua  na- 
scita in  poi  (8):  però  ben  piccola  è  la  parte  che 
ne  abbiamo  nei  due  libri  che  se  ne  sono  conservati. 
Probabilmente  la  morte  impedì  il  poeu  dal  termi- 
narlo. Ciò  nondimeno  questo  poema  tnttochò  Im- 
perfetto saU  in  gran  ripolazie^e  appo  gli  antichi  (9). 
;  BaKb  ne  ha  publieato  alcuni  scolii,  I  quali  appar- 
tengono all'era  posteriore  cristiana  e  sono  probabil- 
ttonte  di  vatfli  autori  (IO)» 
,     ÌA  Insedia  inlitola  JgMf  di  eoi  Giovenale  fa 
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f  metidcflre  (4-4)/  ^^  smanila  del  tulio,  emne  pnrè 

D  varie  aftre  poesie  minori,  ehe  a  detta  di  Barlh  (11) 

^  ei  rètfderebbono  ben  pia  aggraderole  la  lettura. di 

I  qoesto  poeta. 

•  j.f.     •  ■  ... 

l  (4)  Intorno  al  concetto  e  aenso  di  questa  parola  V.  C.  Gevart,  Leelt. 

^kqnta.  1.  «ap.  2.  J.  €.  Sealiger  P«eC.  tu.  400:  «  Focmatìea  ^uiBdéi*, 
«^.«t  docflt  Q^intlliaBoa^  sobito  exevasa  oalon  sflvaànoniifianiol  faterei^ 
«  Tel  a  multìplici  materia  Yel  a  frequentia  renun  incnlcatanunj  Tel  •£ 
«  Spai» irudltteiitk  ».  J ' 

(St)  Le  poiosif  del  priin^  libro  cadono  tra  gli  anni  88-92  d*  C.  ^  In  «9|- 
lezione  e  pubbfìcazìone  delle  medesime  nel  92  ;  quelle  del  secondo  linro 
iwl'95,  auelUdal  terso  nel  94,  e  ia  parte  oeh95;  quelle  ikì  ^ofl*»  vlit 
9]^,  anelle  del  fniato  nel  96,  cioè  nell'ultimo  periodo  della  f ita  del  poeta: 
t,  tfodwell.  l.  e.  e  la  Synoptii  in  fine.-  V.  anche  Beck  Le.  p.  48,  se- 
Hnio  It  od  opioiooe  Siaaio  ifaaadò  pubblioò  le  sue  SylttB  aarebbcitaA^ 
|ià  celebra  poeta.  Barth  al  contrario  {ad  Sylv.  n.  4.  53),  e  Marciana 
|M«8umonoche  Stazio  ne  abbia  solo  pubblicato  quattro  libri,  e  ehe  le  po^te 
del  quinto  fossero  aeUe  mani  de'sooi  amici,  o  siano  atito  trofatia  4ravÌA 
«uè  carte  all'epoca  di  sua  morte,  e  quindi  raccolte  e  pubblicato  :  F*  i^rfli- 
fìti.  ad  Stai.  5ylo.  ▼.  j>.  344-44^  ed.  Dresda. 

(3)  L'asaertione  di  più  dotti,  che  Stazio  sia  aoeao  in  oanypc, colla  Xe^. 
balde  ne'  certami  capitolini,'  però  senza  successo,  e  la  palma  sia  stata  ag- 
giudicata ad  un  altro,  è  stata  distesemeoto  refetata  da  MaroleBd  od  SM.- 

/  SffUf.y.Z.  234 .  (p.  54 7  ed.  Dresd.) 

(4)  Varii  poeti  greci,  come  tutti  sanno,  hanno  trattoto  questo  argo- 
Mento  :  F.  Schellemberg  ad  ÀnHmaéki  Hèliqq.  p.  25.  . 

(3)  Cf.  ex.  or.  Scbol.  ad  Theh,  ni.  466.  Bactb.  ad  Theb.  IT.  43.  ▼« 
92.  TI.  344.  463.  n.  7^9.  Àntimachi  Heliqq.  ed.  Schellemberg  p.  5.27. 
44.  ed  intono  ella  TeUMé  stessa  di  Antimeco  p.  48.  ik, 

(6)  Così  canto  Stazio  al  fine  della  Tebaidem.  843: 

. . .  iVee  tu  divinam  Mneida  tenia 
Skà  hmg»  Mtquesney  ti  vuligi»  iemper  adota, 
Y.  in  la. noto  di  Barth,  e  Dante  Pttrgat.  va.  94.  423.  zxil  73. 

(7)  et.  Barth.  odÀckUL  H.  52.  407.  H  poeto  prese  mano  a  meato' 
cempoiitiof  nto  un  anno  pjima  di  sua  iBorto,  nell'uHiina  aneti  dei  95. 
Alcuni  dividono  l'Achilléide  in  cinque  libri,  altri  ne  fanno  un  libro  solo. 
et  BàHb:  ad  Ààhitl.  i  Mi.  Àdvirtt.  tit.  43.  Barth.  presume  pure,  die 
eqche  quello  che  il  poeto  averf  cempoato,  non  sia  venuto  totto  nno  a  »«. 
r.  adSyUo.  T.  2.  4G5. 

(8)  Barth.  ad  Aemi.  l  7. 

(9)  Barth.  ad  AehiU.  l.  4  66. 

(40)  Ad  Theb.  IT.  242.  xi.  34.   223,  ad  AehiU.  i  inìt. 

{441  Juvenal.  vii.  87.  Bertii.  ad  Theb^  ut.  490. T.  g.  84;  n«t  %. 

{^2)AdSyh,iì.1.i. 

$.  8&.  —  Nelle  opero  di  Stazio  (i)  ntó  ravrisimno 
indigrosso  gli  stessi  pregii,  gli  stessi  difetti|  che  ab- 


H       Wamoiravata  nei  suoi  pressipii  anleeessQiP)  e.ohe^$OM 
I       la  consegueB/a  dello  sj^rito  e  caraUere  stas^*  deir 
I        l'epooa  preoccupata  assai  più  della  esposizione  e  della 
iol        forma,   che  della  invenzione  del  piano  e  dell'idi 
generale  dell'opera.  Non  si  può  negare  a  Stazio  una 
certa  elevatezza  di  mente»  .una  fantasia  vìvaqe^.jòt^ 
^  slancia  spesso  a  pensieri  ed  immagini  ardite;;  dna 
buona  dipintura  dei  caratteri  (2),  nel  che  tutto  egli 
\       sorpassa  a  gran  pezza  i  suoi  antecessori,  fero  anche 
I        ia  lui  si  trova  lo  spirito  retorico  di  un  secolo  in  cui 
i        i  poeti  s'industriavano  a  gara  per  isfolgorate'not;^ 
I        eolla. nobile  semplicità,  ma  con  un  fraseggiare  con» 
I         rortò  ed  artificiato,  e  però  si  compiacevano  o  di  colori 
I        troppo  caricati  o  di  esagerazioni,  abbenchè  certe  sue 
pitture  e  descrizioni  siano  veramente  eccellenti.  A  ciò 
»*aggiunge  la  smania  di  far  pompa  d'erudlzionei  per 
cui  la  lingua  spesso  é  lambiccata,  oscura  e  talvolta 
anche  ampollosa  e  turgida  (5),  malgrado  la  facilità 
della  verseggiatura  e  deiresposizione.  Del  resto  quanto 
a  lingua  e  stile  Virgilio  è  pure  il  suo  maestro  e  mo- 
dello (4),  tuttoché  non  lo  raggiunga  a  gran  tratto: 
né  In  ciò  siamo  d'accordo  con  Giulio  Cesare  Scalì- 
gero (5)  il  quale  inclina  a  crederlo  il  poeta  epico 
fXiik  perfetto  di  Roma  ad  uifìlca  eccezione  di  Virgilio. 
Parecchi  poeti  posteriori,  come  si  può  dimostrare 
vì^rblgrazia  di  Gaiidiano  (6),  Ausonio  (7),  e  in  ispe- 
zialilà  di  SidoBio  Apollinare  (8),  hanno  tentato  di 
imitare,  ed  appropriarsi  alcuni  pensieri,  frasi  e  co- 
struzioni di  Stazio. 

Benché  la  Tebaidt.e  rAchiUeide  oo^upìAo. quasi 
-.esclusivamente  l'attenzione  dei  dotti,  però  quanto  a 
seoiplieità  0  natumlezza^i  dicitura  sono  da  ante- 


pami  te  Al9$i  tìHm^^imU  pere  U  {tetta  siano  non 
laaea?a  geanda  importanaa  (9). 

(^)  F.iffiadizii  ioioroA  «  Stazio  presso  Band,  JPrafmt  ad  SiéUmntf 
T»|D.  I.  p.  n.  m.  Nisanl  1.  e.  Beck  1.  e.  p.  22. 

,  (SA  Ci.  aMth.^i4aM^«i».  a.«oU.  if.  2.  »«.  46..  «i  5M..rM. 

IT.  57.  Così  egli  parla  di  Stazio  {ad  Àfhill.  I.  5.)  :  «  Melior  est  narralor 
kt  qtmm  rbetor,  iilcllior  òrctione  quam  dispositione  operis  et  artificio  ìq 
«  rea  proteritas  et  futura»  lUicendi  leotorea,  quiki9«tMUttenQit  doomàk^ 
«  ini  scrìptores,  Homerus  et  Virgili us  ». 

-  (5))Sidtèr  qìMAlo  a  talento  poetiéo  \ò  prtiferìsce  a  Taìerfo,  bencé^ 
^HfMli  lo  ayaoBi  «qUa  maestria  di  ordinare  e  utilinara  il  ««•  to^^m^ 
come  pure  netPìnTenzione  e  ordinamento  degli  episo'dii.  Entrambi  al  eerto 
^peodaM*  dii  nfTettaaione  ed  esageranone  nelle  descritioni,  immaginazióni 
«PC.  F.  Ernesti  Act.  Semi»,  reg.  Lipa.  ii.  {i.  d9.  àÀ^.  Ifarrlaad  md  %W. 
it.  4.  28.  II.  4.  'IS'I.  (p.  224  ed.  Dresd.)  intorno  ad  alcune  tacchorelle 
ili  jMBipligenta^  V.  anche  i.  2.  152,  un  esempio  «l'ima  eatCira  imitazione. 

(4)  V.  Barth.  nelle  note  passim j  e  massime  ad  TM^  y.  92.  :(U«  671» 
812.  'Q,m  appartiene  particolarmente  il  passo  gii  citato  di  Stazio  Theb,  HI. 
9i5.  Vdalsi  Gk'«gli  abbia  hniUto  anche  Laeano.  Cf.  Barili,  md  THeb.  Vf. 
843.  y.  620.  vili.  4Ì0.  740.  Adverss.  LV.  5. 

(5)  Póèt.  VI.  6.  p.  844.  845.  La  più  parte  però  degli  autori  antichi  e 
modecni,  .8«no  largia  di  grandi  lodi  a  Stazio,  coaieebè  ai»  «gir  età  léttb 
e  studiato  nelle  scuole;  Y.  Barth.  Adverss.  XJ.  2.  Anche  |>aj)te  niialifip» 
■Stazio  come  il  poeta  che  abbia  più  felicemente  imitStto  Virgilio,  a  ciò 
«sandodi  nn'ute  tutta  8«M  propria.  w 

(6)  Cf.  Marciandoci  Slat.  Sylv.  I.  2.  44.423.  (p.  477  ed.  D^-asd.J 
tt.  4.  44. 


m  lbi4.  u  3-  24.  4.  4.  49.  , 

[Sjfbid.  I.  2.  86.  I.  4.  40,  dove  Marcland  appella  Sidonio:   «  vocnilk 
«  statiananim  perpetuus  fere  eaptator  »  .     ' 

(9)  Barth.  Advem.  Iv. 42.  G.  C.  Scaligpr»  ).  ^,  p.  644 y  puri»  m  giu- 
dizio diametralmente  contrario. 

•   ^    % 

$.  87.  •«-  €144  gettiti  di  Claudio  Clmdittno  (i>  poxm^ 
essare  cansideratì  come  gli  ultimi  saggi  dell'epopea. 
Eaa  egli  nativo  di  Alessandria  (2),  e  fiori  «etto  TèO- 
4o$io  *l  grapde,  ed  i  eaoì  figli  Areadio  ed  Oaorìo. 
Nieate  sappiam  di  preeiso  ^anto  alia  sua  oHglfie 
ed  educazione  (5);  scarse  pure  sono  le  nofieie  che 
abhnmo  intorno  alle  irieend^tM  sua  vita.  Pere  pos- 
siamo ean  tvtta  Iramcbezza  affeirinare  die  II  sao  prìtiio 
erBdimento  fa  greco,  e,  oMuie  attestano  le  sue  epere, 
«h'egli  usciva  dalle  dotte  scuole  d'Alessandria.  Pare 


cuvmO'QLkUBOmo.  tM 

tfiiMio,  A'«gK0aifaHe«l  servigi»  deil^Slaie  «Mi 
giovftDe  anooni*  V^rao  H  805  d.  €.  noi  i»  ^r«ggia»o 
ìd  Rena  tn  reltsione  cen  parecchi  cospiciii  perso» 
saggi  e  setto  la  pniieiiòDe  di  Hluetri  fautori;  ìtOii 
dofo  vmrfi  dimorato  parecchi  aiioi^  rteosai  a  MOabe 
teoendo  dietro  a  Sdlicone  di  oni  godette  aenpre'  il 
fii?oreed  a  eoi  j^ofònde  le  pia  sfoggiate  toMI  in 
fiiite  le  sue.  poesie,  meno  Je  prhne  che  apparlen* 
goiio  ad  OD  periodo  auleriere.  Quindi  fa  rivestito 
di  cariche  e  di  onori,  come  si  ritrae  daila  iseriiiene 
scoperta  in  Roma  nel  secolo  decimoqoSnto  a  pi4  dB 
UjQa  statua  eretta  in  suo  onore (4)».ovegli  si  dà  il  titolo 
di  tribuno  e  notato  (5).  Né  v'  ha  luogo  a  dubitane 
d<sUa.  autenticità  di  ^questa  iseriaione,  checché  al- 
tri ne  pensi ,  facendo  lo  stesso  Claudiano  menzióne 
4ella  statua  (xxv,  7).  In  seguilo  pare  ch'egli  si  ri- 
tirasse in  Eletto  per  causa  forse  delia  caduta  di  Sti- 
iicone,  0  per  esseryi  stato  implicato  anch' egli.  La 
data  di  sua  morte  è  affatto  ignota;  però  non  v^ha 
ombra  di  dubbio,  ch*ei  fu  pagano,  e  tale  rhnase  s\ai^ 
al  fine  di  sua  vita  (6). 

Claudiano  ha  lasciato  tin  numero  constderetole  di 
poesie,  parte  di  genere  epico,  parte  di  genere  me- 
raaMote  descrittivo,  o  panegirico,  parte  di  genere 
epigraaimatieo  ed  anche  lirico.  Tutte  però  hanno 
quel  carattere  piuttosto  narratiire,  ed  eralerio,  che  è 
proprio  uniformemente  della  massima  parte  delle 
poesie  del  periodo  posteriore,  e  rende  molto  dtfficlle 
il  darne  una  esatta  classazione  e  distinzione  per  la 
mancanza  delle  note  earatleristìche  de'  singoli  generi 
di  poesia.  Que'  poemi  di  Claudiano  in  cui  predomina 
rindole  epica,  appartengono  parte  all'epopea  greca 
eroica,  parte  all'epopea  storica  (Sd7),  e  cosi  anche 
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negli  ultimi  parti  dell'epopea  ronana  si  ravvisano  la 
dtte  direzioni  in  cui  essa  si  divise  dappoi  Virgilio. 
La  maggior  parte  delle  altre  poesie,  benché  si  ac- 
costino all'epoipea  istoriea,  hanno  però  un  carattere 
panegirico,  che  le  fa  propendere  al  genere  della  poe- 
sia definitiva  e  narrativa. 

Queste  poesie,  non  comprese  però  le  epiche  sono(7): 
Panegyrieus  in  eomuìatwn  Olybrii  etProUni:  Paneg. 
in  cons.  FL  MaUii  Theodwri  :  De  laudibus  SliJico- 
ni8  libri  itesi  laus  Sereme  Reginee:  Epiihalamhm 
PalladU  et  Cekrmm  :  jftineg.  in  IIU  tV  «t  ^  ««»• 
Hmorii  :  In  nufftias  Honorii  et  Marias  feseenninn  :  De 
nuptiis  Honorii  et  Marice,  quinque  epistola:  FU  Eidil- 
Ha  :  XFIII  Epigrammata  :  Libri  duo  in  Hufinìm  : 
Xt'òrt  duo  in  Euiropium, 

La  Laus  Herculis  è  d' incerto  autore;  Wernsdorf  (8) 
rattribusce  a  Olimpio  Nemesiano.  Taciamo  i  titoli  di 
parecchie  altre  piccole  poesie  che  da  taluni  sono 
attribuite  a  Claudiano,  perchè  non  gli  appartengono 
punto. 

(4)  Saxe  OwmattU.  k  p.  45».  Leywr  HUt.  Poeitmed.  omo.  p.  -15. 
Gesneri  Prolegomena  in  Claudianum  J.  -1 .  in  capo  alla  stia  edizione, 
àove  ha  razzolate  le  poche  notìzie  che  abbiamo  intorno  alla  vita  «li  Clt»- 
aiaoo.  Mérian  gur  la  vie  et  let  mériUi  de  Claudienj  MémoWtt.  de 
VÀcad.  de  Berlin  (17*6),  Tom.  xi.  p.  437. 

(2)  Onesta  «  la  sola  ipotesi  verosimile,  la  ^ale  io  emessa  pel  primo  «la 
Nic.  Ant.  Bibl.  vet.  Bispan.  ili.  5,  in  appoggio  della  quale  parlano  Snida 
8.  T.  e  Sidonio  Apollinare  (IX.  43)  come  pure  i  passi  di  Claudiano  ove 
«  fa  menzione  dello  stile  patrio  e  di  sua  patria  (45.  3.  39.  S6.  39.  20^- 
Altri  lo  fecero  Spagnnolo,  allri,  come  Petrarca  stesso,  Fiorentino. 

(3)  Intorno  all'educazione,  coltura  e  cognizioni  di  Claudiano,  V.  Ges- 
•er  I.  e.  9.  IH. 


(4)  V'  Gruter.  hueripU.  p.  344.  nr.  5,  ed  altro?*.  Y.  anche  OreUi 
IntcripU,  Latt.  Seleet.  Voi.  l.  nr.  4482,  il  quale  sostiene  che  l'iscrizione 
è  genuina. 

(!()  Cf.  Gesner  1.  e.  |.  45.  p.  xuil  noi  "  *  *;  non  è  verosimile  the  Clan. 
Jiano  sia  stato  Coii^et  Orienlis:  V.  Gesner  1.  e.  2-  46. 

(5)  Y.  S.  Agostino  de  fìMt.  Dei,  f,  2S,  dove  «ì  leggono  qveste  pa- 


r^t  •  Unle  «t  petto  Clft«dìtMi%  «Mittnris  a  €hfi«l4D«BèM  altesHi,  ìm 


reiet  •  iMMe  «t  pMM  u«wiitMi%  mmasn»  a  ««Witi»- d«bìm  aliMHi^ 
«  «JOB  tamfD  laodìl)!»  dixit  cte.  ».  Oros.  advert.  pngùn.  hittor.  Yii.  35. 

(7)  Gemer  1.  i.  {.  xiii,  ik  un  esatto  eatalogo  de^acriftl  gtimiAì  ed  ajK»- 
cni  4»  Clav^ano:  coma  p«ra  an  pfamell»  oonmantifo ,  |ier  «o»  aaacna 
•Uti  ordioatì  da  .Claudiano,  e  trovar»  quindi  abpo^tì  in  differenti  ma- 
BÌere  nefle  rarfe  ediiioni  (1.  o.  {.  nv).  * 

(S)  P^U.  JUII.  mMM».  I.  p.  27!^.  Gesner  1.  a.  ?.,  §,  44^. 

§.  88.^1  poemi  epici  di  GtaudisiMy  sonò:  i^  Jtapd» 
Pfompincc  (4)  in  Ire  canti?  dessH  però  noli  è  letin>- 
nèto  intieramente^  e  Vàutore  nen  ha  potato  .dargli 
roftima  mano.'  Egli  ba  trattato  pie  da  storietyxbe 
da  epico  qne^o*  soggetto  greca,  e  ne  ha  tratto  argo- 
làènto  df  varie  descrizióni  e  pittare ,  in  tui  bHlla 
«Angofcii^flièhee;  e  eòlle  qintH  par  qoàii  che  a'ingegiH 
di  cdprìre  iV  difetto  deli*erì^aUti  d'inrenziofte  ^dK 
ntlìi  'trattazione  meramente  epica.  ' 

3®  Gigantomaehia^  anch'essa  nett  tevminatar?  dai»- 
dfano'is'rèar  ^ure  Bcritto  un  poema  in  greco  stillo  slesso 
sbglgfcltb(2): 

1^  D&  hàl0  GiMonito.  Incpiéstopoeiiia  égli  «anta 
Mf' tMéfié  M^iiorio  sovra  uq  (yriocipe  della  IH^i^ 
tania  r  noi  non  ne  possediamo  che  il  primo  libro  in 
cfui  descrive  gli  apparecchi  della  guerra. 

V"  Db  bello  Getfeo,  seu  IMl^Um:  Qhiv!  canta  la 
vÌllori»:di  Stilioose  «ovTft  AkMrìco  premo  la  eiuà  di 
Péllènzi';  quindi  è  qtato  ano^e  dome  quarto  libro 
deltelodi  di'StìileMeb  Questo  poesia  ha  tt»  pregio 
pàrficotare  d^l  lalot  delM  storia»  ^beaehò  si  in 
quésto  éhe  mei  precedente  trpvìnm  mestolab  insseiie 
la  storia  e.  il  piito,.  il  vero  ed  il  finto;  e  il  vero  st^ò 
è.  vestito  dolina  tal  nebbia  poetica»  per  etti  Io  storico 
ha  Mftogno  di  somma  eineospéalóhe  neHò  attingenie 
noti;iiey  kectii  vale  anche  delle  poesie  panegirìctio. 
Piero,  propriamente  parlando,  questo  poema  aMOCa 
del  «gratterò  epico  id  pari  dd  sovramenzionato* 
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Noi  non  neghiamo,  che  in  questi  poemi  siavi  ma- 
teria a  parecchie  critiche  sia  riguardo  al  piano,  ed 
alla  tela  in  grande,  che  riguardo  alia  trattazione  ed 
esposizione  ;  che  dappertutto  si  ravvisa  lo  sforzo  che 
il  poeta  faceva  per  {sfolgorare  con  uno  stile  fuor  del 
comune ,  che  somma  sua  mira  era  di  sorprendere , 
di  far  colpo,  e  a  tal  fine  volgeva  tutte  le  risorse 
della  dicitura.  Ciò  però  non  toglie,  che  Claudiano  (3), 
massime  pei  tempi  in  cui  visse,  non  sia  realmente 
distinto  per  forti  immagini,  lingua  veemente»  e  splen- 
dide descrizioni.  Peccato  che  in  questo  non  serbi  il 
debito  modo,  si  compiaccia  di  esagerazioni  d'ogni 
maniera,  massime  nell'uso,  o  meglio  abuso  delle  im- 
magini, le  quali  danno  spesso  nell'esorbitante,  donde 
malgrado  tanti  altri  pregi  diventano  insopportabili 
e  difficoltano  non  poco  il  senso  di  codeste  poesie. 
Claudiano  adunque  non  andò  esente  da  quel  gusto 
di  turgida  declamazione,  che  regnava  a' suoi  tem- 
pi (4)  :  ad  ogni  modo  però  il  suo  talento  è  piuttosto 
degno  di  ammirazione  che  di  biasimo,  per  non  avere 
soggiaciuto  assai  più  a  codesta  depravazione.  Ciò 
posto  non  durerem  fatica  a  comprendere  la  grande 
riputazione  di  cui  egli  godette  tanto  presso  i  saoi 
contemporanei,  che  presso  i  posteri  (5).  Dei  poeti 
precedenti  Claudiano  ha  imitato  particolarmente  Vir- 
gilio e  Stazio  (6).  Egli  stesso  poi  servi  a  sua  volta 
di  modello  e  di  esemplare  ai  poeti  seguenti  (7). 

(4)  Gf.  O.B.  Walch,  Uberiorii  eommentaiionù  de  Claudiani  Car- 
mine de  rapiu  Proierpina  interipio  epeeimen.  Gotting.  4770,  4», 
Barda,  ad  init.  Mérìan,  Venlévement  de  Proterpine  poéme  de  ClaU" 
dien,  iraduii  en  prose  /ran; awe,  avee  un  diteovrt  tur  ce  poéte  et 
Set  remarauei.  Beri.  4787,  8».  V^aleh  oap.  ii.  p.  22^  ha  dato  un  esatto 
nggnaglio  dell'argomento,  e  cap.  ni,  aggiantan  una  du^Uizione  crìtica 
intorno  al  carattere  del  poema^  snoi  pregi  e  difetti.  ~  Secondo  Einiio  [NqU. 
0^  Chudianumy  p.  694)  il  titolo  de  rapht  noa  ò  giaato. 
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(3)  Cf.  Barth.  od  tnil.  Gigant.  ÀiUmaiviru. 

(3)  6.  G.  Scalìgero  Poet,  Ti.  5.  p.  834  :  «  Maxìiniw  poeta  GavdiaDiis, 
«  solo  argiimento  ignobiliore  opprcesas  addit  de  ingenìo,  quantum  d«e8t 
«  materia  etc  ».  V.  Waloh  1.  e.  d.  64,  ed  ivi  il  segneote  giudirio  confor- 
tato delle  singole  tne  prove:  «  Quod  ad  orationis  habitum,  elegantìam, 
«  sermonis  cnltam  et  parHatem,  ad  snavem  Terbomm  coUocationem, 
«  atqne  ad  nomeros  apte  et  leniter  cadentes  attinet,  iis  omninm  tonf^ris 
«  ani  poetarom  nnns  adeo  cxceltit  CUadianua,  nt  ad  Vìrgilii  caetitatem, 
«  snavitatem  et  gratiam  proxime  accedat.  Si  quoque  in  enerendis  iisdem 
«  aententiis,  in  iiademqne  rd>na  deacrìbendifl.  quas  Virgiliaa  exprimit  alio 
«  verboram  usu,  et  delectu  gaudet  poeta,  difficile  tamen  aliquando  est 
«  judicatu,  nam  bie  an  ìUe  rei'natnram  et  vim  oratione  felidna  exhìbueril. 
«  Abundat  sane  singulorum  Terborum  Tarietate  et  copia,  eie  tamen  nt 
«  vixdum  verbnm,  nisi  qnod  vim  aliqoam  ad  rem  effingendam  baBeat. 
«  nisi  qnod  elegans,  sen  grayé  ait,  ex  ore  illins  exire  aodiamua.  HauNl 
«  mnltnm  ieitnr  anpeflui,  nec  rednndantis  in  eo'reperìes.  Qnod  vero 
«  proprìum  tllius  ingenium  est,  id  est  graTÌasimorum  epitbetorum  qnndam 
«  Inxnrìa,  qn«  lumina  quasi  qnam  s«pi8sime  magnum  descrìptionibns, 
«  atqne  imaginibns  ejns  omatnm,  et  scpius  vero  obscuritatis  et  ledii  ali- 
ti quid  affemnt,  quando  nimimm  niminm  illuminare  poeta  eas  studoerit. 
«  Aliquando  quoque  in  faciendia  Terbis  sen  potine  locntionibna  nimio  qno- 
•  dam  studio  versatua  case  tidetur  ». 

(4)  A  questo  riguardo  Emesti  (Da  ìuxur.  im  ÀeH.  iemin.  rea,  Lips. 
II.  p.  49.  82.  87.  407.  ^109.  -I^S.  444.  460),  trova  pareocbie  cnticbe  a 
fare,  massime  nelPafFastellamento  delle  locuxioni,  e  nella  turgidena  ed 
ampollosità  del  sno  stile  ne'  paragoni,  nelle  lodi  ecc. 

(3)  F.  le  numerose  testìmonianie  nelP  edisione  di  Bartb.  Walch  1.  e. 
cap.  I.  p.  8-22,  ha  radunato  questi  diversi  giudisii  di  dotti  ^  tempi  di- 
versi, favorevoli  a  Glaudiano. 

(6)  CI.  ex.  gr.  Barth.  in  SM.  Tom.  i.  p.  332.  Àdvtru.  XIT.  40. 
Walch  1.  e.  p.  65. 

(7)  Bartb.  Adveru.  xii. 


CAPO  QUINTO 

RACCONTO  POETICO. 

$.  89.  —  Quantunque  gli  scrittori  di  storie  lette- 
rarie sogliano  ordinariamente  considerare  epopea  e 
racconto  poetico  come  un  solo  e  stesso  ramo  di  poesia, 
discorrendo  di  entrambi  ad  un  tempo  ed  alla  rin- 
fusa, noi  li  consideriamo  come  affini  bensi  ma  di- 
stinti,  opperò  esigenti  ciascuno  una  trattazione  a 
parte. 
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11  racconto  poetico  de?é  la  sua  coltura  ad  oa^e- 
poca  9  in  cui  artifizio ,  dottrina  «  cultara  »  .retorica 
erano  i  requisiti  capitali  del  poeta.  I  componimenti 
che  prendiamo  a  discorrere  non  appartengono  in 
niss'un  modo  alla  poesia  epica,  perchè  sola  hanno 
con  questa  comune  la  forma  metrica,  ma  mancano 
delle  vere  sue  note  caratteristiche  concernenti  il  pia- 
i|D,  l'orditura  e  la  trattazione  del  poema.  Né  per  altra 
parte  ponno  essere  classati  tra  la  poesia  didattica, 
poiché  mancano  puranche  dell'elemento  caratteri- 
stico di  questo  genere,  e  in  essi  solo  prevale  T  ele- 
mento meramente  narrativo  e  descrittivo,  che  in  parte 
già  ravvisammo  nella  sfera  dell'epopea,  e  di  cui  non 
andò  scevro  qualsiasi  ramo  della  poesia  romana,  mas- 
sime nell'ultimo  suo  periodo.  Quando  ne  discorriamo 
collo  sguardo  agli  annali,  troviamo  che  in  quella  mi- 
sura appunto  che  gli  altri  generi  di  poesia  imboz- 
zacchivano poco  a  poco,  e  si  dileguavano,  la  poesia 
narrativa  e  descrittiva  andava  anzi  prendendo  mag- 
giore aumento.  Dessa  raggiunse  il  colmo  del  suo  fiore 
ne'  tempi  posteriori  sotto  gl'imperatori,  in  un  colla 
epopea  didattica ,  e  colla  satira ,  onde  esercitò  una 
singolare  influenza  sulla  susseguente  epoca  e  poesia 
cristiana,  che  cominciava  a  germogliare  e  fiorire,  e 
le  improntò  un  carattere  analogo  al  suo. 

Ciò  posto  ninno  non  vede  quanto  difficile  se  non 
impossibile  riescir  debba  il  segnare  un  limite  pre- 
ciso e  netto  tra  quello  che  appartiene  ai  due  rami 
poetici  sullodati,  e  ciò  che  vuoisi  inchiudere  nella 
sfera  del  racconto  poetico.  Per  fsre  la  storia  del  quale 
noi  discorreremo  principalmente  quelle  composizioni, 
che  giusta  il  generale  loro  carattere  appartengono  al 
genere  della  poesia  semplicemente  descrittiva  onar- 


jp»tiya,  seDM  però  accoppiarvi  le  note  cpratlerisUcfae 
dell'epopea  o  della  poesìa  didattica.  Quindi  noi  par- 
leremo in  fueato  capìtolo  anche  di  que* poemi  geogra- 
fici, yerbigrasia,  i  quali  poasedono  questo  carattere  gè» 
neraie ,  e  delle  poesìe  panegiriche ,  ovvero  orasioni 
versificale*  ultima  ferma  di  questo  gcneret  nel  quale 
altronde. è  grande  il  predominio  del  gusto  greco,  o 
della  traduzione  e  intHazione  di  greci  modelli. 

$.  90.  -<-  Noi  potremmo  in  certo  modo  cominciare 
la  storia  del  racconto  poetico  sia  da  Catullo^  Ira  le 
4sui  poesie  parecchie  se  ne  trovano,  massime  fra  le  più 
lunghe,  ed  imitale  dal.  greco  (come  per  esempio  fpi- 
Éhaimmium  PeUi  et  Thnliào»^  De  corno  Herenices),  che 
si  approssimano  alla  poesia  descrittiva  e  narrativa. 
Però' siccome  altronde  sono  anche  d'indole  lirica, 
lorneri  più  in  aoconcio  il  toccarne  in  un  solo  con- 
testo assienM  alle  altre  di  lui  poesie  {%.  ihS). 

Qui  pinltosto  appartiene  un  poema  di  EMo  €in- 
na  (4)  amko  di  Catullo  e  di  Virgilio  intitolato:  Smyma 
o  Zmyma  (i),  di  coi  però  n*  è  gimuta  si  esigua  parte, 
ohe  non  possiamo  neppure  filarne  se  il  soggetto 
principale  n'  era  la  navigazione  degli  Argonauti*  o 
come  è  più  probabile,  la  favola  di  Mirra  (delta  anche 
Smyma).  Questo  poema  •  che  si  dice  aver  costato 
nove  o  dieci  anni  di  bliea  al  suo  autore,  essendo 
assai  seuro.  Il  grammatico  Imcìo  Cruffizio  dettò  un 
oomnsentarip  per  agevolarne  TtnleUigenza  (8).  Inoltre 
noi  possediamo  ancora  Ire  frammenti  di  un  poema 
epico  delio  stesso  Cinna,  iniitolalo  Propempiitmi 
PMiom$^  con  cui  dava  T  addio  ad  Asinio  Poliione, 
che  stava  per  partire  per  la  guerra  partica  (fe);  per 
tacere  di  sei  framiuenti  di  sue  poesie  minori.  Al- 
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tri  il  volle  fare  autore  dì  alcani  altri  scritti  ma  er* 
roneamente.    . 

La  favola  di  Scilla  figlia  di  Niso  re  di  M^ra  è 
oggetto  di  un  poemetto,  il  quale  ordinariamente  tro- 
vasi aggiunto  alle  poesie  minori  di  Virgilio  sotto  ft 
titolo  di  Ctrts  (S.  168,  2),  ed  altri  invece  l'attribuii 
sce  al  cavalier  romano  Cornelio  Galio  noto  autore 
di  elegie,  ed  amico  di  Virgilio. 

In  questo  luogo  vuoisi  pure  far  menzione  di  ciò 
eh'  è  giunto  a  nostra  notizia  de'  saggi  poetici  di  Ct« 
cerone  (S).  La  più  parte  sono  de'  tempi  di  sua  gio- 
ventù, quando  per  motivo  di  studio  e  di  esercizio  si 
occupava  di  cosi  fatti  componimenti  i  quali  alla  fin 
fine  si  riducevano  a  traduzioni  o  imitazioni  dal  greco, 
o  a  piccole  poesie  di  genere  epigrammatico.  Tali 
erano  un  poema  Pùntine  Glaueùs  (6),  raffazzona- 
mento a  quanto  pare  deir^toone  di  Eschilo  (7); 
Uxorius,  iYt7u8,  *di  cui  nuli' altro  sappiamo,  seppure 
non  vogliamo  leggere  in  loro  vece  ExoriuSt  Nixns 
con  van  Heusde  (8)  e  crederli  traduzióni  di  due 
libri  di  Arato  ;  Simon^  Libellue  jocuìartBt  che  forse 
erano  raccolte  di  epigrammi  e  di  altre  sifltette  pie» 
cole  poesie  di  argomento  più  generale;  Tameleh 
sti8  (9)  o  Tempestasi  come  legge  van  Heusde,  poema 
composto  in  forma  elegiaca,  di  cui  pure  non  cono- 
sciamo altro.  Lo  stesso  dicasi  del  ilferto  (10)  poema 
il  cui  titolo  ci  addita  che  l'eroe  principale  n'  era  il 
celebre  Mario  compaesano  di  Cicerone,  e  che  forse 
aveva  per  iscopo  di  celebrare  questo  non  meno  che 
Arpino  loro  patria  comune.  Anche  la  traduzione  la- 
tina dei  PhcBnomena  di  Arato,  di  cui  si  sono  conservati 
frammenti  un  po'  più  estesi  appartengoqo  a  questo 
periodo  e  sono  a  considerarsi  come  primizie  giova- 
nili di  Cicerone  (§.  107). 
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Ad  iìii*epoGa  più  avanzata  di  ana  vita  appartengono 
due  poemi  più  lunghi  a  quanto  pare»  i  qpuili  narravano 
entrambi  gli  avvenimenti  più  importanti  di  sua  vita, 
e  quindi  dovevano  avere  se  non  altro  un  valore  sto* 
Hco.  Ora  però  sono  totalmente  scomparsi,  e  parecchi 
dotti  odierni  (t  t)  li  tengono  per  una  soia  opera.  L'uno 
intitolato  De  consuMu  e  diviso  in  tre  libri,  narrava  le 
gesta  del  suo  consolato  ed  era  slato  scritto  due  anni 
dopo  di  esso  (691  di  R.).  L'altro  intitolato  De  toni- 
fiorii  suis  (12),  e  diviso  parimente  in  tre  libri,  era 
stato  scritto  dopo  il  suo  ritomo  dall'esiglio  (697  di 
lloma)  e  narrava  appunto  questo  in  un  cogli  eventi 
concomitanti  o  dipendenti  da  esso.  Parecchie  lodi 
con  coi  Cicerone  elevava  un  po'  troppo  i  suoi  me- 
riti, pare  fossero  male  accolte  da'  suoi  contempo- 
ranei^ e  gli  attirassero  astio  ed  invidia.  Ciò  si  accenna 
anche  da  Quintiliano  (48),  e  in  generale  sembra  che 
le  generazioni  seguenti  non  troppo  favorevolmente 
giudicassero  intorno  alle  produzioni  poetiche  del 
grande  oratore  (14)  e  questo  è  sicuramente  il  motivo 
per  cui  andarono  perdute.  Anche  ne'  tempi  moderni 
esse  furono  variamente  giudicate,  e  mentre  gli  uni, 
Voltaire  verbigrazia  (iS),  ne  magnificano  il  pregio» 
gli  altri  le  guardano  tanto  più  con  isprezzo. 

(4)  I.  H.  Vos8  ad  Virgil.  eeìog.  ix.  35.  p.  673.  Àlcani  credono  ohe 
,^oeeto  poeti  fotie  <pnlPìetono  Ano  Cinne  tribuno  4elU  plebe,  «be  peiì 
se'  fnnerali  di  Cesare,  ma  non  hanno  prove  bastanti  a  provarlo,  f.  WeL 
«hert  p.  457.  della  tua  dissertaiione  de  C.  Behoio  Cìmm  poeta.  Grìm- 
«•^822.  'IS25.  4.  C^mm,  l  ii.  (F.  PoeU.  Lait,  rtU^.  p.  447). Sopra 
EItìo  Giona  F.  anohe  Hanpt  Queui.  CatulL  p.  99.  Oieerw.  eritt*  fk 
I.  Merkel  Prolue,  t»  /òm.  p.  865. 

(2)  I  ^natilo  fìcammenti  clie  le  rìmanffono  si  trofano  presso  WeìelMrt 
1.  e.  cap.  III.  p.  487,  il  qoale  vuoi  andne  ohe  si  debba  scrivere  Zmyma 
(f.  et  Mai  et  Greuar  ad  Cieer.  de  Jlepuòl.  i.  S.  p.  40  ed.  Moser). 
Scbacider  inveee  erede  maglio  sorìTere  Smyma.  Ci  Qaintìl.  Imi.  Or. 
z.  4.  4.  ibi^.  Frotscher  p.  464.  Kopp  ad  Marcian.  CapelL  m.  |.  257. 
p.  9tt7. 
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.  (5)  S«tltB.  ié  iUm$r.  mmauO.  4S.  eoli.  Bwami.  MdM,  iM,  i. 
p.  440.  Weicb«rt  I.  e.  jp.  f84.  Surìngar  Bùi.  crii,  sehol.  lai.  p.  261. 
'  (4)  €rtmm,  ima.  A,  Pttnb.  p.  9t.  mU.  Bwlè.  Aimn.  Iti  9Ì« 
Ajicbf  Ifi90  affTì  ooamenAato  ^esto  poema:  F.  Suringv  p.  264. 
'  (5)  y.k.  Scbott.  rimani».  Ouonlf.  i  28.  ▼.  40.  (Ocfr.  «tiidteaC.). 
y.  il.  FnnteiA  «U  Cicwr.  ^nmI.  Ab*  4IM».  L  A.  a.  ▼an  Banda  IT.  IW* 
Ihm  CiMr«  ^aoir^àT&iv  (Tra^d.  ad  Bhen.  4736  8)..  p.  7$.  34-^ 
La  miglior  raccolta  de'  frammenli  delle  poesie  perdale  sì  trova  nell'  edi- 
ììmm &  Ciaaroiie  di  NobW  <p.  447») e  dt  Oraili  Tom. nr.  2.  p.  «W. 

(6)  r.  Plutarch.  FM.  CSuwr.  2  fin.  Tan  Beude  p.  29. 

(7  Gf.  Non.  8.  ▼.  PrcBviiM  p.  65.  Nobbe  de  fragmm,  Cie.  p.  46. 

(g)  Cr.  M.  Capltoltt.  <»  G^diMi.  3.  Van  Henade  p.  «5. 

(9)  Senr.  od  Fir^.  eeJo^  i.  M.  Va»  Beusdt  p.  57.  58.  Panni  aii» 
li  congettura  di  Nobba  xà  tv  sXstffst  corregga  giostamcnte  il  titolo  to^ 
mekuUt,  di  eoi  dubita  «<eha  Dnuwin.  ■ 

(40)  V,  Cioer.  éódivinmt.  i.  ^.  de  tfM.  K  .4.  doye  Bake  bafotiM^ 
^nalcbe  ossar^aiione  mtorno  al  tempo  in  coi  il  paana  b  stato  condpocto^ 
«  «arii  altri  {MBoti  iUiitti,  la  i|iialiperi»,«ame  Un  l»dì»qiÉi»tivpaa^ 
affatto  insnaaistenti, 

(44)  Così  Tnnstall,  Spalding  md  QuUit,  Inti.  Or.  n.  4.  t4.  Ì>tM  ttét 
€ie,  Opp.  Tom.  v.  P.  U.  p.  576i, 

(42)  F.  Manot.  ad  Ctcer.  Bp.  ad  Famill.  i.  9.  |.  68.  Hoffa  od  Cte. 
tp,  ad  Quint.  fratr.  fi.  9  init.  h.  45.  ih.  4.  8.  9.  Dranaim  panaS 
poepa  de  temptiribué  verso  i)  5$,  o^pieUo  da  cMMuteft»  veno  il  60  «.^ 

(45)  L.  e.  «  In  carminibas  ntinam  pepercisset,  ^jam  non  desierunt  car- 
ie pere  maligni». 

(44)  CI  CK.  gr.  PUttreb.  1.  e.  Soseca  Da  tr*!».  57.  ^saca  JDisclaii^. 
ni.  p.  248  (Ctcarofiem  ffoguentta  tua  «n  earmtni&ua  de«(«l«i<).  Biàl.. 
debrattii. 

A$)  NeUa  prafaziono  alla  Aoma  Maunée  p.  286^  a  Cicdroa^  dtait  u» 
«  des  premiers  poétes  d^un  siécle,  oh.  la  belle  poesie  commeDfaìl  k  naitr» 
«  aU.  ».  Ha  VéA  Beusda  L..  «.  p.  63-64  adduce  giédiiii  «aoIMrìL 

• 

f.  1^4.  -*- 11^  getterò  di  pM»a  ^  etti  om  tPtilii»o 
lo  scrittore  plA  rinomato  ediotinto  é  A  (kiàié  Na- 
sone (1)^  nato  a  Sulmona  (ora  detta  Sermoneta)  nel 
territorio  del  Peligni  il  20  marzo  del  74  i  di  Bmse^ 
43  a.  Cristo  cioè  lo  «tesso  aano  In  cui  peri  Gice- 
Tone  (9).  Suo  padre  eavalìer  romam  asiai  faeoHoio 
gli  feée  dare  una  buona  educazioòe  in  Boma  e\ì& 
egli  andò  poscia  a  compiere  in  Alene.  Due  ret&ri 
allora  ragguardevoli  di  Homa  V*  Perciò  Letrooe  e 
Arellio  Fusco  sono  detti  suoi  maestri.  Mestre  dimorfiTa 
in  Atene  fece  pure  parecchi  viaggi  nell'Oriente  s^mpjrp 
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eeMo  itflHo  «oopo  ìK  perfeiionan  la  sta  odooaciotte. 
DafpriiM  il  giovine  Ovidio  Intapnse  la  Mrritra 
politiei,  alla  quala  atealo  daBtinato  mm>  padra  a  che 
aondar  lo  dovef»  alla  prìHM  carielia  dallo  Stata: 
qqkMli  Al  fVipmviro  (8),CantuBivlra,  Deeamirira  (4). 
Ma  avava  poco  più  di  vtati  «noi  quando  già  rina»* 
rio  a  qnasla  carriara  per  dadioarai  taato  pie  intanta** 
manta  a'  noi  stadii  pradtlalfi»  taaaainie  alla  paetia. 
^  aanaoglìò  tre  volte  «  V  aHima  sua  eansorla  ara 
della  feaiiglia  dei  Fabii  (S):  grande  amore  ai  por^ 
tava  ai  a  queita  (die  alla  sua  figlia  Panila*  Poea 
«onaacanla  di  VirgUia,  dia  già  mori  qnanda  agK 
non  awava  <ba  venticinque  anni,  era  tanta  pli  In** 
timo  aon  Properxio«  Tibullo,  Goraalia  Gallo,  Q.  Fa* 
Ho,  ad  altri.  Il  ano  soggiorno  in  Roma  par  una 
seria  d'anni  Ai  nna  vita  molto  allegra,  tutta  data  ai 
piaceri  ad  lAa  poesia.  Egli  stessa  ara  amato  nei 
craechi  in  measo  a  coi  viveva,  e  godeva  il  nome  di 
poeta  deganle»  asMuo  a  seherzevide.  Ma  alla  fine 
dril'anno  7fia  di  Roma  (6),  Angusto  lo  rilegò  re» 
pentinamenta  da  Roma  a  Tomi  (7)  città  dalla  Mesia 
pasta  sulle  ripa  dd  mar  Nera  (8). 

La  causa  di  questa  •rìlegaaione  non  itata  sem- 
plioamanla  naHa  aua  poesie,  a  massima  nati' ./Ira 
«NolorMi  (9),  benefaè  in  tale  occasiona  asse  foa- 
aero  rimossa  dalle  pubblielie  biblioteclie  <iO).  Co*- 
desta  causa  para  fosse  già  fin  d'allora  un  segreto  in- 
iomo  al  quale  Ovidio  non  si  permetteva  che  espms- 
sioni  aaenre  a  vaghe  (18),  probabilmente  parebò  se 
arasse  &tto  altrimenii  avreUm  dovuto  temere  di  aia- 
aare  sempre  più  a  suo  danno  Tira  d'Aagoala  <U). 
Sa  parò  poniam  menta  a  codesta  aapremioni*.  ccdle 
-qaali  il  peata  cerca  dipingere  ifi  /ma  oslpa  non  tanto 
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come  un  misfitUto  od  una  scelerttk,  ma  come  un  ér« 
rore,  un'unprodeiua  (4  2)  in  un  col  simuUaneo  bando 
di  Giulia  nipote  di  Augusto  ndl' isola  di  Trimero, 
raviriseremo  assai  plausibile  la  congettura,  che  Ovi» 
dio  sia  stato  complice  o  testimonio  di  qualche  turpe 
azione  di  Giulia  (I3)«  e  siasi  in  tal  guisa  attirala  l'in- 
dignazione di  Augusto  che  in  queste  cose  era  nella 
sua  famiglia  inesorabilmente  severo.  Che  il  bando 
d'Ovidio  avesse  una  qualche  relazione  col  disgusta 
e  corruccio  dell' imperatore  coi  membri  di  sua  fa* 
miglia,  non  pare  potersene  dubitare,  e  ciò  solo  spiega 
la  gravità  della  pena,  e  la  sua  durata  fino  alla  morte 
del  poeta.  Ma  per  altra  parte  è  affatto  gratuita  Taa^ 
serzione  che  Ovidio  stesso  avesse  illedto  commercio 
eolla  suddetta  Giulia  (44),  che  questa  sia  la  Corinna  che 
troviamo  cantata  nelle  sue  poesie  erotiche  ecc.  (48y. 
Altri  cercano  il  motivo  della  subita  sua  relegazione 
nei  rapporti  del  poeta  coli' Agrippa  relegato  a  Sor- 
rento nella  Campania,  e  suppongono  che  questi  gli 
abbia  fatte  delle  comunicazioni  che  abbiano  ecci- 
tata la  collera  di  Augusto  (46)  o  ch'egli  abbia  tra- 
dito un  arcano  di  Stato ,  che  riguardava  appunto 
rinteresse  df  questo  Agrippa  (47).  Ovidio  non  seppe 
comportare  con  rassegnazione  e  fortezza  d'animo 
questa  disavventura,  che  lo  strappava  da  una  diletta 
consorte,  da'  suoi  cari  amici  e  dal  piaceri  d'ogni  ma- 
niera, in  mezzo  a  cui  nuotava  in  Roma:  egli  pro- 
fonde le  più  amare  querimonie  ora  sulla  rigidezza 
del  clima,  ora  sulla  sua  solitudine  e  mancanza  di 
amici,  diporti  ecc. ,  benché,  com'egli  stesso  attesta, 
i  Torniti  lo  trattassero  con  amichevole  benevolen- 
za (48).  Indarno  egli  e  i  suoi  amici  fecero  quanto 
era  in  loro  potere,  per  ottenere  ch'ei  fosse  richk- 
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mato  dairesigtio;  Augusto,  e  dopo  la  di  lui  morte, 
Tiberio,  rimasero  ioesorabili  (19),  e  eosi  Ovidio  fini 
per  morire  di  dolore  neirottavo  anno  del  suo  sog- 
giorno in  Tomi  il  770  di  Roma  nell'età  di  cinquan- 
tanove anni  incirca  (20). 

Incerto  è  il  luogo  in  cui  fu  sepellito  (SI),  benché 
nei  tempi  moderni  si  sia  spesso  creduto  averne  tro- 
iata or  qui  or  là  la  tomba  (S3);  che  ansi  la  impe- 
radrice  delle  Russie  Caterina  ii  dopo  la  pace  di 
Jassy  (1793),  fondò  una  città  (Ovidiopoli),  che  ora 
invero  è  al  tutto  decaduta,  in  uno  di  questi  luoghi, 
dove  si  credeva  esistere  la  tomba  di  Ovidio  (So). 
Anche  il  preteso  suo  epitafio  è  apocrifo  (24).  Dd 
resto  parecchie  delle  poesie  di  Ovidio,  che  anno* 
vereremo  nel  s^uente  $•  sono  state  composte  du- 
rante resigiio,  per  esempio  i  Lfòri  7VfS(tum,  Epi$Mm 
ex  JPonto,  /6is,  un  poema  sovra  i  pesci,  ed  un  pa- 
negirico d'Augusto  in  lingua  getica,  il  quale  si  ò 
smarrito:  altre  poi  furono  in  quel  frattempo  com- 
4)iute  0  limate,  come  per  esempio,  le  Metamorfosi, 
i  Fasti. 

(4|  Intorno  alla  fiia  di  Ovidio  F.  due  frammenti  tratti  da  manoscritti 
antioDÌ  (t.  n.  p.  3  ed.  Bnrmann.).  e  Xtòrt  Tritlimn n.  «IO.  Méiirìao Sur 
la  vie  et  Ui  oworofe»  (f  Oviie  (in  capo  alla  sna  tradoiione  francese) 
L'opera  principale  h  la  segnante:  P.  OvidH  Nanmit  vita,  ordine  ehro- 
noUfffieo  digetia  eie.  per  Joannem  Mcuton.  Amstelod.  4708.  Vita  di 
Publio  Ovidio  JVm.  di  Carlo  Rosmini,  Ferrara  47SO.  tomm.  U.  8«,  • 
Milano  4824  2  T.  8.  Oberlin  Vita  Ovidii  nella  sua  edizione  derristi. 

Ì2)  Sa  SermoneU  ▼.  Valéry  Yoyage  liltir.  e»  Italie  eU,  n.  45. 
3)  Cf.  Bunnann.  ad  Xtò.  TrieL  it.  40. 34. 
4)  Non  b  verosimile  che  Ovidio  appartenesse  ad  nn  collegio  saeer- 
dotale,  eome  neppure  ch'ei  fosse  avvocato:  K.  Maason  ad  «mi.  735.  |.  5. 
ad  ann,  736.  g.  2. 

(5)  Gf.  Omitantii  Fanentit  Diteept,:  •  Ao  Ovidins  plnrès  Slias  ha- 
«  bnerit,  an  Perilla  ejns  filia  fverit,  an  tertia  uxor  ei  soli  nopserit  • . 
(Bnrmann.  T.  iv.  p.  5.  Àppead.  Ovùi).  Secondo  Loers  (Da  Ov%diilfa- 
ecnit  fllia,  nel  Museo  renano  di  Welcker  i.  i.  p.  425),  questa  figlia  di 
eù  Ovidio  parla  spesso  nella  sua  poesie  ai  ravraobe  avuta  daUa  seconda 
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tM  contorte;  tà  ^nek'fliM  ai  farebbe  chiaoMli  PeiiUa|  il  tptìs  itrMp 
pur  stato  il  nome  di  nn'aUra  gentil  doooa. 

(6)  r.  reateea  eapeeiaione  4li  Maaan  mi  mm.  768.  {.  4-4,  «  ai  Loera 

n»*  ProUgg. 
da  Roma 


echi  {Storia  i.  P.  5.  Lib.  5.  J.  50)  pone  l'anno 
naMÌU  di  Ovidio  nell'anno  740  di  R.  \ib.  |.  29). 

(7)  Piarb  Ovidio  non  «ra  emvl,  ma  iDlaBeate  r*Ugmlmt^  «ndA  no 
era  incorso  nella  perdita  di  sae  sostanxe;  V,  Ovìd.  Tritt.  il.  437. 

(8)  Alcnni  cercarono  la  cittìi  di  Tomi  nella  Moldavia,  o  in  Pologna, 
•Uri  in  Babà  città  Boig anca,  la  fiale  h$  f no  epaiieeo  porto,  nUn  in 
Tomiswar  nella  Pannonia,  o  in  Sazia^  altri  in  Tabaria  snl  San.  o  nel 
meno  delk  Mesia.  altri  nella  odierna  Belgrado,  o  n^a  sna  vicinanza. 
Ofg^  nero,  giuste  le  pia  neeenti  indagini,  pare  onnai  certo,  ohe  P  witMf 
Topi  fosse  nello  stesso  luogo  dove  pggt  si  trova  Maukalia. 

f9)  a.  Ovid.  Triti.  H.  267. 244.  280.  545.  Ex  PoiU.  u.  9.  ff7«7«. 
y.  et.  LeeN  aélAb,  TrùL  i.  4.  23. 

(-fO)  A  questo  proposito  i  passi  principali  sono  7rtf(.  in,  5.  49: 
Ine«a  qaod  erimen  videmnt  Ini&ioa  pUctor, 
Peccatnmqne,  oenloe  est  Ivibuiase,  menm. 
Ihid.  II.  207:    ^ 

Perdideiini  dam  me  dno  «riouna,  eannnn  et  orror, 
Akerìus  facti  cnlpa  silenda  mihi  est. 
€f.  ibid.n.  97-408.  iv.  40.  90.  99-404.  JTo;  Poni,  li.' 9. 73.  in.  374.. 
(14)  Cf.  «$s  Pomi.  1.  e.  2^ 

Nec  leve  nec  tntom,  peccati  q no  nt  origo 
8cribere:  tractari  vulnera  nostra  timent. 
Qpalienmqne  modo  mibi  aint  na  Smé^,  rogar» 
Desine;  non  agites,  siqua  coire  velia. 
IWfl.  n.  409:  ' 

Nam  non  som  tanti  nt  renovem  tua  vnlnera  Gessar, 
Quem  nimio  plus  est  ìndolnisse  semel. 
./42]  V.  ì  passi  citati  nella  nota  48,  ed  inoltre  ex  Pont.  L  6.  20,  25. 
(45)  tfassòn  ad  ann.  762.  |.  7  :  «  Itaque  nihil  superest,  nisi  nt  di- 
«  camm,  iUnd  crìmen  fnlsae  Inli«  Augnati  neptis,  cuiua  Ovidius  fnerlt 
«  qmdem  rena  fsctus  j  et  qnod  aibi  modo  visum,  et  a  sois  commllitonibna 
«  snadere  eonatur  »,  con  cui  pnre  in  somma  concorda  Tiraboecbi.  Così 


Ovidio  era  conscio^  Bayean  anzi  (nella  sna  traduzione  francese,  Parigi 
«1783)  dice  obe  questa  era  la  tresca  Incestuosa  die  Giulia  ebbe  con 
Agrippa  Postumo  suo  fratello,  e  £  cui  Ovidio  era  informato,  senza  dame 
eontezza  ad  Augnato.  Ancbe  Rosmini  (I.  e.  )  e  Loers  [ad  lÀbr.  TWtl.  t. 
2.  99.p.  59)  SODO  d'ofinione,  che  Ovidio  fosse  al  fatto  di  questo  incesto 
di  Giulia  con  AgHppa,  »bb*ei  siasi  attirato  la  collera  delr  imperatore, 
per  averta  favorìttf  o  celata.  Secondo  iimvens  ifpcff.  Bagan,  {rraneck. 
4780)  H.  cap.  5.  p.  497,  Ovidio  avrebbe  sorpresa  Giulia  nelle  braccia  di 
uno  eoiiavoi  e  taciutelo  ad  Augnato.  Anche  Barth.  [Obtervatt,  ed.  Fié- 
dlerfefil.  482f.  p.  452.  448)  notb^  clie  Ovidio  dovevi  aver  visto  ofctto 


^fiMH  et*  jMT  Mmr.  f»  «Halite  tei»  ^fJN^f  •  nmàùh  ttà 
in«orabilmente  deverò  ea  implacabile:  «  Dolam  istnm,  segue  «gli.  com- 

•  miaiase  pottrit  OtHias,  Intìc  Cnaena  fiia,  eontra  TGlniitBteiìi  patria  poat 
«  danDMUonem  viaitata,  «t  ita  ab  Augnalo  d«preb«Bain:  «Iboe  de  eri» 

•  mine  aive  errore  ».  F.  anche  figger  Examen  de»  hUUtriefi»  éP  Àu-^ 
guiU  p.  %9,  dw'egQ  eerc«  £  rtnMare  alla  diaatrentara  dKhldio  in^ 
che  la  sorte  d'Igino,  il  qoftle  mori  nell' iodigonsa.  S«aOBd«  ViUentva 
(nella  Vie  éPOtnde  in  capo  alla  sua  traduzione  francese  delle  Metamor- 
f«ai,  Parigi  4809,  8<>,  T.  i),  Ovidio  avrebbe  preao  parte  ad  un  complotto, 
il  cui  scopo  era  di  reintegrare  i  figli  d'Augusto  ne'  loro  dritti  ali'  im» 
pero.  QuMt' opinione  è  comprovata  anche  da  Pongerville  :  V.  Sncycìo- 
pUié  dee  gene  du  murnde  ta.  p.  80.  Nell'opera  «»pra  k  tita  di  P. 
Ovidio  Nat.  Discorsi  del  cavaliere  Ermolao  Federigo  (Milano  4844,  4^, 
r.  Biblioteca  Italiana  4844.  T.  n.  fase.  27.  p.  S8d.  S9I).  ai  metta 
di  nuovo  itt  campo  Popinioiie  che  Ofidì»  sia  stata  tertimonio  a'  un  iiio«- 
stuoso  commercio,  tra  Giulia  ed  Agrippa',  però  con  rasioni  non  troppo 
convincenti,  come  osserva  G.  Venantio,  il  quale  (ibid.  p.  5^4),  crede 
piutfcafto,  «he  queato  sìa  stato  bb  intrigo  di  o«rt«  macehmaio  da  Livia 
per  rovinare  i  resti  della  famìglia  d'Augusto,  Agrippa  Postumo,  e  Giulia, 
e  che  Ovidio  molto  afl^zionato  alla  famiglia  vi  sia  stata  inviluppato. 

(44)  Qtteat'opinione  è  aUta  refutata  da  Tiraboachi  1.  e.  |.  36^ 
(15]  Già  Barth.  1.  e.  p.  443  disse  giustamente:  «  De  Julia  Corinna 
«  fitnio tradncta,  rem  non  admitlunt  tempora».  TlralNischi  I.  e.  {.  85. 

(46)  a.  Merkel  ad  Ovid,  MÀkr,  IWil.  p.  5!d4.  Lana  ad  OjH'ct.  JfatoT 
morpho».  p.  245. 

(47)  Y,  Villcnave  la  capo  alla  aaa  tradmione  firaneeae  Mie  Jfétom. 
seconda  edisione,  Parigi  4825. 

(48)  Cf.  ex.  gr.  Ex  Pont.  tv.  44.  45.  ibid.  9-48. 

(49)  Cf.  ei.  or.  Ex  Pont.  iv.  45.  47.  iv.  9,  405.  tv.  42.  Tfl. 

(20)  Bayle  nel  suo  Dietùmn*  cerca  oombattare  T  opinione  che  Ovidio 
sia  morto  nello  stesso  giorno  di  Livio. 
(24  )  Cf.  09id.  IWtl.  I.  5.  04-77. 

(22)  Cf.  Burmann.  adAnthol  Ut.  Lib.  H.  e|^  227.  (T.  i.  p.  440). 
Milnnicb.  De  Cicer.  lib.  de  Republ.  p.  80.  Mittm  Magatin  tAcyelopé- 
diqn*  4805.  T.  ni.  p.  222. 

(23)  F.  BiblioUea  italiana  T.  Lxxxv.  nr.  253.  (gennaio  4«3t)  p.  448. 

(24)  Anthol.  ìat  il.  227  ed.  Burmàùn.  Meyer  ep.  4500  ed  ivi  la  tua 
nota.  T.  II.  p.  424. 


t.  9^  *-  Questo  grande  inlelletta  si  è  sperim^n^ 
laio  delia  più  parte  dei  generi  della  popola;  ia  hpt- 
eie  nella  poeiia  narrativa,  didallica)  iirlea  ed  elegiaca. 
Noi  ipii  per  ora  daremo  il  catalogo  #e*^^uof  scritti,  rr- 
serrandoci  poscia  di  parlarne  partiMmente  a  sno 
luogo.  . 

Alla  poesia  aarrttifa  e  deeeriltiva  appartengono 
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le  Meiimorfiri  (v.  il  $.  seguente):  alla  poesia  didat- 
tica: Jr$  amatoria^  Remedia  amoris^  Medicamina  /à- 
cièt»  HalieuHcùn^  Fasti  e  Vlhis  (di  genere  satirico)  : 
alla  poesia  lirico-elegiaca  i  lÀhri  amorum.  Libri  Irt- 
slttfm»  Epistolce  ex  Pùnto^  Heroide»^  Nux.  La  tragedia 
Medea  (I)  andò  perduta  In  un  con  qualche  altro 
carme  di  minor  momento. 

Apocrife  sono  parecchie  altre  poesie,  che  gli  fu- 
rono attribuite  o  almeno  d' un' autenticità  contro- 
versa (S).  Tali  sono:  Conèolatio  ad  LiVtam  Augu^ 
stam^  che  alcuni  attribuiscono  a  Pedone  Albino- 
vano  (5) ,  Carmen  panegyricum  ad  Ca/pumtum  Pi* 
sonem  (4),  Elegia  de  Philomela,  opera  verosimil- 
mente di  un  qualche  grammatico  cristiano  poste- 
riore ,  De  pulice  elegia  ,  Somnium  «  Epigrammata 
Hcholastiea  de  Firgilii  XII  libris  Mneidos^  che  sono 
gli  argomenti  in  versi  dei  dodici  libri  dell' Eneide, 
Tres  libri  de  vetula^  opera  di  un  qualche  monaco  di 
un'epoca  posteriore,  Catalecia  CMdii^  Pnapeia  ecc. 
Lo  stesso  dicasi  delle  seguenti  poesie  date  recente- 
mente in  luce  da  un  manoscritto  di  Berna:  De  pe- 
dicttfo.  De  annuU)^  De  medicamine  aurium^  e  di  altre 
siflatte^  che  appartengono  in  parte  al  medio  evo, 
e  sono  il  prodotto  dì  un'assidua  lettura  delle  poesie 
di  Ovidio, 

Benché  queste  fossero  molto  lette  da'  suoi  con- 
temporanei, e  molto  popolari  e  sparse  fra  i  Ro- 
mani, a  cui  dovevano  renderle  singolarmente  ac- 
cetta sia  la  natura  degli  argomenti  che  trattavano , 
sia  la  non  cornane  scorrevolezza  e  facilità  del  suo 
stile  e  di  sua  lingua,  benché  gli  scrittori  poste- 
riori (5)  non  siano  avari  di  lodi  al  poeta  stesso 
ed  alle  sue  produzioni,  e  lo  mettano  in  fila  coi  roae- 
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«tri  della  poesia  romana,  ciò  non  ostante  pare  che 
osse  non  avessero  sulle  vegnenti  generazioni  qnel- 
l'inSuenza,  verbigrazia,  ch'ebbe  tra  gli  altri  Virgilio. 
Perciò  non  troviamo  eVesse  fossero  corredate  dai 
dotti  di  nn  apparato  critico  di  commentarli,  come 
abbiam  veduto  le  opere  di  Virgilio,  Terenzio  ecc.  ; 
per  lo  meno  a  noi  non  n'è  pervenuta  la  benché 
menoma  traccia.  Quando  poi  sotto  Carlo  Magno  e 
i  suoi  successori  venne  di  nuovo  in  fiore  lo  studio 
della  classica  letteratura  di  Roma,  anche  le  poesie 
d'Ovidio  sortirono  di  bel  nuovo  molti  lettori,  ed  una 
sempre  crescente  diffusione.  Pendente  il  medio  evo 
Ovidio  era  uno  de'  classici  che  più  fossero  letti,  ed 
anche  quando  Petrarca  e  Dante  tanto  Innalzavano 
Virgilio,  non  ne  scapitò  egli  punto,  né  fu  per  questo 
meno  studiato  nelle  scuole.  Le  Metamorfosi  in  ispecie 
furono  quelle  che  più  erano  tenute  in  pregio,  e 
che  trovarono  applausi  anco  maggiori,  di  quel  che 
sortito  avessero  ai  tempi  stessi  d'Ovidio,  nei  quali 
assai  più  erano  lette  e  diffuse  le  sue  poesie  ereti* 
che  e  tristi.  Egli  è  a  questo  assiduo  studio  di  Ovidio 
che  noi  dobbiamo  il  gran  numero  di  manoscritti  che 
ne  abbiamo  di  codesta  epoca. 

(4)  F.  |.  45  a  nota  47. 

(2)  QuMte  piccole  poesie  apocrife  si  iroTano  iie'Cato/acl.  (hidii  ed. 
Goldast.  Francof.  4  64  0. 

m  V.  t.  465.  not.  5.  8.  464.  not.  4.  7.  8.  S. 
4    F.  \  80. 

(5)  Per  es.  VelleJ.  Patere,  ii.  56.  Seneca  CotUroteru.  28.  35.  Sen. 
Qumit.  fNrf.  ni.  27.  Martial.  1.62.  Ui.  58.  f.  .40.  fili.  65. 

$.  93.  —  L'opera  principale  d'Ovidio  sono  le  Me- 
iamorphoses  o  più  esattamente  (libri)  ilfefamorpfto- 
sewn  (i),  titolo  greco  prescelto  dal  poeta  perchè  la 
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flecoDoia  «  deBlgaara  il  soggetto'  eh'  ei  trattava  pel 
INrimo  iieH'  idioma  di  Roma  (9).  Qvesl'opera  difisa 
in  qiiliidici  libri  eontlene  aa  complessa  di  doeeH'- 
dafuanta  ositi  a  un  dipresso,  ì  qaali  conriiiciaeo  éal 
Caos  e  iraoao  sino  alla  morte  di  Cesare;  tutti  termi* 
naso  in  una  tvasfomaaone  e  per  quanto  è  fiossi- 
bile  sono  disposti  in  ordine  eroiielogie»  e  rannodati 
in  un  salo  non  intefrotto  raeconte  (8).  Il  poeta  di* 
mostra  una  gran  maestria  nella  seelta  dèi  orili  pia 
aeconeial  «io  scopo,  nella  maniera  con  cui  li  trat- 
ta ,  e  nell'arte  con  cui  sa  raggruppare  in  un  sol 
lotto  <^getti  cosi  svariati  ed  eterogenei  per  materia, 
ferma,  teo^po  e  luogo  {k}^  DappertotCo  ei  sa  scor-^ 
gere  uv  qualdife  ponto  di  contatto,  con  coi  colle- 
gare le  cose  pia  disparste,  e  cosi  trovare  le  transl- 
aioni  le  più  spontonee,  naturali  e  gradevoli^  e  eiò 
eolia  fiicilltè  di  esposizione  cbe  lo  fa  cotanto  dagli  al* 
tri  singolare  (9).  Oltrecdò  la  forma  dramnsatica,  di 
cut  tutta  l'opera  è  vestita,  serve  anch'  essa  a  darle 
sempre  più  vita  e  varietà ,  massime  che  il  poeta 
possiede  un  gran  talento  nel  dipingere  gli  affètti  e* 
le  passioni  del  cuore  umano.  Bencbè ,  come  ab- 
biam  detto,  ogni  favola  termini  con  una  trasfor- 
mazione, però  per  le  cagioni  sovraceennate  non  re- 
gnavi punto  una  monotonia,  che  guasti  il  carattere 
del  tutto.  La  traltaiEionae  di  ìtù  argomento  serio  di 
lunga  lena  non  si  affaceva  al  temperamento  del 
poeta,  alla  sua  vivadlà:  in  quest'opera  al  contrariò 
spiccano  in  tutto  il  loro  splendore  il  singolare  suo 
ingegno,  la  ardente  soà  intmaginazieoe  (8).  Talvolta 
anzi  egli  trapassa  la  misura  della  convenevotana» 
sckem  con  arglnde  intempestive»  né  sa  ft^re  la 
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jua  l»»Mi«.  Qatodi  si,  alloolAiia  i^^mm  4tf  su  p&th 
Mw^  l^neipite  (7)^  o  si  djlaaga  4àì  Miatàéro  4eUa 
(sempjiiaità  e  ieUa  natnrtljeazt  ;  spesso  b^  distende 
idi  troppo  uà  fMsier»,  «  però  osde  ael  duetto  di 
ttiMi  prottssièà  e  di  «na  Joqnaellà,  ehe  non  di  rado 
«ipfisr  lr«yiaIe.-*-IXIetlt  questi  i  quali  som  sensOnU 
wcfae  nett'altre  poesie  di  Ovidio»  in  iepeeie  in  paree*- 
chi  de'  suoi  carmi  ddegiaei  e  didattici. 

Quanto  ai  materiali  delle  Metamorfosi  essi  sono 
tolti  dai  Greci  quasi  per  intiero,  appo  i  quali,  massime 
Arila  seuola  alessandrina,  codesto  soggetto  era  stato 
in  varie  guise  trattato  o  cantato  (8).  Sembra  anzi 
ehe  Oiiìdìo  avesse  nominatamente  sotto  gli  occhi  To^ 
pera  di  un  certo  Nicandro,  da  cui  lo  scritlor  gr<fieo 
posteriore  Antonino  Liberale  tra3se  poscia  la  sua  col- 
lezione di  miti  che  pur  tutti  ai  ritrovano  in  Ovidio^ 
come  anche  una  simile  dì  Partenio^  voto  maestro  4i 
Virgilio. Troppo  poi  non  dabbìamo«esaere  eorrivi  nel*- 
Tammetti^re  4che  Ovidio  nelle  Metamorfosi  abbia  imi- 
tati anche  altri  poeti  romani,  poiché  a  loi  s'addice  in 
più  alto  grado  ancora  che  a  Virgilio  verbigrazia  la 
lussa  d' ingegno  originale  e  oreatore;  per  Toppe*- 
Bto  in  lui  già  osserviamo  una  certa  tendenza  allo 
inorpellamento  retorico,  per  cui  pone  in  opera  tutte 
le  x^rse  e  gli  arti&ii  dello  »tile«  e  fa  pompa  di  mi*- 
tologica  eradizlone.  La  eccellente  lingua  ch'egli 
pur  «eppe  aiiricchire  convenevelBiente  di  parecchie 
nuove  parole  (9) ,  la  fecìHtà ,  e  la  fluidità  del  suo 
stile  e  del  suo  verso,  tanto  in  questa  che  ^laUe  altne 
opere  del  poeta,  è  degna  d'encomio  anziché  di  bia- 
simo, e  ben  a  torto  alcuo»  critici  moderni  ne  trassero 
argomento  di  riprensione  contro  di  es$|o  (iù). 

Noi  possediamo  una  traduzione  greca  ddle  Metar 

rol,  /.  17 
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morfosi  di  Matimle  PlAnuda,  la  quale  fii  receiHe- 
ineote  data  in  luce  (Al),  però  è  di  aiéson  momento 
per  la  critica  del  testo  latino.  Nulla  è  a  noi  giunto 
.dei  lavori  elie  si  Cecero  anticamente  per  Vintelligenaa 
di  questo  poema  considerato  come  fonte  di  scienia 
mitologica t  se. si  salvi  un  piccolo  dettata  portatile 
il  nome  di  Lattanzio  Placido,  il  quale  però  è  anch' 
esso  di  nissuna  importanza  ($.  399)« 

(4)  Gf.  Dan.  Heias.  ad  Metamorph.  i.  <!.  Loen  nella  ava  elisione 
p.  rr. 

(8)  La  parola  trans formaHo  ha  ont  data  ^  recente,  ««eie  «euto- 
cia a  troTarsi  in  Quintiliano. 

(5)  V.  Seriei  meiamorphoieon  in  Canteri  Leeti.  no99,y  riatampate 
poacia  con  adonta  da  Gierìg  terza  edixione  «ielle  Jfelqfnor/lbiì  p.  mvi. 
Jahn.  p.  294.  Loers  n.  xxi.  Intorno  al  piano,  soggetto,  carattere  e  me- 
todo àA  poema  F.  iann  nella  introdaxione  della  ana  ewùone,  T.  I.  p.  S, 
e  Loera  p.  XY. 

(4)  F.  Gierìg,  Commentai,  de  opere  metamorph.  Ovid,  nella  terza 
edisione  delle  Metam.  p.  x^n.  i 

(b)  Gius.  Scaligero  [Scaligg.  Seeund.  p.  4SI  )  :  «  Ovidii  facilitas  est 
tt  inimitabilis  ».  Gf.  J.  C.  Scalig.  Poet.  yi.  7.  Gierìg.  1.  e.  p.  XXV.  t*er- 
•cib  non  farà  meraviglia  il  trovare  qui  e  Ik  delle  tantelegie,  doHe  ripeti- 
noni,  degli- anacronismi  (ibid.  p.  xxvi.  xxxv). 

(6)  Gf.  Qnintil.  tnit.  OriJ.  4.  g.  SS.  SS.  coli.  9S,  ed  altri  passi 
ii  Seneea,  Marnale^  YeHejo  ed  altri  (F.  g.  92.  not.  40),  eone  pure  do' 
moderni,  dei  due  Scaligeri,  di  Yossio  e  di  altri  rannati  nell'  Appendice 
ovidiana^  T.  iv.  p.  22S  dell'  edizione  di  Bnrmanno ,  ed  iri  anche  le 
poesie  di  Angelo  Poliziano,  Einsio,  ecc.  Agginstatissime  sono  le  seguenti 
parole  dì  Yoss.  Intt.  Poet.  n.  p.  75:  a  Èi  quo  peccat.  eo  peccat,  qaod 
'«  magnomm  flnmiottm  instar  Interdam  redondet.  Qnoa  si  tir  eo  Yitium 
.«  est.  tot  snis  virtutibns  satis  illnd  compeniat  ». , 

(7)  Già  Quintiliano  (1.  e.  3.  S8)  cosi  dice:  «  Lasciyus  quidem  ip  he- 

•  roide  qnoaoe  Ovidios,  et  nimiam  amator  ingenii  ani;  landandarlniien 

,  «  narftihns  (ioid.  {.  9S)  :  Ovidii  Medea  videtur  mihi  ostenderOf  qnan^ma 

«  lile  rir  preestare  potuerìt,  si  ìngenio  suo  operarl,  quam  indulgere 
«maluisset  ».  {V.  anohe  a.  460).  F.'  Gierig  I.  e.  p.  xxx.  Eràeati  da 
ìuxur.  Àctt.  Sem4n.  reg^  Lms.  Vol^  n.  p.  65.  70«79. 404. 445.  43S. 

(8)  Qni  appartengono  le  MsrìxfAOjO^caffeic  delPÀlessendrìno  Callistene, 
e  di  Teodoro,  K  <Ersnoto6|»fva  di- NJeàndro^  le  'AX^oieS^'tic  di  Anti- 
gono, le.  EtsPo^v  J3ip>04  di  Gorìnna,  le  Mi t«fiiQ^^6»9f  (C  di  Pnrtenio. 
F.  G.  L.  Mellmann.  «  Gomment.  de  cansis  et  auctoribus  narrationtim 
«  de  mvtatis  formis  ad  illnstrandnm  iSaxime,  et  dijadieandum  opMMBta- 
«  morph.  Orid.  ».  Lip^  4786,  g».  Kock  PriBfat.  ad  A^f^Mf^  Ukar. 

Lxxvi.  pr»f.  p.  XLiii  intomo  al  vario  modo  con  coi  hanno  trattato  co- 
li miti,  Ovioio  e  i  Oreoi  petti  a  eeofroato  tra  4i  torà,  Sèoaqdtr  "fl  pa- 
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t«ri  4i  ?alelBaDa«r  OvUio  ba  tM^pupal»  feiloMMto  iftUU  quasi*  otfMrt,  «Ile 
jesse  Don  reggono  ponto  al  paragone  colla  sna  :  F.  ad  Callimack.  Elegg. 
T^agMfH.  p.  2S5.  Così  gìndieb  anche  Q.  'C.  Scèfigefo  prtnia  iihii,  Pàet, 
y,  8.  «oU.  VI.  7.  HenrìehiMi  {Dù  earmtttfi,  Cffpriit.  Bara.  4828  fk  dO- 
98)  ba  tentato  rintracciare  tutto  il  resto  cbe  si  potesse  trovare  in  Ovidio 
'deU'iièitetione  degli  antiebi  poemi  eiprii,  «  della  lettura  de|^  AleaséndriBi. 
,    |9)  V.  Loeif  Prole§g.  ad  Ovid,  BUroidd.  p.  USI. 

(40)  Loers  H.  e.  p.  LXVi)  ba  tentato  combattere  l'assenione  di  alcuni, 
dia  i  difetti  di  otiuio  fosier*  andati  oreaoaBd*  cogli  anai^  e  oIm  iorrac- 
(obiando  foaaa  diventato  ogoor  più  le^uace  ;  e  in  vero  le  ultime  opera 
del  poeta,   cbe  cadono  negl'anni  di  sua  Tirìlitì,  seno  quelle  appunto 


che  dimostrano  maggior  penerione:  ooAaila.  «riliaa  •diW|ie.(DlpÌM«>in 
Tarìo  modo  le  diverse  sue  opere. 

(44)  OjSt^iQv  MiroefAopyeaffsc^,  Grosee  vers.  aMtmuel.  Flanude  et 
nune  prim.  ed.  a  I.  Pr.  Boissonade.  Paris  4822,  8^.  F.  aneba  t«e- 
tronne  jiel /o«rfiai  de$  Savam,  4822.  p.  429. 


S.  94^.  —  Al  genere  di  coi  parliamo  appartiene 
inoltre  unsi  serie  di  libere  versioni  dei  poemi  ome- 
.  rici  (I),  fatte  secondo  il  modello  di  Virgilio  e  con  una 
forma  od  imitata  o  (ratta  da  Virgilio:  versioni  leniuali 
pare  fossero  principalmente  occasionate  dall'usanza 
"di  recitare  ne'  banchetti  i  poemi  di  Omero  (i).  Ora 
quesite^  versioni  seguono  più  da  presso  il  testo  ome- 
rico, ora  trattano  la  guerra  troiana,  od  i  singoli  eroi 
cbe.  vi  figurano,  e  cosi  comprendono  tutto  il  ciclo 
mitico  di  codesta  guerra. 

Possiamo  cominciare  la  serie  di  questi  Omeristi 
romani  sin  |dai  primi  poeti,  i  quali  però  non  dob- 
biamo risguardare  che  come  semplici  traduttori  quali 
-furono  Lipio  Andrùnico  colla  summenzionata  versione 
deirodissea,  Cn.  Mazio  dell'Iliade  (3),  Nmo  de'  poe- 
mi dprii  j^§,.  69).  Anche  Cicerone  (4)  nella  sua  gio- 
ventù si  era.travagliato  in  qualche  saggio  consimile 
di  traduzione  de'  poemi  omerici:  sono  inoltre  a  men- 
zionare le  traduzioni  '  latine  di  Omero  di  Mxio  La- 
beone  {9)^  e  li  Àntekomerica  e  Posthomeriea  (6)  di 
JHatfro  (7)  amico  d'Ovidio»  il  quale  vuol  essere  ben 
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distìnto  AiìrEmiUo  Mcero  di  Verom  <$.  S).  Coti 
Camerino  cantò  le  eose  unteomeriche  (&),  cosi  Larffo 
le  gesta  di  Antenore  accennate  da  Virilio  (iEn,  I. 
343)  (9),  e  Lupo  la  fine  della  guerra  troiana,  il  ri- 
torno di  Menelao  e  di  Eiena  dopo  la  conquista  di 
Troia  (40). 

Simili  raffazzonamenti  de' poemi  omerid  diedero 
Tudcffno  ed  Antouio  Rufo  (14)  dei  tempi  di  Ovi«> 
^;  inoltre  Lmo^  seppur  è  vero  ch'egli  abbia  volta 
in  latino  riliade  cipria,  Verace  ed  altri  (42).  Anche 
più  tardi  pare  siansì  spesso  ripetuti  di  codesti  saggi, 
e  più  volte  trattata  questa  materia,  come  si  può  ri- 
eavare  dalla  Trojae  hahsis  di  Petronio  Arbitro  (Sati- 
ric.  89).  Dicesi  che  anche  Nerone  avesse  composto 
una  Trojae  haheie  (43),  e  dedamatala  n^'ipe^ndio 
di  Roma.  Tra  le  poesie  smarrite  di  Lucano  di  cui  so- 
pra (§.  78)  abbiam  fatto  parola  e  che  per  io  più  sono 
a  considerarsi  come  esercizi!  giovanili,  alcune  appar*- 
tenevano  al  presente  argomento,  come  per  esempio  i 
(libri)  JUaco)n  e  Cataoausmo»»,  poiché  trattavano  del- 
i-incendio e  distrazione  di  Troia ,  e  li  Heeigiris  tytra^ 
che  forse  ne  facevano  parte. 

{1}  V.  la  dÌMertazione  di  Wernsdorf  :  Homerist^  lalmi  eorumqufi 
fragmm.  PoeU.  Latt.  minn.  T.  iv.  ^.  567.  E^ger  Examen  ete.  p, 
4i4,  il  quale  in  questi  raffazzonamenti  e  traduzioni  di  poemi  emetiti 
crede  pur  i^Tviaare  le  tendeaie  poUticbe  favoreggiate  e  promotie  4b 
Augusto. 

(2)  Gf.  JFnvenal.  Satir.  II.  477.  coli.  Petron.  Sat.  59: 
(5)  Inoltre  si  oìta  pura  come  tradottore  àéiVIliaék  un  Ninnio  Crasso. 
Intorno  al  «juale  però  regnano  molte  incertezze,  e  vi  ha  dubbio  se  que- 
sto nome  sia  nato  dalla  corruzione  di  Maiiuf  o  MiUHui 

(4)  V.  Van  Heusde  Cicer.  t^ilon'^àx.  p.  25, 

(5)  0.  Jahn  Prolegg.  ad  Persium^  p.  li%Xti.  Heinrich  ad  Pers.  Sat. 
L  4.  p.  76. 

(6)  Applejo  (De  Orthogr.  §.  48)  un  Emilio  Macro  t'fi  belio  Trojam, 
desso  però  uon  e  il  Veronese  come  crede  Osann  (tn  not.  ad  h.  l.  p.  55), 
ma -l'altro  Macro  r0merÌ8taj.la  ouicopera  intitolata  B^lkm  Tf^Janum, 
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ntittra  fofiM  mBì  pnma  parte  A  principio  detta  gnerra  tr<naiia  fino 
all'ira  di  Achille,  e  i  po9(homeriea  nella  seconda.  Secondo  /ahn  (Da 
(Md.  Epiti.  p.  8,  noi  2)  li  aKtéhomeriea  sarebbero  stati  scrìtti  Terso 

(7)  Ovid.  Amffff,  II.  \%.i.Ex Pont,  ii.  40.  i5.  Sembra  eh' egli  an* 
partenessiB  alla  gente  Licinia,  ed  h  forse  Io  stesso  di  cni  canta  Tibnllo 
Eln^V'  Il  ft 

(8)  Ovid.  eo!  Pont,  nr.  46.  49. 
(9;  Ovid.  ih.  4T. 

(40)  Ovid.  ih.  a*.  WemaderT  p.  665,  congeltiira  che  ifaesta  sia  il  P. 
tlatilio  Lupo  noto  grammatico,  e  retore  del  secolo  dì  Angusto:  (  V. 
l  »4)  •  ^    . 

(44)  et.  A.  Weiehert,  do  JU  Varii  vii.  et  earmm.  p.  46S. 

(42)  Cf.  Osann  Ànal,  crii,  p*  5$-  odÀpulej.  de  orihogr.  8.  6.  n.  24. 
44.  Intòme  a  Letio  T.  A.  Weklierr  Poélt,  Mi,  téli^.  p;  65.  V.  |;  49. 
446. 

(43)  f.  Saeton.  Ifer.  58.  Troviamo  anche  citati  altrove  {Schot.  tfi 
Poh.  t  422.  ibtq.  lUtter.  Speéin^  onnoff.  In  PértH  5At  prim.  Mar* 
horg.  4895,  8^,  p.  84),  Tiroieon  (libri)  di  Nerone,  senza  che  siamo  ia 
istato  di  determinare  se  essi  erano  differenti  dall'Ha/oiii  DrofWj  o  se 
i[aeata  invece  l'èva  solo  una  parie  dme  poesie  di  Nerone.  Go^  paria  Ta- 
cito Annali,  un.  5  s  «  Aliqoando  carminibus  pangendis  iaesse  sibi-  eia 
«  menta  doctrin»  ostendebat  » . 

$.  98.  -^N<yt  po^edidmo  ancora  ufi  poema  eompo^ 
sto  ili  esamcitii  Intitolato!  Epitome  lUados  BùfHeri, 
che  talvolta  nei  manoscritti  è  citato  semplicemente 
sotto  il  titolo  di  i7om6nf6,  talToha  anebe  còU'aggliiiita 
Ùe  bello  TrojanOf  ovvero  De  déstfuctióné  frojoe.  Il 
nome  Pmdarns,  a  cuf  atcéiia  voNa  Irovìtei  aggiunto 
dagli  amanuensi  anche  l'epiteta  Thebanu&{i)^  fu  la  ca- 
gione per  cui  questo  poema  fu  spesso  cits^to^  sótto  il  ti- 
tolo di  Pseodo-Piadaro.  Ineerto  d'4  l'autore.  Werns- 
doTf  dapprima  (e  dò  coTrapprovàzfone  di  Ruhnken) 
io  attribuii  ad  un  eerto  Peniadìo  (S\  ^^1  Qval  nome 
per  incuria  degli  amanuensi  siasi  poscia  formato  il 
nome  di  Pindaro.  Ma  ii^  appUMBO  ne  Tolle  dittnostrare 
autore  (S)  Pesto  Rufo  Avieno  ($.  101)  scrittore  del 
9ètù\ó  (ftjMtù.  Wéjrliiigh  (()  imreee  còngbletturò , 
che  TaMoré  dello  siedisi  fosse  un  qoiiléke  eompae* 
9à«io,  6e  non  eoatetopomneo,  di  Giuseppe  iscsno. 
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Ad  Ogni  modo  però  egli  è  evidente  cke  qteeUi 
opera  non  pnò  essere  tenuta  come  una  prodazione 
del  medio  evo»  perchè,  quantunque  altro  non  ala  ehe 
un  magro  estratto  dell'  Iliade,  mostra  però  una  sem- 
plicità ed  eleganza  di  stile,  che  raramente  s*  ineontra 
in  que*  bassi  tempi,  tuttoché  macchiata  qua  e  ìk  da 
qualche  solecismo  (5).  Il  poeta,  il  quale  non  era 
sfornito  di  talento,  seppe  trovare  in  Virgilio  ed  Ovi- 
dio un  modello  di  stile  e  di  adornamento  poetico , 
e  toglierne  parecchie  cose  ad  imprestito  per  dare 
maggior  risalto  alla  sua  narrazione,  mentrechè  da 
Omero  nuli'  altro  quasi  ha  tolto  che  i  soli  mate- 
riali (6). 

Dei  mezzi  tempi  ci  rimangono  due  poemi  consi- 
mili (7),  Tuno  intitolato  :  Libri  sex  de  bello  Trojano 
di  Giuseppe  Jscano  del  secolo  duodecimo  dell'era  cri* 
stiana:  l'altro  intitolato  Troilus,  storia  della  guerra 
troiana  di  Alberto  Stadense  del  sec.  decimoterzo  (6). 

(A  )  La  maggior  parte  dei  manoserìtti  e  delle  edisioni  antiche  P  intito- 
lano HoméTui  de  beUQ  tr€ijlan9»  Con  anehe  Lottano  ad  JSiaL  ZM. 
TI.  US, 

(2)  Poeti,  UM,  minn.  T.  m.  p.  266.  Cf.  Vfeytiogli.  pw  it;  dalla  rat 
•dixione. 

(5)  L.  e.  T.  lY.  p.  S46.  549-564 . 
(4  P.  III.  ibid. 

J5)  Cf.  Barth.  Àdnent.  xz.  42.  LTiii.  24.  ad  Stai.  Theo,  ti.  420. 

(6)  Questo  poema  trovasi  ottimamente  ristan^ato  da  WomsderT  (I.  e.) 
«  specialmente  :  e  reeens.  et  e,  nett,  Theod.  Van  Kootes  ed;  H.  Weyttinc^. 
Lngd.  Bat.  et  Amstelod.  4609,  8*.  V.  Reiffenberg  Àtmuaire  m.  p.  489. 

IT)  Intorno  al  poema  di  Uacco  V,  Fabricio-  BUbt,  tot  i.  p.  444. 
(J.240).  *^  .  ^ 

(8)  V.  Jac.  Frìd.  Heo8Ìnj|;erì  Fragmm,  Com,  Nep.  GuelpherbffttMa^ 
a  calco  detta  sua  ediiàone  di  Mallio  Teodoro  p.  445-447. 

» 

$.  96:  Al  genere  della  poesia  descrittiva  si  può 
anche  assegnare  in  eerto  ipodo  la  Mosella  di  Ausonio, 
quantunque  sia  di  forma  idillica,  perchè  solo  contiene 
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um  deéorifrioiie  della  Mosolla  e  ^'  suoi  dialonii  ($. 
172);  ed  un  poema  DePhceniee^  di  cai.  ora  tatti  ri- 
conoscono autore  Lattanzio  scrittore  cristiano  (i)» 
Ivi  ei  iiacra  il  mito  della  fenice»  e  dà  una  descrizióne 
di  questo  uecellov  nella  quale.ba  riunito  in  un  sol 
quache)  le  indicazioni  lutte  de*  scrittori  più  «antichi 
a  tal  proposilo,  -i 

Noi  possiedii^o  inoltre  alcuni  poemetti  di  un'  e- 
poca  po^tofiore  »  che  si  possono  classare  in.  questo 
rapio  di  poesia.  Tali  sono  quelli  conosciuti  sotto  il 
tì^la.di  Ofdo  nobìHum  urbtum(3);  Fotum  foriuna 
IVcBnesttHCB  (S)v  di  uà  certo  T.  C^sio.Taunno^  che  non 
ò  di  un'epoca  tanto  bassa,  e  quindi  non  immeritevole 
di  riguar4o;  VolMin  ad  Oceanum  prò. felici  tumga- 
itone  (4),  di  ignoto  autore  non  posteriore  affatto 
anch'^esso,  che  appalesa  buon  gusto,  ed  assidua  let- 
tijira  dei  nugliori  classici  antichi:  Concubitus  MarHi 
et  Feneris  di  Reposiano  (5),  scritto  non  senza  talento 
benché  nei  bassi  tempi  :  Ferba  Achillis  in  PartìienO' 
na^  dumtabam  Diomedi$  audiissei  {6)^  e  la  Epistola 
Didoni»^^  ySneam  sono  fatture  dei  grammatici  e  ro- 
veri posteriori,  senza  pregio  singolare  :  migliore  però 
è  il  Carmen  Lieinii  ad  Augustum  Prasceptorem  Xì>^ 
August.  Epist.  xxvi.  [xxxix]  T.  n.  Opp.)  (8). 

{A)  Cosk  opinarono  Nic.  Husio,  Wftnisdorf  ed  altri,  è  sopra  tatti  A. 
Htrtini  in  capo  «Ua«aa  edixiooe  di  questo  poema,  p.  n,  secondo  il  qaala 
Lattan»o  avreUte  sorìtto  in  Africa  in  tempo  di  soa  gioTcntà^  prima  an- 
cora ^  essere  accolto  nel  grembo  della  (chiesa  cristiana.  Gik  S.  Gero- 
lamo così  parla  di  lai  {De  «tr.  iUutér.  SO)  :  «  non  panca  Tcrsikat 
icrìpait  ». 

(2)  F.  Wemsdorf  Poell  LaU,  mtnti.  T.  y.  V.  ni.  p.  4542. 

(3)  Barmann.  Ànikol  tol.  Lib.  i.  ep.  SO.  ibiq.  nott.  Meyer  ep.  622, 
Wemsdorf  1.  e.  T.  IT.  p.  49.  509. 

'   (4)  Barmann.  1.  e.  r.  ep.  443  (Meyer  ep.  4035).  Wemsdorf  1.  e. 
p.  54.  544. 
(5)  Barmann.  1.  e.  ep.  72.  (Heyer  ep.  559).  Wenid.  1.  «.  p.  52* 


'"Barmann.  i.  ep.  473.  (M6|or  ep.  4 (HO).  Wernid.  p.  $5.  4S9. 
>  Wehkid.  1.  e.  p.  904. 

•  ti 

$.  97.-^VagiiittBÌ  aiMhe  allegare  ta  4Mrté<*9ÌWto 
i  jHuwgrirKt  Ift  versi,  oaeta  elogii  degl'loiPpefilìMrt^  « 
i'aMvi  malpatl,  q«rii  ftiroM  ipecMAenM  hi  m»  «•* 
tempi  posteriori  (i).  Tali  erano  già  in  epeea  atlerìére 
il:  carme  di  TitmU$'  su*  MeiBatìi  (Rlegy*  tr.  è^  Vi  %. 
kW)r  il  fa$^M^  éè  4Mfuf%i^  PìMM  (F.  $.  W), 
cbmfè  eslBiiidie  VAntmukiàB,  peema  in  ireaMllliri(4él-« 
Kiiiig(éradefe  Sordlait*  eàe  si  è  saMMTrif»,  iif  eiA  ai 
eetatearama^  le  gceta  4el  dee  Aaaonini  (^. 

IM  paaegfa'icl  dell^efKyea  paeteii^re  nel  im^  j^o^ 
sediaMo  aiNiofa  un  ìrnv  dato,  iMianti  CoHo^  tintt 
Mrle  di  fAe(5ole  poetie»  contenenti  le  Mi  deU'ftnpenih* 
tove  €oal»ii!ti»e^  e  elle  quindi  prese  insieme  pesiMie 
edgeré  eoa^iéerate  eaaaa  ah  m^  pdfnegirie»  di  quéisftt 
méMtca^  V^m&fe  ìhOtHli^  Ofkuim^  PùrflH&  (9) 
gHe  le  presemi K  dS6  d.  Cr.;  i»  gtiiderdòM  etteutt» 
di  ei»8ere  i^ichiamalodairesigHe)^ (verso* Il  tKf.éfùtm 
è  lo  siesedt  Pnèlilìio'  Ottaaia»»  ebe  nel  frevieiM^  pre- 
fetto ali  preterii  negranni  599.  939  d.  €r.  Sett>ii^ 
la^  congetttfira  di  Ràrttt  (4)  egli  er»  airieMié^  éi  naf^ 
seita:  Sembra  pare^  éffei  fos^^  e  $1  faeeskleopìMlMlv^ 
Le  sue  poesie  però  non  contengono  niente  di  cristiano^ 
esae  ia  semmar  seve  peea  pire  ciie  uafa  insalsa  edl 
aoitipoetiea  £ll%a  d!i  coneettuzzi  e  di  lambiecatare , 
qa»]»  tatrte  piaeeTane  al  gafsto  eorrette  di  qnei  tempi; 
anclie  la  lingua  spessa  è  sd^bind(4aia  ed  oseara. 

Migitorf  a  graiv  fratto  smù  le  seguenti  predorfe^L 
di  Ghudi»  Cl(màiana,  di  tm  già  femmo  parola  ($.  87. 
88)  :  i^  PanegyricuB  in  constdatum  Olyhrii  et  Prohtnif 
primo  componimento  di  questo  poeta»  scritto  nel  39tf 


d.  Cr.  (9)  :  S^  Pmuggrtcw  in  «onstilafliifi  FI.  MOH 
TktòdùH  del  899  d.  €r.  o  tftilvl  intorno  :  S^  Ite  {«u* 
iKtat  SMUtMi^  libri  iff»  ani  doppio  consolato  dt  Stili*» 
ta«»Q|l?aggl»lt  del  eompMhMMKy)  JDlrteUé  GeM» 
clk«  arfMBiM  qnasl  il  qnarto  Ubfo  (t)  :  Ih  ImtiUmé 
Serenw.  Qaesta  gentil  donna,  di  coi  Ctatfdl«lio  ci 
povge  Un  ritratto  sedoeonle,  en  nMgtte  di  Stfiloone 
e  nijiole  di  Teodoeio'!  «piMo  caraie;  però  non  è  t- 
uto:  HP  tf*  T  PMi^fUtai  in  fertium,  quathim, 
jBstlMi  ean$ulaiam  Hù^oftH  Augtufti,  degU  airtii  WHi 
898,  404^  d:  Cr.  8^  In  nupiias  Honorii  €t  IferM; 
questo  carine  ptoprtamente  è  deìlA  dasM  degl'opi- 
talaiDil,  napat8Botinor#6d  indole  a  avttcina  pint- 
tosto  alla  possi»  mimtiitt  &  deserittiva  elio  aMaUrteiìb: 
ad  ogot  miéi0  perfr  d  ma  deìfe  plA  prsgrriM  p#od^ 
noni  di  Claadiimi^.  Tolto  <(aeste  poesie  Evincano 
d'.nilà  imemn,  •  qulsdi  non  poivno»  €mew  éhiéit6* 
calte  trn  ìm  epopee.  Desse  banM^  o«  eaMittere^  piuttosto 
nnmif  o,  e  contengono  un  oteuMaaCo  storie»,  il  qnak 
lo  inanlaa.  a  fonti  ìnporMrti  per  la  stofla  benèhè  da 
osarsi  eooor  soninMi  preeaiiai<MMr.  HA  resto  pel  anche 
m  queste  poesie  di  Gtoo^no  noi  trotiodfo  qiiells 
stessa  mento  ?igof osa  e  fiorente  Csntasla,  e6e  spicca 
singolarmente  nelle  Tarie  descrizioni  e  pilCore; 
on'  arte  rara,  e  maestria  nel  ttkf  partito  dello  più 
plcìcolo  e  spesso  tnoigliifieanÉi  cose  e  farlo  rinyersart 
a  onere  del  coratterl  ebe  dese#ito.  Veto  tntio  U  sno 
sfevM,  la  sna  ailenalono  è  riTolta  masàfnianiènto  ri- 
ratoMmooto,  d'onde  Msee  spesso  uno  rilMrttanie 
adolaiione  e  laarirfeeatnra^  ed  ampollosità.  Le  stesso 
dicasi  poro  de^ì  alcrt  snol  doo  poemh  é»  RÈfbmtm  e 
in  EiUfopium  (7),  qleeio  ài  HMm  inlaasaforii,  I  qnaK 
hanno  qualche  analogia  colla  itttìm  In  qocM  lotte 
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Yien  riYoUo  a  diadofo  di  quei  due  faidÌTÌd«i.eomd 
nei  panegiriei  a  lode,  tutto  dipinto  coi  più  odiodeola- 
rL  Es8i  perciò  non  vaano  eaesti  da  esageracione  »  e 
comooque  siano  laiporUniti  por  la  storia,  ba  grande 
bisogno  di  critica  soptalfina  e  di  eircospeaioBie  cbi 
ne  voglia  far  uso. 

Anche  la  JLaus  Hereulis  che  ai  trova  in  tutte  le 
ediaioni  di  Ctaudiano  come  cosa  sua,  e  che  seconda 
la  congettura  di  Wernsdorf  (8)  è  di  Olimpùmo  Me^ 
mettano  {$.  118),  appartiene  ai  genere  delle  poesie 
pane^ehe* 

Qui  ci  resta  ancora  tad  annoverare  il  poema  di 
Flavio  Merobaude  intitolato  :  Panegyrieus  in  tertiiim 
eamulatum  /Etti  Patrieiif  il  quale  ò  stato  in  parto 
akneno  scoperto  da  Niébuhr.  (9)  nei  palimpsesti 
della  biblioteca  di  S.  Gallo.  Codesto  poeta  appara 
tiene  alla  prima  metà  del  secolo  quinto,  ejnoi  pofr* 
sertUamo  ancora  qualche  suo  scritto^  del  genere  ddte 
poesia  lirica,  od  elegiaca  (§•  148.  16S).£gli  era  eri^ 
stiano,  e  come  tale  già  conosciuto  per  un  piccolo 
Panegirico  di  6.  Cristo  (10);  egli  aveva  nome  ìnoUre 
di  valente  oratore  ^  e  in  vero  le  sue  poesie  non 
troppo  facili  e  piane  appalesano  coltura  e  gutf a 
retorico. 

Qui  possiamo  anche  far  parola  di  alcune  delle 
poesie  di  Sidonio  Apollinare  vescovo  cristiano  {  $. 
328),  le  quali  non  cessano  di  essere  di  un  tal  quale 
momento  per  la  storia ,  tuttoché  non  esenti  anch' 
esse  da  ogni  maniera  di  esagerazione,  quali  sono  il 
solito  corredo  di  tutte  queste  poesie.  Esso  sono  lo 
seguenti:  Pmegpieus  didus  Romm.Anthemio:  Pan. 
JuUo  Vàteriono  Majorimo  Augusto  dictui  :  Pan.  Avito 
Augusto  Socero  iictu9. 


A  questo  tien  dietro  una  poeaia  del  grtiminalicD 
Pri8ei€mo  in  lode  dell'  imperatore  Anastasio  «orto  il 
KI8  d.  Cr.,  in  949  esametri»  e  eon  una  prefaiione 
di  S9  giambi  (li).  Questo  carme  publicato  testò  da 
un  codice  rescritto  appartenente  altre  Tolte  al  con* 
Tento  di  Bobbio,  ci  ricorda  meno  di  altre  poesie  an«» 
teriori,  la  lingua  e  il  gusto  corrotto  di  que*  tempi, 
e  dimostra  grande  rassomiglianza*  colla  Periegem 
dello  stesso  autore  ($.  iOS). 

Chiuderemo  la  serie  di  queste  poesie  col  Pane*» 
girico  di  Flavio  Cresconio  Corippo  (42)  africano  del 
570  circa  d«  Cr,  il  quale  scrisse  quattro  canti  :  D$ 
lauéibns  Justini  Augusti  minaris^  principe  il  quale 
gorentò  l'Oriente  tra  il  565*578.  l>esso  contiene 
assieme  a  molte  adulazioni  una  esatta  descrizione 
della  Corte  imperiale»  del  cerimoniale  che  vi  era  alt- 
iera in  uso  ecc.  (45) ,  e  per  questo  Terso  ha  un 
pregio  storico,  ed  antiquario.  Egli  dettò  inoltre  un 
piccolo  panegirico  di  Anastasio  Questore  e  Ifagtsltr 
jMm  sotto  Giustino. 

È  stata  pure  di  fresco  publicata  un'altra  epopea 
del  550  d.  Cr.  in  sette  libri  sulla  guerra  africana  (44). 
H  poema  WoUkarius^  ossia  De  prima  expedHione  Ai* 
tiloB  in  GaUfos,  oc  de  rebus  gestìs  ff^àltharii^  che  si 
poneva  già  nel  sesto  secolo»  ora,  siccome  si  ò  dimo- 
strato, appartiene  al  principio  del  medio  evo,  forse 
al  secolo  decimo.  Di  una  data  ancor  più  recede  ò  il 
poema  di  Udeberto  vescovo  di  Mans  (f  4459):  De 
urbis  RofMB  ruma,  il  quale  ò  quasi  tutto  composto 
di  versi  dei  poeti  antidii  (45). 

(4)  y,  Capitol.  GordSan,  etp.  5. 

^2}  F.  Wmisdorr  Po$tL  ImU,  mtmi.  u.  p.  56S.  AlfVM  vmIm  p*** 
iM  di  timU  genere  detenttÌTO  neU'ifi(ol(»^  kiltMa,  m.  SS  i03.  Bmm. 
Mefer  ep.  256. 


tM  PAmMtMGI. 

(ÌS\  Gf.  'KlkmM  ITML  liii  fw^ir.  iv.  p.  8d4. 

(4)  idv^rff.  un.  48. 

(9)  F.  ivi  e  per  I«  seguènti  poerie  èi  ClanJiano  le  nota  proemiai 
Ai  Bartb.  IM  toni  qaeill  pamgirMÌ.  egli  «ndtf  (i«<iiMdMrM.  in  Clémi. 

L92),  che  Quello  t»  quartum  ContuMum  HonoritY  dal  laU  4eU^ 
IBM  e  dei  pensieri,  sia  ii  migliore. 

(»y  r.  Posserfimie  di  Bartli  l>e  ImmM.  SWMb.  M.  i  «Mt.  f.  4  §8. 
Stìlìcone  è  sempre  in  queste  poesie  l'oggetto  immediato  o  mediato  di 
€ltodÌMio. 

(7)  A  msto  ptem»  di  Glaudiano  si  fifense»  V  «UlieMMKiiMM  M 
Alain  de  Lisle  (Àlanut  ah  intuiti)  della  fine  del  secolo  duodecimo. 

(8)  L.   e.  I.  p.  275. 

(9)  F.  FI.  Merobandis  CarmtiMiii»  Pan^nfrieifue  vUqwimr^éUm 
a  B.  O.  NiebuhriOj  edit.  alter.  Bonn.  ^1824.  p.  7.  (Corout  Byxanti.) 
M^robauéét  el  Coripput  reeogn.  I.  Betker  Bottn.  483f,  8*.  Kii«nio 
a  Merobande  F.  Sinnond  od  5idai».  ìjmI/m».  earm,  od  FelU,  DU  2178. 
502.  p.  540.  Nicol.  Anton.  Bibl.  Http.  ve(.  II.  cap.  5.  T.  i.  d.  494. 
It'ifcruidiie  ohe  lo  eoneerne  si  troiva  presse  Orelli  inter.  MI.  eóìleidié  f. 
nr.  4485.  Intorno  all'  Ezio  cantato  dt  Merobaud»  Y.  Haaseo^  D9  9itm 
ÀetUDitt.  P.  II.  (Dorpat  'r840.  8»),  p.  24. 

{Aù\  F.  G.  Fabricii  Rati.  Btclei.  p.  765.  Oiastà  la  eoMéttUHr  41 
Niebunr  (1.  e.  p.  xi),  anche  i  distici  de  miraeulii  ChritU,  e  il  Carmeis 
Ptuehale  attribuito  ordinariamente  a  Damaso  sarebbero  opera  di  4ne86> 
Mépobavde. 

(4  4  )  «  Prisciani  grammatici  de  laude  imperatoria  Ànastasii,  et  de  pondd. 
«et  mensa,  carmina,  alterum  none  primum,  aherum  pteniu^  ed.  et  i)> 
skstr^  «b  Eodlieberi».  Vieon.  4828,  8'*,  c£.  p.  XV.  A  dette  del  qoàk^ 
non  ?i  rimane  ombra  di  dubbio,  che  Fautore  appellato  Prisciano  sens^ 
liiro  nel  mariesevitlo  sia  il  noto  grammatico  di  questo  nome. 

(42)  Gf.  Fabric.  Bibl.  med.  et  inf,  laL  i.  p.  4221»,  il  ^laLs  féA  lo 
scambia  con  un  altro  vescovo  africano  dello  stesso  nome,  vissuto  un 
seMdo  più  tardi.  F.  Saie  OnoMMMl.  0.  p.  52. 

(45)  F.  Heynii  Centura  Panegyrr,  oputee.  aeudd.  Voi.  Vii jp.  444. 

J44)  FI.  Cretponii  Corippi  Johannidot  t.  de  iellit  lybicit  ub.  VII. 
Ci  $38  eod.  Mediol&iufnii  miH  IVioiOM,  opera  et  $M^  Feàf€ 
JUazzuceheUi  4820.  MedioK 
(45)  V.  Burmann.  Ànthot.  ht.  tti.  5.  (Mef^  ép.  59$).  Wémsdorf 

IMI.  la»,  mimi*  T.  f .  F.  t.  p.  80. 

$.  M.-^tfèsti  pMie^fìeì  in  ver»?  per  lo  p!à  ììoii 
dond  allFo  ehe  ht  stessa  cosa  di  quelli  in  prosa  ($• 
304),  e  metto  «e  ne  distinguono  pel  lèror  tenóre,  che 
per  la  forma  più  scelta,  per  le  frasi  ed  irnmagini 
poetiche.  Essi  tengono  per  k>  pie  lo  stesso  anda- 
meifto  metodico,  ciie  gH  oratori  seguitano  tielle  loro 
declamazioni.  Il  loro  modo  di  lodare  è  lo  ^esao:  ni 


>' 


imptp  dtferlmmo  ^maIo  «U^  adidMtoii  ed  ip«r<- 
l^oji  d'ogni  wwier»  eoo  cui  minw  a  sorprendane, 
n  GoJmarìie  di  merftvigKa  gli  wdjtieri  o  J^ilori.  fisei 
ei  r^p^eeeniUAo  in  IfUtM  enriden^a  lo  attrito  di  «m 
gepecanoM  d<|^Merf ,  e  il  M?o  sgo  glielo  reioiioo , 
il  quate  non  conasce  «ii«i»ft  oeU'  arte  delf  ttporro 
n  del  diro»  ioUo  oeprive  neHa  «na  foggia  esorbitonto« 
snatarata.e  tNMaoca,  e  oi  sforza  sopratnlto  dì  bdUaro 
cson  una  Ungila  ampollosa ,  rìboècunta  di  figuro  e 
d'imois^ini,  e  pepci6  ìspoeso  dilfieilo»  osonra  e  lamr 
Uccata»  nii^treAè  poi  la  sostanza  ci  nouaea  <M>n 
una  turpo  adoleaione* 

Ciò  non  ostante  sarebbe  conmettere  gnrve  ingiur 
aUaia,  se  non  votessìnio  riconosoera  qni  e  i&  il  la- 
lento  di  questi  poeti  in  alcuni  passi  e  doscrinoni 
parligli ,  massima  quando  sanno  nobilitare  ed 
esporre  maestrevolmente  oggetti  comunali,  e  di 
per  se  alessi  insignificanti,  come  abbiamo  osservato 
di  Claudlanp  nominatamele,  il  eui  ingegno  qui  pia 
ancora  cbe  altrove  risalta  per  gaf^iarde  inmiaginì^ 
ed  espressioni,  ed  avvolgenti  veramente  poelid  {i). 


(4)  r.  2.  88.  97.  Bardi  ad  Cìaudian.  t»  iert.  eontul.  Bonorìi 
init.  p.  4&. 

S-  99^  iQni  finalmente  abbiamo  ancora  a  far  pa^ 
rola  d^  poeti;  i  quali  presero  ad  argomento  dei  loro 
oanli  le  deacrixioni  geografiche,  abbenchò  anche  di 
questo  genere  di  scrini  molto  siasi  perdulo  (1).  Esso 
venne  in  mo  massime  nei  tempi  posteriori;  però 
possiamo  rintraeniare  le  traccio  di  sua  origiae  fin 
nel  periodo  e^tssieo  della  letteratura  romana.  Cosi 
potremmo  addìarne  ad  esempio  l'iter  a  Roma  ad 
Forum  sicuittm  del  torco  libro  delle  satire  di  Lucie 
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lio  (tX  11  poemt  di  AnguMo  golia  Siaflla  (S)»  VlPgr 
di  Glidto  Gasare  (4),  poema  il  eui  argomento  erà«'i1 
rapido  viaggio  ohe  questi  feee  da  Romar  in  Ispagaa 
per  combattere  i  figli  di  Pompeo.  Tali  erano  pure 
alleane  poesie  di  P.  Terenzio  Fanone  AtacinoX^); 
innanzi  tutte  VJrgonauHea  (6)  libero^raffitezonamento 
di  quella  di  Apollonio  di  Rodi  con  aggiunte,  8<^ritto 
«  quanto  pare  con  singolare  semplicìlà  e  *  natura- 
lezza:  indi  la  Chùrografia^  o  Cotmographia  ^  poema 
in  cui  Varrone  parlava  come  il  titolo  sCessoi  ti  ad- 
dita, del  ÌBÌ8tema  delTuóiverso,  della  terrai  e  di  sue 
parti,  dei  prodotti  più  raggoardevoU  d'ogni  regione, 
^ella  natura  del  dima,  dei  venti  ecc.  (7).-  Plinio 
nel  libro  terzo  e  quarto  della  sua  storia  '  naturale 
tolse  per  avventura  di  molte  cose  dà  questo  poema 
apparentemente  oscuro  e  difficile.  Che  i  Ubri  na-- 
vale»  ne  facessero  parte  (8)|,  è  cosa  dubbia  :  pare 
anzi  più  probabile  eh'  essi  fossero  un'  opera  prò^- 
43ti0a*  dì  Marco  Terenzio  Varrone  (9),  Molti  dubbli 
pur  regnano  (40)  intorno  al  fragmentum  PoiUicùn 
attribuito  volgarmente  a  Solino,  e  cbeWernsdorf  (41) 
crede  facesse  parte  della  Corografia  di  Vi^rrone 
Atacino,  e  appunto  dei  sullodati  Itòrt  na^aies. 

Sonvi  inoltre  varii  scritti  geografici  di  Igino  (42), 
ma  è  incerto  se  fossero  in  prosa  o  in  versi^  Giulio 
Tiziano  (43) ,  il  quale  fiori  sotto  Settimio  Severo , 
dicesi  abbia  composto  una  descrizione  poetica  delle 
Provincie  dell'Impero.  Troviam  pure  citata  di  co- 
desto autore  una  Cjorografia,  ma  gli  è  pur  dubbio, 
se  in  prosa  o  in  versi.  Anchea  JLaetan^rto  si  attri- 
buisce un  poema  4ntitblato  Oioivofouv  De  Africa 
U8que  Nieomediam  (44).  Uii'opeara  simile  ma  di  di- 
verso argomento  avelia  ftcritlo  Aquilio  Severo  poeta 
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^tisliano  della  Spagna  èbe  visse  salto  Valéniinianò, 
lakernativameote  ia  versi  e  in  prosa  (iV):  déasa  però 
andò  smarpìta  al  pari-  del  poema  di  Lattaniid. 


ne 


(4)  y,  la  4Ì88erta4one  di  Worosdorf:  d6  poH$.  ffeoifropkit  latinità 
?  vaoì  Poett.  lati.  minn.  Voi,  T.  P.  1.  p.  51. 

?)  Gf .  g.  422.  Werntd.  1.  o.  p.  SS. 
)  SaetoD.  A^gtuL  85  ,  con  queste  parole  :   «  Poeticaai  aammatini 
«  athgit  Unus  lil>er  extat  scrìplns  ab  eo  exametrìs  tenibas  ,   enjns  et 
^  argmnentwn  «I  tìtohit  est  Siétfia  ».  Ma  fona  questo  poeiM  «ra  d' m- 
dolo  mÌL  storica  che  geografica. 
•*  (4y  Soeton.  Ccsiar  tJ6. 

(5)  F.  {.  70.  Wemsd.  1.  «.p.  57,  e  l'Ezenrtiu:  «De  P.  Ter.  Ver- 

•  reno  Atac.  ejasq.  earmm.  antiquUvu  memoratU  »  ibid.  Voi.  ▼.  P.  ih. 
p.  4585.  Fr.  Mrùttner  Cammeni.  de  P,  Ter^ntii  Vurroni»  ÀUcini 
DslA  €i  MKHif.  lioDetter.  4829,  4«. 

{ò\  V.  Qaintil.  /fM<.  OraL  x.  4.  87. 
t    yt)  Meyer  ad  ÀiUkol,  lai.  I.  Annotai,  p.  52.  Hertz  De  luciit  Ci- 
j«#i<f  p.  56. 

(8)  Wemsdorf  1.  e.  ba  emesso  questa  opinione. 

(9)  Gosì-Wflllner  1.  e.  p.  50.  Ancbe  Schneider  (5eWpl.  teirnttic. 
Voi.  I.  P.  IL  p.  226.  coli.  249),  aveva  attribuito  a  M.  Tereniio  Var- 
roQe  Beatino  i  Libri  navalei.  Bergk  (ael  Museo  Renano)  ammette  ancbe 
mia  Bphémerie  di  Varrone  Ataoino,  é  dice'  cW  essa  era  una  speeie  di 
tradttxione  di  quella  parte  del  poema  di  Arato,  ebe  tratta  della  progno- 
stica. V.  }.  200.  not.  45. 

•  (40)  r.  Wullner  1.  e.  p.  52,  a  cut  s'acenta  anoha  Mayer  {ad  Ànikoi. 
ìat*  I.  annotai,  p.   97). 

(44)  r.  Poeti.  laU.  minn.  i.  p.  455-457. 
.'    (42  Weraadorf  1.  e.  Voi.  i.  P. .  .  p.  37.  58. 

Ì45)  Wemsdorf  1.  e.  p.  59. 

n4)  Wemsdorf  1.  e.  p.  40. 

(45Ì  D.  Hleropymas  ^  «iWi  tlftttfr.  eap.  Ui;  «  Aqnileiua  SaTMrvs 
«  in  Hispania  composuit  volumen  quasi  òSìinopiTUÒv  totius  suao  vit«B 
*  statum  eontinens,  tàm  prosa  quam  tersibus,  quod  Tocavit  xotraarrpooiQv 
sìtairitnov  (i.  e.  experientiam)  et  sub  Valentìniaao  obut  ».  Anebe  rei^ 
aio,  secondo  quelcbe  ci  narra  Tantica  sua  biografia,  aveva  scrìtto ;.O^oi- 
fropixuv  (eoa  légge  Heinricb  invece  di  O^ocTroptxòv)  Lihrum  unum. 
V.  l  452. 

•  $.  iOO.-^Al  quarto  secolo  appartengono  le  opere 
di  Rufo  Fésto  A^ienQ  (!)  del  quale  non  possiamo 
accertare  precisamente  1- epoca  in  eoi  vivesse  (9)» 
e  a  questo  riguardo  tanto -errano  coloro  che  lo  fanno 
eentemporaneo  di  Diecieaiano,  come- quelli  che  lo 
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fmm  vivere  fino  al  tSO.  L'optoioM  la  pie 
vvh  i  ch'egB  non  abbia  loeeato  il  mooIo  qiteto,  ma 
vissuto  nei  tempi  di  Valente ,  Valentiaiaiie  e  Grar 
xiano»  e  forse  innanzi  sotto  Costantino  e  Ginliano. 
Meanco  puossi  dimostrare  cVei  fo38e  spagnuolo  (S): 
sibbene  ch'egli  discendeva^  4al  Uto  materiH),  dal 
celebre  storico  C.  Jfu^onfo  Jtt*^,  ^  eh*  làffli  fa  sem- 
pre pagano.  Fu  due  volte  proconsole,  «uà  in  Afri- 
ca, come  altri  conghiettara ,  o  almeno  una  volta  in 
Cfeoia  (%)• 

ta  sua  opera  principale  è  intitolata  MetaphrMi$ 
PeriegeHos  Dionysiù  ovvero  Skns^  o  AnMim  orMr, 
prefiiso  I  moderni  comunemeiite  DeserifiUo  orbia  ter$\Bé 
e  consta  di  iSQ'^  esametri.  Essa  non  è  una  tr»» 
diwone  letterale  della  nota  opera  greca  dello  «tesso 
titolOy  ma  nn  raffazzonamento  o  libera  imita^^one 
della  «te«sa,  con  parecchie  modificanoni,  ai^nté  è 
binili,  iocchè  conferisce  al  poema  nn  certo  carata 
lare  di  orlginaUlà ,  e  ci  dà  un^  idea  favweveie  éel* 
l'ing^no  del  poeta  per  l'espoi^ione  ^  per  lo  alHd 
(5).  Segue  un  frammento  di  nn  poema  eonsimile  In 
^ambi  intitolato:  Ora  mariUma  (6).  Desso  conte- 
neva la  descrizione  di  tutte  le  coste  del  Meditar-- 
ranco  assieme  al  Ponto  Eusino,  e  la  palude  Meo-!> 
lido  amo  al  mar  Settico  :  ma  di  tutto  ciò  si  è  side 
conservato  il  primo  libro  che  conta  settecento  e  tre 
versi,  co'  quali  si  descrive  la  costa  marittima  da 
Cadice  sino  a  Marsiglia.  Da  questo  frammento  si 
ecorge  che  l'autore  ha  esposta  più  la  geografia  an- 
tica che  cpiella  de'  suoi  tempi:  onde  altri  sostenne 
olle  la  aua  opera  non  sia  altro  che  noa  libera  ver- 
eione  e  raftòzonamenlo  di  poesie  gredie. 

{i)  r.  WAaOoil JPlMtf.  lati.  mimi.  T.  V.  P.  n  c4  m  p.  «JM^SSa. 
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De  JK.  F.  À9im9  el  Ì9  ^'«t  emrmm.  $4fnmfiu  emcribva  p.  <(95-2(M . 

ir<ift/{oii«^  p.  702-746.  Tettimonia,  Non  tvoln  serÌTere  il  nome  Rafio  : 
F.  WeriiMorf  L  e.  p.  623'.  D«l  retto  i  dotti  propendono  a  tenere  come 
identico  col  poeta  di  cai  parlieoio  il  Pou^to^  4>]Ò9T0C  che  l'incontra  in 
molte  iscrizioni  greche:  V.  Boeckh  Corp,  tiwcrtpll.  grcsee.  i.  p.  436. 
Merer  «d  ÀnthoL  kil.  T.  1.  iimol.  p.  446. 

(2)  Cf.  Schanbach  de ilroli imUrfreU.  (Meininn.  4848)  p.  44,  U  qaak 
lo  trasporta  nella  met^,  e  nel  Ifine  del  quarto  secolo. 

(5)  F.  Wemtdorf  p.  636-550,  oontro  Nieol.  Anton.  Bilbl  Bitpan. 
vei.  II.  9.  (T.  L  p.  457),  ed  akri  i  quali  dieono  Spagnvolo  Avieno.  Se- 
condo la  sua  congettura  la  di  lui  patria  era  Vokinii  in  Btmria.  (F.  Werns« 
dorf  n.  650).  F.  P«pigmmma  nell'  àmihol,  tol.  i.  p.  57.  Bum.  Heyet 
£p.  278,  e  Wemsd.  p.  624.  4309. 

(4)  Pare  anzi  che  m  Grecia  egli  ahbia  «eritto  la  Metaphrafit  Pene- 
feienf 

(5)  F.  per  etenpio  i  gindiaii  di  Barth  Àéoerm.  nnii.  42.  46.  XLvi. 
46.  xux.  43.  Ancne  Lelewel  considera  questo  poema  come  uno  de'  mo- 
ttomenti  pie  preiìosi  ddPanlàehith. 

(6)  F.  Wernsdorf.  1.  e.  p.  658.  Voi.  T.  P.  IIL  p.  4465,  il  testo.  In- 
tomo  all'indole  di  qnesto  poema  e  l'ordine  ìtì  ossenrato  F.  Wernsdorf 
il^.  p.  4462. 

$.  lOi. — Inoltre  noi  possediamo  ancora  di  Avieno 
^iitltro  pieoole  poesie:  4*  Bre^etarmem  odFlavianum 
Myrmeeium  (I),  dove  Io  prega  di  mandargli  dei 
pomi  granati.  S*  Sirenum  allegoria^  o  anche  De  Si- 
reutt,  o  De  eantu  Sirenum  (2)»  semplice  racconto 
della  favola  delle  Sirene»  e  che  forse  non  è  altro 
ehe  il  rifacimento  d'ona  consimile  poesia  M  Viif[i<- 
lio.  5*  yid  umicos  lis  agro  (3)  :  in  qnesla  lirevissima 
poesia  l'autore  ragguaglia  costoro  del  modo  in  cui 
^li  passa  il  suo  tempo  in  campagna.  4*  Un  pieeolo 
epigrammii  intitolato  :  ad  JOtam  JVòrtuwn,  dove  paria 
di  se  stesso. 

Qni. faremo  anche  menzione  della  JK^fopftriisIs 
Phtmomenan  ÀraU  ($.  4A9)  e  dell'opera  di  cni  parla 
Servio  (a*  Firgil  À&neid.  x.  Ì7».  3S8),  in  euè  Avieno 
aveva  ridotto  in  giambi  i  miti  di  VirgiliOt  e  la  storia 
di  Livio,  o  come  è  pia  probabile,  traui- da  codesti 
scrittori  alconi  racconti ,  e  orpaMl  • 
roi.  /.  18 
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in  veno  (k),  FtnalmeDle  Avieno  secondo  la  oòagel: 
tura  di  Wernsdorf  ò  ancbe  autore  della  Epitonne 
Ilictdas  che  tuttora  esiste  (§.  93).  ' 

Colle  quarantadue  favole  esopiane  ei  non  ha  niente 
che  fare»  e  il  vero  nome  del  costoro  autore  è  Flavio 
A  Viano  {$,  178).  Anche  il  Bre9iarium  de  victoriù  oc 
pra9inciis  poptUi  itomant  ad  Falentinianum  ii  (S), 
il  quale  è  scritto  in  prosa,  e  Voputculum  de  regio- 
nibu»  urbis  Romce  di  Sesto  Rufo  (6),  non  vi  ha  punto 
prove  bastanti  per  attribuirli»  come  pur  ^si  fece,  a 
> codesto  Avieno.  Lo  scritto  De  urbibu$  Bispanice  me- 
diierraneie  è  evidentemente  d'una  data  assai  più  re- 
cente ed  apocrifo  (7^. 

{A)  f.  Burmann.  ÀfUhoL  lat.  I.  p.  494.  Meyer  Ep.    579.  Wernsd. 
).  e.  p.^74.  4296. 

.  {[2?  Werosdorf  orede  V  altimo  più  giusto  ;  L  Ok  p.  672.  Cf.  et  ibid. 
p.  4302.  Barmann.  i.  p.  443.  Meyer  Ep.  277. 

(3)  Bumiano.  i.jp.  496.  Wernadorf  p.  673.  4306.  M«Y«r  Ep.  260,  U 
quarto  epigramma  Ép.  278.  Burmann  i.  79.  Wernsdorf  p.  4.  525. 

(4)  Wernsd.  p.  674. 

m   Wernsd.  p.  675.  676. 
.(6l  Wernsd.  p.  677. 
(7)  Wernsd.  p.  678. 

*  $.  OMk^^Claudio  JRulttio  Nunuizi<mo  (I),  e  iVomn- 
ziagiQ  come  lo  appella  il  manoscritto  di  Vienna  unico 
die  ce  ne  sia  rimase»  era  nativo  delle  Gallie  (2), 
e  posteriore  d'alquanto  ad  Avieno.  Intorm)  al  di  luì 
nome  (3),  ed  alle  vicende  di  sua  vita  regna  grande 
oscurità  ed  incertezza.  Egli  copri  cariche  elevate  in 
Soma  {k)9  come  per  es.  quella  del  ÌVi9^(ii«mii&ì» 
e  del  Magister  offieiorum,  ma  ritornò  in  patria  do^ 
il  guasto  datole  dai  barbari  Settentrionali  (l()»  b  pue 
vi  abbia  passato  il  reito  de' suoi  giorni.  A  questo 
viaggio  andiamo  debitori  di  on  poema  <6)  in  metro 
elegiaco  che  ce:  ne  perg^  la  descrizione,  e  probabile 
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ménte  è  stato  dall'aatore  comjposto  appena  giunto 
a  casa  sua  in  mezzo  ai  gallici  suoi  poderi,  del  quale 
noi  possediam  solo  una  parte.  Esso  è  intitolate^:  itù 
ner^rium  de  reditu,  o  De  reditu  senz'altro  (7),  ovvero 
De  reditu  suo  come  vuole  l'ultimo  editore  del  mede- 
simo, e  in  origine  constava  di  due  libri,  de'  quali 
noi  abbiamo  il  primo  intiero,  del  secondo  solò 
il  principio  e  un  frammento  di  settantadue  versi. 
Questo  poema  non  attesta  ìq  vero  ton  grande  ingcH 
gno  poetico;  però  si  distingue  vantaggiosamente  dalle 
altre  scritture  di  quel  tempo  per  maggior  purezza  di 
siile,  rioefaezza  d'immagini,  ed  alcune  belìo  descri- 
zioni, come  per  es.  quella  della  città  di  Roma ,  e 
mostra  che  l'autore  pose  Singoiar  cura  intorno,  alla 
lingua  e  seppe  imitare  feliisemente  massime  i  poeti 
più  antichi  conservando  nello  stesso  tempo  una  certa 
originallti  (8).  Egli  era  pagano,  e  stoico,  e  in  alcuni 
luoghi  del  suo  poema  inveisce  contro  dei  Giudei  e 
dei  monaci  (9). 

Come  Aviéno,  anche  il  rinomato  grammatico  IVt- 
sctano,  che  viveva  a  Costantinopoli  ($.  397),  rim- 
pastò e  rifece  la  stessa  opera  di  Dionigi -^  eoi  titolo 
di  Periegesk  e  Dionysio  (40)  ovvero  de  situ  oròis  tervas 
in  1427  versi  (II);  Questo  poema  è  scritto  eviden- 
temente ad  uso  della  gioventù,  e  delle  scuole,  e 
segue  in  generale  l'ordine  dell'opera  greca ,  però 
con  molte  modificazioni  parziali.  Ivi  Prisciano  si  è 
ingegnato  sopratutto  di  purgarla  di  tutto  ciò  che  sa- 
peva di  pagano,  e  sostituirvi  in  quella  vece  idee 
cristiane  (13). 

{\)  Wemsaorf  PoeU.  ìaii.  minn.  T.  t.  P.  i.  A.  W.  Zumpt:  Ob- 
iervatt,  tu  EuHHi  Claudii  Namaliani  earmen  de  redth»  tuo.  BeroUn. 
•1857,  8**.  Quiodì  nella  sua  edìiione  p,  xx.  Ptmfat. 
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(2)  V.  Phmai.  iUner.  i.  49.  Incerto  rimaiM  il  1m|o  ék  Ma  aiBcKi. 

ZiuDjpt  crede  probabile  ch'esso  fosse  Tolosa. 

(9)  Zampi  Pnefai.  p.  5,  crede  die  il  poeta  sia  lo  slesso  Ifamazio 
iÌ0gi$ier  Q^ciorum  meoaiooato  nel  Codice  Teodosiano  H.  27 .  45.  Intono 
al  di  lai  psdre  e  congtanti,  V.  ibid.  §.  44.  45.  (p.  29.  44). 

(4)  Nttmaziano  non  sogab  mai  d'essere  console.  Il  Vir  eonmULrii  del 
frontiapifio  é  nato  dalla  folaa  inteq>i«taiione  delle  sigle  V.  G.  ossia  Vir 
clarmimuiy  titolo  annesso  alla  carica  di  Prafeehn  urbi.  Ch'agli  poi 
lia  stato  Dribunui  mUHmn^  o  Prafeetma  frwhriOy  non  abbiamo  proto 
bastanti  per  affermarlo. 

fó)  Cf:  /tener,  init. 

(6)  Dal  passo  L  435  si  rieava  che  il  poema  h  stato  composto  l'anno 
447  di  Cristo.  Zumpt  preferisce  l'anno  446. 

(7|  Wernsdorf  1.  e.  p.  20.  Egli  crede  che  si  potrebbero  entrambi  met- 
tere insieme  in  questo  modo  :  é  Rntilii  do  redito  sno  itioerarìom  ».  Bar- 
mann.  per  riguardo  a  Svetonio  [Cau.  cap.  56)  lo  intitola  «lar.  Zumpt 
erede  che  il  tìtolo  da  redUu  tuo  sia  il  solo  esatto. 

(8)  Contro  il  gi  odino  alquanto  sfaTorevole  portato  da  Gibbon  sopra  il 
poeta  e  la  soa  operO)  lo  difesero  Wernsdorf  1.  e.  p.  25.  66,  ed  in  ^ecie 
Zumpt  (Ohterw,  p.  96.  98),  il  quale  ne  rileva  con  ragione  il  pregio  dal 
lato  della  lingua. 

(9)  V.  Wernsdorf  p.  25,  dote  egli  s'ingegna  di  pnraare  Rntilìo  contro 
pareodiie  crìtiche  che  gli  si  fanno.  Y.  specialmente  I.  582.  440.  548,  e 
intorno  allo  eoe  opinioui  stoiche  i.  48.  il.  52. 

(40)  F.  Wernsdorf  I.  e.  p.  244.  «  De  Prisciani  Periegesi,  et  aliis  ejns 
«  carminibus  eommqne  editt.  et  interpreti.  »,  p.  224  intemo  alla  vita  di 
Prìsoiono.  P.  224,  egU  dimostra  che  l' autore  delia  Parieycai,  non  può 
essere  altri  che  il  grammatico  Prisciano. 

(44)  Intorno  ai  vanì  titoli  di  quest'opera  «.  Wernsdorf.  I.  e.  p.  225.  Se- 
condo il  qiiale  il  titolo  Periegegiss  iMo»yaio  sarebbe  il  Bi|^re  e  più 
genuino. 

(42)  V.  Wemsd.  p.  226.  255.  Barth.  Àdwrn.  II.  25.  Dodwsll.  Di9S, 
de  €Plat$  «1  jMlHa  IKonym  Peritget  |.  25. 


CAPO  SESTO 

POESIA   DIDATTICA, 

5.  103.  AI  racconto  poetico  si  rannoda  ultimo  ra- 
mo della  epica  la  poesia  didattica  (I),  la  quale  (es* 
sendo  pur  suo  uffizio  descrivere)  ha  con  esso  grande 
affinità  ed  analogia  ;  onde  già  osservammo  ($.  89), 
la  impoaaibilità»  che  talvolta  ai  incontra  dì  regnare 
tra  di  essi  un  esatto  limite  di  distinzione:  abbench^ 
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per  altra  parte  la  tendeiixa  detemiìfi&ita,  che  è  pe-^ 
cullare  alla  poesia  didaltica  la  discrimini  da  ogni  al- 
tra  poesia»  la  quale  non  miri  a  venin'altro  scopo  «1* 
terlore  fuorché  quello  di  narrare  e  descrivere. 
Queata  distinzione  poi  non  sì  mostra  tanto  nella 
forma  e  trattazione  del  soggetto,  che  è  pressoché 
eguale  in  entrambe  (che  anzi  entrambe  adoperano 
lo  stesso  genere  di  vereo»  Tesametro,  coli' aggiunta 
talvolta  del  pentametro)  ma  piuttosto  nella  diversa 
maniera  di  oomprendere  codesto  soggetto  e  nella 
diversa  tendenza  che  le  corrisponde.  La  quale  nella 
poesia  didattica  si  appalesa  nello  scopo  determinato 
di  ammaestrare;  ^copo  ch'essa  cerca  raggiungere  con 
uno  stile  più  forbito  e  più  artificiato.  Questa  poesia 
al  certo  presuppone  un  certo  fiore  delle  lettere,  ed 
una  certa  coltura  scientifica,  quale  osservammo  nella 
Grecia  e  nella  poesia  alessandrina.  Pei  Romani  poi 
i  quali  la  tolsero  dai  modelli  stranieri ,  quali  ap- 
punto loro  si  o£frivano  dalla  scuola  alessandrina , 
essa  doveva  presentare  tanto  maggiori  attrattive, 
ch'eglino  nella  vita  come  nella  scienza,  nell'arte  come 
nella  poesia  erano  usi  a  considerare  tutto  dal  la  lo 
dell'utilità  pratica,  anzi  a  pregiar  tutto  in  generale 
secondo  questa  stregua.  Perch'essa  dunque  s'affa- 
ceva  assaìssimo  col  carattere  dei  Romani,  simulta- 
neamente al  primo  svegliarsi  in  Roma  di  una  poesia 
artificiata,  ed  alla  introduzione  dell'epopea,  troviamo 
subito  traccio  del  coltlvamento  della  poesia  didattica, 
la  quale  poi  ricevette  un  ulteriore  incremento  e  svi- 
luppo, anzi  in  certe  produzioni  s'innalzò  a  un  di - 
sdtQto  grado  di  originalità  è  di  eccellenza. 

Ennio  creatore  ne'  suoi  annali  della  prima  epo- 
pea romana,  é  pure  il  primo  che  veone  fuori  cm 
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atcuoi  saggi  di  poesia  didattica»  i  quali  in  vero  come 
ahbiam  già  visto  (S)  erano  la  più  parte  tradosfoni , 
raffazzonamenti  di  poesie  greche,  come  YEpiearmo, 
VEdesfiigiUca^  la  traduzione  di  Evtmero  ecc. ,  di  cui 
per  malaTentnra  non  ol  restano  che  ben  scarse  re- 
liquie. Dopo  Ennio,  Terenzio,  Varrone  e  Lucrezio 
diedero  a  questo  genere  di  poesia  più  originalità. 
Dicesi  il  primo  siasi  sperimentato  nella  poesia 'didat<- 
tlca;  però  è  incerto  se  prima  di  Lucrezio  avesse 
scritto  anch'egli  un  poema  De  rertum  tiafuro  (9). 

Anche  T antico  vate  Mareio  ($.  Si),  è  detto  au- 
tore di  un  poema  gnomico  in  versi  satnrnii,  il  quale 
però  si  è  smarrito  al  pari  delle. sue  profezie  {k),  rio- 
nalmente trovansi  ancora  traccio  di  un  ppema  éi 
Affio  CUxHdiù  Cieco  (console  nel  446  dì  R.),  di  ar- 
gomento morale  :  sentenze  morali  probabilmente  de- 
dotte dalla   intuizione  della  vita  romana,  e  dalla 

propria  esperienza  (S).  ' 

« 

• 

(\)  Intornp  alla  satura  e  carattere  della  poesia  didattica  F.  Frìcdr 
Schlegel  Vorle$,  ttòer  LU.  Ge»eh.  i.  p.  408.  Ed.  I.  Guil.  Bruner:  f  De 
carmioe  didascalico  Bomann.»  Helsingfon  4S40,  4^.  j 

(2)  F.  8.  69.  not.  -19. 

i3)  V.  Eichstadt  nella  soa  odinone  di  Lnererio  Voi.  i.  p.  XCVI  not.  50. 

(4)  Mallku  Theodor,  p.  95  ed.  Hensd.  Isidoro  Orìgg.  fi.  8.  42  è  U 
fonte  donde  e  stata  tolta  qnesta  notizia,  e  donde  pos<na  la  tolse  anche 
Vincenzo  di  Beauvais.  Spee.  doeir.  li.  42. 

(5)  F.  I.  G.  Creili  ad  Cieer.  Tiucull.  IT.  42.  |.  4.  N.  Baal:  De  Àp- 
pio Caco  (Colon.  4842,  4o),  p.  25.  Goettling  adUenod.  p.  zxxi.  ed.  sec- 

g.  104.— T.  Lucrezio  Caro  (i),  era  nato  in  Romft 
il  659  di  Roma  ossia  95  av.  Cristo;  e  questa  4ata 
sembra  ad  ogni  modo  più  sicura  di  un'altra  secondo 
la  quale  sarebbe  nato  nel  688  o  667  di  Roma. 
frulla  sappiamo  di  preciso  intorno  a*  suoi  genitori^ 
educazione  e  vicende  di  sua  vUa,  e  ciò  che  ne  rag- 
guagliano a  "questo  proposito  Lambino  ed  altri,  altrfi 
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quasi  non  sono  cbe  congeltore  più  o  meno  fonda- 
te: <)oal  è  pure  ciò  che  ordinariamente  si  rac- 
conta die  Lucrezio  abbia .  studiata  in  Atene  la  fi- 
losofia epicurea  sotto  Zenone.  Non  meno  discre- 
panti sonò  le  indicazioni  che  abbiamo  intorno  al 
tempo,  e  modo  di  sua  morte  immatura,  la  quale 
è  cotkcata  da  Lambìno  senza  sufficiente  fondamento 
nel  701,  e  secondo  Eusebio  cade  nel  703,*  secondo 
]>onatonel  699  di  Roma  (9).  Poco  verosimile  è  la  tra- 
dizione  che  Lucrezio  impazzato  per  aver  bevuto  un 
filtro  amatorio  siasi  ucciso  da  se  stesso,  o  sia  morto 
di  tristdtza  (3).  L'epoca  in  cui  cade  la  composizione 
del  suo  poema  si  può  trarre  indirettamente  dal  proe* 
mio  di  questo  (I.  80-45),  come  pure  dalle  allusioni 
che  vi  troviamo  alle  esiziali  macchinazioni  di  Cati- 
lina  e  di  Glodio  {^). 

(4)  Intorno  alla  vita  e  poema  di  Lacreiio  V*  Eìchstadt:  «  De  T.  Lu- 
cretii  vita  et  cannine  » ,  Voi.  l.  p.  LUI  della  sua  edizione.  Forbiger  :  «  De 
T.  Lncretii  vita  et  cannine»,  Voi.  I.  p.  IXTIII  della  ana  edizione.  Vìlle- 
main:  «  Dn  poème  de  Lncrèee  ».  Melaoges  Tom.  il.  p.  3S0.  (ed.  iv. 
Bnixell.). 

(2)  Donai  Ftì.  Virg.  T.  ▼.  p.  S24.  coli.  858  ed.  Hefo. 

(3)  F.  Pompon.  Sab.  ad  Virgil,  Georg,  ni.  202. 

(4)  Forbijer  (  De  T.  Lacretii  cannine  a  scrìptore  serìorìs  aetatis 
denuo  pertract.  diss.  Lips.  4824,  8»,  p.  446.  not.  75)  òongettora  che 
il  ]poema  di  Lacreiio  sia  stato  dato  in  Inoe  verso  la  fine  del  696,  o  nei 
pnmi  mesi  del  697. 

9 
l 

$.  105. — Lucrezio  lasciò  un  poema  intitolato  De 
rerum  natura,  e  diviso  in  sei  libri  (1).  Esso  è  di- 
retto a  Memmio  (2),  e  con  una  gagliarda  esposi- 
zione della  dottrina  di  Epicuro  si  propone  chiarire 
la  eccellenza,  e  saperiorità  di  questa  miserabile  fi- 
losofia sopra  tutti  gli  altri  sistemi  filosofici  di  quel 
tempi  (3).  Lucrezio  è  al  certo  il  primo  Romano,  il 
quale  imprese  a  trattare  in  siffatta  guisa  un  argo- 
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«MUCO  pormeDté  aeieiilifioo  e  spesso  poco  aecMieio 
»  ric6?ero  vaste  poetica.  Pieno  di  eotusiassM)  pel 
«iro  sìstMtt,  tltamente  pcMtrato  delia  misrioie  di 
poeta,  ch'agii  si  santa,  Liiereiio  fa  spiccare  miralNl^ 
taeiile  il  suo  talento  perfin  colà  dove  il  aoggatto 
é  di  saa  natura  più  restio  airesposicione  poetiaOt  o 
^  rapisce  col  calóre  e  colla  nobile  maestà  chi  cui 
svolge  la'  sua  dottrkia  (K);  dappertutto  egli  an^leso 
un  gagliardo  estro  poetico,  die  non  si  compiace  df 
rane  declamazioni,  né  si  pavoneggia,  di  fraii  poeti* 
€ht  laddove  tali  rabeschi  non  «ono  ammassiliiii , 
ma  espone  gli  oggetti  schiettamente  e  senza  ornati. 
•Nò  perà  mai  perde  di  vista  il* [processo  filosofico, 
anzi  sempre  cerca  di  conservarne  il  filo  nejlo  stesso 
mentre  ch'ei  rappicea  alhi  speculazione  «na  scguenaa 
di  fatti,  prove,  documenti  ecc.  con  cui  dà  alr*opera 
maggiore  varietà  e  avvenenza,  e  cessa  il  pericolo 
d'una  fastidiosa  monotonia.  Molta  cura  ha  posto  il 
poeta  nei  proemj,  e  incastrate  alla  sua  esposizione 
dsgressiofkìi  dilettevoli,  e  stupende  descrizioni,  come 
per  es.  l'episodio  della  peste  di  Atene  (6). 

J  materiali  di  codest' opera  tanto  importante  per 
la  storia  della  filosofia  sono  attinti  da  varii  scritti  di 
Epicuro:  quanto  alla  forma  Lucrezio  si  avvicina  spe- 
cialmente a  Empedocle  (7),  ed  alla  disadorna  e  quasi 
pedestre  sua  poesia.  Talvolta  ha  imitato  anche  Omero 
ed  En^io  (8),  e  sempre  si  mostra  pieno  di  dignità 
e  sublime.  La  lingua  ò  ricca  di  forme  e  locuzioni 
antiche,  né  va  persino  esente  da  alcune  durezze  e 
scabrosità,  che  talvolta  difficultano  il  senso,  attesa 
massime  la  difficoltà  del  soggetto  stesso  (9);  diessa  però 
nello  stesso  tempo  è  nerboruta  e  succosa,  anzi  ve^ 
ramente  romana,  quale  è  in  geaerale  il  colprito  dì 
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ìM»  ripara»  Che  il  poeta  a  questo  figuardo  avesse 
a  Iettare  cea  pareecbie  difficoltà  lo  dimastraiio  te 
Mie  doglianze  intorno  aUa  povertà  della  Ungila  Ialina 
peeo  acconcia  ad  esprìmere  sì  nuovo  argonenlo  (IO), 
e  l'uso  frequente  eb'ei  fii  di  parole  greche,  chs  in 
altri  seritlori  romani  e  eoi  di  ndo  à  trovano,  o 
9Mi.(il).  Anche  nella  veiniieazione  si  ravvisa  on 
jirogresso  ragguardevole,  giacché  Vesametro  di  Ln^ 
prozio  è  gii  molto  più  raffinato  che  quello  d'Ennio 
5U0  antecesspre. 

('i  )  Fawi  gik  chi  sostenne  (cf.  Barth.  Àdwm.  LD.  4)  che  il  poen*  in 
quiatione  eonstassa  òi  oltre  n  tei  libri;  .V,  Eichatftdt  p.  va.  ForUger 
p.  XXXIII  delle  loro  edizioni. 

{%\  F.  IiamfaiM  •  «ifimo  nette  lore  eéife&eni,  Frckgi.  de  g$fU» 

(3)  Gf.  Eidistadt  p.  LXXXix,  e  intorno  alla  tendenia  di  Lncrerio  mu- 
9ime-i  jegoenti  pa«i  1 1.  63.  W^,  il  pmdoia  dei  lUyre  Hi  e  nr,  ti»  49. 
Bitter  G^teh.  d.  Philotophie  IV.  p.  97.  Viliemain  e  Bruner  1.  e. 

(4j  Lncredo  con  qaesto  poema  si  attirò  gravissime  accaso  di  materia- 
iiamo,  ateinito  e  tiaiili,  k  «{«aU  occaÀonarono  «Ila  loro  ^oUa  giostifiot*' 
zioni  ed  apologie.  Tale  fii  per  esempio  l'  AntUucretim,  $.  de  Deo  ef 
naiwra,  Lib.  n.  Meleh,  deFolignae  opui  potthum.  Parigi  1747,  2  Toll^ 
^'»,  Fer  V  epiposte  I.  B.  4e  PengervàUe  tentò  purgare  Luerene  dalie 
taccia  d'ateismo  e  d'irreligione,  nel  Dùeours  préìiminaire  della  sua  tra- 
dncSone  francese.  Parigi  AtlSi.  2  Voli.,  %^.  F.  in  senso  contrario  Àgasson 
d$  Grand  A^m  nella  Notile  Htérfnr^  preaiessa  Alle  ristampe  di  queste 
traduzione  (Parigi  1829. 

(5)  Seno  a  noterai  e  qUesto  proposito  quelle  parole  di  Stano  (Syk>.  n. 
7.  76)  dofiii  fitror  aitdnuà  Luer^ii,  . 

(6)  IV.  1156.  G.C.  Scaligero  confronta  questa  descrizione  con  altre  1 
eiffalte  di  VìrgiUo,  Oridio,  Bflio  (Foel.  v.  10.  p.  670):  Fr.  N.  Klein:  / 
^  Lncretii  Lambiniani  donno  edendi  epeoixnen  {vi.  1136^263).  Con-  ' 
fluent.  1850,  4". 

:  .  <7)'Iiidil9  gran  iodi,  (^  Lucredo  dk  ad  Empedocle.  F.  epeétalinente 
V  7^7. 

(^)  Eichstsdt  p.  C.  Tn  Ispecie  quanto  alV  imitazione  di  Ennio  F.  t 
mitu  pnssi  cileti  da  Forì>iger  p.  noui.  not.  8. 

(9)  (Quintiliano  stesso  ini(.  Or,  x.  1 .  87,  appella  Luorevio  di/feUe. 

(10)  Lucrezio  1. 157,  così  parla  a  questo  riguardo: 

.  Neo  me  animi  fallita  Grajomm  obsoura  reperii 
Pifficile  illustrare  latinis  versibus  esse; 
Multa  fiovis  verbit  prosertim  quum  sit  agendum, 
Preyter^egeatatem  lingwe,  et  reran  neritatem. 
V,  ancbe  gli  altri  due  seguenti  passi:  i.  851.  m.  260,  dove  Luorerioii 
^  lagna  parimenti  della  Égetias  patrH  termonii. 

(11)  F.  Forbìger  not.  ad  Lucret.  u.  412. 


$.  lO&.-^CodMi  pregii  di  Luerério  farono 
Tfconosciali  dagli  antichi  stessi  (I),  i  ijpiali  grande- 
mente lo  esaltane  come  poeta.  Ne'  t^ttpi  moderni 
Gifenio»  Lambino  ed  altri  hanno  magnificato  an- 
cora codesti  elogi»  e  voluto  innalzare  ancor  pia 
questo  poeta,  mentre  aU*oppostò  altri  volle  giodioarlo 
tanto  più  s&voreroUnente,  affermando  che  nella  eoa 
opera  il  poeta  non  vi  si  scorge  ponto,  ma  solo  vi  fi* 
gara  l'arido  e  dottrinale  filosofo;  che  qnindi  il  sao 
poema  in  una  parola  si  ha  a  dire  un  lavoro  fai- 
lito« 

*  Con  più  moderazione  ha  pronunziato  Eichsfòdt  il 
s«o  parere  sa  qnesto  ponto.  £i  circoscrìve. quelle 
lodi  sfoggiate  di  Lucrezio  secondo  la  sentenza  di 
Gcerone;  non  gli  accorda  un  ingegno  inventivo  ed 
originale ,  non  essendo  altro  la  sua  opera  che  l' e* 
sposizlone  in  versi  degli  altrui  pensamenti,  cioè  della 
dottrina  di  Epicuro.  Ciò  però  non  lo  appone  pre- 
cisamente a  biasimo  al  poeta,  poiché  in  lui  si  trova 
più  originalità,  e  meno  forastierume,  e  imitazione, 
che  presso  tanti  altri  poeti  romani;  che  anzi  moKi 
di  questi  ci  sono  designati  come  imitatori  di  Lu^ 
crezio,  come  per  esempio  Virgilio  (^}y  MànfiKo, 
Catullo,  Orazio,  (4),  lo  stesso  Tacito  (S),  ed  ArnoUo» 

'Parecchie  irregolarità  che  s'incontrano' in  qué^tòi 
poema,  parecchie  ripetizioni  oziose,  distiguagliaaze 
per  fin  nella  lingua,  la  mancanza  di  più  ve.rsl,  che 
scrittori  antichi  citano  come  appartenenti  a  questo 
poema,  finalmente  la  gran  discrepanza  e  confusione, 
dei  manoscritti  stessi,  indussero  Elchstadt  a  sup* 
porre  una  doppia  recensione  di  esso,  di  cui  sola  la* 
seconda  sia  a  noi  pervenuta.  Forbiger  però  trova 
questa  supposizione  insufficiente  a  sciogliere  tutte 


le  difficoltà:  egli  crede  invece  che  codesto  pk)eiiia 
sia  stato  rivisto,  e  in  molte  parti  modificato,  anau 
più  guasto  che  emendato,  in  nn* epoca  posteriore, 
nel  secondo  secolo  dell'era  nostra  airincirca,  da  un 
poeta  inferiore  al  certo  a  Lucrezio  in  fatto  di  fa* 
lento,  onde  sarebbe  a  noi  giunto  in  nna  forma  aU 
quanto  diversa  dalla  originale  (6).  Per  1*  opposto 
pare  destituita  di  fondamento  l' asserzione,  che  Lu- 
crezio abbia  lasciato  incompiuto  il  suo  poema,  ne 
datagli  l'ultima  mano,  o  che  tosto  dopo  la  sua  morte 
un  altro  poeta  l'abbia  limato  e  finito  (7).  Né  più 
fondata  e  plaudbile  è  quest'  altra  congettura ,.  che 
Loereano.  abbia  pur  scritto  nn'aHra  opera  col  tltol» 
di  Causm  naturaìen  (8). 

Delle  lucttbrazioni  de'  dotti  dell'epoca  posteriore 
Intorno  a  Lucrezio  nulla  è  a  noi  giunto  :  sole  sap*- 
piamo,  che  tra  gli  altri  anche  il  grammatico  Fdio 
Lfmgoi  il  quale  secondo  Saxe  visse  verso  il  116  dì 
O.  lo  aveva  preso  od  oggetto  di  suoi  studi. 

'<<4)T.JU  Tftrìe  tMtìiDQiiMiite  appo  WalnfieM  (p.m.  nn)  «d  ifis 
Gcer,  a4  QuintU.  ftair:  il.  <!  4 .  i  Lucretìi  poemata  non  mnltis  Inmmibtts 
ringinU,  molte  taaiMi  artia  »  (seconde  BiehsUdt  p.  unvn,  H  male  he 
rìtenvto  il  non  aggiunto  da  Érnesti,  e  che  fa  pqre  accolto  nelle  loro 
edizioni  da  OreUi  e  HoFTa;  Forbiger  p.  zxtfui).  F.  alH  opposto  Ovìd. 
Amor.  I.  45^  23.  Triti,  n.  4».  Dialog.  de  cantt.  torr.  étoq»  SS. 
Qnintil.  /mi.  Or. x.  4 .  |.  87.  coli.  m.  4 .  tiu.  S.  hi.  44 .  5Kaf.  S\iU>,  u. 
7. 76.  Geli;  iV.  i.  f .  24. 

'  (2).  Forhìgfir  p.  4 .  nel.  4 ,  addvoe  i  varit  giodinì  prenvnnati  interno  • 
Lnoiieno.  F.  le  s«e  osservazioni  p.  2-6^  ed  A.  G.  Rein  DttptiM.  de  9H- 
diit  humanUai,  (Gera  4851,  4*^,  p.  txi?.  p.  S. 

(3)  Quanto  a  Virgilio  K.  |.  73.  noi.  43,  e  il  passo  ivi  citato  di  GeUio 
JV.  ^.  I.  24,  OTO  così  parla:  «  Non  verba  aatom  sola,  sed  yersns  prope 
«  totos,  et  lotos  quoqae  Lncretii  plnrimoe  sectatnm  esse  Mamlinm  Tide- 
mas  a.  Qfwnto  a  Manilio  F.  Canio  Àntiqq»  LeeU.  ui.  49. 

(4)  Pare  che  Catullo  atesse  Lucresio  sott'occhi  almeno  quando  scrirsTa 
le  ultime  sue  poeme,  e  ne  abbia  fatto  parecchi  imprestitì. 

(5)  Vertran.  Maoms  «4  Ttteii,  Annoi.  I.  P.  402.  Quanto  ad  Amohio 
F.  Barth.  ildoertf.  XLiii.  2.  Carrio  Emenid.  il.  47.  (Eicbstatl.  «.  p. 
uxttu.  net.  54).  ^ 
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{6)  Orelli  p«i^  tiene  ^oeeta  opinione  come  destituita  dK  fondainento 
perchè  diametralmeate  contraria  allo  spirito  di  aoel  secolo  (degli  Anto- 
nini) :  ed  o^range  che  in  fatti  tutti  i  manoscritti  eoe  noi  eonoseiamo  sono 
tratu  da  nn  sol  codice/Cib  fa  testé  dimostrato  .piìli  circeetansiatamente  da 
Madvig  (De  aHquot  hcunis  eodd.  Lucretti.  ua?n.  1852,  4*.  Opwce. 
aeudé.  p.  ZOa.  809),  onde  per  «pesto  terso  llpotesi  d'nna  d<^ia  re- 
cessione del  testo  h  ornai  insussistente. 

(7)  Non  altro  che  mera  iavensione  è  il  racconto  che  Cicerone  abbia  rì- 
mto  ed  emendato  il  poema  ài  Lncreiie.  Cf.  Forbiger  p.  nift. 

(8)  Essa  è  nata  da  una  falsa  lesione  di  OTÌdio,  Triti,  u.  425. 


^  $.  107. — Assieme  a  Lucrezio,  Cicerone  (1)  nomiiia 

eziandio  SalluiHi  Empedoelea^  poema  che  appareote- 
meate  trattava  della  filosofia  d'Empedocle,  la  cui 

^  lettura  richiedeva  un  uomo  di  gran  pazienza  e  co- 

'  stanza.  L'autore  n'era  forse,  come  ammette  Orelli  (2), 

Cn.  SaUustio  dotto  cliente  del  suUodato  oratore,  e 
più  volte  menzionato  ne'  suoi  scrìtti. 

Ècredibile  che  ancheQointoTullioCìcerone  fratello 
dell'oratore  abbia  tentato  questo  genere  di  poesia,  giac- 
ché noi  possediamo  ancora  un  certo  numero  di  versi, 
che  trattano  dei  dodici  segni  del  zodiaco,  e  sembra 
che  facessero  parte  di  un  poema  astronomico  (3). 

Qui  vuol  pur  essere  nomato  lo  stesso  Marco  Tullio 
Cicer.  per  la  sua  traduzione  dei  fenomeni  di  Arato  {k\ 
^ggio  giovanile,  che  non  è  giunto  fino  a  noi  intiero. 
In  essa  Cicerone  sì  attenne  fedelmente  al  suo  origi- 
nale, il  cui  argomento  e  natura  in  vero  non  era  tale 

r  da  ammettere  una  traduzione  libera.  Lo  stesso  Cice- 

rone aveva  tradotto  li  prognostica  del  medesimo  Arato, 
i  quali  hanno  pur  che  fare  col  presente  nostro  argo- 
mentò. Di  questa  opera  però  noi  non  abbiamo  che 
pocbi  versi,  mentrecché  dell'altra  ce  ne  rimane  un 
numero  assai  più  ragguardevole.  Intorno  alle  altre 
poesìe  di  Cicerone  y.  g.  90. 

Anche  Cesare,  secondo  che  narrano  (S),  aveva 
scritto  un  poema  :  De  siderum  motUf  verosimilmente 
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in  lingua  latina.  Ma  quegli  che  si  fece  da  ogsi  altro 
8ffig(rfare  in  fatiò  di  poesia  dìdaUica,  liì  Fvrgilio, 

Le  sae  Georgiche  (6)  espongono  1* agronomìa  ila* 
liana  in  tutta  la  sua  estensione:  nei  primo  libro  trat- 
tano dell'agricoltura,  nel  secondo  della  coltura  degli 
alberi  e  piante,  nel  terzo  del  bestiame,  nel  quarto 
delle  api.  Virgilio  cominciò  questo  poema  verso 
il  717  di  Roma  o  dietro  le  istanze  dì  Mecenate  (6)» 
o  di  suo  proprio  impulso,  per  assecondare  i  desi- 
deri! e  le  intenzioni  dell'augusto  suo  protettore,  e 
richiamare  in  fiore  ragrieoltura  diserta  dalle  guerre 
civili.  Ei  lo  condusse  a  termine  in  Napoli  nel  l^h  di 
R.  (7);  abbenchè  si  narri  che  Virgilio  vi  abbia  pò-* 
scia  fatte  ancora  varie  modificazioni  e  correzioni  fino 
alla  sua  morte  nel  735  di  Roma  (8).  Comunque 
sia,  la  grande  accuratezza  con  cui  sono  trattate  per* 
fino  le  cose  le  più  minute,  massime  per  ciò  che  spetta 
te  lingua  e  lo  stile,  la  lima  soprafina  con  cui  tutto 
veggiamo  forbito,  c'inducono  a  credere,  che  il  poeta 
si  travagliasse  per  un  tempo  assai  lungo  intomo  a 
questa  sua  produzione.  Virgilio  non  si  mostra  genio 
inventore  più  in  questa  che  nell'altre  sue  poesie, 
giacché  i  materiali  delle  Georgiche  sono  tolti  in  gran 
parte  dai  poeti  e  prosatori  greci  (9).  Egli  ha  fuso 
in  un  bellissimo  tutto  l' osservazione  scientifica  dei 
Greci ,  r  erudizione  degli  Alessandrini ,  in  un  colla 
esperienza  dell'agronomia  italica.  Ma  tanto  più 
splende  e  campeggia  il  talento  del  poeta  nella  mae- 
stria ed  arte  con  cui  seppe  trattare  questi  mate- 
riali in  uu  modo  da  dare  al  poema  un  aspetto 
veramente  romano.  Può  darsi  che  Virgilio  abbia 
tratto  partito^  e  imitato  i  suoi  antecessori,  e  nomina- 
tamente Lucrezio  ;  ei  non  ne  s^veva  bensì  il  nerha 
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e  lA'sèHiplidtk,  ma  ne  rammorbidì  raspressa^  e  in 
gene^rale  in  fatto  di  arte,  di  forbitezza  di  lingua,  e  di 
regolarità  nella  verseggiatura  lo  avanzò  di  gran  lunga. 
Nella  scelta  de'  materiali,  neiracconcia  loro  dialri- 
buzione,  nel  conserto  e  rannodamento  delle  parti  tra 
di  loro  (IO),  in  tutta  la  esecuzione  e  condotta,  in 
una  parola,  egli  dimostra  altrettanto  gusto  che  cri* 
ierio.  Ndle  singole  similitudini  e  descrizioni,  negli 
epìsodil  ingegnosamente  intrecciati,  cosi  come  nella 
stupenda  lingua  e  squisitissima  forma,  onde  il  tutto 
è  vestito  (li),  Virgilio  ha  raggiunto  il  colmo  della 
perfezione  di  cui  la  letteratura  latina  van^r  si  possa 
in  quésto  genere,  epperciò  il  suo  capolavoro  divenne 
modello  ai  poeti  seguenti ,  e  oggetto  di  universale 
ammirazione.  L'autorità  di  cui  esso  godette  appo  i 
posteri  fu  tale  che  Plinio  il  vecchio  per  esemplo  e 
Columella  nei  loro  trattali  della  stessa  materia  in- 
vocano sempre  le  dottrine  e  i  precetti  di  Virgilio  a 
conforto  e  riprova  de'  loro  proprii.  Anzi  l' ultimo 
nel  decimo  libro  della  sua  opera  intitolata  De  cultu 
kortorum  ha  tentato  dare  una  continuazione  delle 
tieorgiche,  di  cui  gli  offriva  in  cerio  qual  modo  il 
destro  il  verso  147  del  libro  quarto  delle  georgiche 
stesse  (12).  Quindi  spesso  incontra,  che  le  opere 
suddette  ed  altre  cosi  fatte  servano  d'interpreta- 
zione e  schiarimenti  alle  Georgiche  di  Virgilio» 

.  lA)  Spiti,  ad  Qwnt.fratr,  il.  Ai  fin.  ibiq.  Hoffap.  S9. 

(2Ì  Onomatt,  TulL  p.  524 . 

(5)  F.  Ànthoìog.  lai.  ▼.  Ài  ed.  Banùann.  £p.  66.  ed.  Meyer  •  U 
»«e  ÀnnoU.  T.  i.  p.  26  p.  xiv.  Cf.  g.  45.  aonot.  6.  ).  546. 

(4)^  V.  I.  G.  Schaabach:  «  De  Arati  Soleusù  ioterprett.  Romann. 
«.(Meioingen  4848)  p.  4.  5.  Nots  editionis  Arateonun  Cioeronis  etc. 
«  specimen  ».  Meiningen  4820-4824,  4».  Orelli  (edizione  di  Cicerone), 
T.  V.  P.  II.  p.  546.  Nobbe  (edizione  di  Cicerone)  p.  4480.  Prognotiiea 
iUd.  p.  4485.  Creili  1.  e.  p.  555.  «  Cioeronis  Aniu  cuin  yariis  lectio- 
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r857,  4«). 

*  (S)^  Piia.  ir.  jv:  mn.  25. 57. 

(6)  F.  Donat.  V^.  Firgtf.  |.  54.  Ftr^/.  (reoryic.  i.  2.  507.  m.  41. 
Ip  contrario  Heyiie  Promm.  ad  Yirgil.  Georg,  p.  247.  Ovvero  il  poeta 
imU»  toelta  del  suo  soggetto  fa  guidato  dalle  ciroostaoie  •  eondinofii 
del  suo  secolo,  e  s' appigliò  ad  an  argomento,  il  ^oale  quadrava  ad  uu 
tempo  coU'indole  della  naiione,  coi  bisogni  del  tempo  e  colle  ìnteBiioni 
d'Auffufllo. 

(7)  F.  Donat.  YU.  Virgil.  g.  40.  Yirgil,  Chorg,  if .  564.  Heyne  YU. 
Yirgil.  ad  ann.  724.  Taluni  in  vero  tentarono  di  render  sospetti  qnei 
?«rn  di  Yiigilio,  e  diehìaiirii  ioleroolaiioae  di  mano  atramera ,  ma  noi 
tempi  odierni  la  loro  autenticità  fu  di  naovo  giustificata:  F.  Jaho  adh.  l. 
(p.  588,  ed.  Teubner). 

J8)  ^0  si  trovano  guari  sicuri  iBdisii  i  quali  eomproviao  dbo  le  goor- 
le  siano  state  corrette,  o  mutate  daj^poi  ranno  724.  (Manso  ÀnnoU. 
ad  Geòrgie,  i.  p.  227)  ;  onde  Pepoca  m  coi  codesto  poema  fu  terminato 
non  si  può  prolrarre  sino  al  754  di  R.  così  Heyna  1.  o.  Vose  al  contrario 

?one  ìa  pubblicazione  del  primo  libro  nell'anno  749,  del  secondo  nel 
24,  ad  afferma  ì  due  ultimi  essere  stati  da  Virgilio  ritoceati  poco  prima 
di  sua  morte  avvenuta  nel  755,  giacché  le  vittorie  di  Cesare  a  cui  allu- 
dono i  versi  26-53,  comprendono  l'intervallo  dal  734  al  724;  che  dun- 
que se  i  grammatìfi  narrano  che  il  poema  fu  finito  nel  724,  essi  non 
iotoadono  parlare*  che  della  prima  sua  forma,  della  prima  lettura,  e  co- 
municazione che  ne  fece  V  autore  *,  che  gli  stessi  grammatici  pur  fanne 
menatone  della  ulteriore  emendaiìone  sì  in  geooraie  che  in  partieolare 
(Donat.  YU.  Yirg,    {.  50.  Virgil.  Georg,  Vi.  545). 

(9)  Cf.  ex.  gr.  Serv.  ad  Yirgil.  Georg,  i.  45.  Plin.  N.  B.  8.  6. 
Qointil.  imi.  Or.  X.  4.  g.  56.  Macrob.  Saiwrn.  ▼.  2.  Esiodo  però  nm 
debb'essere  annoverato  tra  questi  poeti ,  come  i  grammatici  e  Maerobio 
stesso  affermano  da  un  passo  malinteso  delle  Georgiche  (ii.  476). 
I  (40)  Siipfie  (dBUHntródniione  alla  sua  edirione)  p.  xxui.  va  partioola- 
riziando  i  pr^ii  di  auesto  poema  nel  piano  e  orditure  nel  medesimo, 
nella  distribusione  e  collocazione  de'  materiali,  e  in  tento  luogo  nelP  ese- 
puiiona.  Hottittgor  appella  le  Georgiche  eapo-lavoro  della  poesia  didattica 
od  uno  delle  più  belle  opera  dell'antichità.  Molti  invero  le  antepongono 
gl'Eneide,  perchè  Virgilio  fu  pi&  felice  nel  rivestire  ad  omara  un  soggetto 
^  forme  poeUehe,  ohe  nell'  invenzione,  e  il  suo  talento  ed  arte  di  dare 
ad  ogni  cosa  un  atteggiamento  poetico,  camp^gia  principalmente  nelle 
Geofigielie,  nelle  deaerìtioni,  immagini,  eoe.  Torti  giudisii  Intorno  alle 
Georgiche  di  Virgilio,  prodotti  da  false  opinioni  relativamente  alla  na* 
tura  della  poesia  £datlica  in  generale  F.  in  Jos.  Schiestl:  «  Virgilii 
«  Georgica  tantum  abesk  ut  sint  poema  omnibus  numerìs  abaolutum  et 

•  perfectum,  ut  potius  sint  poema  ver»  genuinaqua  poesi  omnino  rap«- 

«  ynanst.  Amberg.  4S50  (Programma). 
H4)  £.  Tegner  MHse.  de  digreuUmibut  in  Georgiee.  Yirgil.  Land. 

'    (42)  F.  Wemsdorf  Poeti,  lati:  miim.  n.  P.  i.  p.  5.  54 . 1.  F.  Wal- 
len:  «  Da  poetica  faaultate  ColomoUcB.  Abo  4840.  Gf.  {.  577. 
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S.  408.  —  A  Vlrg^Bo  tten  dietro  Otidlo,  èia  voi 
possiamo  considerare  come  il  teno  nella  serie  dei 
poeti  didattici  più  distiatl.  In  questo  ramo  egK  si 
Talse  in  parte  de*  modelli  alessandrini,  e  s^pe  in« 
formare  e  trattare  maestrevolmente  materiali  romani 
secondo  il  loro  esempio.  De'  varii  suoi  carmi  {$,  92), 
soli  i  seguenti  spettano  alla  poesia  didattica:  Ar$ 
ttmcUoria  o  ar$  «mandi,  come  sAtri  l'appella  m^io 
rettamente,  [divisa  in  tre  libri,  e  scritta  in  metro 
elegiaco.  l?i  Ovidio  canta  l'arte  di  amare,  cioè 
di  piacere,  e  guadagnarsi  l'amore  delle  dei^na,  e 
discorre  ì  mezzi  con  cui  si  può  ecHlsenrare.  Que- 
sto amore  però  egli  non  lo  intende  nel  suo  senso 
nobile  e  puro,  ma  solo  parla  di  amoreggiamenti  e 
di  tresche  con  etere  e  libertine,  quali  soglion  nascere 
dalla  demoralizzazione  delle  grandi  capitali,  e  che  in 
Roma,  a  giudicarne  dalle  parole  stesse  del  poeta  {i\ 
la  corruzione  de'  costumi  faceva  in  certo  qual  modo 
tònsiderare  come  lecite.  Il  talento  del  poeta  splende 
al  certo  nella  maestria  e  nella  gentilezza  con  cui 
svolge  si  abietto  argomentò  (3),  nella  esalta  dipintura 
dei  varii  temperamenti  ed  umori  delle  donne,  e  nella 
bella  e  facile  scorrevolezza  delhi  sua  versificazione. 
Ma  nello  stesso  tempo  V  immoralità  di  questo  poema 
ci  appresenta  la  misura  della  assoluta  depravazione 
de'  costmù  romani,  e  ci  chiarisce  come  esso  cozzasse 
di  fronte  coi  nuovi  ordinamenti  promulgati  da  An- 
gusto ad  oggetto  di  favoreggiare  i  matrimonii  eadutl 
tanto  in  discredito ,  e  con  ciò  contribuisse  alla  rilef- 
gazione  dell'autore  ($.  91).  Giusta  l'esatta  inchiesta 
di  Masson,  l'epoca  dì  sua  publicazione  cadde  tra  il 
maggio  e  0  settembre  dell'anno  ^b^.  Secondo  lahn  (3) 
desso  fu  recato  a  compimento  e  dato  alla  luce  nel 


VBi  o  Uri  principio  del  TW^  aVendovi  Ovidte  tM>sto 
«ano  8i&  dal  74i  di  Roma. 

9^  Mamdia  ammris  in  un  sol  libro  {h)  e  pari- 
BWBti  in  metro  elegiaco.  Ivi  il  poeta  tratta  degli  an- 
tìdoti a  osarsi  contro  Tamore,  o  piuttosto  dei  mezii 
alti  a  sanare  codesta  passione.  Andiein  questo  poema 
noi  rarvisiamo  to  stesso  talento  del  poetai  lo  stesso 
<aono  leggiero,  che  caratterizza  anche  le  ftltre  sne 
poesie  (S),  La  composizione  e  pobb^azione  di  e»so 
cade  vernaiffliimeDld  neiranno  7S6  di  Roma  verso 
Il  fine»  o  nd  prindpiare  del  seguente. 


ii)  F.  per  esempio  Lìb.  i.  vs.  5Ì-34. 


lami  (nella  sua  edizione  p.  555)  àk  il  vegnente  gludiiio  intorno 
«  ^«sto  p(MBa  :  •  Si  ftb  argomento  tateifo  disceaseris,  hòc  mtiÈBk  HA* 
«  tam  kkgenii  félicitatem,  scntentiarum  nbertatem,  yerbornm  ekgantiam, 
«  sermonia  facilitatemi  acrìbendi  diligentiam  ostendit ,  ut  prtestanlisai* 
«  mafii,  potie^nxqno  Ovidii  <^ia  merito -dieatnr  eté.  t . 

(3)  De  (hid,  et  Sabini  Epiti.  p.  4-7,  peUa  soa  edizione  p.  ^3. 
Con  la  pensa  ant^e  Loers  nv  Prùltgg.  ùd  Otid.  ]f erotici,  p.  txmfi. 

(4)  L«  diviaione  hi  due  libri,  di  eoi  il  secondo  si  fi  c<imiiit»alne  dal 
Terso  397,  è  tontraria  ai  migliori  manoscritti.  F.  N.  Heins  ad  init.  Bur^ 
UMffiD.  a9  va.  3SS. 

(5)  Itttorno  al  aafaltere  e  'pregio  ^i  ^eate  poema,  cbai  parla  Jahft 
I.  G.  p.  487  :  «  Argnmenti  copia  et  vanetate,  tractationis  facilitate^  et 
«  oratMOM  «giUtaie  boe  «arttMi  protimn  aeoedKt  ad  Amoram  et  Arfis 
«  amatori»  Iibros ,  ita  ni  ioter  prasatantissima  OTÌdii  poemata  iura 
«  baberi  posait». 

5.  i09.— 8**  IfrtKctttnfnei  fociet  (1),  rrammenlo  di 
cenilo  versi  in  metro  elegiaco,  iadìritto  alle  donne, 
cui  vuol  dimostrare  la  necessità  della  polizia,  deU'a- 
dornamenlo,  della  toeletta  per.  dar  maggior  risalto 
alla  bellezza  naturale.  Kon  andremmo  Torse  errati 
nel  supporre  che  in  queste  argeesentè  Ovidio  avesse 
dinanzi  agl'occhi  modelli  alessandrini.  Codesto  suo 
poema  però  ei  pervenne  ineompìnto  e  magagnato 
anche  alquanto ,  onde  taluni  non  lo  teRgoae  come 
cosa  di  Ovidio,  però  «enza  anffieiente  motivo  (9). 
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k^  Halieufteon ,  {rammento  anche  questo  di  un 
poema  sui  pesci,  in  versi  esametri..  Nei  centotrea- 
taquattro  versi  che  ne  rimangono  si  annovera  circa 
una  cinquantina  di  pesci  diversi,  aggiuntevi  parec- 
chie notizie  interessanti,  le  quali  per  lo  più  sono 
derivate  da  fonti  alessandrine,  e  verosimilmente  an- 
che da  Aristotele.  Due  passi  di  Plinio  il  vecchio  (3) 
comprovano  che  desso  è  fattura  d'Ovidio,  che  lo 
scrisse  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  cioè  durante  il 
suo  esigilo  a  Tomi;  e  forse  non  l'ha  nemmen  termi- 
nato egli  stesso.  Barth  (ft)  lo  attribuisce  ad  Olimpio 
Nimesiano^  Ulizìo  al  poeta  Grazio,  e  questa  opi- 
nione Wernsdorf  tentò  recentemente  stabilirla  ulte- 
riormente, con  ragioni  però  non  troppo  convin- 
centi (5). 

È  poi  da  tutti  riconosciuto  come  di  data  poste- 
riore e  spurio  il  principio  di  un  poema  consimile 
intitolato:  Ovidii  HalieuticiinUium  (6),  il  quale  fu  per 
la  prima  volta  publicato  da  Colonna  (7),  da  un'apo- 
grafo tratto  da  un  manoscritto  antico  di  Sertorìo 
Quadrìmano,  e  che  formerebbe  appunto  il  principio 
che  manca  al  poema  di  Ovidio. 

(4)  Intorno  alle  varie  intitolazioni  di  questo  scritto  V.  Bnrmann.  ad 
ìoit.  A  stabilire  l'epoea  in  cai  esso  fn  composto,  tuoIsì  notare  special- 
nente  il  passo  ài  Ovidio  nell'Arte  amat.  lu.  205. 

(2)  L'^autenticitk  di  codesto  poema  b  stata  nnovamente  difesa  da 
lana  (p.  477  della  sua  edizione).  Ovidio  stesso  ne  parb  coma  segue 
neìVArt  amat.  iii.  205: 

Est  mihi  quo  dixì  vestrsB  medicamini  forma 
Parvns;  sed  cara  grande  libellas  opus. 

(5)  Plìn.  H»  N.  XXIII.  2.  'l'I.  Anche  Haupt  afferma  P autenticità 
àéìVHalieutieai  cf.  Pr»fat.  p.  xx-xxn. 

(4)  Àdverti.  XLix.  7. 

(5)  Wernsdorf  Poelt.  latt.  minn.  T.  i.  p.  'f44-447.  Anche  Ast  re- 

Snta  verosimile,  che  questo  poema  sia  stato  attribuito  posteriormenta  ad 
Ovidio.  Ma  F.  m  contrario  Stern  Prafai.  ad  Gratiwn  p.  xxi. 

(6)  Wernsdorf  1.  e.  p.  ^147-452.  478. 

J7)  y.  Golumna  ad  Bmnii  fragmm,  p.  i58  ed.  Hesiel. 
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S.  Ito.  —  PiBalmente  si  penne  anche  allogare  In 
queste  classe:  5^  i  Fosft  (4),  poema  in  sei  libri  di 
forma  elegiaca  (2),  il  quale  in  sostanza  è  piuttosto 
narrativo,  onde  si  sarebbe  anche  potuto  con  egual 
diritto  metterlo  a  lato  alle  Metamorfosi  nella  classe 
de'  poemi  meramente  narrativi,  o  descrittivi.  Quest' 
opera  cui  diede  occasione  la  riforma  del  calen- 
dario romano  impresa  da  Augusto  nel  7SS  di  Ro- 
ma (8),  forma  una  specie  di  Almanacco,  ossia  Ca- 
lendario delle  feste,  in  cui  Ovidio  va  man  mano 
divisando  l'origine  e  le  solennità  delle  feste  romane 
secondo  il  loro  ordine  cronologico,  e  insieme  colla 
osservazione  del  levare  e  tramontare  degli  astri  (4). 
I  sei  libri  che  possediamo  si  estendono  soltento  ai  sei 
primi  mesi  dell'anno,  abbenchè  il  poeta  si  proponesse 
di  percorrere  nella  stessa  guisa  gli  altri  sei;  ma  all'e- 
secuzione di  questo  suo  proposito  fu  forse  ostacolo 
l'esigUo  in  cui  potette  solo  ripassare  ancora  una 
fiata  il  primo  libro  (S). 

Qui  gli  si  apriva  vasto  campo  di  narrazioni  sto- 
riche e  mitologiche,  le  quali  sono  per  noi  tanto 
più  interessanti  ed  istruttive,  che  il  poeta  stesso 
.  descrive  con  somma  predilezione  e  intelligenza  le 
religioni,  e  gli  usi  degli  antichi  popoli  pastori  d'I- 
talia, e  perciò  codesto  poema  è  uno  dei  fonti  prin- 
cipali che  abbiamo  per  lo  studio  di  questa  difficile 
parte  dell'antichità.  La  dicitura  è  naturale,  sem- 
plice la  narrazione,  né  qui  dove  aveva  a  trattare 
un  soggetto  determinato  (5),  Ovidio  si  perde  in  di- 
gressioni ed  arguzie,  di  cui  altrove  si  compiace  tanto. 
Altri  poeti  in  vero  prima  di  lui  avevano  già  trattato 
simili  argomenti,  ma  ei  li  superò  di  gran  lunga.  An- 
che qui  Ovidio  aveva  sott' occhio  poeti  greci  e  fonti 
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greòbe,  fliassiiiie  alessandrinte  (6);  qtlelle  però  che  gli 
fornltom)  i  material!  del  eoo  fa^cònto  aono  a  ceMiMi 
la  pfA  patte  nella  letteratura  rematia,  dia  iiegU 
annalisti  antichi  (7),  ne'  scrittori  di  eoée  astronòmi- 
che e  cronologiche,  VerbigrazSa  Clodio  Toseo,  L. 
Cineio,  Cornelio  Labeone,  aia  In  ispéciè  negli 
scritti  intórno  alle  antichità  e  religióni  di  Rotna,  Ita  i 
quali  sembra  esserci  specialmente  approfittato  dei  li- 
bri rerum  divinarum  di  Varrone.  Del  restò  non  fa  me- 
raviglia, se  mancando  di  sode  cognizioni  matettàliehe 
Ovidio  incappò  in  qualche  errore  ed  abbaglio  (8). 

[A]  Oterig  ad  Fmt  h  4.  F.  H.  6.  6«mdìiis  SymboU.  ObtervaiL  in 
Ovid.  Fati.  Alton.  4806.  p.  42.  óbtervv.  ad  P.  0.  N.  Patìorum  li- 
è¥oi  VI,  eofuer.  »b  L  Ck.  Bktero.  HèlttsUhlt  4849.  4. 

(2)  Cf.  Ftut.  II  init.  et  vsi  415. 

(5)  V.  Jabn  «  De  Ovid.  et  Sab.  Epist.  ».  p,  3.  Merìei.  (^tt.  ùtid, 
tritiec.  (Halis  485S.  8.  P.  i),  p.  2.  40.52,  o  iielh  ««iBiiitoMpag. 

ecLV.  «f.  P-  ▼  ««g* 

)A)  I.  Fr.  Ffan.:  «  De  ortibb.  et  occasibb.  sicterum  bjpuJ  auctorM  clas- 
k  JìcoÉ  •.'Gotiing.  4S76.  Oéseaiu  1.  e.  Exeo/s.  i.  «  De  ortibb.  et  oc- 
«  caas.ndd.in  Ovidio  notatis,  deqne  fastis  sideralibms  Griscc.  et  Romana.». 

(5)  Gierig,  Proam.  ad  Fati.  p.  iv.  vm.  J.  C  Scaliger  Pd««.  "Vi.  7. 
f.  855:  «  FMtoram  stìlos,  facibs,  bandidin:  eniditio  priaea  et  ttvitaj 
•  ac  tametsi  materia  non  semper  admittat  cuUnm,  ingenium  autem  viri 
«  non  snpe;  multis  tamen  ih  locis  se  ipso  limatior  atqae  terstorest» . 

(6)  Si  fa  particolarmente  mensione  di  ^n'jppert  ili  CallinurM  Alcs^n- 
drino  intitolata  Atna  (A?ria  tàyrjyiùiv  ìjpolìùàv,  xat  fAaxdé/ouv  ). 
Cf.  Gierig.  I.  e.  p.  T.  Cib  però  secondo  Obbarìo  ffmam  incerto  Mfei  che 
no.  Gf.  et.  Merkel.  Prolegg^  p.  tniU. 

(7)  Cf.  Fa»t,  I.  7.  ibiq.  Gierig.  et  Merkel. 

(8)  f .  prass.  HalT  T.  e.  ]p.  62  :  doive  si  iiotaiié  pafècelii  di  'codetU  èr». 
rori  di  Ovidio,  i  quali  provano  al  cerio  eb«  e^li  non  compreAdeva  gli 
scrittori,  cui  attingeva  in  queste  materie. 

§.  Ili.— È  dello  stesso  periodo  finiltV)  Matro{K)  di 
Verona  morto  in  Asia  nel  ^37  di  R.  o  i^  av.  Cr.  E|^i  è 
detto  autore  di  un  poema  sopta  gli  uccelli  intitolato: 
Ornithoqonia,  e  dì  un  altro  sopra  i  serpenti:  TAeWaca 
il  q'uale  probabìl  mente  altro  non  era  che  nn'imifli- 
s:ione  dell'opera  delle  stesso  titolo  del  greco  Nican- 


dr^  (9),  NnUa  ci  è  rìvifts^  d'amt^edve»  p  il  ptc^ipa  I^c 
vìKittitbHff  Acr^rum  c^Wa  qua  e  ij^  9o4.to  ìì  iiQnna  <U 
questo  aulor^  ^  q^era  dei  prìooipiQ  dql  medio  i^ik^  (3). 
Pel  restQ  qy^alo  EniUio  llacro  di  Verovavi^)]  e^e^Q 
bw  dì4tmt<i^  dal  Maero  Qiperista  di  <$oi  g^à  abbiam 
U^llQ  pajToIa  (§.  9%),  Qbe  è  alquanto  posteriore,  coon 
oui  par^  («  molte  volte  ^aiabiato,  fioeliè  Wern&dorf» 
em  uoa  pia  dUigente  indagine  po«($  la  co$a  ia  ebiaro. 
Po^si^m^o  anobe  porre  in  que^o  periodo  il  foam- 
iPi9ijittQ  di  una  Retorica  in  versi  testé  tjratte  da  un 
nmiQ^oritlo  di  Parigi»  del  $ecolo  ottavo  o  nono«  e 
pubUcato  da  Quìcberat  (4),  intitolato:  JPe  ^g^Kn<  v«l 
s^fcei9ia<tftti«,  e  composto  in  tutto  di  c^ntottantadue 
versi.  Desso  è  il  primo  eseiupio  cbe  ci  rimanga  di 
cosi  fìEitto  argomento,  trattato  in  poesia;  e  nell'autore 
ci  appalesa  un  retore  romana  ben  versato  ne'  acritti 
retorici  dei  greci,  tra  i  quali  pigU(»  inuai»!  tutti  pei? 
»ua  fooAe  t'opera  di  Gorgia.  Inoltre  la  sua  Imgua  e 
etile  aa  talmente  di  antico,  cbe  sen«a  peritanaa  pea-" 
ammo  eoocedergU  una  data  assai  nmota  ({t)« 


«4  Qw^tit  imi. 


m)  Di  lui  parla  O^dW  Mkl.  !▼.  40.  48. 

{Z}  QuvitìK  /IMI.  Or,  ](,  4.  i,  $a.  a7.  ^H\9if, 
Or.  TI.  3.  96.  Ovìd.  l.  e. 

0^  lainnaro  ia  codaaM  anror*  la  pia  parte  èà  dattf  che  tnUaraiu 
d^lV  nPQ  Q  dell'altro  po^ta^  ^quiq  per  es^wpio  CrinìM»^  OiraMo^  FuncciO) 
Bronkhosio,  Voss,  MafTei. 

(4)  Nfflla  JK4«iolà^«tK  ds  i'épofo  «fot  a«rto«  l«  ^  »«*7a,  4qt'  agh 
(p.  57)  ne  pone  la  composizione  circa  Panno  720  di  R.  V.  Sauppe  Epùt. 
eriUe.  ad  G.  Hermann.  (Turici  ^844.  8)^  p.  452-470,  il  quale  pare  creda 
dk»  qia  atMa  oospait?  poco  dopo  Viifflio.  V.  at  «  ImrtI  anctcìirit  da 
«  fisariaj  vel  scheniatibus  versos  b^roici  »:  edidit  P.  G.  Scbooidewin^ 
CMtlBg.  4484.  8,  e  kt  relative  ésaerYariooi  di  QuidMrat  I.  o.  fV.  p.  79; 
«  U^  «Istampi  di  S<  8trave,  e4^rU(9  4842^  4. 

(5)  Qoicberat  adottò  l'anno  7^0  4i  R-,  gU  editori  tede^ohi  il  755, 
Alra»  Invece  U*  740,  Proklicb  il  735.  Seeendo  il  parar»  del  ovìtiea 
(H<i48e  h  9«IU  IfAiL  !.»<.  ?«i<.  4844.  nr.  247  8^.  in  qiieitA  pomosa  «i 
acorge  l'imìtaiione  di  Ratilio  Lapo,  e  ne'  suoi  archaiami  una  certa  ar* 
IMtaaioika  nei  gHSto  dall'epoca  paaterìora;  ood^agli  opina  Maona  «UH 
autore  un  qualche  contemporaneo  di  Aquila  Romano^  q  OìuUq  RofioÌMA 
ii'  ^7),  e  che  i  suoi  fonti  siano  stati  Ratilio  Lupo,  eAlesaandro  Nun- 
mio  (nel  secondo  secolo  dell'era  cristiana). 


^9^  OBSAaE  «ISAMAlOCO. 

$.  Hi.  —  Qui  bassi  pore  a  far  mentlone  de'  firam^ 
menti  di  alcone  opere  di  Cesare  Germanico  (I),  figlio 
di  Dmso,  e  uipote  di  Augusto»  nato  il  739  di  R.  ossia 
45  av.  Cr.  e  morto  di  morte  ben  immatura,  di  cui 
si  tiene  generalmente  Tiberio  essere  stato  l'autore, 
nel  772  di  R.  nell'età  di  55  anni.  Dotato  dalla  natura 
di  eccelso  ingegno,  nutrito  ancora  e  cresciuto  da  una 
eccellente  educazione.  Germanico  primeggiava  come 
oratore  e  come  poeta  (2).  Il  suo  rifacimento  latino 
dei  Fenomeni  di  Arato  si  distingueva  a  quanto  pare 
dall'  egual  lavoro  di  Cicerone  per  una  maniera  più 
libera  e  poetica  di  trattare  quel  soggetto  (5),  e  nelle 
scuole  sia  della  susseguente  epoca  romana,  sia  dell'in- 
cipiente medio  evo,  era  molto  letto  e  adoperato  per 
l'insegnamento  dell'astronomia  e  della  mitologia, 
col  corredo  di  appositi  disegni  e  commentarli.  Noi 
ne  possediamo  tuttora  una  parte  ragguardevole, 
sfigurata  però  o  forse  anche  mutilata  per  causa  di 
codesto  uso  che  ne  facevano  le  scuole,  coU'aggiunfa 
di  alcuni  scolii  antichi  di  penna  anonima  (4).  Quanto 
poi  alla  sua  autenticità  non  se  ne  sarebbe  dovuto  du- 
bitare (5),  tanto  più  che  nei  manoscritti  di  S.  Gallo 
del  quarto  e  quinto  secolo  si  trovano  già  frammenti 
di  codesti  scolii,  i  quali  non  sono  destituiti  di  pregio 
e  d'importanza,  essendo  più  rivolti  alle  cose  che  alle 
parole  (6). 

€i  restano  parecchi  frammenti  d'altro  simile  pere» 
ma  :  Diosemeia  o  Prognostica^  col  qual  titolo  il  nuo«» 
vissimo  editore  lì  ha  publicati  aggiuntovi  il  fram- 
mento dato  alla  luce  da  Burmanno  (7).  A  quanto 
pare  questo  poema  era  un  racconciamento  non 
precisamente  di  Arato,  ma  d'altre  opere  greche  dello 
Stesso  genere. 


(ì)  9ix«  OftìMmùtt  t.  p.  265. 

^i  Gf.  OTÌd.  Fati.  I.  45.  Ex  PmU.  u.  5.  41 .  if.  8.  67.  F.  {.  306  i« 

fej  F.  SchauWh  de  Arati  mterpreti.  (Meining.  4848)  p.  6. 

^4)  AImbì  tengono  Falgtinio  come  l'autore  di  i|ae8ti  scolii;  altri,  tfn* 
scrittore  più  recente,  il  quale  abbia  tolte  molte  cose  da  codesto  Fulgea- 
^0  :  altri  Galpnmio  Basso,  altri  Cesio  Basso.  Cf.  at.  Mnockeri  Diis.  Ì9 
MiW»'  ^  "^  *  *  B^  {Mftkótfr,  ImU.  ed.  Yen  Staveren).  Schanbacli  In 
4i  nnoTO  v  con  ragione  rilevato  il  pregio  di  questi  scolii ,  «he  insigni- 
ieanti  pafvero  ad  l%one  Grosio,  e  rettificatone  in  molti  Inogbi  il  testo. 
F.  il  prograAima  :  •  Sacrorr.  per  Latbor.  emendatt.  festa  celebr.  indie. 
I.  C.  Schanbach  ».  Meining.  4847,  p.  40.  42.  4b.  Egli  opina  che 
r  autore  di  essi  Trrasse  dorante  il  secolo  quinto  o  sesto.  Però  qnestì 
scolii  sono  stati  alterati  da  alante  posteriori.  F.  Schanbach  «  Obsennr. 
«  in  scholia  ad  Germanici  Cns.  Phnnomenn.v.  Meining.  4834.  4.  Al- 
cuni' pur  in  sono  i  quali  fondandosi  sovra  una  eitaziona  di  Lattantio 
{hut.  divo.  I.  44.  T.  I.  p.  30  ed.  Fritxsche  Cestar  t»  iérftlo)  soppon- 
gono  che  Germanico  stesso  sia  l'autore  degli  scolii:  F.  Ern.  V^eidler 
JKM.  Ài¥ronùm,  p.  466.  Morkel  ProUgg»  od  Ovid,  Fast  p.  uaam. 
Pero  basta  dare  un'occhiata  a  questi  scolii  per  tosto  convincasi  della 
falsità  di  quest'opinione. 

<6)  Ratgersio  (Farr.  Ueii.  Iif.  p*  276)  tenaa  li  Àraiea  di  Gorma- 
bìco  per  opera  di  Domiziano,  e  quest'opinione  Grauert  pare  la  giudicò 
ahbastania  provata,  dacché  anche  il  pnncipio  di  questi  Phtmotnenn. 
■on  quadra  ne  eoo  Tiberio,  né  con  braso.  Con  pure  Bedi  ad  Coip. 
Pii.  poemat.  p.  24 .  F.  in  contrario  Lersch  nel  Giornale  fUr  ÀlUr- 
ihwntwiiiéfuehaft.  4837  nr.  429.  F.  Merltel  ad  Ovid.  TWil.  p.  879. 

(6)  F.  OrelL  Epiit.  ad  Madvig,  p.  u.  Ciu,  in  capo  alla  sua  odio 
sione  dell'Orai,  di  Cicerone  contro  Buhle  Arat.  Voi.  il.  p.  vni.  479. 

<7)  F.  itilAol.  M.  T.  II.  Lib.  T.  nr.  44.  p.  B38-344.  OreUip.  49t. 

$.  415.-- Contemporaneo  di  Ovidio,  e  da  lui  solo 
nominalo  fra  tutti  gli  scrittori  antichi  (1),  è  Gratto  (9) 
Faliseo  (3),  della  cui  vita  non  sappiam  nulla  di  cir- 
eostansiato.  Incerto  è  quel  che  comunemente  si  af- 
ferma (4),  ch'ei  fosse  schiavo  o  liberto;  incerto  del 
pari  se  la  sua  patria  fosse  Faleriij  come  si  pretende; 
del  resto  poi  pare  che  la  sua  vita  non  abbia  toccato  il 
sècolo  di  Augusto.  Noi  possediamo  sotto  il  suo  nome 
un  poema  sulla  caccia,  a  cui  si  dio  il  titolo  di  Que- 
f/etiemn  (8),  in  cinquecento  quaranta  esametri,  però 
mancante  del  fine.  Questo  poema  per  tutti  i  riguardi 
va  considerato  a  dirittura  come  una  delle  migliori 
produzioni  del  secolo  di  Augusto,  e  il  poeta  che  tratti 
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con  tanta  maestria  un  argomanlo  eotant*  riirMs  aVa 
poesia,  vuol  essere  posto  a  lato  allo  sl^so  VlrgUlo  (f). 
Ia  lisf  oa  in  cni  è  ¥6rgata  paria  lulta  l'iaiipr^nla^el 
secolo  di  Augusto;  essa  è  affatto  puvgata»  dignitosa 
ed  aliena  da  ogni  inarpellamenla  Miopico;  la  did- 
tura  gagliarda  e  sugosa,  beacbi  talvolta  dnrelta  ax»ì 
cba  DO,  e  difficile  a  cemprendcpsi  (7),  In  alcune 
parti  Grazio  ha  seguito  l'opera  di  Senofonte  che  Irattit 
ddlo  stesso  argomento;  di  alenne  altre  invece  nel 
cercheremmo  indarno  la  aorgente.  Due  poeti  po<« 
slerloriy  i!  greco  Oppimo  che  visse  due  secoli  ài  poi, 
e  NwiB^aìna  poeta  romano  del  terio  secolo  ddl'oin 
volgare,  asseverano  in  vero  di  essere  stati  I  priiul  a 
trattare  in  verd  eodeslo  argomenlo.  Ma  la  loro  te* 
stimonfanza  non  è  punto  esente  da  sospetti,  che 
anai  pare  che  entrambi  abbiano  conosciuto  Grazia 
e  se  ne  siano  approfittati  per  la  loro  opera*  Questi  9^ 
dir  vero  era  poco  conosciuto,  e  in  prova  dì  ciò,  il 
suo  poema  non  ci  fu  tramandato  che  da  un  aol<)  pa- 
noscritto.  Secondo  la  congettura  di  Stern,  Grazio 
aveva  scritto  ancora  un  altro  poema  De  ati^ypto,  il 
quale  però  si  sarebbe  smarrito, 

g)  Olii,  ex  Pont.  w.  iS.  35.  coIT.  Manit.  ii.  45. 
)  f.  B.  Sleia:  e  <V>»ÌBctuiQ.  ia  Oratii  oftna.  TaDati«.  1. 1.  (ilali^ 
geQstadt)  Molhus.  4830,  4*^,  e  nella  aaa  ediziope  p.  it.  iotffrnq  «li'e- 
poca  di  sua  vita  F.  specialmeiite  p.  xnii.  A  detta  di  r.  Jacob  {Varr. 
UeU.  Spep.  v  P<M«n  i^3»^  ¥)  «netta  poeta  4  àvmlé^  aprtUira 
Graxiano  e  non  («razio. 
(5|  y.  OraUi  Cyneget.  ts.  40. 

(4)  Cofì  coogeUiirò  W^rMiaK.  ?«rU  eoiM»  C9i^4|tiifii  non  ira  ti^pf» 
d'accordo  con  e^pressippi  qpali  sono  auelle  cbe  leggiaoio  ys.  524 . 

tTi\  Tiito  ed  Ulizio,  nelle  note  al  priseipio  p.  2.  8  ed.  Boraiaim. 
f<ell'ediziop»  «IdiiM  (del  45^)  <)▼'  b*  il  tìUito;  GrajUi  de  vnuKi^M  4. 
KuvnyixtyMv  liber.  Attesa  l' incertezza  del  titoli)  St^rn  ba  adottato 
quello  di  Carmen  venaHeum, 

(5)  F.  Stefii.p.  nm.  Intom  «U^iwlwiiia^  di  VifiUia  FiUwwn^t 
advs.  450. 

(7)  Emeati  4$  foeH.  JM$,  hurvHe,  tu  À9(9,  femtii.  rey*  Up*»  n* 
p>  45. 


$.  U(i,«^4f«(rQii<Mitàpii  libri  qminqH^  (<).  Sotti^ 
questo  tìtolp  noi  poiaedliaina  m  p^ema  inoompiiilh^ 
s^raMrwopun  #  snirinfloen»  dalle  qmsMImMI 
8aUt  «prtf  pmi^na..  U  isiu  wXowe  nei  pMnoforittio  qm 
è  HkQsMnMo  del  tuUo>  'O  m  diverse  gwet  cel  nome 
gra  di  HolliPt  on  di  iVanlia»  o  di  Manilio  eeD«  (9). 
Non  ci  dobbiamo  dunque  maraTigliare,  «le  tanto  e 

dÀrevae  cevgettiire  faW^  i  doUi  iiHonio  aUi  aua 
persopa»  e  taluni  a«ii  piglìaBda  m  aolenne  irancì-^ 
porre  le  <MAfu«ero  qon  quel  ìMIìq  T^edero»  a  cui 
Glaudìano  dedieè  mi  s«o  pae^igifice  ($^  97)»  e  quindi 
ne  fecero  une  «eritlore  dei  tempi  di  Teedoaie*  Al 
di  d'oggi  però  la  pi  ji  parte  ppopendone  ad  appettarlo 
Manilio,  il  quale»  come  si  ritrae  evidentemente  da  pia 
passi  del  poema,  visse  e  scrisse  sotto  Augusto.  Nient' 
altro  però  possiamo  di  lui  affermare  con  certez?a, 
non  essendovi  nn  solo  scrittore  antieo  ehe  faccia 
meoztQue  del  poeta  o  del  suo  poema  »  il  quale  ci 

somministra  al  eerlo  preiien  schiarimenti  (5)  interno 
alla  storia  dell*  astronomia  e  dell*  astrologiai  cbe  ìb 
quel  tempi  andava  sempre  piA  salendo  in  voga  (4). 

In  questa  opera,  non  ^mpre  pregevole  dal  lato  della 
poesia  per  la  natura  stessa  del  soggetto,  si  seorge  una 
gran  purezza  di  lingua,  che  ci  par  degna  affatto  del 
secolo  di  Augusto,  ed  uno  stile  per  lo  più  semplice 
e  naturale  benehò  molla  disuguale  (8);  vi  si  trovano 
degli  squarci,  delle  esposizioni  molto  belle,  edapper^ 
tutte  il  talento  di  trarre  il  massimo  partito  ohe  aia 
possibile  da  nn  aoggetto  si  iograto,  e  di  sempre  trat- 
tarle nel  modo  il  più  aeeondo»  e  maestrevole.  Dal 
proemio  del  sesto  libro,  e  da  più  altri  passi  si  pn(^ 
eengetturore  elie  il  poeta  era  seguace  della  filoaefia 
stoica.  In  generale  egli  dimostra  una  vasta  dattrìpa 
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nella  letteratura  astrologica  ed  astronomica  dei  tempi 
più  antichi,  e  pare  anche  ch'egli  abbia  letto  e  fatto 
imprestiti  dai  libri  antichissimi,  come  per  esempio  da 
Beroso  e  di  altri  (6).  L'altimo  libro  non  è  finito;' 
Ti  manca  ciò  che  il  poeta  aveva  promesso  di  discor- 
rere intorno  al  tramonto  degli  astri,  ed  alle  forse  di 
pianeti  (7). 

Quanto  all'iurte  poetica  di  Orazio  F.  $.  Ii7.  Anche 
il  Crispino  menzionato  da  Orazio  {Sai.  i.  1.  119), 
secondo  che  gli  scolii  ci  narrano,  deve  aver  scritto 
della  filosofia  stoica  in  versi.  Ad  iin'q>oca  più  recente 
appartiene  il  poema  snlle  comete  composto  dalF  im*- 
perator  Tito  nel  suo  quinto  consolato  (8) ,  che  più 
tìon  possediamo. 

(4)  Fr.  Jacob:  «  De  Manilio  poeta  P.  i.  qaa  de  ejus  nomine,  patria, 
«  et  ingenio  qimrìtar».  Lubec.  4852,  4^. 
(2)  Secondo  Jacob  (p.  44)  qaesto  poeta  era  Africano^  i 

(?)  Per  esempio  i.  895,  doye  il  poeta  mentova  la  sconfitta  di  Varo 
aTtenata  solo  cinque  anni  innanzi  la  morte  di  Angusto  :  prova  questa, 
«he  qnesto  poema  debb'essere  stato  composte  poco  prima  della  costui  morte* 
•ome  si  può  argomentare  anche  da  un  altro  passo  (iv.  765).  Anche  ì  versi 
794  e  949  del  primo  libro  si  riferiscono  ad  Augusto.  Lersch  de  morr.  in 
Virg,  JEn.  haikiL  p.  48,  fa  di  Manilio  un  contemporaneo  di  Virgilio,  il 
quale  abbia  vissuto  sotto  Augusto.  Secondo  G.  Lacbmann  {Ohtervv.  eriU' 
9apité  tria,  Gotting.  4845,  cap,  i),  il  poema  di  Manilio  sarebbe  stato 
composto  dopo  la  morte  di  Augusto  durante  il  regno  di  Tiberio. 

(4)  Gf.  Horat  Od.  L  44.  Dio  Cass.  XLix,  45.  LV.  44.  Jani  Excurs.  ad 
florat.  Od.  1.  2. 

(5)  F.  noli' edicione  di  Giuseppe  Scaligero;  «  Gonspectos  totius  operia 
Maniliani  ». 

<6)  Gf.  W.  A.  Schlegel:  «De  Zodiaci  antiquii  et  origine  (Bonn. 
4839,  4<>)  p.  52-55. 

(7)  Sopra  i  versi  di  questo  poema  dichiarati  spurii  da  Bentley  V.  le 
Diss.  di  Jacob  :  «  De  M.  Manilio  poeta  P.  I.  qua  de  verss.  a  Bendejo  poetai 
«abjudicatis  traete  tur.  Lubec  4855.  4.  (Liber  i)  Part.  n.  ibid.  4854. 
(Lib.  II).  Part.  III.  ibid.  4855  (Lib.  ili.  iv).  Part.  iv.  ibid.  4856  (Lib.  v), 
il  cui  risultato  finale  b  che  in  qnesto  poema  si  trovano  trenta  versi  sparii, 
r.  et.  Fr.  Jacob  :  «  Specimen ,  quo  Manilii  Astronom.  nov.  recens.  in- 
«  dieit  ■ .  Posen  4850,  4^,  il  quale  contiene  i  primi  59  versi. 

(8)  V.  Plin.  B.  N,  u.  25  (22):  «Hm  foit,  de  qua  quinto  consnlatn 
«  suo  Titos  imperator  Gngar  preclaro  cannine  pencripsit  ad  hnnc  diem 
<  noviifime  tìm  » . 


L^ETHà  (lUCILIo)  Ì99 

$.  HS.  — Piò  recente  di  Manilio  è  un  poema  tn^ 
titolato  /Etna  (!)  in  640  esametri,  in  cui  si  descrive 
questo  vulcano,  e  si  spiegano  le  cagioni  delle  sue 
enuioni.  Esso  contiene  di  bei  passi,  e  quindi  da 
principio  fu  attribuito  a  Virgilio,  ed  anche  posto 
neiredlzioni  di  sue  opere  (2).  Ma  questa  opinione  fu 
già  combattuta  da  Giulio  Cesare  Scaligero  il  quale 
ne  fece  autore  Quifttilio  Varo  (3),  mentrechè  altri 
lo  attribuirono  a  Glaudiano,  altri  a  Manilio.  Dl«* 
poi  si  diffuse  generalmente  l'opinione  di  Giuseppe 
Scaligero  (4),  il  quale  credette  che  il  vero  autore  di 
questo  poema  fosse  il  Cornelio  Severo  detto  da  Se- 
neca {Episi.  Lxxii)  autore  di  un  poema  sull'Etna,  Io 
stesso  di  cui  resta  tuttora  un  frammento  di  un  altro 
poema  sulla  morte  di  Cicerone  (§.  70).  Ma  il  con- 
fronto di  questi  due  avanzi  parla  appunto  contro  di 
questa  ipotesi  (S) ,  e  cosi  pure  la  lingua ,  la  quale 
nell'Etna  attesta  già  una  data  più  recente  :  arrogi 
alcune  allusioni  ad  eventi  i  quali  sono  dei  tempi  di 
Claudio  e  Nerone  (  F,  per  es.  v.  S90).  Per  questi 
motivi  Wernsdorf  (6)  crede  che  Fautore  dell'Etna 
sia  piuttosto  Lucilio  Giuniore  amico  di  Seneca,  e 
procuratore  di  Sicilia,  a  cui  sono  dirette  varie  opere 
del  suddetto  Seneca,  sia  che  egli  abbia  scritto  un 
poema  apposta  su  codesto  vulcano,  ovvero  un  poema 
più  grande  sulle  cose  ragguardevoli  della  Sicilia,  di 
cui  quello  facesse  parte.  11  nuovissimo  editore  del- 
l'Etna, Jacob  (7)  ha  tentato  di  svolgere  maggior* 
mente  questa  opinione,  e  confortarla  con  nuovi  ar- 
gomenti. Parla  in  favore  di  questa  opinione  la  sor- 
prendente somiglianza  delle  idee  non  solo,  ma  persino 
delle  singole  frasi  e  maniere  di  dire  che  si  ravvisa 
tra  l'autore  dell'Etna  e  Seneca,  massime  nelle  Quor- 


Mii9iim  iMluP0le$  (%.  9k9)  e  «be  inveoft  quaiida  que- 
gli il  qqale  «ra  a<)ikUQ  «lU  C0Q9ofi»  4ì  l^i<mr«  $1 
s(90Bta  4i^  S«oec9  pro^^de  molt^  rispouo^o  «d  a  ri«* 
lento.  Ci^qiHnqQa  eiò  aii,  questo  aeiriUo  U  qmtl^  «m<« 
tiaM  mQqa  um  de^crUione  dell' Etiiit«  cbe  una  s^kn 
gtzMHM  doUe  M6  erufìoni,  od  una  uom  de'  vulqani 
io  generale,  aggiunte  al  ^iwioentQvaiq  dìSeoeoa»  ei 
pene  i»  grade  di  determinare  e  giudiewre  le  9tatQ 
delle  eogQ»ioni  (^iobe  e  naturali  de'  Romani  In  quel 
tempi. 


(4)  Werntàorf  Poeti,  lati.  minn.  Tom.  lY  inii. 
éi)  D«nat.  fiL  FXrftt.  §.  7. 

(3)  Poti,  nu  7.  p.  »53, 

(4)  Nott  in  Àetn,  init. 

la)  F.  liBrabaM  «d  SMH  Syh.  i.  4.  68. 

(6\  W«rii94»rf  1.  a.  p.  UA^,  3i  -,  cf,  S«oe^.  JRpitt,  wqu  QweDU  ^ 
pur  I*opliiìoBe  di  Meinekee  di  F.  0.  Matthiie.  F.  in  contrario  Rahkopf| 
Praf,  04  Smw.  T.  n  f  <  xm-  9^d  ^44i^«m«i,  «<i  NI.  Hom.  ft«il.  p«  4. 

(7)  P.  xyi-xx,  della  su^  ^ùione.  Così  la  pensa  anche  Weicbert.  %  De  I^. 
«  Yarii  yita  el  carminibus  b  p.  452.  Nella  disaertaiione  di  Ì.  Seemann  : 
f  I)»ral)b.j^  hnkfm  4  Chr.  «.»>  4935^  9»  Q«roti«.(  trQTMÌia  «ni 
Ildo  la  tesi  seguente  :  «  carminisj  cui  ^tnes  nomen  ioscribitar,  auctpr 
•  Ofidinm  refntandiim  sibi  proposait  » . 

$«  U9.-«*-l4'epoca  in  cui  fieri  TeremiQno  Jfatim(() 
non  la  possiamo  determinare  con  tutta  preeiaionet 
^opinione  cbe  el  par  pì<i  fondata  è  quella  ebe  le 
fyk  qam  contemporanee  di  Settimio  Sereno  il  lirico 
(S^  i46)  (9)»  e  lo  pone  alla  fine  del  prima  «eeoto  del- 
ibera nostra f  0  al  principio  del  secondo  sotiu^  KeroAe 
e  Traiano.  Non  è  neancbe  impossibile»  anvi  proba^ 
Inle,  eb'  egli  sia  il  prefetto  di  Siene  mentovate  da 
Kanuale  (3).  Cbe  Terenwno  di  nascita  fossa  afri- 
cano si  ricaira  dal  poema  cb'  ei  ci  ba  lasciato^  (h). 
Questo  è  diviso  in  quattro  libri  (ita  literi^  SylMi9>^ 
Milm»  ei  ìletm)t  e  tratta  in  versi  della  prosodia  e 
de'  YarS  metri  della  poesia  antica^  Terenaiano  ma» 


ntìgffk  tptmt  ftfMo  avgomelilo  «m  irl»  é  tttaeMfln; 
«  di  Vero  dulie  fre^ttòAH  «illÉttlolil  di  qimi*D{>eY«  Aèi 
prosodistl  è  gMÉMàtfei  )^ierf oti  t)M  po^'ftfitd  «r- 
gtifM  ch'esiga  ^  t^tttllio&èe  «ssal  ereditò  «  rittoittiaii- 
«a  (8).  Noi  non  eo^odi^àYno  iilfi^  dcrìrto  di  Teiieé^ 
ti fifìò>  abiM!hchè  "sfa  ptdbabile  eh'ei  M  sèrìvOMe  an- 
fiorà  degi^attri. 

(4)  Saie  Onomattic.  i.  p.  272.  Lo  scrìtto  dil.  Fr.  Reiaert:  «  t)e  viìt 
«Terentiani  Commentat.  » ,  i.  (Leing»  4^09,  8*^)  aoa  jparU  4i  Terenaiaiio, 
vaa  solo  di  iPompooio  iSecondo. 


riore.  Lachmann  (nelìa  sua  edizione  p.  zi),  pone  con  Niebuhr  <{DCsto  poe- 
ma ¥eno  la  fiae'del  secolo .  terso.  •->  Hertz  considera  qiiest\opÌBÌ(Mie  oome 
ìrrecvsabile,  «  di  aien  rilievo  t  dabbii  centra  di  essa  ekyaià  da  Siudtr. 

<5)  Emgr,  i.  87.  6.  7. 

<4)  Vs.  4974. 

(5)  F.  li  Testimonia  veU.  radunati  da  Santen  Prwfàt.  ^.  i:|V-Ùlii. 

§.  147.  —  Del  3®  secolo  deirera  volgare  noipossc- 
diaitto  ufi  pioema  di  Q.  Sertfìù  Summko  <4):  De'me- 
dittnu  serRlo  in  esamelrt,  però,  a  tpiànld  p^r^,  trotieo 
lìti  ^ùe  (9).  tMt;etlo  è  se  Tatilofe  di  queste  poema  eia 
Il  cètebré  mèdico  di  questo  nome,  il  quale  Visse  sotto 
Severo  è  Caracalla,  fu  da  questo  tiranno  uceibo»  e 
lasciò  utìà  Hcca  bibKoteea,  ovvero  il  suo  figlie  mfae- 
stro  del  giovane  Gordiano.  Oggidì  però  la  pii  parte 
degli  iMerpi-eti  ba  deciso  pel  padre  (5).  Questo  poema, 
ebe  solo  tu  è  pervenuto  delle  su&  opere  (^),  «ddMa  le 
*varie  mafattie  del  torpo  ornano  In  un  eoi!  rispisitivi 
loro  tfmedii  (H).  A  dir  vero  ti  isi  tròVa  mescolata 
moftà  st)per!9tìKTonè  secMdo  l'tisanza  di  ^oei  lempi, 
tocche  scema  alquanto  il  valore  iftlilnseco  di  ^esto 
poema;  abbetìcbè  Tatrto^rè  n<m  manehi  d'una  eerta 
abilità  iéd  afte  nel  maneggiata  i  mateHaìi  eh'el  raeco- 
glie  da  PHnio,  Dioscoride  ed  altri.  Queslx^  poema  n^l 
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:  medio  evo  fa  mplCo  letto,  e  copiato:  loccbè  arrecò 
molte  corruzioni  ed  interpolazioni  al  testo  «  ma  ia 
compenso  ci  conservò  alcuni  scolii  antichi. 

Avvi  pure  un  altro  poema  De  medicina^  più  breve 
éA  sullodato»  il  quale  prima  si  credeva  fattura  di 
uu  certo  Findidano  ($.  372)  vissuto  sotto  Valenti- 
niano,  ed  ora  è  attribuito  a  Marcello  Empirico  dei 
tempi  di  Teodosio  il  giovane. 

(f  )  Saie  Onomait  i.  p.  549.  latorno  al  ponto  ae  ti  debba  Bcrìrert 
Semonico,  o  Sammonico  F.  Ketichen  ProUgg.  p.  74  (Tom.  n.  p.  54S. 
Poeit.  ìait.  minn.  ed.  Bnrmano.). 

(2)  Per  eaempio  Fabrìcio,  KeacneD,  finrmanno,  Heeker.  Ackennann  al 
eontrarìo  (PrafaU  p.  m-xi?)  tiene  pel  figlio.  E.  G.  Baldingef  noft  am- 
mette  il  padre,  e  dubita  pure  del  figlio. 

(5)  Intorno  alla  aoatanza  del  poema  ed  alla  trattarione  dei  materiali 
y.  Keacben  Prolegg.  p.  7b.  Ackennann  Praf.  p.  XTli-xa. 

(4)  F.  I.  G.  Creili:  «Helperici  Carolus  Magona,  et  Leo  Papai  (Tu- 
ric.  4 832),  p.  5.  F.  A.  Reuss:  «  Leetionn  aamonicc.  Partic.  »  1.  Wircebarf^. 
4857.  4. 

(5)  Hecher  propende  a  crederne  autore  Sereno. 

§.  ii8.  — Gode  di  maggior  rinomanza  M.  AwreHo 
Olimpio  Nemesiano  (1)  del  282  circa  d.  Cr. ,  Cartagi- 
nese di  nascita,  i  cui  maggiori  a  quanto  pare  erano 
domiciliati  a  Nemesio  nella  Libia.  Pare  cbe  suo 
padre  abbia  coperto  cariche  eminenti ,  che  suo  fi- 
glio avesse  una  stretta  relazione  con  Numeriano ,  e 
si  acquistasse  pure  una  grande  celebrità*  come  poe- 
ta. Egli  scrisse  HalieuUca^  Cynegetie»^  Nautica^ 
e  De  aucupio.  Noi  non  abbiamo  altro  che  il  fram- 
mento di  un  poema  sulla  caccia  (Cynegeticcon)  (3)  di 
325  versi.  Dalla  parte  che  ci  rimane  possiamo  argo- 
mentare ({uale  do vess' essere  la  mole  del  poema  in- 
tiero, e  della  parte  che  ci  manca,  poiché  in  quella 
non  si  discorrono  che  i  preparativi  della  caccia,  ia 
maniera  di  tenere  i  cani,  i  varii  arnesi  da  caccia 
e  simili  (5).  Olimpio  imita  bene  ^esso  Virgilio,  ed 
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.  Oppiano  :  benché  non  scevro  air  intnllo  dai  difetli 
del  8Q0  secolo,  si  distingue  da' suoi  contemporanei 
per  correUezza  di  lingua  e  per  la  maniera  con  cui 
tratta  il  suo  soggetto. 

Le  quattro  egloghe,  che  gli  si  attribuiscono,  aou 
ponno  esser  sue,  ma  piuttosto  di  Calpnrnio.  Egli  è 
forse  l'autore  della  Laus  Herculié  (§.  97),  come  pure 
di  due  frammenti  di  un  poema  sulla  uccellatura  : 
De  aticupto,  i  quali  almeno  non  sembrano  indegni 
della  sua  penna.  Però  per  mancanza  di  prove  più 
positive  e  conchiudenti  molti  dubbii  regnano  tut- 
tora intorno  a  questo  scrittore. 

(4)  R.  Stero:  «'Gratii  Falisci,  et  Olympii  Nemeàtai  Carmm.  ventit. 
«  cam  duobas  {ragmm.  de  aucupio.  (Hala  '1832,  S*')  Prsfat.  p.  ixit. 

(2)  Vopisc.  in  Numerian.  >ub  inìt. 

(3)  f.  il  profitto  del  peema  presso  Stem  p.  im,  e  ìb.  p.  nxii , 
intorno  all'epoca  in  cui  fu  composto. 

S.  449.  —  Nel  quarto  secolo  noi  troviamo  ancora 
Palladio  Ralilio  Tauro  Emiliano  (4),  il  quale  avendo 
steso  un'  opera  in  prosa  suiragricoltura,  ad  esempio 

'di  Columella  scrìsse  in  versi  (in  metro  elegiaco)  il 
libro  quattordicesimo  ed  ultimo  che  tratta  De  insitione 
ossia  dell'arte. degli  innesti.  Questo  poema  non  più 

•  di  quello  di  Columella  dimostra  un  singoiar  talento 
nell'autore  ($.  407).  11  carme  poi  De  toudt&us  hor- 
tuli  (2)  attribuito  ad  un  certo  Fomano  non  è  punto 
un  monumento  deH'antichità,  poiché  l'autore  è  uno 
de'  cosi  detti  poeti  scolastici ,  e  visse  circa  il  4200 
dopo  Cristo. 

Faremo   piuttosto   menzione  della  Metafrasi  del 

.  suUodato  (§.  404)  Rvfo  Festa  Aneno ,  traduzione  li- 
bera dei  Fenomeni  di  Arato  (3),  la  quale  pare  go- 
desse di  un  gran  credito  presso  gli  antichi.  11  rac- 
conciatore  si  sforzò  di  dare  maggiore  adornamento 
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poe^o  a  quell'Afide  nàterta  »  e  di  Mteottre  li  iui 
eroihtonè.  Egli  ebbe  pare  teninti  agli  oechi  i  doe 
MK>i  predeeeeseri  Ciclone  e  Germenieo  <4)  :  però 
si  scosta  dalla  semplicità  deiriritiiiio«  ed  ha  dito  al 
sue  latore  una  tiata  reterica  assai  prenotifeiata.  L'in« 
litolafcione  De  aslrfs  è  felsa. 

Anche  al  rtnouìito  gramisiatìco  JVtsoiaiio  (il),  si 
attribniscotto  due  poemi,  l'uno  più  brete  tratto  da 
un  matieserltto  nfia  volta  di  BobbiOi  ed  ora  ««isieiile 
in  Vienkia  di  465  versi  accresciuto  sino  a  SOS  (d)» 
ed  a  cui  recetilemente  si  aggiunsero  ancora  alcutti 
altri  versi  da  un  manoscritto  di  Parigi  (7).  Desso  è 
inUtolalo  :  J)é  ponderibm  et]  mmsiiuri$\  e  da  ateoni  è 
pure  attribuito  al  grammatico  Rennio  Pannio  Pale- 
none  (8),  o  ad  nn  eerto  Remo  Fivino.  L'altro  è 
intitolato  :  Eptfome  PhoBnomenoDn^  s\9e  de  sideribus^  e 
noft  contiene  altro  che  tm'arida  enumerazioiie  4elie 
stelle  e  dei  pianeti. 

Qai  finalmente  «i  possono  pur  «oasinare  i  Fersus 
iHatmici  a  qu^am  TAériano  de  grmeo  in  Uitinum 
irafisteCt,  I  quali  furono  dati  in  luce  da  Qaiekerat  (9) 
da  un  manoscritto  del  seeoio  decimo,  fissi  sona  una 
spede  di  preghiera  con^stente  in  an'infveieaiioBe 
(Mia  Wvimtà,  della  sua  onnipotenaa  ecc.  affatto  nel 
ise»so  e  nello  «pirito  della  filosofia  neoplatonlca..  l^oi 
non  conosolamo  più  Taulore,  eke  la  aorgente  a  coi 
li  attinse. 

i\)  K|.  378. 

(2)  r.  ifeyef,  AMhoì.  lat  i.  tStìtvìi,  et  Àhnott.  to.  >l«l 

(9)  F.  |.  4  SO,  ed  «MdM  l'ediii6«6  dì  ÈMào  éì  Mtftti»,  l^naél.  4S47.>S. 

{A\  Schaubach:   «  De  Arati  interprett.  »,  Meining.  ^%^9,f,A^, 

t»)  <2ftt«bto  ttòtimft  Èì  tr«ta  ]^re6so  Werhidorf  Pdete.  Icrt<.  mfHfl.  t.  >. 

f.  I.  ^  242.  285.  494.  e  pii  QOBpiUlo  «nwnsrih  atgwim  9iim^i 

«  Prisciani  Grammatici  de  lande  Iraperatoris  Ànaatasii .  et  de  pondd.  et 

»  te«Mt.  wntoifla,  tììMtm  ttinc  ^rkutt,  dMi'ntt  pltaiiu  «A.  èl  illluilr. 


?«Me  ciiziont  p.  84  -86. 

{9^  Eadficher  Mi.  o.  do^  (p.  xfi-nx)  si- bratta  pure  la  ^iilionè,  ehi 
0Ìa  l'autore  del  poema)  e  con  Werosd.  tiene  per  Piiscwiio. 

i^)  F.  I.  C.  Orelli,  Phadrut  p.  240. 

|S)  IntorDO  •  ^ealo  gratoinati«0'K.  §.  386.  . 

(9)  Biblioih.  de  V  éeoU  def  Chartet^  Tom.  iv.  p.  267;  però  Schn*. 
doivÌD  ha  dimostrato,  che  gli  è  lo  stesso  poema,  che  Haupt  (Óyìà.  BaUeui. 
p.  ^)  av«va  già  puÙlicalo  4»  va.  aaMieacrilto  di  Vieiioa. 

$.  HO*  -^  Noi  consideriamo  come  opera  d'iDcArto 
•more  e  tempo  li  Shfonmi  Catonis  disticha  ée  mort*^ 
tea  od  filium  (4),  i  quali  sono  divisi  in  quattro  libri, 
■sai  sono  brevi  sentenze  morali  per  rammaeslramento 
della fiòven tu»  nna  specie  d'istradamento  alla  morale» 
o  di  catechismo  jnorale  composto  sotto  H  nome  del'» 
r«lltmo  Romano,  di  cui  ritraggono  i  sensi,  e  Taiiste- 
Tit&  morale.  Nel  medio  evo  furono  sempre  tenuti  in 
gran  eonto,  massime  dappoi  il  secolo  di  Carlo  Ma«- 
gno,  letti  nelle  seti  ole  {^)^  ed  anche  tradotti  in  aa^ 
glosassone,  quindi  in  francese^  inglese  e  tedesco  (6)« 

Il  nome  di  Catone  non  è  altro  che  il  titolo  che  Tau* 
toDe  -posterìore  premise  alla  sua  raccolta,  acciò  le 
fltrvisse  di  raccomandazione  secondo  V  usanza  dei 
tempi  pestetiorl,  di  cui  troviamo  parecchi  altri  esem*» 
pii»  di  porre  in  fronte  ad  ono  scritto  il  nome  di  nna 
qualche  antica  celebrità.  E  in  vero  non  fa  bisogne 
pur  di  notare  che  né  Catone  il  vecchio  né  il  giovane 
non  possono  essere  autori  di  questi  distici,  giacché 
n  poema  De  tnoriòtis  di  M.  Catone  citato  da  Gelilo 
(Noeti.  Aftt.  xt.  3)  era  tutt*altra  cosa,  e  ti  lóro  titolo 
non  è  il  nome  del  vero  autore  a  noi  ignoto,  ma  fa 
Impoalo  sr  questa  opereMa  per  causa  della  sua  indole, 
e  soggetto  (4).  Dal  suo  tenore  si  può  argomentarci 
che  Tantore  era  pagano  (S^);  con  ciò  essi  non  sì  p€isiiAio 
dire  opera  di  uno  scrittore  cristiano  di  epoca  posto*- 
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riore,  come  aCèrmò  Boxer n  (A):  per&  non  v'é  m»* 
sana  ragione  per  attribuirli  a  Seneca,  o  ad  Ausonio, 
a  ad  Ottaviano,  eome  certuni  congetturano. 

Quanto  a1l*epoca  in  cui  visse  l'autore  o  compilatore 
A  questi  distici  noi  non  possiamo  stabilirne  la  data 
precisa,  ma  possiamo  dimostrare,  che  essi  debbono 
essere  stati  scrìtti  prima  dei  tempi  di  Valentiniano,  e 
do(lo  Luciano.  Kannegieter  in  ispecie  ha  tentato  di 
dimostrare  (7),  che  questo  autore  pagano  era  ante« 
rìore  a  Costantino  Magno,  ed  aveva  il  nome  di  Catone 
DionMo.  Come  vi  fu  chi  magnificò  troppo  il  merito  di 
questi  distici  (8),  cosi  al  contrario  Boxhorn  li  spregiò 
troppo  ii^lustamente  (9^)  :  ed  in  vero  è  assai  com- 
mendevole la  semplicità  si  dei  pensieri,  come  in  ge*- 
nerale  anehe  della  lingua  con  che  sono  dettati.  Ciè 
però  non  vuol  dire  che  noi  esiamo  assolvere  intier 
ramente  il  compilatore  da  tutte  le  critiche  che  gli 
furono  mosse  anche  facendo  astrazione  dalle  prefa- 
zioni premesse  ad  ogni  libro*,  le  quali  in  parte  sono 
interpolate  (10).  Sonvi  di  questi  versi  varie  tra- 
duzioni di  Planude,  Giuseppe  Scaligero  e  di  altri,  che 
sono  ristampate  in  alcune  edizioni  del  teale  Ialino.- 
.  Quicfaerat  ha  tratto  da  manoscritti  di  Parigi  e  dato 
loBlè  in  luce  alcune  altre  siffatte  senten^ee  in  lingua 
latina  (44). 

('ly  Quanto  al  tiiolo,  che  Be' raanoscvitti  e  nelle  antiche  edizioni  va- 
ria alqaanto,  «.  Arntven  nella  nota  in  principio  (della  sua  edizione). 

(2)  F.  loann.  Sarìsberienaia  PoUer.  vn.  9.  Primo  a  citare  questo 
poèma  b  Vindiciano  in  una  lettera  all'imperatore  Valentiniano  del  secolo 
4|«arto;  indi  Isidoro  (Oloss.  p.  24). 

(3)  F.  Greith.  Spicileg.  VaUcoH,  p.  64.  Nel  medio  avo  ai  faterò 


questi 
n^onbfli  di  Catone  il  Teacbio. 
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.    (H)  F.  prat.  Gaouegieler:  «  Reacripte  Boahormo  d«  Cat<Mi«  »  (littein- 
pato  ndl'edizione  di  ArDtzen)  cap.  5. -l'I.  '(S.  48.  . 

(6)  «  Diss.  de  diattchis,  qua  CatoAia  noinine  ciniuinferaoUur  •  {tnebè 
rwtampatf  da  AmUen). 

(7)  V.  1.  e.  cap.  5.  6.  44.  49.  Secondo  Travera  (ndla  aua  edicione) 
l'autore  il  anale  non  i«  punto  Grìatìaao  aia  ai  a?ficÌQa  ad  uh  eeÌattÌHno 
itoico,  earabbe  da  collocarai  nel  aecolo  di^H. Antonini. 

(8)  F.  li  iesiimonia  veti.  nelPedizìone  di  Amtzen  in  fine. 

(9\  Nella  diaaertaiòene  anccitota  ove  tra  le  altre  ai  leggono  le  aegnenii 
parole  :  «  Dixi  (Gatonia  acriptum)  tantnm  ab  ea  laude  (elogantia|  abesae, 
«  ut  ad  infima  fere  barbarormn  aubsellia  debeat  damnari'.  Jadicium  id 
«  aìlii  eitoraere  cootinaa  tautelo^a,  et  tam  dietioniay  ^oam-  renun,  et 
«  rationnm  qn»  adducuntar  inepiio).  Tautologia  pasaim  occurrit  —  In  aen- 
a  tentiia  protiminaribua  mera  oonfusio,  memm  onaoa;  nìbil  magnìficum, 
«.nihii-  ereetum  ete.  ete.  ».  Ed  in  fine  :  «  Non  tomen  infitìaa  eo.  qnaidam, 
«  aed  valde  panca  bona,  acuto  in  boc  opnacnlo  extere.  Que  facile  est  a 
«  reliquia  diacemere,  et  credibile  est  multo  tolìa  antiquitaa  Cetonia  no- 
«>^AÌne  iniase  evutoatoj  qua  jam  perìere  ». 

(40)  F.  Zeli  neUà  aua  edizione  delle  Sentenze  Ut  Siro  p.  98. 

(44)  Bibì,  de  Vée.  dei  Chart.  u.  p.  425. 


CAPO  SETTIMO 

SATIRA. 

$.  1  Si .  -  Abbiamo  già  parlato  (§ .  3t^),  dell'anlichis- 
sima  Satura  romana»  che  per  la  sua^indole  drammatica 
vuol  essere  distinta  dalla  Saiira  didattica  (1)  pò* 
steriore,  di  coi  ora  imprendiamo  a  parlare.  L'ori- 
gine di  questa  può  esser  fatta  ascendere  fino  ad 
Bnnio,  il  quale  ne  scrisse  sei  libri:  però  i  framr 
mentì  che  ce  ne  rimangono  (2),  sono  talmente  scarsi 
da  non  potersi  omai  pronunziare  un  giudizio  sicuro 
e  probabile  intorno  alla  naiura  e  carattere  di  questa 
Satura.  Essa  si  distingueva  principalmente  dall'an- 
tica in  che  mancava  dolP  azione  drammatica  e  del 
dialogo»  che  erano  propriidi  quell'antica  farsa. po- 
polare italiana.  Dessa  però  nella  sua  sostanza  affatto 
generale  e  svariata»  e  nella  forma  stessa  del  metra. 
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in  eoi  i  gtembi  si  ayTicendarano  eogll  esametri,  ri- 
teneva  ancora  il  carattere  della  satura  anticbissiua 
di  essere  cioè  un  genere  di  poesia  acconcio  alla  trat« 
tazione  di  qualsiasi  soggetto,  aggiuntavi  però  una 
tendenza  particolare  all'elemento  gnomico.  Dessa 
per  questo  motivo  sì  andò  sempre  più  avvicinando 
alla  poesia  didattica,  ma  non  può  pure  essere  rag- 
guagliata o  derivata  come  altri  fece  sia  dal  dramma 
satirico  dei  Greci  (5),  che  appartiene  à  tutt' altro 
genere  di  poesia,  sia  dai  siili  greci.  Il  ramo  di  poesia 
di  cmì  dii»corriamo  é  nato  sul  suolo  romano,  non  La 
punto  risentita  IMnfluenza  greca  in  una  maniera  par- 
ticolare e  immediala,  ed  a  questo  carattere  romano 
si  serbò  fedele  pno  airulteriore  suo  sviluppo  (4). 

Anche  Pacuvio  (|.  40)  scrisse  (5)  di  [codeste  sa- 
tire di  argomento  misto ,  generale ,  indeterminato , 
e  in  una  forma  egualmente  irregolare,  sulla  foggia 
di  quelle  di  Ennio.  Però  possiamo  dire  che  l'autore 
principale  dell' incremento  e  sviluppo,  anzi  il  crea- 
tore della  satira  romana,  è  Lucilio  (6),  il  quale  le 
assegnò  un  soggetto  una  matjeria  più  determinata,  e  ne 
sitabili  in  modo  più  netto  e  riciso  lo  scopo  che  è  di 
rappresentare  le  umane  debolezza  e  difetti,  le  stra- 
Taganze  e  le  colpe  considerate  sia  dal  lato  ridicolo 
sia  dal  Iato  serio,  ora  di  flagellarle  colla  beffa»  ora  di 
pungerle  coll'ircmia  e  col  sarcasmo,  per  riscbìarare 
la  mente  e  correggere  il  cuore  degli  uomini.  Però 
fra  le  mani  istesse  di  Lucilio  la  satira  aveva  ancora 
un  campo  alquanto  vago,  e  soverchiamente  spadoso, 
un  carattere  troppo  generale:  cui  anzi  ritenne  fra  i 
suoi  successori  perfina  nell'epoea  dell' impero  (7). 
Perciò  la  satira  romana  è  quasi  una  fantasmagorìa 
della  vita  romana,  una  serie  di  scene  di  costumi  ro- 
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tntiiii  rigaardatl  ora  dal  lato  scherzevole,  ed  umo- 
rìstico, ora  dal  lato  austero  ed  amaro.  E  per  questo 
carattere  generale  eziandio  essa  si  distingue  dalle 
satire  greche,  o  giambi,  di  cui  fu  inventore  Archi- 
loco,  le  quali  hanno  un  carattere  affatto  persona- 
lei  e  individuale,  e  con  ciò  appartengono  alla  sfera 
dèlia  poesia  lirica. 

« 

('l)  De  origine  et  natura  SatyrcB  s  Dìss.  Prasld.  M.  PaImsirAiB  « 
respoiMl.  I.  6.  Swedenborg  P.  l  et  li.  LiiimI.  4S27,  S^.  knAré  Clnrba- 
liei,  Kttfli  «ur  la  satire  latine.  Genève  4829,  8.  Sehpbfr,  ih  SMtirm 
initiii.  Neisse  4855,  8.  Dziadek:  tScitìra  Romana  iaprìmis  LuciliaD«, 
«•iitiqna  gt«ctt  comoadia  non  dissimilìs  ».  Coniti  4832,  4.  I.  A.  C 
van  Heosde^  Stud.  critt,  in  lueiliuni  p.  263.  Rein,  De  etndiù  km. 
manitalis  P.  xxviii^xxn.  Cere  1836-4839,  in  4».  G.  L.  Rothii  Cómm., 
De  ealirte  natura.  Noiimberg.  4843,  4.  t  De  Sstìnft  Romane  intiòle, 
«  «jusdemque  de  orto  et  oecasu  (Pi*ograniina  di  ScbOntbal)  »j  Heilbrona. 
4844,  4».  eh.  Labitte:  La  Satire^  la  Comédie  à  iteme -nella  Jlfvuf 
dee  deux  Mond.  T.  xvi.  p.  548. 

(2|  Y.  Ennii  fragmm.  p.  486  (p.  294  ed.  Hessel.).  Secondo  gli  fco- 
lii  ad  Orazio  {Sat.  1.  40.  47),  Ennio  9crì8se  quattro  libri  di  satire:  se- 
condo Donato  (ad  Terent.  Fhorm.  il.  2.  25)  sei.  Molti  dotti  moèerm 
(Manso^  Wachsmulh,  Weichert . . .  )  applicano  ad  Ennio  quelle  parole 
dì  Orazio  {Sat.  i.  40.  66):  «  Rndis  et  Grvcis  ìntacti  carminis  anctor» , 
die  al  contrario  gli  Kelii  antiebi,  ed  Heindorf  (ad  1.  e.)  riferìMono  a 
Lucilio,  cui  lo  stesso  Orazio  (vs.  47)  appella  inventar.  E  questa  dicbia- 
rarione  1^  stata  ora  confermata  dalPautorità  di  C.  Hermann  nella  sua  : 
«Dj^.  D»  Salir»  Rom.  auctore  ex  sen lentia  Hor.  Sermm. ,  i.  40.  %è. 
Marburg.  4841,  4®.^  Che  Nevio  abbia  scritto  Sature  ancn 'egli,  prima 
dì  Ennio,  è  cosa  molto  dubbia  ed  incerta,  come  rettamente  osserva  Berti, 
il  quale  rimanda  a  van  Heusde  Siud.  trUt.  p.  286. 

(3)  Horat.  I.  e.  Quintil.  Jnst.  Or.  X.  4.  J.  93.  t  Satira  quidem  tota 
nostra  est  » .  Diomedes  in  Putsch.  Oramm.  in.  p.  482.  V.  et.  Dnrseh- 
Commentatio  de  Graeorum  poeti  tatyriea  (Ehingen  4829). 

(4)  V.  Paul.  Diss.  de  Siliit.  (Berol.  4824,  8  )  p.  35. 

(5)  Rnperti  :  «  De  satirìcia  Ronann.  poetis  •,  p.  LXif,  ibiq.  DioBled. 
Lib.  ut.  p.  483,  ed.  Putsch.  :  «  Olim  Carmen,  quod  ex  variis jpoemati- 
«  bus  éonstabat,  satira  vocabatur,  quale  scripserunt  Pacuvius  et  Ennius  r  . 

(6)  V.  le  citaiiom  della  nota  4.2.  Secondo  Gerlach  Lnoilio  non  ha 
creato  egli  stesso  un  nuovo  genere  di  poesia,  perche  le  origini  della 
aadni  rimontano  sino  alla  più  remota  antichità,  ma  le  ha  dato  «n  nnovo 
apirilo  per  cui  ardita  e  gagliarda  risone  a  nuova  vita.  —  Riguarda  al  ee» 
raitere  della  satira  romana  in  generale,  Labitte  (l.  e.  p.  554j  cosi  sì 
esprime  :  «  C'est  par  la  Comédie  oomme  par  la  Satire ,  qo'  on  penetra 
m  v4rìtaUemeot  ^ana  lea  jtnoeurs,  et  daaa  tea  hahUndea  d'ai^it  tee  Rp* 
«  mains.  La  comédie  ne  peut  peindre,  que  ce  qn'elle  voit,  la  satire  ne 
«  peut  attaquer,  que  ce  qu'elle  a  sona  lea  yaax.  Da  Ih  l'orìginàlifté  bìan 
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«  plas  ré«ll6,  ^'on  oe  le  4ii,  ^€  Plaitia.  et  de  Ittvenal  •«  Mia  d^an*  Ìft« 
«  tératuro  d'ìmitetion  ete.  etc.  ». 
(7)  Jnvenal.  Set.  1.85.: 

Quid^oid  agont  hominet,  Totani,  timor,  ira,  TolQj^t, 

Gandia  diecnraus  nostri  est  fsrrago  libelli. 

$.  422. —  Il  cavaliere  C.  Lucilio  (4)  nacque  il 
606  (3)  a  Suessa  nel  territorio  degrAurunci,  e  mori 
nel  6Si  di  Roma,  dopo  aver  militato  nella  guerra  con* 
tro  Numanzia,  e  strettosi  in  amicizia  con  Scipione 
Africano  il  giovane,  e  con  Lelio  (3).  Dotato  come 
egli  era  di  vero  talento  poetico,  accoppiato  a  ^rìetà 
e  gravitai  di  pensiero,  lo  spettacolo  della  decadenza 
degli  antichi  costumi  romani,  la  quale  andava  sem- 
pre crescendo  a  misura  che  pur  cresceva  il  lusso, 
la  prodigalità  e  l'avarizia  dei  grandi  di  Roma,  Io 
condusse  naturalmente  alla  satira ,  e  diede  alle  sue 
composizioni  poetiche  quella  tendenza  particolare  ^ 
per  cui  fu  proclamato  creatore  della  satira  roma- 
na (4),  le  cui  vestigia  calcarono  poscia  più  o  meno 
i  susseguenti  poeti  di  questa  classe  (S).  I  pochi  versi 
e  frammenti  che  ci  rimangono  di  sue  satire,  non 
bastano  a  gran  pezza  a  darcene  una  idea  adeguata. 
Ciò  non  di  meno  sembra,  che  queste,  come  già  osser- 
vammo, fossero  ancora  di  una  natura  alquanto  gene- 
rale, e  di  svariato  e  misto  argomento. 

I  grammatici  che  presero  a  studiarle  e  interpre- 
tarle (6),  le  ridussero  in  una  collezione  che  portava 
il  titolo  generale  di  Satire,  e  constava  di  trenta  li- 
bri almeno ,  i  quali  la  più  parte  avevano  intitola- 
zioni speciali  e  comprendevano  probabilmente  varie 
satire  ciascuno.  La  somma  scarsità  summentovata  dei 
frammenti  che  abbiamo,  non  ci  permettono  di  de- 
terminarne precisamente  e  di  particolareggiarne  ?o 
spirito,  il  tuono  e  la  forma  atibsa  massime  la  varietà 
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delia  loro  qualità  ed  argomento.  L'oiUeo  meno  che 
«Miiamo  a  farcene  un'idea  approsaimatìva ,  se  non 
esatta,  si  è  la  cansiderazioaé  ddle  satire  4i  Orazio^ 
che  sono  modellate  sulla  loro  foggia  (7).  fi  lusso; 
ia  molleiia  e  il  gozzovigliare  de' grandi  e  la  caterva 
di  vizii  che  -ne  furono  la  conseguenza  gli  sommini- 
strarono per  quanto  possiamo  inlravedere  l'argo- 
«enio  di  motte  satire,  in  particolare  di  <pielle  del 
libro  II.  rv.  vai.  xi.  xiit«  xvm. 

11  libro  primo  era  intitolato  Deqrum  const'bum,  e 
pare  avesse  per  isoopo  4i  flagellare  la  superstizione 
e  l'irreligiosità.  11  libro  terzo  conteneva  la  descri- 
zione di  un  viaggio  da  Roma  a  Capua,  <e  di  <là  tino 
aUo  stretto  siciliano,  la  quale  servi  di  modello  alla 
satira  consimile  di  Orazio  (i.  9)  {S).  Nel  libro  nono 
si  conteneva  qualche  cenno  suirortografia  :  ma  si 
parlava  anche  di  altro,  come  sarebbe  di  avarizia,  di 
usura  ecc.  (9),  come  tutti  i  libri  in  generale  non 
trattavano  di  una  sola  materia,  ma  di  varii  arjjo- 
menti  alla  rinfusa. 

Lucilio  adoperò  per  lo  più  fesametro,  che  d'al- 
lora in  poi  fu  il  verso  predominante  nella  satira  ; 
qualche  volta  però  si  servi  anche  del  giambo,  e  del 
trocheo  (40).  Egli  trasse  la  satira  dalla  somma  Inde- 
terminatezza e  incertezza  di  carattere  in  cui  era  per 
lo  innanzi,  e  le  diede  la  tendenza  e  scopo  determi- 
nato di  sferzare  i  difetti  ed  i  vizii  tanto  in  generale 
ebene'  casi  concreti,  di  porli  a  nudo,  di  farli  bersa- 
glio alle  risa  ed  allo  scherno  del  publico  con  una 
briosa  e  spiritosa  loro  dipintura.  Cosi  animato  dallo 
stesso  spirito  dell'antica  commedia  attica ,  favorito 
dalla  Hberti  della  repubblica,  Lucilio  colle  sue  sa- 
lire colse  larga  messe  di  applausi^  e  di  gloria  appo 
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i  Moi  «oBteopmraaei  e  posteri  (il)i  abbenclié  mor* 
éeese  i  vizti  mhui  rigii^rdOf  e  eoa  amtro  Bareatnio» 
wè  mparniMBte  pure  i  piò  «osptcoi  de'  grandi  ro* 
IMIU  (ii).  Però  col  suo  brio  e  eoi  smoì  friaH,  «mi 
UDO  stile  fiofDiBameate  dilettevole,  e  eoa  wa  Iteguà 
già  diroszala  e  cotta  egli  deve  aver  avuto  pe'  suol 
lettori  grandi  attrattive  ed  interesse  (43).  Che  Iwà^ 
lio  poi  oHre  alle  satire,  serìvesse  anehe  eomaradie, 
non  è  né  provato,  oè  érediblle. 

(I)  Target,  QUmii.  lAietll.j  nei  Muse»  Renano  ifl.  (1859  Bonn.)  p.  45- 
ad.  fi.  SehiMikMk,  Qum$i.  EueUL  Panie.  9.  fiala  1841,  9".  i.  P«. 
termanii .  D^  C,  Ittcilu  vita  et  earminibsu.  VratiaUv.  ÌS42.  .8"  I.  i, 
C.  TAA  Heusde,  Stuiffa  criftco  m  C  Iue(7ium.  Traject.  ad  M.  1842^ 
8».  ^fmtà.  EpiU.  «d  i(^.  F.  HMumm».  d»  C.  iiMOfo*  ffni  ti  tlk 
i844,  8. 

^)  WOltner  (De  Lcèvìo  poeta  nella  Sehuiteilurtg  t850,  nr.  45$^ 
f»  i2Xi^)  ha  rWooat»  in  4«bbiio  PaBattezta  éi  fveaU  datr«ftie  ai  lotod» 
«uUa  testimonianza  di  a.  /Gerolamo  (in  Eusebii  chron  ad  01,  458.  2)^ 
éà  adduce  paracchi  argomenti  per  ciii  la  nascita  dU  Lncilio  si  aTrebbe 
«  trasportare  ad  m'epo^a  anteriore.  Aof he  Clinlon  {Fmt^  HeH.  i.  f^i^)» 
argomentando  àa\  passo  d'Orazio  (5a<.  il.  ,4.  54,  dove  dà  a  Lucilio  del 
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date  surril«:ite  e  »4aig  a  buoo  dritto  difesa  4a  H«rinaoa|.  Gelaci»  e  Pe- 
terìnann. 
m  V.  fiorai,  ^af.il.  t.  7S.  tbi^.  Séhol.  Ctcer.  éè  ót&L  |f.  6. 

(4)  V.  ì\  g.  precedente  e  in  ispecie  Orazio  Sai.  I.  le.  48.  66.  H.  I. 
^.  Acron  ad  ejusd.  Sat.  i.  I  :  u  Satirum  carmen  a  primo  omnium 
«  netore  Lucilio  repeitora  est  s .  PKn.  HisU  nat.  prwfat. 

(5)  Oltre  i^d  Orazio,  cbe  q^esso  ne  fa  menzione  {v.  U.  4.  28.  75,  el 
atibi  passim)  così  parla  anche  Giovenale;  cf.  iSat.  l.  49. 

(6)  F.  Sneton.  De  iHu$tr.  GpatMn.2'  44,  «ve  ci  narra  «be  ieej^elto^ 
Vezzio,  Quinto  Filoconip,  Cur/io  Nicia  si  travagliarono  ialorno  alfe  sa- 
tire di  Lucilio  per  dicbì&rarle  ed  illustrarle*,  anche  Gellto^^iV.  À.  n.  24), 
ptrift  della:  «  Cfiromeotariorpm  i^  La<àlì«ra  jwripiorQs ».  K  diett«.4i 
Becker  e  di  Schmid  il  noto  grammatico  Valerio  Catone  (v.  §.  582),  è 
probabilmente  quegli  die  dWise  le  satire  di  Lucilio  in  trenta  Kbri  ;  <^ 
questi  invece  in  d«e  soli  aveva  compartite,  di  cui  l'uno  oempcetéer*  h 
satire  de'  venti  primi  libri  scrìtte  tutte  in  esametri,  l'altro  in  nove  libri 
^nsecntivi  stritii  in  giambi  e  tréAét,  e  Toltiàio  serHte  ni  esinnetii. 

17)  Intorno  al  primo  libro  v.  «pBcialiB^nte  LaMAnaio  INo.  Jsft.  n.% 
8)  Così  Pantico  scolio  ad  Dorai.  Sat.i.  S,  e  Varges:  «  C.  Lucilii 
%  Sfór.  ^is  es  iertio  libco  •npersoAt  ^ICar  steadooi).  etetAìn  491(8,  4* 


(•)  r.  L.  r.  salumi:  «  G.  LiMilUtiftir*  f«0.^1SlM-«[  Mpmsi, 
«  oisposita  et  illasiraU  ».  Berlio.  4840,  4o.  Cf<  et.  tan  &easd«  £p.  5t 
|f6)  Cr.  Hont.  Sol.  I.  4.  7.  ibif.  SoìkI. 
j<l4)  QiUaUI.  /mi.  Or.  I.  4.  95:  •  S«tùt  qviaeiii  t^tt  Mitra  Mi, 

«  in  qm  prìmus  insignem  laad«iD  adeptus  Lncìlìiu  anosdam  ita  dedito* 
«  «ihi  Édhae  habtt  aanalores,  ut  eam  non  ejasdem  mooo  «perìs  Mctorìbns, 
«  ^  omnibof  poetit  pneferre  nwi  dnbitent  ^o  quantani  ab  ìllia,  ta*- 
«  tmn  ab  Horatio  (Sul.  t.  4.  44|  dissentio,  qui  Lueiliam  fluera  lutn- 
«  Ualmii,  «t  «sas  «liqoid  q«od  taiiere  poaiit  patat.  Na«  «raditi*  i»  •• 
«  mim  et  libertaS|  atqae  inde  acerbit^s  et  abnode  salia  »  »  F.  specialoMOte 
la  satira  quarta  o  decima  di  Oraxìo  nel  libro  primo. 

{42!i  Cf.  Horat.  «•!.  a.  4.  M,-iUq.  fittadori 

(45J  Qaiodi  è  detto  eomif  et  urbamu$  da  Oraiio  SaU  I.  20.  65.  Var- 
rone  fapad  Geli.  JV.   À.  Tfl.  44)  designa  il  carattere  della  lingua  di 

Bìlio  colia  parala  frcdiilot. 


f.  it3.-^lf.  Terenzio  Varrone  (I)  segni  più  le 
pedate  d' Ennio  che  4fodledi  Lucilio,  giacché  U  «ia 
satira  era  generate  e  diversa  sìa  riguardo  alla  sostansa 
ed  argomento;  sin  riguardo  alia  forma  ara  prosastica, 
ora  poetica,  óra  greca,  4)ra  latsaa.  ^2«esta  genere  di 
satira,  In  cui  Varfooa  ebhe  molti  imitatori,  si  ap« 
pelia  Varronianm^  o  aadie  ìitmppem^  o  Ctnioa  da 
Mepippo  filosofo  greco  della  setta  dei  Cinici,  le  cm 
opere  Varrone  studiava  e  imitava  (S).  Sgraiiata- 
meate  di  queste  salire  di  Varrone  non  s*ò  con- 
servato altro  (8),  che  framra^ti  (iBsignificanti  e 
un  certo  numero  di  titoli,  i  quali  ci  lasciano  pnre 
intravedere  ch'esse  toccavamo  le  pkik  svariate  parti 
della  vita  socialo,  della  politica,  della  scienaa, 
ddla  letteratura ,  e  che  in  codesta  molteplicità  re^ 
gnava  una  certa  tendenza  morale.  Questi  titoli  sonot 
TVtctptttna,  satira  diretta  contro  il  triumvirato  di 
Pompeo,  Cesare  e  Crasso;  Tres  pueri  Senes:  Ntsci$ 
quid  msper  serus  vehat  :  De  seclìs  :  Pseudolus  A  fello. 
Ilfif 2  dtoia  ixcf^ùiffs^  :  Tf&6i  ^ùUfTÌv  :  Ilsfì  iSe^- 
rmft  eoe. 

Anche  My^pocsi  ss|;ueote  mm  si  ^  conservale 
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nolla  di  «odésto  gènere  (4) ,  seppure  altri  non  '  tì 
voglia  mettere  VÀpocohcyntùèis  di  Seneca  ($.  842) 
o  il  Saiyticon  di  Petronio  ($.  508).  In  qaesf  ul- 
timo nominatamente,  che  è  scritto  in  prosa»  si 
trova  un  luogo  passaggio  di  quasi  trecento  esame- 
tri (S),  il  quale  per  1*  addietro  si  soleva  attribuire 
per  lo  più  a  questo  genere  di  satira.  Però  chi  Tos- 
servi  un  po'  d'appresso  vedrà  «  ch'esso  è  piuttosto 
uno  schizzo  èpico,  che  una  satira,  in  quantochè  qui 
Tautore  voleva  dare  un  saggio  della  maniera  con 
cui  si  dovevano  esporre  in  poesia  le  guerre  civili 
per  contrapporlo  forse  al  poema  di  Lucano  ($.  79), 
e  perciò  in  una  lunga  introduzione  dipinge  con  amare 
parole  il  lusso  «  l'avarizia,  ch'egli  considera  come 
le  cagioni  di  quei  luttuosi  eventi.  Laonde  questo 
squarcio  da  moderni  editori  fu  variamente  intito- 
lato: De  bello  ctVtb',  o  De  mutatkme  reipubliem  RO" 
manm^  e  Carmen  de  lum  Roman&rum^;  Carmen  de 
pe$simi$  Romw  moribiM  (6).  Desso  è  veramente  pre- 
gevole per  semplicità,  .e  gravità  di  lingua  e  stile.  * 
Tra  le  varie  imitazioni  moderne  di  questa  satira 
Menippea  vuoisi  fer  special  menzione  deHa  Salyre 
Ménippée  {CathoUcon  d' Espagne)  composta  da  Rapin, 
Passerat  ed  altri  contro  la  Ligue  in  Francia  sotto 
Enrico  IV.  La  quale  divenne  poscia  cotanto  famo- 
sa (7) ,  e  la  satira  Menippea  di  Giusto  Lipsie  (8), 
che  è  di  un  argomento  affatto  diverso. 

(4)  Qaintil.  Intt.  Or,  i.  4.  2-  9^:  «  Alberam  illud  est ,  efprio» 
«  satiro  genm  (parla  delle  satire  di  Ennio)  qood  non  (altri  legge:  alte- 
«  rnm  illnd  etiam  prias  satnrtt  genns,  sed  non)  sola  carmtovm  varietate 
«  mìitom  condidit  M.  Terentias  Varo,  Tir  Romanorum  eraditissimus  ». 

(2)  Gèli.  N.  A,  II.  ilS,  ed  ivi  le  segaeoti  parole:  e  Et  quibos  ilio 
«  Menippns  fuit,  cujas  libros  M .  Varrò  in  satina  «mnlatas  est  ;  otias  alii 
«  cymeof,  ipse  appellat  Menippeas».  Ct>er.  amdd.  i.  %  dove  egli  intro- 
•datt  lo  stesso  VarrMie  a  parlare  •come  s^gue  :  «  Et  tamen  in  illis  Teieribvs 


0B1ZR)«  818 

f 

•  iMiliit,  q«a  M^pMm  ìniiad  non  intcrprtlati  qaftdaiii  hilaritoto  ean- 
«  spersimosi  malta  aamirata  ex  iatima  phitoBophia,  multa,  dialectice  dieta 
eie.  «te.  » .  d'onde  possiamo  tirare  qoalche  lodtnione  ani  carattere  di 
qvMto  satire.  K.  anche  Maerobio  Saiwm.i.  44.  Cf.  L  G.  Haaptaann  } 
«  De  satira  Varrodiana  s.  Menippea  »;  Misceli.  Lips.  no?.  V.  if .  p.  458. 
Fr.  Ley  :  «De  vita  scrìptisqae  Menippi  Gyniei  et  de  satìta  M.  Terentii  Ver* 
«  roDÌs  %s  €oloo.  4M3,  4.  «  M.  Terentii  Yarronia  Satqrarnm  Menippea- 

•  mm  reliqui».  Edidit  Fr.  Oehler.  Promissa  est  comment.  de  M.  Terentii 
«  Tarrenù  Satura  Menippea  »;  Qaedlinbnrg.  et  Lips.  4844,  8«. 

(3)  K.  Rambacfa  ad  Gaaaubon.,  de  Satyr-  poe$,  p.  200.  Sciineider 
Seriptt.  Rei  ruiiie.  i.  2.  p.  233.  I  frammenti  si  trovano  appo  Mattaire, 
€orp.  poeO.  MI.  li.  p.  4325.  V.  anche  §.  488,  not  3.  Intorno  alia  aa* 
tira  intitolata  mpì  s^aywvnc,  la^qnate  era  diretta  contro  la  dottrina  de' 
sforici  relativamente  al  snicidioj  o.  von  Baarnhaner,  Veti,  philot.  àoclr. 
4e  morUwhuniùria'y  Tn^t.  ad  Rfa.  4842,  8,  p.  226. 

(4)  Qui  si  può  collocare  anche  il  MiO'oirfiSyuv  di  Giuliano. 

(3)  V,  J.  G.  Moesster,  Comment.  de  Peironii  poemate  de  belh 
«àotit;  Vratbla?.  4842.  8«  ,  p.  4.  56.  34 .  66.  36, 

(6)  V,  et  G.  T.  Sunngar,  SpieUegia  eriiipa  ad  Peironii  Carmen  de 
telìo  eivUij  4  8^  2,  e  intomo  alla  critica  di  varii  squarci!  anche  lo  scritto 
•oooilnto  di  Moeasler  il  quale  (p.  44 )  ha  dimoalnto  ehe  in  questo  poena 
non  vi  sono  lacune,  come  altri  congetturava. 

(7)  Essa  fu^tampata  a  Parigi  nd  4593,  e  poscia  pi&  volte  ristampata, 
«  l'  ultima  da  Labitte,  5Saltre  Ménippée  avoc  introduetion  ei  noh»f 
Paria  4842,  42.  Bibl.  Charpentier.  V.  anche  su  questo  soggetto  l'ar- 
ticolo dello  stesso  nella  Refiue  dei  Deux  Mond.  T.  nxn.  p.  266-280. 

(8)  F.  J.  Lìpaii  Open  (ed.  AntTerp.  4637  fol.)  i.  p.447. 


|.  m.  —  È  probabile  che  Lucilio  non  mancasse 
di  seguaci  nel  hi  nuova  via,  che  aveva  dischiuso  ai 
poeti;  però  le  loro  opere  sono  perite,  e  solo  se  ne 
«ono  serbati  alcuni  nomi,  come  per  esempio  quelli  di 
Albuzio,  di  M.  Furio  Bibaeolo  ($.  70). 
'  finalmente  dopo  lungo  intervallo  di  tempo,  e  in 
mezzo  a  condizioni  ben  diverse,  sorse  Q.  Or€izio 
•Fiacco  quasi  rinnovatore  della  satira  Lociliana.  Egli 
«ra  nato  nel  dicembre  deiranno  689  di  Roma  o  68 
av.  Cristo,  a  Venosa  in  sul  confine  tra  TApulia.  • 
la  Lucania  dove  suo  padre  agiato  libertino  aveva 
Tuffizio  di  coo/ctor  exaciionum^  ossia  di  percettore  dei 
danari  ai  publici  incanti  (4),  e  possedeva  un  po- 
dere, che  tosta  lasciò,  per  andare  si  Roma  dove 
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era  *jit  in  gndo  di  precurare  fedaearione  del  fi« 
glio.  Qtti  il  giovane  Orazio  si  approfittò  dellMnse- 
gnameotò  di  parecchi  maestri,  tra  i  quali  T*efa  Orbilio 
Pupillo  (i);  quindi  secondo  l'usanza  di  quei  tempi 
giunto  che  fu  all'età  di  vent'anni  andò  à  Atene  a  stu«- 
diarvi  la  filosofia  (3).  Dapprima  vi  apparò  la  filosofia 
accademica  indi  l'epicurea;  egli  però  non  era  addetto 
esclusivamente  a  nissona  (4),  ma  come  la  più  parte 
dei  Romani  dei  suoi  tempi  professava  un  certo  eclet- 
tismo. Scoppiata  la  guerra,  Orazio  prese  servizio 
nell'armata  di  Bruto  (5)«  e  dopo  la  infausta  battaglia 
di  Filippi  a  cui  egli  stesso  aveva  preso  parte  (6),  at 
approfittò  dell'amnistia,  per  ritornare  in  Italia, 
dove  suo  padre  era  morto,  e  il  suo  podere  era  stato 
coufiscato.  Sembra  che  iquesta  sia  l'epoca  io  cui 
Orazio  cominciò  ad  attirarsi  la  publìca  attenzione 
con  qualche  saggio  poetico,  massime  di  genere  sali* 
rico  (Satire  ed  Epodi)  (7),  e  ch'egli  fece  conoscenza 
con  Virgilio  e  Vario  (8).  La  loro  raccomandazione 
lo  introdusse  appo  Mecenate  ed  Augusto,  |di  cui  si 
cattivò  il  favore,  e  da  cui  ebbe  in  dono  (9)  um 
poderetto  nel  territorio  dei  Sabini,  in  una  deliziosa 
situazione ,  dov'  egli  preferiva  la  plaeida  quiete 
della  vita  campestre  ad  una  brillante  vita  alla  corte 
di  Augusto.  Questi  poi  ben  seppe  valersi  a'  suoi  fini 
di  quel  segnalato  ingegno,  e  gli  affidò  una  carica 
(^cium  epistolarum)  presso  la  sua  persona  (10). 
Non  sembra  verosimile  che  Orazio  avesse  ancora 
un  altro  podere  a  Tivoli,  però  non^si  può  cou» 
testare,  ch'ei  soggiornasse  anche  quivi  una  parte 
dell'anno,  eome  pure  in  Roma.  In  questo  tranquillò 
periodo  di  sua  vita  attese  il  poeta  con  molto  ardore 
a  continoare  i  suoi  studii  intorno  alla  letteratura  e 
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fMsia  ttMMiknft  greca  (li),  aveAlor  fenfpire  m  niit 
la  re^tBoraeioiie  della  lelteratura  romana»  che  risor* 
geiva  allora  a  Bovella  vita  e  fiore»  e  che  eotanlo  era 
favoreggiata  da  Augusto  e  da' suoi  eletti.  Allo  stesso 
periodo  appartengono  pure  le  sue  poesie,  massime  li- 
riche, e  le  epifstole  ch'egli  andò  scrivendo  negli  ul* 
limi  anni  di  sua  vita,  finché  nel  87°'''  (746  di  Roma 
ossia  9  av.  Cr»),  fu  collo  da  repentina  morte,  poco 
dopo  qtiella  del  suo  amico,  e  protettore  Mecenate. 
Orazio  nelle  sue  opere  dimostra  un'anima  ncbì* 
le,,  un  carattere  generoso.  Insieme  a  molti  ami* 
6i  ed  alti  fautori  non  mancava  di  molti  nemici 
ed  invidiosi  eh'  egli  si  era  specialmente  attirato  con 
qualche  sua  poesia. ,  e  co'  rigorosi,  suoi  giudizii 
intorno  all'antica  poesia  romana.  Tra  questi  avver» 
aarii  di  Orazio  (i3)  si  ricordano  i  nomi  di  PéniiHo 
o  PsiUtl/io,  Dftnetrioi  Fornito  cattivo  poeta,  M.  Ti- 
gelUù  ErtUog^ne  (i3)  uno  de'  più  ragguardevoli,  Bévio 
0  Jlfepia  (§.  70).  Il  biasimo  sopratutto,  che  si  mosse 
contro  Orazio  ne' tempi  antichi  e  moderni  (44),  è 
quello  di  aver  adulalo  Augusto  e  Mecenate  (iK)  :  e 
qaantonque  non  lutti  assentano  a  Seume  il  quale 
ne  fece  un  basso  e  svergognato  piaggiatore,  la  più 
parte  però  sempre  credettero ,  che  non  lo  sì  po- 
tesse assolvere  intieramente  dalla  nota  di  adulatore. 
Cià  non  pertanto  lasciando  anche  in  disparte  i  se* 
gnatati  suoi  meriti,  i  quali  un  forte  titolo  pur  gii 
danno  alla  publlca  indulgenzitt  convien  riflettere  alle 
ceodizioni  di  quei  tempi,  convien  badare  che  Orazio 
non  sciolse  la  sua  voce  in  onore  di  Augusto  che  dopo 
la  battaglia  di  Azaio}  che  le  lodi  che  gli  profuse  sono 
per  lo  più  degli  ultimi  anni  di  sua  vita^  quando  già 
s'erano  operati  tali  e  tanti  cangiamenti,  che  ben 
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potevano  iftdarre  P^ttico  di  Bruto  a  bnidaré  as- 
ch'egli  il  suo  iDceuso  sull'altare  di  Augnato.  Che  se 
ai  pon  mente  a  iqoeste  ed  altre  siffatte  eousideraiioiH, 
ben  saremo  disposti,  credo,  a  cangiar  ^di  parere  in- 
torno al  poeta,  che  seppe  con  tanto  aecorginento 
tenere  e  conservare  la  sua  posizione  personale  indi- 
pendente, e  la  sua  maniera  di  vedere  e  pensare 
rimpetto  Augusto  e  la  sua  corte  (16).  Questi  rap« 
porti  consistono  parte  nella  persona  del  poeta  »  e 
neir  influenza  ch'esercitarono  sopra  di  essa  Talida- 
mento  del  secolo,  la  maestà  dell*  impero^  e  la  persona 
di  Augusto:  parte  nei  cangiamenti  occorsi  alle  con- 
dizioni dello  stato  romano,  il  quale  come  ben  capiva 
il  poeta,  aveva  assohita  necessità  del  pacifieo  reg- 
gimento di  un  solo  ristoratore  deirordine  e  della 
tranquillità,  protettore  dell'arti  e  scienze;  in  parte  fi^ 
nalmente  anche  nelle  qualità  personali  di  Augusto^ 
nella  sua  amabilità  e  benivoglienza  verso  Orazio»  la 
quale  lo  riempi  di  ssntimenti  di  gratitudine  e  di 
devozione.  > 

Contro  altre  insussistenti  accuse,  di  voluttà  e  viltà 
verbigrazia,  già  Leasing  ha  vittoriosamente  scol^ 
pato  questo  insigne  poeta ,  e  chiaritane  la  moralità. 
Noi  non  asseriremo  al  certo  che  tutti  gli  amerei^*- 
menti  e  le  amiche  di  cui  parlano  le  sue  poesie  non 
sieno  aitilo  che  finzioni  poetiche  ed  imitazieni  gre^ 
che,  e  non  ci  cade  punto  nell'animo  di  contrastare 
alla  realtà  i  suoi  diritti  (47).  Ma  se  abbiam  riguardo 
alla  maniera  di  pensare,  die  allora  era  generalmente 
in  voga  in  questa  cosa,  non  vorremo  eerto  trarne 
argomenti  di  singolare  accusa  e  rimprovero  ad  un 
poeta,  della  cui  moralità  abbiamo  tante  altre  testimo- 
nianze favorevoli. 


J 


(4).  Smìoo.  Vit  Botai.  {.  i.  ibif.  &ot.  p.   OHI,  «d.  MBliob.  H»r«t 
5aC.i.  6.^86.  434. 
«    (2)  Y.  H«at. ^Bpiffi.  II.  4.  74.  SaL  i.  «.  84. 

(3)  Hortt.  JVpwl.  n.  2.  42.  Intorno  all'  ed.ucasion«  di  Orazio  ed  allo 
«w  idee  intorno  a  questo  argomento,  v.  ì.  D.  Sclialìe,  Q.  Horat.  Flaeoi 
Pmdagogiea.  LnUben»  4807,  4. 

(4)  Cf.  Horat.  Bpitt.  i.  4.  45.  IX  C.  Pflu(p-adt ,  da  PhUMOpt^a 
Horat.  ttoica^  Jen.  4784,  4. 

(5)  Horat.  Sai,  i.  6.  48. 
Od.  IL  7.  40.  Questa  passo  intorno- alla  sua  fuga  dalla  batta- 
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Eichst&dt  (Paradaxa  Horat.  Jen.  4834,  p.  3),  crede  che  questo  passo 
non 'sia  altro  che  una  faeeiia.  Jaeobs  lo  prende  un  pò  più  in  sul  serio, 


PO  più-  in  sul  seno, 
sensa  credere  però  che  il  poeta  tì  si  millanti  o  vi  si  accusi  di  codardia, 
r.  anche  Patin  nel  Jowmal  dei  Savanttj  4842,  p.  29^. 

rii  Kircher,  QumUt.  HoraU.  p.46. 

(8)  Secondo  Masson  {Vit.  Horat.  ad  ann.  746.  |.  5)  la  conoscenzs  di 
CH'EZIO  con  Mecenate  cade  ndl'aìino  746,  secondo  Zumpt  nel  745  di  R. 
.  (9)  I  molti  scritti  sul. podere  di  Orazio  sono  citati  da  Mitsdierlich. 
Yit.  Horat.  p.  CLXd,  T.  i.  Obbariùs  ad  Horat  EpUt.  i.  40.  vs.  45. 
Cf.  Jaeobs  Leett.  Yenuiin.  p.  64-74  —  F,  et.  Obbarii  Rxcwrt.  ad  Bp. 
I.  8.42y  De  H9ratiiseces9u  Tiburtwo,  p.  24-26. 

(40.)  Sueton.  fU.  i7ora<.|.  5. 

^44)  Questi  stodiilsono  massime  Tisibili  nelle  ultime  sue  poesie,  e  no* 
minatamente  nelle  epistole.  V.  W.  F.  ^Wenscfa  ^  «  De  Horatii  Grsecos  iml- 
«  tendi  studio  ac  rettone  breris  expositio  ».  Wittenberg.  4829,  4.  Rdttèr, 
«  De  fioratìi  studiis  gr«cis  »,  G4eiwitz  A9IS^^  4. 

(42)  Y.  Weichert;  Comm.  de  Q.  Hor.  FI.  obtreetatoribui.  Grimm» 
4824,  4.  Friedèmann^et  Seebode  Miteelt.  erUt.  ii.  P.  iv.  p.  656.  Wci- 
eheri:  Cotmm.  de  M.  Furio  Biòéeuto.  Grimma  4822,  4.  oap.  i. 
.  (43)  F.  Kìrcfaner,  QìMBtt.  Horat.  p.  42,  il  quale  distingue  due  indi- 
vidui di  questo  nome,  il  pi&  yecchio  TigelUo  Sardo  {Sat.  i.  2.  3),  il  più 
giorane  Tigeltio  Igraiogene,  qontemporaneo  ed  avversario,  di  Orazio. — 
Inlbmo  a  FanniQ,  v.  Sat.  i.  4.  2.4. 

(44)  Intorno  al  rapporto  di  Ofazio  con  Mecenate,  v.  Xacolìs,  Leetionn. 
•FemMin.  nr.  n. 

(45)  Cf.  Bothe  ad  Horat.  Od.n.  45.  vs.  44.  Eus:  Salverte,  «  Horaee 
«  ti  PEmpereur  Aujfuste,  on  observations  qui  peuvent  servir  de  coniplé*- 
« ment aux eommentaires  sur  Horaee».  Paris  4823,  8,  ripete  quest' ac- 
cusa-in tutta  la  sua  forza. 

'  (46)-  F.  F.  &  Feldbausch,  De  Q.  HoraHo  Flocco  non  adulatore. 
Heidelberg  i839^  8.  A.  Giesebuecht ,  Quid  de  Horatio  teiuerit  Àugu- 
$tut.  Prìmielav,  4829,  4. 

'  (47)  Gf.  Kirchner,  Queeet.  Horat.  y  p.  2fr,  specialmente  confero  di 
.Buttmann ,  il  quale  aveva  diehiarato  toUo  ciò  mera  finzione  poetica,  quel 
^  pure  il  parere  di'Cahn,  Triae  qumet.  Horat.  (Bonn  4838),  p.  54.  50. 
Per  Popposto  Wafckanaer  {Hietoire  de  là  vie  ol  dee  poéeiet  d'  Horaee^ 
T.  I.  p.  449^  ammise  la  realtà  degli  amoreggiamenti  d'Orazio  in  una 
maniera -troppo  larga  secondo  il  giudiiio  di' Patio,  Joum.  dèe  Xa^wntt 
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4«42^  9.  38.  Y,  WUk  FinteacQ)  D^  (ivrMM.  JtenH.  Clhr»iiaiy. 

H«rsf«la.  4858,  8<*;  cap.  vi,  de  amoribut  Bordi,  p.  SS. . 

Intorno  alja  vita  di  Orano,  vidt  Q.  Horatii  FUed  nUm  è.  Svetoni* 
^.  coascripUim  )  notas  ▼arionim  coUef  it ,  tnta^ae  «t  eomnoitt»  perp. 
•<c  aajecit  £.  J.  Bichter.  Zwickavi»  4830,  4.  L.  C.  Frange:  jFmìì 
ftoralèam'.  iecedtì  Bpitt.  C.  Lachmanni.  BeiiDUo.  48S9,  8.  Htcloirt 
40  to  vie  <l  d^  poéiiei  d^ Borace  ele^  par  le  baron-  Waik&naer.  Parìa 
484«,>^  2  Voli.  8".  Intorno  ai  ritratti  di  Oraxio,  9*  Klotc,  UtlL  v»nu$$. 
f.  72.  Visconti  Iconogr.  Bom.  T.  i.  p.  394. 

$.  125.  —  Le  opere  di  Ora»o«oiio  di  due  geBeri^ 
parte  liriche  parte  didattiche  (i).  Al  prfoio  apparten- 
ffnko  le  Odi  ($.  144),  i|l  secoodo  le  Saiire  e  le  EpisUde 
spesso  indicate  coH'appelIazione  generale  di  Sermo- 
ties  (2),  la  quale  ne  designa  soltanto  1»  forma-  este- 
riore, ed  anche  di  Eclogm  (S).  SI  queste  che  quelle 
si  dividono  in  due  .lihri.  Benché  Orazio,  come  ab- 
biamo già  osservato,  proceda  per  la  via  calcala  da*  ^ 
Lucilio,  tuttavia  si  può  dire  che  con  esso  lui  la  satira 
entrava  in  un  nuovo  periodo,  ilquale  era  determi* 
nato  dalle  eondizìoirì  dei  tempi  mutati,  dalle  nuove 
contingenze,  e  da  tutta  in  [somma  la  situazione  del 
poeta.  La  caduta  della  repubKca  romana,  e  in*- 
sieme  ad  essa  l'annientameiito  della  illimitata  libertà 
di  parlare,  le  circostanze  politiche  cangiate  da  capo 
a  fendo  congiunte  alla  posizione  personale  del  poeta, 
ed  alla  sua  relazione  con  Angusto,  Mecenate  ed  altri, 
più  non  ammettevano  una  satira  dello  spìrito  e  msi^ 
Bìera  di  Lucilio.  Una  satira  siffatta  mentre  da  una 
parte  era  ineseguìbile,  sarebbe  anche  slata  dall'aUra 
senza  interesse,  senza  efficacia,  attesa  la  totale  mu- 
tazione della  maniera  di  vedere  e  sentire  del  Romani^ 
e  la  corruzione  dei  costumi.  Ciò  non  poteva  sfug- 
gire al  sagace  sguardo  di  qcEell'Homo  cotanto  inge- 
gnoso e  pratico  del  mondo.  La  società  che  lo  cir- 
condava non  gli  appariva  che  come  un  guazzal^iq^lto 


il  iiieiitec4illagglnl,  e  di  bislàccheHe,  e  gli  è  app^ald: 
4%qMSto  Uto  ridicolo,  eh'ei  ce  l'àpprcsenta  nelle 
sue  satire  {h).  Il  suo  scopo  non  6  tanto  di  flagel* 
lare  a  sangue  il  vieto,  quanto  di  dipingerne  la  stra- 
vaganza e  la  ridicolaggine,  col  condimento  di  igia 
ina  Iftnia,  e  di  una  frizzante  giovialità  e  facezia, 
di  dipingere  il  vizio  come  una  pazzia  ed  errore,'  la 
virtà  come  prudenaaSt  assennatezza,  modo  di  vedere 
codesto  proprio  dell'epicnreismo,  coi  il  poeta  pro^ 
pendeva  al  pari  di  tanti  suoi  contemporanei.  Sola 
in  questo  modo  Orazio  poteva  sperare  d'iofluirtso* 
vra  di  questi;  solo  In  questo  modo  el  riusci  a  catti<» 
varsi  cotanto  colle  sue  satire  non  i  contemporanei 
aitante,  ma  «nche  la  fiù  tarda  posterità  (S)  meà^ 
greche  il  carattere  generale^  ch'esse  hanno,  lo  -pre<» 
servò  dalle  ntalicizie  degl'individui,  e  lo  pose  al 
coperto  da  ogni  pericolo.  Del  resto  le  ^tire  in  qu6^ 
sta  spititosa  maniera  in  cui  le  ha  trattate  (hv^aio,  e 
con  questo  carattere  veramente  romano ,  eh'  esse 
spirano  mai  sempre,  ci  appresentano  se  ncai  «n 
quadro  compiuto  delia  vita  reale,  varie  vivaci  scene, 
fedeli  pitture  delle  diverse  condizioni  della  vita  ro* 
mana.  Esse  ponno  adunque  servire  di  alcun  conn 
penso  per  la  comedia ,  la  quale  non  potè  guari  al- 
lignare e  prosperare  in  Roma,  gettare  profonde  ra- 
dici nella  naaione,  ed  avervi  uno  sviluppo  rigoglioso 
e  compiuto.  La  satira  di  Orazio  si  può  considerare 
come  uno  specchio  della  società  e  del  secolo  in  cui 
viveva,  dentro  al  quale  m  riflette  la  vita  tutta,  nette 
varie  sue  sfere  e  rapporti,  e  in  cui  le  sue  pazzie  ed 
aberrazioni  sono  compreso  ed  espone  con  altrettanti 
Terital  quanta  arte,  e  con  tale  una  seducente  place* 
volezia  e  lepido  umore,  per  cui  qoeste  poesie  «araM^ 
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sempre  fresche,  vive  e  interessanti  per  f^àlunque  siad 
secolo»  attesa  massime  la  loro  geaeralità,  e  la  maestria 
con  coi  SODO  tratteggiati  i  caratteri. 

A  qaeato  riguardo  le  satire  oraziane  considerate 
COjpe  pitture  umoristiche  di  costumi»  e  dei  tempi 
nelle  stesso  spirito,  e  fare  della  comedia  attèea  an- 
tica per  quanto  era  possibile  in  tempi  e  costumi 
cotanto  diversi,  hanno  un  carattere  più  oggettivo, 
che  le  distingue  dalle  epistole,  ove  piò  risalta  il  lato 
soggettivo,  mentre.efaè  nelle  prime  spariscono  assai 
pìM  le  allusioni  a  questo  o  queir  individuo ,  e  i  rap- 
porti personali.  Quésto  carattere  generale  si  rav- 
ijsa  a  mò  d'esempio  nella  satira  quinta  del  primo 
libro.  (6),  la  quale  conticM  la  descrizione  di  un  viag-  • 
gto  4U  Roma  a. Brindisi  fatta  a  imitazione  di  Lucilio; 
j^  una  maniera  altrettanto  interessante  e  vivace, 
^)ie  fedele,  e  conforme  alla  realtà  della  vita,  come  in 
generale  in  tutte  le  descrizioni  di  località  si  ravvisa 
non  meno  maestria,  che  precisione.  Del  resto  questo 
ea^deffe  generale  della  satira  oraziana  è  sensibile 
perstno  netta  forma  esteriore,  anzi  non  è  rimaslo 
senza  influenza  sulla  stessa  versificazione,  ed  è  causa 
di  parecchie  disuguaglianie. che  vi  s'Incontrano  (7). 

In  generale  l'esametro  di  Ora^o  ha  un  carattere 
suo  particolare ,  consistenle  in  una  certa  trascu- 
ratezza »  che  dalla  maestà  del  versa  eroico  lo  ri- 
duce a  rassomigliare  la  lingua  e  la  prosa  comunale 
qual.  era  appunto  il  divisamento  di  Orazio.  Quindi 
sia  nei  tempi  antichi  (8)  sia  nei  moderni  taluni  ne  lo  . 
biasimarono,  considerando  questa  trascuratezza  nella 
versificazione  e  i  cattivi  versi  che  ne  conseguitano 
come  l'effetto  della  troppa  fretta,  colla  quale"!  com- 
poneva il  poeta,  0  di  una  spensierata  indolenza  e 
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négbittosèggine,  la  quale  aborrisse  da  una  rigo^ 
rosa  e  minala  limatura,  oppure  a  detta  di  tatuili 
da  mancanza  di  studio  e  di  esercizio  in  questo  ge- 
nere di  poesia.'  Altri  invece  videro,  o  credettero 
vedervi  per  l'appunto  uno  studio  più  recondito; 
e  un  divisamento  artistico  in  questa  apparente  ne^ 
gligenza,  tanto  più  che  Orazio  come  si  rileva  dà 
più  Indizi),  era  capacissimo  di  fore  esametri  eceeU 
lentia  non  meno  che  versi  lirici,  e  taelle  satire  egli 
sarebbe  appunto  caduto  in  quello  stesso  difetto  dH 
cultura  artistica,  e  di  lima,  ch'egli  appunta  al  su^ 
predecessore  Lacilio.  Il  cai'attere  summentovato 
dèlia  satira  dà  al  poeta  anche  la  norma  della  forAjMi 
ci!  esposizione,  la  quale  deve  ritrarre  la  lingua  e  )é 
Sitile  della  vita  comune  (9),  e  si  fa  sentire  eziendié 
nel  ritmo  :  in  qùantochè  il  verso  può  adattarsi  fino 
ad  un  eerto  segno  ad  ogni  maniera  di  stile,  e  coirin- 
(iebolire  il  ritmo  si  vuol  evitare  la  sostenutezza  e  \ù 
stando  poetico  (IO). 

Là  composizione  delle  satire  appartiene  agli  esòr^ 
dii  del  poeta,  il  quale  si  fece  per  tal  mezao  cono- 
scere, e  fondò  sovra  codesta  base  la  fama  di  cui 
venne  poscia  a  godere.  Siccome  hanno  dimostrato 
le  nuove  indagini,  esse  cadono  tra  gli  anni  745  e 
726  di  Roma,  cioè  tra  il  «4»'  ed  il  57'^»  di  Ora- 
zio, sia  che  questi  le  abbia  pubblicate  tutte  insieme 
nella  collezione  che  ne  abbiamo  in  due  libri,  dopò 
averle  egli  stesso  ridotte  neir  ordine  in  cui  ivi  le 
leggiamo  (il),  ovvero  siano  venute  in  luce  alla  spic- 
ciolata di  mano  in  mano  ch'ei  le  andava  dettando  (12). 

('I)  (L  E.  Miller  divide  le  opere  di  Orazio  iu  Uriche,  satiriche,  dom- 
matidie  (le  epìstole) ^  e  critiche  (l'arte  poetica). 

i^)  n  titolo  di  «ermonet  è  stato  dato  dal  poeta  ai  dae  primi  libri  delle 
Satire}  detti  meritaoo  al  certo  qaeeta  deoomiaagt»«a  aia  dal  lato  della 
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fonu  «ttMwa  e  4ialogÌM^  m  Uì  iato  4«llt  tingila  a  Mk  aU|a  faUo 
lUDÌle  a  bella  posto.  L'antico  acoliasta  Acrona  eosì  parla  al  priodpio  della 
prìna  latira:  •  Semanam  Kbri  ideo  dicti,  quia  fili  sérnioDe  avat  potias, 
«  4|aaai  toaDanli,  aiva  ^a  ad  prataotoa  aaiibQatar.  EpùMU  eaim  ad  ab- 
«  sentofl  loquimiir,  sermone  cum  proseotibas:  quamvis  iailar  boe  opnasa« 
•  (iram  esse  Horatius  Ipse  proGteator  eom  ait  :  sani  qmoos  in  aatirs  ete. 
«I  (li.  4 . 4  )  :  tomen  proprioa  titnlos  nolail  ai  accommodari,  bos  primaa  dnos 
«  libros  ^ermcmum.  postoriores  EjpUiolarum  serìbeos  » .  F.  Morgenstorn , 
De  foli'r.  al  eplsl.  aortU.  diserim.  p.  6.  not.  9,  a  in  contrario  Weicbert, 
De  €f>itt.  Barai.  ^.  2.  p.  5. 

(3)  La  denominazione  di  Eeloga  per  le  satira  è  stoto  adottoto  e  difesa 
da  Bentley  (Prmfai.  ad  Barai,).  WaichaH  Foed.  ktU,  reliqq  p.  20,  ba 
oaserrato  con  ragione,  che  ad  <^i  modo  questo  titolo  non  deriva  dal 
poeto  stosso,  ma  dai  grammatici  postoriori  io  epoca  assai  (arda,  in  coi  si 
dava  codesto  noma  alla  raccolto  di  varia  poesie  pubblicato  o  aaalto  da 
altre  collesioni  ecc.,  il  quale  in  appresso  fu  usato  in  un  senso  ancor 
più  generate  e  vago.  Egli  ha  dimostrato  eiiandio  che  in  questo  senso  si 
naa  pure  la  parola  alacto. 

(4)  Intorno  alla  satira  oraziana  e  il  suo  carattere,  «,  le  acuto  osserva - 
riunì  di  Klots  Leetionn.  venutinn.  p.  46.  e  le  opere  Ivi  eitoto.  Kircbner 
in  capo  alto  soa  adinoM  p.  Tu-vui.  F.  Clrìcb:  Da  aoltHa  karaéitmit. 
Vratislav.4827,  4. 

(5)  V.  not.  5.  Quintìl.  /MI.  Or.  i.  t.  {.  ÌM:  «  Mnltum  cat  al  tarsior 
«  {qva«i  LnoiUua»  Altri  laggono,  fii«Mo  eH  lerai'or.  V.  Fralaehar,  et 
«  Gembard  ad  b.  1.)  ac  purus  magis  Horatius,  et  ad  notondos  bominum 
«  mores  precipuus  • .  6.  G.  Scaligero  favorevolisiìnio  alle  poesia  ttricba  di 
Orai  io,  delle  satiro  non  parla  che  con  molto  biasimo  a  diaapprovanone 
{Poei.  VI.  6  init.  7.  p.  867). 

(6)  F.  {.  422,  not.  40.  Kircbner,  Qw»t$.  Bar.  p.  54.  Satira  v  di 
Omiìo  Fiacco  (Panna  4  84  8,  4°)  stampato  con  molto  lusso,  e  co'  disagni 
dèlie  varie  regioni. 

(7)  Reiativamento  alle  Epistole  o.  |.  426,  npt  40. 

(8)  Horat.  £<a.  II.  4.2: 

....  sino  nervis  altera  quidquid 

Gomposui  para  esse  putot,  aimilasqae  aieom» 

Mille  die  versus  deauci  posse. 

(9)  Quindi  EpiH.  li.  4.250:  «Sermonesrepenles  per  biimum».  Gf. 
«t.  3^1. 1.40.  40, 

(40)  Cosi  Kircbnef  nella  prefazione  alla  sua  edizione  delle  satire  pagina 
min,  oTi!  si  ingegna  di  raecapeszare  miAtomento  totti  eli  indizi!  e  i 
segni  di  questo  artifieioaa  imitazione  della  lingua  comunale  del  conversare. 
Tali  sono  innanzi  tutto  i  lunghi  periodi  retorici ,  la  cui  costruzione  ^  so- 
spesa per  più  varai,  la  Areqaento  fuMooo  di  due  versi  in  una  propoaizione 
oantraria  all'  «so  ritmico^  le  frequenti  elisioni  (noto  questo  carattoristica 
massime  nelle  satire),  e  parecchie  altre  licenze  metriche  frequentissime 
appo  Orazio,  par  esempia  la  ainiaasi  a  le  aineopi,  in  fina  oerto  saa  partì- 
colarìtb  ritmiche  derivanti  da  quello  stadio  di  indeboUre  il.  ritmo,  per 
più  assomigliarlo  al  conversare  volgare,  tra  le  quali  ^  prìncipatosento  a 
untore  Fuso  particolare  oh^i  fa  delle  cesura.  * 

(44)  F.  Kirabner  Qu<Bti.  Barai.  (Naumbnrg.  4884,  4^,  p.  42.  40.  44. 
Weichert,  Be  L  foHi  earmm.  p.  40. 
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(4  il  IniMpao  all'  ordioe  e  tegneau  d«He  aia|ol«  Mlire  k  ^ale  aen 
««inciae  ponto  eolP  ordine  cronologico  della  loro  compoaiiione  V.  Cahn 
(  IWm  fiMMl  Horat,)  p»  45,  Moondo  il  mie  Oraiio  folle  mettere  per 
le  prime  le  aatire  di  araomeoto  piò  generale,  indi  le  altre  cbe  tono  più 
•peciali,  0  di  genere  pia  schenevole. 

§.  126,  ^  Alle  satire  di  Orazio  tengono  dietro  le 
Epistole  simili  di  forma  e  di  argomento.  Esse  sono 
divise  in  due  libri  di  cui  il  primo  ne  contiene  venti, 
tre  il  secondo,  delle  quali  la  terza  è  la  Epistola  ai 
Pisoni  intitolata  anche  Arte  poetica.  Entrambe  le 
satire  e  le  epistole  come  già  abbiamo  nolato,  furono 
designate  col  titolo  generale  di  Sermoni^  ed  anche  da 
Casaubono  «  Dacier  (1)  furono  considerale  come 
una  opera  sola  sotto  di  questa  appellazione,  quan- 
tunque essi  stessi  in  parte  riconoscano  la  differenza 
che  passa  tra  le  une  e  le  altre.  Noi  non  oseremo 
sostenere  che  nelle  satire  il  poeta  abbia  avuto  la 
intenzione  precisa  di  flagellare  e  correggere  i  vizii 
e  gli  errori,  nell'epistole  invece  quello  di  ammae- 
strare, e  inculcare  i  princìpii  della  virtù  e  della 
morale,  cosicché  queste  e  quelle  messe  assieme  for- 
mino un  sistema  compiuto  di  morale  (2).  Però  non 
si  può  negare  che  le  satire  abbiano  uno  scopo  più 
oggettivo,  e  partano  da  un  punto  di  vista  più  generale, 
le  epistole  invece  da  un  punto  di  vista  più  sogget- 
tivo (3).  Ed  in  vero  sia  l'andamento  di  queste  sia 
Targomento  è  in  certo  qual  modo  determinato  dal 
carattere  dell'  individuo  cui  sono  dirette,  e  cosi  que- 
sto esercita  necessariamente  sovra  di  esse  una  certa 
influenza.  Le  epistole,  massime  quella  del  primo  li- 
bro, contengono  la  più  parte  famigliari  discorsi  in* 
torno  a  varii  oggetti  della  vita.  Esse  sono  dettate  con 
tale  una  ilarità  di  spirilo,  e  amenità  di  stile ,  che 
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sempre  vi  si  ravvisa  l'uomo  di  mondo  sperfe  éhs^ 
gace,  il  quale  soltometle  tulli  i  difelii,  (ulte  le  (ac- 
cherelle  al  suo  frizzo,  alla  sua  ironia,  senza  però 
offendere  troppo  in  sul  vivo«  e  risvegliar  l'odio,  e 
la  nimicizia  di  coloro,  ch'egli  attacca  con  questo 
gioviale  umore;  il  filosofo»  il  quale  è  sempre  in- 
tento a  migliorare  i  suoi  lettori,  ad  innalzarli  a  mag- 
gior coltura  spirituale  e  loro  sempre  accenna  quella 
interna  tranquillità,  che  sola  si  acquista  colla  scien- 
za, e  colla  filosofia,  che  sola  è  in  istato  di  sostenerci 
in  tutte  le  procelle  della  vita,  in  tutte  le  congiunture, 
e  rapporti,  che  sola  in6ne  ci  fa  gustare  il  vero  e 
nobile  godimento  della  vita.  Con  ciò  queste  epistole 
al  lato  speciale  relativo  alla  persona  cui  sono  diret* 
te ,  sempre  accoppiano  un  argomento  più  generale 
e  interessante  anche  per  gli  altri,  il  quale  le  di- 
scrimina dalle  lettere  nel  senso  ordinario  della  pa- 
rola, e  chiaramente  veggiamo  che  il  poeta  ha  scelto 
la  forma  di  lettere,  solo  per  poter  trattare  più  li- 
beramente il  suo  soggetioy  e  non  essere  legato  dalle 
pastoie  di  una  trattazione  rigorosamente  metodica 
e  fciootifica. 

Quindi  vi  fu  chi  volle  dividere  queste  epistole  in 
due  classi;  Tuna,  di  quelle  che  riguardano  special- 
mente la  persona  del  poeta),  o  de'  suol  amici ,  per 
lo  più  trattano  in  istile  poetico  di  qualche  soggetto 
toitp  dalla  vita  stessa;  e  la  seconda  contenente  quello 
le  quali  sono  di  un  argomento  più  generale,  e  trat* 
tano  di  un  qualche  soggetto  filosofico  secondo  la 
maniera  popolare  propria  del  poeta ,  sempre  inlenta 
e  rivolta  alla  pratica  ed  alla  vita  stessa  (4).  Secondo 
un'altra  divisione  proposta  recentemente  (5),  le  epi- 
stole si  dividono  in  due  classi  di  cui  l'una  contiene 
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«  , 

quelfo  lettere  che  riguardano  la  maniera  di  pensare 
e  ^i  agire  del  poeta  stesso»  massime  nelle  sue  rela- 
zioiii  con  Augusto  e  Mecenate,  T altra  invece  com- 
prende quelle  in  cui  Orazio  si  è  proposto  piuttosto 
di  difendere  i  suol  studi!  e  le  sue  poesie  ecc.  In  ap^ 
poggio  della  qual  divisione  si  adduce,  che  questi  non 
scrisse  tanto  le  epistole  collo  scopo  di  ammaestrare 
il  lettore,  quanto  di  confutare  i  malevoli,  ed  i  nemici^ 
disarmare  i  suoi  rivali  :  che  quindi  èsse  sotto  un  certo 
rispetto  possono  anche  dirsi  satire  e  sermoni,  abbcn*- 
che  tra  quelle  e  queste  abbiano  frapposta  alcuna 
differenza  la  diversa  epoca  in  cui  furono  scritte  e 
la  diversità  di  esposizione,  di  carattere  ecc.  che  ne 
è  derivata. 

Sembraci  però  che  in  questa  divisione  non  si  sia 
bastantemente  avuto  riguardo  alla  sovraccennata  dif* 
ferenza  essenziale  che  passa  tra  la  satira  e  l'epistola, 
tanto  nella  forma  come  nella  materia,  come  pure  al 
carattere  particolare  dell* epistola.  Questo  riguardo 
non  vuol  essere  perduto  di  vista  e  trascurato,  mas^ 
sime  nelle  lettere  del  primo  libro,  abbenchè  trattino 
di  argomenti  generali,  applicabili  quasi  a  tutti  i  lenpi 
e  condizioni;  motivo  per  cui  esse  sortirono  mai  sem- 
pre altrettanti  ammiratori  quanti  lettori.  Le  lettere 
poi  del  secondo  libro ,  contenenti  esposizioni  più 
estese,  hanno  una  speciale  importanza  per  le  osser- 
vazioni che  vi  si  leggono^  sia  isteriche,  sia  estetico- 
critiche  sulle  condizioni  letterarie  di  Roma  in  quel 
periodo,  e  in  particolare  sullo  sviluppo  e  processo  della 
poesia,  sulla  sua  tendenza,  come  pure  sull'indirizzo 
che  il  poeta  si  sforzava  di  darle,  il  quale  In  queste 
sue  lettere  enunziava  schièttamente  e  liberamente 
i  suoi  princlpli  e  convinzioni,  che  noi  dobbiamo  con- 


federare  coitt^  il  trniiù  degli  ftiodii  e  Diedilasioni  de(- 
ruUinio  perjodo  di  sua  vita.  Laonde  le  epistole  ale- 
BteBO  la  maturili  deireti  virile,  più  assennatezza,  e 
sodezza  di  giudìzio  (6),  anche  più  finitezza  e  mae- 
stra d'esposizione,  più  forbitezza  di  lingua  e  reg»« 
larità  nella  versificazione  (7). 

Certo  gli  è  dunque  cbe  la  composizione  di  <ftie- 
sto  fistole  cade  ad  ogni  modo  neirnltimo  periodo 
della  vita  del  poeta,  abbenehò  del  resto  riesca' assai 
difficile  l'accertare  l'epoca  precisa  in  cui  fu  compo- 
sta e  publicata  ciascuna  di  esse  epistole.  Bentley  (8) 
si  contentava  ,di  assegnare  per  data  airepist,ole  del 
primo  libro  l'anno  M"*^  o  hl'^'^  della  vita  di  Orazio 
(cioè  735,  736  di  R.)  e  quanto  a  quelle  del  secondo 
libro  se  la  spacciava  con  dire  ch'esse  cadevano  ne- 
gli anni  successivi.  Ora  però  le  inchieste  più  ampie 
e  profonde  che  si  sono  fatte  intorno  alla  cronolo* 
già  generale  delle  poesie  di  Orazio,  hanno  condotto 
a  nuovi  risultati  (9),  a  un  grado  maggiore  divfre- 
cisione:  abbenchè  neanche  al  di  d'oggi  essa  non 
sia  ancora  stata  determinata  con  tanta  sicurezza,  da 
eselwlere  ogni  qual  siasi  dubbio,  grado  di  eertezza 
che  non  si  potrà  forse  mai  aggiungere.  Sanadon  po- 
neva le  epistole  del  primo  libro  tra  gli  anni  720-734 
di  Roma  (31-45  del  poeta)  quelle  del  secondo  libro 
tra  gli  anni  734-746  (4S-57  del  poeta)  :  mentrechè 
T.  Schmid  (iO),  e  più  esattamente  al  certo,  pone 
le  lettere  del  primo  libro  tra  gli  anni  798-734,  e 
quanto  a  quelle  del  secondo  libro  la  prima  non  oltre 
il  734  0  735,  e  l'altra  prima  ancora  del  734  (4  4),  che 
certamente  si  può  revocare  in  dubbio.  Anche  KJr- 
chner  (12)  pone  il  primo  libro  tra  gli  anni  797-739, 
e  il  secondo  libro ,  eccettuata  la  lettera  ai  Pisoni , 


fra  ffk.  ftDiù  743-7M»  e  erede  che  questi  componi* 
inent!  siano  stati  publioati  insieme  nello  stesso  tempo. 
Seconda  Franke  invece  (13),  il  primo  libro  sarebbe 
stato  composto  tra  il  730-734,  e  pubblicato  negli  ul* 
limi  anni,  e  le  epistole  del  secondo  libro  sono  po- 
steriori all'anno  737.  Intorno  air^rfe  poetm  V.  il 
seguente  $.127. 

Tra  le  varie  imitazioni  delle  epistole  di  Orazio 
nelle  moderne  letterature,  meritano  singoiar  men- 
zion^Q  L€«  Epitres  de  Boileau. 


{i)  Già  Porfirione  {ad  Spiti,  l.  4.  princ.)  così  parli  :  «Flacci  episi»- 
«larum  libri  titolo  tantom  dìssimiles  a  scrmonibua  saot:  nam  et  metrS, 
«  et  verborom  commonis  adsumptio,  etc.  etc.  » .  Cicerone  ad  Àtiie.  xui. 
6)  adduce  un  esempio  anteriore  di  lettere  ia  versi  in  quelle  di  Spurio 
Mnmmio  (verso  il  SOS). 

(2)  Daeier  le  appella  Un  court  de  morale  etUUr  el  faU.  I  due  libri 
delle  satire  ei  gli  appella  cXsyxnxoì,  quelli  delle  epistole  Jccfaxuxoc. 

'irapfttvs'rixoi.  In  ei^  concorda  anche  Weicbert  nàl' opera  infracitata 
^p.  4).  Cf.  et  Obbarium  ad  Borai,  «jK-ff.  4.  p.  25. 

(3)  V.  MorgensterUj  De  satira^  algue  epitlola  horaéiamB  diterimine 
(Gedani  4799,  4),  p.  46.  Ast,  De  Piai.  Phcbdr.  p.  54.  Fr.  Olrìeh,  De 
ttilifit  Borat.  eomm.  Vratislav.  4827.  4.  A.  Weiehert  ProliMto  i.  d# 
QTìior.  Fi.  epistolit.  Grimm»  4826,  A.  Ì.A.  Kircbner  nella  sua  edizione 
dello  satire  p.  vii.  Franke  Fati.  Sor.  p.  €9. 

(4)  Stango  de  Bar.  epitt.  i.  2.  comment,  Franeof.  ad  Viadr.  4S50, 4, 
p.  2.  Secondo  il  quale  apparterrebbero  alla  pnma  classe  le  epistole  I.  3. 
4.  5.  7.  8.  9.  43,  alla  seconda  Bp.  i.  4.  2.  6w  40,  ed  Ep.  il.  4.  2.  5. 
Eicbstadt  vuole  dividere  le  epistole  in  tre  classi,  didattiche  (morali),  ele- 
giache e  scherzevoli:  D&Qlzer  ne  distingue  due  sole,  quelle  che  conten- 
gono aolamente  notine,  commissioni  ed  interrogarioUi  esposte  nella  ma- 
niera dell'epistola  poetica  (l.  3.  4.  $.  8.  9.  44.  42.  43.  45),  e  quelle 
che  ci  porgono  una  dissertazione  compiuta  intorno  ad  un  tema  (l.  4.  2. 
6.  7.40.44.  46.47.48.49). 

(5)  Weichert  1.  e.  g.  2.  4  {Ledi,  venuu.  p.  65).  Nel  seguito  egli  va 
ripassando  alcune  epistole  sotto  questo  rispetto.  Parecchie  di  esse  benché 
dirette  a  individui  determinati,  egli  considera  eome  meri  Iimim  «nomiti, 
che  l'ozioso  poeta  ha  messo  in  carta  ;  come  per  esempio  Ep.  l.  43.  44. 

(6)  Intorno  alla  preferenza  da  darsi  alle  epistole  sulle  satire,  ed  aH'e- 
minente  loro  pregio  a  petto  anche  di  tutte  le  altre  poesie  di  Orazio  v. 
Manso  Nachiràge  xu  Sulxer^  T.  vi,  p.  409.  481 .  Anche  G.  G.  Scaligero 
«•tanto  avverso  alle  satire,  giudicava  assai  più  favorevolmente  delle  epi- 
stole. Poel.  VI.  7.  p.  876. 

(7)  Intorno  alla  verseggiatura  dell'  esametro  oraziano  nelle  satire,  e 
neli*  epistole,  v.  0.  Hermann,  Ekm,  doeUr,  «talr.  p.  359,  dove  parla 
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dell'  esaoMtro  aMio  dagli  aotìeliì  per  certe  «ooipotìsioiii  peeticke  jàk 
semplici,  ed  affini  alla  prosa,  indi  aggiunge:  a  Eoderoquf  pertiacnt  Ho- 
«  ratii  epiatoltf,  et  magia  etiam  sermones.  Aliqnanto  major  enim  in  epi- 
«  àtolìs  eleganti^  est  numeromm  et  concinnitaa  quam  in  semoniboa,  in 
«  quibus  iantam,  ne  prosa  oratio  esse  videatur,  metmm  adbibìtnm  est  »  . 
Secondo  Rirchner  il  motivo  per  cui  è  migliore  la  verseggiatura  delle  epi- 
stole posteriori  e  più  ampie,  non  h  U  maturità  e  maestrii  auogiore  prò* 
dotta  dall'età  più  avanzata,  ma  la  differenza  dell'ergomente  e  divisamento 
del  poeta,  il  quale  esigeva  una  trattazione  diversa. 

(8)  Y.  la  prefazione  alla  sua  edizione  di  Orazio,  p.  I?  (edizione,  di 
Lipsia). 

(9)  L'opinione  di  Bentley  fu  generalmente  adottata,  e  stette  lungo  tempe 
in  vigore  senza  guari  aonirire  contraddizione,  in  f  irtù  della  granle  autorità 
4i  queato  crìtico.  Ora  pero  è  generalmente  abbandonata.  F.  Kircbner, 
Quatt.  HoratL  Weicbert,  De  L.  Varii  earmm,  Franke  Fati.  Uor.  ecc. 

(40)  V.  le  introduzioni  alle  singole  epistole  nella  sua  edizione. 

l'I  4  )  Secondo  Riedel  (nella  ana  edizione)  essa  cade  nel  744.  Secondo 
Kircbner  nel* 745  circa,  la  prima  pel  744. 

(42)  L.  e.  p.  35-38  ;  con  esso  lui  à  a  un  dipresso  concorde  aocbe  Ob- 
barìns. 

(45)  Fatti  Borati  p.  69.  76.  499. 


.  §.  1S!7.  —  L'ultima. di  queste  epistole  (ad  Pisane») 
scrìtta  forse  a  un  dipresso  negli  anni  745-746  di 
Roma  (i),  si  può  considerare  come  T ultimo  com- 
ponimento del  poeta.  Quintiliano  stesso  (2)  già  la 
ciia  come  opera  a  parte  sotto  il  titolo  di  Àrie  poe- 
tictty  o  il  suo  esempio  seguirono  gli  altri  gramma- 
tici e  scoliasti.  Ciò  però  nulla  prova  in  favore  del- 
Tautenticità,  ed  esattezza  di  questo  titolo,  il  quale  se- 
condo ogni  ¥6ro$imiglianza  non  deriva  dal  poeta 
slesso ,  ma  da  mano  posteriore.  Fuvvi  anzi  og- 
gigiorno chi  senza  troppo  badare  al  tenore  e  so- 
stanza di  questa  epistola  sostenne  ch'essa  era  stata 
lasciata  imperfetta  da  Orazio,  ed  era  stata  publicata 
solo  dopo  la  di  lui  morte  (5).  Egli  è  però  ad  ogni 
modo  certissimo,  che  questa  lettera  è  una  delle 
più  importanti  e  perfette  poesie,  che  Orazio  ci  ab^ 
bia  lasciate,  e  che  se  fu  mai  sempre  tenuta  in  quel 
pregio  che  ben  le  si  addice,  è  pur  anche  stata  Tog- 
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getto  della  massima  dissensione  tra  i  dotti  massime 
moderni,  i  quali  ne  vollero  determinare  Io  scopo  (4). 
Gt'interpreli  più  antichi,  Acrone,  Porfirìone  ed 
altri  (5),  coi  seguirono  ne*  tempi  moderni  Robor- 
tello,  Lamhino  ,  Giulio  Cestro  Scaligero,  G.  J. 
Vossio  ed  altri  vollero  che  questa  epistola  non  fosse 
altro  che  una  filatessa  di  osservazioni  isolate,  messe 
giù  alla  spicciolata,  e  come  vien  viene,  senza  nesso 
od  órdine  interno,  intorno  alla  poesia  e  le  qualità 
necessarie  a  formare  il  poeta.  Altri  interpreti  come 
Dan.  Einsio,  Michelsen,  e  specialmente  Régèlsber- 
ger  (6)  credettero  avervi  scoperta  una  intiera  teoria 
dell'arte  poetica,  un  sistema  compiutissimo,  e  dis- 
sero che  il  difetto  spesso  sensibile  dì  nesso  interno 
e  di  armonia  tra  le  singole  partì  sia  mero  effetto 
della  incuria  degli  amanuensi,  e  dello  scompiglio 
ch'essi  vi  posero  (7).  Già  Dacier  oppugnò  questa 
opinione  (8):  però  anch' egli  credeva  che  Orazio 
con  essa  avesse  voluto  porgere  ai  lettori  romani  un 
compendio  dell'arte  poetica»  un  estratto  del  meglit 
che  intorno  a  codesto  soggetto  avevano  scritto  i 
critici  e  filosofi  greci  Aristotele,  Zenone,  Democrito ^ 
Neottolemo  ecc.  Il  difetto  di  metodo  e  di  nesso 
interno  tra  i  varn  soggetti  esposti  in  questa  let« 
tera  egli  in  vero  non  l'ascriveva  a  colpa  degli  ama-^ 
nuensi,  ma  cercava  spiegarlo  dalla  maniera  stessa 
con  cui  Orazio  soleva  comporre,  come  vien  viene, 
e  secondo  che  il  caso  stesso  gli  faceva  cadere  gli 
oggetti  sotto  la  penna;  e  quindi  pure  credeva  cbè 
vi  mancassero  varie  cose  che  non  sì  sarebbero  do* 
vttté  pretermettere.  Lambino  e  Baxter,  e  poscia 
Hurd,  Sanadon  ed  altri  (9)  già  intravidero  il  lato 
speciale  da  cui  questa  epistola  doveva  essere  ri* 


guarM»-  Ora  la  sì  eonsideravat  come  fece-varfaio 
(^zia  Hurd,  soltanto  come  satira  del  teatro  roma* 
no,  e  un  tentativo  per  operare  una  riforma  solle 
scen^  romane:  ora  come  una  critica  dei  poeti  dì 
quei  teispi  (W)  massime  drammatici,  i  quaH  regna* 
vano  sulle  scene ,  o.-  come  riflessioni  sullo  stato  e 
miglioramento  del  dramma  romano,  esposte  cmne 
vienviene^  e  non  d'appresso  un  piano  sistematico. 
Per6  chiunque  esamini  un  po'  attentamente  sia  la 
sostansa,  sìa  il  carattere  totale  di  questo  poema  scor«- 
gerà  di  leggieri»  ch'essa  non  è  né  una  satira,  quan- 
tunque in  alcuni  passi  regni  un  tuono  satirico,  tuono 
il  quale  non  è  a  gran  pezza  quello  dell'intiero  poema, 
né  principalmente  o  anzi  esclusivamente  una  am« 
monizione  satirica  de'  giovani  poeti. 

Al  di  d'oggi  poi  alcuni  vollero  tener  maggior 
conto  del  rapporto  speciale  di  questo  poema  verso 
la  persona  cui  è  intitolato,  quale  regna  egualmente 
in  tutte  le  altre  epistole,  e  si  ò  tentato  di  indi  ri- 
petere la  spiegazione  del  suo  scopo  e  destinazione, 
e  sostanza.  Epperciò  opinarono  che  Orazio  con  que- 
sta epistola  e  calla  semplice  e  libera  esposizione 
dei  requisiti  che  sono  indispensabili  a  fare  un  buon 
poeta  abbia  foluto  dissuadere  i  giovani  figli  di  Pi- 
sene dal  percorrere  una  carriera  per  cui  essi  come 
tanti  altri  del  suo  tempo  non  avevano  né  sufficiente 
ingegno,  né  cognizioni:  e  che  forse  a  questo  suo 
scopo  principale  siansi  per  avventura  accoppiate  al- 
tre mire  accessorie,  come  per.  esempio  quella  di 
correggere  e  respìngere  dalle  ardue  vette  del  Par- 
naso la  numerosa  legione  de' poetastri  di  quei  tem- 
pi» e  cosi  operare  una  ristaurazione  della  deca- 
duta poesia.  Questa  opinione  diffusa  in  AUemagna 
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fpedsimeiite  da  Wieland  (14)  fti  pure  indigrosse 
abbracciata  novellainente  da  MUtermayer  (41),  e  da 
Orelli,  i  quali  vi  aggiunsero  che  la  mira  spedale  di 
Orazio  era  pur  sMa  la  poesia  dràoiìDaliea.  Però 
fotvi  chi  le  obiettò,  che  essa  traeva  4^oppo  Itffghe 
conseguenze  dal  riguardo  dorato  alla  relazione  perr 
sonale  della  epistola  (i3),  che  lo  scopo  del  poeta 
era  più  grande  e  generale,  quello  cioè  di  porre 
un  argine  al  decadimento  del  buon  gttsUr  neHa 
poesia,  ed  all'irruente  contagio  del  poetare:  che 
la  dì  lei  sostanza  erano  avvertimenti  didattico- sati- 
rici ai  poeti  romani  suoi  contemporanei,  a  cui 
aveva  dato  occasione  una  conversazione  precedente, 
o  il  suo  domestico  commercio  |col  Pisonl.  E  sem* 
bra  in  vero  che  a  tanto  si  riduca  ciò  che  possiamo 
dire  intorno  a  questo  punto,  giacché  per  una  parte 
non  puossi  assolutamente  contestare  il  rapporto 
dell'epistola  coi  Pisoni,  sfa  che  il  poeta  volesse  real- 
mente guarire  questi  giovani  romani  dalla  smania 
del  poetare,  o  altre  cagioni  il  muovessero,  a  indi- 
rizzarla loro;  e  per  altra  parte  non  si  può  pure 
negare ,  che  Targomento  generale  dell* epistola  è 
destinato  ad  un  publico  maggiore,  a  cui  il  poeta 
alla  sera  di  sua  vita  e  con  quel  suo  fare  libero 
sciolto ,  gioviale  e  spesso  anche  sarcastico ,  eh'  ei 
tenne  pure  nell'altre  epistole,  e  che  lo  guarentiva 
sia  dal  rimprovero  di  essere  incompiuto,  sia  dal 
pericolo  di  cadere  nella  seecagginosa  aridità  di  una 
dissertazione  rigorosamente  scientifica,  va  esponendo 
le  sue  opinioni  intorno  alla  maniera  di  trattare  e 
eoltiirare  la  poesia,  lo  pone  in  guardia  dai  tanti  tra- 
viamenti e  inciampi  cui  erano  esposti  gli  alunni  delle 
«use,  e  gli  presenta  i  risultamenti  de'  suol  studii. 
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e  della- lunga  e  miitura  sua  esperìenta.  Ciò  stante 
vuoisi  anche  Targomento  e  materia  del  poema  mi- 
surare, e  giudicare  dalle  singole  sue  partì,  e  queste 
determinate  e  particolareggiate  fMVono,  com'è  chia- 
ro, -a  dividere  acconciamente  l'intiero  contesto  del 
poema.  (^). 

'•:  Giusta  la  supposizione  più  comune  (13)  i  Pisoni 
a  cui  la  lettera  è  diretta  sono  L.  Calpurnio.  Pisone 
(console  nel  758  di  Roma)  e  i  suoi  due  figli  :  a  detta 
di  altri  (16)  Cn.  Calpurnio  Pisone  {Consul  suffeetm 
731)  e  i  suoi  due  figli  Cneio  e  Lucio.  Ciò  non  di 
npeno  vi  fu  oggigiorno  chi  osò  di  nuovo  negare  (47) 
che  questo  poema  ^ia  una  lettela ,  e  affermare  ch| 
esso  è  un  componimento  scritto  a  imitazione^  di 
quello  di  Aristotele ,  e  destinato  da  Orazio  ad  es- 
sere-letto nelle  publìche  recitazioni,  ov'egli  a  istanza 
dei  Pisoni  ha  cercato  di  esporre  le  dottrine  prin* 
cipali  dell'invenzione  ed  esposizione  poetica,  avendo 
specialmente  in  mira  la  poesia  drammatica ,  e  di 
svolgere  la  cagioni,  che  in  Roma  ostarono  al  prò* 
gresso  e  perfezionamento  della  buona  poesia. 
..  Ancor  più  avventata  e  insussistente  è  l'asserzione 
di  Gerolamo  de  Bosch  (18),  che  Orazio  non  abbia 
scritto  effettivamente  questa  lettera  ai  Pisoni ,  :  ma 
ne  abbia  soltanto  adoperato  il  nomea. mo'  di  pro- 
sopopea retorica,,  perchè  questa  gente  è  una  delle 
più  insigni  di  Roma,  e  non  essendo  certo  mai  sal- 
tato in  capo  a  questi  Pisoni  il  ghiribizzo  di  fare  versi, 
egli  conseguiva  il  suo  intento  di  ammonire  e  sferzare 
con  questa  satira  i  cattivi  poeti,  senza  offender  chic- 
chesia.  Non  pago  di  ciò  Bosch  (19)  va  ancora  più 
in  là,  ed  assevera  che  tutta  l'intitolazione  Q.  Ho- 
ratii  Flaeci  ars  poetica  Epistola  ad  Pisones  non  è 
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dell'autore  stesso,  ma  le  è  stata  appiccata  per  errore. 

Egualmente  erronea  ed  insussistente  è  Topinione 
che  questo  poema  non  sia  altro  che  una  imitazione 
di  opere  greche,  ed  io  ispecie  ch'esso  sia  tolto  di  peso 
dalla  poetica  di  Aristotele,  giacché  il  tenore,  la  ten- 
denza e  la  sostanza  di  questa  è  affatto  diversa,  né 
Orazio  si  è  fatto  plagiario,  o  imitatore  servile  di  Ari- 
stotele (20),  ma  si  è  approfittato  degli  scrittori  greci, 
0  fattosi  ricco  delle  loro  dovizie,  illesa  sempre  ser- 
bando ed  intatta  la  sua  indipendenza  ad  origina • 
liià.  Perciò  non  si  può  neanche  riguak*dare  la  sua 
arte  poetica  come  ana  semplice  imitazione  del  Fedro 
di  Platone  (21),.  difendo  che  ia  quella  si  deridano 
i  poetastri  romani,  come  in  questo  si  dileggiano  i  re- 
tori e  parolai  greci. 

Nei  tempi  moderni  in  Francia  fece  molto  remore 
Vari  pqétique  (4672)  di  Boileau  (22),  con  cui  egli 
voleva  dare  un  istradamento  compiuto  alla  poesia, 
secondo  il  modello  dell'arte  poetica  di  Orazio,  in 
Allemagna  F.nk  non  ha  guari  ha  tentato  di  fdre 
soKo  il  titolo  antico  per  la  poesia  odierna,  ciò  che 
Orazio  fece  per  quella  de'  suoi  giorni. 

{^)  V.  Eichstidt,  Horutii  ad  Ptf.  epiti,  quo  tempore ^  et  ad  quo» 
teripta  sit.  Jeneo  i%i4.  Patia  nel  Journal  die  Savantty  4842,  p.  595. 

(2)  V.  Intt.  Or.  yiu,  3.  {.  60.  Cf.  Epitt.  ad  Tryph.  2.  Simmacìi. 
Epitt.  I.  4.  Sidon:  Apoll.  Carm.  ix.  225.  Porphyr,  ad  init. 

(3)  V.  Lille,  De  horaiiana  ad  Pit.  epitU  (Vratislav.  4838,  8^^),  pa(r. 
84-94.  Fr.  Liademann,  Dùt.  de  Bar.  ep.  ad  Pi$.  (ZitUo  4840 ,  4»), 
V.l.  p.  4. 

(4)  Cf.  Haberfeldt,  Comment.  de  Hor.  (Lipa.  4802),  iv.  n.  225.  Elch- 
stadt:  M  Censura  novissìmarum  observationum  in  Hor.  cp.  ad  Pis.  ■.  l.  li. 
Jena  4840-4844.  G.  Th.  Stranbcr,  «  De  Horatii  Fiacci  ad  Pis.  epìst.  ». 
Basii.  4839,  8.  E.  I.  Hilgers:  «  De  Hor.  Fiacci  ep.  ad  Pia.  Bonn.  4840  . 
8*,  cap.  I.  p.  4-20 

(5)  Giulio  Cesare  Scaligero,  Prafat.  ad  Poet.^  così  dice:  «  Nam  et  H<k 
«  ratius  artcm  quum  inscripsìt,  adeo  sine  ulla  docet  arte,  ut  satiro  propius. 
«  tolnm  opus  illud  esse  yideatur  ».  F,  in  contrario' Passow  p.  Cixili,  not^ 
280,  nella  sua  edìiione  delle  epistole. 
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(7)  Coti  pfDttta  Bomioitamente  Dso.  Eiotio.  Li  eoMMMW  natvrale 
4i  rodesti  opinione  era  «n  boon  dato  di  traspoaifiooi  e  tttUd^i  na'  sin- 
Soii  Tarai,  a  parola  di  questa  epiatola.  E  da  qMilo  fana  Boaia  Ifov^ 
«erto  boa  pochi  imitatori.  Àasai  noioTole  h  un  tentativo  consimile  nalU 
scgneiste  opera:  La  poetica  di  Q.  Orazio  Fiacco  restitnita  all'  ordine  ano, 
a  tradotta  in  taniaa  con  ptviasiona  a  con  nota  da  PSairo  Asterò  Palrini, 
Roma  1777,  8. 

(8)  Lei  fBuvrei  éP Borace^  Tom.  I.  p.  85. 

(9)  F.  K.  Herd  quinta  adizione  4776,  Londra.  Sanadon  1.  e  Tom.  if . 
p.  562,  ed  ivi  le  segnanti  parole:  «  L'indigoation  qu^il  avait  confa  contre 
«  qnelqves  éari? sina  de  son  temps  q«i  se  Tsntoient  delire  poèta  sana  cob- 
«  naitra  la  genia  da  la  véritabla  poesie,  et  pantètra  lea  instapeas  de  Pison^ 
«  et  de  quelqoes  antres  de  ses  plus  illastres  amis  l'engagbrent  k  s'ezpli- 
«  quer  plus  au  long  aur  ce  anjat  ■ .  V.  anche  I.  0.  Eh ,  CownMtU  aeaé. 
ile  Q.  Hot.  FI,  epUt,  ad  Pìm.  (Lendini  Gothor.  4833,  S»)  p.  40.  42. 
A  detta  del  qosle  Orazio  aveva  V  ioteniione  di  flagellare  i  cattivi  poeti, 
il  cattiTO  pialo  da*  anoi  tempi,  il  qnala  si  deliriava  nella  hislacohcria  in 
una  miserabile  sdulazione  ecc.  Indi  i  molli  passi  sarcaatici . 

(40)  Cosi  H.  Dohm  scorge  in  questa  lettera  una  riprensione  de'  poeta- 
stri, della  loro  insania  a  cattivo  gusto.  Cosi  anche  Mfeiehert  {De  Q.  Bor\ 
FI.  eétreeii.  |.  7)  determina  lo  scopo  di  questa  come  della  epistola  pre- 
cedente in  onesto  modo  :  •  Non  quo  familiares  suos  de  arte  poetica  do- 
li cerei,  tH  9i  sap%uafua  carmina  adversus  ineptas  obkrectatonm  voees, 
«  nugasque  defenderet» .  Orszìo  adunque  avrebbe  avuto  soltanto  uno  scopo 
polemico-apologetifeo:  noi  non  lo  escludiamo,  ma  non  crediamo  neppure 
ch'esso  sia  slato  Vanieo. 

(41)  Nella  sua  traduàone  delle  epistola. 

(42)  Così  parla  in  un  suo  programma  su  questVpistola  (Aschalfenburg. 
1897)  :  «  Orazio  additando  ai  primogenito  di  Pisone  tutte  le  regole  della 
poesìa  drammatica  e  i  requisiti  che  devono  concorrere  in  un  poeta  dram- 
matico, gli  vuol  far  tederà  quanto  ne  sia  ancor  lontano,  e  quali  meari 
ubbia  a  mettere  io  a^«ra  per  aggiugnere  usa  mata  sì  elevata  » . 

(43)  V.  Vetterlein,  ilmmadvertf .  plerumque  oriti,  in  tingg.  auell. 
veti,  loca,  Kotben  4795/  8. 

(44)  Rilgers  e  Lilio  dividono  quest'epistola  in  tre  parti:  dal  vs.  4-452} 
dal  vs.  453-305;  dal  vs.  306-476. 

(45)  Porfirione,  "Wieland,  Mittermayer. 

(46)  Così  J.  H.  van  Reenen,  Diti,  de  Horaf.  ep.  ad  fiii.  Amstelod. 
4  806.  Psula  di  Hocheder  nella  sua  edisione  dell'arte  poetica,  Obbario,  Ek. 

(47)  Hobler  nella  sua  edizione  dell'arte  poetica. 

(18)  Obiervatt,  «»  Ànihol.  grac.  Ultraject  4840  ,  p.  459-454. 
Àddend.  p.  478. 

(40)  Cura  teeundm  m  Boralii  epitL  ad  Pii.  ed.  a  C.  H.  ▲.  Eicb- 
xtadt,  Jen.  4812.  (J.  H.  M.  Erncsti  Parerg.  Boràt.  p.  U~Lxxi). 

(20)  Appo  gli  scoliasti  antichi  intorno  a  questo  punto  che  la  s^uenta 
indicazione  di  Porfìrione  in  principio:  •  Hunc  librum  qui  inscribitur  de 
«  arte  poetica  ad  L.  Pisonem,  qui  postea  urbis  custos  fuit.  ejusque  libaros 
«  raisit.  Nam  et  ipse  Pise  poeta  fiiit,  et  stndiorum  liberalium  antistes.  In 
quCm  librum  eongessit  prscepta  Neopfolemi  de  arte  poetica,  con  quidam. 
«  ennia  sed  emiaentissima  ». 
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(34)  C.  0.  S^Mier  :  De  BoraUo  Phionii  mmmi&  •!«.  Lips.  4T99^« 
4«.  p.  7.  42.  ^  Atft,  4é  Ptol.  PAtfdro.  Jea.  4é04.  b.  95.  AooW  Dohrn 
trova  cbe  ^esto  ptngone  non  pub  stare,  e  che  queat^epistola  ai  potrebbe 
pisttoalo  p«rt((OBare  coll'opiueolo  di  Lociaoo  De  amteribenda  Citforùi. 

(22)  f.  Bioaraphie  utUoert,  T.  v.  p.   8.  Becenlemente  qoeai'trte 

Soetica  fa  tradotta  in  latino  da  Amand-Lanrent  Paul  (4809)  Beeueit 
9  wwreeéux  de  «et  meUleurt  ffoèlei  (raduitt  eie.  Lyon  4S04.  Y.  Patia 
nel  Jimm.  4$$  Savan$  4  843,  p.  47. 

f.  426. — Come  le  poesie  di  Virgilio,  e  quelle 
degli- altri  eminenti  poeti,  cosi  pure  quelle  di  Ora- 
zio nell'epoca  susaeguente  sortirono  tra  i  dotti  gram- 
matici i  loro  interpreti  e  commentatori,  invitativi 
dalla  gran  diffusione  di  queste  poesie,  e  dall'essere 
state  le  medesime  introdotte  ben  tosto  nelle  seno- 
le  (4).  Per  mabr  ventura  difettiamo  a  questo  propo- 
sito di  ragguagli  precisi  e  circostanziati,  e  quello 
che  si  è  conservato  di  codeste  gramimticali  iucu- 
braiioni,  e  finora  dato  alla  luce  (S),  é  di  beffi  più 
lieve  vantaggio,  e  anche  quanto  a  mole  è  ben  in- 
feriore ai  commenti  che  abbiamo  su  Terenzio  e  Vir- 
gilio. 

Sappiamo  che  queir istes^o  Terenzio  Seauro  (3)d!el 
secolo  di  Adriano,  il  quale  aveva  commentato  Vir- 
gilio (§.  76),  aveva  pur  dettati  commentarli  sull'arte 
poetica,  di  cui  anzi  troviam  citato  il  libro  deci- 
mo. Anche  C.  Emilio  e  Gttisfo  Modesto  liberto  del 
dotto  Igino,  pare  abbiano  commentato  Orazio,  l'ul- 
timo dal  lato  massime  della  lingua;  però  intorno  a 
questo  manchiamo  d'indicazioni  precise  e  sicure. 
Troviamo  pure  mentovati  certi  interpreti  I  quali 
avevano  trattato  ex  professo  delle  persone  di  cui  si 
trova  fatto  cenno  nelle  poesie  di  Orazio  (4),  né  te- 
miamo andare  errati  affermando  esservi  stallai  certo 
più  altri,  i  quali  si  travagliarono  intorno  alla  dichia- 
razione delle  poesie  di  Orazio  da  varii  lati,  e  ad  illu- 

yoi.  I.  j9 
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Scarne  i  peo»i«rj,  e  le  cose»  la  iiag»a»  e  il  metro. 

Giacché  4a  qael  poco  che  abbiamo  ancora  delle 
diftqiÀlzJonì  antiche  iotorao  alla  metrica  e  prosodia 
ftì'  generale»  troviamo  avervssi  sempre  un  riguardo 
speciale  ad  Orazio»  ed  ai  suoi  metri.  Negli  eenlti 
verbigrazia  di  Diomede  (5)  e  di  Mario  Fillorino  (6), 
Tultimo  capitolo  tratta  dei  metri  di  Orazio  io  parti- 
colare. Lo  stesso  dicasi  di  Cesio  Bas$o  (7)  e  di  Àllilio 
Foriunaziano  (8).  Cosi  di  questi  lavori  intorno  alle 
poesie  di  Orazio  si  è  pure  conservato  qualche  fram- 
mento» i  quali  come  avviene  quasi  di  tutti  gli  scoli 
e  commentarli  che  abbiamo»  sono  certamente  rica- 
vati da  opere  e  commentarli  anteriori. 

Questi  scolii  di  Orazio  furono  per  la  prima  volta 
publicati  da  G.  Fabricio  nella  sua  edizione  del  il&SK» 
dallsi^  qualie  «passarono  nelle  altre  edizioni  (9),  ed 
ora  furono  ristampati  colla  massima  compiutezza 
neiredizione  di  Braunbard.  Essi  portano  il  nome  di 
Àcrone^  forse  lo  stesso  Elenio  Acrone^  il  quale  aveva 
commenlato  anche  Terenzio  (§.  60),  e  di  Pomponio 
Porfirione^  il  quale  è  posteriore  ad  Acrone»  poi- 
ché egli  stesso  lo  cita  (40).  Però  viste  le  manipo- 
lazioni di  ogni  maniera»  che  questi  scolii  hanno  in- 
dubitabilmente sofferto»  riesce  sommamente  difficile 
il  volerne  determinare  l'epoca  in  modo  preciso.  Il 
potremmo  forse  se  avessimo  l'opera  intiera  ed  il- 
lesa; ma  quel  che  possediamo  non  sono  altro  che 
reliquie  ed  estratti  ben  diversi  dalla  originale  loro 
forma  »  e  in  cui  tu  scorgi  Aon  una  sola  ma  più 
inani  cosi  che  spesso  riesce  quasi  impossibile  sce- 
verare Tantico  e  genuino  dalle  aggiunte  e  dagl' im- 
piastri posteriori.  Però  questi  due  interpreti,  i  quali 
a  giudicarne  da  qualche  indizio  appartenevano  an^ 


cora  all'antica  epòca  pagana  (\i)^  hasno  atUnto  a 
buone  sorgenti  più  antiche»  e  conservateci  pasACcbto 
rare  e  preciose  notine  sopratutte  intorno  alle  poesie 
di  Orazio  ed  anche  sopra  qualche  altra  parte 'deU 
Tantichità  in  generale  (IS).  Ma  nel  farne  uso  le 
ìnlerpolaiioni  summentovate  d  ccMnandano  di  pro- 
cedere con  molta  cautela. 

Nei  manoscritti  di  varie  biblioteche  trovansi  an- 
cora parecchi  avansi  di  antichi  scolii  su  Orazio ,. 
tra  i  >qaali  occapano  certo  il  primo  posto  quelli  che 
si  trovano  in  S.  Gallo,  del  seeolo  uodecimo  o  duo- 
decimo, abbenchè  siano  di  ben  piccolo  pregio  (1?). 
Cosi  anche  quello  che  trovasi  tuttora  sepellito  ne* 
manoscritti  olandesi  ed  altri,  a  giudicarne  dalle  no- 
tizie che  ce  ne  ha  comunicato  Suringar,  e  dagli 
squarci  che  ne  ha  cavato,  non  promettono  tropp» 
messe  di  nuove  cognizioni,  imperocché  quello  che 
non  è  tolto  da  Aerane  o  da  Porfirione ,  appartiene 
probabilmente  a  qualche  scrittore  cristiano  del  me- 
dio  evo. 


(4  )  Ciò  si  rica?a  già  da  Giovenale  Sat.  Vii.  227. 

V.  Bnanhttrd  oella  ana  edisione  T.  i,  p.  Ut.  W.  U»0.  Sarìft])ar 
/ff|l.  crUt.  tehol.  lai.  P.  ili  (cap.  xui). 


fo)  V.  Carisio  p.  482.  5.  p.  -188.  H. 

(4)  •  i^  da  penonis  HoratìanÌB  acr^taaraDt  »  dice  lo  sooìm  aolieo  ait 
M(.  I.  3.24.  91. 

(5)  Nella  sna  opera  De  orattone  et  parit.  or.  et  genere  metrùrum 
vai  Corp.  ifranmeM,  di  Pntaoii  p.  270.  547. 

(6)  Nell'opera  De  orthographia  et  ratùme  meirorum,  ib.  p.  2449. 
2609; 

(7)  Ib.  p.  2063^. 
(Sllb.  p.  2674.  2698. 

(9)  I.  Crucque  alla  ma  edizione  (4578.  4S9r.  4044)  aggimise  «Aa  rac- 
colta dtacoKi  aotychi  {Seotiaet^  Crucquhn^),  perb  ttsaminaiidoU  e/Uéùìa^ 
mente  ti  Tede  eh'  essi  sono  tolti  qaasi  in  tolto  da  Acrone,  e  Porfirione 
con  qualaha  arrota  di  penna  postenort. 

(40)  V.  ad  Soft.  u.  3.  83.  i.  S.  25.  Malgrado  la  contradinona  di 
Stefano  nella  sua  edizione  del  4588,  l'opinione  pia  probabile  è  qnalla  di 
Fabricio  che  cred^  Porfirione  più  recente  dì  A<^ae.  W.  TevITct 
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(44)  Y.  per  efcmpio  ad  Càrmm.  ni.  8.  4 .  i.  56.  42.  ili.  44.6.  ad§al. 
I.  5,  7.  44 .  Giusta  la  e^oaettara  di  Surìogar  sì  l'uno  che  l'altro  noo  di- 
.moraTano  in  Roma/ma  attrote. 

(4^)  Intorno  alPimportftua  ed  utiUtk  di  queati  scolii  antichi,  v.  S«- 

(45)  V.  h  C.  Orelti,  Bp.  ad  Madnig.  (nella  soa  edisione  dell'Oraror 
di'  Cioenne)  P.  Lin-LT. 

'  g.  429.  — Moia  di  passare  alla  satira  posteriore 
di  Persio  e  Giovenale,  dobbiamo  ancora  far  menzione 
di  due  altri  poemi,  i  quali  per  ragione  del  loro  ca- 
rattere appartengono  in  certo  modo  alla  satira,  e 
cadono  ìndobitabilmente  entrambi  nel  secol  d'oro 
detta  leUei^tara  romana.  L*uno,  che  ci  è  giunto  un 
po'  mal  concio,  e  quindi  riesce  difficile  a  leggere, 
nei  manoseritti  porta  il  seguente  titolo  :  Firgilii  Ma- 
ronis  Diras  (4):  onde  una  volta  si  attribuiva  a  Vir- 
gilio. Però  Piteo  e  Giuseppe  Scaligero  lo  ascrissero 
ad  un  certo  VaUrio  Catone  (2)  celebre  grammatico 
di  quei  tempi,  per  il  motivo  massime  che  in  questo 
poema  si  paria  di  una  Lidia  (5),  e  del  grammatico 
suddétto  troviamo  a  ppunto  «aitato  un  poema  collo  stesso 
titolo  di  Lidia.  Di  codesto  autore  citasi  pure  un 
poema  intitolato  Diana^  ed  un  terzo  intitolato  Indi- 
gnath,  11  nuovissimo  editore  delle  Dircd  propende 
a  credere  che  questo  componimento  tuttoché  d'in- 
dole omogenea  colle Dirce  fosse  in  prosa:  ma  code- 
sta opinione  giusta  l'osservazione  di  Nake  (4),  ci  av- 
volgerebbe in  un  ginepraio  d'inestricabili  difficoltà. 
11  risultamento  pure  delle  inchieste  di  Putsche  (5), 
indina  a  fare  Valerio  Catone  autore  delle  dirw;  del 
retto  comunque- ciò  aia,  la  loro  sostanza  e  lingua  le 
assegnano  ineontestabilmente  un  luogo  tra  le  poesie 
del  secol  d'oro i  La  lingua  è  classica:  alcune  tac- 
cbèrelle  nella  ritmica  solo  attestano  che  Virgilio  non  è 
autore  di  questo  poema. 
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La  materia  come  già  accenna  il  titolo  stesso  (6),' 
consiste  in  lamenti  ed  eseeraiioni  ocùMionate  dalla 
spogliazione  di  beni  e  terreni  nelle  Uirbolei^e  civili 
di  Siila  :  indi  eziandio  in  lamenti  per  l'^ssmiza  di 
Lidia.  Laonde  Jaeobs  e  Putsche  stimano  questo 
poema  doversi  dividere  in  due  parti  le  quali  sono 
staccate  l'ona  dall'  altra ,  e  non  hanno  niente  che 
fere  assieme.  La  prima  (vs«  I-IO'^)  sarebbe  un  poe- 
ma composto  anteriormente  sotto  il  titolo  Dirm^  ohe 
ha  parecchi  punti  di  analogia  colla  poesia  buco* 
lica.  L'altra  parte  formerebbe  anch'essa  un  altro 
poema  separato  scritto  più  tardi  della  prima  e  in 
città,  sotto  il  titolo  lÀdia.  La  prima  parte  o  primo 
poema  che  dir  si  voglia,  sia  nella  forma  sia  nella 
materia  dimostra  assai  rassomiglianza  coli' egloga 
virgiliana,  onde  K.  Fr.  Hermann  pretende  iscor- 
gervi  un  canto  alterno,  a  mo'  dell'idillio  di  Teocrito 
e  Virgilio,  in  cui  Battaro  sia  non  solo  la  persona  a 
cui  si  volge  il  discorso,  ma  parlante  anch'essa. 

Questo  nome  che  spesso  figura  nelle  allocuzioni 
in  questo  poema,  e  che  secondo  Hermann  è  un  com- 
pagno di  sventura  dell'autore,  esperto  anch'esso  del 
canto,  ha  cagionato  mai  sempre  il  massimo  irnba^ 
razzo  agi'  interpreti ,  i  quali  ne  hanno  dato  le  spie- 
gazioni le  più  discrepanti.  Alcuni  credono  ch'esso 
sia  il  nome  di  un  albero  i  o  di  una  foresta,  di  un 
fiume  o  di  una  collina,  altri  che  sia  il  nome  del- 
l'avversario, che  si  pose  vlolentomente  nel  possesso 
di  quei  beni  e  contro  cui  sono  dirette  le  esecra- 
zioni espresse  in  questo  poema.  Wernsdorf  cre- 
dette ch'esso  sia  soltanto  un  nome  finto  designante 
un  poeta  satirico,  forse  Callimaco  (7),  ma  Putsche 
crede  che  Battaro,  sia  il  nome  di  Bacco ,  e  che  Bat- 
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uro  e  Bassaro ,  ulta  delte  denomiMaioai  di  Bacfto , 
sia  la  stessa  parola  aieno  la  di^rsilà  de'  dSalelU* 
Nìike  (8)  ioSne  opina  cbe  Batterò  na  il  none  di 
uno  sehiayo,  abile  suoiuitore  di  iauto  e  forse  nello 
stesso  tempo  pastore,  il  quale  erk  u»  tempo  oso 
ji  cantare  con  Catone,  e  dopo  Tespolsione  di  CatiMsc 
rimasto  nel  podere,  ov*  è  la  scena. 

{i)  PatMke  nelli  toa  ediiione  cap.  i.  p.  7. 

(2)  Intorno  •  questo  grammatico  v.  Sueton.  de  illutlr.  gtamm.  cap. 
II,  e  0li  altri  paasi  citati  4a  WenMaoif,  PoéU,  lati.  miim.  T.  III. 
Pro<BiD.  p.  LUI.  Acche  Patsche  cap.  ii.  P.  I.  p,  40-43.  dimastra  che 
Virgilio  non  n'è  autore.  Però  lersch  Tuole  di  nuovo  attribuirgli  questo 
paema,  ek'ai  divida  in  tre  parti:  dal  ti.  f  ^90;  dal  va.  Oi— ^05;  dal  n. 
404  aino  alla  fine. 

(3)  V.  g.  448,  not.  4. 

(4)  Oputee,  NàkH  ad.  F.  Th.  Welck«r.  Bonn  48411.  i.  p.  548^ 

Ì5)  Poeto  che  questo  poema  sia  composto  di  due  diverse  parli  l'autor 
della  Lidia  noi  sarebbe  pi&  delle  Dira. 

(6)  Oins,  i.  e.  Dira  exetraUonéiy  difette  tanto  contro  le  pcraoae,  abe 
contro  le  cose  :  quelle  di  Catone  sono  della  seconda  specie. 

(T)  Quindi  Wernsdorf  dichiara  falso  il  titolo  che  si  m  talvolta  a  questo 
poama  Dirm  in  Bàliarum^ù  eredo  che  ai  debba  leggere  :  «  Cannea 
•  execratorum  ad  Battarum  ». 

(8)  Oputec.  I.  p.  505. 

%.  450.  ^  L'allro  poema  è  Vlbis  di  O^dio  scritto 
durante  il  suo  esìgilo  a  Tomi  (4)  a  vilipendio  e 
dildoro  di  uno  de'  suoi  nemici  contro  il  quale»  co- 
minciando massime  dal  verso  40i  ,  egli  vomita 
una  serie  di  maledizioni  le  quali  per  lo  più  sono 
tratte  dalla  mitologia  ;  ma  questa  è  si  complica- 
ta, la  loro  relazione  col  mito  si  rimota  e  le  allu- 
sioni oscure,  che  spesso  riesce  assai  difficile  a  com- 
prendere. Anzi  non  arriviamo  a  conoscere  neppure 
chi  sia  questo  nemico  contro  cui  il  poeta  scaglia 
tante  esecrazioni  (i).  Desso  non  è  né  Corvino,  t^ 
Igino»  né  Manilio  (&):  tutto  quello  che  possiamo 
scorgere  è  ch'egli  era  romano  e  poeta  anch'essa: 
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il  reAto  non  sono  altro  che  congetture  più  o  ikiene 
incerte. 

Questo  ibis  consta  di  6kk  Tersi  in  metro  elegia^ 
co.  Esso  ò  imitato  faidnbitabitmente  da  un  poema 
che  pia  non  esiste,  di  Callimaco  contro  Apollonia 
Kodio,  che  aveva  lo  stesso  titolo  di  lòts  (4),  del  quale 
si  seno  tentate  parecchie  spiegasioni.  Adunque 
anche  in  questo  poema  come  nelle  metamòrfosi,  è 
nelle  altre  sue  poesie,  gli  scritti  alessandrini  fiirono 
i  modellile  gli  esemplari  sulla  cui  scorta  Ovidio  poe* 
tava.  Non  possedendo  noi  pia  l^origloale,  il  quale 
gli  forniva  almeno  l'idea  e  la  forma  delPopera,  non 
possiamo  determinare  fino  a  qual  segno  Ovidio  iiv 
questo  auo  componimento  debba  dirsi  imitatóre  :  però 
possiamo  francamente  asserire  ch'egli^erbò  anche 
qui  la  sua  libertà  ed  origii^liti. 

Noi  possediamo  ancora  alcuni  scolii  antichi  sol- 
Vlhii  (5)  nei  quali  trovansi  eitati  parecchi  scrittori 
più  antichi.  Ciò  non  di  meno  sono  tntt' altro  che 
esenti  dal  sospetto  di  essere  fattura  tnoderna. 

(4)  Questa  h  l'ultima  o  per  lo  meno  tra  le  ultioM  sue  persie.  I'.  0kerli«. 
Vit.  Ovià.  (nella  sua  «dfzione)  p   lìt. 

(2)  Ondio  Steno  c«iì  parla  va.  49: 

Et  neqae  nomen  in  hoc  aec  dicam  facta  libello 
Teqve  brevi  ^ni  sis  dissimalare  sinam. 

(3)  Merkel  ne'orolaaf.  alla  s«a  «aisìoiie  da'TVtil.  e  dell'ièif. 

(4)  Ovidio  ibid.  53. 

None  qoo  Battlades  iimricain  devihret  Tbìm^ 

Hoe  ago  devoyeo  tefoe  tMsqffta  «sodo. 
Intorno  al  poema  di  Callimaco^  «.  A.  Becker,  Comment.  CaUimacK. 
empp.  Onming.  4S41,  8",  p.  65. 

(5)  Si  trovano  nel  naasimo  grado  di  eenipìtteaia  nelUedinone  dì 
Merkel. 

%.  19i.  ^Se  già  sotto  Oratio  erasi  cambiata  di 
assai  la  natura  ed  il  carattere  della  libera  satira 
éi  Lucilio,  ciò  avvenne  tanto  più  sotto  ì  suol  sucf- 
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ce8|0ri  (4).  Il  Visio,  la  d^rivasfone  dei  coitimi, 
clie  già  sotto  Augusto  si  era  -  ioBltrata  in .  Roma, 
aveva  ornai  fatto  largo  sdnicito  e  rilassati  tutti  i 
legami  e  soffocato  l'amore  di  lutto  ciò  eh'  ò  nobile 
e  bello.  La  libertà  indiridnale  non  meno  ddla  vita 
poblica  gemeva  oppressa  dalla  lunga  tirannia  di 
ontosi  despoti,  ed  in  loro  vece  era  sottentrata  una 
turpe  e  schiavesca  adulazione.  11  germe  del  buono 
salvato  dair  intero  eccidio  da  Vespasiano  e  Tito,  Indi 
soffocato  di  bel  nuovo  da  Domiziano,  rivide  tempi 
migliori  sotto  Traiano  e  Adriano.  Questa  è  appunto 
f epoca  in  cui  cadono  i  due  satirici  più  notevoli  tra 
i  posteriori,  li  cui  scritti  sono  venuti  insino  a  noi, 
Persio  e  Giovenale.  Miuna  meraviglia  adunque,  se 
in  essi  non  troviamo  la  lingua  semplice  e  naturale 
di  Orazio,  la  capricciosa  sua  giovialità,  Tumoristiou 
suo  frizzo,  ma  in  luogo  di  ciò,  rigido  sopracciglio  e 
caustica  austerità ,  con  cui  veggiamo  il  poeta  pieno 
di  santa  indignazione  scatenarsi  contro  i  vizii  e 
le  scelleraggini  del  suo  secolo.  In  seguito  del  can- 
giamento sia  de'  rapporti  esterni  e  politici,  sia  della 
civiltà  e  coltura  in  generale,  la  satira  aveva  perduto 
il  carattere  oggettivo,  che  aveva  sotto  Orazio,  ed  era 
sempre  andata  assumendone  uno  più  soggettivo,  che 
ci  si  rivela  nelle  considerazioni  che  fa  il  poeta  pieno 
di  sdegno  sopra  le  ributtanti  condizioni  della  sua 
età.  Anche  questi  scrittori  in  vero  ci  appresentano 
scene  della  vita  romana,  ma  comprese  e  pennelleg* 
giate  con  ben  altri  colori  che  in  Orazio,  la  cui  pia- 
cevolezza, lepore  e  squisitezza  di  gusto  invano  cer- 
chiamo in  queste  tetre  pitture,  le  quali,  effetto  dello 
spirito  retorico  del  secolo,  si  compiacciono  perfino 
delle  esagerazioni  e  di  un  certo  orpello  declamato- 
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rio:  Del  resto  non  avremo  mai  yeneraiione  bastante 
.per  aomlni,  ì  quali  in  tempi  di  tanta  putredine  mo- 
rale, letargo  intellettuale ,  e  di  un  micidiale  despo- 
tismo  osarono  scrivere  non  senza  proprio  pericolo 
si  gravi  ed  energiche  poesie. 

(4)  Y.  Schelhorn.  Ànumitat.  lUier.  T.  x.   p.  4405,  «d  i  prolego- 
meni di  O.  Jahn  in  capo  alla  sna  edizione. 

g.  i32.  «— ^tilo  Persio  Fiacco  nacque  a  Volterra  in 
Eiruria  (1)  nell'anno  787  di  Roma  o  34  dopo  Cri- 
sto di  cospicua  famiglia  equestre.  Perduto  di  buon* 
ora  il  padre  ricevette  la  sua  educazione  in  Roma, 
dove  trasferì  il  suo  domicilio  sin  dall'anno  duodecimo 
di  sua  eti.  Ivi  apparò  le  lettere  sotto  i  grammatici 
Rennio  Palemone ,  e  il  retore  Virginio  Flavo ,  e 
quattro  anni  poscia  fu  addottrinato  nella  filosofia 
stoica  (2)  da  Anneo  Cornuto,  il  quale  lo  prese  ad 
amare  quasi  con  amore  di  padre.  Quivi  egli  fece 
pure  la  conoscenza  di  Lucano,  Cesio  Basso,  Se- 
neca, Servllio  Noniano,  Peto  Trasea,  e  di  altri. 
Inspirato  dalle  satire  di  Lucilio  si  diede  con  ardore 
a  codesto  genere  di  poesia,  calcando  le  pedate  dei 
suoi  antecessori,  e  studiando  accoratamente  per  tale 
scopo,  tra  le  altre  opere,  anche  i  mimi  di  Sofrone,  i 
quali  non  furono  senza  influenza  sulle  sue  poesie  (8). 
Grave  ed  austero  era  il  suo  carattere,  la  condotta  «fe- 
sta e  pura,  ma  cagionevole  la  salute,  onde  fu  colto 
di  morte  ben  immatura  nella  verde  età  di  ventotlo 
anni  (8i5  di  Roma  o  63  di  Cristo).  Ei  lasciò  un 
patrimonio  ragguardevole»  ed  una  biblioteca  di  set- 
tecento codici:  avendola  legata  a  Cornuto,  questi  non 
accettò  il  lascito. 

Narrasi  che  lo  stesso  Cornuto,  abbia  consigliata  la 
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madre  di  Persio  »  bruciare  tulle  le  poeaie  g;iota«> 
nili  (4)  del  figlio,  salto  le  satire.  Queste  éopo  la 
morie  dell'autore  furono  publicalè  da  Gesto  Basso  : 
poiché  da  principio  erano  soltanto  destinate  ad  esser 
lette  in  un  piccol  crocchio  di  intimi  amici,  e  la  Hbera 
franchezza  con  cui  erano  dettate  non  avrebbe  con- 
sentito una  maggior  diffusione  senza  grave  pericolo 
personale  del  poeta.  Quand'anche  non  cel  dicesse 
espressamente  l'antico  biografo,  pure  avremmo  al- 
tri documenti  e  indizii  più  che  bastanti  a  provare 
che  appena  fatte  di  publica  ragione  queste  satire 
ebbero  un  gran  successo,  e  furono  molto  lette,  ed 
ammirate  perfino  nell'epoca  seguente  del  medio  evo. 

Esse  ora  formano  un  libro  solo,  che  nei  nano- 
scriui  antichi  si  trova  diviso  talvolta  in  cinque,  tal* 
volta  e  più  esattamente  in  sei  satire  assieme  ad  un 
prologo  di  quattordici  versi  ili  capo  della  prima  sat- 
ura. Alcune  di  esse  sono  in  forma  di  lettera,  ben- 
ché in  sostanza  non  siano  al  pari  delle  altre  che  di»- 
seriazioni  sovra  soggetti  morali,  dirette  e  dedicate  a 
qualche  amico  deV  poeta. 

Noi  possediamo  ancora  alcuni  scolii  antichi  su  que- 
ste satire  (5),  avanzi,  a  quanto  pare,  di  commentarli 
assai  più  estesi  so  questo  poeta ,  e  sulla  difficile  ed 
oscura  sua  lingua,  i  quali  non  tutti  sono  della  stessa 
epoca,  però  non  privi  affatto  di  pregio  e  d'impor- 
tanza. Egli  è  pressoché  certo  che  l'autore  di  questi 
scolii  desigaati  col  nome  di  Cornuto,  e  che  a  noi 
giunsero  svisati  e  malconci,  non  é  né  il  filosofo 
Cornuto,  né  il  grammatico  Valerio  Probo  di  Berito 
(§.  387).  Però  é  probabile  che  parecchie  delle  no- 
tizie che  vi  leggiamo  siano  slate  attinte  dall'autore  a 
fonti  più  antiche.  Questi  era  cristiano,  visse  e  scrisse 
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in  Italia  noli  prima  certo  del  aecolo  quinto  dell'er» 
ToTgare;  forse  sotto  Valentlnfano.  Secondo  una  re* 
eenlisaiiiia  congettura  (6)  lo  si  dovrebbe  porre  nel 
secolo  dei  Carolingi»  nei  tempi  di  Carlo  il  Calvo  o 
«privi  intorno. 

La  Fita  Penii^  ie  commentario  Probi  ^cferit  suolala, 
cbe  si  trova  annessa  nei  manoseritU  di  Persio,  fa  te- 
nula  per  lungo  tempo  come  fattura  di  Svetonio  senza 
ragione  sofficiente.  Se  se  ne  considera  la  forma  e  la 
sostanza!  non  esiteremo  ad  assegnarle  un'origine  più 
antica,  e  credere  possibilissimo  ch'essa  derivi  dal 
sollodato  grammatico  di  Berito. 

Tra  i  namerosi  manoscritti  cbe  abbiamo  di  Per- 
sio ,  ì  quali  però  non  si  possono  classificare  in  fa- 
miglie, due  sono  i  più  importanti  per  ragione  deir 
alta  loro  antichità,  l'uno  del  nono  secolo  esistente  a 
Montpellier,  ed  uno  Vaticano  del  secolo  deelmo,  as- 
aieme  ad  un  palimpsesto  che  fu  già  in  Bobbio,  ora 
nella  Vaticana.  Essi  derivano  entrambi  da  una  fonte 
comuttCì  e  ci  danno  il  testo  di  Persio  secondo  la 
revisione  fattane  nel  principio  del  secolo  quinto  da 
un  certo  Flavio  Giulio  Trifoniano,  come  si  legge  nella 
sottoaeriaione  (7). 

(4)  Alenili  Italiani  Mnia  motÌTO  hanno  fatto  la  città  di  Luna  patria  del 
poèUi,  indotó  in  errore  dalla  ioi.  fi.  6>9,  e  quesi*  opinione  comlvattcta 
aoobe  Aa  Tirtboiehi,  h  stata  teste  rimean  in  eampo  e  disteaamevte  trat- 
tata nella  storia  letteraria  della  Liguria  (Genova  l824,  9%  i.  p.  57. 

{2Ì  r.  {.  540. 

h\  Lmt.  Lyd.  d9  MétUir.  t.  44 . 

(4)  L'antica  DÌografia  fa  mensione  di  un  Uber  OJocTropcx&iv,  e  di  un 
dramma,  prcsftfaeto. 

(%)  C.  HennaBo:  «Diapot  de  schaliarum  «s»,  et  anetoritale  in 
•  Persii  satina  emendandis  »  i.  Marbui^.  4842,  4.  p.  44.  u,  ib.  Com- 
ménlum  ConmH  nell^iaione  di  Jahn  pk  348. 

(5)  Y,  il  hiage  ragionamento  di  Jalm  p.  cxn-cim.  NoveHaaieite 
Osann  [Froìegg.  ad  Comui.  de  nat,  deorr,  p.  lui.  pr«s.  p.  XLf).  lia 
impngnato  la  «gatni  soppoaiiÌMM  di  aa  Corant»  pii  reeonte,  ed  ha  Mio 
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fitorao  ftÌf«p{irtoii«  di  Martini  {Ditpui.  de  Àn%90  C&rmuio  f,  96),  il 
^|Mle  opioa  che  il  lòod«  prìmitìfo  degli  icolii  tiitlora  MÌsUoii  tit  mi 
commentario  dell'Anneo  Cornuto  filosofo  amico  di  Persio,  guasto  eerta- 
mente da  posteriori  aggiunte,  che  non  possono  per  ninn  conto  essere  di 
sua  mano,  che  perciò  non  pnò  ponto  essere  qnisUone  di  Teron  altro 
Cornuto  più  recente  ;  e  che  quello  che  va  sotto  il  nome  di  Probo  e  fat- 
tura di  un  grammatico  pia  recente  di  questo  nome,  e  non  di  Yalerio 
Probo,  il  quale  non  si  sognò  mai  di  commentare  Persio;  v.  p.  ZLn. 

(7)  F.  Joum.  dei  Sav.  4842,  p.  40.  Niebuhr,  Prmfai,  ad  Cic.  oraL 
fìragmm.,  Rom.  4S20,  p.  20. 

$.  433.  —  La  prima  satira  di  Persio  pare  fosse 
scritta  rultimà;  la  quinta  è  specialmente  lodata,  nella 
seconda  é  quinta  suddetta  è  sensibile  l'imitazione 
dell'Alcibiade  (i«  e  ii"")  di  Platone. 

Se  guardiamo  in  generale  la  sostanza  e  la  forma 
di  queste  satire  (I),  ci  salta  subito  agli  occbì  l'austera 
gravità  del  giovane  loro  autore,  e  in  lui  scorgiamo 
un  poeta  educato  nei  rigorosi  principìi  della  stoa  (3), 
pieno  di  orrore  pel  mondo  che  lo  circonda,  dal 
cui  petto  questo  sentimento  erompe  con  una  spe- 
cie di  passione,  e  si  esala  colle  più  energiche 
espressioni.  E  ciò  è  appunto  dove  si  scorge  la  dif- 
ferenza che  passa  tra  le  satire  di  Orazio,  prudente 
uomo  di  mondo  (§.  125)  (3),  e  quelle  di  Persio,  il 
quale  viveva  lontano  dal  turbine  della  società  in 
una  dotta  filosoGca  ritiratezza,  ed  avrebbe  creduto 
prostituire  la  sua  dignità  se  le  sue  poesìe  avessero 
servito  a  destare  il  riso  de'  suoi  concittadini  e  a  pro- 
curar loro  sollazzo.  Egli  all'opposto  esprime  spìattel- 
latamente  e  senza  rispetto  il  sentimento  di  sua  in- 
degnazione  e  disprezzo^  e  vuole  eccitare  lo  stesso  senso 
nell'animo  de'  suoi  contemporanei,  o  per  dir  meglio 
dei  pochi  i  quali  leggevano  e  intendevano  i  suoi 
scritti,  e  farli  tetragoni  contro  1  mali  del  secolo  col 
flagello  della  sua  satira,  e  con  una  robusta  filoso6a. 
Perciò  nelle  sue  satire  non  regna  la  vivacità  di 
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spirito,  la  grazia  ed  ameniti  di  esposizione  f  er  cui 
tanto  si  fanno  amare  le  satire  di  Orazio*,  ma  vi  tre*- 
▼iamo  delle  considerazioni  filosofiche  generali  (4) 
esposte  con  una  lingua  molto  concisa,  e  spesso  resa 
oscura  e  difficile  a  intendersi  a  bella  posta  dall'au- 
tore :  di  vero  non  arriviamo  sempre  a  capirla  nean- 
che col  sussidio  de'  scolii  antichi,  i  quali  per  disgra- 
zia sono  a  noi  giunti  troppo  imperfetti. 

Questa  oscurità  fu  il  motivo  per  cui  taluno  nei 
tempi  antichi,  ed  anche  nei  moderni  giudicò  sfavo- 
revolmente di  Persio.  Però  già  i  suoi  contempora- 
nei furono  di  ben  altro  avviso  intorno  al  merito  di 
questo  nobile  poeta  (6);  nò  di  lui  altramente  sen- 
tirono, com'era  ben  giusto,  la  più  parte  dei  moder- 
ni (7)c  £  in  fatti  converrebbe  esser  ben  cieco  a  mis- 
conoscere l'ingegno  e  i  pregi  di  quest'anima  ge- 
nerosa e  gagliarda,  la  quale  piena  di  entusiasmo 
per  tutto  ciò  che  ò  veramente  grande  e  bello«  seppesi 
cotanto  elevare  dal  fango  e  corruzione  de'  suoi  con- 
cittadini, dalla  futilità  e  superficialità  de'  contempo- 
ranei, e  perciò  merita  un  seggio  ben  distinto  nella 
schiera  de'  poeti  romani. 

(4  )  Iniorao  al  carattere  delle  satire  di  Persio,  e  la  loro  differenia  da 
quelle  di  Oraxio,  v.  Achaintre  PrafcU  ad  Pert.  p.  IX.  Dauooo  nel 
Journal  de*  Savanli,  4836,  p.  40.  Banstidter:  «  De  A.  Persii  sattrìs  •. 
Neabnrg  4828,  4. 

(2)  latomo  all'influenza  della  filosofia  stoica  sulle  satire  di  Persio,  v. 
Nìsard,  Étudet  ete.  i.  p.  236.  242. 

(5)  Gasaobono  credette  scorgere  molta  rassomiglianza  tra  Persio  ed 
Orazio,  e  diede  un  catalogo  d'immagini,  Crasi  e  parole  rassomiglianti 
nella  Pertiana  HoraiH  tmtlalto,  ch'egli  aggiunse  alla  sua  edizione. 
V.  in  contrario  le  osservazioni  di  Passow,  p.  4  06  della  sua  edizione,  e 
la  raccolta  di  passi  eitati  nell'indice  (s.  v.  Pertùn)  dell'edizione  di 
Plom.  HaTn.  4827,  8. 

(4)  F.  Acbaintre  1.  e.  p.  n,  ed  in  contrario  Passow  p.  418.  Dauneu 
1.  e.  p.  41.  Konig  da  Saiir.  Rom.  p.  404. 

{^}  Y,  per  esempio  Giulio  Cesare  Scaligero  Pwl,  fi.  6  init. 


(<>)  QwBtil.  /«si.  Or.  1.4.  j.  94:  ■  Valtam  «t  vere  gDNiéqwttvi» 

«  uno  libro  Perai 08  meraii».  Cf.  Martial.  IV.  29.  T, 

(T)  6.  I.  ¥ds8  InttU.  RheU.  n.  p.  454.  Oaroier,  Mém.  de  VAead. 
4$t  Imer,  VoL  xLf. 

$.  154. — Le  notizie  che  l'antichità  ci  ha  lasciale  (I) 
ìntorne  alla  vita  di  Decimo  Gitmio  Gferenafe,  sona 
parte  inisooipiuto,  e  soverchiamente  scarse,  parte  io- 
certe  e  eontradittorle.  Certo  è  ch^egH  nacque  in 
A<|uino  nell'anno  795  di  Roma  [42  d.  Cr.  (2)],  o 
secondo  le  odierne  indagini  (3)  nel  792  di  Bensa. 
Nulla  sappiamo  de' suoi  genitori  e  maestri;  né  tali 
furono  al  certo  Quintiliano,  o  il  retore  M.  Cor- 
nelio Frontone.  Pare  che  Giovenale  in  Roma  sta- 
diasse  con  molto  impegno  Teloquenza  i  alla  poesia 
non  si  volse  che  in  età  matura  (4),  forse  neiretà  di 
quarant^anni  circa,  in  un  tempo  però  in  cui  per  la 
fiera  tirannide  di  Domiziano  (81  d.  Cr.  834  di  R.)  la 
prudenza  lo  costringeva  a  tener  ben  celati  i  primi 
suoi  sperimenti  satirici.  Ciò  nondimeno  si  dice  che 
essendosi  voluta  ravvisare  in  un  passo  delle  sue 
satire  un'allusione  al  pantomimo  Paride  (Sat.  vii. 
87.  92),  favorito  di  Domiziano  nei  primi  anni  del 
suo  regno,  e  poscia  caduto  in  disgrazia*,  e  da  lui 
messo  a  morte  (3),  fu  sbandeggiato  da  Roma  nel- 
l'avanzata  età  di  oUant'aqni  e  trabalzato  nella  più 
rimota  parte  di  Egitto  sotto  le  mostre  di  onorarlo  calla 
carica  di  Prcefectus  coliortis:  avveniaiente  a  eoi 
il  poeta  allude  nella  satira  xv  (44-48),  che  si  è  voluta 
aitrìbuire  a  questo  suo  soggiorno  in  Egitto.  Però  sic» 
come  le  indicazioni  degli  antichi  intorno  alla  causa, 
data  e  luogo  di  questo  esigilo  sono  assai  discrepanti  tra 
di  loro,  ed  in  ispecie  ci  avvolgono  in  un  lahirinto 
d' inconciliabili  difficoltà  cronologiche  (6) ,  perciò 
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frapldl  (7)»  sottoposte  questo  iAdicationi  a  severo 
osarne^  ba  tentalo  abbatterle  Intierame&tey  le  ba  prò- 
namiìate  mera  loYenziose  del  grammatici ,  e  diebia'^ 
rato  apoerifo  e  interpolato  il  passo  «ullodato  della 
satira  xy«  cbe  altronde  Giovenale  a  suo  senno  non  ba 
scritto  in  Egitto. 

Ma  se  gli  può  opporre  che  codeste  indicazioni  de* 
gli  antichi,  comunque  si  coBtradlcano  seco  stesse 
nei  punti  accessorii,  tuttavia  nel  fallo  principale,  cioè 
quanto  airesiglio  stesso,  sono  tutte  d'accordo  :  che  si 
possono  anzi  addurre  motivi  di  questa  discrepanza 
quanto  alla  causa,  tempo  e  luogo  di  codesto  esiglio; 
e  finalmente  che  non  vi  ba  la  menoma  ragione  sia 
interna  sia  esterna  per  rigettare  il  passo,  della  sat. 
XV  dichiarato  spurio,  il  quale  come  altri  già  osserva*- 
rono  (8)»  non  è  ozioso,  ma  necessario  per  causa 
del  contesto.  Adunque  non  vi  ha  ragèone  (9)  per 
dipartirci  dal  racconto  deiresiglio  di  Giovenale  da 
Roma  inflittogli  da  Domiziano  sotto  l'apparenza  di 
fargli  onore  per  causa  dell' allusione  contenuta  ìu 
quella  satira. 

L'epoca  di  questo  fatto  è  l'anno  88  o  8S  di  Cr., 
sia  l'Egitto,  come  i  più  ammettono,  o  la  Britannia, 
come  C.  Hermann  crede  verosimile»  il  luogo  ove 
egli  ebbe  a  scontare  questa  pena.  Però  anche  am- 
mettendo questa  congettura,  non  si  può  negare  che 
il  poeta  abbia  dimorato  in  Egitto  per  altri  motivi  (40). 
Giovenale  adunque  nel  tempo  di  questa  sua  assenza 
da  Roma  si  sarebbe  trovato  in  età  abbastanza  vigo- 
rosa 0  verde  per  essere  atto  a  dìsimpegnare  una 
carica  militare^  Nei  primi  anni  del  regno  di  Traiano 
(98  d.  Cr.  881  di  R.)  pare  ch'ei  fosse  già  di  ri- 
torno in  Roma,  e  vi  abbia  vissuto   fino    ai  primi 


•• 


anmdel  regno  di  Ailfiiiio  (447  d.  ér.  ftTO  fi  Rr), 
cereamente  fino  al  449  d.  Cr.»  e  sfa  morto  poco  è^ 
in  età  di  ollant'anoli  o,-  come  F-ranke  ammelie  (è4), 
neir874  di  Romandi  82  anni, 

(4  )  Noi  po88e£tmo  va^antica  vita  ^i  GioTeaale,  frammento  o  estratto 
interpolato -4t  feati  {i|l.«tttàflÌMk  l|r  ^alo  ordiaariaaieQto.o  attribaìta  a 
Svetonioj  ila  altri,  come  focentènente  oa  Franke,  al  grammatico  Valerio 
Prok»|^ii^a1Cp*'^'foììi»tta  «f^aalliio.,  «  riMampaeii  da  Rtfpevti 
aotto  li  nome  di  £Uo*D«^^t|^  jwa^iena  di  autore  aaonimo  tratta  di 
Roperti  da  qq  codice  di  Kalenlamp;  ftialmeate  uoa  ^arta  breve  no- 
tiita  della  iH*  di  6i0f«kialè<.<aM!ta'4a  AebaÌQlfe  da  •wiaiaiieacrìito  boìb- 
goefe,  la  qin^  per«  G.  Jitii|mana  crede  fatturerei  secolo  decìmoqainjto. 
Qualche  cosà  sì  trova  pare  nelle  edizioni  di  Lfpsìo  e  di  Schómeisch\ 
Airop  oUm  ai  46oni  At  ti  tra?«i«  •  onesto  proposito  nelle  poesie 
stesse  di  Giofensle  nn'altra  notieia  di  Vatela  Antiocheno  Chfimop'a- 
phia^  P.  I.  p.  S44,  appo  Snida  8.  t.  T.  ir.  ^.  422.  Quanto  alte  bio'- 
grafie  taodeme  «.  Ru|Mra  nqUa  sua  adisÌoi|9cT.  t.  p.  in:  «De  Jonii 
M  Javenalis  vita  per  aonos  probabilibus  conjec|urìs  digesta».  J.  Valent. 
Frank.:  •  Examen  criticnm  D.  Jnnii  Jayisnnis  vit«B  »  (Alton.  et'Lips. 
4-820,  8«).  .-     .      ^  u 

[2)  Rnperti  1.  e.  p.  xvi,  crede  che  verosimilmente  Giovenale  non 
4a'  nato  prima  di  questo  anno.  E  di  quésto  parere  è  anche  Webar.'ì^^/ 

,{i}  Franke  1.  «.  p.  447.  Bauer  poifel'e«ao.7d4  di  B.,  ossia  $8  d.-  C^ 
Piniger  Panno  780  di  B.  o  27  d.  C. 

(4)  Secondo  Franke  preeisamenfe'  nati'  ànéù  91M  ài  R.  ossia  nel  qua- 
dragesimo ^iecondo  il  sna  età,  ^  nell'anno  stesso  in  coi  Domiziano  sal'i 
«1  trono.  Secondo  Pinzger  Giovenale  cominciò  solo  verso  la  metà  di  sua 
tita  (verso  l'anno  824  di  R.  o  68  d.  C.  secondo  la  's^a  ipotesi)  a*8cri\i9ere 
satire,  prima  di  quest'epoca  essendosi  esercitato  all'  eloquenza  sodam^sta 
per  suo  piacere,  dedicato  anche  al  servizio  mìfitare.  e  sotto  Vespasian\> 
tra  gli  anni  825  «  8S0  di  R.,  coperta  la  di|^it)rd»  IHboao  e  di  Fiamine,; 
iodi  diiQorato  alcuni  anni  in  Egitt<»con  una  legione  (837),  d'onde  ritorni» 
a  Roma  nén'839  di  R.' 86  d.  C.  (?)  ri-      .   .,  ..  .  •; 

m  ¥.  Dio  Gass.  uvu.  3.       •  

(6)  Per  esempio  si  dice  che  Giovenale  contava  ottantanni  all'epoca 
del  suo  esiglio,  locchè  se  é  accaduto  sotto  Domiziano ,  %  necessariamente' 
(alao;  qò  si  scioglie  la  difBooltàcoU'  ammettota  «orna  fanaor  taluni^  tra  i. 
quali  Pinzger,  che  sia  stato  condannato  all'esiglio  non  da  Domiziano, 
ma  da  Nerva  (dalla  fine  del  96  al  gennÌ«jo'd%l  98^.  ^pftfé  sr  lAétte  co-" 
desto  esiglio  nelP  anno  -  872  di  R.  (t'Itt  d-iC^),  o^la  eompoaiai<>MV.dolW 
satira  settima  che  ne  fu  causa  nell'874,  ed  allora  l'imbroguo  diventa  an> 
v'oVa  pio  grande:  v.  G.  Hermann,  il  quale  ha  dimostrato,  cHe  nel  ((«Éto 
dell',  esiglio  di  Giovenale  non  può  eaaero  qnistionanò  di  Narva,  nò  di 
IVaiano,  nò  di  Adriano. 

(7)  JSsffamen  crii.  ek.  p.  40-447.  Ejosd.  FVanfce:  fProgr.de  vita 
«i).  Jnn-  Jnvenalis  qufist.  alt.  ».  Dorpat.  4827,  fol. 

(8)  V.  Pinzger,  «  Diss.  de  verss.  spurr.  et  male  suspeett.  ap.  Juven.» 
Vratislav.  4827.  p.  20.  .  .     .  '    ..  .. 


49)1  V.  C.  HerAMBi  •  Dispiit  d«  farenalit  ttlira  ■iflii»  teniftt- 
rilNUB.  R.  6-44  CGoUinft.  1845,  4). 

(f  0/  Ea  Mt  <▼.  V».  49  poM  eie  ftior  iPogiii  duVIm. 

M  i),  Weber  pure  poM  la  morte  del  pecta  bel  ^4  o  875  4i  B.  Einiger 
iida'862  è\  R.  m  d.  C,  qaando  egli  ateva  Fetk  di  ottaatadiie  aom. 
tncbe  BSatier  lo  ft  inoriM  aMan  aotlB  TraiaM. 

$.  IS5.«^Bi  «iofennate  M»  ywedfeiw^  tacor»  una 
racMu  eli  Mdkl  satife^ebe  M  gnmmAtità  po- 
steriori. Il  guanto  parer  hfond  divise  in  cinqui  li- 
bri (i):  U  qtti  divisione  però  nni  tonfi  noderni  è 
sfiMft  feneralaienfe  po^fH  ia  oblio.  9e  non  v'  ha 
ombra  di  appicco  a  dubitate  ^ell'autfitticilà  delle 
quindiei  prime  satire,  la  sedleewasa  al  contrario  già 
oeiranliciulà  era  temila  da  moiti  per  apoeriEs,  come 
9i  ricada  dagli  scolii  aoticlii  (3)^  Ed  in  vero  la  diversa 
maniera  e  stMe  di  qoqsla  satirti^  molto  eziandio  infe- 
fifirt  di  pregio  alte  akre,  c'induce  a  credere  cbe  c%' 
storo  non  andassero  errati  :  a  meno  che  la  si  voglia 
considerare  come  un  embrione,  uno  schizzo  appena 
abboBzato  ma  non  Anito  e  limjalo  dal  poeta  (3). 

La  composizione  di  queste  satire  cade  in  epoche 
assai  divclrse.  1  primi  sagg^  di  Giovenale  in  questo 
genere  di  poesia  rtmoatano  certo  fino  ai  tempi  del 
regno  di  Domiziano;  però  delle  satire  che  abbiamo, 
e  nella  forma  ch'esse  hanno  attuahaenle,  nissuna  de- 
riva da  codesta  epoca.  Quanto  alla  lorp  publicazione 
totale  (la  quale  naturalmente  non  esclude  che  prima 
non  ai  fosee  Catto  qualche  tentativo  parziale  di  code- 
sto genere),  pare  ch'esse  siano  slate  date  alla  publica 
lucer  sotto  Traiano ,  quando  Giovenale  era  già  ritor- 
nato a  Roitia  (4).  €iò  si  debbo  intendere  nominata^ 
mente  delle  sei  prime  satire,  le  quali  benché  noQ 
composte  neirordlne  in  cui  orarsi  trovano,  pere  nei 
loro  colorito,  e  grande  loro  veemenza  e  cauatiiCiti 
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ci  danno  abbastanza  a  conoscere,  ch'esse  furono  scrille 

e  pubblicate  sotto  la  fresca  impressione  e  viva  ri- 

ineipbransa   deir agenda   epoca  di  Domiziano..  È 

probabile  che  le  seguonU  siano  ancora  state  scritte 

\  sotto  Traiano,  e  che  il  poeta  come  avvenne  per  esem- 

i  pio  della  satira  vh,  vi  abbia  fatto  enirave  qilal^e 

parte  di  suoi  saggi,  anteriori  ;(S).  Quanto  alle  satire 

rimanenti,  massime  le  quattro  ultime,  lutto  il  loro 

tuono  e  maniera  dimostra  chiaramente  ch7e$se  ap- 

^  partengono  agli  ultimi  anni  del  poeta,  e  sono  a, porsi 

sotto  il  regno  di  Adriana. 

Le  poesie  dt*Giovenale  Airono  accolte  con  grande 
apphiuso  da' suoi  contemporanei  e  .dai  posteri-  (6), 
molto  lette  e  diffuse  :  pare  anzi  che  il  fossero  per- 
sino nel  medio  evo  (7).  La  loro  Ihiguagià  di  per 
sé  non  troppo  facile  e  sommamente  concisa,  ejii 
senso  stesso  oscuro  e  difficile  a  eomprendersi  per. 
le  molte  allusioni  che  vi  s'incontrano,  ftce  sentire 
ben  tosto  il  bisogno  di  una  dotta  dichiarazione;  ed 
in  vero  i  grammatici  posteriori,.a  cominciare  sin  dal 
secolo  terzo ,  molto  vi  si  travagliarono  intorno.  La 
massima  parte  di  questi  commenti  ancfò  perduta;- però 
se  n'è  conservato  ancora  nn  avanzo  notevole  tutto- 
che  tempestato  d'interpolazioni  e  di  aggiunte  po- 
steriori, ed  assai  malconcio;  esso  contiene  molte 
cose  ragguardevoli  massime  dal  lato  dell'antiquaria, 
ed  è  assai  importante  per  l' intelligenza  di  parecchi* 
passi  oscuri,  non  tanto  per  le  parole  quanto  per  le 
cose  ivi  discorse.  Pare  ch'esso  sia  tratto  da  diverse 
fonti  (8),  epperciò  non  possiamo  punto  determinare 
se  ne  sia  autore  Probo  grammatico  ,  ovvero  Vale- 
rio Probo  grammatico  anch'esso  ($.  387)^.  Piteo  fu 
il  primo  che  pubi icò  questi  scolii  molto  corrotti  e 


ribscriUòiiiirtA)  ^éo^crtoMn  S.  fitìitf.  Wh%y  -«atV 
moitd'còfrèllt;  aecre^crufi  é  iiiiglfò/tfti tf^i'l  ''''''^ 

V  |4)H;|irt9<|.MÌ^:»co|ltt|Rt  uà  44t{;.ii  HMina<;kfH«.  «(iRìterJ^} 

sat.  7-9;  irquartp  sat.  ifì-\%\  }\  ^niato  wt.,  ^5-i6.  .    ^.       , 

'(^  01  faèftU  «tòrt  <A»8Ìrpti*]ahò:    «Utn  a'plerisquD  etplòlfitdì',   et 

M  aliquot  intecprett^  »  (Berolìni  ^45^  o)  p.  60,  il  quale  ba  pronunxiato 
a|tèérif«  "év  la  ^tM  IVI,  sb  pure  ìa  \t\  fatia  quanto  a  potato  è-'stkto  tt^ 

(o)  tV.  e.  Weber  fia  tentato  di  direndere  VaitteoUcità  dì  qu«$ta  sat- 
(4)  SduDÌdt  (Deieet,  gai.  Jwoenali  p.  8)  p«ii«  airtt»  Adrìnno^la  pnb- 
blèq^fioB^  t^iaJU  <MH  aaljre^c^qipoite  aU«  apiocipUtf  ìa  divella  epathe 
xu  Ito  Adriano. 

,  1(9)  SeMàdn  D.  Mttleff  U  Mt»  ^-4  tfirMevo  stato  iato  in  hiee  rerao 
il  jOZd^  C^,^U  aa^  5^9  al  prÌDÙpìo  da)  regno  di  Adriano  vano  il  -1  J.7^ 
«Topo  Crisiò.  '      '  *^  " 

i  (^  pò  dkMMlM  «a  pasto  natatKila  di  AmMÌaao  MarceMno  xivitt.'4. 
4i  ^^  '  *  9"*^^^  dètestaotea  ut  veoena  doctrìnaa ,  JuioenaUm  et  M«- 
sViimi  Mttkndtti  euratiore  itudio  kgukt^  anlla  volnnina  prstar'bnc 
<iinpii^a4ao#a  eanCreetaAtas  atc.  » .  Cf.at.  tfai4Sal.  yii.'24.  94.  xii.  48. 
JTj  Da  cib  lyroviene  il  numero  relatÌTamente  grande  di  manoscritti 
M  &*iblRai4o,  ma  aneba  le  molte  loro  magagne.  Parò  ìe  mutazioni  cbe 
^iocqiB^tffqpiO^  in  aUlui  luoghi  ai  pub  prcAumare  vano  tentaiie  dal:  poetai, 
siosso  :  Gf.  Heinrich  Commei^.  i.  p.  44. 

"^)' Sópra  fautore  o  autari  di  questi aeolii,  v.  Cramer  ^nfe/bf.  a<f 
.)ic^/. , «Inveiti  p...5^  Interna  'UUi  scolii  di  un  Gamnlo  pÌM.gìovaiie^'V^ 
JuHn  Proìegg.  ad  Ptrtium.  p.  ex  vi. 

<  (9)i  F.'  la  sua  odinone  di  Persio  e  Oiorenak.  Lutei.  4&8o',  e  lé^edi-^ 
lifwi  di  Enainio,  l}jitraje«t46S%^)  l«ugd.  Baiar.  4695,  e  queUa  di  Acbfinn. 
tre  II.  p.  229. 

~*C^K  ilo  JttiH^JuiMndbsutiraBCaaimeBtorii  Tatuati  »,  e<|.  A.  6.  Gri> 
i)i«r.  Uamjl^urg.  4.8232  9-.  ludi  ndl'adiaionedi  GiovauaU  di  H^inriohi. 
p.'  456. 

,  t^dd>)'J()r^|iarb.  è  llnmtlràto  ohe  la  aopia  dho  serri  alla  rklau^anon- 
ar|  esente  di  errorji:  cf..I.  C.  Orelli  Bp.  ad  ,Madvi^  Ì9  cfM^^Q^  sua 
«adizione  AàV'Órator  di  Cicerone  p.  LV,  \t  nelP  tnde^iteeU.  Àedd,  Tu- 
piCef««*t84S^:4i.  Utottla «d  ilciléi  acalli  iafeaiii'  da^uodigi  UUtéoi.  r.  A.: 
Mai:  C/«#.  dwcrr.a  codd.  «a«tcc.  T.  m  p.  xwl  ,    • 

S'.'lSé.  — *  SJs  CI  Tacciamo  à  con&iderare  piò  tJ*ap- 
presso  la  sostanza  delle  salire  di  Giovenale,  quello 
v\\%  V]  scorgiauiò^ìnnanzi  tutto  è  la  lóro  grande  \a- 
nelà.  f'edetb  alle  promesse  lìella  pìinia  satira  die 
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serve  come  d*  intìroduzìone  alle  altre,  e  io  cui  egfi 
ha  esposto  il  suo  scopo,  e  le  eagìoni  che  io  hanno 
condotto  a  questo  genere  dì  poesia,  egli  tocca  i  più 
svariati  rapporti  de'  suoi  tempi,  e  tutte  le  condizio- 
ni della  vita  e  del  mondo  romano.  Ora  sono  i  vi- 
zìi,  il  lasso  e  la  dissipazione  del  grandi,  e  decloro 
famigliari  e  cortigiani,  che  il  poeta  ha  toHa  per 
soggetto  (per  esempio  sai.  4.  tf.  9.  li.  14)  ov- 
vero T  ipocrisia  che  si  veste  di  un  falso  mantello 
di  virtù  (sat.  2),  o  i  vizii,  e  l'immoralità  delle  donne 
(sat.  6),  0  la  triste  condizione  di  quelli  che  si  dedi- 
cano al  culto  della  scienza  e  della  poesia  (sat.  7),  o 
la  superstizione,  la  brutalità  diel  popolo  egiziano  (sat. 
15).  Ovvero  egli  traccia  qualche  pittura  pii  gene- 
rale, quella  di  Roma  per  esempio  (sat.  3),  la  quale  è 
diventata  molto  celebre,  e  ne'  tempi  moderni  è  staila 
felicemente  imitata  da  Boiléau  in  ispecie  (1),  mentre- 
che  le  considerazioni  sulla  vera  nobiltà  (sat.  8)^  e 
quelle  sui  voti,  sui  desiderii  umani,  e  sulla  nullità 
dei  beni  esterni,  ci  rivelano  !'àu6tero  carattere  di  vu 
uomo  degno  di  tempi  migliòri.  Quanto  alla  esposi- 
zióne si  osserva  una  fifferenza  essenziale  da' suoi 
antecessori.  Mentre  Orazio  volge  in  ridicolo  con  fine 
ironia  le  pazzie  degli  uomini,  mentre  Persio  pieno  di 
disprezzo  e  di  sdegno  per  la  corruzione  de' suoi 
tempi,  le  Contrappone  1^  rigida  effigie. del  s^ienf^e 
stoico,  Giovenale  Inoalza  -  il  vizio  colia  massima 
acerbità,  con  odio  irreconciliabile  (3)»  e  .ci  pone 
sotto  gli  occhi  in  tutta  la  sua  nudità  l'abbominanda 
immagine  di  una  corruzione,  che  ci  colma  di  ribrezzo 
e  di  raccapriccio.  Cosa  avrebbe  mai  giovatola  quei 
di  la  satira  oraziana!  O  era  essa  pur  posstbiTe? /Gio- 
venale arde  del  massimo  zelo  di  pennelleggiare  coi 
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fìA  vivi  colori,  eoi  più  energici  tratti  la  iminoralitè, 
la  corruzione  do' suoi  tempi.  In  queste  sue  pittore 
assieme  a  molte  esagerazioni  troviamo  una  violenza 
ed  uno  sforzo  appassionato  di  tendere  e  spinger  tutto 
all'estremo,  come  richiedeva  pur  anche  lo  spirito 
retorico  e  declamatorio,  che  compenetra  tutte  le 
op^re  di  quei  tempi,  massime  la  poesia. .  In  conse- 
guènza, non  ostante  la  molteplicità  degli  oggetti  toc» 
cati  da  Giovenale,. nelle  sue  satire  non  troviamo  quella 
amena  esposizione  che  cotanto  ci  allegra  ed  incanta, 
in  quelle  di  Orazio  verbigrazia.  Del  resto  il  suo  fare 
è  pieno  di  vivacità  e  di  energia,  la  lingua  sostenuta 
e  nervosa..  Essa  in  vero  non  è  escura  come  quella 
di  Persio,  ma  talvolta  è  difficile  a  diciferare  anche 
coir  aiuto  de'  scolii  antichi  troppo  insufficienti  a  tal 
uopo,  e  ciò  sia  per  la  straordinaria  sua  concisione, 
sia  per  essere  gremita  di  erudite  notizie,  di  oscure  al- 
lusioni, sia  pure  per  causa  di  un  certo  orpello  re- 
torico proveniente  dalla  educazione  e  coltura  del 
poeta,  e  dal  cattivo  gusto  del  secolo.  Quanto  alla 
nerseggiaturaj  l'esametro  di  Giovenale  è  presso  a  poco 
della  stessa  maniera  di  quello  di  Orazio,  e  in  questa 
parte  egli  si  è  permesso  varie  licenze  (5). 

{A)  Oeuvrei  de  BoUeau-DeMpréaux.  T.  i.  (Paris  4793)  per  esempio 
sat  1.  ti. 

(2)  Jal.  Cm.  Scalig.  Poei.  vii.  98:  «  Juvenalis  ariet,  jogolal*,  Pertias 
•  ÌDSoltat,  Horatras  irridet  »  Ibid.  vi.  6.:  •  JaveDalis  anteni  caadidiis  , 
ti  ac  SctyroniMi  facile  prìnceps,  nam  ejus  tersas  lo&ge  meliores,  qoam 
Horaiiani,  sententiaB  acrìorts,  plirasis  apertior  ».  Gf.  Vi.  7. 

(3)  Quanto  ad  Oraxio,  «.  |.  425,  not.  47.  426,  not.  40. 

S.  f^7.  ^  In  molte  edizioni  di  Persio  e  Giovenale, 
persino  di  Ausonio,  trovasi  aggiunta  una  satira  di  set- 
tanta versi(4)  :  De  edieto  Domitiofiù  f^o  pkUos(^hos 
urbe  exegit  (2),  che  si  attribuisce  ad  una  certa  Sui- 


pif».mopiBA£»i»Do,)ia  l>en  4i8tìAe9«Hir4^ltaUra 

voi  tasi  ritsfio«e  re  vili  W.IesO^iwi  di' AiuoKÌD..<lfljtM'^Kt 
al  pr^gTp  (H  jiue^I^  p^Jùljf  titóSÌ  TretìiJa  ^aeItoT^':S^4j 
divisi  i  suffragi!  dei  dotti.  VwklM>p^rà<dftfe>aÌ'«crlo 
upà  gran  tóW8né'(o^litì'cV1ejUl?i'gà,^iiù;ii,  ,1^7 
sftris'HoaHgafo )(%)  etti <D«n  vogliS'  vmlBr ;lr«pf>o«'ioii'- 

«jr»My«w..  './.■.   .:■■  .,■ .'./  .:i'..'„.;  ;j..',:.'r 

ÌCi,«S4ti[lds  cDmifitD[ttFiiUuft*l«(|i,l(inrB> 


i:  ■  law  DUtllam  dcMuitilu,  ti  lttyriiia>n  4< 
NmBsri  icra,  BtiBMgMire  pMiHtK,  wa.M 
lUi  ludiUUi  HanÙBB  nlio  lùliMMi,  m<  i^ 


>.  {s  IS^.  —Tra  isatiriei  roiMnt (1) le  cai  ópere-tfti 
^.np  petduteai  annorerapo:  Ctuljo  .f/ofo.lCtìàink^ 
di~Ofario,  ^quanto  più  giovane  dì  Ini: '3WM;  «it- 
eli^ éss6  dei  [empì  dì  Oraiio.  Wernsdoi-f(5)  lo  .c^ftd^ 
autore  di  una  piccola  poesia- salirlcaché^bistelul- 
tprai^n;t^,Naron«  e  i  poeti  suoi  piaggiafori,  ìlqiute 
è''frahni|ieDte  di  uso  scritls  miggioro  contro  le  ^elé<- 
tit^  e,  turpiludini  di  Nerone,  laollre  Lenìo  S(Iùi..(4); 
Vttéeài'lHanjtig  Vopiaco  lodato  da  Staiiò  (S):  forse 
itache  Giulia  Rufo,  e  lo  stoico  Cornalo  (6);  Rai- 
^rtft(7j;'ed'attrr.       / 

Ad  «poca  più  tarda  appartengono  Àp^ìeio,(Ì): 
J^fà(fiOyCfemti^P^^f>',^no,  lUcillo 'o  LuculU)!  e^ 
»ÌM,  Del  qutirto  »  (quinto  (W(rfo  dett'ers  nostra  si  è 
eonsè^VMo  toni'&atìfa  in  Sj'yefsi^ai  qua ' ««ria ,pi(- 
clieria  (9).  ;  .    , 


(I)  Wcrniilorf, PoeU.  tali.  » 


^■^ 
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i(2|  t^orpb^. «Mllrorvl.  f||i.  k.  S  inii:  «Hie  Plorai  fbit  «étirtriim 
ttfc^ptor,  cujas  lant  JUecte  ex  Eonio^  Lucilio,  Varrofio  ».  K  Wùchwl, 
Da  TU,  Septim.  p.  2.  3  {Poeti,  reliqq.  p.  366),  il  quale  dalìla  con 
ragnne,  ehe  Floro  sia  stato  realmeate  serittore  òì  satire,  e  noa  piattotto' 
coBKiilatore  di  una  «lualohe  crestomaxia  di  cosifatti  compoDÌmeiiU.  Tanto 
più  incerto  è  poi  se  Floro  abbia  scriUó  anche  delle  poesie  Lrìehe  o  eroti" 
che/  eome  «levnt  dotti  pretendono. 

(SJ  Po0(L  lait,  minn.  T.  in.  p.  Lvu-La.  Reuvens  CoUecU.  h'ferr. 
iv^?ecl.  3.  {.  3  p.  86.  Riguardo  a  Torno,  «.  A.  W.  Zamptad  R4aU» 
limnaUmi,  Jk.  603  (coli.  oku.  m  Nam.  p.  79).  il  quali»  eita  i  mssì  rì^. 
spetCvi  degli  anticbi,  ad  eccexione  di  Lido  De  Magiitr.  1.  41 .  Il  fram- 
menti di  satira,  ehe  qui  si  attribuisce  a  questo  poe(«  dietro  là  seài^'l^ 
Wermdorf  {Poeié,  LatL  minn.  T.  ni.  p.  LVii),  fu  tratto  dagli  E^reHpM 
di  Bakac  epìst.  iv,  cap.  4,  p.  54,  ed  accolto  da  fturmftono  iièiPilfitdUgìa 
ialint  VI.  94  (  T.  il.  n.  645.  Mejer  Ep.  190;,  a  evi  tietf  dièteó  lW;etàid. 
I.e.  Oopo  Balzao  ripublicolle  Boissonade  /onni.  de  r£m|ii|r%Ìi.'làftipSer;' 
484S;  però  (secondo  un  ragguaglio  comunicato  da  ^nSf*')  nén^'èdi' 
«ione procurata  da  Menagio:  e  dedicata  alla  regina  Grìs^aft  di'  Steaia 
(dieUt  alle  opere  di  Balxac  4665.  il  toU.  fol.)  delle  poesie  «  scritti  latini 
detto'tfessò  Balzao  (T.  li.  CarifiMum  lib^  m.  p.  88),  dopo  le  còBftpoèi* 
«ioni  iititolate,  fMa  prò  amHquiij  v%a  una  poesia  di  sessaÉta  quattri 
esametr  latini  che  ha  per  titolo  :  «  Indignatio  in  poetas  Neronìanoranf 
«lemponim  ad  nobilissimum  Sammauranum  Montauserii  Marehionett 
t^fChwki  ée.Sàini-Mawr  muarquitde  MontautUr)  majoris  operie 
«  irsgmentom  » ,  di  cui  fanno  parte  i  frammenti  che  già  si  attribuirono  a 
Codesto  Turno  3  anche  gli  altri  Tersi  comunicatici  dalla  géntilesza  del 
fligvor  £jgf|«  sono  tali  da  non  poterli  ù  affeyolmeBte  enedere  Iattura  an* 
tìca.  Ciò  serre  a  rettificare  quello  che  ahbiam  detto  a  questo  proposito 
nel  testo.  '  ^ 

(4)  ScboL  ad /««efkil.  sat.  1.  20. 

(5Ì  Sylv.  I.  3.401. 
^^w  V.  JalÀ,  Proiegff.tté  Pere.  p.  xiiH.  Gvnò  Biiso  b  itteertò;'  in 
ibijd.p.  uaiy.  Fulgenaio  (  s.  y.  Vernina  p.  564)  b  il  solo  che  lo  0itìi; 
onde  Lersch' presume  che  questa  indicanone  possa  essere  derivata  da 
Pieraio  set.  Vi.  4,  e  eh«  perciò  iti  sidebba  leggeri  G<èié'Q«M0  poeta  li- 
rico; «.  8.  446.  F.  Lersch  ad  Fitl^enl.  p.  59.  74,  .ove- riipstta  ^abùi^. 
Van  Heusde  invece  di  Lucilio  legse  Lucilio^  credendo  che  questo  sia  Pan- 
tieó  inventore  deHà  satira,  e  difende  questa  sui  mswnistente  6|«nieire 
contro  le  opposizioni  di  G.  Hermann,  e  di  Petermann^  nell' £'j»tvi.  ad  p^ 
Hermann,  p.  24.  Di  LueiUo  ha  parlato  anche  Zumpt  Observh.  ÌÀ  Rutil. 
xm,  p;>72.     ••  .       •  ^j    .      .   >       . 

(7)  Weroadorf,  Poeti,  lalt.  minn.  T.  ili.  p.  xu.  ^  Rnperli  im  f^o- 
erario  1.  e.  p.  Lxxin.  Che  RabHo  sia  stato  'po«a  satirico,  «i  fonda  sul- 
l'attica amtoKità  di  Tulgenswi  -{E^puiU  t0rm>  «*%.  t.  ««  ÀbtkmiUs 
p.  568j,  dove  però  Gasaubono  trovò  scritto  Bulrio  invece  di  JR^^m. 
F.  IlVeichert,  Ùe  Vario  poet.  lì.  p.  24.  «  De  ludi  Ttrìi  yììÈ  ti  carmm.^. 
p.  462. 

(8)  ÀputeJ.  Florio,  p.  346  ed.  Ehnenhorst  (il.  nr.  9,  p.  37,  T.  ii 
ed.'  Oiidendvrp;).  v.    .  .    •-  i 

(9)  Burmsnn.  Ànthol  /al.  Lib;  ,v.  ep.  433  (Meitr  ^  385)  Wcrf- 
sdorf  1.  e.  p.  LXf. 
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^'g.  i39.«*-fiei  caiiU  ^el  baoobetU^  n^gViooi  ^à»r 
fall,  nei.  verri  dei  sacerdpti  salii,  ed  altre  sUnBi  pne^ 
«ia^di^ai  abbiave  gii  /alia  laenaMiie  <S.  S9),ialm? 
visaoo  àl^^efto  akuni  eBabrioni  ergermi  di  una  ^e* 
«a  lirica;  Però  non  woorgiamo  pua:!»  ebe  criVaa» 
dar  del  tempo  m&i  pigliassero  pu  incremento -,  lino 
svilttppe  originaie:  quando  poi  knrnaHio  alrota^io 
Roiua  te  poesia  lirica,  rinfUienza  greca  vi  era, di ve^ 
nuta  predominante,  e  le  spirito  dedla  poesia  ^reea  ' 
i»ra  4]n6Ho  ^obe  vi  dettava  la  legge.  U  fiore  ddlit  linra 
romatia  cade  in  xin  periodo  in  evi  tutto  era  gii  pene'? 
Irato  dalla  eiviltà  greca,  «solo  poteva  sortire  applausi 
iin'  opera  cbe  fosse  a  questo  gusto  e  senso  iafònnata:: 
Da  ciò  è  veffuio  cbe  la  lirica  romana,  tuttoché  fornita 
dì  eminenti  pregii  suoi  particolari,  non  possa  constide* 
«arai  che  come  ttna  imitaaione  della  gineca.  Altrenxle 
'^oi  i  lineamenti  del  carattere  romano^ non  erano 
troppo  ^teconci  allo  sviluppo  e  fiorire  J^a  lìriieai 
Questa  dev'essere  Tespressione  di  un  animo  oommnsr 
so,  dei  sentimenti  che  riempiono  !' intimo  cuore  del 
poetik  :  ma  ì  Romani  ancbe  nella  poesia  miravano  asr 
sai  più  al  mondo  esterno  nella  sua  realtji«  a  ciò  ^S^ 
è  Tigorosammte  positivo,  ovvero  cercavano  di  4;oa- 
seguire  colia  poesia  scopi  didattici,  od  altri  siffatti. 
Onde  se  per  questo  riguardo  la  poesia  ej^a,  desortir 
tiva  e  narrativa  nelle  svariate  sue  diramazioni  ebbe 
in'  Roma  molto  successo  e  diffusione,  poco  doveva 
prosperare  una  poesia  come  la  lirica  cbe  non  parte 


tanto'  dall'intelletto  quanto  dal  cuore  e  dal  senti- 
mento. Perciò  ro4^  oeiU»  SMa  fotTna  pia  pura  è  qoalla 
che  fu  coltivata  meno  di  ogni  altra  specie  di  poe- 
sia lirica,  e  a  giudio^rpe*  da  ej4  che  ne  possediamo 
stette  stazionaria  in  quel  grado  stesso  a  cui  recata 
a««ÌBMilai£reci;  comunque  ie  .odi  di  Orazio»  ilaiegtio 
eh«  sé  lie  %\k  con^ei'Tato^  ai  distingua np  per  altri 
pregiL  .Inin<dte^pMdaiioDÌ>poft  l'oleBMntaF  Urico  non 
ò  p^iPOt  ^à  neseplató  con  altri»  i  quali  appart^gono 
alia  «poesiai'deecvitli  va -e  narrativa*  Sola  la  elegia  sorli 
io'  Roma  moltoimaggior  saccesso  e  più  accurata  cui- 
tiirav  come  quella  che  apre  maggior  campo  alla  rifles^ 
aioiìe,ia.in.cui  più  larga. parte  ba  l'intelletto  (S*  i^i)- 
Quanto. agli  altri  rami  dì  poesia  lirica,  che  ia  Grecia 
gérmogyiroBo  con  si  rigogliosa  [abbondanza  e  vigo- 
ria* appéna  se  ne  scorge  alcuna  traccia  in  Roma. 

TVaseorsd  il  secolo  d' Augusto^  a  cui  princlpalouente 
appartiene  il  mas^mo  fiorire  della  lirica,  la  scbiera 
dèi  lirici 'si  va  sempre  più  diradando,:  e  dileguando 
questo  genere  di  poesia,  a  misura  che  tutta  la  pofr 
sia  :ya' assumendo  in  generale  il  carattere  e  la  forma 
deilft  poesia  narrati  va  e  descrittiva.  In  appresa  p^ 
coUa'cNffuaione  del  cristianesimo  Bciroeeidente  ror 
mano  eorse.una  nuova  poesia  cristiana  negl'iiiiM  de»- 
attuati  spedaimeiite  ad  essere  cantati  nelle  chiese  (i)» 
«el  quali  ablHàmo  delle  produzioni  altamente  poetir 
ohe  ii  piene  di  uno  q)irito  fresco  e  vitale*  Salve  poche 
HBodificaziani,  essi  erano  composti  secondo  le  foirme 
dellìi  poesia  élassico-pagana,  e  divennero  i  modelli  di 
questo  genere  di  poesia  per  lutto  il  medio  evo.  Noi 
non  ne  faremo  parola  perchè  escono  dai  limiti  ohe 
abbiamo  assegnati  al  nostro  discorso  (9). 


S6f  GA^ObbOk-     - 

^  ^J  ),  :  F.  '  iti  BheheMer.  ^ .  CbfiMMni»  de  arigim»  ètra  Cftm*i«iiii.  pfe* 

(8)  F.  H.  A.  Daniel:   «Thetauriis  hymiioIo9Ìaiè<i»  bymB«pr«'>caotiio. 
«  ctfl.  CiiUe«tio  (fiaHft  4744,  fto)^  T.  I.  ,- 

:     .  <• 

§.  1^0.  —  In  capo  della  poesia  lirica  romana  bifilla 
Qìkinio  Valerio  Camita  (4)  discendente  di  antico,  e 
cospicuo  lignaggio^  e  nato  nella  penJsòlai  SitmìomX^ 
del  lago  di  Garda  presso  Verona  neU^tfmio  667'  di 
Roma  0  87  di  Cristo  (S).  Suo  padre  era  stretta  per 
vincolo  di  amicizia  e  di  ospizio  con  €esare  (h),  Eglfr 
stesso  fu  condotto  ben  presto  a  Roma  da  un  certo 
llfanllo  suo  amico  ($),  a  cui  sono  dirette  parecchie  di' 
sue  poesie.  Quivi  ei  fece  conoscenza  di  Cornelio' Ne*- 
)»ote,  Cicerone  (6),  e  di  altre  qualificate  e  dolte  per- 
sone, e  còlle  modiche  sue  sostanze  passava  i  suoi 
giorjQi  parte  in  Roma,  parte  nella  sua  villa  di  Ti- 
voli (7).  Cariche  publiche  non  pare  eh' ei  n'abbia 
coperto  I  come  neanche  presa  qual  siasi  parte  alla 
vita  politica  di  quella  capitale.  Nelle  sue  poesie  al- 
meno non  se  ne  trova  il  benché  minimo  cenno,  meno 
là  notizia  di  essere  stato  alcun  tempo  nella  Bitinia  nel 
seguito  del  Pretore  C.  Memmio  Gemello  (8).  Ninna 
iiotizia  ulteriore  abbiamo  intorno  la  sua  vita  e  studiì, 
I  quali  certamente  versarono  massime  sulla  lettera- 
tura e  poesia  greca.  Che  anzi  non  possiamo  nean- 
che assegnare  con  certezza  la  data  dì  sua  morte.  Solo 
sappiamo  indigrosso  ch'essa  cade  circa  gli  anni  707 
708  di  Roma  (9)  e  eh'  egli  non  raggiunse  una  "età 
avanzata,  ma  mori  quasi  quadragenario. 


(^)  Sulla  vita  di  Chinilo  v.  uft^aatica  l^ogru^  i}fU^e4ì?ia«!«.ft»e(#  jii;l 
4475,  e  le  rite  cbe  si  trovano  nell'edizioDÌ  dei  Volpi  eDOring.Cf.  Hu^hke, 
ÀnaUtii.  Hterr.i»-  47. 


--ij; 


(2)  Gf.  Ovid.  imor,  in.  45.  7,  e  Maffei  F^-oft.  •«*w{r..y<^.,iBU  .?.,% 

S.  27  Milaa.  4825,  il  quale  lo  fa  Dativo  di  Verona.  Sulla  sponda  merì- 
ioDaU  del  lago  di  Garda  fi  moainnoi  oggiA  aneart  luUa  pi  Ala  di'terva 


tulio  (cf.  Carm.  51)  ;  però  iotorno  a  dò  vi  sono  ^an4tl>l|iirK  VMenr^» 
Foyotftiitfr.  Mv/toi<«.v.  42.  ./    '.     i    ^' 

(3)  Cosi  Paldamus  e  Weichert.  Talani  pDpgoao  U  nisoili  ttéV  aita» 
668  di  R.,  l'anno  della  morie  nel  697  di  R. 

{A\  Soeton.  Cct.  cap..  73»  .   •  «     ., 

(9)  Cr.  Catufl.  Carm.  LXi.  LiTiik  ibiq.  interprr. 
.  (6J  Vili  ihì  «rode  cke  Cicerooe  aobia  pnitata  lV>p«ni^ln^é  G«|aUn  hi 
«o  giudizio  :  ma  a  quest'opinione  non  può  per  lo  meno  senire  di  fonda- 
naito  il  Carm.  Catull.  XLIi.  Pio  ipotetica  ancora  è  l'asserzione  dì  coloro 
i  ^a\j  TOdlioIlD  Jut  icario  ed  Aoralio  amici  intimi  di  Catallo  nen  i4itairté 
che  questi  li  tTillliieggissse  assai.  Cf.  Carm.  xxi.  xxiii.  zi. 

(t)  Secondo  uv  artìcolo  di  $.  Viola  nel  Storti.  Àread.y  questa  villa  era 
aiCvala  rìmpetW  alle  GaseateUe  preaao  S.  Angelo  in  Piavola.   ' 

(8)  V.  Carm,  x.  xxvtii.  Intorno  alla  data  della  vita  di  Catullo  v.  spe« 
oìaiflAénte  Hauptj  Qwni.  CaMÌ.  p.  43  (edivi  Lachmann  p.  45|.  ae> 
coad«  i  quali  CatuUo  si  dovrebbe  nerre  tra  il  76-46  a.  C  r,  aaene  in* 
torno  alla  data  della  pnblicazione  de' suoi  carmi,  l'osservazione  di  Ranke, 
4«  CoH^.  Nepol.  p.  35.  Niebuhr,  Hittory  of  Jlome  tdii.  fty  Sehmil%. 
II  (t),  p.  453,  ha  emesso  on  giudizio  su  Catullo  sommamente  fa^revole.j 
per  poco  ei  non  lo  dichiara  a  dirittura  primo  poeta  di  Roma. 

(9)  Così  Paldamos  e  Weichert. 

* 

$.  141.  —  Catullo  ha  maneggiato  non  un  solo  ma 
vari!  generi  di  poesia.  La  collezione  delle  sue  poesiej 
che  possediamo,  ne  comprende  centosedici  tra  grandi 
e  piccole  ed  è  intitolata:  Falerii  CatuUi  ad  Cornelixim 
Wepotetn  tiber  (1);  Esse  vi  si  trovano  affastellate  a 
caso,  non  già  ordinate  secondo  l'intimo  loro  nesso  (SI). 
L'argomento  n'  è  svariatissimo  ;  pochissime  sono  le 
odi,  onde  assai  poco  è  quello  che  appartenga  alla 
poesia  lìrica  presa  in  senso  stretto:  parecchie  appar- 
lengòno  piuttosto  alla  poesia  elegiaca  :  la  più  par(9 
sono  piccole  poesie  epigrammatiche,  od,  erotiche*  ,  . 
;  L'imitazione  greca  che  predomina  in  una  partQ  di 
queste  poesie  ha  procacciato  al  poeta  l'epiteto  di 
dotto  (3):  in  queste  egli  ha  fatto  prova  di  una  singo- 
lare maestria  nel  maneggii^rei  materiali  greei,  men- 
trecìiè  nelle  altre,  massime  nelle  minori,  egli  è  senta 
4ubMd  tra  i  poeti  antichi  di  Roma  dopo  Lucrezio 
quello  che  dimostri  maggiore  originalità  (4);  ed  ia- 


sleuie  egli  h^  dna 'Unta  di  aniiòo  e  ro22b,  cbe  pare 
avesse  una  grande  attrattiva  pel  RonMUii,  -ed  ha 
catljlvaio  in  lutti  i  tèuiEii  al  poeta  molti  ammiratori 
ed  aeiici  (ò). 

Dei  rimanente  il  testo  di  queste  poesie  pare  teon 
abbia  gtmri  lardalo  a  solTrire  aUertfiioni  e  guasti  (6): 
e  quello  f^hQ  al>biamo  noi  sia  stato  cangiato  e  inW* 
potato  da'  grammatici  aniichi  (7).  Vi  |f^  vfat  t^ftermb^ 
le  poesie  di  Catullo  essere  staio  scoperte  nelle  tiallle^* 
e  di  là  trasportate  a  Verona  (8)  :  ma  questo  è  un 
errore  prodotto  dalla  falsa  interpretazione  di  un  epa* 
gramma.  Il  vero  si  è  ch'esse  furono  riirorate  al  prìh; 
cipìo  del  seeolo  decimoquarto,  e  come  altri  pretendo 
per  opera  de!  poeta  Benvenuto  dei  Campesani  di  Vi* 
cenza  (9).  1  manoscritti  che  ancorasi  bannodi Catullo 
^on  oltrepassano  il  secolo  decfmoqointo,  e  pare  ^e 
la  ultima  e  comune  sorgente  da  cui  furono  tratti  sta 
questo  manoscritto  veronese  (iO^.  ' 

D'appresso  le  testimonianze  di  grammatici  posto* 
riori  non  v'  dubbio,  che  Catullo  avesse  scritto  altre 
poesie  oltre  a  quelle  che  abbiamo,  benché  manchiatno 
di  notizie  un  po'  circonsfanziate  intorno  ad  essi, 
ninio  {H.  N.  xxvm.  fi.  |5.  4),  cita  un' opera- de 
ineanfomenfts.  Però  fu  errore  l'ettr&uirgli  il  €i^ 
n's,  che  si  trova  nelle  edizioni  di  Virgilio  (44),  e  il 
MimHgilium  Feneris  (42). 


/• 


(4)  Ia  tlfiUAi  ooAiei  sta  ierìtio  néni  «  ^  GorneliiMn  Opinai  •,  dih 
6  isbaglio. 

(2)  La  dÌTÌsione  delle  poesìe  di  Catallo  in  (re  librr  di  cai  il  primo 


|N>cta 

jnoi  carmi,  fmale  abbiano  tuttora,  tcorgendosi  io  oneata  travolgo  j^tto 
Pordine  e  la  seguenza  de'  singoli  carmi  velata'dafle  soccessiTO  Vicende 
Nielli  ina  yiU^  »  soititdito  in  ^alià  vece  oiì  ordine  derivato  dall'aénlogia 


^'  VMkny  Aon  e«M«r7ata  De|f  w  mio*  eoa  preoiiionf  ;  oj^rt  ««bU  che 
m  j«ve  attrìboìre  ad  epoca  più  recente,  quando  il  codice  primitfTÒ  era 
^  atfllo  8c«i*pa||ÌDAU'e  ^ati  i  tuoi  fogli  ^?). 

(^  Per  esempio:  XihuH.Elegg.  ui.  6.  4i.  Otì4,  Amor.  lu.  9.  %{^ 
Merdai.  Spigt.  I.  éì.  Ttil.  75>  Intoi^o  alla  significatione  di  ^iMraf 
paMlft)  che  Giolìo  Cesare  Scaligero  PoeU  ti.  7.  p.  865^  non  poton  edttu 
pr^nderq.  o.  la  'TÌta  di  Gatnllo  oeU^edizione  di  Dorìog.  p.  xxxfN,  o«  a%> 
ShéWeicb^rt  Pt>e(r.  lAfl.reh'gf.  p.  4 2t. 

(I>  r.  il<|.  ^42)  qnsdi  a.  V.  CJb*  fbàtU^  {SfmMz  CM«II.  Qi^llur 
48^4.  8(>)  p»  7,. dice:  «QaiuUiu,  ai  ingeniiun,  «(  virtateni  jpoeticam 
il  apectas,  oomhìm  poefartfÀi  Rommofiitit  eat  praestaA^ssittiOB  »  eèc. 

(5)  jK.  :iv«nigiaditii  iielPedin«ne> dik Do^paff  p» KH<  MUo«:J¥.  X.TR^ 
20,  appella  Catullo  elegantittimo  poeta.  Cf.  Vellei.  Patere,  n.  (56. 
Cornei.^  >fep.  ÀttUf.  >r'2.'n{n.  SpUi.  ■▼.  44.  QaÌB<fl.  ìn$$:  Or.  v.  4*. 
§f  96»     I  '  tf  > 

(6)  Cf.  Geli.  JV.i.  yii.  20. 

(7)  Head,  Oéivrtw.  ertMffe.  ».  20. 

)8)-^I>i  questo*  fmgfmxi»»^  e  «elio  mie  vooi  intora^  alk  seeiporta  dflU 
poesie  di  Catullo  na  trattato  ex  professo  N&ke  neìV Index  praieÓH.  imi* 
i0èfik  BeAn;  482rr,  4.  Sonuner:  •!>•  epigramiBatitf  oAhdmbiis  iZatidK 
i.ky  Godd,  et  editr  prìicipe* pramisso  t.  oecoodo  Sillio,  qoeata  scoaerta 

cadrebbe  Terso acT  secolo  decimoquarto,  o  fora' anche  prima.  —  Nake, 

9]^utoé,']^iiUolù99,  1.  or.  Oy.  p.  450-458. 

(ì^  Ij^tocno  a  Beoveiuito  rinomato  poeta  di  que'  tempi,  aatcwe  di  «u 
poesia  in  lode  di  Can  f 'della  Scala  signore  di  Verona,  e  della  soa  con» 
^(«iatàiilTlceiita,  v;  Tifiboflehi  SloWa  deUa  leU.  itat.  t.  p.  474.  U 
scoperta  era  stata  fatta  verso  V^noo  4344,  ma  datava  già  da  qualche  ■«•# 
addietro, forse  dal  4544. 
(M)  Vi  Bf.  Baapt,  Qmui.  CaMi.  (Lips:  48S7,  8»)  p.  4-ft.  58:49. 

(40)  F.  8-  468. 

r44Ì  Wernsdorf,  Poeti.  JUrfl.  minn.  V^l.  III.  p.  l44.-,  v.  |.  449. 
0  i(4f2)  V-  le  seose-atUotte  òfi\  ppet^  stes^  carm.  i,f|.  7>  Cr.^4brtial« 
PrviTal.  ad  Libr.  i,  et  Fjpt^r.  ▼.  Ovid.  7Vii(.  ii.  354. 

$.  143.  —  Le  poesiié  di  Calullo  si  possono  dividdre 
aecoiiciamenle  in  due  classi ,  di  cui  V  una  piOT 
pende  «  al  genere  epigramniaUèo .  l' altra  al*  genere 
elegiaco.  Nella  prima  regna  il  genio  romano»  MNa 
seconda  rìmìtazione  greca.  La  prima  classe  com- 
prende un  numero  ìconsiderevoìe  di  piccole  poesie  di 
genere  epigiammatictfi.  ed  anche  erotico,  spippolale 
'al  momento  secondochè  il  caso  ne  porgeva  al  poeta 
U  destro  e  1/ occasione  ;  onde  sono  svariatissime  sia 
'  qri^o  alia  forma  sia  quanto  al  soggetto,  ed  esprimono 
quett^idca-  o  quel  ghiribizzo  ^  che  in  quel  mentre 


3Ì^  CÀTOUO. 

mmùr%  (dal  verso  9ìh  in  già)  è  m  imeneo  che  le 
Dee  del  fèto  eaotane  nelle  festa  onorata  dalla  |Hre- 
senza  degli  EM  isteasi,  e  in  coi  annunciano  la  nascila 
e  la  gloria  di  Achille.  Questo  conponlmenlOy  vno 
oertaneole  dei  migliori  avanai  della  poesia  romana,  è 
oa'  iftìtiauone  di  poesie  greche  (40);  TaiUoreha  cer- 
calo di  fondervi  in  un  tutto  i  Tarli  miti  e  leggjsnde 
dell* epoca  eroica,  che  si  aifaccvano  eoi  suo  scopo. 


{{)  Sopra  Pimitaifone  4e' poeti  greei  io  gonenlo  Belli  IrsgiM  ece., 
V.  SiiKf  EpM.  erU,  «  54»  PrmfH.  in  CmimU.  Cmtm.  |.  S.  p.  Ufi. 
Sopra  l'imitazione  à\  Teoorito  v.  Valckenaer  nella  sua  edisione  ai  Teo- 
crito. Logd.  Bat.  VnZ^  p.  544.  5^4.  406  eoe. 

(2)  Gf.  I.  Yoas.  Oàfferv«.  ad  CmiìUL  p.  4S9.  I.  Aaert,  aTMoerilf 
lOenève  4845,  S^)  p.  40. 

(3)  CalHmaehi  elegg.  fragmenU.  eoUeeta  a  L.  C.  Valekenaer  (L^gé, 
Uni,  479a^  p.  95*  59,  dove  lì  troTO  riitaaptta  per  intiera,  odielua* 
i-aU  r  eUeia  di  Catallo  Belogg.  Poeti.  Lati.  ed.  I.  C.  Creili  (Tnrìc 
fSaa),  ibiq.  excnra,  p.  422-476.  «  De  C.  VaL  CatoUi  elegia  CallhM- 
chea  disa.  scr.  Pr.  Briiggerniann,  Susati  4850.  8. 

(4)  Egli  b  il  noto  oratore  Q.  Ortensio  Ortalo.  v.  |.  498.  269. 

(5)  Di  qoeet'elegia  così  giadica  Mareto  :  «  rulohenima  omnìao  lusc 
«  elegia  eafc ,  at^e  band  scio  an  alla  polehrior  in  onini  latina  liagoa 
«  reperiri  qaeàl  ».  *'  ' 

(S)  V.  IHntrodorione  di  DArìog  a  qoeato  earme. 

m  F.  Nobbe.  de  metrii  Catulli  fate,  i.  Li^s.  4820:  v.  {.  442,  not,2. 

(8  Falso  %  il  titolo,  che  anticamente  le  ai  da^  di  Àrgonauttea^  è 
ilii^li41  fa  rigettato  da  Lente  e  Garlitt.  Il  prìfluo  propende  aoehe  »  di* 
sapproTar*  qaello  di  Epithalamium. 

(9)  Perciò  Gurlitt  appella  questo  carme  nna  pietoìa  epopea.  Per 
etwa  £  faeslo  cacattere  paranienle  epico  C.  Mùllef  (AÀtlef.  ««i- 
maéoeiree.  in  Catull.  Hamburg.  4836,  8,  p.  6),  gli  vuol  dare  il  ae* 
guente  titolo  :  «  Carmen  cpienm  in  nnptiis  Pelei  et  Thetìdoe  ».  litots* 
ad  un  verso,  che  Isidoro  cita  sotto  il  nome  di  Ehio  Cùma  {Orif§t  xix, 
2,  e  Nonio  p.  546.  s.  v.  Carchesia))  attribui&ce  a  Catullo',  e  da  cai  altri 
trasse  la  congettova,'che  questo  earme  sia  fattura  dei  primo  e  non  dd  ae- 
ctndo  ,  «.  Wcichert,  PoeU.  Lati,  ri^iqq,  p.  494.  Pare  che  queato  if0rm 
ma  stato  tolto  dal  Propemptitow  di  questo  poeta  (o.  J.  90,  not.  5). 

(49)  Catullo  nan  ha  imitato  eaclusHrameate  un  solo  poeta  gnio,  ma  li 
r  valso  di  questo  o  di  quello  come  pia  gli  cadeva  in  concio,  per  esempio 
T^crifta,  V.  Adert  I.  e.  Apollonia  di  Rodo  ed  altri,  massime  Aleasan- 
flrjni,  il  cui  spirito  traspare  chiaramente  in  ogni  parte  di  omaalo  poema  5^ 
I  .  sopi^,nibt^  ^.  5.  Adcdo  da  Lucrezio  deve  aver  fatto  qualcne  imprestito: 
V.  Forbìgèr,  de  tMcretii  carm.  etc.  p.  414.  not.  74.  Market' a^l  (Ma 
ibid.  p.  559    407. 


§.  'rt»:-Q.  OMteib  Ftetco  è* éotifl*aetaib '^etféAFA» 
itìérwe  dome  ft  plu'gratr  ììfrtìo  tfi  Rofma't  di  «uà=  'titó;- 
étftsihte  poesre  abbiamo  già  xilscòrso •  Ufjl  §/'  «»;•  té 
sùé'  poesleMIriche  ttesigftate  speèisò  cefi  Voéabòld  gè-' 
uersile  dì  cht^hmcoti^ànò  di  cttiaftlìfe  Kb*  di^OSfv 
aggiùntoii  ììCarmek meulctre^  «  di  iin  quinto  lìlrrò  df 
EpoSii  Iti  qual  léttipe  e  iriodb  fosse'faltà  questa^  ràc*- 
colta,  n<in  poèsitMùo  ticceYttirlo  con  pre<iisionè,  tìfi- 
che nei  tempi  moderni  sia  stato  oggetto  di  ripetute 
e  dllìgeattincbieste^  LHiiutore  della  biografia  diOra- 
zlonarra  (|:  4!)  chteài  tré  primi  Bbri 'delle  odi  dopc^ 
lungo  intervallo  se  ne  aggiunse  un  quarto  per  co- 
dUando  di  Augusto:  onde  si*argomenta  i  tre  primi  libri 
essere  stati  pùb]i<;àti  tutti  assieme,  senza  pere  punto 
porre  in  dùbbio,  elle  le  singole  odi  siado  ^tatì^  com- 
poste in  tebipi  diversi  ed  a  spilluzzico.  E  questa  i 
Topinione^  cJie  al  dì  d*oggi  è  quasi  adottata  dall'Ui^T-^ 
versale  degli  eruditi  (2). 

fi  tempo  in  cui  cade  codesta  publicazione  dev'es- 
sere posto  a  un  dipressfo  negli' anni  780*75i  di  Rt)- 
uia  (3),  p  aiich«  estendersi  fino  al  756  {k)*  NiUna 
certo  dette  odi' di  questi  libri  è  stata  eomposfa  dépo 
di  questo  anno,  ma  negli  anni  antecedenti  a  comin- 
ciare dal  724,  0  come  è  ancor  più  credibile  dal/74fJ} 
che  sembra  essère  stata  V  epoca  in  '  cui  Oram  eo^ 
dìinòiò  a  occuparsi  di  poesia  lirica.  Vien  dopo  im- 
mediatamente il  Carmen  sesculare  (S$)  (737  di  R.); 
e  il  quarto  libro  delle  odi,  composte  alla  spicciqlàtà 
negfi  alonS  ?36-74i^  (9),  o  secondo  Biìntaer  nej^  amn 
IkO-lU.  \      .  ^    / 

'  Gir  epodi  poi  non  furono  punto  putiSIcati  dopo  là 
mone  de)  poeta,  come  un'aggiunta  postuma  alla 
raccolta  già  conosciuta;  opinione  erronea  glS  meM 


STO  ORAZIO. 

in  campo  da  alcuni  interpreti  (7),  appoggiatiti  a  certe 
antiche  chiose  (8).  Al  contrario  essi  appartengono 
ad  un  periodo  anteriore  della  di  lui  vita ,  qjaando 
il  poeta  tutto  ingolfato  nella  poesia  satirica  si  ap- 
pigliò a  quel  genere  poetico  trovato  da  Archiloco 
per  la  esposizione  dei  temi  satirici,  il  quale  distinto 
per  una  forma  metrica  apposita,  era  dai  Greci  desi- 
gnato coU'appellazione  di  Epodi  (9).  Egli  stesso  si 
vanta  (iO)  di  essere  stato  il  primo  che  l* introdusse 
in  Roma;  però  quantunque  studiasse  ritrarne  esatta- 
mente la  forma  metrica,  quanto  alla  sosCanza  non 
serbò  cosi  fedelmente  la  destinazione  originale  di  sif- 
fatti componimenti  poetici.  Se  però  la  composizione 
degli  Epodi  è  da  porsi  negli  anni  713-724^  la  publi- 
cazione  della  intiera  collezione  cade  [in  epoca  assai 
posteriore,  verso  il  734  di  Roma  (li),  certamente 
poi  in  un  tempo  in  cui  Orazio  era  vivo  ancora  ;  che 
anzi  pare  che  esso  stesso  sia  l'autore  dell'ordine  in 
cui  sono  disposte  le  singole  odi  come  negli  altri  quat- 
tro libri  cosi  pure  in  questo  fondato  sul  diverso  loro 
argomento  e  forma. 

Ciò  posto,  giudichi  il  lettore  a  sua  posta  cosa  si 
debba  dire  della  opinione  emessa  recentemente  da 
Hofman-Peerlkamp,  il  quale  attribuisce  la  forma  at- 
tuale delle  liriche  di  Orazio  ad  una  recensione  arbi- 
traria di  due  grammatici  del  secolo  sesto  Mavorzio  e 
Felice;  afferma  ch'esse  formicolano  di  contradizioni 
e  ripetizioni,  di  interpolazieni  ed  aggiunte  straniere, 
anzi  pretende  scorgervi  delle  odi  intiere  apocrife» 
ch'ei  dice  prodotti  di  retorica  scolastica  esercitazione; 
sceverare  le  quali  dalle  genuine  e  correggere  le  altre 
ei  tolse  a  scopo  della  sua  critica.  Ma  questa  nella  ma- 
ltiera, puramente  soggettiva  e  violenta  in  cui  l'ha 


eseguila,  non  lo  condusse  ad  altro  che  a  sconcie  mu- 
tilazioni di  queste  poesie  (42),  a  strani  errori,  come 
è  a  mo*  d^esempio  quello  di  pretendere  che  le  odi  del 
terzo  libro  altro  non  sono  che  un  sol  poema  gnomico 
composto  di  strofe  alcaicbe.  Niuna  maraviglia  adun- 
(fue  se  una  critica  siffatta  incontrò  la  generale  dìsap-^ 
provazione  ed  opposizione  (43). 

(<)  V.  Kloii,  IjBelt.  ««nuttiMi.  p.  50.  5i,  sopra,  la  significazioDe  tés 
uso  della  parola  carmina.  Sopra  la  significazione  delle  parole  earmen  e 
ìibér^  9.  Weichert,  De  Latvio  poeti,  eommeni.  i.  p-  ^0  (Poeti.  Lati. 
reliqq.  p.  40).  Passow  ad  Perstum  f al.  i.  p.  4S8.  Senten  ad  Terent.. 
Maur.  p.  535. 

(2)  V.  Vamlerboorg  nella  sua  edizione  l.  p.  543.  343,  conforme  in 
parte  a  Galiani  Mélang.  d.  Ut.  Y.  p.  495.  Kirchner,  j^esfl.  Sor.  p.  44. 
Franke,  Fa$t.  Horat.  p.  34 .  Gail.  Dillenburger,  Qumit.  Uor.  Bonn 
4844,  8,  p.  76.  — F.  KloU,  Uctl.  oefiufftfin.  p.  27.  Creili  nella  sf- 
ronda edizione  p.  4  2. 

(3)  Così  Franke  L  e.  e  Lubker  nella  sua  edizione  p.  ?lli. 

(4)  Così  Kirchner,  e  prima  di  lui  Yanderbourg  l.  c.jp.  343.  Dùntzer 
pone  i  due  primi  libri  nel  730,  il  terzo  nel  750-734  di  B. 

(I)  F.  V  introdozione  di  MitscherKch  a  questo  carme  T.  il.  p.  644 
della  sua  edizione.  E.  Scbroelzkopf  de  HoratH  earmin.  ieeul.  Dùput.. 
Lips.  4838,  8.  I.  Gail.  Heiner:   iDe  Q.  Hor.  FI.  Carmine  secalari  com- 
oient.  ».  Conflnent  4844,  4.  Cf.  et.  C.  F.  Hermann,   «  Dispot,  de  loco 
il  Apqllinis  in  carmino  Horatii  secuUri.  Goiting.  4  843,  4. 

(6)  Cosi  Kirchner  p.  34  — Franke  p.  76.  207,  pone  la  publicazione 
di  queste  poesie  negli  anni  737-744.  Bentley  l'aveva  posta  negli  anni 
837-739  ;  Yanderbourg  negli  anni  736-743.  Secondo  Grotefend  nissnna 
delle  Odi  del  quarto  libro  e  anteriore  al  737. 

(7)  V.  Blùndoro,.  />•  natura  Epodorum  Horatii.  Braodenburg 
1793,  4. 

(8)  F.  Vanderbourg,  T.  n.  p.  564,  ed  ivi  le  glosse  coli' aggiunta  :  •  scn 
■elauaularis  »,  e  l'altra:  «  finitis  l¥  libris  carminum  Horatius  a  Mascenate 
M  rogatus  ut  si  adhuc  aliquid  aliud  geous  metri  apud  Grtecos  inveniret, 
«  id  transferret  in  latinum,  bos  duos  scrìpsit  libros,  eosqoe  Bpodon  in- 
«  titulavii^  quasi  addiiianiper  OdOi.  Epodon  enim  compositum  est  ex 
«  epi  grasca  proposi  tiene,  quas  est  super  et  Opa  etc.  ».  F.  et.  Gesner  ad 
init.  Epod.  ibìq.  Hephait.  Énchirid.  p.  70.  Cf.  Scbol.  Crucq  ad  inìt. 
Kpod..  et  Mar.  Vic^torin.  p.  2504 .  Aaehe  nelle  glosse  succitate  di  Van*- 
Jerboui^  si  '  leggono  le  seguenti  parole  :  «  Qusedam  Horatius  metra  bic 
«  addìt  nova ,  qua  superioribus  libris  non  inveniuntur,  utpote  porum 
«jaiobicnm:  quasdam  tamen  de  superioribus  adjpnxit,  et  ita- in  parte  a 
«  metrie  iuper  addUii  liber  iste  nomen  accepit,  et  videtur  sequi  Arcbi- 
M  loeum  eto.  etc.  ;  vel  aliter  iste  liber  dioitur  Epodos,  idest  clansnlare^, 
4  quia  per  majorem  partem  minor  versus  ioter  majores  claudilor  etc.  » ., 
Cf^  H.  d^Aroaad:  Specimen  animadveru.  criticc.  cap.  Mtiii.  p.  4lli^ 
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19)  6.  RemianB,  Etem  éoeirin,  mei.  p.  670. 
40)  V.  Horat.  episi.  i.  40.  25. 
Ai)  Nella  prefazione  alla  fua  ediilonep.  iz* 
42)  Delle  421  persie  liriche  dr Orano  ei  ne  mutila  pHioine|Bo  62 
col  toglierne  versi  oJ  anche  strofe  intiere,  sette  sono  annientate  affat(0| 
,x^  <v-  ^  «fichiarate  spurie.  Queste  S9uo  le  seguenti  i.  20.  30.  li.  44.  45.  ni. 
.^V^      8.  44.  47. 

'  ^1^  §.  145. — Quantunque  la  poesia  Urica  in  Rouia 

non  fosse  in  si  alto  grado  favoreggiata  come  io  Gre- 
cia, trovando  meno  corrispondenza  nel  carattere 
della  nazione,  come  pure  nella  coltura  delle  massct 
tuttavia  Orazio  la  recava  colle  sue  odi  a  tale  perfe- 
asione,  che  Quintiliano  stesso  (i)  già  sentenzia,  esser 
egli  fra  i  lirici  quasi  il  solo  che  meriti  di  esser  letio. 
E  certamente  le  ^ae  odi  quanto  a  forma,  sono  il  me- 
glio che  conosciamo  dì  questo  ramo  della  poesia  ro- 
mana. Il  poeta  vi  si  attiene  rigorosamente  alle  regole 
tratte  dallo  studio  de*  modelli  greci>  ed  al  gusto  sovra 
di  essi  formato  e  raffinato,  gusto,  con  cui  egli  voleva 
appunto  dare  un  novello  indirizzo  alla  poesia  ro- 
mana; e  sotto  questo  rispetto  i  suoi  componimenti 
sono  per  quanto  noi  conosciamo,  il  colmo  della  per- 
fezione. 

Se  ne  guardiamo  l'argomento  e  la  sostanza,  vi  tro- 
viamo una  grande  moltiplicità.  Certe  liriche  ap- 
partengono al  genere  dell'ode  seria  e  solenne,  ov- 
vero dell'inno  (per  es.  il  Carmen  sceculare).  Notabile 
in  esse  tutte  è  il  predominio  della  riflessione,  che  lo 
distingue  essenzialmente  dalle  produzioni  analoghe 
dello  spirito  greco.  Pure  le  odi  di  Orazio  dimostrano 
meno  originalit&  che  le  satire  e  le  epistole.  £sse 
contengono  parecchie  cose  tolte  dai  migliori  lìrici 
greci,  come  sarebbe  a  dire  Archiloco,  Alceo  (Si), 
Alcmano,  Stesicoro  ed  altri.  Né  però  ciò  può  essere 
qualificato  plagio  o  mera  traduzione,  perché  Timi- 
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tftnoiieè<3operta,  e  ti  lettore  è  costretto  ad  ammirare 
Orazio  pel  modo  appunto  con  cui  sa  far  suoi  e  ri- 
produrre codesti  Imprestiti,  per  Tindirizzo  parti- 
colare del  carattere  romano,  che  sempre  predomi- 
na, {)er  la  nobile  umanità  cbe  spira  dappertutto , 
finalmente  per  la  squisita  stupenda  lingua  e  fina 
terseggiatura  eh'  egli  adopra. 

Se  perciò  anche  da  questo  verso  è  incontestabile 
in  t>razio  un  ingegno  superiore,  ed  una  certa  ori- 
ginalità (5),  questa  campeggia  tanto  più  nelle  odi, 
le  quali  pei*  l'argomento  affatto  romano  si  dipar- 
tono al  tutto  dagli  originai)  greci,  e  ciò  non  ostante 
nerbano  ristessissìmo  carattere,  la  stessa  forbitezza 
di  lingua  ecc.  delle  altre.  Tali  sono  per  esempio 
parecchie  odi  ad  Augusto  che  s* hanno  al  certo  da 
annoverare  tra  i  migliori  suoi  parti  (ed  in  vero  nelle 
lodi  dì  Augusto  spicca  singolarmente  la  grazia  e  la 
elevatezza  insieme  del  suo  ingegno)  ovvero  sulle  con- 
tingenze attuali,  sullo  slato  romano  ecc.  da  cui  tras- 
pira uno  spìrito  romano  per  eccellenza,  non  scevro 
però  di  una  tinta  cosmopolitica,  la  quale  per  altri  lati 
di  alle  sue  poesie  un*  attrattiva  particolare ,  e  le 
rende  universalmente  interessanti  anche  per  altre 
eondizìoni  e  tempi  (4). 

Del  rimprovero  che  si  fa  al  poeta,  che  in  molte 
éi  queste  lodi  regni  un'adulazione  verso  Augusto  in- 
degna dì  un  animo  generoso^  già  ne  abbiamo  fatto 
cenno  nel  §.  424. 

Del  resto  la  facilità  dello  atile^  la  gratia  e  natura- 
lezza della  lingua,  le  stupende  immagini^  lo  spirito  e 
Tumore  sereno  cbe  tutto  compenetra,  bandisce  Bfhììo 
dairanimo  il  pensiero  cbe  le  liriche  di  Orazio  altro  non 
siano  che  un'arida  imitazione  e  tiproduziobe  di  mate- 
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nati  stranieri.  Colia  robuMa,  nobile  ed  urbaaa  èaa 
lingua  Orazio  è  diventato  un  modello  inarrivabile 
pe'  suoi  successori;  e  più  ancora  nella  verseggia- 
tura, e  in  certi  metri  particolari  (8)  essendo  egli 
pei  ritmi  lirici  quello  che  Virgilio  è  per  gli  epici; 
*  abbenché  egli  non  abbia  punto  inventato  ritmi  e 
metri  nuovi,  ma  adoperati  con  rara  precisione  me- 
tri romani  calcati  sui  greci. 

Che  alcune  per  lo  meno  di  sue  odi  fossero  messe  in 
musica  e  destinate  ad  essere  cantate,  si  argomenta  da 
alcuni  manoscritti  che  si  sono  conservati  (6). 

^>lV  {^}]V.  Epiii.  erti.  G.  Henriei  Mour  de  reeemione  HoraUi  earmm. 

>^  Peerlkampiana.,  Dordraci  4  835.  8.  A.  G.  Rein:  «Disp.  de  studiis  homa- 
«  nit.  nostra  etiam  astate  magni  ostiinandit  »,  P.  xxfin.  6ar.  '-ISSS,  4. 
Eichstftdt,  Farad.  Horat.  P.  ti.  Jen.  4836,  4.  Wiss,  Quasit,  Horai. 
Hinteln  4837,  4.  H.  C.  A.  EiclisUdt:  «De  primo  Horatii  Carmine  t. 
Jen.  4835,  4.  «De  pr.  H.  carm.  itenim  Bcrìpsit  ».  Jen»  4843,  4.  G. 
Hermann.   «Depr.  Hor.  carm.  ».  Lips.  4842,  4. 

(4)  Quinti!.  Init.  Or.  x.  4.  g.  90:  «Lyricorum  idem  Horatius  fere 
«  solua  iegì  dignua.  Nam  et  insargit  aliqaando,  et  plenns  est  jncnnditati»^ 
tt  et  grati»,  et  variis  figuris ,  et  verbia  felicissime  andai  » .  Su  questo 
passo  V.  Herzog  in  not.  47  ad  Quintil.  p.  425.  Petron.  Satyr.  cap.  418, 
j>.  546:  «Homema  teatia,  et  Lirici,  Romannaqve  Virgilins,  etBeratit 
«  curiosa  felicitas.  Cieteri  enim  aut  non  viderunt  yiam,  qua  iretur  ad  car- 
«men,  ant  timuerunt  calcare».  Tra  i  moderni  o.  specialmente  6iaUo 
Cesare  Scaligero  PoeL  Y.  7  :  «  Puto  tamen  eum  (Horatium)  fuisae  6i^- 
«  cis  omnibus  cuUiorem»  j  Ibid.  :  «  Est  enim  (Horatius)  omnium  Latino- 
«rum  Grscommque  poetarnm  elaboratissimua.  Nam  in  Lyrìcis  quem 
«  sonum,  quos  numeros,  qnam  majestatem  quravit,  obtinuit:  que  om- 
«  nia  cum  in  aliis  neglexit  operibus,  omisit  sme  glorie  dispenoio  j  quam 
«poritatam,  elegantiam,  Tenoslatem  in  utrisque  eppetiit,  conaeqautns 
«  est  ».  Klotx,  De  felici  audacia  Horatii.  Jen.  4762.  LeeU.  venuti. 
p.  84.  Mémoiret  de  VÀcad  dee  InteripU.  T.  xii.  p.  243.  Bniretien 
$wr  Borace.  Purmann  :  De  ingenio  poeU.  Romm.  in  primit  poetoe 
Venutin.  in  Paregg.  horatt.  (Hai.  Saxon.  4848),  p.  Lxxii.  Lange: 
De  Horatio  ab  Henrico  Home  taHuum  falso  aeeueato.  Erlang.  4767. 
A.  G.  Gerhard:  De  eompotièione  earmm.  koraii.  easplananda  Vima- 
rioBiy  P.  4844.4844,  4. 

(2)  V.  Weichert,  Leeit.  venuti,  p.  94.  De  Horatio  Àrchilochi  tmi- 
Jatore.  G.  F.  Wensch:  De  Horatii  Grmeot  imiiandi  «ludto,  hrvvit 
expotitio.  Wittenberg  4829,  4.  Forbiger,  de  Lueretii  Carmine^  P-  ^^*, 
not.  74. 
{3j  Fuidner:  QwBtt.  Horat.  Harborg  4843,  4. 
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(4)  Si  àwt  ebe  pertiao  in  ana  poesia  araba  il  KMtUel  dH  Ibaa  Doraid, 
s'inoonirano  passi  rassomigliantissimi  a  molti  di  Oraiio,  da  cai  ai  pab 
indurre  che  qpegli  ne  conosceva  le  Odi. 

(5)  P««iò  Ovidio  dà  ad  Oratio  Pemteto  di  iittmaro«y«.  Triti,  n.  40. 
49.  Nelle  migliori  edizioni  delle  odi  di  Oraiio,  in  <nielle  per  esempio  di 
Jani,  Mitscherlich,  Orelli  ecc.  trovasi  un  prospetto  ae'vani  metri  adope- 
rati u  queste. 

(6)  r.  Libri  nelJotimai  det  Sa9.  1842,  p.  40,  il  quale  in  Mont- 
pellier in  un  manoscritto  del  secolo  nono  trovò  un'  ode  di  Orazio  (iv.  44) 
posta  in  musica,  e  crede  che  queste  note  fossero  copiate  da  un  mano* 
scrìtto  anteriore. 

§.  146.  —  Dicesi  olie  anclie  il  celebre  oratore 
Ortensio  abbia  dato  qualche  saggio  di  poesia  lì- 
rica (4),  come  pure  Tizio  Settimio  (2)  amico  e  con^ 
temporaneo  di  Orazio,  il  quale  ne  fa  qualche  volta 
menzione,  delle  cui  poesie  però  non  si  è  conser- 
vato nulla,  come  neppure  una  notìzia  un  po'  circo- 
stanziata ed  esatta  intorno  ad  esse.  Eguale  è  il  caso 
di  Valgio  Rufo  (3)  grammatico  e  oratore  della  stessa 
epoca,  conosciuto  per  altri  scritti,  delle  cui  liriche 
nulla  sappiamo  se  non  che  fra  di  esse  vi  erano 
delle  elegie. 

Anteriore  d'alquanto  è  forse  G.  Lieimo  '€al90  (4) 
insigne  oratore  anch'esso,  il  quale  nacque  nel  672 
cioè  cinque  anni  dopo  Catullo,  con  cui  si  trova  spesso 
posto  a  confronto,  e  mori  di  morte  immatura  verso 
il  706  di  Roma,  i^are  che  anch'egli  dettasse  piccole 
poesie  a  mo'  di  CatuHo  suo  amico  di  argomento 
scherzevole  o. eròtico,  o  di  genere  epigrammatico, 
di  cui  però  solo  rimangono  frammenti  insignificanti. 
Anche  Fabullo  amico  di  Catullo  di  cui  non  abbiamo 
ruotizia  alcuna,  sembra  dalle  parole  di  questi  essersi 
parimenti  sperimentato  nella  poesia  :  cosi  pure  €or- 
ni  fido. 

li  poeta  Lepio  (8),  secondo  le  recenti  investigazioni, 
cade  anch'esso  nei  tempi  di  Ortensio  e  Cicerone. 
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Mah  «iBhr«  «iMfè  «h'egU  jfodess»  di  laikggior  «lido 
presso  i  snoi  cootemporaoei  di  quel  che  «Tato  ei 
A*abbJÉ  presso  i  posteri.  Seri  ve  va  ^U  piccole  poe- 
sie, nella  guisa  di  Catullo,  Cinna  ed  altri,  le  quali 
furono  publicate  in  una  raccolta  iotitolaUi  £m« 
topoegnia  e  divisa  in  più  libri  (9).  Ogouna  di  que- 
ftte  poesie  aveva  un  titolo  particolare,  né  il  mctre 
era  uguale  ma  svariato  (iO).  Qui  vuol  essere  pure 
menzionato  il  grammatico  Falerio  Catone  per  la  sua 
Lidia  (S.  129),  e  il  giambografo  Bcisio  nominato  da 
Ovidio  (li),  di  cui  non  sappiamo  altro. 

Piò  tardi,  ossia  sotto  Nerone,  e  il  suo  successore 
visse  Cesio  ^osso  (42)  amico  di  Persio,  il  quale  peri 
in.  quella  stessa  eruzione  del  Vesuvio,  che  costò  la 
vita  a  Plinio  il  vecchio.  Mancando  affatto  di  jnotisie 
relativamente  alle  sue  poesie,  non  possiamo  dir  nulla 
di  eerto  del  loro  carattere  (43).  Lo  stesso  impera- 
tore Tiberio  dicesi  abbia  scritto  poesie  greche  ed 
una  latina  intitolata  :  Conqueslio  de  L,  Ccesaris  tnorle, 
J  suoi  esemplari  prediletti  erano  i  poeti  greci  E^uto^ 
rione,  Riano  e  Partenio  (14). 

jì,  Settimio  Sereno  (15)  encomiato  molto  dagli 
antichi,  e  delle  cui  opere  poco  ci  resta,  è  certamente, 
contemporaneo  di  Terenziano  Mauro  ($•  416),  benché 
Wernsdorf  lo  ponga  nel  periodo  di  Vespasiano.  L|i 
sua  operai  principale  era  intitolata  :  Opuscula  rur^iJi^^ 
0  opuscula  ruris  (46),  divisa  in  più  libri,  e  suddivisa 
in  varie  parti  o  poesie  distinte,  nelle  quali  si  de- 
scrivevano le  diverse  operazioni  agrarie,  e  i  piaceri 
della  vita  campestre.  Egli  era  pure  autore  di  «n 
altro  poema  intitolato  Falisca,  in  cui  aveva  can- 
tato le  dolcezze  della  sua  villa  situata  nel  territorio 
dei  Fallaci,  con  un  metro  suo  particolare  composto 
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di  M  dallili  e  ds  ttnpirrieh}o(17).  Wernddorf  (18) 
attribufsce  allo  stesso  poèta  il  Moretum,  carme  che  sT 
crede  ordm«»ri»iii€iite  di  Virgilio  :  V,  $.  468. 

(4)  Ovid.  Trisi.  II.  U\.  Gf.  Geli.  N.  À.  xix.  6.  Weickeifl  Voelt. 
lati,  rcliqq.  p.  ^27.  476. 

(2)  Hoiat.  £}).  I.  9.  Od.  il.  6.  Bp.  I.  3.  9.  WekWt  \\,\é.  p.  96t». 
r.  |.  4^5.  noi.  13. 

^)  Ovid.  fix  Pont.  tv.  46.  2R:  «  PiiiiÌ8rio(e  fidìccn  tu  qtioque  Rnfb 
Lrr»  n  ;  il  qual  passo  specifica  il  carattere  delle  poesie  di  Valjrio.  Cf. 
Wernsdorf  Poett.  Latt.  minn.  T.  iv.  p.  584.  g.  70-  not.  44.  j.  468. 
iNon  v'ha  ragiojse  per  cr«dere  che  i]  Knfo  citato  da  Ovidio  si»  Antonio 
Rufo  (Cf.  Sehol.  Crucq.  ad  BortU-  Ars  poeL  288).  Wcichert,  PoHk 
Lati,  reliqq.  p.  203.  1\\.  2^3.  233. 

r4^  Weichert  1.  e.  p.  8».  42)0^  o.  anebo  il  g.  269. 

(5)  Così  Weichert  1.  e.  p.  -108.  Secondo  EUendt  Su^cmci.  fcisi.  eiog» 
Rom.  p.  cxix,  egli  mori  nel  707  di  R. 

(6)  €£  Ovid.  Triti,  u.  34.  Amorr.xVL.  9.  64.  Propert.  ii.  49  40. 
il.  23.  89.  Catoll.  carm.  54.  96.  Seneca  Conlrov.  ili.  49.  p.  237: 
«  Et  carmina  quoque  ejus,  qaamvis  joca  sìnt  piena,  sunt  uigcntis  animi». 
Plin.  Mf.  1.  40l  Anche  S«eton.  Cat.  73,  ranmenla  i  raoi  faiBOta  epi* 
grammala.  Si  cita  anche  un  Prceconium  hipponaci-eum'.  t\  Cic.  od 
Divergi..  Tit.  21.  Schol.  ad  Iforat.  sai.  i.  3.  3.  I  frammenti  sono  adu* 
nati  appo  Weiehcrt  p.  43'!»  of.  305. 

(7)  V.  Carm.  43,  nella  qual  poesia  sembra  anzi  che  vi  siano  alcuni 
v^rsi  di  Tibullo,  eoni«  crede  Passow. — Kiguardo  a  Comificio  v.  g.  483, 
Bot.  24. 

(8)  V.  Weichert  1.  e.  p.  49.  Wflllner  De  iatto  poeta  (programma 
di  Recllingsbausen,  4830). 

(9)  Weichert  nega  che  Levio  abbia  pur  scritto  ìa  altri  (j^eoori  di  poo- 
sia,  come  sarebbero  comedic,  tragedie  e  simili:  «  Vix  dubium  est,  dice 
•  «gli,  qviiì  ithi  omnia  nil  disi  vnrus  alicajus  iìèrovam  in  quos  tributa 
«  essent  Eralopoegni»  partes  vel  maiores,  vel  f«rtas8o  poiiores  y  pulchrio^ 
«  res  fucrint,  a  grammaticis  proprio  ilio  nomine  pariter  citata),  ac  Icpi- 
«  ^Bsimum  CatttìU  1«suid  atc.  »  flhid.  p.  40,  of*  cum  Osano.  Ànalsett* 
criU.  p.  54). 

(40)  Weichert  1.  e.  p.  45-88,  dove  si  annoverano  ventun  frammenti. 
Forò  qualciiDo  di  eaaii  non  va  «sente  da  dubbi.  A  questi  frammenti  di 
Levio  aggiungansi  ancora  quelli  tratti  da  Carisio  de  versta  Satiurn* 
presso '.' irrobio  Sat  ili.  8  (Haupt  Observv.  crilt.  p.  43),  e  secondo 
En4i  un  altro  ancora  rapp^Kato  da  Festo  a.  Y.  Struices^  Interprttt 
VergiL  iv.  4  46  (Mai). 

i^i)  Trist.  n.  40.  47.  Propcrt.  i.  ^. 

Ì12)  Quiniil.  Insi.  Or.  x.  4.  §.  96.  Sehol.  ai  |>ers.  Sat.  vi.  4. 

(43)  Quintil.  1.  e.  dopo  aver  fatto  parola  di  Orazio  primo  e  q^uasi 
•AÌco  lirico  romano  aggiunge  :  «  Si  quondam  adjìcere  velisv  is  crii  Cw- 
«  sins  Bassos,  <{nem  nupec  vidimus,  sad  eiim  kiqfA  pnMcdirnt  iogeni» 
«  vìventium  n. 

^♦4)  Sueton.  Tih.  70.    Bhrfcerdt,   Commmt.    de  ffciiirffi    Tib.    in 

Fol.  l,  *34 


u.  .  ■Jf-'r^ 
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literr.  tiud.  tneritU.  Coburfr.  >I753,  p.  42.  Weiehert,  Imper.  Àugurt. 
Religq.  pag.  405.  Held,  Àddilamm.  ad  lìl.  Rom.  hisl.y.  44. 

^45)  Wernsdorf,  Poeti,  lati.  minn.  T.  ii.  p.  247.  249.  Tom.  ili. 
p.  556.  Lachmand,  Prcefat.  ad  Tereniianum  Maurum. 

(46)  Wcrnsdorf  1.  e.  T.  il.  p.  254. 

(47)  Wcrnsdorf  ihid. 

(48)  Ibid.  p.  255. 

§.  147.  —  Tra  le  poesie  liriche  dell'epoca  seguente 
nomineremo  alcune  odi  delle  Selve  di  Papinio  Sta- 
zio  (i),  inoltre  le  poesie  perdute  di  ^nunzio  Stella  (2), 
levato  a  cielo  dallo  stesso  Stazio,  che  gli  ha  dedicato 
alcune  delle  sue  poesie,  e  da  Marziale.  Dicesl  tra 
Taltre  cose,  ch'egli  abbia  cantata  la  vittoria  di  Do- 
miziano sui  Sarmati. 

Plinio  il  giovane  (5)  loda  assai  la  grazia  e  la  dol- 
cezza delle,  poesie  si  latine  che  greche  di  Festri- 
zio  Spurinna,  Ma  nelle  quattro  odi  che  C.  Barlh  ha 
publicato  pel  primo  sotto  il  nome  di  questo  poeta, 
e  ch'ei  dice  aver  trovato  in  un  antico  manoscritto 
a  Mersebourg  (4) ,  non  si  ravvisano  certamente 
queste  sue  cotanto  vantate  qualità:  però  non  si 
ponno  dichiarare  a  dirittura  un  cattivo  aborto  di 
epoca  posteriore.  Esse  trattano  della  vanità  e  dis- 
prezzo del*  tempo,  delle  lodi  di  una  vita  virtuosa 
e  ritirata  dal  mondo.  Forse,  come  Wernsdorf  sup- 
pone (6),  sono  raccapezzate  dalle  poesie  genuine 
di  questo  Veslrizio  Spurinna,  ovvero  furono  compo- 
ste da  un  qualche  antico  poeta,  il  quale  mise  forse 
loro  in  fronte  il  nome  di  questo  poeta  non  tanto  per 
qualificarne  l'autore  quanto  per  additarne  il  soggetto. 
Sia  i  pensieri  sia  la  lingua  attestano  uno  scrittore 
che  abbia  ancora  vissuto  in  un  secolo  migliore. 

Nella  poesia  lirica  si  era  sperimentato  con  felice 
successo  Passieno  Paolo  sulla  traccia  di  Orazio  come 
narra  lo  stesso  Plinio  (6)  ;   mentrechè  nella   elegìa 
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in  cui  era  distinto,  seguiva  le  orme  di  Properzio 
suo  parente  e  compaesano.  Terenziano  Mauro  men- 
tova i  seguenti  poeti  di  epoca  posteriore  ;  Alfio  Avito 
il  quale  era  pure  contemporaneo  di  Tiberio,  e  ci  è 
noto  pure  un  frammento  dei  suoi  Liòrt  Excellentiumy 
in  cui  si  narra  Taneddoto  di  Camillo  e  di  quel  peda- 
gogo dei  Faiisci  che  tradì  i  suoi  discepoli,  e  SeUimio 
Afro  (7). 

Né  taceremo  i  poeti  Sabello  e  Museo  menzionati 
da  Marziale  (Epp.  xii.  45.  97),  e  Tito  Amiiano  vis- 
suto sotto  Traiano  ed  Adriano ,  il  quale  scrisse  fe- 
scennini con  molta  libertà  (8).  Ai  tempi  di  Adriano 
ed  Antonino  Pio,  visse  Giulio  Paolo  del  quale  non 
abbiamo  altra  notizia  (9). 

(à)  V.  g.  8o.  Wcrnsaorf,  Poelt.  Latt.  minn.  X.  li.  p.  33C. 

(2)  Slat.  Sì/h.  I.  2. 

(o)  y.  Episi.  III.  A.  Wernsdorf  1.  e.  T.  III.  p.  326.  333.  Th.  S. 
Bayer,  De  Vestrit.  Spur.  ìyrico  et  ejus  fragmm.  Opus  posthum.  in 
€ommentt.  Acad,  scient.  ^elroìpo\.  HbO,  p.  31  f. 

(4)  Nella  raccolta,  Poeti,  latt.  renali,  et  bucolicc,  (Hanov.  ^64 3, 
8)  p.  Vói.  WernsJ.  1.  e.  T.  III.  p.  323.  331.  3G3.  Vesi.  Spur.  ìyricc. 
reliqq.  reeogn.  et  adnot.  imtr.  C.  A.  M.  Àxtius.  Francoforte,  4840,  8. 

(5)  L.  e.  p.  530.  oó\. 

(6)  Plln.  Epp.  VI.  Vò.  IX.  22. 

(7)  Questo  Alfio  Avito  è  la  stessa  persona  cai  Seneca  dà  il  nome  di 
Alfio  FIqvo  Controverss.  i.  p.  79.  Il  suo  frammento  si  trova  nelP  Àn- 
thoì.  lai.  II.  267.  Meycr  Ep.  423. 

(8)  Geli.  JV.  A.  Yll.  7.  K.  40.  XX.  8. 

(9j  Geli.  N.  A.  I.  22.  V.  4.  xix.  7.  xiv.  40.  Secondo  Falster  meta, 
ohsc.  p.  74  ,  Giulio  Paolo  sarebbe  pure  il  grammatico  mentovato  da 
Carisio. 

§.  ikS,  —  Sono  ancora  a  mentovare  alcune  poesie 
liriche  di  epoca  posteriore,  la  più  parte  delle  quali 
Wernsdorf  ha  radunato  nel  terzo  volume  dei  Poetce 
Latini  minores:  Coslii  Firmiani  Symposii  De  fortuna, 
et  de  livore  (i):  Rufmi  Pasiphaes  fabula  ex  omnibus 
metris  Horatianis,  dell'epoca  teodosiana  (2):  Palladii 
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(gramoi^tieo  o  retore  sconosciuto)  jiilegeria   Or* 
fhcBÌ  (3). 

A4r  Lydianif  il  cui  autore  non  ai  ooiMsoe;  prima 
ia  si  attribuiva  erroneamente  a  Corndw  GaUo^  ma 
secondo  la  congettura  di  Wemsdorf  potrebb' es- 
sere piuttosto  attribuita  a  Falerio  Caione  <§.  129)  (^i). 

Wilson»  jRxrenta/ta,  serie  di  piccole  poesie  destinai 
a  conservare  la  rimembranza  dei  suoi  congiunti,  e 
delie  ioro  virtù,  ed  un^ode  Ephemeris  (5)  »on  giunta 
a  noi  intiera,  la  quale  descrive  le  diverse  (accende 
éel  giorno. 

Pentadii  De  vita  beaU ,  di  nn*epoea  ancor  Immiu^ 
attribuita  da  alcuni  anche  a  Petronio,  come  pure 
un'altra  poesia  di  metro  elegìaco  De  adfmtu  veris  (6)^ 

Sulpicii  Luperci  Servasti  junioris:  De  veiustate  e 
De  cupiditate  (7)  :  Phocce  ode  saffica ,  specie  di  pre- 
fazione alla  vita  di  Virgilio  scritta  in  verso  (8):  Pro- 
speri Tyronis  exkortatio  ad  conjugem  (9),  scritta  in 
di  presso  nel  407  di  Cristo  :  Lindini  de  ce(afe,  di  epoca 
affatto  posteriore  (iO)  :  De  Arzugitano  poeia;  in 
Alexandrum  Magnum  (il). 

Finalmente  vi  sono  le  poesie  liriche,  che  in  parte 
sono  inserite  nella  Consolatio  Philosophioe  di  Boezio, 
che  ponno  stare  a  petto  anzi  superare  parecchie  più 
antiche  per  ispirilo,  concetto,  e  lingua,  come  anche 
per  riguardo  alla  metrica  (12). 

Tra  le  poesie  dì  Flavio  Merobaude  della  prima  metà 
del  secolo  quinto,  scoperto  recentemente  da  Hiebuhr 
a  S.  Gallo  vi  si  Irova  anche  un  Hehethiikteum  (15). 

{i)  Wcrnsderf  Poe«.  Lslt.  minn.  T.  in.  p.  294.  558.  586.  Il  «arme 
de  fortuna  si  trova  pure  x\e\V  Anthoìog.  Idt.  in.  Ep.  \A^.  Meyer  tp. 
1^40.  U  «irm*  de  livore  (ibid,  in.  S2.  MBy>er  Bp.  554),  è  «ttrii>uito  d« 
IVfcyer  a  Voraano.  Se  ciò  fos.?c  sarebbe  un  prodotto  della  poesia  del 
tìTcdto  evo. 


iìt^  Werosd»ff  i.  e.  p.  33^  d«S. 

(3)  Wernsd<H^  l.  e.  p.  342.  396. 

(4)  Werasdorf  I.  e.  p.  44^.  598. 

\^)  WernAJ.  I.  «.  p.  S4a.  402.  I  ^mrmMi€  si  tr««iuM  nel)e  istli- 
zìoni  di  Ausonio. 

i«)  IbW.  1.  e.  p.  4<>^. 
(7.)  lina.  j>.  442.  408. 

(8)  Ibid.  p.  34Y.  410,  e.  §.  72. 

(9)  Ibid.  p.  549.   4U. 
HO)  Ibid.  p.  549.  41  &. 
{U)  Ibid.  p.  447.  449. 

{A2)  Ibid.  p.  S50.  l^èbor  tiwse  da  tm  nmuMritto  di  Vwbm.C^- 
tnma  Boethii  grau  conversa  per  Miasimmn  Planudem.  Dannsiadi. 
«832,  4. 

<45)  ^avH  Merobaudii  nUq^.  ed.  Ittebiihr.  Smn  48d4,  p,  4. 

$>  i49. — il  Perpigilium  VtmrU  (1)  fattura  anoni- 
Bla  é  di  un'epoca  iaeerta.  E  desso  uo  iano  scritto  per 
la  festa  dì  Venere»  da  cantarsi  la  vigilia  (2),  il  quale 
sotto  un  eerto  'aspelto  puA  essere  posto  a  lat4)  al  Ckir- 
in«n  tmmlare  di  Orazio.  La  sostanza  cornsfwnde  al- 
fotto  alk  sua  d^tinaxioiie.  Venere  vi  «è  celebrata 
come  la  madre  deii'aniTerao ,  ed  insieme  eonie  la 
fondatrice  e  patrona  del  romano  impero»  11  poeta  vi 
eanla  la  priniayera,  perchè  in  ifuesta  stagione  singo- 
iarmeote  si  rivela  la  oonipotenKa  di  Venere ,  e  m 
qweslo  argomento  p>aè  darsi  ehe  i*autore  avesse  set- 
foci^io  Virgilio  {Giorg.  lu  ^l*3%JI)  come  anche  nel 
re^o  ha  imitato  Lucrezio,  Ovidio,  Orazio  ed  altri. 
Queslo  poema  scritto  in  trochei  si  raccomanda  per 
immagini  graziose ,  e  per  vivacità  di  fìmliafita;  però 
nella  lìngua  e  nei  concetti  porla  le  ìafoUiMli  traecie 
4i  un'  epoca  posteriore. 

Perché  lo  si  trovava  (5)  nei  manoscritti  di  Catullo 
neiraddielro  aioM  io  attribuivano  a  questo  poeta  (4), 
ovvero  si  credeva  che  l'autore  fosse  del  secolo  éi 
Augusto  <S).  Giuseppe  Scah'gero  ne  suppose  autore 
uu  eerto  GaMh  OrhkairiOy  acrHtOTC  dell'epoca  delia 
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decadenza  (6);  Pietro  Scriverio  Lussorio  (7)  poeta 
cristiano  nativo  di  Cartagine  vissuto  al  principio  del 
secolo  sesto,  o  anche  Floro.  Altri  smembrò  il  poema 
in  due  parli,  e  disse  che  Tuna  contenente  ventidue 
versi  appartiene  al  secolo  di  Augusto,  e  Tal  tra  ad 
un'  epoca  corrotta  e  posteriore  (8). 

Essendo  quasi  certo,  che  questo  poema  non  ap- 
partiene al  secolo  classico  della  letteratura  romana, 
e  Fautore  dello  stesso  è  anteriore  al  poeta  bucolico 
Calpurnìo,  il  quale  è  il  primo  che  ne  faccia  menzio- 
ne, era  assai  verosimile  il  congetturare  che  questo 
autore  fosse  il  poeta  Floro  vissuto  sotto  Adriano, 
identico,  come  si  presume,  collo  storico  L.  Anneo 
Floro,  Questa  opinione  intorno  al  vero  autore  del 
Pervigilium  Veneris  era  stata  dopo  altri  difesa  special- 
mente da  Wernsdorf  (9).  Ma  poscia  gli  nacquero  dei 
dubbii  intorno  a  questa  identità,  credendo  che  Io  stile 
éil  carattere  totale  di  questo  poema  attesti  un'epoca 
più  corrotta  :  e  disse  che  se  il  suo  autore  ha  i^ome 
Floro,  conviene  almen  supporre  che  questo  poeta  sHa 
diverso  dallo  storico  dello  stesso  nome  e  abbia  vissuto 
in  epoca  posteriore.  Nello  stesso  tempo  fondandosi 
sopra  un'iscrizione  che  si  trova  nella  collezione  di 
Grutero  (Car/>.  Imcripl,  ìiìk.  n°  5),  egli  mise  in 
campo  quest'altra  congettura  che  WPerngilium  in  qui-, 
stione  sia  opera  di  una  certa  Vibia  Ghelidone  moglie 
di  Lucio  Vibio  Floro  del  232  di  disto  all'incirca  (10). 
Siccome  non  si  può  addurre  alcuna  prova  conchiu- 
dente e  positiva  in  conforto  di  questa  ipotesi,  tanto 
più  eh' è  assai  difficile  a  determinare  accertata- 
mente  ii  nome  dell'autore,  pare  più  assennata  Topi- 
nione  di  J.  G.  Orelli  (il)  il  quale  pone  l'autore  nel 
secolo  terzo,  al  certo  prima  di  Fulgenzio,  e  crede 
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ch'esso  fosse  africano.  Ciò  postò,  soggiunge  Heidt- 
mann,  si  potrebbe  ben  mettere  in  campo  Appuleo  il 
quale  ha  col  Pemgilium  parécchi  putiti  di  analogia, 
sìa  nella  maniera  di  pensare  che  di  esprimersi. 

Al  Pervigilium  trovasi  spesso  appiccato  un  altro 
piccolo  e  insignificante  poema  nello  stesso  metro,  il 
quale  è  intitolato:  Fiori  de  qualitate  vitm  (12). 

(4)  Werosdorf,  Poeti.  Lati.  minn.  T.  in.  p.  425—162.  463.  444. 
Paldamus,  Quaestio  de  Pervigilio  Veneris.  Cryplùswuld.  4850.  G.  H. 
Heidtmann ,  De  rarmine  latino,  quod  Perv.  Veti.  inscrìbUur^  Dìu. 
Grypbiao  -1842,  8    p.  54,  sui  varii  manoscritti. 

(2^  Intorno  alla  festa  stessa,  il  tempo,  e  luo(ro  in  cui  si  celebrava  e  la 
significazione  della  parola  pervìgiliunij  i\  Wernsdorf  1.  e.  Heidtmann^ 
e.  I.  p.  2,  il  quale  divide  questo  poema  in  nove  strofe  cantate  alterna* 
tivanientc  da  un  coro  di  giovani  e  di  vergini.  Egli  afferma  pure,  come 
già  Pnldamo,  che  questo  pooma  non  fu  scritto  per  Roma:  ambi  credono 
che  Cibla  in  Sicilia  fosse  il  luogo  di  questa  festa,  e  ne  cercano  L'ori- 
gine in  Corinto.  Paldnmus  congettura  inoltre  che  l'autore  del  poema 
soddbtto  siasi  approfittato  di  un  qualche  originale  greco  analogo. 

i5)  Sarpe  Quasslt.  philologg.  (Rostock  -ISIB),  p.  56,  assevera  che 
questo  poema,  mono  i  primi  ventiduc  versi,  è  opera  di  Tommaso  Seneca 
Caoaerte  poeta  del  secolo  45".  Ma  quest'ipotesi  e  insussistente  perchè  ab- 
biamo manoscritti  del  Pervigilium  più  antichi  ancora. 

(4)  Cosi  tra  gli  altri  Aldo  Manuzio^  Erasmo,  Meursio 

(5)  Lipsio  Eìectt.  l.  5. 

(6)  Questo  poeta  è  menzionato  da  Giovenale  Sat.  Vili.  486.  XIII.  DI. 
Marziale  V.  30.  5.  —  Salmasio  e  Menagio  credettero  ch'ei  fosse  un  poeta 
vissuto  ne'  tempi  di  Solino,  Barth  Advertg.  vii.  6,  eh'  ei  fosse  Seneca 
o  Floro. 

(7)  V.  §.  487. 

(8)  BouJiier,  Nouvelles  ìitlér airr.  AmslcX.  4720,  T.  il.  P.  ii.  art.  5. 
nelle  due  traduzioni  del  Pervigilium  in  francese.  Amsterd.  4737,  Paris 
4758,  ove  refutò  Sanadon  {Traduction  d^une  an'jxenne  hymne  sur 
les  féles  de  Vénut  ^tc.  Paris  4728),  il  quale  era  proceduto  con  soverchia 
audacia  nel  farvi  delle  trasposizioni,  divisioni  ed  omissioni. 

(9;  L.  e.  T.  III.  p.  450-4S3. 

(40)  L.  e.  T.  IV,  p.  854.  T.  vi.  P.  l.  p.  26. 

(44)  Nella  sua  edizione  di  Fedro  p.  245.  247.  Anche  Paldamus  b 
presso  a  poco  della  stessa  opinione  riguardo  all'  epoca  in  cui  questo 
poema  fu  composto. 

(42)  Wcrnsd   l.  e.  T.  ili.  p.  450.  483. 

« 

§.  450.  —  Alto  poesia  lirica  appartengono  anche 
gli  epitalamii  (1),  comunque  differiscano  tra  di  loro 


peff  U  loro  desUiiaiiMie  e  scMitaiiit..  Mdiè  tef^Ur 
mente  mI  tempi  podermì  di  Koma  ^esti  compofti- 
nteoU  fti  dilungarono  dallo  primlliva  loiM  nalora  ed 
uffizio,  qoal  è  accennato  dal  nome  ^esao»  e  dappoi 
Stazio  si  avvicinarono  al  genere  dei  panegirici  (2), 
Aè  più  era  no  destinati  ad  essere  cantati,  iiiadeclai»atl. 

Oltre  ^VEpéial(mtro  di  Peleo  e  di  Telide  di  Catullo^ 
il  quale  però  può  essere  più  acconciamente  allogato 
nella  poesia  eroica  (§.  I^f5),  e  due  altri  epitalamii 
dello  stesso  poeta  (n°  61.  62),  ei  resta  ni£niaria  di 
un  epitalamio  di  Licinio  Caho  (5),  e  di  un  colai 
Tieida  {k). 

^eìle  Selve  di  Stazio  trovasi  (i.  2.)  VEpiiatamio 
di  Stella  e  Fiolantilla  (5),  il  quale  Siervi  poscia  éì 
modello  ai  suoi  successsorì.  Vr  ba  inoltre  TEpifa- 
lamio  di  Gallieno  imperatore  (6),  Yepiiodamio  di  A^m- 
no  ed  un  altro  più  breve  dì  autore  anonimo:  fV|R- 
laìcmiio  di  Paolino:  due  bei  componimenti  di  CUm- 
diano  (7),  cioè  V epitalamio  per  le  nozze  di  Onorio  e 
Maria,  con  quattro  odi  fescennino^  che  apparleogoìio 
alle  migliori  produzioni  di  questo  poeta,  eVepHalaniio 
di  Palladio  e  Celerina.  Due  epifahtmti  di  Sidonio 
Apollinare  (§.  32o),  uno  di  Ruricio  ed  Ibéria  (n*xi), 
faltro  di  Polemio  ed  Araneola  (n°  xv)  sono  Inferiori 
\vk  pregio  ai  due  succi  tati  di  Claudiano,  come  anello 
Vcpìlalamio  di  Massimo  del  poeta  cristiano  EnnodiOy 
e  il  carme  di  Venanzio  Onorio  Fortunato  pei  natri- 
moaio  di  Sig^sberto  e  Brunilde  nell'anno  SSK  dopo 
erista  (8>. 

Non  si  può  determinare  il  tempo  in  cui  si  debba 
porre  Tepitalamio  di  un  certo  Patrizio  per  le  nozze 
di  Auspkio  e  di  Ella  (9)^  il  quale  secondo  ICeyejr  è 
dell' efkoea  dt  Roezio.  Sia  dal  lato  dei  pensieri  sìa  da 
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qaelto  della  ttogut  esso  aen  manca  di  pregio,  ed 
appartiene  ancora  ad  un*época  passabile.  Posteriore 
di  molto  è  l'epitalamio  di  Lorenzo  e  Maria,  di  autore 
anonimo  (40). 

{4  )  Y.  Wernsdorf,  Poelt.  Lati.  minn.  T.  it.  P.  2.  p.  462.  DUeourt 
nMT  Vorigine  et  le  ckaraelère  de  P  Epiihalame  par  Souekay.MÌk 
Mémoir.  de  VÀcad.  dee  Imcr.  T.  xiu,  p.  473  ed.  Amsterd.  Discor- 
rendo della  differenza  ohe  passa  tra  1'  imeneo  e  l'epitalainio  Bode  gia- 
•tamente  osserva  cIm  gli  epitalamii  di  Gatallo  composti  eTÌdenteniente 
secondo  i  modelli  ffreci,  appartengono  propriamente  alla  prima  classe, 
cni  appartiene  ancne  il  resto  che  si  è  conservato  di  cosifatti  componi- 
menti di  Roma  ove  onesta  differenia  non  era  troppo  osservata;  v.  nme- 
neo  nella  Carina  di  Pianto  iv.  3.  4.  J«l.  Ccbs.  Scaìig.  Poetie.  in. 
4M.  Comw^ent.  phUolog.  quam  eeript.  Korten  (Programma  di  Achen. 
4824J  dove  tratta  del  carme  61  di  Catullo,  e  lo  classifica  In  gli  epi- 
talamii. 

(2)  Wemsd.  p.  466.  468.  Qui  si  pnò  anche  comprendere  per  q^  certo 
rispetto  V  epitalamio  di  Giasone  e  Creusa  nella  Medea  di  Seneca  (vs. 
S6),  e  il  Cento  nuptialù  di  Ansonio,  g.  '172. 

(3)  Priscian.,  ▼.  8.  658  ed.  Putsch,  p.  496.  T.  i  ed.  Kreh}.  Weì- 
ebert,  Poett.  lati,  reliqq.  p.  446. 

(4)  Priscian.  p.  673  ed.  Putsch. 

(5)  I.  G.  Creili  flnteript,  coti.  i.  n.  489y  congettura  che  il  £. 
iifTttnzto  sulla  Gonsole  tuffeeiw  nommato  in  un'iscrisione  probabil- 
mente del  403  d.  G.,  sia  lo  stesso  a  cui  b  diretto  questo  epitalamio. 

(6;  Y.  Trebell.  Pollio  YU.  Gali.  e.  u.  Questo  e  i  due  seguenti 
epitalamii  sì  trovano  presso  Burmanno  Ànthol.  lat.  ili.  Bp.  258  (Meyer 
Bp.  232). 

(7)  Y.  Barth.  ad  h.  earm.  init.,  Grenius,  Ànimad^oeru.  PhiU.ìt 
eap.  5»  p.  498.  F.  |.  97. 

)%)  Intorno  a  queste  due  poesie  v.  Wernsdorf  le.  p.  465. 

(9)  mrnsdorf  1.  e.  p.  470.  475. 

(40)  Ibid.  1.  e.  p.  475.  488 
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CAPO  NONO 

ELEGIA. 

$.  45i.  —  l  Romani  furono  più  felici  cultori  della 
poesia  elegiaca  (1) ,  che  deli'  ode  od  inno  ,  l'indole 
riflessiva  e  descrittiva  della  quale  meglio  si  affaceva 
coir  individualità  romana  che  gli  altri  rami  della 
poesia  lirica ,  i  quali  contenere  non  devono  che  la 
mera  espressione  d'intimi  sentimenti.  Niuna  meravi- 
glia se  quando  cominciò  il  primo  sviluppo  della  poe* 
sia  romana  in  generale,  anche  di  questo  ramo  si  tol* 
sero  le  leggi  e  gli  esemplari  dalla  Gre<àa;  giacché 
mancava  un  fondamento  nazionale  ove  l'elegia  potesse 
gittare  le  sue  radici.  Se  poi  né  la  elegia  politica,  né 
la  gnomica  fu  introdotta  in  Roma,  il  perchè  n'è  ben 
chiaro  nella  stessa  individualità  romana,  e  nelle  di- 
verse sue  politiche  condizioni.  I  poeti  di  Roma  si 
volsero  all'elegia  erotica,  principalmente  come  si  era 
sviluppata  e  informata  in  Alessandria,  onde  anche 
l'elegia  romana  assunse  un  carattere  piuttosto  tetro, 
quale  in  vero,  più  che  il  gaio,  era  alla  maestà  del 
romano  carattere  consentaneo.  Essa  è  qi^asi  sempre 
di  genere  roelancolico  e  querulo,  onde  pecca  alquanto 
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per  monotonia,  per  eccellenti  che  siano  alcune  sue 
produzioni,  in  cui  sfavilla  un'ardente  fantasia  e  spicea 
un  profondo  sentire. 

Le  poesie  elegiache  di  Catullo  sono,  come  abbiam 
visto  (§.  423),  composte  a  imitazione  de*modelli  greci 
ed  anche  quelle  alquanto  posteriori  di  Properzio 
(§.  158),  chiaro  dimostrano  lo  spirito  greco,  e  sono 
composte  nel  senso  e  nella  maniera  della  elegia  ero- 
tica alessandrina.  Maggiore  originalilà  invece  tro- 
viamo nelle  poesie  de'due  elegiaci  principali  di  Roma 
Tibullo  ed  Ovidio:  nel  primo  specialmente  chiaro 
campeggia  il  genio  romano  e  bandisce  affatto  dalla 
mente  il  sospetto  eh'  egli  non  abbia  fatto  altro,  che 
tradurre  o  rimpastare  originali  greci.  Dati'  elegia 
erotica  de'Greci,  la  romana  adottò  pure  il  metro  pro- 
prio di  questo  genere,  in  guisa  però  che  ogni  distico 
formasse  di  per  sé  un  senso  compiuto.  Del  resto  ii 
fiorire  delia  elegia  in  Roma  fa  di  brevissima  durata, 
comunque  ragguardevoli  siano  le  produzioni  di  cui 
fu  arricchita  in  quel  breve  periodo:  giacché  dopo  il 
secolo  di  Augusto  la  veggiarao  quasi  afifòtto  ammu- 
tolire, e  nel  periodo  seguente  in  cui  la  poesia  romana 
si  volse  principalmente  al  genere  descrittivo  e  narra- 
tivo, 0  didàttico-satirico,  non  sortire  punto  una  par- 
ticolare coltura,  causa  forse  in  parte  il  gusto  retO'* 
rico-declamatorio,  che  compenetra  le  opere  tutte  di 
quell'epoca,  e  che  non  potea  si  agevolmente  per  la 
diversa  sua  natura  trovare  accesso  nella  poesia  ele<^ 
giaca. 

Per  l'opposto  la  poesia  latina  moderna  dopo  il  ri- 
sorgimento delle  lettere  conia  molti  poeU  elegiaci,  i 
quali  felicemente  si  provarono  nello  stesso  genere  e 
metro  dell'antica  elegia  romana.  Ed  a  questo  propo- 
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silo  basti  ^addurre  i  nomi  di  Angelo  Poliziai^o»  tìio- 
vanpi  Fontano,  Ercole  Strozza,  Giovanni  Secondo, 
Mioillo,  Pietro  Lotìchio  Secondo,  Dooza  padre  e  fi- 
glio, Daniele  Einsio,  ecc.  (S). 

(4)  De  poelit  Romann.  elegiacc.  Diti,  terips.  Fr.  Aug.  Widebur^. 
4773.—  «  Sap«r  elegia,  niaiime  Romanoram  »  di  BaiCh  imla  soa  «di» 
none  di  Propendo.  Lipa.  4777.  Fruuier  tur  l'Blégie  grfeque  et  latìme^ 
nelle  Mém,  de  l'Àead.  d.  Inter.  T.  ti,  p.  277.  Souchay,  tur  VBlégie^ 
iibid.  T.  f .  p.  355.  3S4.  Aadr.  Sedow.  De  ttegimeU  apud  Jtonaiia* 
earminit  elegantiit  expotUio  (lìfMl.  4833,  4),  P.  iii.  p.  24-32.  Gaìl. 
Hertzbera,  De  poeXt.  elegiaeorum  ap.  Homm  prineipum  ingenio  et 
arie.  Halbentadk  4842,  4.  .Bjued.  quuMii.  ProperU.  (neXU  sua  cdi. 
xiojie  di  Properzio),  il.  4 .  p.  47. 

(2)  V.  Colleetio  poeit.  éìegg.  recent.  ed.  Micbaeler,  Vindobon.  4784, 
2  VoU. 

§.  45!i.  —  Il  primo  degli  elegiaci  romani  dopo  Ca- 
tullo (S.  433)  e  Valgio  Rnfo  ($.  4^6),  è  C.  Cornelio 
Gallo  (.1)  intimo  amico  di  Virgilio,  il  quale  al  pari  di 
altri  «uoi  contemporanei,  lo  esalta  straordinaria- 
mente (SS).  Egli  era  nato  circa  il  685  di  Roma  a 
Forum  Julii  {Fréjus)  nelle  Gallio;  il  favore  di  Au- 
gusto lo  innalzò  alla  dignità  di  prefetto  deirEgitlo, 
ma  richiamato  a  Roma»  accusato  di  alto  tradimentoi, 
e  condannato  airesiglio,  antepose  a  questa  pena  una 
morte  volontaria  nell'anno  728  di  Roma  (3),  avende 
allora  passato  di  poco  i  quaranta  anni  di  età. 

Nulla  si  è  conservato  dei  quattro  Ubri  di  elegie,  ia 
cui  questo  dotto  uomo  di  Stalo  cantò  un'innamorata 
sotto  il  nome  di  Licori,  in  cui  altri  pretende  rico- 
noscere la  mima  Citerlde  nota  per  la  sua  trecca 
col  trittmv4ro  Antonio  (4).  Le  sei  elegie  publicate 
sotto  il  di  lui  nome  da  Pomponio  Gaurico,  come  tosto 
si  scorse  (S),  sono  fattura  di  ^oca  posteriore»  e  di 
un  certo  ignoto  Massimiano,  il  quale  dice  il  suo 
nome  in  un  verso  omesso  perciò  appunto  dal  primo 
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editore,  e  visse  nel  500  dopo  Cristo  sotto  TeodoH^o 
ed  Anastasio.  Si  attribuirono  pure  erroneamente  a 
Gallo  alcune  aUre  piecolepoesie  (6),  le  cfuali  non  sono 
dell'iiUiitio  periodo  come  crede  Giuseppe  Scaligero  e 
se  non  sono  di  Gallo,  appartengono  però  ad  un'e- 
poca assai  antica  (7). 

Oltre  alV  elegie  summenzionate  si  citano  ancoira 
alcune  altre  poesie  di  questo  poeta  e  in  ispecie  la 
traduzione  delie  poesie  greche  di  Euforione  di  Cai-- 
eide,  le  cui  elegie  g^i  servirono  di  modello  nel 
comporre  le  sue  latine  {Sy>  Alcuni  credono  pure  es- 
aere di  Cornelio  Gallo  il  Girts»  carme  attribuito  or- 
dinariamente a  Virgilio  (9). 

Farrone  Ataeino  (JJ.  70.  99)  coìiosciuto  per  altri 
poetici  componimenti,  aveva  parimenti  scrìtto  delle 
elegie  (iO):  forse  ne  aveva  pure  scritto  Cassio  di 
Parma  (§.  48  a.  noi.  8)  (II);  desse  però  si  perdet- 
tero senza  lasciare  di  sé  alcuna  traccia. 

(4>  S»xe  Onomatt.  i.  p.  4S4.  565.  —  Quintil.  lu$l.  Or.  x.  ^.  g.  9ou 
Ser?iu8  ad  Virgil.  eelog.  x  init.  Donat.  Vit.  Virgilii^  §.  8.  58.  39. 
V.  Volker,  C<mm.  de  C.  CùmeHi  Galli  ForcyiU.  vita  ei  teripiis^f  P.  i. 
Bonn  4840.  P.  li.  Elberfeld  4844,  8. 

(2)  Virgil.  Eclog,  x.  I.  ibiq.  Sery.  Cf.  Ovid.  Àmorr.  II.  45.  29.  Re- 
Med.  Amorr.  766.  Prépert.  ii.  34.  94.  Marlial  viit.  75. 

(5)  F.  Dio  Gass.  Uii.  25.  24.  Sueton.  Àug.  66. 

(4)  Noi  abbiamo  ancora  un  frammento  11  quale  però  sembra  tòlto  da 
fnalctM  altra  ant  poesia:  il  resto  è  perito  tatto. 

Ci)  Wernsdorf  Poe((.  Lati.  minn.  T.  in.  p.  426.  T.  vi.  p.  207. 

!6)  Ciò  si  de?e  dire  principalmente  di  un'elegia  e  tre  epigrammi. 
7)  WemsdoHl.  e  T.  m.  p.  428-454.  485. 
(9)  Meineke  Anali.  Alexandr.  p.  24-79. 
m  V.  g.  468. 

(46)  Y.  WiiUiier,  Covun.  d^  vii.  et$cr.  Varr,  Atae.  p.  ^. 
(i\)  Cf.  Horat.  Ep.  l.  4.  5,  dove  oputcula  designa  le  poesie  de- 
liache di  genere  erotico;  V.  Weicbert  De  Cats.  Parmeni.  p.  242. 

%.  I5M5.  —  Sopra  la  vita  e  vicende  di  AlMr  Ti- 
bullo,  regnano  molte    ineertecze  e  cdntroversia, 
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per  la  scarsHi  delle  notìzie  che  ce  ne  hanno  tra- 
mandato gU  antichi  (I).  Difficile  riesce  in  ìspecie 
determinare  il  tempo,  in  cui  Tibullo  vivesse.  Se- 
condo un  epigramma  di  Domizio  Marse,  la  di  lui 
morte  cade  inconleslabilmente  verso  la  finot  deli' 
anno  73S  di  Roma  o  nel  principio  del  seguente  (S), 
poco  dopo  quella  di  Virgilio.  Quanto  a  quello  della 
nascita  sì  credeva  per  Taddietror  di  aver  trovato  una 
sicura  indicazione  nel  passo  delle  Elegie  in.  S.  17. 
18.  Secondo  il  quale  la  si  dovrebbe  porre  nel  711.  Ma 
poscia  si  osservò,  che  quantunque  morto  giovane 
questo  spazio  era  troppo  corto  perchè  tutta  vi  po- 
tesse capire  la  vita  di  questo  poeta,  e  conciliare  in* 
sieme  varii  altri  fatti.  Quindi  la  più  parte  deferitici 
moderni  come  sarebbero  Giuseppe  Scaligero,  Dousa, 
Brouckhuis,  Volpi,  Heyne,  Bach,  Spofan  ed  altri 
hanno  rigettato  questo  distico  come  spurio,  altri 
come  J.  H.  Voss  e  Dissen  ammisero  11  distico  come 
genuino,  ma  dichiararono  apocrifo  tolto  il  terzo  libro 
delle  Elegie  di  Tibullo.  Secondo  il  parere  dei  dotti 
sullodati,  se  ne  avrebbe  da  anticipare  la  nascila  pa- 
recchi anni,  e  da  mettere  nel  690  di  Roma  allln- 
circa;  o  secondo  J.  H.  Voss  tra  i!  689  ed  il  69tt, 
secondo  Bach  e  Spohn  nel  69S,  la  qual  data  pure 
adottano  Passow  (3)  e  Dissen,  mentrechè  Paldamus 
preferisce  Tanno  700,  ed  Ayrmann  eorreggendo  quel 
testo  adotta  Tanno  70S.  Ph.  de  Golbéry  (4)  si  alzò  re- 
centemente a  difendere  Tantica  opinione,  però  ammet- 
tendo che  Tibullo  sia  nato  nel  740,  e  non  nel  714. 

(4)  Intorno  alla  vita  di  Tibullo,  v.  la  breve  biografia  tratta  da  un 
<!odice  anfico  presso  Brouckhuis  p.  4 . 2.  Heyne  p.  Liyi.'Hìischke  p.Lxnyin. 
6oihj9^  p.  ULXXii,  0  la:  Tibulli  wta  auetore  Hterowhno Àlexandrinoj 
presso  Dissen  p.  n. —  De  x>%ta  TibulH  $tMestaliB  lucubraHo  Chr.  Fr. 
Ayrmanni.  Titeberg.  4749,  8*.  De  A.  TiìmlH  vita  ei  eat*mtm>uc  di'- 
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tpul.  t€ript.  i?r.  A.  G.  Spohn.  P.  i.  Lips.  4S49,  8.  De  A,  TibtUti 
vita  et  carminihut  dii$eruit.  Ph.  de  Golbery,  nella  saa  edizione  di  Ti- 
bullo (Parìs*4826)  p.  449,  dissertazione  stampata  anche  a  parte  nel  4  824. 
Défente  de  Tibulle  eontre  quelques  tavam^  qui  veulent  le  ^neillir  de 
45  ans.  Paris  4826,  8,  dello  stesso.  —  Dissen ,  De  vita  Tibulli  ne\U 
•va  ediiione  T.  l.  p.  xii, 

(2)  V.  Tib.  Etegy.  iv.  45.  p.  273.  Heyne,  Vita  Tib.  in  fin.  Bartii, 
Obtervv.  ed.  Fedler  (Vesal.  4827j ,  p.  440.  -  Sopra  T  cpifrraniniB  di 
DiMnizio  Marto^  «.  Weichert  Poeti.  Latt.  reliqq.  p.  264. 

(3)  V.  Passow  Opuscc.  p.  282.  Dissen  l.  e.  p.  xui. 
f4)  L.  e.  p.  428.  437.  44o. 


$.  454.— Ben  poco  sappiamo  delle  circostanze  6  pò- 
^^ipezie  della  vita  di  Tibullo.  Egli  discendeva  da  una 
famiglia  equestre,  la  quale  come  pare  nelle  guerre 
civili  aveva  perduto  la  maggior  parte  del  suo  patri- 
monio (1),  e  questo  è  forse  il  motivo  .per  cut  Ti- 
bullo non  pronunzia  mai  il  nome  di  Augusto  tanto 
decantato  dai  poeti  contemporanei.  Coi  modici  avan* 
zi  .delle  avite  ricchezze  Tibullo  menava  una  vita 
tranquilla  dimorando  la  più  parie  del  tempo  in  un 
podere  lasciatogli  dai  suoi  maggiori  presso  Pedo  tra 
Preneste  e  Tivoli,  tutto  dedito  alFagricoltura,  ed 
alla  poesia.  Fatta  conoscenza  di  M.  Valerio  Messala 
Corvino,  lo  accompagnò  nella  sua  spedizione  nel- 
l'Aquitania',  e  nel  seguente  anno  72/it  ancbe  in  A- 
aia;  però,  strada  facendo^  Tibullo  cadde  ammalato 
a  Corcira  e  trovossi  costretto  a  ritornare  in  Italia.  Da 
questo  tempo  sino  all'epoca  summenzionata  di  sua 
morte  manchiamo  totalmente  di  notizie  intorno  alla 
sua  vita. 

Quanto  alle  persole,  che  ebbero  un'influenza  sul- 
r  amabile  animo  di  questo  poeta,  e  che  egli  cantò 
nelle  sue  elegie  sotto  diversi  nomi,  regna  pure  una 
gran  discrepanza  di  opinioni.  Spohn  e  Golbéry.pre«- 
tendono  eh'  egli  non  abbia  cantato  che  djue  amanti^ 
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la  Pianta,  coi  egli  secondo  l'asanta  di  qaei  tempi  (S) 
die  il  nome  ora  di  Delia,  ora  di  Neera^  ora  di  Glicera^ 
il  quale  amoreggiamento  appartiene  alla  prima  gie- 
venta  del  poeta  :  indi  la  Nemesi  che  appartiene  all'ul- 
timo  periodo  di  sua  vita.  Passow  invece  ha  cercato 
confutare  1*  identità  di  Delia  e  Neera.  Secondo  lui 
Delia  sarebbe  stato  ri  primo  amore  del  poeta,  la  Ne- 
era verrebbe  più  tardi,  e  non  sarebbe  diversa  dalla 
Glicera  di  Orazio.  Paldamus  invece,  crede  che  que- 
sta seconda  amante  di  TibuUo  sia  la  stessa  che  la 
Nemesi,  e  che  dcUa  Neera  invece  non  possa  essere 
qoistione  essendo  apocrifo  il  terzo  libro  delle  elegie. 
Cosi  anche  Dlssen  (3)  vuol  distinguere  il  primo  amore 
del  poeta  per  Delia  (o  Plania,  723  dì  R.)«  un  se- 
condo per  Glicera  (negli  anni  799,  730  a  un  dì- 
presso),  ed  un  ^ultimo  e  breve  per  la  Nemesi  (circa 
ii  733).  Che  Tibullo  nel  terzo  libro  dove  cantò  la 
Neera  non  abbia  cantato  il  suo  amore  ma  quello  di 
un  altro,  eome  Voi  pi  «ed  Huschke  (4)  affermarono, 
non  è  punto  dimostrato,  anzi  Spohn  ha  vivamente 
sostenuto  il  contrario  (5). 

Questa  inchiesta  è  intimamente  connessa  con  quella 
che  si  aggira  intomo  all'indole  e  data  delle  singole  ele- 
gie, giacché  queste  ordinariamente  nelle  edizioni  non 
«ono  collocate  secondo  l'ordine  cronologico  ma  nelle 
stesso  in  cui  si  trovano  nei  manoscritti  (6),  ed  olire  a 
eiò  gli  editori  antichi  come  per  esempio  Giuseppe  Sca* 
iigero^  si  sono  permesse  mo4te  licenze  e  trasposizioni. 
Recentemente  con  tutt'altro  spii^to  e  maniera  Grup- 
po (7)  ha  tentato  dì  ordinare  e  distribuire  le  sin- 
gole eligie  secondo  varie  categorie  >  ciascuna  delle 
quali  deve  formare  nel  suo  tutt*  insieme  una  specie 
di  romanzo  erotico  in  versi. 
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{i)  Heyn.  ad  VtUfH  9ii,  TiiuU.  p.  LIU,  Bot.4,  ibìq.  UM. 

(2)  Apulej.  ÀpologeL  406. 

/S)  F.  p.  ITU.  XXV.  La  Neera  allora  ^  Taaiaia  di  Lifdamo;  of.  p.  ux. 

(4)  Tom.  II.  p.  44  9  della  soa  edisione. 

(5J  L.  e.  cap.  IV.  Cf.  Dissea  p.  LX. 

J6)  Cf.  Golbery  1.  o.  p.  0.  e  la  takalla  comparatÌTa  p.  XU. 

(7)  Queste  categorìe  sono  le  seguenti:  un  libro  Sulpicia:  un  libro 
Nemeti^  nn  libro  Ligdamo^  il  panegirieo  di  Messala,  nn  libro  Delia ^ 
un  libro  Maraio  ed  un  libro  GUeera.  Nella  rìttampa  del  testo,  <[neato  è 
ordinato  nel  modo  seguente  :  liber  I  Panegffricui  in  Menalamy  il  De- 
lia; III  Marathut;  iv  Sulpieia;  v  Glycerat  elegia  et  fragmentum; 
VI  Nemeeii;  vii  Priapeia)  vili  ly^aintif. 

$.  155. -^  EU  Tibullo  noi  possediamo  Ireotaseile 
carmi  composti  tutti  in  metro  elegiaco  ad  eccezione 
di  UB  solo,  e  divisi  in  quattro  libri.  Chi  sia  Taulore 
di  questa  raccolta  e  ordinamento  noi  sappiamo, 
né  minore  difficoltà  a'  incontra  nel  determinare  la 
data  della  composizione,  e  la  serie  cronologica  delle 
singole  elegie,  tanto  più  che  è  molto  eontrovecsa  l'au'*' 
tenticità  di  una  gran  parte  delle  medesime.  Qiianro  a 
quella  delle  elegie  del  primo  e  secondo  libro,  che 
Àhsow  (4)  colloca  tra  gli  anni  7Ì5-7S7  di  Eomft, 
niun  dubbio,  che  noi  sappiamo,  si  è  finora  eleva- 
to ;  ma  quelle  del  terzo  libro  (  che  Spobn  (3)  giudica 
necessarie  per  la  intelligenza  del  rapporto  di  Tii>ullo 
con  Delia  o  Plania)  J.  H.  Voss  pel  primo  negò  che 
esse  fossero  di  Tibullo,  sia  per  motivo  del  distico  che 
vi  si  legge  (ni.  5.  17.  18)  sia  perchè  Ovidio  diceche 
Tibullo  ebbe  due  sole  amanti  ecc.  sia  perchè  queste 
elegie  hanno  un  carattere  e  tuono  diverso  dalle  ge« 
nuine,  e  sono  inferiori  di  pregio.  Secondo  lo  stesso 
Voss  il  loro  autore 'è  un  certo  Ligdamo,  il  quale 
visse  più  tardi,  e  nomina  se  stesso  alla  fine  della 
seconda  elegia  di  questo  libro ,  forse  uno  schiavo  o 
libertino  che  né  Quintiliano  né  Ovidio  potevano  mei* 
tere  nella  prima  schiera  dei  poeti  elegiaci.  Questa 
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opiDione  ebe  il  terzo  libro  sia  spurio  fa  pure  adot* 
tata  da  BiehBttdt  (3),  e  recentettièiito  da  l^aMasiiis^ 
Dissen  {U),  Oebeke  (8),  il  quale  ne  fece  autore 
Cassio  di  Parma,  e  Grappe ,  che  lo  attriboi  allo 
8118880  Ovidio.  Ma  molli  altrh  e  Spohn  prkicàpal- 
mente  (6)  la  combatteronot  e  cercarono  confuiare 
le  ragioni  ei  esterne  che  interne  su  cui  si  fonda  ; 
cbe  codesto  Ugdaniò  è  ignoto  alfatte  all' antichità, 
che  qaesto  nome  in  quel  passo  si  deve  piuMeslo  in- 
terpretare deUa  persona  di  Tibullo  :  che  inoltre  la 
differenza  di  queste  elegie  del  terso  libro  dalle  ri«> 
manenti  elegie  di  Tibullo,  non  è  punto  tale  da  giu- 
stificare r  ipotesi  di  un  autore  diverso,  ma  può  es- 
sere benissimo  spiegala  dalla  diversa  eondnione 
mentale  del  poeta,  e  dai  suoi  rapporti  con  Ptania, 
e  ebe  il  carattere  generale  di  queste  elegie  è  tibul- 
liano  per  eccellenza. 

{i  )  Nella  dìsMvtaiioBc  :  De  ordine  temporum  quo  primi  libri^elé^ 
giatteriptil  TibuUui.  YralisIaT.  4S34.  Oputec.  aeadd.  p.  282.  28^. 
Secondo  Ltehmaiiii  e  Diaten,  folo  U  primo  libro  sarebbe  fttoto  pobbiicelo 
vivente  il  poeta  verso  il  728,  i  tre  altri  dopo  la  sua  morte,  per  opera  e 
cura  altrui. 

^)  00  Vito  7^.  eap.  tv.  ?.  Oolbery  de  9U0  lYèttM.  ca^.  il  Baeh 
de  Tibulli  earmm.  au(KetUiaf»  xxxv.  xLViii  della  sua  ediiione,  tiene 
il  terzo  libro  come  non  meno  Tibnlliano  del  primo  e  secondo. 

(S)  Nel  programma  :  «  Dispntantnr  noaDaUa  de  iis  qn»  novo  TibnUi 
«  editori  vel  cavenda  vel  facienda  siut  ».  Jcn.  ^1806  fol.  De  Lygdami  ear- 
mtnt&ut  qwB  nuper  appettata  «ini,  Comm.  t.  it.  Jen.  4809.  4828, 
fol.  Coma».  IH.  Jen.  4834)  4. 

(4)  Y.  T.  I. p.  XXI.  XXXII.  CXI.  513.  Anche  Lacbmann,  nella  sua  edi- 
xiene,  lo  pronunzia  spurio.  Così  anebe  Beok  (5lafti  ad  Calp.  Fi$.  poe- 
mai.)  p.  nil,  il  quale  dichiara  spnrìi  il  libro  tono  e  quarto. 

(5)  Nella  dissertazione  :  De  vero  elegiarum  auetorey  gua  tertio  Ti- 
huili  ìibro  v%^go  conttneutur.  Aqnisgrani  4832,  4;  v.  in  contrario 
Disaen  1.  e.  p.  xxix. 

(6)  De  rit.  Tib.  cap.  IV,  Golbéry,  Bach,  Hiiscbke,  Baucr. 

§.  156.  — li  quarto  libro  delle  elegie  comincia  con 
un  panegirico  scritto  in  esametri  dell'amico  e  fautore 
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di  Tibullo  P.  Valerio  Messala  Corvino.  Gli  anlichì 
eommentatori  di  Tibullo  lo  considerarono  come  cosa 
sua,  bencbè  in  faeitilà  e  grazia  d4  lingua,  e  in  pregio 
mtrinseeo  inferiore  alle  altre  sue  opere,  e  non  tro- 
varono impossibile,  che  il  poeta  che  aveva  prodotto 
queste  avesse  por  datp  alla  luce  qualche  cosa  di 
inen  buono  (t).  Volpv  (2)  ed  Heyne  (3)  cercarono 
spiegare  questa  differenza  di  bontà  col  dire  che  il 
poeta  era  inesperto  ancora  nella  poesia  panegirica. 
Però  in  appresso  Io  stesso  Heyne  pronunziò  apocrifo 
questo  panegirico,  cito  altri  (^)  considera  franca- 
mente come-  opera  di  giovane,  ed  oscuro  versifica- 
tore o  di  un  qualche  scipito  imitatore.  Dissen  (S) 
stima  non  potersi  assolutamente  riconoscere  la  pen- 
na di  Tibullo  in  questa  opera ,  quantunque  la  sua 
pura  e  buona  latinità  dimostri  ch'essa  può  benia- 
Simo  essere  dello  suo  stesso  secolo.  Però  Passow  (6), 
il  quale  ne  pone  la  composizione  nell'anno  7S3  incirca, 
e  Gruppe,  il  q^uale  la  considera  come  un  saggio  gio- 
vanile di  Tibullo,  ne  sostengono  l'autenticità. 

Le  elegie  susseguenti ,  ii-xn  del  quarto  libro , 
sono  una  raccolta  di  lettere ,  in  cui  ora  parla  il 
poeta,  più  spesso  una  cer^  Sulpicia,  o  il  suo  amante 
Corinto,  di  cui  egli  dipìnge  l'amore.  Nel  loro  carat- 
tere e  lingua  si  scorge  qualche  dissomiglianza  dalie 
altre  poesie  di  Tibullo,  cui  del  resto  sono  ordinaria- 
mente attribuite  nei  manoscritti  e  nelle  edizioni. 
Laonde  Barth  e  Brouckhuis  (7)  pretesero  ch'esse  fos« 
aero  fattura  di  una  poetessa  Sulpicia  vissuta  sotto 
Domiziano  (§.  157).  Ma  siccome  né  la  lingua  di  que- 
ste elegie,  né  parecchie  circostanze  isteriche  che  vi 
s'incontrano  vanno  d'accordo  con  questa  ipolesi, 
poroiò  nel  tempi  recenti  si  fece  quasi  dall'universale 
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ritorno  a  Tibullo  (8) ,  il  quale  sembra  come  una 
persona  che  stia  di  mezio  ai  due  amanti,  e  scriva 
per  loro  incarico  queste  lettere  od  elegie.  Heyne  (9^ 
]$ropende  ad-  attribuirle  ad  un'altra  Sulpicia  del  se- 
eolo  di  Augilsto.  Quanto  alle  due  poesie  priapeie 
attribuite  a  Tibullo  l'^  §1  184. 

(4)  Cf.  et.  KloU,  I«c(/.  vtnuu.  p.  52. 

(2)  Vii.  TibuU.  in  fin.  p.  L?I  Ueyn. 

(6)  Obierw,  md  TibuiL  eUgg.  IT.  i,  p.  548. 

(4)  Cf.  J  C.  Scaliger ,  Poelt.  ¥i,  p.  865.  Eroesit  ÀeU.  semin.  rrfv 
Cip».  II.  D.  52.  407.  Bach  Epitt.  erit.  in  TibuU.  etc.  4813,  ^.  26. 
Bacb  ereoeUe  che  il  puiegirrco  fosso-  Popera  di  an  gioTtoe»  a  coi  IIosm 
toccata  sorte  simile  a  oiiella  di  Tibullo  riguardo  alla  perdita  del  suo  patri- 
monio. 'Weichcrt  lo  na  pronunziato  esercitazione  scolastica  di  epoca 
posteriore.  ^AMM.I.all.ineJi9f.y.  Ami  Bock  (1.  e.  p.  25)  pretende  rav- 
visarvi le  traccio  dell'imitazione  del  panegirico  di  Pisene  J.  80.  Wernad. 
piiì  giustamonte  vi  trova  l'opposto' PoeK.  ìàii.  mitm.  T.  iv.  advs.  32*. 
ver  TibvUo  parlò  I.  H.  Vos»>  Prefaxiimb  p.  ixui. 

(5)  T.  I.  p.  IVI.  xxxiu.  587.  Così  la  pensa  anche  Lachmann, 

(6)  Oputee.  acadd.  p.  282. 

(7)  Bartb,  Àdversi,  ux.  46.  Broockhus  ad  ni.  p.  584. 

(8)  Così  opinarono  Volpi,  Ayrmann,  Golbéry.  V,  le  osservazioni  di  I. 
H.  Voss.  l.c  p.  XXIV.  Hiisobke  ad  Tibuil.  p.  ^49.  0«Qlber,  Pastow, 
Kaldamos,  Dissen  e  Gruppo  affiTmano  pure  rautenticitb  di  ^«cste  elegie. 

(9)  Ad  eleg.  iv.  2.  p.  250-252. 

§.  1 87. -«Già'gli  antichi  diedero  a  Tibullo  la  palma 
deirelegia^  e  promisero  la  immortalità  alle  sue  poe- 
sie (4).  E  in  vero  gli  è  difficile  trovare  un  poeta  il  quale 
8' tanta  amabilità  e  soavità  accoppi  uguale  facilità  e 
grazia  di  esposizione.  1  tratti  fondameniali  del  suo 
oarattere  (2),  quale  si  manifesta  in  queste  elegie» 
sono  una  certa  tendenza  a  senliraenli  quieti  e  so- 
lenni, ad  una  romantica  tenerezza:  qui  e  là  gagliardi 
rivolgimenti»  subitanee  fermentazìoDi»  le  quali  inter- 
rompono la  quiete,  e  in  questa  di  nuovo  si  risol- 
vono, una  tenerezza  che  ci  comuove,  una  idealità- 
che  spesso  si  tramuta  in  profonda  melanconia;  ar- 
nogi  un  alto  mentire  della  placida  quiete  della  vita 


canp^slre  (3),  da  cui  spesso  soBloriBcono  pelle  sm 
elegie  le  più  avveneiiU  deserlsioni.  Quando  poi  U  peseta 
ci  descriva  eon  tanta  soavità  i  più  teneri  sentimenti, 
dinostra  sempre  «na  straordinaria  veritàt  natorato^sa 
e.semplicità,  che  da  sé  affatto  rigetta  ogni  ricercatessa 
ed  affettazione.  Presso  TifbuUo  tutto  spira  verità  e  natu- 
rale profondamente  commove;  nei  suoi  canti  scorgiamo 
ora  un  amore  melanconico,  ora  un  amore  più  allegro, 
ma  sempre  il  troviaa  scevro  dallo  splrite  rioenaito  di 
Ovidio,  come  dalla  soverchia  erudizione  di  Proper- 
zio: e  se  in  questo  tutto  ci  rimembra  la  Grecia,  è 
la  civiltà  greca t  nei  carmi  di  Tibullo  spira  dap- 
pertutto spirito  e  sensi  rolnani  (U),  La  stia  elegia, 
tuttoché  in  complesso  di  natura  piuttosto  querula, 
è  però  affatto  diversa  da  quella  di  Ovidio  «  di  Pro- 
perzio, per  forma  ed  orditura,  senza  però  star  loro 
indietro  per  artificioso  magistero.  La  lingua  e  lo 
stile  sono  altrettanto  sempiici  che  purgati,  e  la  loro  , 
classicità  non  lascia  pressoché  niente  a  desiderare. 
Lo  stesso  in  generale  si  può  dire  della  verseggiatu- 
ra: l'esametro  ha  una  gradevole  sèorrevOlefeza ,  T 
peiK|ametro  non  ha  la  chiosa  irregolare,  che  s'inoon-'^ 
tra  in  Properzio.  Con  tutto  questo  però,  Tibullo  non 
potè  staggire  T  ingiusto  biasimo  di  Giulio  Cesare 
Scaligero  (5). 

(i)  Quintil.  Intt.  Or.  x.  l.  §.93:  «  Elegia  Graeco»  qaoqae  provo- 
«  canras,  cujas  mihi  tcrsits  atque  elegans  maxime  videtur  auctor  Tibnlliis. 
«  Sont  qai  Propertiom  malint,  Ovidiaa  utroqiie  lascivior  ;  BÌcat  ^lurior 
«Gallus».  Oyìd.  Amorr.  hi.  9.  i.  45.  27.  Trisi.  ll.  447;  e.  altri 
passi  nelle  edizioni  di  Volpi,  Broackliuis,  Heyne,  Golbéry. 

(2)  V.  Sowh»j  Méflunr$i4eVAe9d  éet  Intet.  Voi.  t.  p.  386.  La- 
harpe  Lycée  II.  p.  92.  Dissen  T.  i.  p.  xui.  li.  xcv. 

(3)  Cf.  Dissen  i.  p.  xlii. 

.    (4)  V.  Pa^uralo  conCroato  ira  Tibullo  e  Propenio  ia  Murati,  Dedi- 
cai, ad  Schol.   in  Propert.  T.    ii.  p.  903.  Opp.  ed.  Ruhnk.  ovvero 
t^Io  di  A.  W.  SehìèfiA  {gritSelirifl:  r.  p.  S9). 
(5)  PoeL  VI.  p.  863. 


«i|i  ISft.— L'epftea  in  cut  visse  Sesfo  Aurelio  Praper* 
xw  (4)  Boa  può  essere  determittata  con  precisìoiie  (S). 
Volpi  (3)  ne  pose  rantto  della  nascita  nel  696  di  R. 
altri  lo  pongono  nel  709>  o  nel  708  o  nel  706,  men- 
trechè  il  nuovissimo  editore  (%)  ha  preferito  l'anno  708 
di  Roma.  Precìse  infomailonipur  ci  mancano  intorno 
alfa  di  Itti  schiatta  (5):  le  sue  parole  non  additano  né 
una  nascita  elevala»  né  uno  stato^di  opulensa.  Eguale 
è  rincerteiza  del  luogo  di  sua  nasdta  (6):  pareecUe 
cilti,  Me  Vania,  Ameria,  ispello,  Asùsi  se  lo  contendono 
vicendevolmente.  Che  Proporlo  fosse  ddrCmbria  lo 
attesta  egli  stesso  (7).  Morto,  come  pare,  assai  pre* 
sto  il  padre,  egli  rtcevetto  a  Roma  la  sua  educazione; 
bentosto  rinunziò  ad  ogni  altra  occupazione^  e  nomi- 
natamente alla  giurisprudenza  (8)  per  dedicarsi  escln- 
sivamente  alla  poesia,  in  cui  non  tardò  guari  a  dar 
saggi  del  suo  valore,  i  quali  gli  amicarono  i  poeti  pia 
''Z  r:Hi  grido  a  quei  tempi,  come  Ovidio,  Gallo  ed  altri  (9J. 
^  ^  Jiteriori  notizie  sulle  vicende  di  sua  vita  non  ne  ab- 
[  ^  Ibiam  punto:  il  centro  quasi  della  quale  è  Temere  a 
Cipzia  (40),  l'oggetto  4ella  più  parte  di  sue  poesie. 
'  ^  ?:^tto  di  questo  nome  fittizio  usato  da  Properzio  se* 
'  li'^condo  l'usanza  di  quel  tempo,  recentemente  si  è 
"^^  voMe  seopHre  una  eerta  Ostia  nipote  del  poeta  Ostie 
^     di  cui  abbiamo  già  fatta  menzione  (g.  70);  quel  che 
Li     pare  più  eerto  è  ch'essa  appartenesse  alla  classe  delle 
I  ^     libertine. 

I  ^  Properzio  mori  assai  giovane,  nel  759  di  Roma  se- 
f  condouna  congettura.  Egli  lasciò  una  serie  di  elegie, 
^vise  in  quattro  libri,  l'ultimodei  quali  fu  pofolicato  da 
un  suo  amico  dopo  la  di  lui  morte,  ed  aggiunto  (44) 
al  tre  altri  publicati  successivMnente  dal  peate  stesso, 
eeeondo/che  al  di  d'oggi  si  opina  generalmente.  Se* 
m.  II.  i 
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«ondo  Nobbe  (19)  H)[>riao  libro  non  sarebbe  vèni^p 
in  loee  prima  del  728  e  non  dopo  del  727^  il  secondo 
i>on  prima  del  730,  il  terso  non  prima  del  733,  il 
quarto  non  prima  dèi  738;  con  ciò  sarebbe  stato  pu-* 
blJc^to  dallo  stésso  Properzio. 

Seeohdo  i  risoltamenti  delle  nuovissime  inchieste  di 
Hertaberg  il  primo  libro  non  fu  terminato  prima  del 
728^  nia  publieato  ancora  di  questo  anno;  il  secondo  e 
terzo  non  furono  compiuti  prima  del  732,  mentrechè 
le.  poesie  del  quarto  libro  vanno  siieuràmente  fino 
all'anno  738  di  Roma.  L'fpotesi  di  Lacbmann  (43), 
secondo  la  quale  il  secondo  libro  è  composto  di  due. 
e  quindi  T  intiera  coliezbne  di  cinque  e  non  di  qnat* 
tro  come  fecero  egli  stesso  e  Jacob  nelle  loro  edizioni, 
é  soggetta  a  molt«  difficoltà,  ed  è  anche  stata  da  molti 
combattuta^  massime  perchè  sconcerta  l'organismo 
interno  del  tutto. 

È  affatto  poi  arbitraria  la  divisione  tentata  re-* 
centemente  dà  Gruppo  (14^),  secondo  il  quale  in- 
nanzi tatto  vi  ò  una  doppia  corona  dì  carmi  direlti 
a  Cinzia,  una  più  piccola  di -dieci  elegie  dèi  primo 
libro,  ed  una  maggiore  di  cinque  libri  di  ele|[ie,  le 
quali  si  trovano  sparse  nei  nostri  quattro  libri.  Le 
rimanenti  elegie  secondo  Gruppe  sono  [Arte  lettere 
in  forma  elegiatca ,-  parte  elegie  di  un  colorito  ny* 
mano  locale,  più  [importanti  dal  Iato  archeologico; 
che  dal  lato  poetico,  trenodie,  elegie  didattiche  ecc. 
Non  si  può  negare  né  porre  in  dubbio,  che  da  libro 
a  libro  sianvi  parecchie  dissomiglianze;  pare  anzi  cbe 
queste  poesie  non  ci  siano  state  tramandate  intiere 
e:  che  tutti  i  manoscritti  che  n'abbiamo  fossero  tratti 
da  una  stessa  fonte  comune,  non  scevra  neppure  essa 
di  magagne^  di  errori,  e  di  lacune  (15),r  onde  non 
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lièvi  sono  le  difficoltà,  che  presenta  la  critica  del 

1(6810.  * 

())  Intorno  alla  vita  di  Properzio  v.  Jo.  Ant.  Valp. .  De  otto  Ptopertii 
(nella  am  «dìnone,  indi  in  quella  di  Barth)  «S.  Aureiii  Propertil  vita  per 
«  annoa»  quantam  licuit,  probabili  conjectura  digeala  »,  nell'edizione  di 
Barth  p.  Lxxiii.  G.  A.  6.  Hertzbcrg,  Quatt.  ProperU,  Libri  ni,  nella 
sUft  edizione  T.  I. 

(2)  Ovidio  TrisL  iv.  -IO.  51  ,  cosi  accenna  in  generale  l'epoca  di 
Pi"opernf>*. 

Vìrgilium  vidi  fantom  :  nec  avara  Tibnllo 
•  Tempas  amici  tin  fata  dedere  mea: 
Successor  fuit  hic  libi  Galle,  Propertius  illi, 
Quartus  ab  his  serie  temporis  ipse  fai. 

(3)  V.  p.  LXV.  delP  edizione  di  Bartb,  rclativamenite  a  Properzio  iv. 
ì.  427. 

(4)  Hertzberg,  Quatti.  Propertl.  1.3.  p.  lo.  Lachmaun  aveva  adot- 
tato l'anno  706  o  707  di  R. 

15)  Y.  Hertzberg  i.  2,  p.  42,  e  i  passi  ivi  citati  i.  6.  25.  il.  24.  36. 
li.  34.  56. 

(6)  Tb.  Donnol,  Dùs,  depalria  Properiii.  Fnlgin.  4729,  4.  Dmiio 
recu*.  stud.  H.  L.  Schurzfieitchii.  Witteberg.  4743.  8^.  Baeeolta 
ferrarese  di  oputeoli  teienti/ici  eet.  Venet.  4784.  Voli,  vili,  nr.  3. 

(7)  Propert.  Ekg.  iv.  4.  6i  (coli.  ibid.  424-426.  I.  22.  9): 

Ut  nostris  tumcCncta  soperbiat  Umbria  libris, 
Umbria  Romani  patria  Gallimachi. 

(8)  Cf.  Pfopert.  Blegg.iv.  4.  434. 

.  |d)  F.  Hertzberg,  Quaut  propertian,  tpeeim.  Hai.  4835,  8,  p.  1-21. 
^40)  Paldamas,  Prolegg.  cap.  i,  della  sua  edizione. 

(44)  Cf.  Elegg.  n.  43.  (10.)  25. 

(42)  Nobbe,  Ohterw.  in  Propertii  earmin.  tpeeimen.  Lips.  4848, 
cap.  I,  p.  5.  cap.  in.  p.  51. 

(48)  Prmfai.  p.  XTiii.  della  saa  edizione.  Jaeob  PresfaU  p.  in  delia 
sua  edizione. 

r44)  Rom.  Elegie  i,  p.  286.  344.  534,  e  il  testo  ii,  p.  71. 

(45)  V,  H.  Keil,  Oiter%%i.  cffM.  m  iVoperftum.  Bonn.  4815,  8. 
p.  I.  25.  54. 

§.  459.  — ^Se  guardiamo  la  trattazione  del  soggetto 
In  generale,  e  in  ispecie  l'esposizione  dei  sentimenti, 
nelle  elegie  di  Properzio  (4)  non  si  trova  né  la  dili- 
scata sensibilità  e  tenerezza,  né  la  grazia  e  semplicità 
che  distingue  cotanto  le  elegie  di  Tibullo,  nò  la  de- 
cenza e  costumatezza  nelle  singole  espressioni.  Vi 
si  scorge  però  in  compenso  una  mente  libera  e  viri- 
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le,  mollo  nerbo  di  Kngua  e  toftteQateftza  di«  siile, 
accoppiata  a  tutto  il  fuoco  della  passione,  la  quale  dà 
alle  sue  poesie  una  straordinaria  vivacità.  Talvolta 
egli  abbandona  il  tuono  elegiaco,  a  si  solleva  alla 
poesia  didattica  o  narrativa. 

Del  resto  Properzio  è  a  dirsi  1*  imitatore  il  più 
perfetto  della  elegia  greca,  massime  alessandrina  (2): 
Callimaco  (3)  e  Fileta  (4)  sono  i  suoi  modelli,  onde 
lo  si  appella  pure  il  Callimaco  romano.  In  Pro- 
perzio come  in  Callimaco  si  trova  un  dotto  studio 
dell'arte,  uno  squisito  magistero,  il  quale  attesta  la 
molla  diligenza  ch'essi  usarono  nel  limare  e  pu- 
lire le  loro  composizioni  verso  a  verso.  Come  Calli- 
maco egli  fa  pompa  di  erudizione,  e  pillotta  le  sue 
poesie  di  astruse  notizie  mitologiche ,  locchè  rende 
oscura  e  difficile  la  lingua,  e  spoglia  lo  siile  di  quella 
semplicità  e  naturalezza,  che  richiede  l'espressione 
dei  sentimenti  e  degli  affetti,  ed  è  l'anima  della  vera 
poesia  elegiaca.  Però  questa  dottrina,  questo  artifi- 
zio, questa  imitazione  non  hanno  punto  soffocato 
l' ingegno  robusto,  il  carattere  originale  del  poeta , 
come  si  scorge  dalle  elegie  trenodiche,  da  quelle  so- 
pra Augusto,  e  in  ispecie  dalle  elegie  del  quarto  li- 
bro, dove  tratta  di  soggetti  tolti  dalla  storia  romana. 
La  versificatura  in  complesso  è  molto  regolare,  non 
nero  scevra  di  qualche  licenza. 

* 

(>!).  Cf.  Jul.  Cam.  Scaliger.,  Poet.  vi,  7,  p.  S54.  Laharpe  Xyc^e  iii . 
I>.  89)  e  >  diversi  gindìzii  degli  antichi  e  moderili  nelle  vane  eaisioni. 

^2)  Vnlfios,  Vii.  ProperHi  p.  Lxn  ed.  Bartli.  BunBUM..Pn»f^i. 
ad  LoHeh.  Nobbe .  OÒHrw.  in  Prop.  spee,  p.  3.  2$.  Che  Properzio 
ftbbia  imitato  Tibullo  non  pare  credibile,  f>.  Nobbe  ib.  p.  20. 

(5)  Propert.  if.  i.  64.  ii.  2&,  32.  Ui.  4,  init.: 

Callimachi  manes,  et  Coi  sacra  Pbilets 
«  In  Testram  quaeso,  me  sinite  ire  nemos. 
Primva  ego  iogredior  poro  de  fonte  aaeerdee 
Itala  per  Grajoa  orgia  ferra  choroe. 


ovimo.  fi 

(4)  Ci^.Umfmy PkUéém  fi^«i§mm,  f.  26,  ih*q.  Pre^mrU  w.  4.  4. 
III.  2.  SS.  Iti.  7.  44.  il.  fa,  54.  IT.  e.  3.  F.  0.  A.  B.  Bertibeiy! 

«■lilaliftM  M  euepro/iMm'.  H^lbersUdt  4836,  4. 

§•  460. — il  terio  graod'elepaco  romano  è  P.  <Hi- 
dio  Nasone  (I).  Meno  soave  e  tenero  di  Tibullo, 
meno  in^lalore  del  forastiero,  e  eoa  ciò  più  ortgi- 
naie  di  Propersio«  più  Jieensiosa  di  entrambi,  eg4i 
segue  senza  rttepo  it  torrente  della  ricca  sua  Tena, 
della  sfrenata  sua  hntasia  (t).  Quindi  le  sue  elegie 
sono  piene  di  spirito  e  di  arguteaze,  di  un  carattere 
leggiero  e  puramente  sensuale  (3),  né  si  ponno  dire 
Imitazioni  dal  greco,  ma  opere  originali  non  ostante 
clie  vi  abbondino  i  miti  greci  e  la  greca  dottrina. 
Quello  che  in  esse  predomina,  siano  del  genere  treno- 
dico,  siano  massime  del  genere  erotico,  è  la  riflessione 
per  cui  Ovidio  si  distingue  specialmente  dai  suoi  due 
antecessori  ai  quali  rimane  addietro  in  profondità  di 
sentimento  e  di  affetto.  Presso  d!  lui  tutto  è  super- 
ficie, ma  questa  ò  dipinta  colla  massima  genialitè 
$olo  talvolta  tirata  un  pò*  troppo  in  lungo.  In  questi 
componimenti  brilla  non  meno  che  nelle  altre  poesie 
di  Ovidio  una  straordinaria  fluidità  di  stile,  e  facilità 
nella  verseggiatura. 

i^  Àmores  (Libri  Amorom :  )  quarantanove  ele^ 
gie,  divise  da  principio  in  cinque  libri,  e  che  poscia 
con  un  nuovo  raffazzonamento  furono,  come  si  crede 
comunemanie,  divise  solamente  in  tre:  abbenchò  que- 
sta ipotesi  di  una  doppia  recensione  di  queste  poesie 
fondata  principalmente  sul  proemio  del  primo  Ubro, 
sia  stata  testé  vivamente  contesa  da  Jahn  {k).  Il  sog- 
getto di  queste  elegie  è  la  persona  stessa  del  poeta, 
e  le  varie  sira  avventure  amorose,  la  pittura  dei  do- 
fori  e  piaceri  eb'esse  gli  procacciarono.  Con  moli» 
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fedeltà  e  ftafìèb^^a  egli  dipinge  i  varii  sententi 
ed  aff^lU»  ebe  agitarono  il  suo  ouore»  o  le  pas- 
sioni che  lo  misero  so^sopra.  Queste  elegie  si  di- 
stinguono per  la.fadlità  e  pìacevolesaa  propria  di 
Ovidio,  per  il  carattere  di  verità  e  decisa  originalità; 
alcune  però  paiono  meno  conformi  allo  spirito  della 
vera  poesia  (S).  La  publicazione  della  prima  .recen- 
sione, seppur. due  dobbiamo  ammetterne,  cade  a 
un  di  presso  nell'anno  7S9  di  Roma;  quella  della  se- 
conda prima  ancora  dell'anno  7S2.*:  secoBd^.4iibn.^6) 
queste  elegie  furono  publicate  nell'intervallo  tra 
gli  anni  744^-782  probabilmente  nel  745  o  746,  noii 
poteiidpsene  per  mancanza  di  sufficienti  notizie  ac-> 
certare  la  data  con  maggior  precisione. 

(4  )  Sopra  Ovidio  considerato  coni^  poeta  elegiaco  in  generale,  v.  La- 
liarpe  Lycée  in.  p.  70.  Souchaf  nelle  Mém.  de  V  Àcad.  dèt'Inscr. 
T.  tn,  p.  589. 

(2)  F.  il  passo  di  Quintiliano  citato  nel  |.  ^57,  not.  4.  (Imi.  Orai- 
X.  4.  ^.  93)  dove  pero  l'epìteto  lascwior  riguarda  la  soverchia  prolissità, 
ed  amplificazione  aello  stile.  Cf.  Giofani  od  (hid.  Àmorr,  Epigr,  |.  Er- 
nest! Àct.  semin.  reg^  Lipt.  Voi.  li.  p.  20.  28. 

(3)  Quanto  -al  rimprovero  d'immoralitk  Ovidio  sé  n%  Scolpato  nei  mo- 
do seguente,  Triti,  u.  554  : 

Crede  mihi;  mores  distant  a  Carmine  nostri. 
Vita  vereconda  est.  Musa  jocosa  mihi. 

(4)  De  (MdH  Epitt.  diti.  Lips.  4726,  p.  45.  Appunto  que^  proè- 
mio pare  sospetto  ed  apocrifo  a  Jahn;  Inirod.  p.  226  ddla  loà  ediziDoe. 

(5)  Giul.  Ges.  Scaligero,  Poet.  vi.  7.  p.  860,  giudica  sfavorevolmente  di 
^este  de^e.  Jahn  però  (ib.  p.  227)  le  tiene  per  quell'  opera^  io  cui 
«picca  per  eccellenza  il  talento  poetico  di  Ovido. 

(6)  De  Ovid.  epitt.  p.  43.  47.  48.  Nell'introduzione  citata  p.  226, 
egli  pone  la  pnblicazione  net  745,  e  combatte  Pipotesi  di  «na  d<^pia  re* 
cension^:  v.  in  contrario  Loers  nei  Prolegg*  ad  OM.  heroid,  p.  Lixii. 
Secondo  la  sua  sentenza  Ovidio  ha  composto  queste  poesie  assai  giovane 
e  pubblicatele  prima  dell'anno  trentacinquesimo'  di  sua  età. 

,  $.161.-20  Ltòrt  Tristium  (1),  cinquanta  elegie 
in  Qinque  libri.  3®  Epi^ioicB  ex  Ponto  ^  quaranta* 
sei  elegie  in  quattro  libri.  Entrambe  queste  opere 
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furono  serMe  a  Tòmt  noll'esìgUOj  la  pffnia  tra  gli 
anni  763«765  (S)  la  seconda  durante  gli  anni  765- 
769  (5)  :  entrambe  contengono  le  querimonie  M 
poeta  sulla  sua  sventura.  Desse  però  colla  eterna 
l«)ro  ripetìsione  alla  fin  fine  predneoao  una  buona 
dose  di  monotonia;  e  la  pusillanimità  del  poeta,  la 
totale  sua  disperasEione,  la  mancanza  di  fortezta  d'a- 
nimo e  di  virile  padronanza  di  se  stesso  non  ispirano 
un  gran  concetto  pel  carattere  del  poeta,  e  ci  muo- 
vono a  profonda  compassione  sulla  Infelice  sua  posi* 
tiene  (4).  Questi  difetti  guastano  la  lettura  altronde 
aggradevole  di  queste  poesie ,  ehe  sono  scritte  con 
grande  fluidità  di  verseggiatura,  ed  assicurano  adOvi- 
dio  la  fama  di  primo  versificatore  deirantichità  (5).  Le 
Epi^ohe  €x  Pùnio  sono  dirette  a  persone  determinate; 
i  Ubri  JYistium  sono  poesie  in  cui  H  poeta  sfoga  seco 
stesso  il  proprio  cuore,  e  seco  stesso  discorre  del  suo 
dolore,  della  sua  posizione;  talvolta  racconta  e  descrive, 
e  si  avvicina  al  genere  didattico.  In  queste  poesie 
spiccano  per  eccellenza  i  pregi  e  i  difetti  sovraccen- 
nati delle  elegie  di  Ovidio;  esse  ci  rivelano  sempre 
pia  rintìmo  animo  del  poeta,  e  ci  somministrano  pa* 
reccbie  notizie  intomo  alle  personali  sue  relazìoid. 

(4)  Loen,  FntUga.  ««  Ovidii  Trifl.  Uhm,  Programma  (Trier.  4S36)^ 
e  fNoésia  nella  sua  eaiziooe.  Il  titolo  proposto  da  G.  C.  Scaligero  de  Tri- 
alf6iiff^  falso  ;  «.  Heiot.  ad  init.  Lom  netta  sua  edizione  p.  5.  4. 

(2)  Secondo  Maaaon  il  primo  libro  cade  Terso  la  fine  del  762,  il  se 
eondo  e  ieno  nel  763,  il  quarto  764,  il  quinto  nel  765.  Così  la  pensa  a 
«n  di  presto  anehe  Loers p.  7.  9-44.  K.  «  Carminnm  chronolegia,  qo« 
a  likria  Tristium  continetnr  s,  nell'edizione  di  Piate.  Sieghart  pone  il 
primo  e  secondo  Kbro  dei  lihri  TWsfttfm'nel  764,  il  terzo  nel  763,  il 
qnart»  nel  764'  il  quinto  nei  765,  i  libri  tm  Ponto  negl'anni  765, 766. 
.  i^\  SeMndo  Masaon  il  primo  libro  ca4e  nel  765,  il  secondo  e  terzo 
nel  766,  n  quarto  ne'  quattro  anni  susseguenti. 

(4$  i^is  Sehillef  negava  ai  TtM  di  Ovidio  il  tMo  di  open 


perd^  nel  suo  dolore  vi  ^  troppo  noce  energia,  e  spìrito  e  nobiltà;  percbè 
nen  Ventu^asmo,  ma  il  bisogno  gli  dettb  queste  querimonie,  t  pérebb  In 


nUnfD  nviMiiiM  etrto  all' «aint  ixMmiMh,  »■  1a  •!•(» ofomnle 
uà  nobile  mente,  oppresu  e  sopraffatta  dalla  forte  (o.  il  avo  articolo 
•ftfr  iMiive,  «md  tgttffm^toi  iHeMim^J.  Più'  iodnlgeote  e  favorevole 
^il  givdiiio  di  Locri  FrQÌ0§f^  doUt  tot  fdiaoao  y.  'l'I.-  4S.  conlppr 
Schiller  p.  49. 
{%)  Ofidié  dice  di  MateMo  IWil.  W.  4i».  4«-25: 

Sponto  ano  iwntrM  oaaaieA  voniabat  ad  aplaa 
Et  qnod  tentabom  dioere,  verao»  «rat 


$.  {&%  ^  Prendeiida  ia  b«bm  più  lal^  la  parola 
eìegà  pioasìajHio  allogare  'm  questa  luoga  aticha:  4^  te 
Efùideà  (4).  Q«este  sono  lellere  Mimroaa  aarilta  da 
ei\oifie  deirepoea  mitica  o  eroica  ai  loro  amanti  m^ 
MBli.  £960  perciò  appartengono  rila  poeaia  ele^aco* 
didattica,  e  formano  q«asi  ima  ramifieaaioM  acce»- 
soria^  an'appendice  dell'elegia  propriameate  doMa. 
Eaie  inoltre  hanno  eie  di  comune  colla  poesia  Ara»- 
matioat  che  il  poeta  in  esse  non  espone  i  proprii 
sentimenti  ed  affetti,  ma  v'introdoce  a  parlare^  e  ad 
agire  aUre  persone  seeondo  il  mitico  loro  earat* 
lere.  Egli  non  è  pure  credibile  cbe  Ovidio  to- 
gliesse r  idea  di  questo  genere,  di  elegia  da  aUri*  ^ 
da  Propersip  nominatamente,  o  eh*e|;li  non  facesse 
altro  cbe  imitare  modelli  greci  ;  poicbè  egli^  stesso 
si  f an.ta  di  esserne  stato  l'inventore  (3). 

Noi  possediamo  tuttora  ventuna  di  queste  Eroidi; 
però  rautentieità  delle  sei  uttìme  è  controversa,  e  si 
nomina  come  vero  loro  autore  Aulo  Sabino  (5).  Però 
chi  si  faccia  ad  esaminarle  un  po'  più  d'appresso  ifi) 
troverà  cbe  troppo  saldi  non  sono  gli  ai|;omendi  per 
cui  si  dichiarano  da  taluni  apocrife  queste  uHim$ 
sei  Eroidi,  o  solo  come  altri  fanno  la  47*,  Id^,  e  94* 
ovvero  soltanto  la  I S*  (5),  e  che  la  differenza  che 
può  passare  tra  queste  e  le  altre  non  ò  punto  tale 
da  non  poter  essere  spiegala  altrimenti  che  coiram- 


lÉellMle  «onposte  dt  divvMo  aolptet  #  «ndie  «rio 
daHo  stesso  autore»  ma  in  epoca  diversa  (6).  C|ie 
ansi  i»re,  queste  eroidi  lotte  in  namero  di  ventupi 
siane  state  scritte  e  (mbUeate  da  Ovidio  nello  stesso 
tempo  :  giacdiè  esse  si  rassomigliano  liitte.i  sia  ohe  si 
guardi  rargomente,  l'invenaione,  l'ordiliira,  lo  stile, 
0  la  lingua.  Il  loro  soggetto  è  Tamore»  la  loro  ma- 
teria lamenti  sulla  separazione  dall'  amante  ecc.  : 
ma  la  sitoasione  particolare  in  cui  à  trova  ogni 
eroina  dàaqnestecomposisieni  grande  varietà.  I  sen- 
timenti sono  dipinti  con  verità,  e  lo  stile  si  solleva 
talvolta  al  tragico  ed  al  drammatico. 

Le  Eroidi  non  vanno  esenti  da  que' difetti»  che  tutte 
guastano  più  o  meno  le  poesie  di  Ovidio  (7)  ;  il  loro 
stile  è  ben  lungi  dalla  semplicità  dell'epoca  eroica  la 
quale  è  bandita  dairinflaenza  che  i  costumi  effeminali 
e  corrotti  de'  suoi  tempi  esercilavano  sol  poeta  (6). 
Desse  ci&  nondimeno  possono  essere  contate  tra  le 
pia  felici  sue  produzioni,  sia  per  il  merito  d' iuTcn- 
zione  che  spella  ad  Ovidio»  sia  perchè  la  sua  dottrina 
e  cognizione  di  tutta  l'antichità  gli  cade  molto  accon* 
eia  in  questo  genere»  ed  oltre  alla  vivezza  dell'espe- 
sizlone,  alla  facilità  e  maestria  di  stile,  anche  la  lin- 
gua é  purissima»  e  per  ^a  puntuale  osserTanza  deDe 
leggi  metriche  la  verseggiatura  è  a  dirsi  eccel- 
lente (9).  Quindi  nei  tempi  moderni  e  in  Italia  e 
in  Inghilterra,  e  massime  in  Francia,  trovarono  molti 
imitatori,  I  quali  però  presevo  la  parola  £kroi4e  in 
senso  molto  Iato. 

L'epoca  della  loro  composizione  ò  al  cerio  an- 
teriore al  7SSI  di  Roma  (10);  secondo  Jahn  Tanno 
7^9  0  7S0  incirca»  prima  dunque  della  seconda 
recensione  dei  libri  Amorum.  Non  sembra  abba» 


S6  ovino. 

Manza  ceiBpro^^ftta  la  eofieettura  di  Werfinr  (14),  it 
quale  ammette  una  doppia  recensione  anche  dell'Ex 
roidi,  colla  qaale  ipotesi  ^\i  adduce  potersi  sciogliere 
agevolmente  molte  difficoltà  che  s'incontrano  nelle 
lezioni  ecc.  Planude  voltò  in  greco  le  Eroidi,  la  qual 
traduzione  Lennep  aveva  divisato  publieore. 

(1)  r.  Jahn,  Ihlroduct.  p.  3-8.  Loen  Proam.  p.  txxiii  della  sua 
ediiion€.  Riguardo  al  tìtolo  «.  Jahn  hUrod.  eitaU  p.  227.  Loen  1.  e. 
p,  Lxxf .  Secoodo  Loeri  il  vero  titolo  è  :  Béroidetj  o  Spittolm'tìeroidumj 
secondo  Leutsch  Heroidum  liber.  Ovidio  slesso  appella  EpUtoloè  la  soa 
opera  (i..  am.  w.  945),  Prìscifno  BwMu.  N«^ manoiorìtU  sitmas* 
varii  titoli  differenti. 

(2)  Ovid.  irf  amA(.  fu.  545  : 

Vel  tibt' composita  eantetnr  epistola  voce, 
Ignotum  noe  aliU  ille  Qovavìt  ojnm. 

Quindi  Loera  nega  l'imitazione,  e  proclama  Ovidio  inventore  di  questo 
ramo  di  poesia  abbenchè  si  possa  verosimilmente  argc^mentare  d'onde  glie 
ne  sia  venuto  il  pensiero. 

(3)  Intorno  ad  Aulo  Sabino  v.  il  seguente  §.  <I63. 

(4)  Questo  è  il  risultato  della  coscienziosa  inchiesta  istituita  da  Loen 
spvra  la  illegittimità  di  eiaKunu  dello  lettera  mcaio  in  eontrovenit  :  «* 

p.   ZLVIU.   LXVUI. 

(5)  Schneidewin  pretende  che  questa  Eroidé  è  opera  di  un  dotto  ita- 
liano del  secolo  decinioqQinto.  Forse  dello  stesso  Sabino  che  è  V  autor* 
delle  lettere  di  cui  nel  seguente  g.  -IGS.  Egli  stesso  però  ha  rivocata  qne- 
ata  sua  opinione  per  aver  visto  quattro  versi  della  medeùma  in  un  eojmse 
del  secolo  ziii  j  quindi  egli  crede  eh'  eaaa  sia  antwiore  al  medio  evo,  e 
sia  fattura  di  un  qualche  retore  o  scolaro.  Ruhnken  [Dicti.  in  Ovtdii 
Hwoidd.  p.  i)  tenne  tutte  le  Eroidi  per  genuine  ad  eeceÉione  forte  della 
20a  0  anche  della  21  a. 

(6)  Per  spiegare  la  differenza  delle  singole  epistole,  Jahn  con  Heu- 
ringer  ed  altri  suppose  ch'esse  sinno  state  puhhlìcaite  in  diversi  tanni  ;  « 
in  vero  in  pareocni  manoscritti  quest'opera  è  divisa  in  due  libri,  m  cui 
l'uno  comprende  le  '  prime  quattordici  Eroidi,  l'altro  le  rimanenti  dalla 
sedieesima  alla  ventunesima  (la  decimaqninta  manca  nella  .più  paiie  dei 
codici).  A  detta  del  succitato  scrittore  le  sci  ultime  Eroidi  sarebbero  stato 
composte  in  epoca  posteriore  alle  altre.  V.  in  contrario  Loers  p.  LZt, 
dove  refuta  anche  un'  opinione  consimile  di  Weifer.  Egìi  cerpn  pure  di 
confutare  Jahn.  il  quale  assevera  che  lo  stile  di  questo  sei  Eroidi  è  infe- 
riore a  quello  delle  altre.  Però  dell'autenticità  di  queste  sei  nltfane  Eroidi 
4lubita  anche  Hanpt,'  O^erw,  eriiL  p.  23.  53. 

(7j  V.  §.  93,  not  ÌQ.  -l'I.. Loers  p.  lkiii^  dove  si  arrecano  esempi 
fratti  da  queste  Eroidi  di  sconvenevoli  argutezze,  di  ripetizioni  dello  atesao 
pensiero  e  della  frequensa  di  1ho|^  comuni.  - 

(S)  Cf.  Loers  p.  Lxxi.  Perciò  Paldamus  giudica  le  Eroidi  come  meno 
falici  delle  altre  poesie  elegiache  di  Ovidio. 
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(9>€(..Jiil.  Cai.Scalig.  PvH,  ti.  7.  p.  85»  («f.  «$0):  •«  Efiilol» 
a  omiiiam  illiiis  (Ovidìi)  ]ibrorum  politissinift  :  nani  et  sciiieutice  sunt 
«  itliistrtt,  et  facilìUt  composite  «t  nmaeri  pootiei,  quaesìias  qiioi|M'«pleii> 
•  dor  «K  imiUtìonf  vttoràs  tUuplicitetis  t.  G.  E.  llùlker  eite  lo  legnootì 
parole  di  Rapino  :  •  Heroiduiu  epistolas  adpellare  soleo  floreiu  elegan- 
«  tic  romaac ». 

(ÌjO)  Cf.  Ovid.  Àr$  am.  ili.  545.  Loera  credo  che  le  Eroidi  siano 
state  pablicate  alcun  tempo  prima  dei  libri  atnorum^  i  quali  erano  gììà 
Yonnti  in  loco  prìAft  dell'anno  trentaeinqneiiHio  di  Ovidio. 

(tt)  /.eelionn.  m  P.  Ocidu  If,  Oeraidtu  $peeimen  inJLcH.  phUÌ. 
tnonaec.  fase.  iv.  p.  497-S23* 

$.  168.  ^  Inoltre  si  aUribuisce  pure  ad  Ovidio 
un'elegia  inlitolata  iViix  (i),  [il  cui  argomeiilo  sono 
querele  intorno  al  lusso  ed  avarizia  del  secolo  |)a* 
ragionata  colla  semplicità  di  costumi  dei  maggiori. 
Un'altra  elegia  di  Ovidio  sulla  morte  di  Messala  si  è 
smarrita  (S).  Ma  non  è  punto  vero  ch'egli  sia  autore 
come  taluni,  vogliono  della  CoMolatio  ad  Lmam  Au* 
0ttslam  (3),  la  quale  elegia  da  altri  è  attribuita  a 
Pedone  Albinovano.  Lo  stesso  dicasi  della  elegia  .ad 
Philwiìtlam  (4)  opera  di  un  grammatico  cristiano 
Albo  Ovidio  Gioventino,  come  opinano  Goldasto  e 
Wernsdorf,  e  cbe  seconda  Meyer  è  da  porsi  in 
epoca  anteriore  nel  187  di  Cristo.  Di  essa  abbiamo 
una  doppia  recensione,  una  più  lunga,  l'altra  più 
breve,  come  purancbe  della  elegia  De  puitce  (5), 
che  è  forse  dello  stesso  tempo  :  entrambe  sono  in- 
degne di  Ovidio. 

Sotto  il  nome  di  Aulo  Sabino  (6),  lo  stesso  a 
cui  furono  attribuite  parecchie  Eroidi  di  Ovidio 
(§.  162),  noi  possediamo  tre  lettere  consimili  scritte 
anch'esse  in  metro  elegiaco,  nelle  quali  si  rispon- 
de ad  altrettante  Eroidi  Ovidiane,  e  perciò  nelle 
edizioni  furono  stampate  assieme  a  queste.  Que- 
ste lettere  furono  publicate  per  la  prima  volta 
nella  £di(io  prtnceps  di  Ovidio  a  Venezia  nel  1486, 


It  OìllMO^ 

sotto  questo  home;  però  non  ne  abbiano  mànoserllto 
alcono.  Per  la  qoal  cosa  si  elevarono  già  da  un 
pezzo  dubbi  intomo  alla  loro  autenticità  (7)«  e  si  ad- 
dasse in  prova  di  ciò  la  insipidezza  del  loro  stile, 
il  loro  contenuto,  e  la  latinità  meno  purgata.  Varii 
dotti  odierni  riconoscono  in  codeste  lettere  un 
prodotto  de*  tempi  moderni,  e  ne  fanno  autore  An- 
gelo Sabino  asserendo  di  più  ch'ei  le  abbia  com- 
poste nelle  ferie,  ed  a  un  dipresso  nell'anno  1467. 
Ella  è  però  cosa  veramente  sorprendenle  cbe  qoan* 
tonque  riguardo  alla  invenzione  ed  esposizione 
queste  lettere  siano  inferiori,  e  tutt'altro  che  degne 
di  lodi,  però  quanto  al  fraseggiare,  ed  alla  lingua  non 
vi  s'Incontra  cosa  che  sia  decisamente  da  biasimarsi, 
e  che  non  sia  conforme  alla  maniera  di.  parlare  del 
secol  d'oro  (8).  Per  questo  motivo  I.  Ch.  iahn 
ha  dichiarato  insussistenti  le  obiezioni  mosse  conU*o 
l'autenticità  di  queste  lettere,  e  nulla  ostare  a  che 
siane  autore  Aulo  Saòtno  contemporaneo  di  Ovidio 
(verso  il  744-7S0),  tanto  più  essendo  possibile  che 
egli  abbia  anche  scritto  altre  poesie  e  cbe  queste 
tre  lettere  siano  state  pubblicate  contemporanea-' 
mente  a  quelle  di  Ovidio. 


(4  )  V,  Nux  elegia,  qua  ifUer  OvidiaiM  eirewnfBrtur  eomment. 
illutir.  (a  Fr.  LindemanD).  ZitUn  4844,  4. 
(2)  Cf.  Bp.  ex  Poni,  i.  7.  27-30. 

(5)  F.  §.  464. 

(4)  Werosaorf,  P«eM.  LaU.  minn,  T.  v.  p.  254.  5SS.  «LaPhilo- 

Si  mèle  poème  latin  attribuì  k  Albos  OTidius  JuTentioas,  publié  avec 

«  dea  nott.  par  Ch.  Nodier  •.  Parìa  4829,  8*.  Una  poesia  conainnle  dì 

«noce  poateriore  è:  Julii  Spererà  elegimde  laude  PkUomela:  Wam- 

fldorfl.  e.  p.  255.  403. 

<5)  Secondo  Ooldaato  e  Wernadorf  (1.  o.  T.  vi,  P.  ii^  p.  SMS.  1(63), 
Ouio  Sergiaoo  è  l'antore  di  queat'elcttia. 

(6)  a  Ovid  imorr.  ii.  48.  27-34.  Sx  Poni,  iv.  46.  45-46. 

^7)  Per^  V.  Merckel  Prmfai.  ad  fWtl.  p.  nmi,  il  tp^  ha  iroTato 
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aliribiiiiM  queste  fistole  ad  Aulo  Sabino. 

(8)  y.  Loen  «em  en  edhione  p.  588.  KvbnW*,  INelair.  mI  Ovirf. 


JTerovMl  ^,4^  dioe  tolUato:   «  Ex  hit  SabiiiÙMs  «ms  epìstola  aiiMr- 
«  sont,  dnnores  et  obscvrìores  oec  alle  parte  cuoi  Ovìdìanìs  comparan/»t. 

$.  164.  ~- Ovidio  (i)  fa  menzione  di  alcuni  altri 
poeti  elegiaci  contemporanei,  senta  però  parlare 
distesamente  delie  loro  poesie.  Essi  sono  i  seguenti  : 
Giulio  Montano;  Prooolo  imitatore  di  Callimaco; 
FofUono,  il  quale  cantò  le  Naiadi,  e  gli  amori  dei  Sa* 
tiri  per  esse;  Ca fella. 

Più  celebre  di  costoro  era  C.  Pedone  Aibinova^ 
no  (2)  amico  di  Ovidio,  il  quale  a  lui  diresse  la 
lettera  decima  delle  Epistolas  ex  Pùnto.  Narrasi  eh* 
egli  si  distinguesse  nella  poesia  eroica:  dei  suoi 
scritti  però  nulla  ci  è  giunto  ad  eccezione  di  un 
sol  frammento  (§.  71.  not.  II).  Pare  eziandìo  ch'egli 
si  sperimentasse  nell'epigramma  (5).  Come  poeta 
elegiaco  Giuseppe  Scaligero  e  molti  altri  gli  at- 
tribuiscono tre  elegie:  i'  Consolatio  ad  Liviam  A  a- 
gustam  de  morie  Druei,  SI*  De  obitu  Moscena^ 
tèe  (4).  I(*  De  Umcenate  moribondo  (5).  La  prima 
di  queste  elegie,  come  già  osservammo,  è  attribuita 
da  molti  (6)  ad  Ovidio  anche  suirautorità  dei  ma- 
noscritti, onde  si  trova  stampata  in  molte  sue  edi- 
zioni. Recentemente  ancora  incorse  in  «luesto  errore 
Amar  (7).  Però  non  si  può  negare  che  insufficienti 
pure  sono  gli  argomenti  che  si  mettono  in  campo 
per  firne  autore  Albinovano.  Del  resto  questa  ele- 
gia è  fregiala  di  parecchi  pregii,  ed  è  certamente 
uà  prodotto  del  secolo  di  Augusto  (8),  composta  a 
quanto  pare  tosto  dopo  la  morte  di  Druso,  nel  IkU 
o  74S  di  Roma  (9).  Piò  deboli  ancora  sono  le  ra- 
gioni per  cui  altri  gli  attribuisce  le  altre  due  ek- 
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gte,  \é  quali,  a  della  di  Wernsdorf  (40),  sono  in^ 
degne  di  sua  penna,  e  si  debbono  certamente  con- 
f^iderare  come  parti  di  un  poeta  vissuto  motto  pin 
tardi. 

{{)  V.  Ovid.  ex  Ponto  n.  46.  U.  32.  35.  36. 

(2)  Saxii  Onemattie.  i,  p.  499.  hut.  Or.  I.  1.  {.  90.  ti.  3.  {.  61. 
CL  Weicbert  Poeti,  lati,  reliqq.  p.  449. 

(3)  Cf.  Martial.  V.  5. 

(4)  Bormann,  Anthol.  lai.  if.  Ep.  449,  ibiq.  nolt.  p.  251  (  «p.  Me- 
ycr  £j7..409).  Lioo.  Macenatiana.  Gottiog.  482t.cap.  i. 

(5)  V.  Burmann.  1.  e.  Lib.  ii.  Ep.  420,  ibiq.  nott.  p.  282  (Meyer 
Ep.  440). 

(6)  V.  Fabric.  tn  Bibl'ioth.  lai.  Passorat.  in  Prafai.  (T.  iv.  p.  220 
ed.  Burmann.).  In  contrario  v.  Giuseppe  Scaligero  e  P.  Burmanno  ad 
idit.  (T.  I.  p.  796  ed.  Burm.). 

(7)  Ad  Ovidii  carmm.  ed.  Lemaire  T.  i,  p.  369.  Beck  ad  Statii^  ad 
f'alpurn.  Pison.  poemat.  p.  ix. 

(8)  C.  G.  Werosdorf,  Poett.  iati.  minn.  T.  in,  p,  424. 

(9)  Cosi  la  pensa  Petersen,  massime  per  causa  del  verso  283. 

(40)  Wernsdorf  ibid.  p.  422.  Cosi  giudica  anche  Meyer  ad  Anthot. 
lai.  T.  I,  adnot.  p.  50.  57,  il  quale  inclina  a  OMttere  la  compomzÌMie 
di  qneste  due  elegie  nell'epoca  di  Pentadlo.  Weber  pero,  avendo  massime 
riguardo  all'elegìa  de  obitu  Mmeenatii  crede  che  l' antore  di  queste  eie- 
ijio  sia  più  vicino  al  secolo  dì  Augusto  di  quel  che  f»  crede,  ma  cbe  del 
risto  egli  fosse  un  poeta  assai  meschino. 

§.  465.  —  Non  si  conosce  Tautore  della  elegia  ad 
M.  ValeriumMeualam  (1).  Non  vMia  perft  dubbio 
eh* essa  appartenga  al  secolo  di  Augusto,  alt^'anno 
7^5  di  Roma  all' incirca,  cioè  a  quell'epoca  appunto 
in  cui  Virgilio  compi  le  sue  Georgiche.  Perciò 
Wernsdorf  ed  altri  la  at(ribuirono  a  Virgilio,  od 
almenoall'autore  del  Cim,  massime  che  quanto  alla 
sostanza,  orditura,  carattere,  e  lingua  nulla  contiene  da 
che  argomentarsi  possa  un'epoca  posteriore.  Wagner 
ila  dimostrato  che  nò  Virgilio  può  essere  l'autore  di 
questa  poesia  (2),  né  Tibullo  come  altri  suppose:  egli 
Irene  però  per  certo  ch'essa  è  del  sècolo  di  Augu- 
sto, e  non  di  un'epoca  posteriore  (5).  Cosi  anche 
•W-iese  ha  opinato  che  questa-  elegia    distinta  per 
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isquiiiitezza  di  stile  e  dilìagua  (4),  e  di  cui  non  co* 
noseianfo  rautore,  sia  stata^  coaiposta  nolVepoi^a  del 
trionfo  ottenuto  da  Messala  per  la  spedizione  dell' 
Aqaitania,  cioè  verso  ia  fine  del  727  di  Roma. 

Termineremo  quef^to  capitolo  con  una  breve  men- 
zione di  altre  poesie  elegiache  meno  ragguardevoii 
dell'epoca  posteriore,  quali  si  trovano  nelle  raccolte 
di  Burmanno  e  Wernsdorf  : 

De  Merio  qui  tempore  belli  chilis  fralrem  ignarus 
interfecit  (6)  di  un  grammatico  alquanto  antico; 

Epìtaphium  M,  Lucceji  (7);  Burmanno  (8)  lu  re- 
puta cosi  distinto  da  stare  a  lato  ai  componimenli 
dnalogi  del  secol  d'oro  delia  letteratura  romana: 
Schrader  (9)  al  contrario  ne  pone  in  dubbio  Tau- 
tenticità  ; 

Epìtaphium  Claudiw  Homonosos  (40)  poesia  del 
secolo  di  Tiberio  non  meno  pregevole  per  pensieri 
e  lingua,  la  quale  perciò  è  stata  publicata  di  molte 
volte. 

Qui  abbiam  pure  a  citare  L.  Paolo  Passieno  fe- 
lice imitatore  di  Properzio  (§.  447).  Le  quattro  eie*- 
gie  seguenti  sono  esercizii  scolastici  di  grammatici 
posteriori,  però  di  pregio  differente  (41):  Arhorii 
ad  Nympham  nimis  cultam:  l'autore,  se  veramente 
è.  fattura  di  Emilio  Magno  Jrborio^  era  un  retore 
di  Tolosa,  parente  di  Ausonio,  il  quale  ne  fa  molti 
elogli  (42);  Incerti  Elegia  de  spe;  SulpicH  Luperci 
Servasti  de  cupiditate  (§.  448);  Incerti  de  fortunce 
vicissitudine, 

A  queste  possiamo  aggiungere  le  poesie  di  Pen- 
tadio  (43),  grammatico  cristiano  posteriore,  con- 
temporaneo di  Lattanzio,  e  gli  avanzi  di  tre  carmi 
elegiaci  di  Plano  Merobaude  della  prima  metà  del 
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seeolo  qnìBlo,  che  fureiio^  reeenlemete  «eopèrli  in 
S.  Gali»  e  pubHcali  da  Niebulir  (U)  {%.  97.  U8). 


(I)  WtrfM^ocr,  Poeti.  <aM.  «imì».  T.  ih,  p.  ^i1.  Vm  lunga  ai«|«l- 
«iziooe  tuieme  al  testo  stesso  p.  447.  JSlegia  ad  M.  Valer.  Menai,  ed. 
fi  commentario  eU.  intlruxU  G.  P.  E.  Wagner.  Lips.  \^\t^  8.  Heyne 
ad  Yirfil.  T.  IT,  p.  \%9  dell'altiina  M&iione. 

(2j  L.  e.  p.  2.  42. 

^5)  Ne  può  essere  un  framibento  svelto'  da  un  poema  maggiore:  ibid. 
p.   16. 

(4)  De  Mettala  etto  «f  ttud.  p.  28,  not.  2. 

(5)  Wagner  così  giadica  di  questa  poesia  p.  i:  «  Offendimus  ia  ca 
«  iagenii  haud  vulgaris  alacritaten,  teraam  scribendi  ganns  y  magiMiai 
««  numerorum  suavitatem  et  eleganliam,  eiimiani  danique  in  rebus  mnltis 
il  et  dÌTersissimis  apte  connecleirdis  facilitatem  et  artem  ».  €iò  aeiadi- 
meno  Meyer  la  dichiara  opera  di  un  qualche  relorìciugo,  forse  di  quali* 
stesso^  il  quale  pure  dettò  lesile  elegie  sulla  morte  di  Mecenate  g.  464. 

(6)  Wernsd.  I.  e.  p.  4^.  499. 

(7)  Ibid.  p.  456.  206. 

(8)  Burmann.  Ànthol.  lai.  Lib.  iv.  Ep.  43.  T.  li.  p.  7.  (Meyer  Ep. 
t  i  67)  ;  «  Nescio  an  in  tota  hac  catalectorum  veternm  sylloge  elMantìus^ 
u  et  genii  venustiorìs  carmen  inveniatur,  quam  prolixum  hoc,  et  lociilen- 
«  tum  epitaphium ,  quod  sane  eximii  poeta  licet  nobis  ignoti  fcetus  est 
Il  cgregtor,  qoodqae  meo  quidem  jodicio  ad  landem  optimorum  aoreé 
M  illius  «tatis  poetaruni   aspirare  possi  t  ecc.  ecc.». 

(9)  V.  Epiit.  critic.  in  capo  al  secondo  volume  Ak\V  Antelogia  latina 
(il  Burmanno  p.  LVt  m  Carmen  a  novo  quem  vitiosa  nominis  scrtpt«ra  d^ 
M  ceperat  sappositum  videtur.  Quaedam  sane  in  eo  deprefaenduntur  affec- 
«I  tata*,  qttsdam  ab  emendata  scribendi  eoDsuetttdìne  penitus  aliena:  qute- 
«  dam  vix  ferenda.  Quid?  quod  nemo  ex  ediloribus  lapideiii  vidk  etc.n. 
y.  io  contrario  Orelli  Eclogg  poeti,  lati.  p.  278. 

(49)  Burmann.  1.  e.  lib.  iv.  Ep.  442.  T.  il.  p.  90.  Meyer  Ep.  4274: 
i.  ejusd.  annott.  T.  ii.  p.  84,  dove  egli  risulte  i  dubbi  di  Volpi  e  Va> 
vassor,  i  quali  pretendono  che  questa  persia  e  opera  del  secolo  ivi. 
V\>rn9dorf  i.  e.  p.  458.  245. 

(44)  Werasdorfl.  e.  p.  439.  247. 

(42)  In  Parental.  5.  et  Profeti.  47. 

(43)  Werasdorfp.  256. 

(44)  Merobaudit  reliquia ^  ed.  a  JSiehubr  (Bonn.  4824,  «o.  ed.  te- 
cuod,),  p.  4-4. 
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CAPO  DECIMO 

POBSU    BGCOUGA. 

$.  i66.  *•  AttGhe  iieUa>  poeski  baeolica  i  HoMaiii 
seguirono  i  modelli  greci.  Nou  è  i|uesto  il  luogo  di 
rintracciare  e  divisare  drcostanaatai— nte  le  canse, 
ciie  diedero  nascimento  a  questo  genere  £  Miera* 
tara  (i).  Qui  ci  restrii^;eremo  ad  osservare  che  que- 
sta poesia  nata  e  allevata  in  Alessandria»  ebbe  l'ae* 
cesso  anche  in  Roma  nel  secolo  di  Augusto,  e  che 
gli  Idilli  di  Teocrito  sono  quelli  specialmente ,  che 
servirono  di   modello  alle  eglf^e»  con  cui  Vie* 
S^io  la  introdusse  in  Roma  (S).  Godesti  Idillii  sono 
fedeli  dipinture  dì  caratteri  tmtli  dalla  vita  de'  pa* 
stori,  ed  esperà  cea  mirabile  verità,  grazia  e  venustà. 
Tutto  vi  porta  T  impronta  della  natura,  il  carattere 
di  una  nobile  semiAicità  :  il  pastore  parla  da  pasto^ 
re,  ed  ha  il  sembiante  e  l'abito  di  pastore.  Se  si 
guarda  a  questa  maniera  di  comprendere  e  pennel^ 
leggiere  i  caratteri,  Virgilio,  e  tutta  la  poesia  bu- 
colica de'  Romani  rimane  certemente  addietro  a  gran 
pezza  ai  Greci,  poich'essi  msd  seppero  innalzarsi  alla 
vita  della  bucolica  greca  libera,  vigorosa,  semplice, 
vera,  e  nello  slesso  tempo  cotanto  aggradevole,  ed 
amena.   La  buccdica  romMn  abbenchò  in  sostanza 
piuttosto  lirica,  in  sé  accolse  pure  un  elemento  epico, 
ed  assunse  un  isaratlere  piuttosto  riflesrivo.  A  eie 
eonlrtbai  pure  l'aggitmla  ddl'allegoria,  la  quale  ne 
agevolò  forse  il  successo,  e  moWplieò  i  lettori,  ma  la 
spogliò  appunto  di  ciò  che  forma  l'essenza  di  questa 
poesia,  la  genuina  e  fedele  descrizione  ddla  sempfice 
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vita  naturale  e  pastorìiia,  e  delle  persone  che  si  tro- 
vano in  qaesta  condiiione,  di  cui  si  narrano  i  col- 
loquii  e  che  si  pigliano  per  interlocutori. 

Questa  poesia  non  più  che  la  lirica  trovava  gran 
corrispondenza  e  favore  nello  spirito  pratico  dei 
Romani  :  la  loro  austerità  e  gravità  era  avversa  a 
codeste  pitture^  e  la  stessa  lingua  romana  non  col- 
tivata ed  acconcia  per  tali  oggetti  presentava  gran^ 
dissime  difficoltà  ;  il  metro  poi  adottato  per  qae- 
sto  genere  di  poesia  fu  l'esametro,  cioè  quello  ado- 
perato né'  modelli  greci.  E  in  verità  essa  non  potè 
guari  allignare  e  radicarsi  saldamente  in  Roma  : 
dopo  Augusto  Hel  cui  secolo  splende  il  solo  Virgi- 
lio, pare  ch'essa  andasse  totalmente  In  dileguo  fino 
ad  alcuni  saggi  e  imitazioni  di  Virgilio  di  un  periodo 
posteriore  del  secolo  terzo.  Se  più  tardi  Claudiano 
ed  Ausonio  si  sperimentarono  in  questo  campo, 
vuoisi  anche  notare  che  allora  la  poesia  bucolica 
aveva  preso  un  carattere  assai  diverso^  essendo  tra- 
passata intieramente  nella  poesia  descrittiva,  o  presa 
una  tendenza  didattica. 

Nel  risorgimento  delle  scienze  e  lettere,  questo 
ramo  di  poesia  divenne  oggetto  dì  spedale  coltura  ^e 
predilezione.  Ciò  dimostrano,  siano  le  molle  edizioni 
del  testo  solo,  o  accompagnate  di  commenti,  che  si 
fecero  delle  egloghe  di  Virgilio,  siano  i  molti  com- 
ponimenti originali  d'insigni  poeti  di  quei  tempi, 
tra  i  quali  basti  citare  I  nomi  di  Petrarca,  Boccaccio, 
Fontano,  Spagnola  di  Mantova,  Napgerio,  Sannaz- 
zaro,  Loticbìo,  Folengo,  il  quale  imitò  felicemen- 
te alcune  egloghe  di  Virgilio  :  ma  queste  poesìe 
scritte  In  lingua  latina  spesso  si  dilungano  affatto 
dalla  natura  e  materia  della  poesia  bucolica,  ed  as- 
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in      «umono  un  carattere  più  generale,  onde  massime 
9       colla  loro  smania  per  le  allegorie,  non  vi  rimane 
nemmen  piir  ombra  di  vila  pastorale. 

('I  )Fragiiier  mr  VEclogue  nelle  Mémoire  de  PÀead.  des  inter.  T.  if, 
p.  "152;  Heyne,  De  earmine  Bneolico  T.  i.  p.  5.  ed.  tert.;  Patin,  Sur 
VEcloge  Ialine^  i  et  ii,  nella  Rev,  dee  deux  Mond,  T.  xv.  -IS58.  Juill, 
p.  254.  Aoét  p.  582.  C.  Hnnuer,  De  Rotnanorum  poeti  hueolifa.  Hai. 
4844,8. 

(2)  Gf.  Virgil.  Bclog,  vi.  4.  Lo  scoliasta  di  Orazio  Od.}.  6,  parla 
anche  delle  egloghe  di  Vario. 

$.  167.  —  Noi  abbiamo  ancora  dieci  componimenti 
bucolici  di  Virgilio  (1),  i  quali  sono  una  raccolta  o 
scelta  di  idilli!  composti  in  varii  tempi  [e  a  spilluz- 
zico. Dessa  aveva  forse  il  titolo  àr  Bucolica^  per- 
chè questa  denominazione  sembra  per  lo  meno  più 
giusta,  e  più  antica  (2)  di  quella  di  eologas  introdotta 
.ver4)similmente  da  grammatici  posteriori.  Questa 
parola  dapprima  aveva  un  senso  più  generale  «  e 
serviva  a  designare  qualunque  siasi  raccolta  o  scelta 
di  poesie  della  stessa  specie,  e  finalmente  restò  pro- 
prio esclusivamente  delle  poesie  bucoliche  (3).  Esse 
furono  scritte  da  Virgilio,  a  istanza  come  pare  (4), 
di  Asinio  Pollione  durante  gli  anni  7I2-7Ì7,  non 
però  in  quell'ordine  stesso  in  cui  sono  disposte  or- 
dinariamente ne'  manoscritti  e  nelle  edizioni.  Se- 
condo l'ordine  cronologico  esse  dovrebbero  essere 
disposte  nel  modo  seguente:  ii.  in.  v.  i  (nell'anno 
.718  di  R.)  IX  (713),  vi.  iv  (714),  viu  (715)  vii.  x. 
[717  (3)].  Non  tutte  però  appartengono  alla  .poesia 
bucolica  presa  in  senso  proprio  ed  a  rigore,  poiché 
Virgilio  in  generale  tentava  di  avvicinare  questa  poe- 
sia alla  epica. 

Del  resto  le  egloghe  di  Virgilio  sono  di  gran 
lunga  inferiori  alle  altre  sue  poesie;  e  il  merito  della 


36  VIRGILIO. 

novità  fu  la  causa  principale  degli  applausi  e  delia 
fama  ebe  con  esse  ottenne  il  poeta  (6).  Il  lato  da 
cui  sono  più  meschine  è  quello  della  ImrenvIoHe 
poetica:  il  soggetto  e  la  materia  è  tolta  per  lo  più  da 
Teocrito;  ciò  che  Virgilio  vi  aggiunge  non  può  Tin- 
negare  il  suo  carattere  antibucolico  (7).  Tali  sono 
specialmente  le  allegorìe»  le  molte  allusioni  ad 
avvenimenti  politici  della  sua  vita,  che  qui  sono 
posti  in  bocca  ai  pastori  messi  in  scena.  Questi 
appalesano  troppo  squisfta  coltura*  e  quindi  non 
hanno  la  sembianza  di  veri  pastori,  ma  solo  di  per- 
sone allegorizzate:  il  mondo  pastorale  che  è  dipinto 
in  queste  egloghe  non  ha  una  vita  individuale  e  vera, 
ma  solo  artificiale,  la  quale  serve  airallegorìa.  In 
questa  guisa  l'egloga  divien  quasi  un  mezzo  per  rap- 
presentare con  colori  campestri  e  rusticani  un  mondo 
affatto  diverso  politico,  o  letterario^  o  anche  rap* 
porti  personali  del  poeta.  Questo  carattere  alle- 
gorico delle  egloghe  di  Virgilio  è  quello  special* 
mente  che  le  differenzia  dagli  idillii  di  Teocrito,  che 
ne  furono  i  tipi  e  i  modelli.  Certo  bisogna  aver 
riguardo  ai  rapporti  del  poeta  ,  al  gusto  dei  suoi 
contemporanei  (8),  ed  alle  stesse  difficolA  deHa 
lìngua  che  egli  seppe  sempre  superare  eon  tanta 
maestrìa;  ma  ccm  tutto  ciò  non  si  può  negare, 
ch'egli  non  ha  raggiunto  a  gran  pezza  ri  suo  mo- 
dello (9),  e  che  la  tessitura  poetica  delle  sue  eglo^ 
ghe  in  generale  è  poco  felice. 

Però  appresso  a!  poster!  esse  sortirono  non  mi** 
nore  applauso  e  venerazione  delle  altre  poesie  di 
Virgilio,  e  furono  anch'esse  adoperate  per  gli  stessi 
strani  scopi  (§.  7%).  Cosi  si  usò  la  ejfloga  quarta 
per  convertire  Costantino  Magno  al  crIsUanesimo , 
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una  falsa  intorpretaiiODe  della  medesima, 
anzi  più  tardi  Meulh  frate  di  Tegernsee  (verso  il 
«460  di  Cr.)  colle  egloghe  di  Virgilio  e  eolie  odi 
di  Orano  oampose  iani  cristtani  edificanti  in  onore 
di  S,  Quìrioot  i  quali  perciò  furono  appellali  Qui* 
Hnalia. 


{4)  Soohm  fréhg§*  «4  Mmini.  bweoike*  {ìm  VirpL  ad.  Htya.  n  èva 
l^asii«r)  1.  p.  24 . 

fZ)  y.  Senrinm  ad  ioH.  BueoHee. 

(5)  F.  |.  425,  Dot.  5.  NiwL  Hainnii*  odMueeUàC,  iiiìt  Hme,  Be 
corsi,  bueolie.  T.  l  p.  23. 24.  Weiohert,  Poeti,  lati,  reiiqq.  p.  24 ,  not. 

(4)  F.  Jahs,  Prmféi.  ad  Ftryi'l.  p.  li.  Weiehert,  De  L.  Yarii  viU 
«I  carm».  p.  25. 

(5)  Coali  Heyne  Fii.  FirytI.  ad  ann.  747,  T.  ▼.  p.  232.  F.  Jahn  /lUro- 
ifiiel.  ad  Virgil  ed,  Feukmr.  Upa.  4829,  p.  ix.  Weichert  1.  e.  p.  25. 
40$.  Lee  bueoUfnee  de  firfUe  tradinUe$  e»  «era  /Inaiwf .  #le.  jhÌt  He- 
eaugiere  ainé»  Parìa  4835,  8. 

te)  F.  a.  gr.  Homi.  Sol.  4.  40.  40,  ad  altri  giitriiitt  daalì  anticki 
nraaao  Hayna  Ftl.  Ftr^.  ad  ann.  747,  T.  T.  p,  874.  Som  rimitaiiooa 
di  Stesiooro  nell'egloga  ^inta  v.  I.  Adart  TiàoerUe  (6en^?a  at  Parìa 
4848,  8p)  p.  45. 

(7)  Exwmm  orolotra  de  Tf^to^iM  de  Ftrffi/e  jnm^  Cenatwl.  Parìa 
an  a.  Garmar  He/eM.  Thonmeiwta.  Hai.  4822,  jp.  479-499;  «.  le  in- 
tvodorioni  alla  aiagola  aglaghr  nella  adiiioBi  di  I.  H.  Yoas,  Heyne  e 
Spohn  1.  e. 

(8)  Così  Spohn  e  Jacob  (QuatH,  Bpp.  p.  474  k  credono  che  se  Vir- 
gitto  ai  (iMBa  attmto  «d  mia  nera  eapoairiona  dalla  tenpUea  fita  paala- 
nle,  avrebbe  disgustato  i  suoi  contemporanai,  massime  la  classa  niù  colta, 
n^  probabilmente  sortito  applaaso;  cne  perciò  si  attenne  ad  nn'altrama- 
niara  pie  aaofonna  al  gusta  dal  aao  secolo.  F.  in  contrario  anche  F.  G. 
Oraser,  De  Virgil  Georg,  i?.  500,  at  Bueolie.  eelog,  x,  futiue  ditjm- 
lal«r(Gnben.  4788,  4o),  p.  48. 

(0)  Ben  ridicalo aamhra  il  giadisia  di  G.  G.  Scaligero,  Ugnale,  Poet, 
VI,  cap.  5,  dopo  aver  fatto  il  confronto  di  Virgilio  e  Teocrito,  biasima 
acremente  aoforo,  i  qadi  danno  al  secondo  la  preferenia.  F.  et  I.  G. 
Mevael,  Dite,  de  Theoeriio  ei  VirgU.  poei,  ImeoHe,  Gotting.  4760,  4». 

$.  168.  -^Qui  aggiungiamo  alcnne  piccole  poesie, 
che  sono  ordinariamente  attribuite  a  Virgilio,  e  si 
trovano  nelle  sue  edizioni.  Quanto  a  queslo  ognuno 
può  pensare  a  suo  talento:  cerio  è  però  ch'esse  sono 
delsQo  seooloy  e  non  ponno  essere  considerate  come 
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parti  dei  periodi  che  vennero  dietro  a  quello  df 
Augusto. 

1°  Cukx  (4)  poema  scherzevole  in  4^13  esametri 
il  quale  si  avvicina  al  genere  bucolioo;  Vi  s*ia* 
trodbce  a  parlare  Tombra  di  una  inesca  defunta,  la 
quale  dimanda  gli  onori  del  sepolcro.  Gli  antichi  ci- 
tano un  poema  di  Virgilio  con  questo  titolo,  e  ne 
parlano  con  tal  rispetto  quale  non  sembra  meritare 
il  poema  succitato  che  è  a  noi  giunto.  Quindi  Heyne 
suppose  che  il  poema  di  Virgilio  cotanto. lodato  nel* 
l'antichità  si  debba  soltanto  considerare  come  il 
fondamento  di  quello  che  ora  abbiamo^  e  che  esso 
abbia  presa  la  attuale  sua  forma  a  forza  d'inter- 
polazioni e  alterazioni,  cui  andò  soggetto  in  progresso 
di  tempo.  Siliig  al  contrario  considera  questo  poema 
come  un  tutto  non  interpolato  della  fine  del  primo 
secolo  dopo  Cristo,  non  potendo  Virgilio  esserne  per 
nessun  verso  l'autore. 

2^  Ciris.  L'argomento  di  questo  poema  è  la  fa- 
vola di  Nìso  e  Scilla  ;  il  modo  con  cui  è  trattato  non 
è  indegno  di  Virgilio.  Taluni  ne  fanno  autore  C.  Cor- 
nelio Gallo  (2)  (§.  iS2),  altri  Valerio  Catone,  altri 
Catullo,  il  quale  invero  è  stato  con  molta  cura  e  in 
più  passi  imitato  dall'autore  del  Clris  (3). -Secondo. 
Siliig  (4)  non  ne  è  autore  né  Virgilio,  né  Catullo,  ab- 
benché  entrambi  vi  si  trovino  imitati,  e  l'argomento 
tolto  dalla  mitologia  greca  sia  trattato  con  maestria. 
La  persona  del  vero  autore  rimane  affatto  incognita; 
la  sua  epoca  secondo  lo  stesso  Siliig  (S)  sarebbe  su- 
bito dopo  Virgilio ,  e  cadrebbe  ancora  nel  secolo 
di  Augusto. 

3^  Copex  (6),  0  come  Ilgen  vuole,  Copo  (T),  pic- 
colo carme  di  circa  quaranta  versi  in  metro  elegiaco» 
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In  cui  8' invita  il  lettore  ad  entrare  nella  taverna.  Sì 
vogliono  descrivere  in  generale  i  costami,  e  il  carat* 
tere  dei  garruli  tavernieri  (8).  Nulla  si  può  dire  di 
preciso  quanto  all'autore  di  questo  carme  chu  ci  rap- 
presenta  uno  schizzo  di  vita  italiana  ridondante  di 
ghiribizzi,  di  festività,  e  semplicità  ;  forse  ò  opera 
giovanile  di  Virgilio;  al  certo  poi  è  dello  stesso  suo 
secolo  (9).  Wernsdorf  però  congetturò  che  il  vero 
autore  del  medesimo  sia  J^  Sem'tmp  «S^i^o  ($•  I4&) 
noto  per  le  sue  liriche.  Ugen  invece  propende  ad 
attribuirlo  a  T.  Falgio  Rufo  il  quale  d'appresso  un 
frammento  di  sue  poesie  si  potrebbe  anche  allogare 
tra  i  poeti  bucolici  (iO).  Weichert  pure  crede  non 
inverosimile  questa  congettura  (li),  perchè  gli  uo- 
mini colti  di  quei  tempi  solevano  spesso  [dedicare  i 
loro  ozii  a  codesti  saggi  poetici  senza  perciò  avere 
r  intenzione  di  emulare  Virgilio,  od  Orazio.  Zeli  (iì) 
attribuisce  questa  poesia  a  Floro  poeta  che  visse 
sotto  Adriano.  Tutte  queste  ipotesi  però  non  vanno 
troppo  d'accordo  colle  testimonianze  dei  grammatici 
antichi  i  quali  la  attribuiscono  a  Virgilio,  e  eolia 
purezza  della  lingua  e  del  fraseggiare,  la  quale  atte^ 
sia  uno  scrittore  del  secol  d'oro. 

V  Moreium  (13)  in  1S3  versi,  aggirantesi  intorno 
alle  occupazioni  rusticane  del  mattino.  Esso  è  forse 
resto  di  un  poema  maggiore,  il  quale  conteneva  la 
descrizione  di  tutti  i  lavori  giornalieri  di  un  conta- 
dino. A  guardarne  lo  spirito  e  la  maniera,  questa 
poesia  potrebbe  essere  di  Virgilio  quando  era  giovine. 
Secondo  l'indicazione  di  aleiin  manoscritto  dessa  è 
la  traduzione  di  un  poema  greco  di  Partenio  maestro 
di  Virgilio.  Secondo  Wernsdorf  (14)  n'ò  pure  autore 
lo  stesso  Aulo  Settimio  Sereno ,  vissuto  sotto  Vespa* 


$iaQ0«  «Mgoltiira  gUi  enam  da  alcani  e  trateslaUi 
da  ligiea.  E  beo  a  ragioiiet  perchè,  eoaie  dimaatra- 
rono  andia  Klopfer  (15),  SiUig,  iaba,  ed  allri, 
qaatia  poesia»  maseioie  per  ragiefle  delia  lingua,  é 
eerto  uaa  prodasiooe  del  eeeol  d'aro»  siane  VtegUio 
rauAore»  o  qualche  altra  poeta  sua  eoniemporaoBO- 

U^  Gafafecla»  raeeolta  di  piceole  poesie»  che  sano 
parimenti  attribuite  a  Virgilto  ($.  183).  Quanto  lAle 
mtm  attribuite  pure  a  Virgilio  F.  il  $.  ISO. 

(4)  Proitmium  Beyn,  T.  t.  ei.  tirgH.  p.  8  (ncllt  ]iii6va  dUtiose  £ 


toBf  enttonlQ  con  ^pml$  matm  fa  iiitei|pol«tA  w\  t«no  4  CPÙt»  incoio. 

(2)  F.  Volk«r,  Comm.  (fe  C.  Gallo  p.  49;  v.  in  contrano  Sillig  1.  e. 
p.446-152. 

(3)  CM.e«f,  «I  CaImIL  4»  JY«^.  P«l.  #<  IMùi  p.  8Z  Hanpt, 
QwBtU,  CaMl.  p.  45.  75.  Sillig  p.  452.  455. 

(4)  r.  p.  456.  444.  454,  •  in  «milrario  Fr.  ««1  Oraser,  J^jiifl.  mI 
aiflkfvr  g«ti  i.  <SaWf<i  de  CiKi  |>of «alic  exoriio  diifvUa$io  esaami- 
fta(ur.  Gaben4855.  4. 

(SI  L.  e.  p.  457.  Moni*  Lemtscli  qttette  poesi*  «ppariarrcUie  iìmmIo' 
ài  Aorìaao. 

(6)  Bnrmann.,  infJkol.  lai.  Lib.  III.  fin.  (Meyer  Bp.  407)  W«ro8^orf, 
PmK.  Mf.  m6»n.  V.  n.  p.  258. 202.  0.  D.  JOgoi  JttiMOitMfW.  fM- 
MI.  H  erUiee,  m  earm,  ftrytlti  quod  Cepa  imeribitwr.  Um.  4S24 ,  4. 
Fiedter  Programmt:  Bob  TirgtUi  eaialeeU.  epigr.  vii,  et  Cupo  (Vesal. 
4«a0,  40),  p.40. 

(7)  Gopo  1.  q.  Gaapo;  cosi  Ilgen  e  Fiedler:  v.  in  contrario  Sillig  1.  e. 
p.  285. 

(8)  S^ra  lo  ii»po  4i  qnesta  p««iia  Ogen  1.  e.  aamfa:  •  Caap«iiim 
«  ingeBÌnni  et  mores.  in  primis  vero  excumationem,  et  loqaacitatem,  et 
«  modolatìonem,  qua'  merces  snas  commendare  emtnrienlibiig  et  ▼iatnws 
«  ad  èeferteadnm  addita  benomm  in  taWsa  praMUntinAi  eoaneratittiA 
«  pellieere  solebant,  decretnm  habet  cannine  oepingere  ». 

(^)  Y.  StlKg.  1.  e.  p.  288.  Andie  Meyer  Ànikol  UH.  T.  f.  p.  IVI,  la 
tiene  per  una  produione  ^lyiliaoa  ed  eccellente. 

Ì40)  Massime  per^an  frammento  appo  Filargier  ad  Virgil»  Georf  ili. 
\iff.    '       -    --        -  -  -  -       • 


.  .^. ..  Weraederf  JPeeM.  laH,  mlmm.  n,  P.  11.  p.  804.  Weieiiert  (Cbw». 
de  Vaia,  Bvf.  p.  27),  ne  dubita,  però  tema  matÌTo  tnfficiente.  Sopra 
Valgio  Rofo  V.  |.  70,  not  44,  l  4^6  net  5. 

(44)  Comm.  do  Valg.  Bufi  p.  27  (p.  298,  PuH,  ìaH.  rMqq,). 

42)  SerimachrifUn  1.  p.  50  ed  in:  j^iton.  vii,  Badrian.  48 


45)  Proam.  Heyn.  T.  if,  p.  504,  della  nno^a  edirione.  Silfig,  Bpi- 
Imm  p.  505.  Matrobio  Sat.  n.  44  (ef.  45),  cMa  na  idlUio  ÌBti< 
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alcuni  reni.  Coti  pare  Ti,  •I.  6  fin.  cita  yeaaéi  àAipmiù  lìlbro,  loaièà 
vÉal  ^ira^ba  ^aila  «n  «a  lavoro  di  lanca  kna. 

{U)  fo$tlL  UttL  mStm.  ii,  p.  2SS,  ad  m  eontxarìo  «.  Ilfatt  ad  Ci|h 
f,  6.  8il%  1.  e.  p.  508» 

(45)  Jforalimi  guail  f^bfjMo  meréfiéliMP  a.  twrt.  «MTMMe.  ai  •■»- 
«wmIo«.  aA  F.  €f,  Ml&rf&r.  Zwiocaif .  4866,  4. 

§.  169.  ^  Le  egloghe  di  Tito  Calpumio  Siculo  (1) 
contemporaneo  dì  Nemesiano  {$.  118)  appartengono 
ad  un  periodo  assai  posteriore  cioè  al  terzo  secolo  del- 
l'era volgare.  Le  edizioni  più  antiche  ed  i  manoscritti 
gliene  attribuiscono  undici.  Più  tardi  Ugoleto  suirau- 
torità  di  un  sol  manoscritto  pervenutogli  di  Germa- 
nia (3)  ne  separò  quattro  di  cui  volle  autore  il  suci- 
tato  Nemesiano.  Ma  il  Aire  e  lo  spirito  di  queste  un- 
dici egU^he  dappertutto  uniforme ,  ed  eguale»  e  la 
lingua  in  cui  sono  dettate  dimostrano  sicuramente 
l'identità  della  mano»  che  le  scrìsse.  Cosi  sentenziò 
già  inizio  (3)»  cui  assenti  Burmanno  (4),  finché 
Wernsdorf  (8)»  con  cui  concorda  anche  il  nuovis- 
simo editore  (6)  recò  codesta  identità  alla  massima 
evidenza.  Altronde  gli  antichi  non  fiinno  parola  di 
poesie  bucoliche  di  Nemesiano. 

Sarpe  (7)  al  contrafio  s*  industriò  di  provare  che 
Fautore  delle  egloghe  esistenti  sotto  il  nome  di  Cai-* 
purnio  è  Serrano  (8),  poeta  de'  tempi  di  Nerone,  e 
ch'esso  è  identico  con  quel  Calpumio  amico  di  Per- 
sio morto  in  età  assai  giovane.  Secondo  la  quale  ipo- 
tesi le  egloghe  suddette  sarebbero  state  scritte  pen- 
dente gli  anni  84  e  S8  o  89  di  Cristo,  la  prima  nel 
34  (non  nel  38S  come  si  crede  comunemente)  la  set- 
tima nel  87,  la  quarta  nel  88  di  Cristo. 

(4)  Saia  OnùwtaH,  i,  p.ìsn.  Warnsdorf  Poeti  ìaU.  mimi.  T.  n,  p.  5* 
'^     JkbHoik.  9k%k  n.  p.a6$.  G^isar  nalk  wa  adintna:  Prm^ 
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mofMiula  p.  I.  ì^vtd,  éUtquMih  ertkeà  de  f.  Calpumiù  Sic.  ecloggl 
•tcefore.  Vratisla?  '1 839,  4. 

Il  nome  di  Giunio  o  OMio,  «he  ialani  premettono  a  qnello  di  Cal- 
pvroió  noli  si  tro?«  ne'  manoacntti,  e  perciò  e  rigettato  da  Wemsd.' I.  e. 
p.  4.  Il  nome  Calpumiut  sembra  denyato  dalla  palrìe  del  poeta.  Di  ciò 
però  a  ha  ehi  dubita,  «  ne  dk  un'altra ^piegaiione, 

(2)  Ora  abbiamo  anche  un  manoscritto  napoletano  del  secolo  x?. 

(3)  Cf.  PrmfaU  ad  Ifemetian.  éclog.  p.  459,  ad  Nemetian,  tyneg. , 
vs.  I,  p.  3M  :  «  Si  stylom  spectamns  nnlli  potins  ^am  Calpumio  de- 
«  bentur,  ita  enim  in  utroqne  bacolieo  ac  lacti  similhmus  ». 

(4)  Burmaon.,  Po9H>  laiU  ffiM».  Prafat.  p.  *  *  *  *  4. 
(5^  L.  e.  p.  45. 

(6)  Glaser  1.  e.  p.  7. 

(7)  QwBitt.  phUologg.  (Roatoch  <I849)  eap.  ii.  p.  42.  44.  0.  Mia, 
Prolegg,  ad  Pertium  p.  xxix.  Zmnpt  ad  Quintil.  !ntt.  Or.x.  4.  g.  89. 
T.  Y.  p.  446  ed.  Spalding. 

(8)  Questo  poeta  h  nominato  da  GtoTenale  ?ii.  80,  però  qaal  meschino 
poeta  epico,  ed  appo  Quintiliano  In$i.  Or.  x.  4 .  {.  89.  Sarpe  vuol  can- 
giare il  Sed  •eum  in  Serranut^  la  tfatì  lesione  fu  accettata  da  Gernfldnd,' 

*  e  rigettata  da  Zumpt.  Sopra  la  persona  e  il  tempo  in  cui  visse  questo 
poeta,  V.  Sarpe  1.  e.  cap.  vt,  p.  47.  Un  frammento  di  un  tale  Valerio  Ser- 
rano che  Bode  tiene  per  la  stessa  persona,  s' incontra  ne*  Mytkograpk* 
vatie.  III.  Promm.',  v.  p.  440,  not.  ed  ivi  Bode.  Qui  però  si  vuol  certo 
intendere  Valerio  Sorano  vissuto  in  epoca  assai  anteriore  sotto  Scipione 
Africano,  v.  Meyer  Ànthol.  lai.  i,  p.  x.  xi. 

$.  170.  —  Pochissimo  sappiamo  della  persona  e 
delia  vita  di  Calpumio ,  e  quel  poco  lo  spilliamo 
dalle  sue  egloghe,  dove  egli  al  pari  di  Virgilio  ha 
narrato  sotto  il  v^lo  dell'allegoria  le  proprie  vicen- 
de (i).  Dapprima  a  quanto  p;ire  in  una  situazione 
non  troppo  agiata,  si  cattivò  Calpumio  il  favore  di 
un  alto  mecenate,  P  imperatore  Caro,  come  Werns- 
dorf  congettura,  e  divenne  suo  segretario  (S),  onde 
la  sua  epoca  si  dovrebbe  porre  nel  28t-383  di  Cristo 
o  forse  anche  più  tardi. 

Non  privo  d'ingegno  coltivato  colla  lettura  dei 
classici,  brilla  questo  poeta  in  alcune  amabili  pitture 
e  descrizioni,  ed  ha  il  pregio  di  una  elegante  versi- 
ficazione. Ma  dappertutto  si  ravvisa  chiaramente  Ti- 
mitazione  di  Teocrito  e  Virgilio,  ai  quali  modelli  egli 
resta  non  poco  addietro.  Quindi  tanto  più  risaltano 
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il)  Galpurnio  (3)  i  difetti  della  poesia  bucolica  che 
già  abbiamo  trovato  in  Virgilio,  e  indarno  vi  cer-^ 
cfaiamo  la  verità  nella  dipintura,  e  quella  natura 
fresca  e  vigorosa  che  ci  rappresenta  Teocrito.  An- 
cb*eg1i  fa  uso  dell'allegorìa  màssime  nella  prima 
egloga:  arrogi  parecchi  difètti  del  secolo  in  cui 
visse  Galpurnio,  una  difettosa  tessitura,  ona  inven- 
adone  troppo  scipita,  un  certo  tuono  declamatorio, 
an2i  perfino  rozzezza  di  lingua,  quantunque  ab* 
bla  cercato  imitare  oltre  a  Virgilio  anche  Stazio,  e 
apparentemente  in  alcuni  passi  lo  stesso  Marziale. 
Ad  ogni  modo  però  non  gli  si  può  negare  dopo  Vir- 
gilio- il  secondo  seggio  tra  i  poeti  bucolici  di  Roma. 
Addurremo  ancora  alcune  poesie  di  minor  momen- 
to, e  di  epoca  posteriore,  accolte  da  Wernsdorf  nella 
sua  collezione  :  Seperi  iancti  de  moriibua  boutn  (4) 
yespas  judicium  lod  et  Paetorie  jtidice  Fuleano  (8) 
scritta  con  ingegno  benché  in  epoca  adatto  posteriore. 
La  supposta  poesia  di  Beda  ch'egli  pure  vi  compres- 
se (6):  Contentio  vem  et  hyemis  in  laudem  cueult, 
ovvero  De  cuculo^  ovverò  CùnfUctus  veris  et  kfemUf  è 
una  produzione  dell'epoca  de*  Carolingi,  ed  ha  per 
autore  Milone  (f  873)  monaco  di  St.  Amand. 


{\  )  W«rntdorf,  PoeÙ.  ìatt  mtmi.  T.  ii.  p.  ^. 

(2)  Dielator  m«mort<B  (secondo  Vopisco  Vii.  Cor.  8,  se  però  ^aesto 
passo  eoncerne  Galpurnio),  il  aaal  uffisio  dipendeva  dal  magitter  offMo- 
rum.  Tale  era  forse  G.  Furio  liberiano  cantato  nelle  poesie  di  Galpurnio 
sotto  il  nome  di  Melibeo:  v.  Wernsdorf  1.  e.  p.  7.  Ct.  Ctlpom.  Belog. 
IV.  3^. 

(5|  r. /«dieta  el  fetlimoiita  tip,  GUUer^,  20. 

(4)  Wernsdorf  1.  e.  p.  55.  2^.  U  vero  nome  del  poeta  é  Ssoemt  Sem- 
elut  SndeìecMus.  V,  Severi  taneti  Bndelechii  rhetorit  et  poeta  ehri- 
itiani  Carmen  bveolie,  de  mortt»  6<mm.  ed,  F.  Piper,  Gotting.  4855, 
8<*,  coU'inno  di  Clemente. 


(5)  Wernsd.p.  64.229. 

(6)  ma.  p.  64.  259. 
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$.  171.  —Oltre  ad  «Icmii  Iddlii  o  piecol#  poesie 
di  Clauiio  Claudtono  (i)  non  ispregevdi,  uè  diverse 
d'indole  o  carattere  dalle  altre  poesie  di  questo 
poeta,,  faremo  specialmente  memdooe  di  Decimo  Mq'^ 
gno  Ausonio  (i)  nato  di  cospicui  genitori  a  Bordeaux 
nel  809  di  Cristo  (5).  Dedicatosi  alla  giurisprudenza 
ed  air  eloquenza»  pervenne  poco  a  poco  ad  eminenti 
cariebe,  fa  educatore  del  giovane  Graziano,  del  cui 
padre  Valentiniano  i,  il  padre  di  Ausonio  era  stato 
medico^  indi  venne  promesso  alla  prefettura  ed  al  con- 
solato. Corsini  ba  affeiinato  che  Ausonio  eopri  que- 
sta dignità  prima  a  Bordeaux  nel  S66  di  Cristo, 
indi  a  Roma  nel  379.  Contro  il  primo  punto  ai 
sene  elevati  dei  dubbi  (^),  ma  il  suo  consolato  ro- 
mano pare  incontestabile.  Incerte  sono  le  notizie 
cbe  abbiamo  di  sua  vita  posteriore,  al  consolalo. 
Probabilmente  più  tardi  M  ritirò  totalmente  dagli  af  • 
farìy  e  passò  tranquillamente  il  resto  de*  suoi  giorni 
in  un  suo  podere,  dove  mori  in  età  avanzata  sotto  il 
regno  di  Onorio,  o  poco  prima  neiranno  893. 
Molto  si  è  disputato  se  Ausonio  fosse  pagano,  o  cri- 
stiano :  l'ultima  opinione  però  è  quasi  certa  (S), 

Le  varie  poesie  di  Ausonio,  cbe  qui  citeremo  suc- 
cessivamente appartengono  in  gran  parte  a  questo 
ultimo  periodo  di  sua  vita,  e  furono  composte  nella 
quiete  della  vita  campestre:  esse  sono  importanti 
documenti  storici  dei  costumi,  coltura  intellettuale,  e 
carattere  di  un'epoca  la  quale  esternamente  era  bensì 
cristiana,  ma  pagana  affatto  nella  letteratura!  e  mas- 
sime nella  poesia,  dove  cercava  imitare  gli  esemplari 
più  antichi,  e  poetare  nella  loro  maniera  e  spi- 
rito. Avuto  riguardo  al  loro  carattere,  esse  appar- 
tengono tutte  più  0  meno  alla  sfera   della  poesia 
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descrittiva,  locchè  va  pur  detto  nominatamente  ddle 
piccole  poesie  epigrammatiche.  Tutte  sono  naturai'* 
mente  infette  del  gusto  retorico  di  questo  periodo,  e 
«laigrado  alcune  pérti  fiacche  e  freiMe,  sono  puran- 
che  pregievoli  per  qualche  bellezza. 

i""  Venti  idillit  (§.  73).  i?  Liber  epìgrammatum 
(§.  486)  con  tre  prefazioni,  ed  una  lettera  a  Teo- 
dosio. 3"=^  Ephemeris,  seti  Parentalia  (§.  U8.  not.  S) 
su  vari!  suoi  congiunti  già  passati  da  questa  vita. 
h^Commemoratio  Professorum  Burdigalensium  ai  sin- 
goli professori  della  scuola  di  Bordeaux  (§.  22),  e 
perciò  non  priva  di  qualche  interesse.  9*  Epitaphia 
heraunìj  qui  bello  Trqjano  titter/iierunt,  con  alcuni 
altri,  in  tutto  trentotto  epitafii.  6*  De  xit  Ccetaribns 
per  SìieUmium  Tranquillum  scriptis  monosiieha ,  et 
de  Hsdem  Ccesaribus  a  Julio  Caesare^  u^ue  ad  He- 
Uogabalnm  tetrasHeha,  7*  Clarm  tirbes,  stve  orda 
nobitium  tir6ttmt,  poesie  in  lode  di  quattordici  cit* 
là  (6).  8^  Irtidus,  seu  sententios  septent  Sapientiiim, 
y)revl  poesie  gnomiche,  in  cui  ciascuno  dei  sette 
sapienti  espone  una  massima.  9®  Eelogiamm  vario* 
rum  poematum  et  epigrammattim:  opera  tradotta 
in  parte  dal  greco.  10°  Liber  epistolarum  xxv,  al- 
cune delle  quali  sono  anche  in  prosa.  44^  Oratio 
pancegyrica  adGratianum  imperatorem^ìn  rendimento 
di  grazie  per  la  concessione  della  dignità  consolare, 
composta  ad  esempio  del  panegirico  di  Plinio  a  Tra- 
iano (§.  806).  iSt"  Perioehce  in  Homeri  Iliadem  et 
Odyssceam.  Questi  due  ultimi  componimenti  sono 
scrìfti  in  prosa. 

(4(  V,  §.  «7, 

(2)  Saie  Onoma$L  i.  p.  436.  Hitt.  HUér.  de  ia  Franee  i.  2,  p.  29f. 
«—Sopra  la  TÌta  di  Auonìo  v.  Gioseppe  Scaligero  iutonùmn.  lecU.  ii. 
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cap.  33.  Sonchay  VUa  iiifOHtt  io  cspo  tilt  sua  e<litiooe,  p.  Xt.  Belalns, 
Dus.  de  Ausonio.  Heyne,  Centura  ingenti  et  morum  D.  Magni  Au- 
tonti,  Oputce.  aeadd^  vi.  p.  49.  34.  J.  /.  Ampère  nelli  R$v,  d.  deuae 
Mona.  (4837),  T.  xi,  p.  704.  Mary-LafoD  Hitl.  du  midi  de  la  Franee 
I,  p.  491. 

(3)  Cosi  pensa  Scaligero  1.  e.  Seconde  Bockiag  la  naacita  di  ÀosoaW 
rade  un  pò  più  innanii,  ma  por  sempre  nel  primo  decennio  del  quarto 
secolo. 

(4)  Ed.  Corsini,  De  Burdigai.  AutonU  eontuìaiu  (Pis.  4764,  4, 
p.  8),  e  in  contrario  1.  E.  L.  Buttmann,  De  Epocha  autoniana  eie. 
Diatribe.  Lips.  4776,  8,  doye  si  troya  anche  ristampato  lo  scritto  ài 
('.orsini.  Lorenz,  De  Dietatorr.  municipp.  Grimm.  4844,  4,  p.  21,  ba 
radunato  tutte  le  objecioni  che  si  possono  muovere  contro  l'ipotesi  di 
('orsini  ;  «.  prns.  Anson.  Motell.  vs.  454 . 

(5)  Heyne  Optucc,  aeadd.  Voi.  Ti.  p.  33. 

(6)  Wernsdorf,  Poeti,  lati.  minn.  T.  v,  P.  ui,  p.  4342. 

§.  172.  —  Alla  poesia  bucolica  appartengono  spe- 
cialmente i  venti  ìdìllii,  qiiantunque  siano  poesie  di 
circostanza  del  gei^ere  puranche  della  poesia  descrit* 
ti  va.  Essi  si  distinguono  per  una  certa  maniera  e  fare 
disinvolto  e  leggiadro,  come  pure  per  una  lingua  ar- 
tificiosa. Il  più  rinomato  di  essi  è  il  decimo,  intitolato 
Mosella^  il  quale  appartiene  intieramente  alla  poesia 
didattica,  o  descrittiva,  perchè  contiene  in  483  versi 
la  descrizione  della  Mosella.  Ausonio  vi  dipinge  colla 
massima  minutezza  questo  fiume  scorrente  presso  la 
città  ove  risiedevano  gl'imperadori  di  Occidente»  e 
vi  descrive  non  solo  i  suoi  dintorni  ma  perfino  i  pe- 
sci con  tale  esattezza,  che  appalesa  il  naturalista  non 
meno  che  il  poeta.  La  sua  esposizione  in  vero  è  ador- 
nata con  tutti  1  colori  e  rabeschi  della  poesia,  e  con 
un  dotto  apparato  storico,  geografico,  mitologico.  Ma 
con  tutto  ciò  in  questi  componimenti  come  in  gene- 
rale nelle  poesie  di  Ausonio  manca  non  di  rado  sen^- 
plicità,  buon  gusto,  facilità  nella  verseggiatura,  e 
purgatezza  di  lingua  :  nelle  immagini  poi  e  nell*  or- 
nato poetico  si  ravvisa  spesso  l'esorbitanza  e  la  tur- 
gidezza (4). 
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È  falsa  assolutamente  ropinione  di  Lamey  (2)  i| 
quale  crede  che  questi  idillii  fossero  scritti  nel 
379  di  Cristo.  Più  probabile  sembra  quella  di  Flori- 
do, che  pone  la  data  della  loro  composliione  nel  368, 
di  Houtheim  (3),  che  la  mette  nel  370.  Anche  Tross 
(h)  crede  che  questa  data  cada  tra  gli  anni  368-370, 
e  questa  ipotesi  sembra  anche  la  più  probabile  al 
nuovissimo  editore  della  Mosella.  Il  luogo  dove  Au- 
sonio scrìsse  questo  idillio  fu  sicuramente  Treviri 
stessa  (3). 

E  pregevole  per  semplicità  e  naturalezza  nel 
settimo  idillio  il  carme  a  Bissula  amata  schiava  del 
poeta,  ed  occupa  un  luogo  distinto  tra  i  compo- 
nimenti poetici  di  Ausonio.  Gode  di  non  troppo 
buon  nome  il  tredicesimo  idillio  intitolato  Cento 
nuptialis^  sia  perchè  composto  di  soli  versi  di  Vir- 
gilio (§.  74),  sia  pel  ributtante  suo  contenuto  il  quale 
non  fa  guari  onore  all'autore.  L'undecime  idìllio 
Griphus  ternarii  mimf}*t,  sì  può  considerare  come 
una  poesia  di  circostanza  (6).  Molto  controversa 
è  l'autenticità  dell' idillio  decimoquarto  intitolato 
Rosee  (7). 

(4)  Weros^orf,  PoeU.  ìaU.  miiu».  I,  p.  494,  e  i  diversi  gìadisii  degli 
aDiìcni  e  de'  moderni,  nell'edizione  della.  Blosella  di  Tross  (seironda  edi- 
zione), p.  xui.  in  ispecie  Symmach,  BfrisL  i.  44.  J.  F.  Gronov.  Obtervv. 
I.  4  9  :  «  Moscia  \ii8onii  festivissimom  et  consnlarì  ingenio  dignum  poe- 
ma ».  J.  G.  Scalìger  Poet.  ?f.  5.  p.  S25:  «  Ausonii  ingenium  magnum, 
«  acatiun;  stylos  dnrìnsealns  etc.  »  ;  «.  et  Tross  ed.  vs.  475,  Mosell. 

(2)  AeU.  Àead.  Tkeodor.  PakU,  T.  v.  Bùi.  p.  444. 

(5)  Prodr.  T.  i.  p,  54. 

(4)  Introdnrione  alla  Mosella  p.  in.  ir.  Tross  si  fonda  massime  sul 
vs.  420  ove  si  deserìve  la  vittoria  riportata  sogli  Alamanni,  la  qnale  cade 
nel  368.  Egli  considera  il  vs.  451  come  un'  aggiunta  posteriore  fatta 
però  dal  poeta  stesso. 

(5j  Tross  alla  sna  tradozione  della  Mosella  ha  aggiunto  un  consimile 
itinerario  della  Mosella  della  fine  del  secolo  sesto  col  tìtolo  di  Hopod<h 
rieon.  L'autore  è  Venanzio  Fortunato  vescovo  di  Poitìers  {v.  Tross  p.  249). 

(6)  F.  Wemsdorf,  Poeti.  UUi.  minn.  T.  in.  p.  257.  584. 

(7)  Wernsdorf  1.  e.  p.  23.  467. 
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FAVOLA. 

$.  173.  —  Vaenos  ossìa  favola,  con  cui  sì  pre- 
sentano più  Yìve  e  chiare  all'intuizione  le  verità 
inorali  sotto  il  velame  degli  oggetti  sensibili  e  mate- 
riali» non  ha  mai  mancato  a  nissun  popolo,  e  ne- 
anche ai  Romani  (1).  Ciò  dimostrano  alcuni  rac- 
conti, che  si  leggono  nell'antica  storia  di  Roma,  per 
esempio  la  favola  di  Menenio  Agrippa  (Liv.  ii.  S2)  e 
parecchie  altre  che  si  trovano  inserte  a  mo  di  epi- 
sodio nelle  opere  dei  poeti  antichi  come  per  esem- 
pio Ennio  (2),  Lucilio  e  lo  stesso  Orazio  (3).  Non 
sembra  però  che  i  Romani  abbiano  coltivato  Vaenas 
qual  ramo  particolare  di  poesia  prima  del  secolo  di 
Augusto  e  Tiberio,  a  cui  appartiene  verosimilmente 
la  collezione  delle  favole  di  Fedro  (4).  Giacché  sem- 
bra affatto  gratuita  e  destituita  di  prove  l'asserzione 
di  Niccolò  Einsio,  che  un  certo  C.  Melisso,  citato  da 
Ovidio  (S)  come  poeta,  fosse  scrittore  di  favole  eso- 
piche.  Perciò  dobbiamo  ammettere,  che  in  Roma 
prima  della  suddetta  raccolta  dì  Fedro  non  vi  fosse 
niente  di  consimile  (6). 

(4)  V.  G.  E.  Gellert,  Dit$.  de  poeti  apologorum  eorumque  ieri- 
ptoribut.  Lips.  4744,  4^ 

(2)  Cf.  Geli.  N.  À.  u.  29. 

(3)  Cf.  Epùi.  1.40.54^8. 

j^)  ^-  i  28*  Mgnenti*  Secondo  Saie  Onomatt.  t.  p.  244,  Fedro  ap- 
partiene alFanno  48  d.  C.  sotto  il  regno  di  Claudio  (44-54  d.  C). 

(5)  Ex  Pont.  IV.  46.  50.  Nic.  Hein».  Commeut.  in  Ovid.  p.  4404, 
(ed.  Fiseh.  Lips.  4768),  cf.  cum  Cannegieter  Dist,  de  Àviano^  cap.  x. 
p.  268  nella  sua  edizione  di  Aviano. 

(6)  Oltre  al  sollodato  Melisso,  vuoisi  eriaodìo  che  un  certo  Canio  Ruf^ 
scrivesse  favole  già  prima  di  Fedro.  Cf.  Martial.  Ui.  20.  £gger,  Exar 
men  det  historiene  d^Auguit.,  p.  446,  crede  che  vi  fosse  pure  «n  altro 
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•eritUr»  Ai  UwoU  ài  noBM  Sqrdìno  •lUevo  del  retore  Cettìo  Pio  forse  p«- 
rente  di  L.  Nevio  Surdìno  il  qaale  fa  oonsole  nel  782  di  R.  fondando 
fiies(a  saa  ipotesi  sopra  Seneca  ConfroD».  20«  Suoiorr,  7  ;  cf*  Valerimm 
Max.  TU.  6.  7.  Ma  Seneca  Suatot.  7,  p.  56  :  «  Apud  Cestiom  rhetorem 
«  dedamalMt  hane  snasoriam  Sardinos  ingeniosns  adolcseens,  a  «ao 
•  gradi  ftkbttls  eleganter  in  latinom  serroonem  conTersa  suot  eto.  • .  dico 
soltanto  che  questo  giovane  studioso  della  retorica  aveva  tradotto  in  la- 
tino favole  greche  per  esercizio  soolaitico  :  e  l'altro  pnaao  (ComIi^mv.  2#. 
p.  265)  co  lo  rappresenta  piuttosto  come  retore. 

$.  174.  — Noi  possediamo  ancora  una  raccolta  jdi 
novanta  favole  divisa  in  cinque  libri»  la  quale  è  at- 
tribuita a  Phasdrus  (i)  o  Phwder  come  altri  lo  sp- 
inella (S)  liberto  di  Augusto.  Intorno  alla  sua*  per- 
sona non  abbiamo  che  scarse  e  vaghe  notizie  che 
ricaviamo  dalle  favole  pervenuteci  sotto  il  suo  no- 
me, giacché  nissuno  degli  scrittori  prima  di  Aviano 
ne  fa  menzione*  salvo  il  solo  Marziale  (3),  ed  anche 
questa  citazione  intesa  sempre  di  Fedro  scrittore  di 
favole,  pur  vi  fu  chi  volle  intenderla  di  un  filosofo 
epicureo  dello  stesso  nome,  il  quale  fu  pure  maestro 
di  Cicerone  (4),  ovvero  di  un  Fedro  scrittore  di  mi« 
mi  (S).  Aviano,  come  abbiam  detto,  è  il  primo  il  quale 
commemori  in  modo  preciso  i  cinque  libri  delle  fo* 
vele  di  questo  Fedro  (6),.  e  la  sua  testimonianza  solo 
da  coloro  poteva  essere  impugnala ,  i  quali  risguar- 
davano  la  sua  raccolta  di  favole  come  spuria  fattura 
di  tempi  posteriori. 

Nei  primi  anni  di  sua  vita,  sotto  il  regno  di  Augu- 
sto, Fedro  fu  condotto  a  Roma  dalla  Tracia  o  Mace- 
donia (7),  sua  patria,  e  vi  s'impadrqni  talmente  della 
lingua  latina  da  averla  familiare  al  pari  del  suo  idioma 
nativo.  Sotto  Tiberio  egli  fu  perseguitato,  ed  anche 
soffri  una  qualche  condanna,  dal  di  lui  favorito  Sc- 
iano; però  non  si  può  rintracciare  chiaramente  la 
causi\  di  codesta  persecuzione  (8).  ^lesta.  era  forse 

Fol.  Il  4 
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rodio  di  Seiano  e  di  altri  grandi  Romani  offesi  dalle 
favole  di  Fedro.  Titze  al  contrario  presume ,  che 
Fedro  essendo  favorito  di  Seiano  sia  stato  implicato 
nella  sua  rovina  :  che  sotto  Caligola  Eutico  gli  abbia 
data  speranza  di  essere  reintegrato  nella  prima  sua 
condizione  come  prova  il  prologo  del  quarto  libro 
delle  favole  :  che  Fedro  ad  ogni  modo  non  fosse  scevro 
affatto  di  colpa  nella  sua  sventura. 

.(4)  6tie,  OnoffMtffiM.  p.  244.  Sopra  la  vita  di  Fedro  «.  Phméri 
9Ìiay.t4Tifiiore  Tan^quillo  Fabro:  Ph.  vita  a  Jo.  Scheffero  compatita 
A.  A.  Pagenstecher,  Vitó  PA.  (nella  sua  edizione).  Vita  Ph.  auetore 
Sehwùbe  nélk'sflA  edixìime  VoK  i.  ristampata  anche  in  quella  di  Zeli,  di 
(lail  e  nella  Bipontina)  :  Titze  Introdìietio  in  Ph.  nella  aua  edizione:  Dea- 
hillons,  Prafat.  Dittert.  I.  De  f)ila  Ph.  nella  sua  editione  Mannheim. 
1825.  -^Sebumann,  Àe^rra  philologiea.  Hai.  i%{^,  8».  Vita  Ph.  nel- 
Tedizione  di  Dressler  p.  4-8.  Notiee  tur  Ph.  par  FleuUlot.  Paris  4850, 
in  capo  alla  sua  edizione,  che  fa  parte  della  Collect.  det  Autettrt  Latint, 
aree  la  trae,  ehes  J.  /.  Duboehet  eie» 

(2)  Cr.  Burmann.,  PrcBfai.  ad  Ph.  (ed.  quart.)  *  et*  *;  Nic.  Heìns. 
ad  Virgil.'jBn.  vm.  400. 

(3)  Mpigr.  ili.  2j0.  5,  ed  ivi  le  parole:  «iDoprobi  jocos  Phodri  ». 
4)  Christ.  Prolutio  de  Ph.,  tjutque  Fabb.  Lips.  4746,  p.  6.  ;  v.  in 
contrario,  Naehirà^  %u  Sulzer  Theorie  d.  Sehòn.  K.  vi  Bd.  p.  36,  not. 
57^  dove  ai  vanno  divisando  varie  ragioni  per  spiegare  il  silenzio  degli 
anticbi  sa  Fedro  e  le  sae  favole,  e  si  scioglie  il  sospetto  cbe  ne  nasce  sul- 
Panlentìcitè  di  queste  fiivole. 

{&)  F.  Hftlsemann,  De  codice  Fabb.  Àviani.  Gotting.  4807,  8. 

(6)  V.  ProB fai.  fabb.:  «  qnas  grscisjambis  Babrìus  repetéfis  in  jdao 
«  volumina  eoavtavit,  Phodras  etiam  partem  aliquam  qiùnque  in  libeUos 
«  molvit  *. 

(7)  Perchè  spesso  Pappellazione  generale  di  Tracia  comprende  anche 
la  macedonia;  «.  Sehwtbe  p.  vi.  Anche  Dressler  si  è  dichiarato  per  U 
Macedonia  p.  5.  Un  passo  del  prologo  al  Lib.  ni,  vs.  56,  sembra  risol- 
vere la  qoistione  per  la  Tracia. 

(8)  F.  Schwabe  p.  xii,  dove  si  additano  h  diverse  congetture  che  ai 
son<|  emesae  intorno  alla  causa  di  questo  odio. 

§.  Ì75.  — Pare  che  queste  favole  almeno  in  parte 
siano  state  scritte  da  Fedro  in  età  avanzata,  e  non 
fossero  publicate,  massime  il  terzo  libro,  prima  della 
morte  di  Seiano  (I):  perchè  a  giudicare  dalle  pa- 
role deirautore  esse  furono  publicate  in  diverse  epo- 
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che  (2),  e  probabilmente  risvegliarono  molti  nemici, 
e  malevoli  i  quali  impedirono,  ch'esse  si  divulgas* 
sero  largamente  nel  publico  (3).  Una  parie  di  esse 
sono  felici  traduzioni  delle  favole  greche  di  Esopo,  e  di 
consimili  imitazioni  nello  stesso  metro:  ed  all'autore 
è  dovuta  al  eerto  la  lode  dì  essere  stato  il  primo  a 
farle  conoscere  ai  Romani  con  queste  sue  versioni. 
L'altra  parte  è  originale  (4),  ovvero  tolta  da  fonti 
a  noi  incognite,  e  scritta  nella  maniera  di  Esopo, 
io  quantochè  il  poeta,  come  pare,  voleva  applicare  ai 
suoi  tempi  antiche  favole,  e  con  queste  dipingere  la 
società,  in  cui  viveva  (5).  Per  verità  vi  è  chi  pre- 
tende ravvisare  una  certa  imperfezione  ed  inferiorità 
nella  parte  in  cui  il  poeta  si  scosta  dalla  favola 
greca,  e  difetto  di  acume  intellettivo,  come  pure 
della  vera  idea  della  natura  della  favola  esopiana, 
e  del  rapporto  della  morale  colla  favola.  Ciò  non 
di  meno  molli  e  singolari  sono  certamente  i  suoi 
pregii  e  bellezze.  La  traduzione  dal  greco  è  fatta  con 
gusto  squisito,  ed  attesta  non  poco  spirito.  Lo  stile  è 
altrettanto  preciso,  che  chiaro  ed  aggradevole,  la  lin- 
gua estremamente  corretta,  ed  anche  elegante,  mal- 
grado una  esemplare  concisione  (6);  il  tutto  poi  è 
condito  con  una  certa  semplicità  e  naturalezza  per 
cui  la  lettura  di  queste  favole  di  Fedro  è  da  racco- 
mandarsi molto  a  chicchessia. 


(1  )  Cf.  ProUg§.  sd  Lib.  in. 

(2)  Secondo  Sehwabe,  Fedro  scrisse  i  due  primi  libri,  vivente  avcort 
Sejano,  dopo  la  tnislocazione  dì  Tiberio  a  Caprea,  e  li  pubblicò  verse 

?Qeat'epoct;  il  terzo  libro  cade  sotto  Caligola,  il  quarto  e  quinto  sotte^ 
laudio.  Secondo  Titze  il  terzo  e  quarto  libro  fu  scritto  dopo  la  morte 
di  Tiberio  ;  perche  qnaBdo  Fedro  eboe  perduta  ogni  speranza  di  essere 
reintegrato  nella  prìstina  sua  posizione,  cercò  consolarsi  sfogandosi  colla 
poesìa  ;  che  in  fatti  il  quinto  libro  non  ò  dedicato  ad  un  personaggio  pò- 
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teate^  ma  «4  un  letterato  ««.amico.  EgU.«r<)d^ ^urA  tkfi.  à4  wmn 
quinto  libro  siaosi  smarrito  motte  favolo. 

(6)  MadUrìkge  »u  S^»§r  K  o.  ibi^.  Fkmdr.  efU,  m.  4>v  Bt^hg,  iii. 
60.  III.  ii.  Prolog.  ▼.  ^5.  ▼.  7. 

(4)  Cf.  Prolog,  ii.  7-9.  iii.  5S. 

(ft)  Gf.  Sckwa^  f,  m.  Noi  Drolofo  del  UK.  41»  il  l^flt  lUaif  «opri- 
me  io  codesta  guisa  Io  scopo  delle  sue  faToIe  : 

Neque  entm  notare  singnlos  mens  est  mihi  ; 
Vemm  ipeam  ▼itam  et  morea  homiaum  otteadene. 

(0)  Morhof,  De  Paiwoin.  lifm  e.  42:  «  Pbvedras  fabnla*  latìnat  ver* 

ssicolis  descrìpsit  adeo  niUdis  et  ligatis,  ut  nihil  romanius  diei  scrìbi- 

«que  possiti.  Fleutelot  1.  e.  p.  24  :  «  Sana  doiite  il  a  dà  èe  priyìlége  k 

icaa  phrase  eoarftO)  claire,  dégagée,  d'ano  tnaUse  facile  :  mais  il  a  d'an- 

•  tres   mérites,  et  l'on  apprécierait  mieux  \'  élegance  du  style,  la  nettata 
il  de  Pexpressionj  Pagrémcnt  da  réeit;  plosienra  digressione  enrieoscs, 

•  ou  toncoantea  intéreasaieni  à  l'homme  lui-mdme  éU,  a .  Berger  de  Xi- 
vrey  (Etiait  l,  p.  405)  :   «  à  ìa  finesse  il  joint  un  style  k  la  foia  dair  et 

•  précis,  où  il  est  impossìble  de  ne  pai  reconnaltre  l'ago  d'or  do  la  litié* 
f  FBiuro  latine  età,  • . 

$.  176.  —  La  rarità  dei  manosorlUi  di  queste  fa- 
vole (i),  le  vaghe  parole  di  Seneca  (2)»  e  quelle  di 
PeroUi  (3)«  oltre  ad  altri  motivi  indussero  già  al<- 
cuni  eruditi  (4)  a  dubitare  deirautenticìtà  di  queste 
iavolci  ed  attribuirle  non  a  Fedro  liberto  di  Augusto 
ma  al  sullodato  Niccolò  Perotti  arcivescovo  di  Man- 
fredonia della  metà  del  secolo  xv  (morto  nel  1480) 
ovvero  a  qualche  altro  scrittore  moderno.  Dopo  Scri- 
yerio  fu  Christ  (S)  specialmente  quello  il  quale  volle 
difendere  questa  opinione,  ma  trovò  gagliardi  avver- 
sarli in  Funke  ed  altri,  mentreché  in  Italia  nel  1779 
Marcheselli  (6)  rinnovò  la  contesa  intorno  all'auten- 
ticità  delle  favole  di  Fedro,  ch'egli  impugnava  con 
Christ  e  Scriverio.  Nelle  parole  di  Perotti  o  vi  ha 
sbaglio,  o  frode,  né  perciò  ponno  avere  autorità 
di  sorta  per  determinare  rautenUcità  di  queste  fa- 
vole, le  quali  certamente  furono  interpolate  in  tempi 
posteriori.  Una  cosi  falla  ipotesi  cozza  pure  asso- 
lutamente col  carattere,  stile  e  lingua  delle  medesi- 
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\,  élM  acwMa  nel  mod»  il  più  iiwoQtMstabile  la 
nifgltore  età  della  romana  letleratara  (7).  Perciò  in 
tempi  a  noi  più  vicini  l'universale  del  dotti  (8)  aveva 
di  nnovo  fatto  ritorno  a  professare  l'autentlciti  di 
queste  favole,  e  ad  amtueltere,  Ch'esse  derivassero 
dal  secolo  di  Augusto,  o  da  quello  immediatamente 
seguente  di  Tiberio.  Al  di  d'oggi  poi  questa  autenti*^ 
eìli  fu  decisamente  stabilita  da  una  iscrizione  sco- 
perta in  Apulum  nella  Dacia,  la  q»ale  contiene  un 
verso  delle  favole  di  Fedro  (9),  e  sopratutto  dalle 
inchieste  istituite  recentemente  intorno  ai  maniH 
scritti  delle  favole  medesime,  dalle  quali  risultò 
chiaramente  che  questi  appartengono  ad  un'epoca 
anteriore  a  quella,  in  cui  si  volle  porre  la  loro  falsi- 
ficazione. 

11  manoscritto  onde  fu  tratto  il  testo  della  prima 
edizione  curata  da  Piteo,  e  dhe  ora  si  trova  nelle 
mani  del  marchese  Lepelletier  di  Rosarabo  discen- 
dente del  suddetto  (IO),  appartiene  evidentemente 
al  secolo  decimo.  Lo  stesso  dicasi  del  manoscritto 
di  Rhelms  adoperato  da  Rigalzio  nella  sua  edizio- 
ne, che  nel  1774  rimase  preda  delle  fiamme  (II). 
Un  altro  maDoecritto  o  piuttosto  avanzo  di  mano- 
scritto, giacché  solo  contiene  otto  favole  del  primo 
libro  (14.  12.  43.  4730  ed  ^^  ^  ^^^^^  ^"  Roma, 
deriva  anch'esso  dal  decimo  secolo  (42).  Sarebbe 
dunque  ornai  irragionevole  il  dubitare  deirautenti- 
cllà  di  queste  favole,  poiché  tanti  motivi  si  interni 
che  esterni  escludono  cosi  decisamente  il  sospetto  di 
una  falsificazione  moderna.  Oltrecciò  convien  pure 
notare  che  queste  favole  hanno  sofferto  anticamente 
molte  alterazioni,  come  dimostrano  chiaramente  te 
varie  raccolte  di  favole  di  cui  faremo  ben  tosto  pa- 
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rola,  le  quali  tutte  furono  tratte  da  Fedro*  e  ch*^»ae 
furono  general  meato  conosciute  dagli  acrittori  di  fa- 
vole nei  secoli  xii,  xui,  xiv,  i  quali  le  riproducevano 
tradotte  in  cattiva  prosa:  loccbò  forse  fu  causa  che 
si  smarrisse  la  più  parte  dei  manoscritti. 

D'appresso  questi  manoscritti  di  nuovo  studiati 
accuratamente  ai  di  nostri,  e  massime  dopo  la  ri- 
stampa di  Berger  de  Xivrey,  Creili  diede  la  prima 
edizione  criticamente  emendata,  la  quale  ci  sommi- 
nistra pure  la  base  autentica  del  testo  (13).  Questo 
fu  poscia  adottato  anche  da  Dressler. 

(4)  li  manoseritto,  di  cui  si  valse  Piteo  quando  nel  4596  pubblicò  per 
la  prima  volta  queste  favole  era  scomparso;  quello  di  cui  aveva  fatto  uso 
Rigalxio  pella  sua  edixione,  era  stato  abbruciato  a  Rbeims  nel  4774  : 
un  terso  manoscritto  ora  vaticano  ^  quasi  ignorato.  T»  not.  43-46.  Non  si 
oonoscoQo  altri  manoscritti  di  Fedro  ad  eccezione  forse  del  codice  usato 
da  Perotti,  e  di  un  presunto  codice  Dnacense,  il  quale  come  ora  è  provato 
non  è  altro  che  l'anonimo  di  Neveleto  (8.  479).  Nel  codice  di  Pcrotti  si 
trovano  delle  favole  di  Fedro  le  seguenti:  i.  6.  7.  8.  Epilog.  il.  4  — 49. 
IV.  49—24.  V.  4— 5.  V.  I.  C.  Orelli  Prafat.  p.  5  (della  sua  edizione). 
Cf.  et.  Lud.  Tross.  ad  Julium  Fleutelol.  De  codice  quo  amplùtimu^ 
eontinetur  Phasdri  paraphratte$  otim  Wùteburgenti  nune  GueU 
pherbytano  epittola.  Hamm.  4844,  8°.  * 

(2)  Contolat.  ad  Polyh.  27  :  «  Non  audeo  (e  usque  eo  producere  ut 
M  fabellas  quoque,  et  Aesopeos  logos  ìntentatum  romanis  ingeniis  opus, 
«  solita  ti bi  venustate  connectas».  Seneca  dunque  non  conosceva  le  fa- 
vole di  Fedro,  il  quale  pure  ben  poco  ne  distava  in  tempo.  Questa  circo- 
stanza è  certamente  assai  strana  e  sorprendente,  però  non  ci  «utorìzza  ad 
affermare  che  esse  allora  non  esistessero. 

(5)  Cornu(op.  {ad  Martial.Ep.  l.  77;  «.  Ep.  cv)  p.  965.  34.  Basii. 
4532,  fol.  :  «  Allusi t  ad  fabulam  quam  nos  ex  Avieno  (piuttosto  ex  Phoi' 
«  dro)  in  fabellas  nòstras  adolespentes  jambico  cannine  transtolimus  »  ; 
quindi  segue  la  favola  III.  47  di  Fedro.  Y.  ibid.  p.  494.  25:  «  quod  no- 
li tari  ex  epigrammate  potest,  quod  adolescentes  ex  Pheedro  lusimus  etc.  » . 

(4)  Scioppo  Scriverio  (ad  Marlial.  ili.  20.  coli.  G.  I.  Vossii  ^W- 
starch.  II.  46). 

(5)  I.  F.  Gkrist,  Prolutio  de  PhoBdro'pjutque  fabuliM^  lips.  4746,  4, 
e  in  contrario  Barth  (Adveru.  XTi^.  35.  ad  Claudian,  p.  827),  il  quule 
nell'autore  delle  favole  riconosceva  un  contemporaneo  di  Tiberio.  Pnnc- 
cius,  Apologia  prò  Phcedro  ejusque  fabulit.  Lips.  4747,  8,  a  cui 
Ghrist  replicò  colla  :  «  Uberior  expositio  ad  eruditos  quosdam  de  moribus 
«  simul  de  Phaodro  ejusque  fabulis  ».  Lips.  4747.  8.  Più  tardi  poscia 
difesero  contro  Ghrist  l' autenticità  delle  fiivole  di  Fedro ,  Desbiilons 
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(6)  Diu.  de  eolléct.  vett.  (ali.  poeti,  Pitawenti  nella  ouov*  rtMolti 
ai  opawoU  BQÌenUfici.  Venei.  4772,  T.  XJtilL 
(T)  F.  |.  475  io  fin. 

(8)  V.  not.  9.  Però  Hulsemann  {De  eod.  fahb.  Àviani  p.  40),  si  «eeo- 
slò  di  nuovo  tli'opiniooe  di  ScrÌTerìo.  Anche  Docen  emiae  qualche  duhbìo, 
né  sì  mostrò  intierameote  alieno  dairammettere  in  Fedro  un  Perotti  tra- 
veatito,  abbenehò  le  ragioni  finora  allegate  contro  Pantentidtà  che  si  trag- 
gono dalla  lingua,  veraificaiione  ecc.,  non  gli  pajano  punto  deciaite,  ed 
abbastania  forti  ad  eaclnderla.  Ora  però  è  stato  perfettamente  adempiute 
il  voto  ch'egli  emetteva,  che  si  facessero  nuove  più  accurate  indagini  in- 
tomo ai  manoscritti  di  Fedro,  alfine  di  dilucidare  la  qnistione,  e  sTcn- 
lare  totalmente  i  duhbii,  che  vi  erano  aulla  sua  persona. 

(9)  Cioè  della  favola  lU.  47.  Y.  Mannert,  Jlea  Ttaiani  md  Damvb. 
eie,  p.  78. 

(40)  V.  Berger  de  Xtvrey  11  e.  p.  23.  40,  intomo  alle  Ticende  di  quèale 
mtnoacritto  il  quale  pervenne  assieme  coli'  eredità  di  Pithou  alla  famiglia 
Lepéletief  per  matrimonio  con  una  nipote  di  quello,  ultimo  rampollo 
dcAa  famiglia  Pithou,  Boiler  de  Xivrey  nella  sua  ediiione  di  Parigi  4  830. 
8*>,  ha  dato  una  ristampa  di  questo  manoscritto  venuto  a'  di  nostri  di 
nirovo  in  luce,  fatta  con  uba  fedeltà  e  precisione  veramente  diplomatica. 

(44)  Un  facaimìle  di  questo  manoscritto  si  trova  presao  Finche  ^^eciac. 


de  la  nature  T.  tiii,  pi.  xn,  p.  224.  Neil'  edizione  di  Berger  de  Xivrey 

5.  89,  si  ha  un'  accuratissima  coUanone  di  questo  manoscritto  eseguita 
a  Vincent  ^rima  che  fosae  annientato  dalle  fiamme.  Riguardo  al  mano- 
Mìtto  slesvo  ed  all'epoca  in  cui  fu  scrìtto,  la  quale  non  cade  punto  nel 


«Rolo  settimo  come  Vincent  credeva,  abbenchè  aia  quasi  contemporaneo 
dei  manoscritto  Lepéletier,  v.  ibid.  p.  8.  9.  24.  77,  e  negli  Euaie  i, 
p.  423.  429-434.  Secondo  un  racconto  che  ivi  si  legge,  quésto  mano- 
acritto  non  sarebbe  punto  stato  consumato  dalle  fiamiue,  ma  trasportato 
prima  dell'incendio  nella  biblioteca  di  Parigi,  dove  però  finora  fu  cercato 
indarno.  * 

(42)  Così  almeno  giudica  A.  Mai  dopo  aver  cé'proprìi  occhi  esaminato  il 
manoscritto,  il  quale  dapprima  fu  posseduto  da  un  certo  avvocato  Daniel 
dì  Orleans,  indi  comprato  da  Petavio,  poscia  alla  sua  morte  dalla  regina 
Criatina  ^i  Svena,  da  cui  fu  comunicato  a  G.  I  Vosaio,   e  finalmente 

Servenne  alla  biblioteca  Vaticana  in  un  cogli  altri  tesori  di  queata  fetta 
ella  Regina  auUodata.  Da  ciò  provennero  le  varie  denominatioot  di  questo 
manoacrittoj  Codex  Danie/w,  o  Vetm  Danielit  coarto,  Codex  Pela- 
vianUt,  0  Yoisiuij  Begiu».  Deaso  ò  accuratamente  ristampato  da  A.  Mai, 
Ctattiee.  aueU,  e  faitce.  eod.  edii.  Rom.  4834,  T.  iii,  p.  307-344. 

(43)  Phadri  Àug.  lib.  fahuìm  euopia',  prima  edttio  critica  cum 
iniegra  fMirietate  codd.  Piihoeaniy  j/emensit,  Dameìim,  Perotiini  et 
««NI.  princtpù,  reliqua  vero  seleeia,  ÀccedUnt .  Catarie  Germanici 
Àratea  eie.  etc.exact,  a  /.  C.  OreUi.  Turici  J  934,  8.  Y.  il  t^pple- 
aeato  g'.  seguente,  not.  43. 


f:  I77«  —  Ben  altro  si  deva  dtre  di  nB*  altra  rac- 
colta di  trentadoe  fayofe  (i),  le  quali  furono  traile 
da  ihi  manoscritto  detlo  stesso  vescovo  Niccolò  Pe- 
roili,  che  le  aveva  radunate  sotto  il  titolo  di  Epitome 
fbbularum  /Esopi^  Aneni  et  Phasdri  (9),  e  publìcala 
n«l  1809   a   Napoli  da   CassUti  sotto  il  nome   di 
Fedro  (3)«  dopoché  d'Orville  già  ne  aveva  fatto  una 
copiai  e  comunicatala  a  Burmanno,  il  quale  pure 
non  sembra  nutrisse  alcun  dubbio  sulla  loro  auten- 
ticità.  Con  questa  copia  Eichstftdt  fu  il  prim«  die 
le  fece  conoscere  in   Allemagna  (^),  ove  d'allora  ip 
pd  si  è  molto  disputato  intorno  all'autenticità  di  que- 
ste pretese  favole  di  Fedro.  Cassitti  per  una  parte,  il 
suo  snccessore  Hager  in  Allemagna  (Sf),  e  un  anonimo 
editore  francese  (6)  ne  presero  le  difese  e  ne  vol- 
lero sostenere  Tautenticità*  Eichsti^dt  cercò  di  stabi- 
lire il  contrario  traendone  argomento  dalla  loro  ma- 
teria, stile,  lingua  e  metro,  e  di  dimostrare  ch'essa 
sono  opera  piuttosto  dello  stesso  rerotti,  ohe  dell'a»* 
tico  scrittore  di  favole,  del  secolo  di  Augusto.  In  se- 
guito Bothe  si  dichiarò  di  nuovo  per  Tautenticità  di 
queste  fàvole,  o  almeno  di  una  gran  parte  di  esse  (7), 
tnentrechè  Vanderbourg  (8)  volle  con  un  lungo  ra- 
gionamento dimostrare  che  esse  non  possono  essere 
opera  di  Fedro,  ma  lasciò  in  dubbio  e  l'autore,  ed 
il  secolo  cui  appartengono.  Anche  Scbwabe  crede 
che  esse  non  siano  opera  di  Fedro,  ma  che  non  vi 
siano  ragioni  bastanti  per  attribuirle  a  Peroiti^  die 
anzi  parecchie  di  esse  siano  state  scritte  lunga  pezza 
prima  di  lui.  F.  Jacobs  ha  sentenziato  che  tutte  que- 
ste favole  sono  di  un  solo  e  medesimo  autore.  Et 
.  le  tiene  opera  di  un  qualche  versificatore,  che  si 
propose  Fedro  a  modello. 


Più  fardi  A.  Mai  (9)  trovò  queste  trentadoe  fit- 
tole anche  in  un  altro  manoBcritlo  cestente  in  Roma, 
e  vallandosi  di  questo  ne  diede  una  nuova  ristampa 
publkata  poscia  anche  in  Allemagna  da  Orelli  (10). 
11  costui  giudizio  (41)  è  stato  approvato  anche  4a 
Dressler  (IS).  Egli  le  considera  come  genuine ,  e 
neUa  sua  ediziojie  le  aggiunse  sotto  il  titolo  di  sesto 
libro  ai  cinque  già  conosciuti  delle  favole  di  Fedro, 
loccbè  vuol  dire  cfa^egli  non  le  attribuisce  a  PerotCi. 
In  vero  quanto  alla  invenzione  ed  alla  esposidone 
non  si  differenziano  punto  da  quelle  di  Fedro.  Però 
se  si  tratta  di  stabilire  in  che  epoca  fossero  scritte 
questa  favole  «  quali  le  possediamo,  gravi  difficolti 
s'incontrano,  essendo  esse  state  ora  allungate  ora  rac- 
corciate, e  quantunque  non  se  ne  cangiasse  il  con- 
cetto e  l'argomento,  ridotte  in  altra  forma  ad  uso  delle 
scuole.  L'essere  state  voltate  in  versi  tedeschi  daijJlfìn- 
negànger^  e  accolte  da  Vincenzo  di  Beauvais  nel  suo 
Speculum^  ne  attesta  la  diffusione  del  pari  che  Tau- 
lorttà  di  cui  godevano. 

(4)  F.  Harles,  Suppìem.  ad  brev.  noiit.  lUer.  Rom.  eoniin.  KlUgUng 
p.  2S5.  AetA  teminarii philol,  Ltps.  il.  4.  p.  204-213.  515. 

(2)  Nel  prologo  di  Perolti  ad  Pyrrhum  Ntpotem  ai  Ì«|fOM  i  Mf nati 
▼erti: 

N»n  Ntit  hi  nei,  qvo«  patas,  venieoli, 

Sed  i£0opi  suot,  Avi«DÌ  et  Phadrì: 
Qdos  collegi  ut  e^sent  Pyrrke  attles  tU» 
Tuaqae  eaiiM  legerel  pooileriUt, 
Qua  edìdissent  viri  docti  Tabólt. 
ttonori  et  merìtia  dicavi  illoa  tuia 

S«p0  veraicttloa  interpoBent  tteoé 
QQaadam  taia  qaaai  ioaidiaa  aariboa  ; 
Solet  qaìppe  juvare  ista  varietaa. 
m  Pkméri  fabulm  nota  deleekB  ed.  /.  A,  Ùut9H.  ìkmpùl  4Saa. 
4S44|  S^,  4848,  42°.  NeU'anno  4844  ai  pnbblicb  in  Neooli  un'altra  adi- 
none  di  Jknelli  y  il  quale  aapìrava  anch'caao  atta  gloria  di  avere  sropert* 
f «Sta  favole:  Codex  perotUnui  xxn   foMms  iam  mola$,  loltdem 
notaty  $€d  et  iriginla  Àvieni  «n/^adM,  fi  PeratH  «ormina  conlimefu, 
eà.  é  OmMé  ianetHy  9. 
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(4)  Phmdri  qum  ftrunkir  fabula  uui,  in  /fatte  nujter  rajMr/^, 
nune  primum  in  GernuUMa  edita  etc.  Jen.  4812,  fol.  Nello  aieuo 
tempo,  o  Ione  poeo  prima  an  dotto  francese  aveva  mesaa  m  dubbio  Tau- 
tenticìtà  di  queste  pretese  favole  di  Fedro,  e  la  loro  classica  autenticità  -. 
t.  l.  F.  Adry,  Bxamen  dei  nouvellet  fahlet  de  Phédre.  Paris  4842, 
42«.  Nell'edisione  di  Fedro  di  Gail  i,  p.  497-243. 

(5)  Notiter  deleeia  Phadri  fabula -^  reeuM.  Stuttg.  et  Tubing. 
4842,  8. 

(6)  Phadri  fabula  nofoa  et  teteree  ete.  em  typie  leblanc,  Paris,  ap. 
^icolle,  4842,  8. 

(7)  Nella  sua  edizione  Heidelbei^.  et  Spine,  4822.  LQnemano  della 
Bibl.  clou.  Rom.  T.  vili.  GotUng.  4825,  8. 

(8)  F.  Mém.  de  PAcad.  dee  Inter,  4827.  T.  Vili.  p.  346-562. 

(9)  Clatt.  aneti,  e  vallee,  eodd.  T.  ni.  pr  278. 

(40)  Phadri  fabula  nova  uni,  e  Cod.  valie.  rediniegraia  ab  An- 
gelo Majo.  Supplementum  editionit  Orelliana^  Turici  4832,  8. 

(44)  Nella  sua  edizione  di  Fedro  p.  23. 

(42)  Nel  programma  di  Bantsen  4844.  4.  :  Ditp.  de  Phadrina  fabb. 
now.  quat  vocant^  origine.  Berger  de  Xivrey  sulle  traccio  di  Adry  si 
e  di  nuovo  dichiarato  contro  l'autenticità  {Ett,  l,  p.  448),  perchè  secondo 
la  testimonianza  dello  stesso  Aviano  non  vi  furono  mai  più  di  cinque  libri 
delle  favole  di  Fedro,  eh'  à  appunto  il  numero  di  quelli  che  abbiamo. 

$.  178.  — Inoltre  noi  possediamo  ancora  di  tempi 
posteriori  una  raccoUa  di  quarantadue  fa9ole  eso- 
piane  tradotte  in  lingua  latina  in  metro  elegiaco,  e 
dedicate  ad  un  certo  Teodosio.  Esse  sono  a  gran 
pezza  ^inferiori  alla  raccolta  più  antica  publicata 
sotto  il  nome  di  Fedro;  lo  stile  è  cattivo;  la  lingua 
porta  evidenti  traccie  di  un  gusto  perverso  e  di  un' 
epoca  posteriore.  L'autore  nei  manoscritti  è  appel- 
lato ora  ìéniano,  ora  Aviano,  od  Jvieno,  onde  se  ne 
fece  erroneamente  autore  il  poeta  Festo  Rufo  Amno 
($.  100.  40i)  (1).  Cannegieter  in  una  dissertazione 
apposita  (2)  le  attribuì  ad  un  certo  Flam  Aviano^ 
il  quale  visse  sotto  gli  Antonini  verso  il  160  di  Cr. 
Ila  a  questa  ipotesi  si  oppongono  argomenti  di  non 
piccol  peso,  verbigrazia  Io  stile,  di  cui  Cannegieter 
indarno  si  sforza  di  dimostrare  la  purezza  e  la  ec- 
cellenza, tutto  in  generale  il  loro  fare,  e  la  cattiva 
lingua  in  cui  queste  favole  sono  scritte.  Per  Ja  qual 
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tQ$Ski  se  questo  Aviaua  ne  è  autore  deve  essere  ceU 
locato  per  lo  meno. nel  secolo  di  Teodosio,  Quel  Teo* 
dosio  poi»  cui  esse  favole  sono  dedicate,  si  sappone 
essere  il  grammatico  Macrobio  Teodosio,  autore  dei 
Saturnali  (§.  592)  (3). 

Verso  il  13^  di  Cristo  /uv.vi  un  certo  G.  Tiiiane 
scrittore  di  favole  (4),  le  quali  però  più  non  posse- 
diamo* 

L'ampia  favola  di  Apuleio,  Metamorphoses^  non  ap* 
partiene  al  genere  di  poesia  di  cui  ora  parliamo;  e 
sarà  più  acconcio  discorrerne  quando  terremo  ra- 
gionamento del  romanzo,  $.  3i2« 


(4)  Werosaorf  PoeU.  laiL  minn.  T.  T.  P.  u.  p.  66S. 

(2)  Gannegìeter,  De  alate  et  ttylo  Fiwoti  ÀviaM  (oelìa  sua  edizione. 
Amstelod.  4754).  Secolui  consente  HuUemann,  De  eod,  ^Àviani  ip,  8; 
però  egli  dubita  se  *  Aviano  abbia  letto  le  faTole  del  vero  Fedro,  non 
quelle  che  circolano  sotto  il  suo  nome. 

ai\  Wernsdorf  1.  Cv  p.  694.  6S9. 

(4)  Cannegieter  1.  e.  cap.  li.  42,  il  anale  crede  oh'ei  fosse  Giulio  Ti- 
ziano stato  precettore  dì  Massìniiano  il  giovane.  Gf.  Auson.  Bp.  tfi.  Jul. 
Gapitolin.  Fi(.  Jfoxtmm. /«ti.  L  Sidon.  ApoUin.  Mjn§t*  L  4. 


§.  179.  — A  questi  avanzi  della  favola  romana  ten-. 
gono  dietro  i  racconciamenti  e  raffazzonamenti  cui 
le  antiche  favole  di  Fedro,  andarono  soggette  in  tempi, 
posteriori,  i  quali  ne  tennero  il  luogo  per  tutto  il 
medio  evo  sino  alla  nuova  publicazione  delle  mede-^ 
sime  verso  la  fine  del  secolo  decimosesto,  e  cosi  ci 
danno  a  conoscere  la  forma,  sotto  la  quale  durante 
codesto  periodo  esse  furono  divulgate  e  lette. 

Innanzi  tiilto  avvi  una  raccolta  di  ottanta  favole  in 
prosa  divise  in  quattro  libri  (1),  le  quali  furono 
publicate  per  la  prima  volta  sotto  il  nome  di  Romolo 
in  una  raccolta  di  antiche  favole,  in  Ulma  presso 
Giovanni  Zeiner  tra  il  1476  ed  il  1^84,  e  che  furono 
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sc»iiibi8t6  'OOD  «1»  lindosiMe  dèlia  vita,  e  di  celilo 
farale  di  Esopo  fatta  da  un  certo  Rimido  a  Milano  nel 
4%80,  loccbè  die  luogo  a  gran  confoelono  finché 
l^ssSng  pése  di  nao?o  in  chiaro  la  cosa.  Qaeste 
ottanta  favole  di  Romolo  sono  estratte  da  Fedro,  e 
perciò  si  ponno  appellare  un  Fedro  dilavato  In  pro- 
sa, nel  cui  compilatore  ai  può  ammettere  un  autore 
del  secolo  di  ferro ,  ovvero  gli  avanzi  malconci  e 
sfigurati  di  uno  scrittore  del  seco)  d'oro,  Fedro,  o 
qual  altro  che  sì  fo8se  il  suo  nome.  Oerto  ai  è 
ch'esse  sono  anteriori  al  secolo  duodecimo  ddl'era 
volgare,  poiché  il  manoscritto  di  Dijon,  in  cui  si  tro- 
vano, appartiene  a  codesta  epoca,  e  Vincenzo  di  Beau- 
vais  ne  cita  parecchie  nel  suo  Specchio  dottrinale^  e 
Udeberto  arcivescovo  di  Tours  nelle  sessanta  favole 
ch'egli  scrisse,  e  che  ancora  possediamo,  non  fece  evi- 
dentemente altro  che  tradurre  in  versi  latini  la  prosa 
di  Romolo. 

Le  sessanta  favole  publicate  da  Nìlant  senta  nome 
di  autore  (Fab,  anliq.  Lugd.  Bat.  4790),  come  lo 
slesso  Lessiag  dimostrò,  sono  estratto  anch'esse  da 
Fedro,  o  per  dir  meglio  non  sono  altro  che  un  Ro- 
molo malconcio  e  mutilato.  Lo  stesso  dicasi  àeU 
V Anonimo  di  Nevelet^  cioè  delle  sessanta  favole  In 
metro  elegiaco  publicate  da  Nevelet  (2),  le  quali  a 
detta  pure  di  Lessiog  altro  non  sono  che  un  Romolo 
versificato.  Questi  non  si  pronunziò  sulla  persona 
deir incerto  autore;  recentenieH^te  si  tenne  per  tale 
il  socitato  arcivescovo  Udeberto,  però  senza  prova 
positiva  (8).  Giraldo  (%)  pigliando  uno  strano  equi* 
veto  lo  appellò  Rtmolo  o  Salone  di  Parma,  Giulio 
Cesare  Scaligero  (U)  Aceto,  e  credette  che  fosse  un 
poeta  del  suo  eecolo  istesso,  per  tacere  di  altre  opi- 
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n ioni  discrepanti»  di  Barlb  verbigrazia  (6).  Secondo 
Dressler  (7)  vuoisene  considerare  come  autore  Ugo- 
bardo  Sulmonese,  il  cui  nonie  si  tro?a  sul  margine 
di  un  manoscritto  di  queste  favola  del  secolo  deci- 
molerxo.  Se  poi  si  tratta  della  persona  di  quel  Ro- 
molo, le  cui  favole  originarono  anche  questa  coile^ 
sione,  non  sembra  inverosimile  Topinione,  che  que- 
sto nome  sia  compiutamente  immaginario,  e  niente 
affatto  il  nome  del  vero  autore  delle  favole  si  in  prc^a 
cbe  iq  versi,  che  gli  si  altribuiscono. 

(1)  V.  U  dissertazione  di  Schwabe  (nella  ma  edizione  e  in  onelfa  di 
Oiil,  T.  Il)  :  «  Scrìptarea  Plwdnira  illnatrantct  aiiH^iiÌ9ra4  (Btirio,  B»> 
•  molo,  l'Anonimo  di  Neveleto  e  Nilanfc,  Vincenzo  di  Beanraia  ed  altri)  ei 
t  rccentiorea  ».  Nelle  due  edizioni  succitate  troransi  anche  ristampate  la 
f^ToU  di  Soraplo  con  parecchie  emendaiiom  del  tMto  madtenlf  Tedizioof 
di  Ulma,  e  d'nn  manoscritto  di  EUjoa  (Codex  dMonentit)  il  anale  ora 
ai  troYa  nella  Biblioteca  di  Wolfenbiittel. 

(2)  Nella  raccolta  di  laTole  antiche  intit*bl»)  MtttMogiH  muffita^ 
ap.  Commelin,  4640.  Francof.  4660. 

(5)  Co8\  Docen,  Ebert  ed  altri;  ma  «.  le  osaervaiioni  di  FloQtaloI 
1,  €«  p.  35, 

(4)  Poeti,  hitt.  diali  V.  C.  fin. 

(5)  Poel.  TI,  V.  Hypereritic.  p.  788.  Qnasto  Accio  non  •  altri  eh« 
Acsio  Zuoco  Italiano  del  seoolo  decimoquinto  il  qntle  traduaae  ia  itflivao 
le  favole  di  Ildeberto. 

(6)  Cf.  Àdvtru.  m.  22.  Ohrìst,  Pt^ut.  é»  Pkadr.  |p.  SS.  54. 

(7)  F.  nella  sua  edizione  di  Fcdrp,  doya  «  p.  4S$-20S  si  trovano  p«i-a 
ristampate  questa  favole. 

CAPO  DUODECIMO 

BPIGaAMMA. 

$.  480.  —  Epigramma  etimologicamente  significa 
una  iscrizione  in  verso  posta  sopra  un  monumento 
a  solenne  e  perenne  spiegazione  e  rimembranza 
delia  persona  o  evento,  a  cui  onore  questo  è  eretto. 
In  senso  già  un  po'  più  lato  per  epigramma  s'intendo 
agni  poesia  arguta  e  breve,  ogni  piccola  poesia  la 
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quate  esprìme  una  qaakhe  idea  acuta  ed  origi- 
nale, sia  rispetto  ad  una  cosa  sia  rispello  ad  una 
peraona;  ovvéro  secondo  Lessing  (1)  è  un  indovi- 
nello (Sinngedieht)  a  modo  delle  iscrizioni  propria- 
mente dette  in  cui  si  eccita  e  sospende  più  o  meno 
la  nostra  attenzione  e  curiosila  sopra  qualsivoglia  og- 
getto, per  soddisfarla  poi  alla  fine  tutta  in  un  tratto. 
Due  adunque  sono  gli  eleménti  essenziali  dell'epigram- 
ma: l'aspettazione  e  la  spiegazione;  i  quali  però  non 
vanno  sempre  accoppiati  in  tutti  gli  epigrammi»  anzi 
troviamo  mancare  ora  Vorio  ora  l'aliro.  E  cosi  il 
concetto  di  epigramma  ricevette  ancora  una  signifi- 
cazione più  estesa  e  generale,  per  cui  si  applica  ad 
ogni  piccola  poesia  senza  punto  badare  se  dessa  in 
sé  riunisca  i  due  elementi  sovraecennati. 

Egli  è  noto  quanto  i  Greci  abbondassero  di  poe- 
sie di  questa  fatta.  Né  anche  i  Romani  vollero  stare 
addietro,  e  assai  presto  cominciarono  a  coltivare 
codesto  genere  di  poesia,  massime  sulle  traccie  dei 
poeti  alessandrini.  Dai  primordii  della  poesia  artifi- 
ciosa in  Roma  sino  al  secolo  di  Augusto,  quasi  tutti 
gli  uomini  di  alcun  nome  nelle  lettere  diedero  qual- 
che saggio  del  loro  ingegno  anche  in  questo  arringo, 
la  massima  parte  dei  quali  andò  smarrita  benché  li 
veggiamo  citati  e  lodati.  Nel  secolo  stesso  di  Augusto 
la  maggior  parte  dei  poeti,  perfino  alcuni  eruditi 
schiccherarono  versi  di  questo  genere,  il  quale  si 
raccomandava  assai  per  la  sua  brevità,  pieghevo- 
lezza e  carattere  generale,  e  di  questi  saggi  si  è 
conservato  qualche  avanzo  benché  scarso,  e  di  poco 
riguardo.  Epperò  la  massima  parte  di  quello  che  noi 
possediamo  appartiene  ài  periodo  successivo  a  quello 
di  Augusto,  in  cui  la  poesia  epigrammatica  ben  lungi 
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dal  cadere  in  trascurania,  sorti  io  Marziale  un  ra^p- 
presentante  veramente  distinto. 

Né  dopo  quei  tempi  ammatoU  l'epigrararoa,  ma  il 
troviamo  pur  sempre  coltivato  con  singolare  amore 
dalla  classe  delle  persone  colte  ed  elevate^  non  meno 
che  dai  letterati  e  dotti  anco  ne*  posteriori  secoli  cri- 
stiani, dove  però  aveva  assunto  un  carattere  sempre 
pili  generale,  ed  era  la  forma  di  cui  solevano  vestire 
certe  piccole  e  brevi  descrisioni,  esposizioni,  ed  al- 
tre siffatte  maniere  di  lavori.  Anzi  codesta  predile- 
zione della  forma  epigrammatica  rinacque  al  risorgi- 
mento della  poesia  romana  nella  stessa  epoca  caro- 
Hngica,  e  poscia  ne*  secoli  decimoqointo  e  decimo- 
sesto,  quando  le  scienze  tornarono  a  invigorirsi  e 
lioirire,  infiniti  sono  i  poeti,  i  quali  trattarono  nell'i- 
dioma latino  questo  genere  di  poesia,  se  non  tutti, 
locchè  è  impossibile,  alcuni  certo  con  felice  successo. 

(I)  V.  VavasMr,  De  Epigrammale.  Paris,  4669  46T2.  J.  C.  Sca- 
liger  Poet.  ili.  426  ioit.  p.  430:  «  Epigramma  igitur  est  poema  breve 
«  cam  simpUci  cujnspiam  rei  vel  persona  vel  fectì  indìcalìono,  aut  ei  pro- 
«  positis  alìqnid  deducens.  Qua  dcfinitio  simal  complectitar  etiam  dìvisio- 
«  nem  j  oe  qtiis  damnet  prolixitatem  » .  Rader,  Prokmm.  ad  Martiai. 
(in  capo  alla  soa  edizione)  cap.  iv.  de  Epigr.  «  est  epigramma  uti 
«none  accipitar  poema  breve  etc.  • .  Tb.  G.  Groke,  De  epigrummatù 
theoria  denwo  eonttituenda.  Berolin.  4826,  8<<,  p.  5. 

^.  481.— :  Essendo  questo  ramo  di  poesia  molto  ab- 
bondante, e  comprendendo  una  gran  quantità  di  brevi 
poesie  spicciolate  e  sparpigliate,  dovette  nascere  ben 
presto  il  desiderio  di  trovar  adunato  in  una  sola  rac- 
colta compiuta  il  più  possibile  tutto  ciò,  che  ce  ne  rima- 
ne. Infatti  dopo  il  risorgimento  delle  scienze  Giuseppe 
Scaligero  (4),  Piteo  (2),  ed  altri  si  travagliarono  nel 
raccogliere  questi  brevi  e  sparsi  carmi ,  e  con  siffatte 
collezioni  (Galalecta)  conservarli  e  tramandarli  illesi 
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alla  posteriti,  non  comprese  però  natoralmenle  le 
raccolte  già  esistenti  di  poesie  di  un  solo  autore, 
come  per  esempio  quelle  di  Catullo,  Marziale.  Clau- 
diano,  Ausonio* 

La  più  compiuta  di  codeste  raccolte  è  Y Antologia 
tatina  compilata  per  cura  dì  Burmanno  il  giovioe  (5) 
(Amsterdam  1759»  1773).  Dessa  comprende  in  due 
(grossi  volumi  in  quarto  tutte  codeste  piccioli  poesie, 
che  si  sono  conservate  nei  monumenti  scritti  del- 
l'antichità, ovvero  su  pietre  nelle  iscrizioni,  corre- 
date delle  opportune  illustrazioni  e  schiarimenti, 
millecinquecentocinquanta  numeri  in  tutto  (S),  una 
considerevole  parte  dei  quali  è  ricavata  dalle  iscri* 
.  zioni  su  pietra,  che  si  sono  scoperte  io  Italia,  arancia, 
Spagna,  Allemagna,  Ungheria  ecc.  (5).  Seconda  il 
divisamento  dell'autore  gli  epigrammi  cristiani  dove- 
vano essere  esclusi  (6);  però  non  fa  d*uopo  di  molto 
scartabellare  questa  raccolta  per  avvedersi,  ch'essa 
contiene  buon  d&to  dt  poesie,  le  quali  non  hanno  in 
vero  sensi  e  concetti  decisamente  cristiani,  ma  sonp 
composte  da  penne  cristiane  nel  senso  e  gusto  del- 
l'antica poesia  pagana.  Del  resto  in  questo  faticoso 
suo  lavoro  Burmanno,  seguendo  l'ordine  usato  nelle 
raccolte  delle  iscrizioni, ordinò  tutto  secondo  la  norma 
delle  materie.  Cosi  il  primo  libro  contiene  tutto 
quello  che  concerne  le  divinità,  gli  eroi  ecc.;  il  seconde 
le  poesie  composte  in  lode  o  vitupero  d'alcuno;  il 
terzo  quelle  che  contengono  descrizioni  di  luoghi 
ragguardevoli  ecc.  o  sono  di  natura  didattica  morale, 
0  scherzevole:  il  quarto  libro  comprende  gli  epitafii 
ordinati  nella  stessa  maniera  in  cui  lo  sono  dai  rae^ 
coglitori  di  iscrizioni  :  il  quinto  tutti  gli  epigrammi 
di  genere  misto  {miscellanea);  il  sesto  le  poesie  sui 


PriApo  ecc.  carmina  itkyphalUca,  Egli  è  ebiaro  eke 
in  questa  lodevolissima  impresa  il  eompilalore  si  la* 
sciò  talmente  trascinare  <)al1a  smania  d'impinguare 
la  mole  dei  materiali  ammassati,  da  inchiadere  in 
questa  raccolta  molte  poesie  incerte  e  sospette  non 
solo,  ma  molte  di  quelle  ancora  evidentemente  falsi- 
ficate, o  ebese  non  sono  apocrife,  non  appartengono 
però  ai  periodo  deirantichità  [romana  massime  pa- 
gana, ma  a  tempi  assai  pfè  tardi  in  cui  il  cristiane* 
Simo  era  già  compiutamente  diffuso  neirOccidentei  o 
all'epoca  dei  Carolingi,- e  persino  al  perìodo  susse*- 
guente  del  medio  evo  sino  al  secolo  duodecimo  dopo 
G.  Cristo.  Arrogi  che  a  questa  collezione  si  sono 
inserti  parecchi  componimenti  i  quali  appartengono 
ad  altri  generi  di  poesia,  massime  alla  lirica  od  ale'' 
giaca ,  o  che.  ajtro  non  sono  che  frammenti  dei 
poemi  maggiori,  che  piò  non  possediamo,  epici,  di« 
(lattici  od  altro.  Laonde  malgrado  i  distinti  meriti  di 
Burmanno  in  una  impresa  già  assai  scabrosa  di  sua 
natura,  egli  lasciava  a  desiderare  innanzi  tutto  uno 
sceveramento  più  accurato  ed  esatto  delle  materie 
eterogenee,  ed  un  raccoglimento  più  cempiuto,  poi* 
che  dappoi  Burmanno^  sia  in  Allemagfìa  che  in  Fran- 
cia, Italia  ed  altrove,  le  sempre  più  estese  inchieste 
archeologiche  hanno  tratto  alla  luce  avanzi  di  poesia 
epigrammatica  nelle  lapidi  e  monumenti  antichi 
d'ogni  maniera,  i  quali  meritano  affatto  di  essere  ac* 
colti  in  una  siffatta  compilazione. 

Quindi  il  nuovissimo  editore  deir^itlologta  Latina 
H.  Meyer  (7),  riproducendo  quasi  tutti  i  materiali  della 
raccolta  burmanniana  con  qualche  aggiunta;  abbairio- 
nògiustam^te  l'ordine  ivi  trascelto,  e  ripassatili  allo 
staccio  di  una  critica  più  jrigoUDsa  ed  esatta  li  dispost 

f^a.  ir.  5 
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fer  ordiAe  di  autori,  e  dei  tempi,  niedtaole  la  qualo 
disposizione  gli  uranzi  genuini  deiraoticbità  romana 
si  trovano  sceverati  daiconiponimentì  posteriori,  e 
da  qi\e\H  pure  che  sono  inéertiv  o  adulterini  (8).. 

{i)  P(^U  latt.catalecta  ed.  J09.  Sealiger  (tnneasì  alla  Appenda 
ì'irgil')  Lvgduni  4575. —  Cum  comment.  Jot.  Sealigerh  Lugd.  Batay. 
fS^T,  8.  \  qaetta  teane  dietro  m^'aUra  colleiione  di  Glandio  Bioeto  Piof 

(2)  Bpi^.  elnoemait.  veti,  ex  Hbtiolh.  etd  emendai:  P,  Pithù€i> 
P)tfi8  4590)  42.  Lugd.  4596,  %**.  Gaspare  Bartfa^  Tommaso  Sfiiiiker  ed 
altri  ebbero  il  progetto  di  fere- nuove  raccolte,  dia  parte  de'  loro  malo- 
rialì'  sì  trovv  negli  Bpigr.  et  Poemm.  veli,  cohipresi'  nelle  ÀmctfntK 
iheologi  pAtlo/09.  di  Teodoro  Almeloveen.  Lugd.  Bai.  4694. 

(3)  Oia  Niccolò  Einsio  aveva  radunato  molti  materiali  ad  una  murva 
l'aecoUa,  i  qagll  dopo  la  sua  morte  vennero  nelle  mani  di  Burmanno  i^ 
reochio:. questi  prevenuto  pur  dalla  morte  non  potè  colorire  il  disegno,  o 
ne  lascio  fa  cara  a  Burmanno  il  giovane  suo  nipote.  Non  fa  bisogno  di 
aggiugnore  ch«  maggióre  è  la  quantità  delfee  poesie  contenute  in  questV 
«illaziooe  che  nelle«Ure. 

(4)  La  somma  di  tutte  le  poesie  ascende  a  4^46.  Il  primo  libro  ne  ba 
47^,  il  secondo  268,  U  ferxo  295,   il  quarto  406,  it  quiat«  249,  i^ 
sesto  482.  (87  Prtopeù»,  Lussorio  94). 

(5)  Sopra  questi  epigrammi  tolti  dalle  is«riaio«f  (sono  più  di  quattro'* 
cento)  V.  Meycr  ad  Anikolog.  lai.  Uy.  f. 

(^)  V.  T.  li,  p.  624.  —  Dopo  diversi  tentativi  non  giupti  a  compiraent* 
di  raccogliere  a  parte  le  iscrizioni  cristiane,  v.  Hàgenbucb  in  I.  C.  Orellt, 
€olteei.  ImeripU,  T.  11.  p.  364 v  A.  Mai  ora  ha  pubblicato  una  raqrolts 
siffatta  cominciata  da  Gaetano  Marini  suo  predecessore  nella  sovrinten- 
denza della  Biblipteca  vaticana  :  t.  SeripU.  rett.  nov.  colleet..  Tom.  t. 
Roflu.  4854,  4. 

(7)  Anthologia  9eterum  latinorum  Epigramma(um  et  Poemalum. 
SaUionem  burmttnnianam  digéttit  et  auxit  Henricos  Meyerus  Turi" 
ooBfis.  Lipa.  4835,  2  voli.  8». 

(81  Quest'Antologia  latina  contiene  in  tutto  4704  numeri,  di  cui  Srìti 
(tra  I  qaali  o4  sono  aggiunta  recente)  sono  resti  autentici  dcH'  Antichità 
romana.  Indi  segvoDO  gliautorì  d'incerta  età  dal  nr..556-559',  le  poesia 
di  cui  BOB  si  conosce  l'autore  nr.  562-4556 ,  poi  i  carmina  snppotiticia 
111'.  4537-4606;  un'appendice  nr.  4607-4645;  e  por  ùltimo  iViopeto- 
dal  4646  sioo  alla  fine.  ~  V.  I.  0.  Linscn:  Anlholog.  tal.  exempla. 
Hebingfors  4859,  4.  —  Reiffenbcrg  nei  Bulletin  de  VAcad.  de  lìrn" 
ieellet.  T.  x.  p.  248.- 

$.  182.^— Questa  compilazione,  come  abbiamo  os- 
servato, comprende  uno  spazio  di  molti  secoli  dai 
tempi  riiaoti  della  repubblica  pomana  fino  a  quei 
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àtì  basso  impero  e  del  cristianesiiuo.  Essa  ci  rap- 
presenta rihtiero  andamento  e  progresso  della  lin- 
gua latina,  le  sue  trasformazioni  e  mutazioni  sino 
al  suo  decadimento,  ed  è  perciò  .di  grande  impor* 
tanza  per  la  cognizione  delia  lingua  stessa ,  della 
retta  maniera  di  scriveret  e  per  ampliarne  e  arrìc- 
chirue  il  tesoro  lessicografico,  ecc.  Ned  è  minore, 
il  pregio  dì  questa  raccolta  dal  lato  storico  ed  an- 
tiquario, specialmente  per  le  molte  iscrizioni  sepoi* 
orati,  tra  le  quali  se  parecchie  vi  sono  di  poco  mo- 
mento,  molte  pure  si  trovano  ragguardevoli  per 
materia  come  per  forma. 

Quanto  a  pregio  poetico  queste  poesie  si  diffe- 
renziano grandemente.  Molte  sono  dei  tempi  mi- 
gliori e  di  eccellenti  maestri,  riconosciute  anch'esse 
come  classiche;  ma  molte  pure  vi  sono  intrame- 
scolate inferiori  e  mediocri,  sia  che  tu  guardi  i  con- 
cetti, ovvero  la  lingua  e  lo  stile.  In  complesso  le 
poesie  greche  di  questo  genere  che  si  trovano  nell'An- 
tologia greca  sono  superiori  alle  romade  per  più  di 
un  riguardo,  e  tra  gli  altri  anche  per  quello  della 
^"erseggialura.  Nell'Antologia  latina  regna  in  questa, 
come  nella  lingua  stessa,  una  gran  differenza:  cosi  tra 
i  metri  figura  pure  verbigrazia  il  più  antico  cioè  il  me- 
tro saturnino.  È  a  notarsi  come  una  particolarità  del- 
l'epigramma romano  l'uso  frequente  e  primaticcio 
dell'endecaslliabo  fa1ecico,come  parimenti  l'antico  uso 
del  tetrametro  trocaico.  Molto  coltivato  è  il  giambo  : 
predominante  è  il  trimetro  acatalettico,  il  quale  talvolta 
è  trattato  con  trascuratezza,  talvolta  pure  eon  ele- 
ganza. A  lato  a  questi  trovansi  ancora  metri  ana- 
creontici, itifallici  ed  altri. - 

Ora.  ripigliando  il  filo  della  nostra  esposiiiouGr  ai^* 
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(Iremo  divinando  i  siifgoU  poeti,  i  qnalì  briilarono 
nella  poesia  epigrammatica,  avendo  sempre  soU'oc-^ 
clìio  le  due  raccolte  dt  Burmanno  e  di  Meyer  (i),  senza 
però  obliare  che  di  parecchie  delle  poesie  fnchiuse 
in  queste  abbiamo  già  fatto  parola  in  1uogt>  più  ac- 
concio, per  appartenere  esse  ad  altri  rami  di  poesia, 
massime  alla  Urica,  alla  elegia,  od  anco  alla  epopea. 
Sarà  pure  escluso  dal  nostro  raigionamento  ciò  che 
appartiene  alla  sfera  della  poesia  cristiana  propria* 
mente  detta. 

(4)   V.  Meyer  AfUhol  lat.  T.  i.  p.  n. 

§.  t83.  —  I  primi  saggi  xieirepigramma  romano 
rimontano  ai  tempi  della  introduzione  della  poesia 
in  Roma,  e  della  regolare  ed  artificiale  sua  cultura, 
giacché  degli  stessi  Ne^io  (4),  Aicupto,  Emiia  (2)  e 
Plauto  tuttora  esistono  epfgrammi ,  iscrizio&i  coip- 
poste  da  toro  aiedesimi  pel  loro  aepolcr^^  i^ellio  (S) 
in  particolare  leva  alle  stelle  tre  poeti  epigramma* 
tici  del  periodo  più  antico  :  Poreto  Licinio^  Q.  Luta' 
xio  Cafuto,  il  quale  era  anehó  oratore  distinto,  e  nel 
652  di  R.  rivesti  la  dignità  consolare  :  dei  due  epi- 
grammi cfae  ce  ne  rimangono  uno  è  mera  tradu*» 
zione  di  Callimaco.  Del  terzo  X.  Falerìo  Edituo  ab- 
biamo parimenti  due  soli  epigrammi,  i  quali  rivelano 
lo  studio  delle  greche  lettere.  Anche  del  satirico 
Lucilio  (4),  alcune  cose  ci  rimangono  di  questo  ge- 
nere, parecchie  di  Jf.  Terenzio  Garrone  {S),  un  epi- 
gramma di  Elvio  Cinna  (6),  ed  uno  di  C.  Licinio  Cai- 
vo  (7).  Era  questi  uso  a  poetare  alla  foggia  dei  suo 
amico  Catullo:  delle  sue  poesie  io  parte  epigram- 
matiche abbiamo  già  tocco  alcun  cenno  nel  $.  146. 
Corneiio  Nipote  (8)  rammenta  con  lode  un  tale  L. 
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Giulio  Calido  o  CtdidiOt  i\  quale  però  è  posteriore 
g  Catullo.  Rìmanci  eziandio  un  epigramma  di  L.  « 
Pomponto  bolognese  (0)  scrittore  dìAitlìane^  seppure 
il  Pomponio  nomalo  da  Prisciano  e  quel  desso  (IO). 
Rimangonci  pure  alcuni  avanzi  degli  uomini  pia 
notabili  di  Roma  verso  la  fine  della  Republica  e 
il  regno  di  Augusto,  quali  sono  n  mo*  d'esempio: 
if.  Tullio  Ciceróne  (li),  e. il  suo  liberto  Tullio  Lau^ 
rea^  C.  Giulio  Cesare  (12),  Augusto  (43),  C.  Ciltiio 
Mecenate  {ik).  Germanico  (15),  Aùnio  Gallo  (16)  eoi 
soprannome  di  Salonino ,  il  figlio  di  Asinio  PolHo- 
ne  (47),  il  quale  pure  scrisse  epigrammi:  ai  quali 
arrogi  i  nomi  meno  spettabili  di  Furio  Bibacuto 
Pupio  (48),  Domizio  Mffrso  (16),  il  quale  era  tenuto 
in  conto  d' uno  de'  meglio  epigrammatisti  de'  suoi 
giorni,  citato  da  Ovidio  (SO)  come  poeta  epico  e  da 
Marziale  (Sii)  come  autore  dì  una  Amazonide.  Un 
suo  libercolo  di  epigrammi  era  intitolato  Cicuta  per 
significarne  la  pungente  ed  acerba  virulenza.  Qui 
vuol  pur  essere  mentovata  la  raccolta  di  quattordici 
piccole  poesie,  che  sono  attribuite  a  Virgilio  sotto 
il  titolo  di  Catalecia  (29),  e  sono  suoi  componimentj 
giovanili,  seppure  sono  suoi  come  pare  in  vero,giac-' 
cbè  lo  slesso  Quintiliano  (23)  ed  Ausonio  le  citano 
sotto  il  nome  di  Virgilio.  Andarono  perduti  gli  epi«* 
grammi  di  un  certo  Cornificio  (24),  poeta  contem- 
poraneo di  Catullo,  Calvo,  Cinna  ed  altri,  il  quale 
mori  di.  morte  vieleota  nel  712  o  715  di  Roma. 
Egual  sorte  incontrarono  gli  epigrammi  che  Pom- 
ponio Attico  secondo  la  testimonianza  di  Cornelio  Ni- 
pote (25)  aveva  scritto  sulle  immagini  o  busti  degli 
uomiai  celebri  di  Roma.  .Anche  Fqrrone  Ataeino 
dicesi  abbia  scritto  epigrammi  (26)  (§.  70.  99). 
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H)  Klassmami  fii.  et  rOiqf.  NévU  p.  201. 

(2)  Meyer  Ànihol.  lat.  epigr.  45-22.  Però  come  osserva  lo  stesso  Mr* 
\er,  di  tutte  queste  poesie,  tre  sole  sono  veri  epigrammi,  le  «Uro  paji>n« 
frammenti  di  altri  poemi. 

(5)  jy.  Att.  XIX.  9:  «  versus  ceciait  Valerii  CEditw  veterìs  pojelB, 
«  itera  Porcii  Lieinii  et  Qvmii  Caiuli  :  qoibus  mufidius ,  veanalins, 
«  limatius,  prcesivi  griacum  laiioumve  nibil  quidquam  reperiri  pnto  ».. 

(4)  F.  g.  422,  Ànlh.  Meyer  ep.  29-51.  Le  poesie  di  Valerio  Sorano 
«ontemporaneo  di  Antonio  il  veecnio  e  di  Grasso  (  «.  Cicer.  de  Orai.  in. 
ji)j  per  quanto  ne  sappiamo,  e  qnrfle  pnre  che  portano  il  nome  di  Ma< 
nilio,  non  hanarpunto  ehe  fare  coll'epigramma.  Queste  poesie,  cbe  però 
furono  accolte  nelP  Antologia  latina,  sono  evidentemente  frammenti  4t 
altri  carmi.  Dican  lo  ateaso  di  ciò  che.  vi  si  trova  di  Decimo  Laherio,  e 
di  Publio  Siro  ({-65),  eome  pure  dell'epigramma  di  Levio  (J.  446),  il 
quale  è  tolto  da  suoi  Cratopognia,  —  Sopra  Valerlo  Sorano,  cf..  Osami, 
ad  Cortmi.  dt  i»a<ttra  Deorr.  p.  420;  e  F.  Etlendt,  ExplicatU  ad 
Cie.  Brut.  46.  J.  4  69^  p.  586.  Dove  si  rilevano  alcuni  indiziì  compro- 
vanti ch'egli  scrisae  pure  Satire,  od  poema  <de  /Mw,  ed  uno  de  Lòngut^ 
latina^  di  cui  si  approfittò  Varrone.  -  Sopra  Manilio  v.  parimenti  BUendt 
p.  569  {ad  Brut.  28.  |.  408). 

(5)  Parecchi  di  codesti  epigaammi  sono  traiti  dalle /ma^tfies  (2*  ^^^^ 
o  dalle  Salire,  i.  425. 


(6)  V   l  9( 

(7)  V.  §.  446.  Abbiamo  ancora  due  epigrammi  sn  Pompeo  e  Cesare 
Meyer,  >ln(Ao<.  cp.  74.  72. 

(8)  Vii.  Alt.  42,  {.  4;  ibiq.  A.  Bos,  et  van  Staveren. 

(9)  Prisciano  i.  p.  410  ed.  KrehI,  lo  appella  soltanto  Pomponio  senza 
più.  L.  Varrone  De  L.  L.  Vii,  g.  28  (dove  i  manoscritti  citano  lo  stesso  epi- 
i;ramma  sotto  H  nome  di  Papinio)  ri  fa  dubitare  assai  intorno  atl'iden- 
jlità  di  questo  Pomppnio  collo  scrittore,  di  favole  j  la  quale  e  però  affer- 
mata da  Munii  de  fabb.  Alell  p.  447-465. 

(46)  Meyer  ep.  60-65  *,  pero  secondo  il  suo  giudizio  sono  senta  progio 
.poetico.  L'epigramma  di  suo  fratello  Quinto  non  pare  sia  altro  che  iiq 
frammento  di  un  poema  astronomico  ;  v.  §.  407. 

(44)  Meyer  ep.  68.  Due  altri  epigrammi  sono  dubbii. 

(^2)  Gf.  Martial.  xi.  24.  Suelon.  Vit.  Aug.  85,  parla  degli  epigram- 
mi di  Augusto,  ma  1'  epigramma!  ehe  gli  è  attribuito  nell'Antologia  (ep. 
858),  e  fattura  di  un  qualche  grammatico. 

(^5)   V.  g.  450,  not.  44. 

(44)  Di  German4eo  abbiamo  inoltre  due  epigrammi  greci. 

(45)  Gf.  Sueton.  De  illuetrr.  iSramm.  22.  Eckhard  De  i«m.  PoUion. 
Comment.  |.  24 ,  p.  51  -55. 

(16)  Gf.  Plin.  Episl.  VII.  4.  v.  5.  Tborbeck.  de  Àtin.  Pollion.  p.  429. 

(47)  V.  g.  70.  not.  47  scgg.  Di  Gornelio  Gallo  (g.  452)  non  si  è  con- 
servato nulla,  poiché  l'epigramma  che  gli  è  attribuito  nell'Antologia  {Ep. 
869),  è  di  penna  posteriore.  Degli  epigrammi  di  Gassio  da  Parma,  riman- 
gono solo  scardi  insignificanti  avanzi;  r.  Weichert  de  f.,  Variiet  Cass. 
carmm.  p.  475. 

(4»)  Brouekhnis  od  IVmU.  p.  407.  Spnlding.  ad  QuinHL  Just-  Or. 
111.  4.  p.  455. ^C.  Martial.  Epi^t.  ad  Epigr.  i.  Osana  ed  ÀpuUi^  de 
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oi'lJkoyr.  p.  43.  44.  W«i6h<  H  d»  VomiHo  ifarto.  9rima«  4t28,  4*. 
{Poeti,  iatt.  reliqq.  p.  241.  264). 

(^9)  Ovid.  Ex  Pont.  H.  46.  5. 

(20)  BpùL  IT.  29,  dove  però  Gi«8.  Scaligero  •  M«rto  vuol  Metiinire 
il  Codro  defla  prima,  saiira  di  Giovenale  serisse  egli  pare  nii'ele^a  iati- 
loUla  Meienide,  a  favole  in  metro  elegiaco.  Cf.  not.  4v. 

{2i)  Heyne  ad  VìrgiL  PoemaL  T.  ▼.  p.  207.  Virgili  eataUcla. 
Venet  4 472. -4 54 7.  T.  lY.  p.  344  dell'ediriooe  Heyne  -wagneriana.   - 

(22)  Qninttl.  hut.  Or,  mu,  3.  27.  2$.  Né  Wagner,  nò  Meyer  ne  Un- 
gono la  maggior  parte  almeno  in  ca0tù  di  genuina. 

(23)  Cr.  Hieronymnsin  Chronie.  Eaaeb.  40#6.  €a(dll;.<;btri».  n.  3«. 
Ovid.  Triit.  II.  436.  V.  {.387. 

(24)  YU.  Àttie.  48.  J.  3.  6.  K.  Hnllmann  {)iatrìbe  in  Pompon.  jsUit. 
■p.  494.  {.  200,  not.  47. 

j25)  Wnlber,  Comment.  de  Yarronii  4tat.  wta  ti  teripU.  p.  7. 

$.  484. —  Nella  gran  raccolta  deir  Antologia  la- 
lina  se  n- è  pure  inchiusa  un'altra  inkiore  di  otian- 
taselte  epigrammi,  la  quale  era  già  dìanti  venuta  in 
luce  col  titolo-di  Priapeia  o  Dhersorum  poetonitn  ve- 
itrum  in  Priapum  Ivsus.  Sono  piccole  poesie  di- 
rette a  Priapo  protettore  degli  orti  e  dei  giardini,  qui 
«  là  di  sozzo  argomento,  però  dettate  la  massima 
parte  nel*  miglior  periodo  delia  romana  letteratura, 
•e  da  insigni  poeti.  Molto  si  é  disputato  del  loro  au- 
'lore.  ed  ora  si  voHero  dare  a  VirgiUOy  ora  ad  O^idio^ 
o  a  ùamizio  Marso.  Scioppio  congetturò  che  dessr 
era  una  raccolta  fatta  da  un  dilettante  delle  diverse 
iscrizioni  che  si  leggevano  in  Roma  in  un  tempio 
di  Priapo,  diverse  di  argomento,  di  tempo  e  di  au- 
rore. Questi  epigrammi ~  sono  evidentemente  di  di- 
versi autori  :  alcuni  possono  benissimo  essere  di  Fir» 
^Ue  (1)  il  cui  nome  è  posto  dai  manoscritti  in  fronte 
»  questa  raccolta,  o  di  Catullo  (2),  di  Tibullo  (3), 
Ovidio  (ft),  0  anche  di  Marziale  ^  Petronio,  e  dt 
altri.  Ignoto  è  il  nome  di  colui  che  ha  fatto  questa 
raccolta:  probabilmente  sarà  lo  stesso  che  ha  fatto 
i'epigranima  che  le  serve  di  prefazione.  Ciò  poeto, 


TW* 


non  Ci  d*uopo  aggiugoere,  ehe  diverso  è  il  pregio 
di  queste  poesie. 

(4)  V:  Bbyar  FrmfaL  T.  i.  p.  svi,  doWc^U  m  eiprmie  rbolataniCBto 
nella  s«goeate  nMiùen:  •  Plaraqne  eanBM  PrMvmi  Virgilio  nB^eaaé» 
A  «MO  fiistioM,  tim  -qnti  la  omoibu  codidbiM  nuk  insarilmiitar,  tnn» 
«  qaia  viiigiUaoam  proprietotem  referunt  » .  Gf.  «t.  Annoia  ad  T<  li.  pag. 
4M.  Oonpoisava  già  aneli*  Gaialo  ;  v,  Eiehftà^t,  Pandox.  8«rat.  ffir. 

p.  20. 

(2)  tìUaa*  ut  atiribaiaeooo  pttreceliie  ài  qoeala  ^oasa*  Di  ona  («p. 
4700)  aembra  provato  per  la  tcatimoniaoza  di  Terannano  llcaro. 

^S)  Gli  ai  attribaiaeoa»  dna  epignauni  ^4605.  4696),  la  ont  asten- 
ticità  non  h  rì?ocata  in  dubbio  ne  da  Meyer^  né  da  Paldamnti  Diaae«  in- 
^fmt  (nella  mn  adinona  di  TAndlo  f,  p.  96.  n,  p.  465)  li  erede  apoeKifi. 

(4)  Di  epigrammi  di  Ovidio  pienamente  certi  non  ▼«  n'ha  che  nno-aolo 
{9pigr.  464S). 
« 

$•  48K.  —  Del  perioda  successivo  ad  Angusto  ab- 
biamo ancora  una  intera  raccolta  di  ^rmi  epigram- 
matici» i  quali  sono  meritamente  annoverati  tra  i 
meglio  prodotti  di  tnlta  la  poesia  romana.  11  loro  au* 
toro  ò  ti'  Falerio  Marziale{i)  nato  a  Bilbili  in  Upa- 
'gaa  nel  M  di  Crista  a  un  dipresso  (d).  Destinate 
dapprima  alla  giurisprudenza,  alla  quale  naturalmente 
portava  poco  amore,  quando  all'età  di  vent'anni  sotto 
il  regno  di  Nerone  fu  mandato  a  Roma,  a  compiervi 
la  sua  educazione,  dedicossi  intieramente  alla  poesia, 
e  vi  rimase  ben  trentacinque  anni,  dopa  avere  tro- 
vato in  Tito  e  Domiziano  benevoli  faulori.  Ciò  spìaga 
la  maniera  fòvorevole  (5)  in  cui  egli  parla  spesso  di 
Domiziano  ne^  suol  epigrammi,  e  di  cui  gli  si  diede 
grave  carico  qualificandola  bassa  adulazione.  La  gè-* 
nerositi  di  Plinio  il  giovane  gli  somministrò  i  mwti 
di  far  ritorno  alia  sua  patria  dove  s'impalmò  alla 
ricca  Marcella  e  vìsse  ancora  di  molti  anni,  poicbè 
di  là  inviò  a  Roma  il  libro  duodecimo  de'  suoi  epi« 
grammi. 

UiUedueceato  in  tutto  sono  gli  epigrammi  di  Mar- 


xiil6  ihm  in  quaUordici  libri,  i  cui  due  ultimi  por* 
tono  il  titolo  di  Xenia  ed  Apophoreia.  Il  libro  che 
sta  in  capo  alla  raccolta  è  composta  di  trealatre  tra 
piccioU  e  grandi  epigrammi  coi  si  è  dato  il  titolo  di 
Lìber  speciaculorum^  «ev  de  spectaculis  {k)^  tottoeliè 
non  esistente  nei  manoscritti,  perchè  la  più  parte 
discorrono  degli  spettacoli  dati  da  Tito  e  Domiziano. 
Il  ttuovbfimo  editore  però  (5)  ha  rimesso  in  uso  il  ti- 
tolo autentico  :  Epigrammaton  liber.  Comunque  si  voglia 
aentenziare  della  torma  e  tenore  di  questo  libro,  egli 
è  certo  che  se  alcuni  epigrammi  qui  e  là  furono 
giudicati  apocrifi  e  sospetti,  la  più  parte  però  è  della 
penna  di  Alarziale,  e  con  ciò  ninna  dubbieti  può  es- 
servi intorno  all'autenticità  del  libro  intiero  (7), 
Anche  nell'Antologia  latina  vi  sono  alcuni  epigram- 
mi attribuiti  a  Marziale,  alcuni  pare  siansi  smar- 
riti »  altri  sono  incerti  e  sospetti.  La  raccolta  che 
ancora  esiste  è  stata  fatta  dal  poeta  stesso,  il  quale 
vi  radunò  i  varii  epigrammi  composti  alla  spic- 
ciolata sin  dalla  prima  sua  gioventù  (6) ,  e  divisili 
in  parecchi  libri  li  die  successivamente  alla  luce. 
Gli  l^pigrammi  dei  primi  nove,  di  cui  i  primi  sette 
furono  pubiicali  sluiultaneamente,  furono  composti 
regnante  Domiziano  tra  gli  anni  82  e  95  di  Cristo 
eccettuato  forse  il  terzo  libro  composto  in  un  viaggio 
nella  Italia  superiore  o  Gallia  togata.  Il  decimo  libro 
cade  sotto Nerva,  i  due  seguenti  sotto  Traiano,  il  duo- 
decimo dopo  il  suo  ritorno  in  Ispagna  tra  il  96  e 
102  di  Cristo.  I  due  ultimi  libri  contengono  epi- 
grammi dei  primi  tempi  del  suo  soggiorno  in  Roma. 
l^e  intitolazioni  de'  singoli  epigrammi  apparente* 
mente  furono  apposte  da  mano  posteriore. 
Gli  epigrammi  di  Marziale  sono  (utt'alira  cosa  che 


quei  di  Caiiitlo,  ch'egli  sì  ^ra  proposto  a  «odialo  nella 
tìHgiiQ,  0  nello  sHIe,  non  già  nella  particolare  sita 

^  formalo  maniera  epigrammatica  (7).    La  piti  'parlé 

(Ielle  cosi  dette  poesie  epigraromaitehe  di  Catullo 
(-$.  4'i2  )  coirepigramma  propriamente  dello  nulla 
tianno  di   comune  che   la  brevità.  Marziale  invoco 

^  aveva  compresa  la  vera  idea  dell* epigramma  qirala 

abbiamo  accennato  (§.  486)  dietro  la  scorta  di  Lessìtig, 
G  il  più  delle  volte  le  si  è  serbalo  fedele.  Egli 
risveglia  più  o  meno  la  curiosità,  indi-  la  soddisfa 
colla  chiusa ,  dove  tutto  concentra  quel  tanto  che 
può  di  frizzo,  di  satira,  di  caustica  ironia.  Giacché 
quello  che  distingue  in  generale  Kepigranima  di  Mar^ 
stiate  è  un  pungente  scherno  ed  un  ìrìtto  mordace. 
Le  sue  poesìe  sono  per  noi  di  grande  impor^ 
tanza  ed  hfiteresse,  anco  dal  lato  della  materia  e 
deirargomenlo,  il  quale  essendo  straordinariamente 
svariato  (8),  si  estendono  a  tutti  i  rapporti  della  vita  e 
del  mondò  romano,  e  per  conseguenza  ce  ne  offrono 
un  quadro  ricco,  fedele  e  vivace,  tuttoché  siano  sol- 
tanto considerati  dal  lato  peggiore.  Marziale  volle 
dipingere  la  vita  e  non  il  passato,  a  cui  s'erano  ap- 
pigliati, per  la  più  parte,  i  poeti  dei  suoi  tempi  (9), 
cpperò  i  suoi  epigrammi  sono  vere  pitture  dei  tempi 
e  ritratti  di  caratteri,  quali  indarno  cercheremmo  i]^« 
trovo.  Egli  non  lascia  in  oblio  ninna  delle  propen^ 
4ioni  e  tendenze  del  suo  secolo,  ninna  classe,  niuna 
parte  del  suo  paese:  le  sue  poesie  sono  uno  spec- 
chio limpidissimo  della  vita  sociale  in  tutta  la  sua 
mobile  e  complicala  moltiplicità:  esse  ci  forniscono 
le  notizie  più  preziose  ^opra  i  costumi  romani  di 
que'  tempi,  sopra  la  vita  priìrata,  j^i  u^  domatici, 
la  letteratura,  ia  poema  eco.  Talvolta  però  duriamo 


ii9sai  f^tioa  a«0niprender1e,  per  essere  m^-allo  setiro 
(H  eerle  cose  e  fatti  che  le  occasionarono.  Quali  sdD« 
inskssime  le  namerose  allusioTii  di  tempi  e  luoghi, 
ehe  noi  non  •conosciamo  sempre  sufBelentemfHDte. 
Indi  naseono  perfino  delle  difficoltà  di  lingua  tuttO" 
chè  lo  stile  di  Marziale  in  complesso  sfa  semplice  e 
naturale»  Il  sno  fraseggiare  però,  come  portava  Te- 
poca  in  cui  egtì  viveva»  hoa  va  esente  qui  e  là 
di  qualche  impurità  e  scorrezione.  In  queste  piie*- 
sie  eziandio  parecchie  se  ne  incontrano  insozzate  di 
oscenità,  le  quali  non  si  ponno  invero  scusare,  ab< 
benché  spiegare  si  possano  dal  punto  di  vista  dei 
poeta^  e  dei  suoi  divisamenti  (40).  Del  resto  non  si 
deve  defraudare  delle  debite  lodi  il  singolare  suo 
ingegno,  il  quale  toccò  tanti  soggeUi  diversi  senza 
quasi  mai  inciampare  e  &llire,  e  lanto  promesse  que- 
sto ramo  di  poesia. 

Né  infatti  mancò  di  ammiratori  nei  tempi  antichi 
e  moderni^  (ti).  Le  sue  poesie  non  solo  erano  lette 
in  Roma  colla,  massima  avidità,  e  sparse  con  molte 
copie,  loccbè  forse  recò  non  poco  danno  al  testo  (Ai); 
ma  volavano  in  breve  sino  alle  più  remote  provin- 
cia deir  impero  romano,  nelle  Calile  e  nella  Britan- 
Tiia  (15),  e  vivente  ancora  Marziale  non  mancarono 
Hi  quelli  i  quali  ebbero  la  sfacciata  baldanza  di  farsi 
belli  delle  sue  poesie,  ovvero  di  divulgare  le  loro  sotto 
l'egida  del  di  lui  nome.  Ne  dopo  la  morte  del 
poeta  cessarono  di  essere  in  voga,  ma  si  mantennero 
pur  sempre  in  credito,  onde  essendo  da  molti  e  spessa 
copiate  ne  seguirono  parecchie  alterazioni  e  corru- 
zioni del  testo  Dalle  quali  si  studiò  di  purgarlo 
un  certo  Torquato  Gennadio  a  noi  ignoto ,  il  quale 
lo  sottopose  a  nuova  revisione  o  recensrone  che  dir 
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I 

\  si  voglia  verso  i  tempi  di  Sidonio  ApoUioare,  M»a 

nella  seconda  metà  del  quinto  secolo  ^opo  G.  Cristo* 

r  Da  alcune  tn^ie,  e  in  ìspecie  da  Vincenzo  di  Beau- 

\  vais»  si  può  arguire  che  anche  nel  medio  evo  era 

letto  aséìduamente,  e  spesso  trascritto*  E  questa  as- 
sidua lettura  fondata  suirantorità  e  pregio  del  poeta 

\  si  scorge  puranche  nelle  molte  imitazioni cfae.dei  suoi 

epigrammi  si  fecero  nei  t^mpi  moderni  dappoi  il  ri- 

I  sorgimento  delle  scienze  dai  Casanova  Antonio,  Faii^ 

iKto  Sabeo,  Niccolò  <ìrudio«  Wernike  ed  s^ri. 


{K)  Saie  OMfMti^  i,  p.  ^6.  579.  Intorno  ath  vita  di  Mtr»àl«,  t. 
Baderì  PnAtemm.  eap.  i  :  «  Vita  M.  ex  ipso  M,  j^eiiaumum  doprompta  ». 
MassoD,  YUa  Plin.  ad  ann.  G.  g.  42,  p.  412.  Nisard  Études  I,  p.  335. 
Qaasto  Marziale  non  Ya  confaso  con  altri  acfìitori  dello  stesso  nome. 

(2)  Rader  pone  la  nascita  di  Maciiate  nell'anno  43  d.  G.  Secondo  Mat- 
son  non  morì  prima  del  404  d^  G. 

(5)  Dannou  nel  Journal  dei  Savans  4S35,  p.  45. 

(4)  V.  F.  Sebmieder,  M.  Val  Martialig,  de  ipeekifiulU  Ubellus; 
due  programmi  di  Brieg.  4837,  4°. 

(5)  V,  Sehneidwio  nella- sua  edizione  p.  f,  nelle  note. 

(6)  T.  per  esempio  JEp.  i.  443,  il  quale  comincia  coUe  parole;  «  Qaee=- 
«  cumque  lasi  juvenis  et  pner  quondam  etc.  p* 

(7)  Martial.  x.  aS: 

Sìa  in  ter  veteres  legar  poetaa 
Nec  multos  mihi  preeferas  priores; 
Uno  sed  tibi  sìm  minor  Catuiilo. 

Vaiaiior D^  ludict.  diti.  il.  6^  p.  23S,  stabilisco  il  eonftwnttf  tra  Ma^ 
2Ìale  e  Catullo.  In  quanto  a  latinità  egli  ba  qualcbe  analogia  pur  con  Virgjilio. 
(S)  Marziale  stesso  così  parla  delle  sue  poesie  r.  4  6  : 

«  Snnt  bona,  aunt  quttdam  mediocrìa,  sont  mala  plnra 
«  Qu»  logia  bie:  aliter  non  fik  A?ke  iiber  w. 

(0)  V*  Maritai  x.  4.  fin.  3.  Maltebran  Milanget  T.  ùl  (Journ.  dei 
Débatt  4844,  23  ottobre  p.  60.  68). 
(40)  Martiai  £^  I.  5  in  fine: 

Innoouoa  censura  potesk  permittere  lusqs: 
Lasciva  est  nobis  pagina,  vita  proba  est. 

Gosì  giudica  anche  Lessing  e  Maltebrun  (p.  64),  percbè  se  vi  sono  alcuni 
passi  osceni,  altri  fi  sono  in  cui  regna  una  pura- e  sana  morale 

.44)  ?\ia.  Episi.  III.  24  :  a  Erat  (Martiaiis)  bomo  ingeniosua,  acutua, 
«  acer,  et  qui  plurimum  in  scribendo  et  salis  haberet,  et  Fellis,  nec  can- 
«  dorit  ainnsf.   iEbos  Sparlian.  m  MlH  F#H  vif.  cap.  5:  «Slitta 
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«  yen»  t  IhrtìaUm  epigraamalieBiii   poeUm    Vìrgitiuia  rawa  ìumh 
•  (fertnr)». 

(12)  Martlal.  i.  4.  ni.  95.  7.  t.  45.  3.  fi.  82.  4. 

(45)  Ik|4.  pme.  i.  2.  viiL  5.  5.  m.  88.  ii.  84.  Si,  5. 


$.  186.  — Tra  i  poeti  epigrammatici  di  Roma  del- 
repoca  imperiale  sì  possono  ancora  mentovare:  Gti. 
Corneito  Lentulo  Getulieo  (1)  console  neiranno  96 
di  Cristo  di  cui  si  è  solo  conservato  un  frammento  di 
una  poesia  latina,  e  parecchie  greche  di  genere  epi* 
grammatico:  L.  Anneo  Seneca  crebre  filosofo  di 
cui  possediamo  ancora  un  certo  numero  di  epigrammi 
i  quali  parte  sono  mediocri,  parte  [di  ua'aulentieilà 
assai  dubbiosa  :  Lucano  (3)  il  poeta  epico  di  cui  esi- 
ste tuttora  un  epigramma  :  yulcqzw  Sedigite  (8):  /¥• 
tronio  autore  delle  satire,  i  cui  epigrammi  però  non 
sembrano  tutti  genuini:  Rufo  Firginio,  PHnio  (4) 
i1  giovane  e  Senzio  Augurino  (S)  da  lui  cotanto  lo- 
dato ma  a  noi  solo  conosciuto  per  un  picciolo  fram- 
mento in  cui  si  qualifica  imitatore  di  Catullo  e  di 
Calvo:  Elio  Adriano  (6)  imperadore,  dei  cui  epi- 
grammi si  è  ancora  conservato  qualche  cosa  :  Floro 
(7)  di  lui  contemporaneo  altronde  ignoto:  Sidpicio 
di  Cartagine  di  cui  abbiamo  due  mediocri  poe- 
sie suirEneide  di  Virgilio  :  Appuleo  il  quale  come 
pare  poetava  nella  stessa  spiritosa  maniera,  in  cui 
era  uso  a  scrivere,  e  ci  ha  lasciato  qualche  epigram- 
ma :  Pentadio  eontemporaneo  di  Lattaniào  del  terzo 
secolo,  e  del  quarto  Ausato  (8)  tra  le  cui  poesie 
(§.  174)  parecchie  appartengono  a  questa  categoria; 
gli  epigrammi  poi  che  si  trovano  noli* Antologia  latina 
sotto  il  suo  nome  sono  assai  dubbii:  Gterio  Sido- 
ikio  di  lui  contemporaneo  :  Latino  Aldmo  Avito 
Alezi^i  (9)  pure  di  questa  epoca  »  professore  a  Bor- 
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deflux  celebrato  da  Ausonio,  autore  di  aleùni  epi- 
grainini  tuttóra  esistenti  :  Simmaco  padre  e  fiiglio  : 
e  per  ultimo  Claudio  Claudiano  (§.  87)  i  ciii  epi- 
grammi in  generale  non  sono  senza  pregio,  est  pos-' 

!Ì  sono  a  un  dipresso  mettere  nella  stessa  linea  del- 

I  Valtre  sue  poesie. 

'  Qui  finalmente  si  può  aggingnere  fa  raccolta  di 

venta  indovinelti  ìà  versi,  fatta  da  Ctlio  Firwiano 
Simpo9io  (iO)  del  quarto  secolo,  e  ette  si  voHe  a 
torto  attribuire  a  Lattanzio  padre  della  Chiesa  (44). 


1» 


(4)  r.  Vììn.Mpiti.  V.  5.  SidoD.  A^ìì,  Bpm.  u.  40.  Cairmm.   ad 
i  Magn.  Fel.  2&%.  Jacobs  ad  ÀnthoL  grae.  Voi.  xiii.  p.  896.  Weiehert 

Poett,  UUt,  t'ell.  p.  230.  L'unico  epigrftniina  latino  o  piuttosto  frammento 
tbe  ce  ne  rimaugaè  tratto  da  Probo  «I  VirgiL  ireorm.  I.'l27-/]|le7iik> 
«p.  443). 

(2)  V.  {.  78.  79. 

(3)  V.  I-  64 ,  iMiC.  2.  Queste  poesia  è  fraaiiiiento  di  no  pocapt^idaUitt». 

(4)  Gf.  Plin.  Epitt.  VII.  3.  Nulla  si  e  conservato  delle  poesia  di  sbo 
sniico  Voconio  Vittore:  v.  Martial.  ▼11.29'. 

.  (5)  r.  Plin.  JFp.  lY.  27.  IX.  9. 
(6)   F.  Spartiao.   VÌI.  Hadrian.  44.  46.  Orioli  nella  Biblioteca  ìta- 
li Nvna  nr.  44  (4842)  p.  258. 

I  (7)  Ritscfal  attribuisce  pure  a  questo  Floro  uno  squarcio  oratorio  cfa^ 

I  si  trova  in  un  manoscritto  di  Brusselle. 

\  (8)  Gius.  Ges.  Scaligero  Poet.  vi.  5.  p.  825,  e  Crasius  giudicano  mollo 

sfavorevolmento  degli  epigrammi  di  Ausonio. 
<0)  V.  Àuson.  De  profeti.  Burdigg.  2. 

(40)  V.  yfwùsàorì  Poeti,  lati.  minn.  vi.  2.  p.  440.  444.  475.  ZeJ( 
Bibl.  class,  auct.  x.  p.  429. 
(44')  Così  Heumann:  v.  fu  contrario  Wernsdorf  p.  425.  .428. 

§.  487. — Ad  un  periodo  posteriore  cioè  al  secolo  v 
e  VI  appartengono  una  poesia  di  Mavorzio  (4),  il 
quale  fu  console  nel  927  di  Cristo,  due  del  gramma- 
tico Prisciano ,  parecchie  del  grammatico  Foca ,  di 
cui  parte  riguardano  Virgilio  (2),  un  epigramma  di 
Magno  Felice  Ennodio  (5)  (f  524):  arrogi  una  serie 
^  di  poesie  scritte   d^  dotti  poeti  di   Cartagine  sotta 

hk  domiriaxione  vandalica ,   le   quali  in   pivrto  non 
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sano  prive  iif  inerite^.  Tali  sono  Ft^reiUiiiO ,  Fla- 
vio Felice  e  sopratulto  Lussano^  il  quale  visse  sotto 
ire  re  vandalici  (M6*534  di  Cr.)  e  può  essere  ap- 
pellato Il  Marziale  vandalico,  poeta  pieno  d'ingegno, 
peccante  però  di  lascività  quanto  ai  pensieri,  e  di 
parecchi  errori  in  quanto  al  metro:  Eternando^  Tue- 
ciano.  A  Siiebuto  re  dei  Goti  l!  quale  regnò  In  Ispa- 
gna  tra  H'612  e  il  620  di  Cristo  si  attribuisce  una 
poesia  sugli  eclissi  della  luna,  la  quale  però  appar- 
itene piutlosto  alla  poesia  didaUica  che  alla  epì- 
grahiiBatica. 

E  qui  possiam  chiudere  questo  nostro  prospetto,* 
perchè  quello  ehe  si  trov»  ancora   nella  Antoio- 

•  già  olire  alle  sucitete  poesie,  e  non  è^  poco,  essendi^ 
Iattura  di  poeti  cristiani,  olirepassa  i  limili  del  nostra 
discorso,  ed  appartiene  ai  tempi  posteriori  del  me- 
dio^ evo,  cui  pure  appartengono  probabilmen4e  A^*- 
gianOj  Pannano^  lÀndino^  AnreUo  Romolo^  Fincenzof, 
Coronalo^  Uodeslo,  R^posiano  ed  altrettali  oscuri  poeti; 
Perciò  noi .  tralasciamo  anche  gli  epigrammi,   che 

,  pure  si  trovano  nell'Antologia  Ialina,  di  S.  Ago- 
sitno,  Beda^  Teadulfo^  Fandelbcrto  di  Prtìni,  Gerberiù^ 
(Silvestro  ii),  di  Jiano  delVIsola  (f  iStOÌ),eUpoetm 
$chola8tici  duodecim  (4-)  che  verosimilmente  appar- 
tengono alla  stessa  epoca,  e  ad  ogni  mod»  sono  stra^* 
Bieri  airantichità  romana,  come  pure  la  più  parte 
degli  epigrammi  sugli  uomini  celebri,  jiuissime  sui 
poeti  antichi,  o  sulle  città  o  regioni  ragguardevoli 
ecc.  A.  Mai  ha  testé  publicato  alcuni  epigrammi  tratti 
da  un  manoscritto  vaticano^  i  quali  però  sono  di  epoctt 
posteriore  (5). 

('I  )  Egli  sarebbe  lo  stesso  a  cui  si  attribuisce  |iure  una  receasione  àUTé 
•di  À  Orafio:  v.  |»  444. ^ 


U9  ìM  ncRisiCMir. 

(2)  r.  ;.  t2.  9n.  fw  di*  Fon  abl>iA  ^luttotto  tifMft»  ptioMi  Uw 
4lopo  Prìtciano. 


(5)  r.  1.  ?ft>«. 

(4)  Kil. 


(5)  C/a««.  aucH.  «  vat/.  eodd.  Tom.  ili.  p.  399.  Essi  sono  intttoUti: 
Carmina  de  tt'fif  «'l{iM(Hfrti«  Ròtnanii,  iam  eùMuUhUi^  ^uam  <mp«- 
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$.  i8S.  -^  Prima  di  por  mano  ad  osa  nuova  e  larga 
€ODtpiia»oiie  degli  epigtamnii,  quale  ne  abl>iaBftosof  ra 
formolato  il  desiderio,  farebbe  d*uopo  comineiare 
dalle  iscrizioni  latkie,  te  qaali  come  già  Botamino  {$. 
181)  sono  una  delle  sorgenti  principali  delia  epi* 
graninaatiea  latina  :  farebbe  d' udpo  cbe  queste  si 
copiassero  con  diplomatica  esatleasa  6  fedeltà)  si 
sottomettessero  a  critica  disamina  oade  sceT«rare 
il  genuino  dairapocrifo;  Qui  non  faremo  altro  che 
enumerare  brevemente  le  raccoUe  più  ragguarde- 
voli d'iscrizioni,  che  si  sono  eseguite  dappoi  H  ri* 
sorgimento  delle  lettere,  ed  hanno  servito  di  fon-» 
damento  alle  raccolte  suciCate  di  epìframmi  (i). 
Godere  iscrizioni,  facendo  anche  astrazione  dal  loro 
gran  pregio  istorico,  antiquario  od  artistico,  itanno 
anche  somma  importanza  dal  lato  della  lingua  di 
cui  sono  i  monumenti  più  antichi.  E  questa  impor* 
tanza  è  sempre  più  riconosciuta  dai  dotti,  e  le  società 
archeologiche  d'ogni  regione  vanno  a  gara  nel  pro^ 
muovere  e  favoreggiare  codesta  maniera  di  ricerche  : 
onde  il  numero  delle  iscrizioni  già  scoperte  e  pa- 
biieate,  tra  le  in  versi  e  le  in  prosa,  e  le  brevi  e  le 
lunghe,  ammonta  in  digrosso  a  ben  cinquanta  o  seiH 
santa  mila^(2). 

li  primo  cui  venne  il  pensiero  di  una  siffatta  rac# 


(^oHa  fa  110  Italiano  del  secolo  decimoqnnito,-  Ciriacù 
jéneonitimo  (Pizzocolli).  Ma  i  rMltamenti  éalte  «aa 
ineblesle,  e  ée\  viaggi  «  lai  oggetto  iDtmpresi  per 
ordine  ed  a  spese  del  papa  Miecolo  i,  furono  schianto 
fette  <!i  publica  ragione  due  seooli  dopo  nella  raoeollà 
di  un  tale  Carlo  Moroni,  die  nei  suo  primo  votame 
contiene  solo  io  iserlsioni  prosastidie.  Il  secondo» 
delle  iscrizioni  in  versi,  non  In  dato  allo  alampe. 
Eguale  fu  H  caso  della  racool^  intrapresa  dal  cele- 
bre Niccolò  PeroUi  (§.  476)  della  quale,  come  por  di 
qtteMa  -di  €iHaco  Anconitano ,  si  vake  poscia  Nor- 
manno. È  rara  al  sommo  la  co1lezio»e  éf  Loron» 
20  Abstemio  publlcata  a  Fano  nel  4818,  per  ben 
doe  volte  nello  stesso  anno  da  Francesco  PoNardo. 
La  raccolta  data  in  luce  a  Roma  ael  4810  dal  librato 
Mazocchi  sotto  il  titolo  di  Bft^ràmfnaUi  antiqua 
ttrbts  Rwnas^  non  contiene  quasi  altro  cbe  iscrizioni 
funebri.  Desso  non  è  esente  da  errori  di  stampa,  e 
quantunque  non  ci  cada  punto  neirammo  di  acoeiglo» 
nare  TedUore  di  una  volontaria  e  dolosa  falsificazione, 
non  possiamo  però  menargli  bnono  di  avervi  affastel* 
late  parecchie  isfarlzioni  la  cui  antenticità  è  Intt'altro 
che  provata.  Qnal  poi  si  lesse  Perndito,  il  quale  curò 
e  diresse  codesta  impresa  noi  sappiamo,  e  Intorno  a 
ciò  si  sono  emesse  varie  congettvre. 

In  Allemagna  (5)  Bartolomeo  Àmai^io  e  A'eiro  Bie^ 
newitz  (Apiano),  aiutati  da  Raimondo  di  Fagger,  intrO"* 
presero  una  collezione  la  quale  a  giudizio  dei  dotti 
difetta  di  quella  eerna  critica,  che  in  quei  tempi 
non  si  poteva  guari  aspetto.  Essa  apparve  nel 
4834  ìn-foi.  col  titolo:  /nscnpttoites  soerosanelé  vs- 
iustatis.  Poco  poi  Teradito  Gioii(Ìo  Fabrieio  nel  se- 
condo e  terzo  volume  della  sua  Roma  (Basii.  l*8Mk 
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I«è7.  Heliiifttidt  I6(M>,  io-fol.)  di^  alla  luee  una 
importante  eoIlesioDe  cf  intcrisioni  e  di  epigrammi» 
la  più  parie  raccoUi  ne*  auoi  viaggi  islessi»  e  corno- 
aicatigli  da  dotti  suoi  amici.  La  raccolta  ialta  da 
Martino  Smesio  di  Brugge  con  OMrita  accoratela» 
dnraiite  un  soggiorno  di  sei  anni  in  ltalia«  fu  sola 
poblicata  nel  IS88  da  Giano  Douaa  a  apese  della 
Repoblica  di  Olanda  dopo  la  morte  deU' autore 
avvenuta  nel  1S78  pendente  le  turbolenae  del 
Paesi  Bassi.  Lorenao  Scbràder  pnUicè  ad  Halber- 
sUdt  nel  469$  i  suoi  quattra  libri  di  ManummUL 
Italia  con  un  volume  d' iscrizioni  raccoltevi  in 
parte  da  lai  medesiaso  in  due  viaggi  in  Kalìa  »  ia 
parte  da  un  giovane  erudito  mandatovi  a  bella  pò* 
ala.  In  questa  ferraglne  si  desidera  una  cerna  un  po' 
più  accurata  dell' antico  dal  moderno,  del  genuino 
dall'apocrifo  :  l'ordine  ivi  seguito  è  quello  delle  sia* 
gote  città  in  cui  le  iscrizioni  furono  copiale.  A 
Scbràder  tenne  dietro  Reinesio  il  quale  mori  nel 
1667  prima  di  accingersi  alla  publicazione  della  sua. 
raccolta,  cbe  fu  poscia  corata  da  F.  B.  Carpzov  nel 
1683  col  titolo  di  Syntagma  Inscriptìonum  (Lìps.  et 
Francof.)»  però  senza  l'^pofiymoto^ictim,  gk«ssaria 
in  cui  Reinesio  aveva  illustrati  i  nomi  propri!  occor* 
renti  nelle  iscrizioni  greche  e  latine»  Si  appunta  Rei- 
nesio  di  troppa  arditezza  nella  critica  ;  del  resto  po- 
cbe  erano  le  iscriziooi  cbe  avesse  visto  e  co|Hato  egli 
stesso.  Un  po'  più  tardi  Ra&ele  FabrelU  publieò 
una  raccolta,  la  quale  contiene  MSS  iscrizioni»  tra 
le  quali  cerio  vi  sono  parecchie  su  cui  cade  sospetto 
di  falsificazione. 

Più  importante  delle  snccennale  fu  ia  impresa  di 
Ciano  Grutero  (Grojrtère)  il  qosle  volle  riunire  tutta 


etò,  ehe  per  la  ìudmbì  si  era  puMicalo  in  qaesto  raito* 
Egli  prese  per  base  la  raceoUa  di  Sinezio«  vi  aggianse 
tuttociò  che  potè  ricavare  dalle  altre  coHezioni,  e  nel 
460S  e  4663  in-fol.  in  Heidelberg  eoiraltiva  coope- 
razione di  Giuseppe  Scaligero  publicò  le  sae  Inserii 
ptùmes  antiqua^  totim  orbis  R&mam.  6.  Grevio  in- 
traprese iHi'opera  più  compiuta:  ma  la  morte  non 
gli  permise  di  terminarla.  Onde  Pietro  Burmaono  il 
vecchio  publicolla  nel  1707  in  Amsterdam  anche 
colla  cooperazione  di  varii  altri  dotti  come  Almelo> 
veen,  Masson  «  Olslenio.  E  questa  è  sènza  dubbia 
fino  al  di  d'oggi  la  raccolta  piò  compiuta  la  quale 
comprende  tutto  quello  che  allora  si  conosceva  di  co- 
desto genere.  Peri  la  smania  di  dare  un  lavoro  più 
compiuto  ha  spinto  qui  e  là  i  dotti  editori  ad  aceo-» 
gliervi  iscrizioni  sospette.  Marquardo  Gude  aveva 
fatto  alcune  osservazioni  a  questa  collezione;  anch'egli 
ne*  suoi  viaggi  in  Italia  aveva  raccolte  di  molte  iscri- 
zioni che  dopo  la  sua  morte  furono  publicateda  Fran- 
cesco Hessel  nel  1689.  Quantunque  Gude  stessa 
sia  innocentissimo. della  colpa  di  una  dolosa  falsit- 
cazione,  sembra  però  cb*egli  abbia  accettate  per  buone 
molte  iscrizioni  fabbricate  (nel  45(tO*t993)  da  un 
famoso  impostore  Li^orio^  le  quali  mescolate  colle 
altre  s*  infiltrarono  in  parecchie  altre  collezioni. 

Gori  nel  4731  publicò  duemila  iscrizioni  ch^erano 
state  raccolte  dal  Doni  morto  in  Firenze  nel  I6t)9» 
dopo  avere  nel  1726  pubblicata  un'altra  colle- 
zione d'iscrizioni  trovate  in  Toscana.  Anche  nella 
collezione  del  Doni  ve  ne  sono  parecchie  su  cui  gra- 
vitai il  sospetto  di  frode  e  di  falsificazione  sia  di 
Ligorio  o  d'altri.  Tra  le  collezioni  seguenti  ci- 
teremo qtiella  di   B.   Passioneo  (Lucca    4763),  di 


8^  LC  iscnrzt(mr. 

D.  Polcastpo  (Romm,  inncripu,  fascie.  Patav,  4774. 
in-^**),  e  le  Inscriptiones  commentariis  suhjectis  di 
Stefeno  Antonio  Morcelli  (Ronla  1783,  in-?lf**);  sopra- 
lullo  poi  quella  di  1.  C.  Ore!H  (Zurigo  4858,  2  voi.) 
(4),  ta  quale  é  una  cerna  delle  raccotte  maggiori 
fatta  co)  sussidio  dell'apparato  manoscfllto  di  Ra- 
genbuch,  destinata  a  servire  allo  studio  e  dilucida- 
zione delle  antichità  romane.  Dessa  è  assai  commen- 
devole pei  senno  e  accuratezza  che  ha  presieduto  a 
codesta  scelta,  e  per  la  sagace  critica  con  cui  sono 
trattati  i  materiali. 

Nei  tempi  modèrni,  dopo  la  publicazione  di  queste 
grandi  collezioni,  massime  in  questi  ultimi  anni,  si 
scoprirono  molte  iscrizioiti  d'ogni  maniera  e  misura. 
Una  parte  di  esse  fu  publicata,  ed  illustrata  o  con 
apposite  monografie,  o  nelle  raccolte  delle  academie, 
delle  società  scientifiche,  e  letterarie,  e  massime  de- 
gli istituti  archeologici  (5).  Parte  aspettatìo  ancora 
la  publicazione,  quelle  verbigrazià  scoperte  neirA- 
frica  settentrionale  (6),  e  quell'altre  che  si  vanno 
tuttodì  scoprendo  nelle  parti  meno  conosciute ,  o 
meno  accessibili  dell'antico  impero  romano.  Di  lutto 
ciò  non  avremmo  neppur  fatto  parola  come  cosa 
troppo  nota,  se  non  ft)sse  per  affrettare  coi  nostri  voli 
codesta  publicazione,  per  esternare  il  desiderio  che  sì 
soddisfi  una  volta  Turgente  bisogno  di  una  nuova 
raccolta  la  quale  concilii  le  leggi  della  critica  col 
pregio  dell* interezza;  e  siccome  questa  non  è  impresa 
cui  bastino  le  forze  di  un  solo  individuo,  con  queste 
nostre  parole  cerchiamo  di  rivolgere  sovra  di  essa 
TattenzioDe  del  mondo  erudito.  Pare  che  la  Francia 
ce  ne  porga  liete  speranze  (7). 


Le  ^sCAizidNK  sii 

(4)  F.  I.  e.  QntìÀr  Colhelio  e(e.  p.  24-2S.  Cf.  «t.  N«bmBaeli^  Cbm- 
ment.  de  liierat.  rom.  Sect.  i.  cap.  u.  {.  1. 

(2)  S«coBdo  lUil  il  niini«ro  4fUe  iscrìmopi  ctotenqte  scile  ivi  cibate 
r«ccoUc,  «unmoula  a  sessantamna*  La  qoal  soquiia,  to^UeodoneU  apocrire 
o  le  ripetizioni,  si  rìJurrcbba  alla  metà^  se  vciUx«ui^ocaiUa  trovate  4i 
recente  noa  oompensassero  codesta  aottraiÙNia. 

(3)  Sono  un  po'  più  antiche  le  collezioai  di  meno  mom^Bko  di  PeutiiiQpr 
{JnscripU.  Xielutt.  Rom,  ei  carr.  fragmm*  Mogimt.  iSi'iSI,  fol.)  «  di 
\Veiser,  ìmicri(4L  ani.  Augutt.  fia^eliec.  e,  noti*  M-  Veìuri,  VeoeL 
4590,  4. 

(4)  Il  titplo  intiero  di  questa  raccolta  a  il  sfigaente:  JntàripUiminn 
laUnarum  teìeetarum  ampliftima  colkclio^  ad  iilusiramiam  romams 
aniiquilalit  dìsciplìwim  f  aecommodata  ae  jno^iuirum  coUecHonum 
supplemen^a  complura  emendationesqtie  exhibent.  Cum  inedd,  /.  C . 
Hagenbuehii  iuUque  annoti,  ed.  /.  C.  OrelUut.  Aeceduni  ere.  Turici 
^1828,  2  voli.  gr.  8*^.  Orelli,  Ànalecta  epigraphica*  neW  Index  Leeit. 
Turici  4838,  4®,  p.  o4.  i  quali  vengono  dietro  agli  ÀnaUcla  Koratiana. 

(5)  Italia.  —  Atti  della  pontificia  Accademia  romana  di  Archeologia. --' 
Annali  dell'istituiione  di  corrispondenia  archeologica  dal  4829  in  poi.  — 
Vigilum  Bomm.  latervuta  duo  magnam  parUm  milUioB  rom.  expKe. 
ed.  et  Uluttr.  Oto««  Kellermdnn.  Rom.  4835,  fol.  —  Àppendix  inecr. 
latt.  in  :  SpeciwMn  epigraphieum  in  memoriam  Olai  Kellermann  ed. 
OUoJahn  (Rilin  4844,  8),  p.  23.  53.  Interiptt.  pomp^ama.  LonàÌB. 
4837.  8 '.—  Agostino  Gervasio,  OMervasùm»  intorno  alcune  antiche 
iscrizioni,  che  sono  o  furono  gik  in  Napoli.  Napoli  4842,  4**. 

Francia.  — Mémoiret  et  diu,  tur  let  aiUiquUis  nat,  et  itrang.  pubi, 
par  la  Soeiété  dei  aniiquairei  de  France, —  Mémoire*  de  la  Societé 
de$  aniiquairet  de  la  Hormandìe.  —  Id.  de  la  Morinie.  —  De  Coumont  : 
BulUiin  monumentai,  ou  colleetion  dee  fnémoiret  et  renteignementt, 
pour  servir  à  la  confectùm  d^une  tiaUtUque  dee  moii«»fiie»<t  de  la 
foranee.  Paris  4834. 

Olanda  —  Musei  Lugduni«BatAvi,  interiptt.  grmem  et  leAinm  ed.  L.  l 
F.  Janssen.  Lugd.  Bat.  4  842,  4^.  C.  Lccnians,  Ànimadw.  in  Mutei  L.  B. 
Interiptt.  grme.  et  lai.  Lugd.  Bat.  4843,  4**.  —  Sopra  una  raccolta  di 
iscriiioni  belgiche,  v.  Builetin  de  VAcad.  de  Brux.  T.  x.  p.  487. 

Allemagna.  —  I.  W.  C.  Steiner  Codex  interiptt.  romm.  Bheni.  Darm- 
stildt  4837  ,  2  voli.  8».  L.  Lersch^  Centralmuteum  rkeinlànditeh. 
intekriften.  Bonn  4839>1842,  in  Hefte  in-8«.  Jahrbh.  det  Vereint 
von  ÀUerthumtfìreunden  m  Rheinlande.  Bonn  4842,  3  Hefte.  Intel- 
ligenxbL  d.  fbaier.J  Hheìnkiertet  wm  4848-4830.  Speyer  4.  Erster, 
Jahretberieht  d.  hitt.  Ver.  d.  Pfalx.  Speyer  4842,  4».  I.  V.Hefner, 
Dat  ràmitehe  Bayern  Miinehen  (  1 842,  8"  seconda  edixione)  Ign.  Schu. 
mann  von  Mannsegg,  Jutavia.  Salsbui|[  4842,  8**;  p.  269.  Kàmien^t 
riim.  Alter thum.  Von  M.  F.  von  Inbornigg,  Altenfelt,  undA.  Chritta- 
lingg.  Klagenfurt  4843,  i.  Die  rifmitehen  Intehriflen  det  Kanton 
Bètel  von  K.  Roth  (4845,  4»).  Intcriptionet  HelvetùB  eoUecta  et  ex- 
plicata  ab  Joan.  Catp  Orelli.  Turici  4  844,  4. 

(6)  Alcune  iscrizioni  ivi  trovate  furono  publicate  da  Hase  nel  Jour. 
det  Sav.  4857,  p.  428.  648.  705.  Il  numero  totale  delle  iscrizioni  tro- 
vate in  Africa  (secondo  una  comunicazione  del  ngnor  Egger)  asccnd« 
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rirìt  4858,  8. 

(7)  lateadiamo  variare  della  raeeolta  ordinata  da  Villemaia  minìstr» 
delVlttrorioiie  pobliea  ai  6  taglio  4845,  di  tatto  le  iaeriiioni  fioo  al  A 
d'oggi  coooaciiito,  al  goal  oggetto  ti  formò  voi  cominiasioDe  di  dotti  p«r 
dirìgore  llmprcaa:  «.  BMiSkéqmé  dei  Ckariet  T.  if,  p.  587.  Àvii  de 
VédU$w  ^Am^rotM  Firmki  DUM).9mr  la  jniòllealtoii  ém  Cor^pmi  h^ 
«0rl|MMofi«ii»  ìatiimarwm  (4  p.  io-8«>)f  atampato  a  Parigi  nel  4844,  ia- 
•ìemo  ad  un  fiMcicolo  intitolato;  Frqfets  $t  Rapporti  inlaUfk  é  fo  jm*- 
kneatian  «fu»  reemeii  géniral  d^Spigrmphii  latme^  55,  p.  8. 

Sopravnlmprefa  anteriore  di  queato  genere  diriaata  da  01.  Keltermana, 
«d  interrotta  dalla  toa  morto  (4857)  v.  Specimen  epigraphU.  in 
riam  OL  Kelhrm,  ed,  0,  Jalm{Ì3ì.  4844,  8*)  JV^/M.  p.  ni. 
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t:APO  DBCIMOTERZO 

MONUMENTI  PIO'  ANTICHI  IN  PR084. 

%.  I8§  —  Ffa  i  moDomenti  piA  aoiiehi  di  Roma  sona 
iadabitatamente  da|aoDo?enir8Ì  le  aerìttore  de' Ponte- 
fici delle  quali  alcune  erano  storiche,  altre  riflettevano 
i  riti  e  là  liturgia.  E«si  erano  i  regolatori  del  calen- 
dario, da  cui  dipendeva  la  regolare  ricorrenia  delle 
feste  religiose,  e  in  generale  Tordine  di  tutto  l'anne 
ecclesiastico  e  loccbè  porgeva  loro  bellissimo  destro 
di  notare  brevemente  gli  avvenimenti  deiranno  a 
lato  ai  rispettivi  giorni  del  calendario  (I)*  Cosi  sì 
formarono  i  Foslt,  Commeniarìi  o  AmìoIu  PùnHfieum 
detti  anche  ÀnntUes  maximi  ,  o  pubUd  (i),  distrutti 
oeirincendio  Gallico,  ma  pure  citati  spesso  dagli  sto- 
rici posteriori  come  le  scritture  istoriche  più  antiche, 
le  quali  invero  altro  non  contenevano  che  i  nomi  dei 
magistrati  suprasn,  e  la  data  de' fatti  principali  dell' 
anno  in  una  lingua  poco  intelligibile  alle  posteriori 
generazioni.  Che  i  Pontefici  redigessero  di  cosi  fitti 
annali,  noi  negherà  certo ,  chi  voglia  por  mente 
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all'analogìa  dì  ciò  ehe  si  vede  presso  altri  popoli  àn* 
tiehi,  ed  in  ispezialità  alla  condizione  dello  stato  jo« 
mano,  in  cui  allora  i  saeer<)oCi  palrizii  erano  i  soli 
che  possedessero  una  certa  coltura,  e  che  atti  fossero 
a  tenere  cosi  fatti  registri  annuali.  Da  questi  si  di- 
stinguevano i  Libri  PonUficum ,  o  PontificU  (o) ,  i 
gualì  concernevano  sia  lo  stato  de'  sacerdoti»  e  pon- 
tefici, i  loro  uffizii  ed  obbligazioni  e  diritti  ecc«, 
sia  il  culto  e  la  sua  amministrazione ,  nella  stessa 
maniera  in  cui  i  libri  augurales,  de'  quali  sgraziata- 
mente Ignoriamo  il  preciso  tenore  ^  concernevano 
gli  auspici!  e  ne  regolavano  la  disciplina.  Poco  dissi- 
mili dai  Fasti  quanto  alla  loro  materia  erano  i  Libri 
magistrcauum  (4),  cbe  contenevano  l'elenco  de'varii 
magistrati  superiori,  ed  i  libri  ZtMfóì,  destinati  press'a 
poco  allo  stesso  scopo,  i  quali,  scritti  sovra  pagine^  di 
lino  erano  coaservatt  nel  tempio  di  Giuaooe  Moneta  : 
il  che  tutto  ci  riconduce  a  queir  epoca  asaai  rimota, 
in  cui  rarissimo  era  l'oso  della  scriitura  (è),  e 
non  era  adoperata  fuorché  negli  atti  publici  e  nelle 
grandi  occorrenze.  Questi  sono  i  fonti  a  cui  atlinaere 
i  primi  storiografi  romani,  compresi  Licinio  Macro  ed 
altri  i  dai  quali  fece  poscia  ritratto  Tito  Livio  aenzai 
rimontare  immediatamente  a  que'priml  fonti  (§.  2lft)« 
Gli  scrittori  posteriori  andavano  aUresi  rìvilieamlo 
ie  antiche  cronao/ie  geniiliàe  e  i  panegìrici  funebri 
{laudationes  funebre^) ,  le  quali  Cicerone  già  notava 
qual  semenzaio  di  menzogne  e  corruzioni  storiche  (6). 
Quel  cbe  ci  si  narra  delle  opere  di  Numa  sembra  ap<^ 
partenere  al  regno  delia  favola  e  della  invenzione 
($.  495).  Non  pochi  dubbii  pur  si  possoiio  muovere 
contro  ai  commentarti  Regmn^  cioè  contro  all'aminel- 
fere  che  i  primi  re  di  Roma  abbiano  lasciate  certe 
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loro  ferkUme  di  nitora  Unto  legale  quanto  iftto- 
fica  contenenti  i  loro  ordioamentì,  e  TiBte  sopra  og* 
getti  deli'amjoilnislFazìwie.  Ben  altro  è  il  caso  di  pa« 
recchie  leggi  che  si  attribuiscono  espressamente  a 
codesta  epoca  [Leges  regias  (7)]:  quella  verbigrazia 
di  Numa  sallo  interrameiHo  delle  donne  incinte,  o  di 
Tulio  Ostilio  auirincesto  ecc.  Narrasi  cbe  Cajo  Papi* 
rio  dopo  l'espulsione  dei  Re  abbia  fotte  una  raccolta 
di  queste  leggi,  della  cui  espressa  abolizione  non  si 
la  mai  parola,  la  quale  fu  appellata  jhs  ctpila  popi^ 
ncpitim  (8)*.  Essendosi  questa  perduta,  parecchi  dotti 
si  tra  vagliarono,  nel  radunare  ed  illustrare  i  podù 
franuuenti  che  se  «e  sono  conservati  (9). 

(41  Qneste  scritture  sì  vogHono  raggaagHtre  eoo  altr<r  simili  del  prìmo 
fuiodo  del  medio  efe,  perwè  sobo  i  fonti  degli  aanali,  e  dello  iMolle 
cronache  che  loro  vennero  appresso. 

(2)  Quintil.  imi.  Or.  x.  2.  7*.  «  nlhflin  bìsfotìis  snpn  Pontificum 
«nneles  ».— Cieerone  JOe  OraU  li.  42.  (cf.  de  Bégmkl.  i.  46  ibi^.  Mei) 
nomina  gli  Ànnales  maximi^  di  cui  Festo  (s.  i.)  così  parla  :  «  Maximì  an- 
«ludes  appellaiitnr  non  magnitadine,  sed  qnod  eoa  pontifex  maiimus 
«  conseorasset  «.  Sery.  ad  Virgil.  jEn.  I  575.  Liyi«  iv.  3  cita  i  FatU^ 
eOìnmentarii  Ponl^Scitm,  i  anali  a  detta  di  Wachsmoth  sono  a  distin- 
g«ei«i  dagli  annaleé  maedmi^  sovra  del  che  Fnneeio  proauntib  «n  non 
iatit  comUit  V.  in  oontrario  Beck  EfUrilit  fumici,  de  kùL  rom.  cnlta. 
p.  X.  Anche  Cicerone  cita  gli  anntUet  pubUeii  De  reputi,  il.  45  (il.  44. 
MomMmemlm).  V  Gremer  ad  Gic.  De  mai,  deor,  i.  80,  d.  4  54.  de  Le§§. 
1.  2,  p.  46.  Érause  VU»  et  fragg,  veiL  hiti.  ronim.  p.  25.  Ledere  De9 
jùumausi  chex  ìe$  Romaint  p.  7. 

(3)  V.  Gieer.  de  noi.  deor,  r.  SO  j  ile  JlepwW.  II.  84,  dofe  nomientt 
anche  i  libri  auguralet.  Aggiogai  i  libri  censortt  Geli.  N.  A.  il.  40, 
ed  i  oommentarii  quit^etim^irerum,  Censorin.  De  die  nato).  47.  Cf. 
Petecaen  De  wriginibue  Mei.  rom.  Hamimrg.  4S55,  4**,  pw  38.  Ch.  J, 
Elvers  dejwris  taeri  monumenlit  P.  i.  (Rostoch.  4854,  4)  p.  9.  47. 

(4)  V.  Liv.  vt.  7.  iz.  4S.  Lacbmann  de  fìmUbò,  £iv.  i,  p.  4S.  20.  So- 
pra i  libfi  litUei  V.  iiv.  IV.  8. 43.  20.  25.  z.  8S.  PKn.  H,  N.  xiii. 
[44)24. 

(»)  liv.  fi.  4  :  «  rane  per  eadem  tempora  (819  là.  G.)  lìter«  Inere'ir. 

(5)  Gic.  BruL  46.  f.  04.  De  legg,  n.  28.  Hoffa  ad  Gic.  «pisi,  ad 
Quini.  fìralr.  in.  8,  p.  450.  Doring.  De  laudati  funebr.  ap.  veteres 
Oputte,  p.  400.  GUdenhaeh  :  Deromm.  laudd.  funebr.  Sssen.48S2, 
4**.  Riguardo  al  significato  della  parola  laudatio  convien  pnrancbe  rem* 
montare  i  ìaudaloret  che  erano  in  uso  nella  processura  romana,  sopra 
i«|tMdi  V.  GnUr»  #»  mtimm  toilkm  et«.  T^uku  4^42,  8»,  p.  45. 
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fT)  V,  piNM.  IMcmyi.  ttàlie.  i.  JL  ii.  S4.  Taeit  ÀmmIL  Ut.  26.  i^aH. 
•.  V.  plorare.  Lami  Sé^di  lingua  etrutea  i.  p.  442  lecondi  ediàoa«. 
^.  G.  Scheibner,  Bmewrt.  ad  TaeU  ann.  ni.  26,  iive  de  legibut  romm. 
fWfMf,  Erfordt.  4824, 8.  Ege«r  tot.  a^rmonU  «aliMl.  rslt'ff .  p.  80. 

!8)  Sopre  ODO  tcrìtto  di  Cranio  la  quaato  dirilto  «.  9.  407,  not.  6. 
0)  r.  BaoiKiU  /Ml.iiftr.  rom.  Hi.  Iv  {.  88  p.  243.  {.  44D.  p.  240. 

«a 

J.  i9&.— S^uela  {egis/aztàne  delle  dodici  tavole  dell* 
anno  303«  e  304  di  K%  richieste  con  gran  contenzione  di 
ànloii  daHa  plebe  là  qttale  voleva  uscire  dall'incerta 
e  malsicura  condixione  giuridica  in  cui  si  trovava, 
conquistare  l' eguaglianza  di  diritto ,  e  con  queste 
leggi  redatte  per  iscrilto,  porre  un  argine  agli  abusi 
ed  arbitrii  de'magistrati  nel  sentenziare.  Questa  eodi- 
ficazione  fu  affidata  ai  decemviri,  magistrato  otraor- 
dinario  creato  apposta  e  rivestito  di  ampio  potere^ 
il  quale  dicono  siasi  valso  a  tale  oggetto  dell'opera 
di  un  certo  Ermodoro  Efesio  (I).  I  materiali  di  que- 
sto codice  furono  tolti  parte  dalle  consuetudini  e  leggi 
anteriori  (2),  parte  da  istituzioni  greche  (3),  a  stu- 
diare e  raccogliere  le  quali  due  anni  innanzi,  come 
narra  la  leggenda,  si  èrano  spediti  Ire  inviati  a  Ate- 
ne (4),  ed  inoltre  da  certe  istituzioni  degli  Equi  Fa* 
lisci  (3)v  Del  resto  Livio  (6)  appella  le  dodici  tavole 
fonte  di  tutto  il  l^oniàno  diritto,  e  Crasso  in  Cicerone 
le  antepone  agli  scrìtti  di  tutti  i  filosofi.  Tanto  più 
abbiamo  a  lameotare  la  perdita  di  questo  importan- 
tissimo monumento,  il  quale  ancora  esisteva  nel  terzo 
secolo  delPera  cristiana  (7),  e  peri.coi^e  si  crede,  verse 
i  tempi  deirìnvasione  Gotica  sotto  Alarico.  Ne'tempt 
posteriori,  queste  leggi  essendo  divenute  quasi  iniutel- 
ligibill,  molti  furono  i  dotti  i  quali  ne  interpretarono 
i  prlncipii  e  le  regole  ,  e  ne  illustrarono  la  lingua  e 
lo  stile,  come  scorgiamo  dai  commentarli  di  L.  AcìIìq, 
Labaone,  Gaiot  ed  altri  giuristi  susseguenti ,  di  cui 


ei  rimane  qualche  frammento  o  menkione  (8)^  Nei 
tempi  moderili  si  è  fatto  prova  della  massima  diii* 
l^nsa  ed  acume  nel  raccogliere,  ordinare  ed  illa* 
strare  i  singoli  frannneoti ,  nel  che  si  acquistarono 
speziai  lode  Giacomo  Gotofredoi  e  recentemente  Dlr^ 
ksen  (9). 

0  \  f,  Hanboltl  /Ufi.  /nr.  roni.  p.  468,  e  gli  altrì  eiteti  nrllt  noto  S. 
4.  Seeopdo  Lelievre  l'opera  di  EroMMoro,  aeppure  ei  eooperò  alle  èoàki 
tevole,  si  reeinnM  a  e«rcar  e  mettere  iosieme  i  mterìal!  ed  ordÌMrli. 
V.  ìm  eentrarìo  Ser.  Grttana  Oratio  de  Htrmodoru  Bpkmo  ver»  XU 
tabb.  auetore.  Ano.  acad.  Groaiaig.  ano.  4816-4847.  Groniog.  4848,  4. 
K  -Ad.  Haeekemrann,  ftiuiteuB  aimiiqq.  twmm,  f^se.  i.  de  l§gitkaion^ 
MumvifuU.  Gryphi»  4843}  S. 

(2)  Qui  ci  si  rappresenta  la  oaistione  se  le  leggi  dei  re  siano  state 
teoolte  tutte  o  in  parte  nelle  li>ggi  dereniTireli.  Secondo  il  snecitoto  Hae- 
ekermann  la  massima  parte  di  queste  proTonne  da  antidie  eontncliidini. 

(5)  DioDys.  Hai.  À.  R,  I.  57.  Liv.  ui.  51.  Lydes  de  mOgiiir,  i.  34. 
Fass  Ep,  ad.C.  B,  Hmo  p.  20.  Cicer.  de  Rep.  il.  36ibiq.  Mai  peg. 
547  ed.  Mos. 

(4)  Bonamy,  Mém.  de  Vaeod.  dee  ìntcr.  xii,  p.  27.  54.  75,  Vico  e 
Nìerabr  hanno  ri* oealo  in  dubbio  quesf  ambaaeiata  romana  in  Gmeia,  e  In 
•ttcocMÌTa  introdnxione  di  Icngi  etlidie  e  lacedemooiclie,  Lì?,  ni.  33.  Sym* 
maeli.  SpM.  ili.  44.  Ammian.  Marceli,  x^i.  5.  Athcn.  ti.  406.  Diversa 
efiinione  tennero  Zimmem  od  Hngo.  Anche  Sobast  Ciampi  fWotum  e«*- 
meis  loci  Littani  de  legg,  romm.  Àthe^wt  mies,  eie.  Vilna  4824) 
sMndostria  di  difendere  eodest'ambasciate  dalle  objezioni  dei  dotti  sncitati. 
Ma  Lelièrre  in  ampio  discorso  /X'omnieiitel.  de  Ugg.  m  toòò.  Lofinii 
4827)  ha  di  nuovo  trattato  ^i  fav«»la  nfTatto  racconto  ,  e  negato  che  lo 
leggi  decemvirali  fossero  mntoale  dagli  Ateniesi  o  dagli  Spartani.  Parecchie 
eonsidoraaìoni,  ei  diee,  sì  generali  che  particolari  escludono  V  ipotesi 
dell'  orìffioe  greca  delle  dodici  tevole ,  per  le  qnali  già  erano  pia  ehe 
basteToli  le  leggi  regie,  e  le  antiche  consuetudini.  — E  a  questo  oggeOo 
«gli  stebilisee  un  minuto  confronto  tra  quelle  e  le  leggi,  gtecho,  per  prò* 
▼are  che  i  Decemviri  non  le  tolsero  da  queste.  Però  quand'anche  ciò  si 
tmmetta  per  vero,  non  ne  segue  che  il  rareonto  di  Uno  sia  nna  favola, 
e  ohe  l'ambasciate  di  alcuni  Bomanl  in  Grecia  a  studiarne  le  istituiionì 
sìa  inverosimile  o  impossìbile,  massime  se  si  pensa  allo  stretto  commereio, 
«he  le  eitth  greche  delie  coste  italiane  mantenevano  colla  Grecia  tratmn- 
rina.  K.  A.  C.  Cosman  DUp.  hiM.jurid,  de  erigine  el  fìmiibue  Ugg, 
ni  tahb,  Amstelodam.  4829.  8**.  Orauert,  De  ni  iabb,  fontibut  atque 
«rpumeiito.  Lingen  4836,  4".  J.  E.  Roulei:  Swr  Vemeoi  cPmw  dijnih 
Mion  en  Grece  lare  de  la  légielali«m  dee  ui  labUe.  Reeueil  enegelQ" 
pédXgue^  Belge  4834,  T.  l. 

(5)  SÓrvins  td  Virgil.  JBn*  ni.  695. — Qnnlcho  preaeritioni  delte  m 
tavole  ai  vogliono  por  derivare  dallo  leggi  di  Caroada  :  «.  Arìstol.  MHie, 
n.  46. 
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(§)  Uv.  111.  34.  Cieer.  de  or^t.  i.  44.  TacH.  imi.  Hi.  2t. 

(7)  Gf.  Cypriani  .^jai).  n.  2.  F.  Kammerer  ha  cercato  di  sostenere  l'o- 
pinione che  ft'  tempi  ancora  di  S.  Cipriano  Padre  della  GhieBa,  le  leggi 
tiecemvirali  stavano  esposte  in  pubblico:  v.  le  sue  Qburw.jurit  eiviUi^ 
Rostoch  1827,  S»,  cap.  v. 

(8)  r.  -Snriogar,  Hùt  crii.  SchoU  ImU,^  Lagd.  BaUv.  4S34,  8», 
P.  I  p.  30,  dov^egli  enumera  i  seguenti  commentatori  delle  dodici  tavole, 
le  cui  opere  tutte  perirono:  Sesto  Elio,  L.  Àcilio.  L.  Elio  Stilone  {y.  vau 
Heusde  Disquìt.  de  JEl.  SUI.  p.  58),  Senrìo  Sulpicio,  Àntia^o'LalMone, 
Gajo,  oltre  ai  seguenti  che  sono  incerti  :  M.  Pofcio  Gatone^  Valerio  Mes* 
sala,  Ci  Alilo  Ofilio,  Atejo  Capitone. 

(9)  Oltre  a  Gotofredo  e  Dirluen,  v.  la  dissertaaione  di  Lelievre,  ed  A. 
Wahraven  Eogden ,  Specimen  Jurid.  teleela  tistem  de  Deeemviris^ 
eorumque  Ugg.  Orooing.  4826,  8. 

$«  Idi.  —  Dopo  la  promalgazioa^  di  (presto  codice 
delle  dodici  tavole ,  sì  andarono  bentosto  formando 
certe  regole  di  diritto,  certe  forme  processuali  [  Itgfa 
acltON«9(4)]  le  quali  determinavano  la  maniera  di 
piatire  ed  agire  in  gindizip.  Erano  esse  conforóu  a^le 
antiche  consuetudini  ed  usi  ,  né  però  senza  loro  sa* 
cebbe  alato  lecito  intavolare  uà'  aziope  giudiziale  ;  « 
siccome  la  scienza  del  diritto  era  monopoliq  de*  pa- 
trizii,  anch'  esse  erano  un  arcano  eh'  eglino  gelosa* 
mente  custodivano.  Nella  metà  del  quinto  secolo. Cneo 
Flavio»  scrivano  e  dittate  di  Appio  Claudio  CiecOi  ne 
fece  una  raccolta,  e,  a  marcio  dispetto  de'patrlzii,.  la 
diede  alla  publict  luce  [/usF/aWant(m(5l)].  Fermala 
ventura  questa  andò  perduta  al  pari  di  uà'  altra  ai* 
mile  raccolta  latta  circa  un  secole  dopo  da  Sesto  Elle 
Peto  rinomato  per  la  sua  perìzia  nel  diritto  {Jm  /E" 
Hanum).  Anche  ì  Fasti,  spezie  di  calendario  forense, 
la  cui  erano  seguati  i  giorni  feriali,  e  i  mh  leriatà, 
furono  fotti  di  publica  ragrone  dallo  stesso  Flavio, 
itteAtreebè  prima  erauo  soltanto  nelle  mani  de'  pa- 
trizi!. 

Sano  imperlanti  per  la  cognizione  dairaniìea  lin- 
gua romana  le  iscrizioni  del  sepolcro  di  Scipione  s^mr 
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niMzioiiate  {§.  M),  quella  delia  colonna  roatrofo, 
eretta  nel  k9k  di  R<  a  onore  del  console  Dnilk>t  fer  la 
vittoria  ntBrUlima  riportata  sui  Cartaginesi  a  Mile  (8), 
e  il  Seìnaius  eenèulto  MateiQno  sui  bateanali  (4),  il 
guato  è  del  86S  di  R.,  opperò  di  on*  epoca  in  coi  la 
lingua  aveva  già  ineomindato  a  rafBnarsi  e  ingenti» 
lirsl,  «  le  scienie  a  trovare  un  qualche  accesso.  Esso 
è  altresì  importante  non  meno  che  ioteressanie  per- 
chè ponendolo  a  raffronto  col  passo  rispettilo  di 
T«  Livio,  possiamo  farci  un'  idea  del  modo  io  cut 
questi  solea  servirsi  de*docomenti  anttchi  (5). 

{i)  Y.  Pompon,  de  origin.  jur.  D.  i.  2.  J.  6:  «  Deiode  ex  hip  ie< 
u  gibus  eodem  tempore  fere  aotiones  compósi tte  sant,  quibuB  inter  se  ho- 
•  minet  dÌMcptaraol;  iftu  adiónes-  ne  popoins»  pvóvC  ffUel  ìMtiloerM, 
«  ccrtas  solennesqoe  esse  volaerantj  et  appellatur  ha»  pajrs  juris  hgi$ 
«  aetionetj  idest  legitinia)  acUones  ete. 

(2)  Li  tripertUa  non  erano  an'  altra  opera  di  £tio  ma  (foesta  iaiaMa 
raccolta  di  formolo:  «  qui  libor  velati  cunabala  juris  contiaet:  Triportita 
«  aofom  dìdtm:  qaoniam  1^  dnodeeim  tsibiilaram  propoaita  jtraQebatffr 
«  interpretatio,  dein  snhteMbatar  logia  aotìo  etc«  L<  2.  J.  38  D.  da  ^rig» 
jur.  I.  2.  Qui  si  Donno  anche  rammentare  le  aetiones  HotiUianm  (Cic. 
de  ortkì.  1. 57)  e  le  Mam^Uànm  yeoalìMi  teodendorom  aetiones  a.  lege». 
Ibid.  I.  58. 

(3)  Creili  Imcr.  eoli,  i  p.  448.  Anche  nelle  edizioni  di  Floro  di  Du- 
ket  e  Onvio,  (n.  2.  p.  2M)  di  terger  p.  223,  di  Fischner  p.  278.  Me* 
rnla  Cotmogr,  p.  780.  £^r  taU  urm.  «el.  Rell,  p.  402. 

(4)  Esso  ascritto  sn  una  tavola  di  bronzo  scoperta  a  Tenoli  nella  Cals- 
hria  ael  4640,  la  «(vala  ora  ai  trova  a  Vienaa  nella  BibUotaca  imperiala 
della  Corte;  oa  esatto  facsimile  ai  trova  preaao  Endlicher  Codd.  LotL 
hihUoth.  PalaHn.  findobon.  Vienna  4836,  picc.  in-fol.  :  on'accarata  ri- 
ttanpa  ne'  Monuwtm.  légmH,  di  Spargenberg.  Berolin.  4080,  8*,  p.  5. 
^erl.  c.p.  426. 

^)  Liv.  ntn.  8-48.  Haubold  Intl.  Jur.  rom.  liter.  g.  04.  p.  251. 

f:APO  DECIMOQUARTO 

STORIA.^ 

§.  t9i. — fnnisanna  parte  l'ingegno  rMnano  hsr 
brillato  con  tanto  splendore,  guanto  «ella  storia  e 
nella  eloqtienasa.  Rivolte  ed  inservienti  entrambe  of 


scopi  «Alerai  e  uralici  era  beii  naturale  che  ta  Roma 
fossero  oggetto  di  special  coltaray  in  qoella  Roma, 
in  cui  crescevano  lustro,  e  di  cui  celebravano  le^lo* 
rie.  L'eloqoenaa  era  il  mexzo  di  ottenere  un'infloenca 
politica  e  di  giungere  alle  più  eminenti  cariche  dello 
fiato  ;  la  storia  rappresentava  alla  gioventò ,  agli 
uomini  distato  ed  agli  uomini  d'arme  le  gesta  dei 
loro  antenati^  e  loro  dava  la  stenrania  di  tramandare 
parimenti  ai  loro  nipoti  le  loro  proprie  impirese  ed 
aaioni,  e  cosi  gli  colmava  d'entusiasmo  per  una  vita 
egualmente  attiva  e  gloriosa*  B  ciò  chiarìsee-aMa- 
starna  la  cagione  e  ragione  della  voga  di  che  ^dette^ 
in  Roma  questo  ramo  della  letteratura  e  della  aingo» 
lare  predilerione  con  cui  vi  fu  coltivato.  Dagli  aridi 
annali  e  grette  cronache  a  cui  si  riduceva  da  princi- 
pio, ei  s'innalzò  bentosto  alla  dignità  di  vera  storia 
sotto  l'influenza  della  retorica  e  per  la  stretta  colle- 
ganza ,  che  contrasse  coli'  eloquenza.  Si^  queste  In* 
fluenze  l'andarono  sempre  più  compenetrando  e  le 
diedero  un  carattere  ed  un  colorito  affatto  retorico, 
il  quale  se  da  principio  serviva  solo  a  fregiare  e  rab* 
bellire  il  racconto,  e  a  determinare  la  forma  estrin* 
seca,  più  tardi  divenne  esso  slesso  la  cosa  principale 
e  quasi  l'essenza  della  storia,  la  quale  perciò  venne 
a  modificarsi  e  non  in  meglio.  *Del  resto  il  carattere 
distintivo  della  storiografia  romana  in  generale,  gli 
è  appunto  questo  colorito  retorico  il  quale  pur  re» 
gna  nelle  stesse  opere  più  eccellenti  del  periodo 
classico. 

I  vari!  periodi  che  si  ponno  distinguere  anche  in 
questo  ramo  letterario ,  coincidono  quasi  con  quelli, 
in  cui  abbiane  diviso  ti  corso  di  tutta  la  letteratura 
iromana  in  generale  ;  jessi  ci  fanno  conoscere  vleme* 


fj^h  e  più  dislinliDieDte  appreizart  l^tediiMiito  gn- 
dMto ,  e  lo  8?ilappo  sueeemvo  della  storiognifii 
limami*  Alle  prime  serilture  di  codesto  genere,  ebe 
appdliaiiio  oitnalh  e  anualM  i  loro  aalori,  tengono 
dietro  altri  saggi  di  genere  più  presto  biograieo»  e 
io  sul  fare  delle  eosi  dette  iiicmert>«  seritU  per  lo  pie 
dai  personaggi  più  Influenti  e  qiiali6eatl  della  rep»* 
bliea,  per  narrare  gli  a?Yeninienti  della  lor  vita  o 
della  loro  epoca,  e  cosi  tramandarne  ai  posteri  la 
rimembransa.  in  snl  finire  della  Republica»  e  nei 
priori  len^i  dell*  impero  entriamo  nel  periodo  del 
Haasimo  fiore  della  storia ,  di  cui  si  Sono  conservati 
monumenti  di  genere  propriameoie  storico  della  più 
sfolgorante  bellesaa«  massime  ehe  allora  quelli  cbe  si 
dedica  vano  alla  storia  erano  ancora  quasi  tulti  uomini 
di  Slato.  Verso  la  fine  del  secondo  secolo  dopo  Orlala 
s'incominciano  a  ravvisare  andie  nella  storia  quello 
stesse  traccka^li  decadimento,  cbe  si  osservano  negli 
altri  rami  della  letteratura  »  anzi  più  visibili  an* 
Cora  in  qilella  cbe  in  queste^  in  quanto  cbe  più  non 
vennero  in  luce  vere  storie  originali,  fratti  di  appo* 
site  indagini,  ma  solo  memorie ,  epitomi ,  scbitii  e 
simili.  Ammiano  Harcellino  ne  è  la  sola  illustre  ec- 
celione. 

$.  198..  ^  I  monumenti  storici  più  anticbi  di  Roma 
sono  gli  annali ,  commentari!  dei  Pontefici,  libri  o 
fasti  de'magistrati,  libri  Ziniet,  iscrizioni,  trattati,  se* 
natuseonsttUi,  orazioni  funebri,  e  simili,  di  coi  già 
abbiamo  fatto  cenno  ($.  189).  La  distruzione  della 
maggior  parte  dei  quali  nel  889  a.  C.  ossia  368  di 
Roma,  in  occasione  dell'  incendio  dato  dai  Galli  a 
Roma  (l)«  ba  esercitato  solle  storie,  cbe  più  tardi  si 
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composenstHi'iUfltienca,  la  quale difenne  di  bel  onevo 
afdi  nostri  oggetto  di  TÌve  di«ptitacioni  e  di  prefeiiAe 
indagini  (5Q,  Quel  che  ei  si  narra  delle  opere  di 
Nttma  Pompilio,  manca  di  fondaneoto  storico  (S).  r 
primocdli  invero  della  istoriograiia  romana,  ossiano 
g)i  annali  (%)  non  datano  che  dai  tempi  della  seconda 
gtierra  punica  quando  con  Livio  AndronteOi  Ennio, 
ed  altri  cominciò  a  fiorire  la  poesia,  come  in  genere 
le  scienze  e  le  lettere,  li  qual  nome  di  annali  desi- 
gna chiaramente  la  maniera  particolare  con  etti  si 
redigevano  queste  cronache  ,  seguen^do  cioè  passo 
passo,  e  a  ttilto  rigore  l'ordine  cronologico  dei  fotti 
senta  troppo  badare  all'Intimo  loro  collegamento 
e  senza  adoperare  «Icun'arte  nel  raceontarli.  Loro 
fonti  furono  sopratntto  quelle  cronache  sacerdo- 
tali ,  le  quali  non  può  essere  che  '  tulle  perissero 
nell'incendio  dì  Roma,  dopo  cui  parecchie  dovettero 
essere  rinnovellate  e  contlnaate  :  essi  poi  alla  loro 
voHa  furono  i  fonti  a  cui  attinsero  coloro  che  detta» 
reno  istorie  nel  secolo  di  Augusto.  Godesti  amialistl 
nel  dettare  le  loro  opere  seguirono  massIuMmente  la 
foggia  de'meéelll  alessandrini,  però  egli  è  assai  doro 
a  credere,  che  da  questi  pur  togliessero  tutti  i  lor^^ 
materiali  (S).  Per  mala  ventura  andarono  smarrite  le 
molte  produzioni  di  questo  genere,  le  quali  solo  ci 
8on  note  per  le  citazioni  che  ne  fanno  gli  storici  po- 
steriori, i  grammatici,  ed  altri.  La  diligenza  però  de! 
dotti  moderni  ha  riunito  in  apposite  collezioni  i  pocbt 
frammenti  che  ce  ne  rimangono  (4). 

(4  )  V.  Liv.  yi.4:  «  Qne  tb  -«oBdiU  Bom»  ad  eaptam  urb<ìm  «ajidem 
tt  nomani  snb  regibas  prìmnm,  coiuaUbos  deiode  ac  didatorfbaa^  de- 
•  cemTviniie  ae  tnbBoisMilsiiarìbi»  gastere  faris  betta,  .domB  tadilitHaa, 
«  cpqnqae  libris  exposui  ;  ras  quum  vetoataU  DÌmia  obsanraa  velut  (fom 
«  magno  ex  intenalló  loci  tis  ceranntar  :  tum  qaod'rarv  par  aadeÉi  tam- 


•  |M>ra  liter»  fMr«}  una  caslodia  fidelis  mamorias  renun  g^alaninij  «1 
«  f^od  eUam  ti  qmm  t»  tommeniariU  pontifMum  dHUqué  jmAMdt, 

•  pr«Mllif«0  aronl  «mmurmiIw,  ineetua  urbe  pleraqu»  inlerien. 

•  Clariora  deinceps,  eerUoraque  ab  seconda  origine  gesta  demi  miliUsqaa 

•  e:(pooeDtiir  eie  Qaasto  passo  seèondodie  snona  il  vocabolo  pkrw^ue 
BOB  impianta  die  tolti  (ulti  assolotamei^te  siano  periti  i  monnmepti  scritti . 
Che  ami  egli  h  probabile  cbe  alcuni  siansi  conservali,  alcnni  scrìtti  di 
bèi  nuovo;  nb  par  leggiamo  in  vwiin  dote,  die  la  redatione  dV  fasti  o 
àtf/ii  anpali  fosse  dai  Fpottefici  discontinnata  e  smessa,  qaando  anzi  pare 
assai  più  probabile  il  contrario.  Tal  si  b  pure  il  risaltato  della  estesa 


p.'iÀ.  vni.  p.  64.  L.  de  Beanfort  Sur  VineerMude  de»  einq  prém. 
tiècLde  /'Atti.  rom.  Utrecht  4758.  Républ.  Rom.  Inirod.  §.44.  Cb. 
Saie  :  Strictura  in  nuperum  Frauei  cv^jutdam  libellum  de  inetto 
lUètor.  Rwn,  autìq.  Misceli  Lips.  Nov.  ip.  40.  ii  p.  409.  624.  ili.  pag. 
235.  733.  Raoibach  JHtt,  de  Rom.  hitt.  incerta  Sylloge  ditt.  Barn- 
burgenn.  4700.  Ch.  D.Beek^  Epicritit  qwBttionit  de  hitt.  rom.  antiq, 
/onltòft.  «<  verilaUy  4842,  4»  Ups.  p.  v.  Levesfae,  Bitloire  eritiq,  de 
ia  Républ.  rom.  Paris  4807.  Mém.  de  Vinti.  N.  A.  hUt.  T.  ii.  4845, 

S.  307.  Nièbnhr  St.  rom.  T.  1.  Secondo  Popinione  di  Fiedler  parecchi 
oGamenti  si  sarebbero  salvati  dalF incendio  gallico:  anche  le  altre  città 
i^cbe  ne  avrebbero  posseduto  parecchi  loro  propri,  abbenchb  gli  storici 
romani  più  antichi  ben  poco  sen  valessero. 

^5)  Plin.  Bitt.  nai.  un.  3.  Liv.  i.  48.  Cf.  C.  0.  losche  JHtt.  de 
NumtB  Pompila  Itftrts.  Lips.  4755. — Osann.  ad  Apulej.  p.  60. 

(4)  F.  Gelilo  N.  À.^.  48  solPaatorìlk  di  Sempronio  Asellione:  «  Ani- 
«  nales  libri  tantummodo  qaod  factum  quoque  anno  gestnm  sii,  ea  de- 
«  monstrabant,  idest,  eorum  quasi  qoi  diarìom  scrìbunt,  qoam  OrlDcis 
«  it^infÀtùiia  vocant  ».  Isidor.  Orig.  i.  43:  «  Annales  sant  res  siogu- 
«  lorum  annorum  :  quacumqne  enim  digna  memoria  domi  militiacque 
«  mari  ac  terra  per  annos  in  commentarìis  acta  sunt,  ab  anniversarìia 
e  gestis  annales  nominavemnt  ».  Cf.  Kraose  ViL  et  fìragmm.  ki$t,  rom: 
|».42.  F.  {.  254not.6. 

(5)  Back  Bpieritit  éU.  p.  xvii.  xviu.  Intorno  al  carattere  dell'antica 
storia  romana  «.  Cieer.  de  Legg.  i.  2.  de  Orai»  li.  42. 

(6)  A.  Krause  Vii.  et  fìrttgmm.  veti,  hitiorice.  romm.  Berolin,  48^5,  8. 


$.  494.  —  Suolsi  ordinariamente  mettere  allp  testa 
di  questi  annalisti  Q.  Fabio  Pittore  (I),  designato  da 
Livio  (2)  co'più  precisi  termini  com^  il  p^ù  antico  di 
tutti.  Sappiamo  ch'ei  militò  nella  guerra  gallica  («^39 
di  Roma)  e  forse  anche  nella  seconda  guerra  punica, 
e  i!he  nel  855  fu  proquestore,  fncerto  è  V  anno  di 
sua  morte:  taluni  invero  la  credettero  avvenuta  nel^ 
Voi.  ir.  7 
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Taono  S87  di  Ót.  d'appresso  una  te8lÌiii(JlHai»2si  di  T. 
LivtO  (8),  tua  II  Fabio  Pittore,  focstof e  nella  guerra 
coti  Antioco ,  il  quale  mòri  in  quest*  antiò  ,  &ek  tiii 
aghàto  dèi  nostro  annaiisfa  al  certo  più  giovane  di 
lui.  La  missione  all'  oracolo  di  Delfì  che  ^i  afÌ9dft  t 
quésto  sbrftttorè,  dopò  1^  ftioe^ta  battaglia  dì  Cannes 
è  Urta  chiara  prova  dèi  conto  in  cui  era  tenuto  pSt 
fó  sua  periti^  dèlia  Ifogua  grèdai,  e  in  gvnéralè  per 
la  greca  sua  coltura  (4).  Perciò  non  ci  inaràviglie- 
remo  se  Dionigi  di  Àlieàrnas^o ,  il  qtìtate  spe^o  si 
serve  di  f^bfo  «  al  par  di  PoUbk» ,  attesta  espressa- 
mente (3)  eh'  egli  aveva  scritto  in  g'retro  fa  stona  di 
Roma.  E  tanto  meno  avremo  di  che  stupircene  àiì 
ponga  mente  allò  stato  d'iin^'erfézió^'e  e  rozzetiia  in 
cui  si  trovava  allora  il  latino  eoa»e  Hi^na  scrìttavfier 
cui  era  quasi  impossibile  Tadoperarlp  a  scrivere  ulna 
storia,  c(omis  neppure  giudicheremo  strano  eh^  co- 
desta opera  esistesse  in  latino  e  in  greco,  sia  che  Fa- 
bio la  scrivesse  contempo rktfeamente  in  queste  doe 
Ungue ,  ovvero  che  dopo  averla  scritto  in  gr6<;ò  la 
traducesse  pòscia  egli  od  altri  in  latino*  i  frammenti 
latini  che  ne  troviamo  citati ,  non  sono  suoi  perché 
scritti  originalmente  in  latino^  e  non  tradótti,  ovvero 
appartengono  a  Sergio  Fabia  Pittore  annalìsla-  più  re- 
cente. 

Fabio  cominciò  la  sua  storia  di  cui  non  cono- 
sciamo né  il  vero  titolo,  nò  le  varie  parti  o  libri  (6) 
dall'arrivo  di  Enea  in  Italia,  t  di  là  la  condnsse  sino 
a'suoi  tempi,  seguendo  verosimilmente  il  metodo  an- 
nalistice. Le  ultime  parti  in  cui  narrava  avvéniménti 
contemporanei,  e  perciò  tra  questi  anche  le  guerre 
puniche,  egli  le  trattò  un  po'  più  a  lungo  (7),  però 
avendo  tempre  speciale  riguardo  alla  vita  ed  al  co- 


Finto  nrroAS.  99 

siumi  romani,  e  temendo  ancliv  conto  delle  antiche 
tradisiom.  Per  mala  ventura  i  frammenti  che  ci  re- 
stano di  quest'opera  (  la  tinaie  secondo  nn*  odierna 
congaHiM»  sarelibe  stala  scritta  tra  gK  anni  S69-» 
!i70  di  R«.)  .sona  Crotipo  scarsi  a  poter  dnre  un  slcnro 
giudizio  sulla  contenenza  e  tendenza  della  medesiain 
e  segnatamente  a  definire  se  ^  e  quantn  Fabio  abbia 
arttinto  «  fonti  greche.  Plutarco  in  vero  ci  attesta  (8) 
aver  egli  tolto  H  racconto  della  infanzia  di  Romolo 
dalle  storie  deirAlessanArino  Diocle  da  Pepareto  (9): 
locohè  invero  satebbe  un  indìzie  deUInneate  ben  pri- 
maticcio deUe  kfggende  greche  nella  storia  dì  Roma 
(10).  Per  altra  parte  il  modo  in  cui  ne  parla  Poli- 
bio (44)  d  induirrebbe a  credefe,ch'ei  peccasse  inoltre 
andhe  di  sovèrchia  paralaliti  per  R^ma,  e  che  le  sue 
notizie  'e  raggiiagli  wm  siano  degne  di  molta  fede. 
Ma  se  poéiam  BMnte  al  modo  in  Cui  ne  panrlano  Livt> 
e  I>ionlgì,  nll'uso  frequente  che  ne  fanno  questi  acrit- 
tofri,  it  primo  de'qùali  suole  valersi  della  lestìatto- 
nlanza  dì  Fabio  per  ccmfulare  notine  contnarìe,  ed 
oUre  ad  essi  Dione  Cassio  (4S)  nei  «primi  libri  della 
sua  storia,  andremo  un  po'piia  rilento  nel  contestare 
l'autorità  e  la  credibilità  di  questo  antichissimo  sto^ 
rica,  il  qoale  tra  i  Romani  vuol  essere  certamente 
annoverato»  tuttoché  scrivesse  in  greco  i  suoi  annali, 
Nfun  ittdisio  abbiamo,  niun  argomento  per  afiTermare 
che  oMre  a  questi  egli  dettasse  altre  opere.  Troviamo 
citato  un  Fabio  come  grammatico  a  lato  a  Ciacio  e 
Gellio  (43) ,  ma  è  incerto  affatto  se  sia  desso  Fabio 
Pittore  0  »ltro  di  questo  nome,  tn  un  passo  di  Cice- 
rone (44)  si  allega  un  Numerio  Fabio  Pittore^  conte 
autoi^  di  atinali  greci.  È  però  probabile  che  questo 
passo  sia  corrottOi  e  che  anch*  es$o  faccia  menzione 
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di  Quinto  Fabio  Pittore,  giacché  è  affatto  «rron^ea  là 
supposizione  di  coloro  che  vollero  in  lui  riconoscere 
il  figlio  di  Numerio  Fabio  Pittore,  il  quale  fu  console 
nel  488  di  R.  e  questore  nel  510  (48).  Intorno  ad 
altre  opere  supposte  di  questo  Fabio  Pittore  v.  $. 
196,  199. 

L.  Cincio  Alimento  (16),  che  si  trova  assai  spesso 
citato  in  compagnia  di  Fabio  Pittore,  noè  posteriore 
alquanto.  Egli  è  certo  quel  desso,  il  quale  fu  pretore 
nel  554  di  R.  e  in  quest'anno  e  nel  seguente  eapi-^ 
tsnò  un'armata  romana  (17) ,  militò  nella  seconda 
guerra  punica;  e  come  narra  Livio  (18),  fu  fatto  pri- 
gioniero da  Annibale.  Seguendo  Tesèmplo  di  Fabio, 
egli  aveva  scritta  una  storia  di  Roma  in  lingua  greca, 
a  partire  dall'epoca  più  antica  sino  a'sooi  tempi.  Dio- 
nisio e  Livio  ne  fanno  menzione,  e  se  ne  sono  valsi 
pTù  volte.  Questi  (19)  loda  l'accuratezza  di  sue  ri- 
cerche: e  colla  sua  autorità  die  ansa  ad  alcuni*  detti 
moderni  (20)  a  tessere  encomi!  esagerali  di  Ciucio.  Al 
qual  proposito  convien  notare  che  Livio  stesso  (21)  lo 
accusa  di  avere  Commesso  de'sbagli  ne' numeri,  oche 
altronde  non  v'  ha  Indizio  di  sorta  ,  che  l' antichità 
avesse  in  si  gran  concetto  questa  storia.  Riguardo 
poi  alle  altre  opere  archeologiche  e  grammaticali  in 
lingua  latina,  che  sono  menzionate  sotto  il  nome  di 
Cincio,  e  furono  lungo  tempo  attribuite  a  questo  an- 
tico annalista,  desse  non  hanno  niente  che  fare  seco 
lui,  ma  sono  fattura  di  un  altro  Ciucio  più  recente, 
del  secolo  di  Yarrone  (23). 

Di  maggior  pregio  ed  Importanza,  a  quanto  pare» 
f&ra  la  storia  di  C.  Acilio  scritta  in  greco  anch'essa  ; 
questi  è  verosimilmente  quel  C.  Aeilio  Glabrìone^  il 
^uale  (ì^9  di  R.)  servi  di  dragomanno  nel  senatp 
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domano  all'  ambaseiata  de*  tre  filosoG  greci  {$.  &S8) 
(23).  Un  certo  Claudio^  che  s!  vuol  bea  distiagueré 
dall'annalista  C.  Claudio  Qùadrigarìò »  del  secolo  dì 
Siila,  la  tradusse  in  latino,  versione  conosciuta  ed  usa- 
ta da  Livio  (24).  Scrisse  pure  in  greco  A,  Postumio 
Albino  (SS),  dotto  romano»  il  quale  fu  console  nel 
603  di  R.  Nel  principio  della  sua  opera  egli  si  scu- 
sava se  non  aveva  con  sufficiente  perizia  maneg- 
giata quella  lingua  straniera,  e  perciò  si  raccoman- 
dava airindulgenza  del  lettore  per  ciò  che  riguarda 
lo  stile  e  l'el^anza  del  fraseggiare  (26). 

{\)  LaebmanO)  Dejontibut  £«vft.  i.  {.  46.  p.  26  sq.  §.  26.  p.  50. 
u.  |.  7.  p.  44  sq.  H.  K.  Whitte,  De  Q.  Fabio  Pieiore  ealerùque  Fa- 
hUtdinntt.  Hafo.  4852,  8.  Kraose  VUw  al  f\ragmm.  kòi.  rom.  p.  58 
aqq.  i  nrammeiitì  p.  52  sqq.  E.^Baamgart,  De  Q.  Fabio  Pietore  anli" 
quia,  JRom.  hitt.  P.  l.  Vratislav.  4842,  8,  i  frammenti  p.  26. 

(2)  1.44:  «  Scriploram  aaUquiaaUniu  Fabioa  Pietor».  l.  55.  li.  40  : 
«  looge  antiquissìmus  aactor  ». 

(3)  V.  XLV.  44;  cf.  xxxTii.  47.  50  sq. 

•  {4)  Liir.  xvn.  57.  xxiii.    44.  Appìaa.  B,  imitò.   27.   PUt.  F«è. 
Max.  48. 

(5)  Ant.  Romm.  i.  6. 

|6)  DÌ0BÌ9Ì,  I.  6.  nr.  50,  «aa  la  danomintaHiiia  iaJetemiiotta  iaro- 

(7)  Dionigi  I.  6. 

(8)  VU  Rom.  S.  8,  con  le  oaaenraiìonl  di  Claverìo  ItaL  amiiq.  pag. 
828.  Heeren  De  foniibut  Plutarehi  p.  409,  cf.  402. 422.  Niebnhr  Jlòm. 
Geseh.ln,  24  Sj  seconda  ediiione  385. 

.  (9)  Egli  TÌaae  eirca  cent'anni  prima  di  Fabio  Pittore. 

(40)  Miceli  Gli  antichi  pop.  Hai.  i  p.  40.  Secondo  Dahlmann  in 
Ellanieto  si  avrebbe  a  cercare  la  trama,  la  quale  ricamata  da  Diocle  di 
Pepareto  oon  grande  oopia  di  oontigie  e  rabeschi,  nelle  mani  di  Fabio 
Pittore  sarebbe  poscia  diventala  la  storia  primitiva  di  [Roma  che  tutti 
conoseono  (?).   r.  in  contrario  Hertz  de  Cineiis  p.  45. 

(44)  F.  praa.  i.  44,  ef.  U  S8.  lU.  8.  9.  Anche  0.  Becker  lo  aoeagiona 
di  poca  fedeltà  storica.  Y.  al  contrario  la  difesa  che  ne  ha  fatto  Ernesti, 
Opuiee.  philologg.  nr.  vii,  p.  402,  a  coi  s'accostano  anche  Lachmann 

•  Kraose — -Sopra  la  tendensa  e  scopo  dell'epera  v.  Baumgart  p.  49.  23. 

(42)  V.  R.  Wilmana  De  foniibut  et  auctorit,  Dionie  CatsH^  Berolin 
4B55,  p.  2  sq. 

(43)  Mario  Vittorino  Art  Gram.  1  p.  2468  Putsch. 
44)  De  divinai,  i.  24  ibiq.  Moser  et  Creuzer  p.  446. 

Baumgart  p.  29. 


(44)  De 
(.45)  Y. 


GATQRB  (OAiQim), 

ìH)  UebftMt  BÌ9hréBe,  Rwmnt  Mélma,  S^.  HaUs  Suon.  4gS5,  ». 
t>e  LucUt  Cineiit  ser.  frttgmm.  ed.  m.  n«rU>  Àdi9cta  e$t  De  M. 
lunio  Oraeeano  diipuL  Berolin.  4842,  9.  ' 

(17)  Ut.  Ufi.  25.  2S.  nni.  26  2)S. 

H8|  Li?.  III.  38. 

(49)  Vfl.  5:  «  diligSM  «ilraiii  nonoaiciiCorna  BMtor  •.  Cf.  xxi.  38. 
D'wavt.  Htlice.  i.   Jl.  i.  6.  74.  79. 

(20)  Cosi  Niebahr  Storia  rom.  i  p.  282.  256,  dove  lo  qualifica  per 
«n  antimiarìo  fornito  di  vero  aemne  critio».  LVMipoekione  però  tit  peWi' 
xii  e  ploDei,  che  Blum  pretende  Morgere  tra  FaCio  Pittore  e  Cincio  AU- 
mento  non  h  punto  dimostrata. 

(24)  ni.  38.         . 

(22)  F.  |.  499.  Una  recente  congettura  rigetta  affatto  P  annalista  Cin- 
cio, e  attribuisce  i  pretesi  frammenti  de'  suoi  annali  ad  un'opera  assai 
più  Tasta  antiquario-enciclopedica,  intitolata  forse  Origimet  o  Amèiq^' 
taiet  romana^  i  cui  sìngoli  libri  avendo  titoli  particolari,  furono  poscia 
citati  come  altrettante  opere  distinte:  «.  IAt0r.  2eil.  4843 ,  nr.  tt^ 
p.  438. 

(25)  eie.  De  0/^.  iii.52.  Aeadd.  li.  4S.  Geli.  2^.  A.  m.  44.  Plut. 
Cat.  maj.  22.  Macrob.  Satum.  i.  3.' 

(24)  ZI?.  39.  XXXV.  44. 

(25Ì  Intorno  a  lui  o.  Plut.  Ca(.  maj.  42.  Geli.  ff.  A.  ti.  8  (da  Cor- 
nelio Nipote)  Polib.  xt.  6.  eie.  Brut.  24. 

(26)  T.  Geli.  1.  e.  Macrob.  Satumatl.  prafal.  cf.  il.  46.  Servio  ad 
Virgil.  Mn.  IX.  740,  cita  un'opera  di  un  Postomio  D$  advenhi  JBim<b. 

%.  iOSJ.  -*  La  storia  di. Roma  più  imporUnle  ed 
antica  ia  lingua  latina  ,  sono  le  Origini  (i)  di  M- 
Pùrdo  Cat€in9  Censorto  (520-625)  (2),  delle  quali  non 
possiamo  per  ogni  verso  lamentare  abb9$tanza  la 
perdita.  In  sette  libri  egli  avea  narrata  la  storia  dei 
Re,  Torigine  di  Roma  e  di  altre  città  italiane,  la  prima 
e  la  seconda  guerra  punica,  negrnUimi  due  libri  gli 
avvenimenti  successivi  sipo  alla  accusa  per  esso  in- 
tentata contro  Servio  Sulpicio  Galba  ex-'pretor#  della 
Lusilania  (605),  e  trattati  varii  altri  oggetti  riflettenti 
l'Italia  e  la  Spagna.  Con  molta  accuratesxa  e  critica 
Catone  avea  raccolti  e  investigati  i  monumenti  dei 
tempi  antichi,  per  iscrivere  quello»  che  ricavar  se  ne 
poteva  intorno  alle  origini  e  la  storia  di  varie  città 
e  popoli.  Egli  avea  studiati  senza  dubbio  I  Fasti,  gli 
Annali  e  tutti  gli  altri  siffatti  documenti  publici  che 
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jqioesti  pop«H  avevano  al  par  di  Roma,  forse  aoebt  ì 
loro  scrittori  di  storie  :  però  le  poche  notizie  che  ri- 
aaate  ci  sono  delle  Originei  provano  cb*ei  sì  sorviva 
sopratulto  di  fonti  e  storici  greci ,  e  se  ne  approfit- 
tava non  solo  per  ciò  che  riguarda  la  forma  e  lo 
stile  (5),  ma  anche  per  la  materia,  come  per  ad- 
durQip  Qn  solo  esempio,  egli  derivava  gli  Aborigeni 
dalla  Grecia  (4). 

La  stia  opera  col  mise  mano  negli  uHiniì  anni 
di  sua  vita,  e  cb'  eì  terminò  pochi  giorni  prima  di 
saa  morte,  fu  coronata  dì  grandi  applausi  ed  ot- 
tenao  bentosto  grande  autorevolezza  (8).  Onde  ci 
fa  tanto  più  meravìglia  il  vedere  ,  che  Livio  non 
abbia  fatto  grande  uso,  né  tratto  gran  partito  dj  que- 
sta eccellente  opera,  con  detrimento  della  stessa  sua 
storia  (6).  Alcuni  critici  moderni  accusano  Catone  di 
essere  stalo  troppo  credulo  de'initi  greci  (7),  e  di  non 
aver  avuto  una  critica  abbastanza  sagace  ^  profonda, 
affermando  eh'  el  non  si  era  punto  allontanato  dai 
flvoi  antecessori.  Noi  però  ci  permetteremo  di  dubi- 
tare, sa  essendosi  smarrita  la  sua  opera,  e  solo  es^ 
sendone  soprav.vanzati  scarsi  framiienti ,  questi  ed 
altri  siSatti  gindhìi  possano  essere  fondati.  Quel 
ehe  vi  ha  di  certo  si  è  che  desse  fu  una  produ^ 
zione  veramente  distinta  »  in  cui  per  l'antica  storia 
d' Italia  e  specialmente  di  Roma  Catone  avea  fatto 
quanto  si  poteva  ragione^'olmente  aspettare  da  quei 
tempi.  Pare  che  alcuni  grammatici  posteriori,  per 
esempio  on  Massimo  Statilio  (8),  abbiano  fatti  studìi 
particoiari  sulla  sua  lingua  e  stile. 

{A)  Ufkmpm,  De  fotUibb.  Itoti  i.  {.  25^  p.  42.  ii.  ).  9.  p.  n. 
HeereD  de  fontibb.  Ptutarchi  f.  426.  Catoniana  ed.  Lion.  (Ootting. 
4  SaS)  f.  41-4%  I.  H«fo  TM  BoUiw»  Dittnbe  in  M,  ForeU  CaloRti 
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la  torno  al  tìtolo  dell'operai?.  Festo  s.  t.  Originum.  Cornei.  Ncp.  ikti. 
3.  Secondo  la  glossa  questo  titolo  corrisponderebbe  «IP  Ap^^aioXoyca 
de' Greci.  Qaaldie  volta  qneet^opera  è  por  citata  ci>l  titola  menn  jétatto 
éì  Annalet  h%ttorÙB\  Lido,  De  magistr.  i.  5,  la  intitola  parafrastiea- 
menfe  rò  «ape  Pwji^atx:^?  ào^^atÓTnro;. 

(2)  F.  2.  266  «ap.  nii  %.  374. 

(3)  Gf.  Plut.  Cai.  maj.  2.  7.  20. 

(4)  r.  Dionis.  ^.  A.  I.  '13. 

[^)  Qai  basti  rammentare  Cicerone  Tutec*  iv.  2:  «  ^ovifstmiftt  au- 
«(or  in  Originibus  dizit  Cato  »;  Dionys.  À.  R.  i.  41.  74.  Vellej.  Pat. 
I.  7. 

(6)  Laehmuin  l.  4.  Solo  in  qualche  passo  della  quarta  e  quinta  de- 
cade pare  che  Lino  abbia  tolto  qualcosa  da  Catone;  notevole  è  il  suo 
passo  xzxiv.  15:  «  Cato  ipso  haud  sane  detrectator  tuarum  laudwuy 
n  mnltos  cnsos  ait,  nnmerum  non  asoribit  »  y  il  quale  non  discorda  dal- 
l'esattezza e  accuratezza  vantata  da  Dionigi  e  Vellejo. 

(7)  Così  crede  MùUer  riguardo  alPElruria  segnatamente.  Secondò  Mie- 
bukr  però  Catone  non  si  è  valso  nò  di  Timeo ,  nò  di  Antioco,  né  delle 
Poliiie  di  Aristotele. 

(ft)  V.  prcs.  Charis.  li  p.  494.  213. 181  ed.  Putaob.  L«rBch  crede  ebe 
quest'  opera  sia  stata  divisa  in  sette  libri  non  da  Catone  steseo,  ma  da 
grammatici  posteriori^  che  molto  se  ne  occuparono. 

$.  496.  -^  Appartiene  agli  annalisti  più  antichi 
Servio  Fabio  Piltore^  il  quale  vuol  esser  ben  distinto 
dal  Fabio  Pittore  summenzionato  (§.  194)^  cbe  scrisse 
in  greco,  ed  è  a  porsi  nel  principio  del  settitno  se- 
colo. Cicerone  (4)  lo  quali&ca  come  distinto  per  la  sua 
perizia  del  diritto  e  delle  antichità*  A  lui  si  denno 
attribuire  sia  i  varii  avanzi  di  Annali  in  lingua  la- 
tina che  troviamo  citati  sotto  il  nome  di  Fabio,  sia 
un'opera  de  jure  pontificio  composta  di  parecchi  li- 
bri, attribuita  da  molti  a  Fabio  il  vecchio  (3).  Più 
stimati  ancora,  a  quanto  pare,  erano  gli  annali  (di- 
visi in  sette  libri)  di  L.  Calpurnio  Pisane  Prugi  (3), 
console  nel  6^20,  censore  nel  63^  di  Roma,  uomo 
egualmente  cospicuo  per  la  sua  integrità,  come  pei 
servigli  da  jui  resi  allo  Stato.  La  sua  opera  era 
scritta  con  uno  stilè  arido,  e  senza  ornamenti  {k). 
Anteriore  a  questa  è  forse  una  siroil  opera  annali* 
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sll<»i  éì  L.  Éàibonh  lÀbonè  (S)^ che filfribtrno  della 
plebe  nel  60S( ,  come  pure  i  quattro  libri  di  annalf 
di  L,  Cassio  Emina  del  608  alPincircK. 

A  questi  tengono  dietro  Q*  Fabio  Massimo  Servi* 
liano  (6),  console  nel  6i9  di  R.,  censore  nel  698^ 
della  cui  opera  ben  poco  sappiamo.  G.  Fannio  (7) 
M.  F.  genero  di  Lello,  questore  nel  61^  dì  Roma, 
i  cui  annali  dorevano  pur  godere  di  grande  stima, 
giacché  Bruto  ne  fece  un  compendio:  C.  Sempronio 
TudUano  (8),  console  nel  638  di  R.  il  quale  pari* 
menti  è  nominato  con  lode  dagli  antichi  :  £.  Celio 
^nttpalro  (9),  contemporaneo  dei  Gracchi,  il  quale 
trattò  in  sette  libri  la  storia  della  seconda  guerra 
punica.  In  questa  òpera  già  cominciava  a  farsi  sen- 
tire l'influenza  di  una  cultura  retorica,  e  dal  |lato 
della  forma  sì  distingueva  vantaggiosamente  dalle 
opere  degli  annalisti  anteriori  :  e  questuò  forse  il  mo- 
tivo principale  per  cui  era  cotanto  letta.  Bruto  ne 
fece  pure  un  compendio,  e  Livio  ne  trasse  gran 
partito  nella  sua  terza  decade. 

P.  Sentpror^o  Asellione ,  il  quale  militò  sotto  Sci- 
pione nella  guerra  numantina ,  scrisse  una  lunga 
storia  di  questa  (644^-621),  e  degli  avvenimenti  con- 
temporanei che  vi  avevano  tratto ,  opera  cui  pose 
mano ,  a  quanto  pare,  negl'ultimi  anni  di  sua  vita 
verso  la  metà  del  settimo  secolo.  Della  quale  però 
noi  non  conosciamo  punto  nèrestensione,solo  veggen- 
done  citato  il  libro  decimoquarto ,  né  il  tìtolo ,  il 
quale  ora  è  Ubri  rerum  gestarum  ora  historia:  quello 
che  Gelilo  (10)  ne  rapporta  della  prefazione,  attesta 
buone  intenzioni  e  lodevoli  sforzi.  Verso  la  metà  del 
secolo  settimo  Cn,  GeWo  (11)  scrisse  un'opera  molto 
estesa,  che  contava  per  lo  meno  novantasette  libri  ; 


daMA  imHAfft  parlicplarmeole  ddl*4atiaà  storia  m- 
Uoa  e  della  sua  crUìea  ;  b^  poco  però  si  à  i|iie)Ìo 
che  se  n*é  conservato.  Nufla  di  predio  saf)|riai]|o  di 
6Mio  bicinw  (49)  cònie^ipopan^Do  di  Gellio,  di  cui 
IreiFiaiii  citato  il  t^rso  libvo  Itcrttm  romqinftruiii,  e 
qualche  aitco  scritto. 

(4)  Br«t.  24;  ef.  4f  Orai.  n.  42.  Be  U§ff,  i.  2.  Aé  jPfm.  V  26. 

(2)  V.  Noaium  s.  v.  PtcumntM.  Geli.  N.  À.  i.  42.  x.  ^5.  I^ertz  De 
tineiU  p.  64  nòt.  Blnm  però  vaol  ittribairo  anche  ^oJMto  sentto  ii 
Fabio  il  vecchio. 

(3)  H.    Liebaldt,  De  L.  Visone  annalium  Mcriptore.  Naamburg> 

(4)  CicercM  firui,  27  fin.,  appella  cnicftii  annali:  «tane  ^luliter 
ìBcriptos»*!  cf.  de  Legg.  1.2.  Seconao  Gellio  JV.  A.  xi.  44  era  sua  prò- 
pria ana  :  •  Simpficissima  toaTilas  et  rèi  et  orafeiónis  ».  Nda  sappiimd 
jperò  cóme  Blnm  pou«  affermare  eh'  ci  difettava  di. spirito  e  di  tal^Ato 
•torico. 

(5)  eie.  ad  ÀU.  xiii.  30.  52.  Oiumati.  fVflMan.  p.  S3S. 

(6)  Oltre  ayli  Annali  Fabio  Pittore  scrisse  del  dritto  pontificio;  %>. 
fffttcrdb.  Saium.  r.  46. 

(T)  eie.  ti»pukl,  i.  42.— pi^csicheiUe^ebr^lf.  Bniló' abbia  fatte  nn 
compendio  de^li  Annali  di  Fannie  come  di  quelli  di  Celio  Antipatro.  Cic 
ad  jIH.  xn.  5. 

(8)  eia.  Brut,  25  ihiq.  Wetielp.  90^  Plpt.  Flamàii.  44.  Dianys.  9pt. 
À.  It.  I.  44.  (Xo7tci>raTOv  tgì>v  P&i^atcìJV  auyypy.féttiv)  il  ^i)al  passo 
è  stato  a  torto  applicato  a  P.  Sempronio  Asellione:  v.  Lacomann  ì.  e.  l, 
p.  44,  not.  2.  ^ 

(9)  V.  le  dissertazioni  di  B.  A.  ^fauta,  e  G.  Groen  van  Prinsterer  negli 
Annali,  aead.  Liigd.  Bai.  VoL  vi.  (48^4).  Fare  ohe  Celio  sta  staio  uno 
ilei  prìpii  die  applicarono  alla  stona  l'e^venB»,  la  qnala  egli  ayevfi  ìp* 
segnato  al  celebre  oratore  L.  Licinio  Crasso  (8.  268)  ed  altri  molti,  e  che 
lateiando  la  gretta  maniera  di  raeoontare  degli  antichi  annalitli  la  vesti- 
rono di  nna  forma  più  alante,  e  le  diedero  nn'  esposisione  più  artificiosa. 
Cic.  Brut.  26.  J)e  l^gg.  i.  2.  De  orai.  li.  43.  Egli  è  a  nomarsi  anche 
in  qaalitìt  di  ginrista. 

(40)  iV.  A.  V.  48. 

(41)  ti  libro  xcvii  trovasi  citato  da  Carisio  I  p.  40  ed.  Pnlsch.  Sisifo 
GelUù  è  incerto  non  essendea  noto  per  altro,  che  per  ai  paevo  é^a 
dobbia  operetta  de  origina  gent.  ^Of».  cap.  46.  |.  256. 

(42)  n  passo  principale  h  di  Livio  xxix.  22.  — rlnlarco  VU.  Num.  t, 
cita  di nn  certo  Clodio  un'opera  intiteUta  iXiyyo^  xpòvosv  Servio  ad 
Virg.  JSn.  I.  52.  il.  229.  i.  446,  oiU  i  commenUru  di  ub  Clodio.  Orelli 
Onomatt.  Tullian.  p.  464,  crede  ch'esso  sia  il  retore  Sesto  Clodio 
(§.  270^7  di  che  però  noi  dabitìamo. 
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la  metà  del  secolo  setllmo  cominciarono  a  aoUeviursi 
dall'arida  forma  di  mere  cronache  alla  vera  esposizione 
e  narraaione  istorica  «  (eiinero  dieiro  bentosto  ulte- 
riori aperimeiili  i  quali  attestano  «1  certo  uà  progresso 
fa  questo  ramo^  massime  che  rifleltono  specialoieBte 
la  classe  più  elevata  di  Roma,  e  ce  neappalesano  l'amore 
e  rettitudine  per  la  scienza  e  la  letteratura,  lo  queslV 
poca  vediamo  sorgere  i  primi  saggi  di  memorie  e  di 
biografie.  Questo  genere  di  storia  prodotto  dalla  cre- 
scente coltura  della  classe  elevfita,  di  quelli  in  ispe- 
de,  i  quali  timoneggiavano  le  sorti  della  ftepublica, 
e  favorito  dalle  circostanze  politiche  e  dalle  condi- 
zioni di  qtte*tempi,  fu  eoltivalo  non  solo  nllora,  ma 
continuò  pur  anche  a  ferire  in  un  tempo,  in  cui  pur 
si  davano  alia  luce  grandi  opere  di  vera  storia. 

Il  primo  da  nomarsi  a  questo  riguardo  è  Jf.  Emi- 
lio Sosttfo  (console  nel  639*  647  di  R.),  la  cui  attivila 
aggiunge  ancora  la  seconda  metà  del  settimo  secolo, 
nella  quale  verosimilmente  in  età  avanzata  desorisse 
in  tre  libri  la  storia  dell'operosa  sua  vita  (1).  A  lui 
tien  dietro  A  Rutilio  Rufo  (console  nel  6ti9  di  R.)« 
il  quale  scrisse  la  sua  vita  in  cinque  libri,  ed  oltre  a 
ciò  tratti  pure  in  lingua  greca  la  storia  romana  (3)  : 
il  suo  stile  non  è  troppo  lodato  da  Ciceroiie  (3).  Q. 
Lutezio  Gatttio  (console  nel  68i)  (4),  suo  contempo- 
raneo scrisse  la  guerra  oimbrica.  Più  ancora  di  que- 
ste autobiografie  abbiamo  a  lamentare  la  perdita  delle 
mensorie  (eomentarìi)  di  Siila  (5).  Esse  erano  dedi- 
cate a  Lttcullo,  e  divise  in  xxi  libri  :  essendo  rimaste 
Interrotte  per  la  morte  di  Siila  (676  di  R.)  recolie  a 
compimento  Epicado  (6)  suo  liberto,  dotto  greco,  a 
cui  pure  si  attribuiscono  altri  scritti  grammaticali. 
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L,  Lueullo  aveva  scritto  iil  greco  ona  storia  della 
guerra  Maf$ìa  (7). 

Sono  coli  temporanei  di  Siila  e  Mario:  L,  OtacUié 
PiUto  (S)  libertino,  maestro  di  Pompeo  Magno^  Il 
quale  scrisse  le  gesta  di  questo  e  di  suo  padre;  t. 
Cornelio  Sisenna  (9),  uomo  sommamente  colto  (f697 
di  R.)  il  quale  aveva  narrata  la  guerra  marsia  e  ci- 
vile sino  alia  dittatura  di  Siila  in  un'opera  [di  xii  li- 
bri almeno  se  non  di  xxin  (tO)  ]  la  quale  infatto  di 
arte  storica  e  retorica  lasciava  a  gran  pezza  indietro 
ogni  tentativo  anteriore  di  simil  genere  (11):  oltrecciò 
egli  aveva  scritto  commentarli  su  Plauto  (§.  S6)etradotU 
dal  grecò  in  latino  i  racconti  milesil  di  Aristide,  spe-> 
eie  di  romanzo  di  non  sempre  casta  natura  (IS): 
Q.  Claitdio  Quadrigario  {\Z)^  di  cui  gli  antichi  citano 
un'opera  scritta  retoricamente,  che  cominciava  dal- 
l'incendio  gallico,  e  andava  .sino  athi  dittatura  di  Sii- 
la, intitolata  ora  ÀnìiUles^  ora  Historicd  o  Rerum  ro- 
manarum  libri:  Valerio  Anziate  (14)  i  cui  annali 
estendentisi  dalla  fondazione  di  Roma  sino  a  Siila  sono 
spesso  citati  da  Livio  ,  Plinio  ,  ecc.  ;  Livio  però  non 
troppo  fidando  nella  precisione  e  veracità  de' suoi 
racconti,  andò  molto  rispettivo  nel  valersene  nelle 
prime  parti  della  sua  opera  e  nelle  posteriori  sino 
alla  quinta  decade,  perchè  Valerio  si  permetteva  di 
esagerare  massime  nei  numeri  e  persino  d'inventare 
a  capriccio  quello  che  scriveva  (15);  C  Licinio  Ma- 
ero  (16)  (  •I'  688  di  R.)  i  cui  annali  di  eguale  esten- 
sione sono  pure  citati  assai  spesso  dagli  storici  poste- 
riori. Appartengono  attempi  della  gioventù  di  Cice- 
rone r  annalista  Jf.  Pompilio  Andronico  (47)  di  cui 
egli  udi  le  lezioni,  e  Cn.  Aufidio  (18)  il  quale  scrisse 
in  lingua  greca. 
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(4)  F.  in  goiflrala:  L.  WSete  Comw^  de  9iiU  ieriptoribm  roiMtùt. 
Berolini  4840,  4.  Intorno  a  Scauro  «.  Cie.  JBn»f.  29.  Tacìt.  Àgric  2, 
Cr.  OnMMff.  TuiHtm.  p*  47. 

(2)  Cf.  AUien.  lY  p.  468.  E.  ti.  274.  €.  ih.  54S.  B.  Plut.  Mmr,  ^8. 
—  V.  i.  267. 

(5)  imi.  30.  34. 
4)  Cie.  Jjlnif.  33. 

(3)  Plot  JTaìr.  25.  ibia.  LeopoM.  Il»id.  26.  33.  SuU.  4.  3.  3.  47.  28. 
87.  ImcmU.  I.  Seeondo  BionL  Siila  non  aarebbe  alala  aae«ta  alCalto  «Ul 
difetto  dì  millanteria,  e  perfino  di  aoperatixione. 

(6)  Sueton.  de  iÙuttrr.  gramm.  42.  Bgli  aorìaaa  par  eaempio  De 
meUriifde  co^npnitiiiAM. 

C!\  y.  Fiatare.  Lueull  4  fin. 

i8)  Sneton.  de  elanr.  BheUtrr,  8. 

<9)  £.  Corwaa  lifannov  vUam  eamer.  C.  L.  Both.  Buil.  4834,  4. 
Vellej.  Pat.  |i-  9.  Cie.  Brut.  64.  f.  Onomofl.  Tuli  p.  492. 

(40)  Pare  ebe  Sallustio  faceaae  gran  eapitala  di  Liseinia,  ad  abbiano- 
QÌneiato  la  sua  storia  là  dove  finiva  qnella  di  Lisenna  :  v.  Geriaeb  nella 
sua  edisione  di  Sallustio  f.  iii.p.  48. 

(44)  Cie.  de  ìegg.  1.  2:  t  Siaenna  omnea  adbnc  noatros  aeriptoraa 
faeile  aaperavit  etc.  1 .  Brut  64.  74.  Sallust.  Juguri.  93. 

(42)  Seppure  queati  e  lo  stesso  Siseona,  come  noi  di  eerto  eredìama, 
V.  Ofid.  IWfl.  II.  442.  443.    Pini.  Crau.  32,  donde  seorgiamo  cba 

attesto  romanio  era  giii  diffoao  nelle  annate  romane  Terso  il  33  a.  C. 
r.  et.  Lueian.  Àmoree  i.  iEUan.  V.  H.  in.  20. — {.  308. 

(43)  Laebmann  De  fàmii,  Liv,  I  p.  34.  33.  11.  {.  42  p.  22.  Aneba 
Giofanni  di  Salisbury,  ▼.  7,  cita  quest'opera. 

(44)  H.  6.  Heerwagen  de  SdpitA,  aecueaUane^  Bamlb  4836, 4,  p.  48. 
Lièbaldt,  de  Valeri»  ÀnUmie  amn.  eeriptore^  Naumbnrg  4840, 8.  Il  aua 
prenome  b  incerto  :  ora  b  detto  Quinto j  ora  Publio.  Annate  b  il  suo 
nome  di  famiglia.-  Non  sembra  certo  afhtto  ebe  nel  676  di  R.  aia  alato 
Prefora;  eerto  b  bensi  cbe  nel  663  di  R.  egli  viTea  ancora.  De'  sooi  an- 
nali Priaeiano  cito  il  libro  74«,  GeUio  /"N.  A.  ?ii.  9)  il  73o. 

(43)  Con  per  ea.  dice  Litio  ixx.  40:  «  Si  Valerio  quia  credat  omninm 
•  rerum  immodiee  numerum  augenti  •  ;  nxvi.  38  :  «  quia  in  angendi» 
«  eo  (numero)  non  alias  intemperantior  est  » .  Cf.  et.  nin.  43.  xii.  49. 
im.  49  ete. 

(46)  A.  WeiebeK,  Poefl.  UM.  reUqq.  p.  92  seq.  Jabn  de  KpiilùU, 
PvmL  p.  42  not  12.  Nonio,  s.  ▼.  paiihulum,  cita  il  libro  mi. 

(17)  Sneton.  de  iUuetrr,  GrrnmmoU,  8. 

|48)  ac.  TuteuU.  ?.  38. 

$.  498.  —  De'tempi  di  Cicerone  troviamo  rarnmen* 
tati  gli  annali  del  rinon^ato  Q.  Orlensìo  Orlalo  (4), 
e  T.  Pomponio  Aliico  (2).  Tuttochò  uomo  privato  col 
suo  commerGìo  co'  personaggi  pii  cospicui  di  Roma 
di  ogni  colore  e  partito  politico  indistintamonie  e  netj^ 
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di  Qainto  Fabio  Pittore,  giacché  è  affatto  erronea  la 
supposizione  di  coloro  cbe  voUero  in  lui  riconoscere 
il  figlio  di  Numerio  Fabio  Pittore,  il  quale  fu  console 
nel  488  di  R.  e  questore  nel  510  (4S).  Intorno  ad 
altre  opere  supposte  di  questo  Fabio  Pittore  v.  $. 
196,  4»9. 

L.  Cineio  Alimento  (16),  che  si  trova  assai  spesso 
citato  in  compagnia  di  Fabio  Pittore,  noè  posteriore 
alquanto.  Egli  è  certo  quel  desso,  il  quale  fu  pretore 
nel  554  di  R.  e  in  quest'anno  e  nel  seguente  <sapi- 
tanò  un'armata  romana  (17) ,  militò  nella  seconda 
guerra  punica;  e  come  narra  Livio  fl8),  fu  fatto pri* 
gioniero  da  Annibale.  Seguendo  Tesèmpio  di  Fabio, 
egli  aveva  scritta  una  storia  di  Roma  in  lingua  greea^ 
a  partire  dall'epoca  più  antica  sino  a*suoi  tempi.  Dio-, 
nisto  e  Livio  ne  fanno  menzione,  e  se  ne  sono  valsi 
pfn  volte.  Questi  (19)  loda  l'accuratezza  di  sue  ri- 
cerche: o  colla  sua  autorità  die  ansa  ad  alcuni*  dotti 
moderni  (20)  a  tessere  encomi!  esagerati  di  Ciucio.  Al 
qual  proposito  convien  notare  che  Livio  stesso  (21)  lo 
accusa  di  avere  Commesso  de'sbagli  ne' numeri,  e  che 
altronde  non  v'ha  indizio  dì  sorta  ,  cbe  l'antichità 
avesse  in  si  gran  concetto  questa  storia.  Riguardo 
poi  alle  altre  opere  archeologiche  e  grammaticali  in 
lingua  latina,  che  sono  menzionate  sotto  il  nome  di 
Ciucio,  e  furono  lungo  tempo  attribuite  a  questo  an- 
tico  annalista,  desse  non  hanno  niente  che  fare  seco 
lui,  ma  sono  fattura  di  un  altro  Ciucio  più  recente» 
del  secolo  di  Varrone  (29). 

Di  maggior  pregio  ed  importanza,  a  quanto  pare, 
jBra  la  storia  di  C.  Acilio  scritta  in  greco  anch'essa  ; 
questi  è  verosimilmente  quel  C.  jéeilio  Ctoòn'one,  il 
f^uale  (599  di  R.)  servi  di  dragomanno  nel  senati^ 
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{Romàno  all'  ambaseiata  de'  tre  6I080O  greci  {%.  KI8) 
(33).  Un  certo  Claudio^  che  si  vuol  bea  disliDguerè 
dall'annalista  C.  Claudio  Qiiadrigairio ,  del  secolo  dì 
Siila,  la  tradusse  in  latino,  versione  conosciuta  ed  usa- 
ta da  Livio  (24).  Scrisse  pure  in  greco  A.  Poatumio 
Albino  (^^)^  dotto  romano»  il  quale  fu  console  nel 
603  di  R.  Nel  principio  della  sua  opera  egli  si  scu- 
sava se  non  aveva  con  sufficiente  perizia  maneg- 
giata quella  lingua  straniera,  e  perciò  si  raccoman- 
dava airindulgenza  del  lettore  per  ciò  che  riguarda 
lo  stile  e  l'eleganza  del  fraseggiare  (26). 

(4)  Laehmano ,  De  foiUibu»  lAvii.  i.  {.  46.  p.  26  sq.  2*  26.  p.  50. 
n.  |.  7.  p.  44  sq.  H.  K.  Whitte,  De  Q.  Fabio  Pietore  emUrùque  Fu- 
Hitéimàt,  Hafn.  4852,  S.  Knute  VUm  et  fragmm.  KitU  rom.  p.  3S 
■qq.  ì  Inaimeiiti  p.  S2  sqq.  E.^Baamgart,  De  Q.  FoKo  Pietore  atUi" 
fiitM.  Bom,  hitt.  P.  I.  Vratiilav.  4842,  8,  i  frammenti  p.  26. 

(2)  1.44:  •  Scriptorum  antiquiaaimos  Fabiaa  Pietor».  l.  5S.  II.  40  : 
<  loog«  antìquìssimiu  auctor  ». 

(5)  V.  XL¥.  44;  cf.  XXXVli.  47.  50  aq. 

•  (4)  Liv.  XTU.   57.  XXIII.    44.  Appiaa.   B,   Aimib.    27.   Plnt.  F«è. 
Max.  48. 

(5)  Ànf.  Bomm,  i.  6. 

Ì6)  DioBigi,  I.  6.  IT.  30,  naa  la  toomiaigioiia  in^elermioatemo- 

(7)  Dionigi  I.  6. 

<8)  VU  Barn.  S.  8,  c«n  le  eaaerfatieni  éì  CloTerìo  iial.  aniiq.  pag. 
828.  Heerea  De  fontibue  Plutarehi  p.  409,  cf.  402.  422.  Niabnhr  Rum. 
Geteh.  I  p.  24  5j  seeonda  ediiione  385. 

(9)  Egli  TÌiae  cirea  oent'anni  prima  di  Fabio  Pittore. 

^40)  ìiicali  Gli  antichi  pop.  ital.  i  p.  40.  Secondo  Dahlroann  in 
Gllaniee  si  avrebbe  a  cercare  la  trama,  la  quale  ricamata  da  Diocle  di 
Peperete  eoa  grande  eopie  di  eontìgie  e  rabeaehi,  nelle  mani  di  Fabio 
Pittore  aarebbe  poscia  diventala  la  storia  primitiva  di  [Roma  che  tutti 
conoseono  (?).  V.  in  contrario  Hertz  de  Cineiit  p.  45. 

(44)  V,  prM.  I.  44,  cf.  K  58.  Hi.  8.  9.  Anche  D.  Becker  lo  aeeegioaa 
di  poca  fedeltà  storica.  Y.  al  contrario  la  difesa  che  ne  ha  fatto  Ernesti, 
Oputee.  philologg.  nr.  vii,  p.  402,  a  eoi  s'accostano  anche  Lachmann 
e  Kraoae— ^Sopra  la  tendensa  e  scopo  dell'epera  v.  Baumgart  p.  49.  23. 

(42)  K  R.  Wilmana  De  foniibue  et  auetorit,  Dionit  CateH^  Berolia. 
4S96,  p.  2  sq. 

[45)  Mario  Vittorino  in  Gram.  i  p.  2468  Putsch. 
44)  De  difotnat.  i.  24  ibiq.  Moaer  et  Creuier  p.  446. 
(15)  K.  Baongut  p.  29. 
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gUgando  le  «ondizioni  prlmitìve  di  Ronui,  i  eMluini, 
\e  istitozionl  politiche,  la  publica  amntiiiistrauoAe,  ii 
culto ,  la  religione  ,  la  giurisprudenza,  siodiando  in 
una.  parola  diligentemente  tutto  il  campo  delle  anti^ 
chità  in  generale  dal  punto  di  vista  isterico.  L'opera 
4e  jure  pontificio  attribuita  da  molti  a  Fabio  Pittore 
il  vecchio  potrebbe  essere  assegnato  come  il  primo 
anello  della  serie  di  siffatte  disquisizioni.  La  quale 
ancorché  si  voglia  rigettare  simile  ipotesi*  come  per 
noi  sì  è  fatto  (§.  196)  e  attribuirla  a  Servio  Fabio  più 
recente,  ci  rimanda  pur  sempre  al  principio  del  se- 
colo settimo.  A  L.  Ciucio  Alimento  annalista  sum- 
menzionato ($.  I9&)  che  scrisse  in  greco  si  attribui- 
sce una  serie  di  scritti  appartenenti  a  questa  cate- 
goria, di  alcuni  de' quali  si  citano  ancora,  qualche 
frammenti.  Però  la  maniera  in  cui  questi  in  generale 
sono  concepiti,  e  l'oggetto  di  ch^  trattano  è  tale  da 
essere  impossibile  che  desso  ne  sia  Tautore,  if^on  fosse 
altro  che  pei  riguardi  di  cronologia  (4),  Il  loro  autore 
adunque  vuol  essere  cercato  in  epoca  più  recente,  e 
verosimilmente  è  da  collocarsi  nel  periodo  di  Var- 
ronjB  verso  Iq  scorcio  del  secolo  settimo.  Secondo  una 
recente  congettura,  esso  sarebbe  forse  quel  L^  Cincio 
procuratore  di  Attico,  del  quale  è  fatta  spesso  men- 
zione nelle  opere  di  Cicerone  :  locché  però  ci  si  fa 
duro  a  credere,  perchè  in  tal  caso  pare  che  Cicerone 
stesso  avrebbe  pur  conosciuto  e  parlato  dì  codeste 
opere.  Checché  sia  di  ciò,  questo  L.  Cincio  sicrisse 
i^n'opera.  De  fastis  a  noi  solo  nota  ancora  per  alcuni 
frammenti,  e  di  cui  si  avvantaggiò  pure  Ovidio  nel 
oomporre  i  suoi  Fasti  :  dessa  era  di  genere  cronolo- 
gico, e  discorreva  il  calendario  fi  i  giorni  fasti  col 
f^or^edp  di  osservazioni  diel^iaraUve:  inoltre  De  Co- 
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miftia  ;  De  eomulum  pou^Me;  Bt  officio  juriscotmdti 
(iu  due  libri  almeno)  ;  Myslagogiemn  libri  (due pari* 
menti  almeno)  ;  De  re  mlitari  (9)  (almeno  sei  libri); 
Ek  oeròis  prieek  (5)  »  opera  «itala  a|M8S0  4a  Feoio. 
Incerto  è  poi  lo  scrìtto  Ik  Gorgia  Zeontino^  die  pure 
gli  si  attrìbutsce. 

I^iù  vecchio  ancora  di  questo  L.Cincio.è  ff.  Fui- 
Ito  Nohiliore^  contemporaneo  di  Catone 'H  secchio,  il 
quale  condusse  seco  Ennio  nella  sua  spediiione  con* 
Irò  gli  Etoll,  e  fu  consoie  nel  864,  censore  nel  S75 
di  R.  Di  lui  si  cit^o  parimenti  i  Fasti  (k) ,  ojpfi^eL 
evidentemente  della  slessa  natura  difilla  succitata  di 
L.  Gincio.  L'  annalista  Como  Emana  ($.  Ii96)  aveva 
pur  scritto  un'opera  De  eensoribue ,  (SU  cai  Nonio  (K) 
allega  im  passo  del  secondo  libro.  Arrogi  gliacrftti 
di  W.  Gt tinto  braccano  (6)  contemporaneo  ed  IoAlmo 
amico  dei  Gracchi  [donde  il  suo  soprannoate  (7)}, 
•cioè  i  Commentarii^  che  versavano  verosimilmente  su 
varii  punti  deirantichili  romana,  ed  io  ispecie  il  trat- 
talo De  jwfeafalìòtis»  in  più  libri,  citalo  da  Ulpiano 
(8),  e  da  Lorenzo  Lido,  ove  diecorreva  i  varii  miigi- 
strati  di  Roma,  la  loro  elesiooe,  prerogative,  giuris- 
disiane  ecc.  in  una  guisa  erudita  e  storica  piultoslp 
efae  pratica  egiuristìca.  Questo  evidentemente  èjo 
slesso  trattato  di  cui  fa  raen2ione  anche  Cicerone  (9). 

Qui  finalmente  possiamo  fare  ancora  parola  di  T. 
Mamilio  (iO),  cni  già  attempalo  Cicerone  conobbe 
nella  aua  gioventù  (verso  11  677  diR. ):  niente  dì 
precise  dir  possiamo  de*  suoi  scrilti  di  cui  sol  ci  ri- 
Mane  an  paio  di  frammenti.  Anche  X.  Elio  Stihne 
.(610—708  di  R.)  maestro  di  Yarrone  pare  siasi 
occupato  di  inehieale  mlorno  ali*  antica  Roma  e  le 
aue  oendiaioni,  e  lingua,  ad  avere  |àerci&  col  suo 

ya  u,  a 
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esempio  rivotU  e  stimolati  i  suoi  seolari  a  simili  tn- 
vesttgasioni  (14). 

(fi)  T,  Mercket  Proiegg»  ed  Ovid.  Triti,  p.  Lttv.  H«rU  de  Lucila 

CincHs  p.  28.  64.  .  , 

(2)  Questa  h  ià  ioU  opera  c&e  Liel>aM  créde  doversi  altrìbiitre  a  Gncio* 
il  vecohio:  9.  in  contrario  Herts  p.  76. 

(5)  Hertz  p.  47.  Lersch  al  contrario  l'attribuisco  all'antico  annalista. 
(4)  V.  Macrob.  SaL  i.  12.  Varrò  I.  £.  p.  50. 

{^)  S.  ir.  moUri,  .    t 

(6)  F.  L.  MercUìn ,  de  Junio  Orae^hano  comm.  P,  i  et  if ,  Da'- 
pat.  1840.1844. 

j(7)  F.  Plin.  B.  JV.  xxxiu.  2. 

(8|  Dig.  I.  Tit.  43.  D«  o/^e.  ^uosf/.  L.  Lydus  de  magieir.  Proam^ 

Ir    24.  ^ 

{9).  r.  de  legg.  III*  20. 

(40)  V.  Cic.  prò  Rote,  commd.  Ì4. 

(44  )  Cic.  "Brut.  56.  Fait,  «  ^lins  y>r  egregios  et  eqaes  romanut 
«  «um  primis  honestus^  id^mmie  eruditissimus  et  greBcis  literiS)  et  laUnis, 
«  Qnliquiialitqite  notlra,  et  m  inveatis  reì>us,  et  in  actis  scriptoromqne 
«  yetemm  literaie  perìtvs:  quam  scientiam  Varrò  noster  acceptam  ab 
«  ilio,  auctamque  per  seso,  vir  ingenio  prtestans  omnique  doctrina  ploribus 
«  et  illustrìoribus  literis  cxpliesTit» .  F.  van  Heusde  Disquis.  de  t.  MUé 
Stil.  p.  54-57. 


S*  300.  — r  Ma  in  questo  genere  lo  scrittore  pia  \tt^ 
signe  e  fecondo  di  Roma  è  senza  dubbio  M.  Terenzio 
Farrone  [Reatino  +  727  di  R,  («)]  V  uomo  più  dotto 
del  suo  secolo»  come  attestarono  a  gara  i  suoi  con* 
temporanei  e  posteri  (2).  Delle  numerose  sue  opere 
\<iuattroc€ntonovanta,  al  dire  di  Gellio  (5)},  una  parto 
ragguardevole  versava  intorno  ad  oggetti  dell' anti- 
chità romana,  inlorno  a  condizioni  e  rapporti  della 
vita  romana  si  passala  che  presente,  cui  egii  aveva 
preso  ad  indagare  tanto  dal  lato  politico,  che  dallato 
morale  e  letlerarlo,  e  a  rappresentare  collo  scopo  di 
influire  anche  praticamente  sul  presente.  Tra  la  lunga 
serie  di  questi  trattati,  periti  tutti  ad  eccezione  di 
pocbi  frammenti,  che  ce  ne  fanno  ancora  conoscere 
più  t)  meno  qualcuno  (4),  si  contano  sopratùtto  Id 


tne  Antiquitales  rerum  hUmanarum  (libri  xxv)  ft  di-^ 
nnamm  [libri  xvi  (5)]»  opera  non  meno  vasla  cbe 
importante,  di  cui  ci  porgono  ancora  alcuna  contezza 
i  fFAmoienli  cbe  ce  ne  comunica  S.  Agostino.  Ivi  Var* 
ì^one  avea  preso  le  mosse  dalla  creazione  dell'uomo, 
dalia  sua  struttura  organica,  dalla  morale  sua  costi- 
tuzione 0  natura,  quindi  avea  discorso  Tantica  Italia, 
e  i  suoi  abitanti,  Enea  e  il  suo  arrivo  sul  suolo  italico, 
la  fondazione  di  Roma  e  le  primitive  sue  vicende., 
trattando  eoo  somma  accuratezza  Tantica  geograCa  • 
cronologia  [/Era  Farronis  (6)]  e  abbracciando  nella 
sfera  delle  sue  incbieste  tutto  quahto  in  generale  pcP- 
leva  servire  ad  illustrare  la  storia  anticbissima  di 
Roma,  le  morali  e  le  politiche  condizioni  di  quel  pe- 
riodo. La  seconda  parte  [Rerum  dìvinarum  libri  (7)] 
per  quanto  siamo  ancora  in  grado  di  giudicarne,  era 
l'opera  più  vasta  e  profonda  che  si  fosse  peranche 
scritta  sopra  le  italiche  religioni  e  l'antica  romana, 
sopra  gli  antichi  culti,  e  le  loro  ramificazioni,  sui  ri-? 
spettivi  loro  miti  o  costumanze,  sacrifizii,  tempii  ecc. 
sulla   interpretazione  e  collettiva  comprensione  di 
queste  religioni  e  culti,  lequali  inchieste  non  erano,, 
a  quanto  pare,  semplici  elucubrazioni  di  odiosa  dot- 
trina, ma  con  esse  Varrone  pur  si  proponeva  il  C007 
seguimento  di  scopi  pratici,  come  verbigrazia  di  porre 
un  argine  alla  inondazione  dell'ateismo ,  il  cui  em- 
pito andava  ognor  più  crescendo ,  e  dare  un  saldo 
puntello  airedìfizio  dell'antica  patria  religione  ognoi; 
più  sdruscito  e  rovinato  per  la  introduzione  di  culti 
siranjeri  (8).  La  composizione  di  quest'  opera  cade 
nell'ultimo  periodo  della  vita  di  quest'  uomo  infati- 
gabile  nel  707-708  di  R.  o  quivj  intorno.  Ovidio  ne 
trasse  gran  partito  ne*  suoi  Fasti  -,  e  s.  Agostino  in 


ìspetie  neMa  rtiromata  sua  opera  De  didime  Da',  tut- 
toché thl  punto  di  vista  crfstiairo  combatta  e  confuti 
natut^lmeiite  le  opinioni  e  il  sistema  pagano  da  Var- 
rone  sviluppato  In  questa  sua  opera,  dcfl  testo  però 
non  lascia  di  trìbntaire  a'suoi  meriti  i  più  grandi  ea- 
cotti! ,  e  ce  ne  comunica  .alcuni  squarci,  i  quali  et 
rendono  tanto  più  sensibile  la  perdita  del  restante  (9). 
OHfe  a  quest'  opera  generale  s.  Agostino  cita  pure 
di  Varrone(tO)  un  trattato  speciale  De  eultu  Deamm^ 
di  cui  però  non  abbiamo  notizia  di  sorta. 

Anche  l'opera  De  vita  pùpuli  JRomcmt ,  diretta  ad 
Attico,  doveva  essere  di  mole  assai  considerevole,  e 
contare  per  lo  meno  undici  libri.  Pare  sia  stata  scritta 
sulla  foggia  fi  un*  opera  consimile  di  Dicearco.  sulla 
Grecia  e  che  anche  in  essa  Terudizione  storico-anti-* 
quaria  non  andasse  disgiunta  da  scopi  pratici ,  di 
porre  cioè  un  argine  alla  sempre  crescente  corru- 
zione de' costumi  colla  pittura  della  sana  e  robusta 
vita  tititica.  Oltre  a  qtjm^tesi  citano  ancora  le  seguenti 
opere  :  De  gentB  populi  tornarti^  in  quattro  libri  :  De 
Htitiiè  utbis  Romas  (seppure  queste,  come  ^li  Annalei 
(lY),  e  n  trattato  De  repMica^  di  cui  si  cita  il  libro 
vtantesimo,  non  erano  pefr  avventura  altrettanti  «api- 
toTi  o  libri  delle  ^ntiquitatee  suddette)  :  De  fatHiliii 
Trojanìe  :  Bellum  ihinieum  seeundum  (di  cui  si  cita  il 
secondo  libro):  Libri  navales  (49),  lo  stesso  trattato 
fbfse  che  è  anche  citato  col  titolo  di  Ephemem  na- 
^ettis  (i3),  0  lEf^emerin (ti^) semplicemente:  De  bibUo* 
tkeeis  (di  cui  si  cita  il  secondo  Hbro):  De  vita  sun,  me*^ 
morie  autobiografiche  sulla  foggia  di  quelle  di  Scauro 
e  di  altri  (^.  197).  Opera  unica  nel  loro  geneì^  erano 
al  cèrto  le  Hebdomades  s.  De  hnaginibus  {\ìbtì){iS). 
Cria  si  tenne  erroneamente  per  un  trattato  di  gene*- 


logia  (16),  ma  era  lavoro  di  genere  iconografico, 
come  quello  che  conteneva  una  raunala  di  seAtecealo 
ritraiti  di  uomini  celebri  da  Omero  ad  Esiodo  ia 
tutte  le  sfere  della  leiteralura»  corno  anohe  arli&ti, 
uomini  di  stalo  e  capUani  insigni  di  Gregeia  e  di  Roma) 
divisi  in  cento  fascicoli  di  sette  ritratti  eaduno  (donde 
il  titolo  dell'opera),  coU'aggiuota  ad  ogni  ritratto  di 
una  notisia  biografica  ,  un  epigramma  (i7) ,  o  per 
molti  ancUe  un  emblema  particolare*  A  proposito  di 
ritratti  Varrone  feceva  uso  di  un  processo  suo  par- 
ticolare per  moltiplicarne  le  copie,  e  cosi  agevolarne 
la  diffusione  fuori  di  Roma,  ed  anco  la  conservazione, 
il  quale  più  non  conosciamo»  quantunqw  già  lodalo 
da  Plinio  (18),  qual  prezioso  ritrovato.  Attenendosi 
al  senso  letterale  delle  parole  di  Plinio,  non  dobbiamo 
immaginarci  come  fé'  Visconti,  che  si  trattasse  di  ri- 
traiti disegnati  su  pergamena ,  ovvero  di  ritratti  ìU 
luminati  come  credette  Raoul-Rocbette  (l§) ,  o  di 
qualche  eoea  di  analogo  alla  moderna  arte  d'ijaeideve 
In  rame:  ma  piuttosto  di  copie  fatte  col  mezxo  di  ud 
modello  sopra  una  materia  molliccia,  p.  e.  su  cera, 
come  i  sigilli  de'  documenti  del  medio  evo,  le  quali 
poscia  rinchiuse  in  iscatole,  potevano  essere  eomoila- 
mente  trasportate  e  latte  viaggiare  senza  danno. 

Krano  a  quanto  pare  di  vario  argomento  scienll- 
fico  I  Libri  disciplinar wm,  uno  de'quali  trattava  del- 
r  architettura  :  anche  i  £t6rt  epìsto/tcorum  quaBStio- 
nams  di  cui  si  cita  «un  settimo  o  ottavo  Ubro  (SO) , 
probabilmente  toccavano  qui  e  là  diverse  questioni 
e  punti  speciali  di  antichità,  atoria,  grammatica, 
tocche  si  deve  puranche  dire  di  alcune  sue  satire 
($.  433),  per  esempio  di  quelle  intitolate  Sisentia  vel 
de  hiuoria  (31),  Catm  sive  cb  lib$ri$  educondts  (33). 


lift  YkfLhùtit: 

Anche  le  scene^di  Roma  erano  stdte  oggetto  di  tnoUf 
dettati  di  Varrone  e  critici,  e  istorici  i  Theatvales  ». 
de  acihnibus  scenieis  Itòri ,  cinque  almeno  ;  De  séèm^ 
eis  originibus  libri^  tre  almeno  :  De  poelis  e  De  poe- 
mcUis  Ubri  :  De  Plaulinis  comcediis  Uber^  e  Libri  de 
Mautinis  ^uceàtioiìfbue  (§.  50).-  Qui  finalmenie  non  è 
fttor  di  luogo  rammentare  anche  un  trattato  De  p^t- 
loeophia  (23),  contenente  una-  esposizione  delle  varie 
scuole  e  sette  filosoOche  e  delle  loro  dottrine. 


m  r.  J.  425.  3T6. 

^2)  V.  ipeeialmente  i  molli  paMÌ  di  Gicarone  nvùw  di  V«TOBe  {Qno~ 
mast.  Tuli.  pag.  576),  massime  i  seguenti:  Brut.  56.  (  antiquìtatis) 
«  seientìam  Varrò  noster  acceptam  ab  ilio  (L.  JEXo)  aoctaroqjie  per  «eae 
«  Tir  iogenio  prestans  omoi^ue  doctrina,  plaribus  et  illaslrioribua  literis 
«  explìcavit  ».  Ibid.  ^15.  «  Varrò  noster  aìligen(is8Ìmus  ìnvestigator  ao- 
«  tiquitatis  ».  ^eadd^  qwBtt.  l.  2.  5.  7.  Ad  Attic.  zi?.  48,  dove  lo  si 
appella  homo  noìvy^fdtTazo^  QuÌDtilian.  Insi.  Or,  x.  4.  95:  «vir 
<t  Roroanorum  eruditissimus  qui  pliirimos  librós  et  doctissimos  composuit, 
«  perilissimns  lingua  latine»,  et  omnìs  antiquitatis,  et  rerum  graioarum 
«  nostrarumque^  plus  tamen  scienti»  coUaturus,  quam  eloquentia»  » . 
Geli.  N.  yi.  I?.  9.  tVL.  4.  Aruobius  Ad'oers.  gentt.  V.  B.  Lactantins 
Imi.  dii>.  I.  6.  §.  7.  «  M .  Varrò  quo  namo  unquam  doetior  ne.apod 
«  Grflecos  quidem  nedum  apud  l.atinos  etc.  ».  D.  Augastiii.  De  civ*  Dei 
VI.  2.  6.  IV.  51.  xviii.  2.  40. 

i^\  N  yt.  HI.  40, 

(4)  I  frammenti  delle  opere  varrò niane  si  trovano  nelle  raccolte  su- 
citate  (§.  493)  di  Havercamp  e  Frotseher.  Cf.  et.  Schneider  Seriptt. 
R.  A.  I.  2  p.  250. 

(5)  L.  H.  Krahner  Specimen  comm.  de  M.  Terentii  Varronis  an- 
tiqq.  rerr.  humni,  et  dvov.  Hal9  4854,  %.  C.  H.  J.  Franeken  Di»$. 
exhibeni  fragmenta  Terentii  Yarronit  qtuB  iwoeniwUur  in  librii  S. 
yiuguslini  de  dv.  Beij  Lugd.  Bat.  4756,  8. 

(6)  Laurent,  Fatti  Capitolin.  p.  409. 

(7)  V.  i  frammenti  raccolti  da  Merkel  Prolegg.  ad  Ovid,  Fast,  pag. 

CVI-CCXLVII. 

(8)  Intorno  aUo  scopo  di  Varrone  «.  D.  Aogust.  de  €iv.  Dei  «».  34 . 
Servius  ad  Virg.  J?n.   viii.  498. 

(9)  Attese  le  lodi  date  da  S.  Agostino  a  Varrone  non  par  credibila 
•lie  le  costai  opere  siano  state  distrutte  per  odio  de^  Grìstìant  contro 
le  cose  pagane. 

(iO)  De  eiv.  Dei  vii.  9.  55. 

(44  )  V.  Cbaris.  p.  87  -Putsch. 

(42)  V.  J.  99. 

(45)  K,  Nonio  s.  T.  antumnitai  p.'  74, 


(i4|  f.  Ìtiiter<tr»  Mexandr,  «d.  A.  Mèi  I.  4. 

(45)  F.  i  passi  principali  appo  Plin.  H.  N.  xxxr.  2.  Oell.  N.   .-.u. 
Iii4  40.  4I.STmnMeh.  Ep.  i.  4,  cF.  Aiuon,  Jfote{l.907.  Qoi  sì  vuol  anche 
rammentare  la  ffcrìoypa^ta  di  Varrone  presso  Cicer.  ad  AUie.  vn,  44 . 
V.  Visconti  leonograph.  Greoq.  T.  i  p.  47. 

(46)  ^alster  per  es.  QumiU.  romm.^t.  4.  2. 

(47)  Anche  Attico  aTeva.  composto  di  aiffalti  epìgnnmi.  pe^ -litraCti  : 

(A%)  Le  "parole  di  Plinio  (ì,  e.),  soggetto  di  twte  dimote,  e  diVcrse 
•nier]protaiioni  suonano  come  s^oe:  •  Imaginnm  amore  flegrtaae  qiipn- 
«  dam  testes'snnt  et  Atticus  ilio  Ciceronis  edito  de  hìs  Tolamine,  et  M. 
«  Varrò  b«MgnÌ8aimo4nyento,  inaeflie  tttfaimìaam  «vomm  UBctadilttì  non 

•  nominibus  tantum  septinpentorum  ìllustrium,  sed  et  «lioiio  modo  ima- 
«  ginibus:  non  passus  intercidere  figuras  ant  tetosfatem  «ti  centra  homi- 
«  nes  Talere,  iaventor  maneria  etiam  diis  iundìosi^  quando  imiBfortatita- 
«  tem  non  solum  dedit,  rerura  etiam  in  omoes  terras  misit,  ut  praaenties 

•  esse  nbique,  et  clhudi  possent*.  V.  Letronoe  nella  Retu$  des  deux 
Jtoudes  z  p.  ^57  contro  42natremèra  do  Qoìncy  Méìumg.  crehMopi' 
^lues  p.  4-48. 

(49)  Peinturet  antiq.  inéd.  p.  338,  relati?amente  a  Plinio  Jf.  N. 
xxzv.  44.  40. 

(20)  V.  Charis.  p.  55.  81.  84.  97  ed.  Putsch.  Geli.  JY.  À.  liT.  7, 
^ve  si^  fa  por  menzione  di  uno  serìHo  diretto  a  Ponipèb  in  occasione  della 
«uà  elevazione  al  Consolato  sojpra  la  sua  j»oeiiiono  a  doveri.  Dcasa  pari 
andò  perduto  vivente  ancora  Varrone. 

(24)  r.  6eU.  iV.  À.  m.i). 

(22)  Geli.  2V.  J.  XX.  44.  r?.  49.  Appo  Nonio,  il  qnalo  ne  cita  spesso 
d«' passi,  si  legge  Cato:  v.  ex.  gr.  s.  v.  atta  voce  p.  77  Mercer,  ed  in 
molti  altri  luoghi.  K- l'indice^  neirediiiona  di  Marcar ,  a  di  Garlach-Rodi 
jp.  447. 

(23)  V.  D.  Angustio.  De  eiv.  Dei  xii.  4.  xix.  4,  e  Posservazione  di 
Madvig  ad  Cicer.  de  /liifftò.  |».  838.  SaBCun.  i?  in  6a.  -Alla  «pere  di 
Varrone  summenzionate^  conviene  ancora  aggiungere  quella  De  compost- 
fumé  talirarum^  di  cui  Ta  menzione  Nonio  s.  v.  parectatoe  p.  67. 

§«  20i.  -^  G.  Giulio  Cesare  apre  la  serie  de'j^randi 
storici  romani  tuttora  esistenti.  Plutarco  e  Svetonio 
ne  hanno  descritta  minutamente  l'operosa  vita  :  inol- 
tre noi  possedianào  un'  antica  biografia  dì  Cesare 
•ascritla  on  tempo  a  <  else,  che  per^  al  di  d*  oggi  è 
dimostrato  per  argomenti  interni  ed  esterni  (1)  essere 
fattura  di  Petrarca,  e  verosimilmente  formava  parte 
della  sua  opera  De  viris  Ulustribm,  Grevio  publicò 
pei  primo  questa  biografia  sotto  il  nome  di  Celso  (S): 
4)n(  C.  &  eh.  Scbneider  ne  diede  una  nuova  ediaìQiui 


assai  pia  emendiKa  (9).  Ne*  tempf  moderili  poi  wrii 
dotti  si  accki^erQ  a  trattare  siffatta  »rj[iUiie»to,  e  a 
delirfeare  la  vita  e  if  ca^rattefe  del  gran  capitano. 

INa}o  a  Roma  nel  653  di  R.  o  99  tf.^  C.  rilsevetle 
egK  un"*  aeetfraia  ed%r(;azlon^  ed^  onar  sclenifftca  isrrn- 
aione  nella  lingua. e  leUeratiira  si  greca  ebe romana 
e  Mipratìitto  neir  eloquenza  (%),  Ben  presto-  sì  senti 
attii*lo  datU  «Mrieva  wìIìImpo.,  m  eoi  fMS«ù»  eaeifiii 
si  poTteoto^e  fazfoni,  che  dalfAsja,.  d'ove  mifìtaTa, 
tuabakioU»  dbpo  1*  norie  dt  ^1»  in  Roma-  m1  bel 
meaoo  d'ette  rinvolture  e  turbolenze  civili.  Nei  691 
di  H.  fi»rflKè  eon  Rompevi  e  Grasso  quella  rmonala 
lega,  che  gli  assegnò  per  cinque  anni  le  Gaiii«,  e  gli 
forni  il  destro  e  la  possibilità  di  conquistare  tatta 
questa  regione  e  di  fare  iiM»Ure^  qualciie  scorritenda 
ìir  Atemagna  e  neH»  Brifannia.  La  mioya  guerra 
civile  scoppiata,  morto  Crasaa,  Ira  i  duer  coUeghi 
^npei^tlti,  terminò  felfeemente  per  Cesare  colia  rino- 
mala ballaglia  di  Farsal^  706  dt  R.  e  c(À  totale  »n* 
nientamento  degli  avanzi  del  partito  Pompeiano  In 
Alpìea  e  Spagna  ;  ma  quando  divenlaU^  dillator»  oa* 
nipossente  si  armava  ad  una  nuova  guerrfl  contro  i 
Parti,  un'insensata  congiura  venne  a  troncare  la 
gloriosa  sua  carriera  ti  IS  marzo  del  740  di  R.  o  44 
a.  Cr. 

(4)  Sovra  di  dò  vedi  il  proemio  di  Schneider.  Allo  stesso  risultato 
era  par  giunto,  senza  punto  conoscere  le  costui  indagini,  Domenico  de' 
Roaetti  netta  ma  oper»:  Mr&rw,  €iMio  Ctlao  9  ^occMe»  0U.  Ttm- 
8te'<S28,  8. 

(2)  Nella  sua  edizione  di  Cesare  4S97,  4743,  S<^,  ristampata  eon  mo- 
diSeuioni  neU'edizione  di  Leminre,  Faris  4849^  T.  ni. 

(5)  Frandtci  Petrarcha  hitioria  JulH  Catarit  :  auctori  yindicayìt, 
eopf.  e.  interpreUt  italtc.  eontnlit  C.  K.  C^.  Scbneider.  Llps.-4S27,  8. 
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«  tK  aotàrà  domita  Cmrootiii  DMunaiftiir.  Tcat»  la  m  tw  est,  ié  «e«* 
«  mea,  et  eoocìtatìo,  ut  illum  eoceni  animo  disisse  quo  bella?it ,  appa* 
«  irati.  Exoniat  tatnen  Imbo  omnia  mira  aarmonia  enjiia  propria  atndioaw 
liiit  olwantia».  f.  at.  CicHnil.  72.  75  ìbiq.  WaUal  p.  202.  Saalon. 
C«f.  55.  56.  Pfat  Cenar,  cap.  S.  4.  Tacit.  Annali,  un.  3. 


$•  909. 7^  In  lotta  sQa  vita  eolaolo  agitata  da  poli* 
Ikbe  d  milftari  imprese,  in  Cesare  non  Tenne  mai 
meno  V  amore  della  sclenia.  Sopra  nei  $$•  ifiS,  99, 
185  abbiamo  già  fatto  parola  de'sooi  sperimenti  poe» 
liei.  Essi  rioMsero  preda  del  tempo  eome  parecchie 
altre  sue  opere  che  citeremo  ne*  §§.  203,  269.  Desse 
però  bastano  a  provare,  che  la  saa  gran  mente,  infa- 
tlgabilmenle  attiva ,  non  solo  brìUava  nell'  alta  arie 
strategica,  e  nell'ardua  scienza  della  vita  pratica,  ma 
prendeva  parte  ad  ogni  indirlsia  della  vita  scienti-* 
fica;  che  Cesare  era  sommo  non  solo  nella  storiografia 
ed  eloquensa  (rami  di  speciale  predilezione  a  Roma), 
e  coltivava  inoltre  altre  più  riposte  regioiii  dello  sci- 
bile ornano,  quali  sono  la  linguistica  generale  o  filo- 
sofica, Tastronomia,  la  teologia  eco. 

Tra  quello  che  ancora  ne  conosciamo,  ìCommenium 
4%  bello  GaUieo  e  de  bello  c»>t7t  (1)  tengono  il  primo 
Joogo.  I  primi  divisi  in  sette  libri,  cui  un'altra  mano 
aggiunse  Tottavo  (2),  contengono  pet  ordine  crono- 
logico la  storia  delle  spedizioni  di  Cesare  nelle  Gallio, 
Brltannia  e  Germania.  I  secondi  divisi  in  tre  libri, 
narrano  la  sua  lotta  con  Pompeo  e  il  suo  partito.  I 
primi  furono  poblicati  due  anni  innanzi  la  guerra 
civile  verso  il  703  (3):  gli  altri  come  congettura  C. 
E.  Cb.  Schneider  compiuti  poco  prima  V  assedio  dì 
Alessandria,  e  prima  ancora  della  spedizione  contro 
Pàrnaee.  Entrambe  queste  opere  sono  memorie  nel 
vero  senso  ddla  parola,  scritte  seaxa  studio  od  arte, 
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n  spilluzzicQ  e  Verosimilmente  dopo  cfascun  evento 
che  vi  si  narra  (4),  e  perciò  sono  i  fonti  principali 
per  la  storia  dì  quegli  eventi  stessi^  ed  inoltre  di  spe- 
ciale importanza  dati  lato  geografico  e  militare  (8). 
La  narrazione  è  semplice  e  spoglia  di  ornati ,  lo  stile 
cosi  lìmpido  e  naturale  (6),  che  nella  Ictterattfra  ro- 
mana niente  si  trova  che  per  questo  verso  si  possa 
mettere  a  Iato,  e  nella  greca  non  temono  punto  il 
paragone  degli  scritti  di  Senofonte  (7),  le  quali  do^ 
il  rendono  specialmente  acconci  ad  essere  letti  nelle 
icuole, 

Asinio  Follione  (8)  fra  gU  antichi  die  bensi  il  carico 
a  questi  commentarii  di  mancare  di  fedeité  storica»  e 
di  alterare  i  fatti:  ma  dessi  portano  talmente  chiara 
l'impronta  di  una  nobile  semplioilà  e  verità  da  essere 
quasi  impossibile  a  dimostrare  che  tiesare  avesse  de- 
cisamente l'intenzione  di  svisare  ì  fatti  e  tli  rappre- 
sentarli sotto  una  luce  favorevole  alle  sue  mire.  Al 
t|ual  proposito  però  vuoisi  certo  aver  presente  che 
siccome  Cesare  qui  parla  in  causa  propria,  non  ha 
maggior  titolo  ad  essere  considerato  quale  testimonio 
imparziale  affatto,  e  spassionato  di  quel  che  lo  ab- 
biano altri  simili  grandi  capitani  de*  tempi  moderni, 
per  esempio  Federigo  I,  e  Napoleone  nelle  memorie 
che  ci  lasciarono  di  loro  pugno  sulle  militari  loro 
imprese:  qui  però  vuoisi  anche  tener  conio  della  dif- 
ferenza delle  circostanze  e  de'tempi.  Per  la  qual  cosa 
non  possiamo  assentire  a  coloro  i  quali  affermano, 
che  Cesare  publicando  questi  suoi  commentarli  avesse 
precisamente  lo  scopo  d'influire  a  suo  favore  sul  po« 
polo  romano,  dipingendosegli  diverso  da  ciò  ch'egH 
era  in  effetto:  che  perciò  egli  abbia  premeditata- 
mente svisati  e  falsificali  i  fatti,  e  <^iò  con  una  iroaia 


e.   èltUO  CGS&RB»  Ì^H 

che  va  sino  alla  satira,  e  con  una  certa  altera  sprez- 
zsilura,  la  quale  a<l  una  cieca  riverenza  della  fortuna 
qiiaì  supremo  potere  congiunga  un  profondo  disprezzo 
della  umana  specie.  Al  contrario  la  pia  parte  dei 
$[iffragii  de'templ  si  antichi  cbe  moderni  gareggiano 
nel  levare  a  cielo  questi  commentarii  come  i  più 
preziosi  e  importanti  documenti  della  storia  romana, 
ì  più  stupendi  avanzi  defla  lingua  romana  ,  e  come 
lo  specchio  più  limpido  e  fedele  dell'animo  di  Cesare, 
e  cosi  hanno  pienamente  ratificato  il  detto  del  gran 
Tacito  (9):  Sammus  auctorum  di9u$  Jiilins. 

De'Commentarii  De  bello  gaWco  si  è  ancora  con^ 
servato  un  numero  considerevole  di  manoscritti^  i 
quali  si  possono  ridurre  a  due  famiglie,  Tuna  più  an-- 
ticQ  e  pregevole,  Taltra  più  numerosa  si,  ma  più  re* 
cente  edinìinoreimportanza(40).  Minore  è  il  numero 
de'  manoscritti  che  ahhiamo  De  bello  òivili ,  i  quali 
inoltre  sono  la  più  parte  assai  malconci:  secondo  la 
congettura  di  Oberling  ciò  proviene  dacché  tutti  de- 
rivano da  un  manoscritto  del  medio  evo  già  difettoso, 
e  magagnato  esso  stesso  (9).  Lo  scrittarello  intitolato: 
EtHropìi  Epitome  belli  Gallici  ex  Svetonii^  Tranquilli 
monumentis  qum  desiderantur ,  il  quale  sì  trova  an- 
nesso a  Cesare  in  qualche  edizione  de'suoi  commen- 
tarii, è  un  centone  di  squarci  di  Eutropio,  Orosio  e 
dì  altri  compilato  ne'tempi  moderni  (40). 

(4)  Cf.  Saeton.  JtU.  S>6  princ.  In  up  manoscritto  napoletano  trottai  il 
aognonto  titolo:  De  eivili  bello  Pompeiano.  —  Intorno  alla  aignifii^iioiio 
della  parola  Commentarii  (rTro/xv^fcxrà  -  Mimoirés)  «.  Henog  a4 
Cttft.  B.  GaH,  p.  invili. 

(2)  Y.  l  204. 

(5)^  Così  opina  C.  E.  Gh.  Schneider.  Egli  erede  che  Cesare  ai  fosse  vo- 
lato yalere  della  publieazione  e  diffuaione  di  questo  scritto,  come  di  «n 
messo  a  gnadagnarsi  il  popolo  con  questa  modesta  e  semplice  narraiione 
di  tanto  e  sì  brillanti  fazioni  militali  in  un  tempo,  in  cui'nel  Senato  si 
ìnttaTa  a  cbe  fosse  spogliato  d'ogai  potere  ed  inflaanta. 


4M  e.  exouo  C9HitB. 

{A)  Qaichar^  poae  la  «omposisioiie  di  quatti  c^anieniaru  naU'epoci^ 
immMiatamente  leguenta  la  fine  di  ciaflcnna  guèrra.  Lolooz  dopo  la  fine 
dì  tatto,  noi  che  poro  lo  combatto  lo  stoaao  Gniobard  {Mém,  èrit4q.  paf . 
539).  V.  Oborlin.  Praf.  ad  Cmt,  p.  fili.  Anche  Blum  li  credo  rodatti 
nell'epoca  inunodiatamente  precedente  la  guerra  civile. 

(5)  G.  6«ìcliard ,  Jf^moiref  fnUiMi^  twr  Ica  Gffoof,  9^  wwr  h9 
Rowuiint,  La  Hayo  4756  2  Tomm,  Lyon  4760.  4  Tomm.  4».  Mém, 
erti.  $i  kiiior.  tur  plutiewn  poinU  a*  afUiquitét  militaires.  Berlin 
4773,  4,  in  riapoata  a  Lo  Looi:  Aadbof^of  d^  mUiqfÈUé^  mUUaire» 
avee  la  défeme  du  [ehev.  Folatd   eie.,  Paria  4770,  A^^  il  qnalc  re« 

1»1icb  collo  scrìtto  intitolato:  Béfense  de  Jfr^.  Folard  eonire  eie.  BofuU 
on  4776,  8.  Waroory  Méiai^e  de  rematquei  $w  Cesar  eie,  4782, 
8,  Varsovie.  Précit  dee  guerre»  de  Cesar  par  Ifapoléon  ieril  par 
M.  Marehand  à  VUe  de  Si.  HeUne  sous  la  dieiée  de  PBmperem' 
«le.,  Paria  4835. 

(6)  Cicerone  Brut.  75,  giudica  di  qnesti  commentarìi  nel  seguente 
modo  :  «  (Goaar)  at^o  onam  oommenlarìoa  qooadam  aarìpait  reram  ava- 
«  rum  Talde  qoidem  prokandoa  :  nudi  enim  aunt,  recti  et  vennati,  omni. 
«  omatil  orationia  tamquam  Teste  detracto:  sed  dum  voluit  alios  habero 
«  Datata  nnde  anmeront  qni  Tollent  aorìbore  Inatoriam,  ìnoptia  gratma 

^  ■  ibrtaase  fecit  qui  Tollont  Illa  calamistrìs  inorare  » .  Cf.  Hirtìum  Praf, 
*  ad  Tin.  Bell.  Gali.  Quanto  ai  gtudiaii  de' moderni  «.  Jacob.  Diss.  me 

Hberiaia  et  verhosUaU  Cwettris  in  Questi,  Lueiamn.  ad  Toxar,  pag. 

23.  Deair.  Henne,  De  Cessare  rerum  a  se  gesiarum  scriptore.jSiss. 

'Bonrgea  et  Paris.  4843,  8,  oltre  ai  gindiaii  di  Giovanni  Moller,  Fede* 

rigo  Schlegel  e  Niebahr. 

(7)  «  CiBsarìs  commentari!  qui  mihi  nnus  ex  omnibus  Latinis  ad  illam 

•  nitidisÉimam  Xenophontia  simplicitatem  proxime  fidetur  accedere  • 
dice  Mureto  Orai,  deviaae  rat.  Ifod.  diteii^U*  Voi.  il.  Or.  ui.  Aaaai 
bislacco  è  il  giodisio  di  Lipsio  sugli  scritti  di  Cesare  :   «  universe  quam 

•  frìgida  avt  hians,  et  supina  tota  scrìptìo  est-etc.  »  PoUorcet.  i.  9. 

(8)  Suoton. /il/.  56:  «  PoUio  Asinina  oamm  diligcnter  paromquo  in- 
«  tegra  yerìtate  compoaitos  putat  :  quum  dosar  pleraque  et  ousb  per  alioa 
<  orant  geata  temerà  erodìderìt  :  et  i|««  por  ao  ▼ol  conaulto  vd  ilimn 
«  memoria  lapana  porperam  ediderit  :  exiatimalque  reacriptnnim  et  cor- 
«  recturum  fuisse  » .  Il  quel  giudizio  di  Pollione  novellamente  preae  a 
difendare  Thorbako  Ito  Àsiim,  Poli,  «tt  e^wr.  p.  435.  V.  anoho  M. 
G.  Doring.  De  C.  JulU  Ccssaris  fide  hisiorica,  Freiberg  4837, 4<>.  Ro^ 

.  tela,  de  fide  et  auetoriiate  eomm.  Ccssaris^  Friburg.  4833,  4. 

(9)  German.  28. 

(40)  F.  Elberiing,  Obserw.  critt,  in  Cm$.^  Havnia»  4828,  8,  p.  7-24. 
Il  ammera  tantinove  manoecritti  in  tutto,  nove  de'  quali  (maaaime  il 

Codiev  Andino^  e  di  Oxford,  i  quaK  per  lo  pie  ioaieme  coBOOMano)  a|K 
partauonii  alla  prinw  dosso  • 

(44)  K.  Ch.  y.  Leutach  ai  b  immaginato  che  II  taato  do'oommontarìij 
quello  maaaime  dalla  guerra  gallica,  abbia  aorferto  gravi  alteraxioni  ;  e  di 
pii  ha  preteao  additarlo  eoi  «to  q^  «  la.  Basta  però  dargìà  u0»  aoia  oe- 
ofaiata  por  sufarfioialar  por  ahiasM  del  contrario. 

$.  S03.  —  S^Dza  safScieote  badamento  si  dubitò 
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già  Ufi  tempo  dell'  autentieM  de'  (omikientarK  delto 
guerra  gallica  e  civile.  Un'  edixione  ^'  crnnmen* 
tarìi  di  Cesare  alìerati  e  abbreviati,  JEatta  a  Costan- 
thiopdll  nel  secolo  settimo  dell'era  volgare,  da  un 
certo  Giulio  CdM  (1),  fu  la  cagione  di  siffartto  er* 
rore,  confermato  anche  dal  manoscritti,  di  tenere  que* 
sto  Celso  quale  autore  de'Commen tarli  stessi.  Bguale 
fu  pure  lo  sbaglio  che  si  commise  di  conaiderarlo 
come  autore  della  biografia  di  Giulio  Cesare,  scritta 
da  Petrarca  (2).  La  traduzione  greca  (5)  de'sette  libri 
della  guerra  gallica,  la  quale  verosimilmente  è  opera 
di  Massimo  Planude,  monaco  greco ,  conosciuto  per 
altri  lavori  di  questa  fatta  (del  1857-488B  circa)  e 
non  di  Teodoro  Gaza  (4),  e  sembra  fetta  sopra  un 
manoscritto  assai  corretto ,  per  lo  più  corrisponde 
assai  bene  al  sen^  dell'originale,  e  «pesso  giova  alla 
emendazione  del  testo  latino. 

Che  Cesare  poi  oltre  al  commentarli  sulla  guerra 
gallica  avesse  anche  scritto  sovra  di  «ssa  una  flphe^ 
meris  (5),  non  sembra  punto  ammessibile.  ;Al  con- 
trario certo  si  è  ch'egli  aveva  lasciato  oltre  a  quelli 
una  raccolta  di  sentenze  e  di  bons  uteca  (9ì9r«  qR>- 
phthegmata)y  la  coi  publicazione  fu  proibita  da  Au*- 
gusto  assieme  a  qualche  altro  scritto  (€):  inoltre 
due  libri  Ik  analogia  (7)  dedicali  a  Cicero&e:  io 
questa  importante  scrittura  sopra  una  quistione»  the 
molto  aveva  già  dato  a  disputare  a'  filosofi  e  filologi 
greci|  se  cioè  in  fatto  di  lingua  valga  la  legge  dell'a- 
nalogia, ciao  qiieUa  di  un'amontca  e  inlima  segola- 
rità,  0  solo  regni  l'anomalia^  il  caso,  1*  arbitrio  ttA«> 
l'uso  eoraune  dì  parlare.  Cesare  ti  era^liohiaralo  ùBm 
pione  dell'  analogia  :  collo  sftabilfre  norme  cefte  e 
fisse  tfXì  voleva  dare  una  eérla  unità  alla  lingua  ro- 
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inana ,  die  stava  appnolo  allora  ricevendo  la  sua 
pulitura  e  trattazioae  scienliiica  ,  e  co$i  cessare  una 
volta  l'incostanza  e  Tincertezza  deiruso  volgare. 

Inaltre  si  citano  di  Cesare  i:  Libri  auspit^ioramì 
Auguralia  (S):  scrìtti  di  genere  astronomico,  di  cui 
Plinio  (9)  fece. molto  uso  e  che  forse  non  erano 
senza  relazione  alla  nota  riforma  del  calendario  per 
esso  eseguila  :  Antieato  o  Ànticatones  in  due  libri  (iO)^ 
operiqcìptola  di  genere  politico- pplen\lco,  diretta  con-? 
tro  Catone  il  giovane,  suo  avversario  politico,  e  forse 
occasionata  dai  panegirici  che  altri»  per  esempio  Ci-r 
cerone^  ne  aveva  fatto  (i  i).  Dicesi  che  essa  fosse  tratta 
da  un  libello  di  Irzio,  in  cui  si  faceva  renumerazlone 
di  tutti  i  vizii  di  Catotfe  (42)^  Ma  di  ciò  tutto,  coma 
delle  sue  poesie,  altro  non  ci  è  rimasto  che  scarsi 
frammentK  Lo^stesso  dicasi  delle  sue  orazioni  e  let« 
tere  (§.  J69,  317). 

{4  )  OberlÌD  ProBf.  p.  t,  cita  gli  scriltori  francesi  che  hanno  irat(a(9 
questo  soggetto.  F.  Schneider,  De  indag.  belli  HUp.  auctore  p.  S-S. 

(2)  r.  §.  204. 

(5)  Questa  traduzione  greca  «i  trova  nelle. edizioni  di  Cesare  di  Jaoger- 
mann,  Davies.  Leinsirè  e  Banmstark.  —  Cf.  et.  Ch.  6.  Flad,  Compa- 
raHo  Julii  Cauarit  GroBci  e.  Latino^  Freiberg  4815,  4. 

(4)  Sulla  persona  di  P)anade  e  i  suoi  lavori  o.  Baumstark  p.  TU.  We» 
ber  p.  zìi. 

(5)  Servio  ad  Virg.  JS».  II.  745,  «ita  sotto  questo  titolo  un  fiasB» 
che  si  trova  ne'  commentarli  a  noi  giunti  sulla  guerra  gallica.  Plutarco 
invece  {V.  Csds.  22,  p.  748  D.)  ne  cita  uno  che  vi  si  trova:  arrogi  l'usò 
delU  parola  Efvif»,spii  presso  gli  autori  posteriori.  Perciò  Ruald  ad  Plu> 
tarch.  Kc.  p.  858  ed.  Reisk,  preferì  supporre  che  ne' commentarii  tuttora 
«afstenti  vi  siano  lacune. 

(6)  Sueton/ttf.  56. 

(7)  Sueton.  ibid.  Gic.  Brut.  72.  Piin.  B.  N.  m.  50.  Quinlil.  Intl. 
Or.  I.  7.  |.  54.  Fronte  De  beli.  Parthie.  p.  559.  Cf.  Wetzel  ed  Cie: 
Brui.  ],  0.  p.  202. 

(8)  V.  Macrob.  Sài.  I.  4Q.  Prìscìan.  Vi  p.  749.  La  Divinalio  men- 
aionata  da  Svetonio  Jul.  Cai.  55,  è  estranea  a  questo  luogo,  ed  era  an' 
orazione:  v.  Baumnarten  Crusius  ad  Sueton.  1.  e.  Cf.  Meyer  Orali, 
tomm.  framm.  p.  409. 

(9)  Y.  a.  li.  Sfili.  25.  (27)  20.  (64)  27.  (67)  28.  (68).  Macrob. 
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Sai.  I.  ^6.  -Gf,  Pioterò.  Cau.  59.  SuetOD.  Ctu,  40.  Ctworia  Dt  die, 
nat.  30.  Wurm  De  pondd.  ratt.  p.  45^. 

HO)  SveloB.  VU,  C€u.  50:  «  rel^nit  et  de  Analosia  libroi  àmo§,  et 
•  Àniiealonei  (altri  legge  anftealo»»)  totidem  ».  Geliio  iV.  i.  iv.  40| 
cita  IMnhMfo  al  siogolare:  v.  Seholinm  ad  Juvenal.  Sai.  ti.  337  pag.     * 
220  Cramer.  Martian.  CapéU,  T.  |.  400  Koppw 

l\4)  Plnt.  Cmt,  cap.  34  p.  733  C  coli.  cap.  3  6d.  TacitiAiiii.  n.  34. 
Qnintil.  I.  e.  HI.  7.  }.  20.  Gicer.  ad  jiUie,  xii.  40.  44.  44.  45.  xm.  40» 
—  F.  |.  339. 

(42)  Gieer.  ad  JtUe.  xn.  40.  44.  44.  45.  47. 

$.  S04^.  —  A'sette  libri  sammensionati  della  guerra 
gallica  serve  di  supplemento  un  oUapo  libro»  il  cut 
autore  fu  già  soggetlo  di  controversia  (4),  ed  ora  è 
geoeraliuente  creduto  essere  jé.  Irzio^  legato  di  Ce* 
sare»  il  quale  peri  un  anno  dopo  di  lui  nella  battaglia 
di  Modena.  A  lui  si  attribuisce  pure  oltre  al  libello 
succitato  ($.  303)  contro  Catone  i  due  altri  libri  an* 
nessi  ordinariamente  ai  commentarii  di  Cesare:  D€ 
bello  Alexandrino  e  Dt  bello  Africano  (3);  i  quali 
contengono  la  storia  delle  spedizioni  di  Cesare  in 
Egitto  e  in  Africa  dopo  la  battaglia  di  Parsalo.  Regna 
maggior  incertezza  intorno  ali*  autore  del  libro:  De 
bello  MispanieHsi  (5),  ossia  storia  della  guerra  di  Spa- 
gna. Desso  è  per  ogni  verso  inferiore  a  quelli  d*Irzio: 
e  lo  stile  e  il  fare  della  narrazione  ecc.  attesta  una 
mano  diversa.  Se  ci^  non  ostante  persistiamo  a  farne 
questo  Fautore  (4)  allora  siamo  necessitali  a  supporrìe 
ch'esso  nell'attuale  sua  forma  sia  stato  interpolato,  e 
compendiato  da  un  altro  scrittore  spagnuolo  forse  o 
africano,  ad  eccezion  forse  delle  arringhe  che  vi  si 
trovano,  le  quali  non  ammettono  abbreviazione,  e 
quindi  sono  scritte  con  una  maggior  castigatezza  di 
stile  (5).  Del  resto  questi  scritti  non  sono  di  Cesare 
è  vero  ma  pure  de'suoi  contemporanei,  i  quali  forse 
avevano  oott'occhio,  scrivendo,  le  sue  carte  e  memoT 
rie»  e  furono  aggiunti  assai  di  buon'ora  ai  eommea« 
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farK  ilf  Cesare,  qtMi  uim  ^specie  dì  Mrpplemésl»  per* 
elle  iHllì  iDftiMie  ianiift¥iiriio  ma  Miiiera  aanniiofie 
.  ài  tolte  le  sae  goerre,  e  ne  imlteBo  il  più  possibile 
lo  stile  ed  il  fare«  iiuontmifiie  gU  rimaiiigano  «  gnat 
pezxa  afiflietro. 


(1)  Svetonio  steno  (cui  alevui,  Orotb  narbifrtiift  n.  ^7,  «i  lo  ftHto 
astore)  VU.  JuL  56,  dica  t  questo  proposito  :  «  Nani  Alexandrini,  ifrì- 

•  ekttte,  et  HiapaoMoaia  (MH)  Mcertaa  «netor  aat  Itti  QiipiiiMi  «utont, 

•  ahi  Hirtium  qoi  etiam  GaUici  belU  noiisaimnm  imperfectmiiqae  librom 
«euppleferiN.— Sopra  Balbo,  Inìo  ed  Oppio Wrìà^  contemporanei/  «» 
HesMg  ad  CaBaar.  B^ll,  Gali,  p.  692,  aecooda  edisipne,  Balbo  ed  Oppi* 
acriaaero  anfih'essi  al  par  d'Irzio  (De  beli.  gali,  fin.'  4)  la  yita  di  Cesare 
«.  Heeren  Da  firnH,  Plui.  p.  ><  87;  Oppio  anahe  qnella  di  Pompeo, 
«.  ibid.  p.  463. 

(2)  Per  Irzio  si  sono  dichiarati  dopo  Dodwell  anche  Moro,  Oberlio. 
Dlkno  a  Niabniir. 

(3)  L'antora  dePa  gnem  aleasandrìna  è  tacciato  4'  ignorante,  in  fatto 
di  cose  militari,  per  es.  cap.  -16.  25.  50.  40.  46.  75.  Blnm  considera 
ipnsto  isuilto  qoasi  «osne  dì  Casnra  stesso  pwr  «ssawe  Manto  dallo  ina 
rarto,  e  non  aolo  da  commùcazioni  orali. 

(4)  Schnader  DUp.  de  indagando  letti  ttisp.  $triptote,  Vratislav. 
4S57,  4. 

^5)  Dodwell  crede  che  onesto  libro  aia  scritto  bensì  da  Irt io  stesso, 
ma  sia  stato  poscia  interpolato  fntierameoto  da  Oinllo  Celso. 

$.  MW.  —  Appartiene  alla  stessa  «pooa  [C  (4)] 
Camtth  Nipole  (é)  amieo  dt  4!ioerone,  Pomponio  Au 
lieo  e  Catullo  (9),  Il  quale  ami  gli  ha  intitolale  pa« 
recehìe  éi  soe  poesie.  9lon  sappiamo  la  data  precisa 
di  sua  nasdla ,  nm  probabHnente  é  da  mettersi  tra 
il  06^6  a.  Cr.  (4)  sondo  credibile  ok'  ei  fosse  ptu 
gioirane  di  Cicerone  e  di  jMtioo,  ai  qin^li  «opran^isoe. 
Ifìoerto  del  pati  é  il  luogo  di  soa  nascita  (S),. dispa- 
iandoselo Parma  (6)  e  Ostilla  presso  Verona.  La  «ag* 
gior  parte  però  dà  snffragii  al  antiehi  che  moéemi 
ha  eentensrato  in  favor  di  Verona  (7)  quantunque 
amna  addurne  una  sufficiente  prova,  In  qnale  cangi 
qneeta  ipotesi  In  opumne  eerta  e  fondata,  ffeno 
probabile  aneora  si  4  V  asseraione  di  coloro,  i  quali 
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gU  dtfttt0-p6r  patria  Como  (8),  od  altri  luoghi  (9). 
Non  possediamo  notizie  circostanziate  intorno  alla 
•  sua  vita.  Pare  ch'ei  dimorasse  alternativamente  nella 
Gallìa  citeriore,  sua  patria,  a  più  ancora  in  Roma, 
senza  ingerirsi  negli  affari  di  Stato  e  coprire  veruna 
carica  publica  al  pari  d'  Attico ,  suo  amico  (10).  11 
quando  e  il  come  di  sua  morte  sono  pure  ignoti.  II 
racconto  dei  suo  avvelenamento  èuna  mera  favola  (il). 
Ciò  solo  vi  ha  di  certo  (12),  ch'egli  sopravvisse  al 
suo  amico  Attico,  morto  nel  32  a.  Cr.,  e  fini  i  suoi 
giorni  sotto  Augusto  (13).  Quanto  al  suo  carattere 
n'abbiamo  ottimo  sigurtà  nella  testimonianza  di  Pli- 
nio il  giovane  (14),  neNa  sua  amidzia  cogli  uomini 
più  distuiti  de'&uoi  tempi,  eome  pare  in  alcuni  passi 
delie  sue  biografie ,  j  quali  spirano  caldo  amore  di 
patria  e  genero»  sentimenti. 

{A  )  n  prenome  Cajo  non  si  trova  nei  manoscritti  di  Cornelio  ne  al- 
trove :  IMrareto  fa  At  l'intronasse  ia  oso  Spiti,  m.  T.  Forse  i  copisti  lo 
lasciarono  perchè  indotti  in  erroi-e  dal  seguente  C9m9liut.  V.  G.  F. 
Ranl^e  Comm.  de  Com.  Nep.  p.  4. 

-(2)  V.  G.  F.  Rftnkii  Comm.  dt  Cornei,  Wép.^oUa  etf  ttriptit^  Quo- 
dlinbarg.  4827,  4.  F.  anche  i  proemii  e  prefazioni  delle  edizioni  di 
Schmieder,  Wetzei,  Tschocke,  Titze  ed  altri  sopratuito  Dfthne.  De  Com. 
N§p.  diis.  ovd.  jflph.  WaUoki,  fiorpait.  4632,  8.  G.  E.  F.  Xiebor»- 
kuhn-Pohlmann^  De  auet.  wit.  qwB  sub  nomine  Com.  Nep.  ferun- 
iur^  qwÉtU.  eriit.  Lips.  4837,  8.  (P.  I.  De  vita  et  tcripHt)  De  Com. 
Ii^ii$  vita  et  «cHoM.  oommgmlmt.  «cr.  /.  fh.  iMtìumhw-.  Monasteru 
4858,   8. 

(5)  Cf.  Cnrm.  i.  cai. 

\A)  Altri  udotta  Pann*  80,  84,  o  anche  79;  Ueherhnhn  l'anno  95  a. 
G.  ossia  659  dì  R. 

(5)  Catullo  dice  solamento  Unva  /loforum,  e  ^indi  non  determina  ih. 
«he  cittk  d'IUdia  sia  nato.  Da  Ausonio  si  ritrae  con  più  certezxa,  che  la 
Gallìa  Superiore  era  la  patria  di  Cornelio.  Plinio  (H.  N.  ui.  48)  lo  ap- 
palla Podi  aeeoìm.  PUn.  Bp.  iy.  28. 

(6)  Quest'opinione  che  non  consuona  guari  col  Podi  oecofo,  fu  difaaa 
specialmente  oa  A.  I.  Rezzonici  nelle  Disquis*.  plinn.  li  p.  $8,  e  novel- 
lamente da  I.  BMProhg§,  ad  ««<.  idtftc»  p.  4«7. 

(7)  V.  Maffeì,  Verona  illuttrala  ii.  Voi.  lu.  Milan.  4825,  p.  57. 
O&line  p.  xiY.  Anche  Rtnk  {Proìegg.  p.  XLix)  si  è  dichiarato  per  Ostìlia 
ftfmo  Veraoa. 

yol,  //.  9 
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(B) -Cobi  Giono  GH  wmitUAÌluiki  Co.maiéki  p.  297.  5#6)r|éc6  Cor- 
nelio Nipote  Comasco,  nel  che  pero  fa  combattuto  da  Tìr^boscAù.  Secondo 
Lifberkahn.  egli  sareobe  slato  del  paese  dei^li  Insubri ,  eppemo  Milanese 
6  quasi. 

(9)  Così  Paofler  subodorando  in  Cornelio  qualche  sentore  di  patavinità, 
ne  vuol  fare  un  compaesano  di  Livio. 

(16)  Plin.  Mp,  f.  3. 

{ii)  Non  tanto  Fabricio,  quanto  Erncsti  nuovo  editore  della  sna  opera 
aveva  messo  innanzi  che  Cornelio  l'osse  stato  avvelenato  da  Callistene 
libertino:  quando  al  contrario  .e  Cornelio  che  aveva  narrato  questo  di 
Lucuìlo.   V.  Flutarch.  Vii.  Lucuti.  45. 

.  (12)  V.  Vii.  Àtiie.  22.  Plin.  Hitt.  nat.  t\  59.  sect.  63.  x.  23.  seot. 
30.  Anche  dalla  Yit.  Attic,  9  init.  si  scorge  che  Cornelio  visse  sotto 
Cesare  ed  Augusto^  cf.  Bardili  ad  Nepot.  Dion.  cap.  9. 

(13)  Del  resto  non  sembra  probabile  che  Cornelio  aU)ia  vissuto  fitto 
»llafine  del  regno  di  Augusto  come  opina  Held  (1.  e.  p.  40.  44  ). 

(14)  Ep.  V.  5.  6. 

'  $.  206.  — Delle  opere  di  Cornelio  Nipote  gli  an- 
tichi citano  le  seguenti:  Chronìca  o  Annales  yerosi- 
inilmente  in  tre  libri  (1),  i  quali  per  quanto  possiani 
farcene  un*idea  erano  una  specie  di  storia  universale, 
0  forse  meglio  una  storia  di  Roma,  a  cui  si  rianno- 
davia  quella  degli  altri  popoli.  Sembra  ch'egli  vi  ab- 
bia anche  trattata  l'epoca  mitica:  coi  pochi  fram- 
menti però  che  ce  ne  restano  non  si  può  punto  giu- 
stificare l'opinione  di  coloro,  i  quali  sostengono  che 
eì  non  abbia  fatto  altro  che  copiare  il  greco  Apollo- 
àoTo:  Fragmentorum  libri  (2),  di  cui  si  cita  il  libro 
quinto,  e  che  forse  erano  una  raccolta  di  fatti  sto- 
rici e  di  evenimenti  memorabili,  degni  di  essere  pro- 
posti a  modèllo  ai  posteri:  Ltònvirorum  l'Nusfrmm  (5), 
dì  cui  si  cita  il  sesto  libro  e  di  cui  facevano  parte  le 
biografie  che  ancor  si  sono  conservate.  Quest'  opera 
era  una  raccolta  di  schizzi  biografici  di  uomini  di- 
stinti e  rinomati  del  passato  e  del  presente,  capitani, 
uomini  di  stato,  monarchi,  scienziati,  poeti  ecc.  det- 
tati forse  collo  stesso  scopo  che  la  precedente.  È  pro- 
babile che  Plutarco  nelle  sue  biografie,  e  in  ispecle 
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Iti  qaelle  di  Marcello  Lucullo,  dei  due  Gracchi  ecc. 
ne  abbia  tratto  gran  partito. 

Arrogi  un'opera  De  hisloricis  (4)  (seppur  dessa  era 
un'opera  separata  e  non  piuttosto  parte  dei  Libri 
Ylrr.  illustr.)  divisi  in  greci  e  romani.  A  questa  se- 
conda parte  appartenevano  forse  oltre  ai  frammenti 
di  assai  dubbia  autenticità  delle  lettere  di  Colrnelia 
($.  210)  le  biografie  di  Attico  e  di  Catone  tuttora 
esistenti ,  ed  un'altra  biografia  più  estesa  di  Catone 
(S)  che  più  non  abbiamo,  le  quali  non  appartengono 
all'opera  succitata  (Lt6.  viror.  UL)  di  argomento  più 
generale,  e  forse  erano  state  pubblicate  a  parte  al 
pari  della  Vita  Cieeronis  (6),  e  Cassaris.  Troviamo 
eziandio  fatta  menzione  delie  lettere  di  Cornelio 
Nipote  a  Cicerone  (7),  e  secondo  una  testimonianza 
di  Plinio  (8)»  egli  si  sperimentò  anche  nella  poesia  : 
di  più  sì  congettura  (9),  ch'egli  abbia  scritto  opere 
antiquarie  e  geografiche. 

I  frammenti  che  ci  sopravvanzano  di  tutte  queste 
opere  sono  stati  raccolti  da  A.  Schott,  quindi  ripro- 
dotti con  correzioni  ed  aggiunte  nelle  edizioni  di  Bos 
Staveren,  Bardili  (10) ,  Dàhne ,  Feldbausch  e  Roth. 
Essi  però  sono  troppo  scarsi  ed  insignificanti  perchè 
possano  servir  di  base  ad  un  giudìzio  deciso,  e  fon- 
dato sopra  il  carattere  delle  opere  stesse  onde  pro- 
vengono, e  sul  modo  tenuto  da  Cornelio  Nipote  nel 
trattare  il  suo  soggetto  (li).  Del  resto  non  mancano 
indizia  i  quali  provano  che  Cornelio  era  letto  ancora 
nel  sesto  e  nono  secolo ,  anzi  possiamo  rintracciarne 
le  orme  sino  al  secolo  xiv. 


(1)  F.  Geli.  iV.  A,  ITU.  24.  Seooodo  Titie /ntrod.  p.  44,  quest'o- 
pera sarebbe  stata  la  prima  di  Cornelio.  Xa  pubblìcaiioAe  della  medesima 
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è  sicorùiMiiie  da  p«rfi  «d  pò  prima  d«l  707  di  B.  eal  T06  «irca.««  Qut&éK 
al  iUoIo  di  Chronica  o  Àwniùet^  v.  Lieberk&ha  I.  e.  p.  35. 36. 

(2)  Gell.iV.  À.  ym.  48.  Gharìsiaò  m  Putsch.  Gramm.  1.  p.  M9.  Ói 
{rManaeliti  citati  s<^t«  ^esto  titolo  apparteaevano  all'optef^  De  ^ri$  illU' 
<ln*&i&f  cke  forse  aveva  uùa  doppia  intitolazione?  V.  Franke  p.  32.  33; 
ìe  liebe#kilàn  '  il  '^ale  con  ragiooé,  a  nostro  giaditio^  distingue  le  dbe 

(3)  Celi.  JV.  À.  XI.  8.  Charis.  1.  e.  p.  41^.  495.  Cornelio  sorias'egli 
ùnH)pera  particolafe  De  régibui?  V»  BardiK  frmf.  p.  Ci. 

j(4)  K.'Gorpel.  Nep.  Dto.  3.  §.  2. 

(5)  Idem  Caton.  3  fin. 

(6)  K.  Geli.  K  ìA.  zt.  28, 

(7)  Lactaot.  In»4.  dÌ9.  fil.  i3.  }.  4(K  Lattanzio  non  vuol  essere  ijn- 
tesò,  secondo  Ranke,  di  un  vero  epistotarìo,  ma  solo  di  alcune  lettere 
e«nt«nute  in  una  Tafwoha  delle  kttere  Ciceroniane  (come  aimnettè  anolie 
LieberUihn  p.  27)  ovveroi  della  Viia  Cioerònii  specialmente  scritta  da 
Cornelio  Nipote. 

.  («)  Mp.  t.  «. 

(9i  Quest'ipotesi  ad  ogni  iuodo  è  incerta  incertissima.  Incerto  è  puro 
cVeglì  abbia  scritto  ttn'-t>pera  opposta  sulla  distinzione  tra  Hteratut,  ed 
i¥udiluty  essendo  poco  sicuro  il  passo  stesso  di  Svetoniò  ^De  Uhétir. 
Gramm.  4)  che  D&hne  legge  cosi  :  «  in  libello  quodam  quo  distinguit 
«  ]ìt«ratum  ab  erudito  w. 

(40)  F.  Bkel^  DUt,  de  fonti .  Hauctor.  Corn.  iVep.,  DelphiB4e27, 
p,  474.  . 

(44)  6iè  Bai»dimeQa  Slum  nega  A -Cornelio  quell'acume  Intellettoal^ 
aecessario  a  costituire  un  profondo  ed  originale  indagatore,  ina  gli  «oa- 
cede  in  quella  vece  molta  squisitezza  di  gusto,  e  raffinamento  di  coltura 
aita  ad  esporrà  (n  «na  ^Ua  a  graduai  «mniara  i  ttaatetlali  •amnùnidtrati 
d'altrondev 


%.  207^  ^  li  fiometti  questo  Cornelio  Nipote  tro- 
vasi ora  eomonemente  stampato  in  fronte  alta  se- 
guente opera,  ebe  però  non  si  incontra  mai  dtata 
dagli  aniicbi  sótto  di  qne^o  tìtolo  :  Vitm  esccMwàktm 
imperalfmim  ad  Pomponiwm  JaHcnm  (§.  498)^  Dopo 
una  breve  dedica  a  questo  Pomponio  Attico  dessa 
contiene  venti  brevi  biografie  di  cai^tani  quasi  loftti 
ffeci,  indi  un  capitolo  intitolato  /le  r^tòtis  semplice 
catalogo  di  celebri  re  greci,  e  persiani  in  un  colle 
vite  dì  Amilcare  e  di  Annibale,  a  cui  in  molti  mano? 
scritti  tìen  dietra  una  dedica  all' imperatore  Teodosio 
in  <;avtivi  V6rsi,  fetta  di  pubblica  ragione  da  Gerola- 
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mo  Mi^fio  nel  tS(t3:  finalmente  seguano  dde  biogra« 
fie  diverge  affatto  dallQ  altre ,  ima  breve  di  Catone, 
od  altra  un  pe'  più  lunga  di  Attico  ^  le  quali  però 
mancaBo  in  molti  manoseritti ,  e  portano  il  titolo 
epeciale.  Ex  Kbto  C.  (hmdii  Ntpokis  eh  tot.  Jkislor 
rie.  1  manoscrilti  pubUcatt  finora  (I),  comunque 
diSeriseaiio  t«a  di  loro  quanto  al  titolo,  tutti  pere 
fanno  autore  de'  ventitré  primi  artieoU  un  eerto 
Emilia  Probo  »  il  quale  anzi  fa  per  alcun  tempo  eonn 
siderato  oomo  contemporaneo  di  Cornelio,  abbenehè 
non  sia  altri  che  il  IVoòo  che  nomina  ae  stesso  nei 
versi  che  servono  di  dedica,  e  quindi  contempora* 
neo  di  Teodosio  Magno  (878*B99  dopo  Cristo)  vorao 
la  fine  del  quarto  secolo  (9),  non  già  il  prefetta  del 
pi>etorio  di  questo  nome  noto  per  alcune  iacriaioni,  e 
per  Ausonio  che  a  lui  diresse  Tepistola sedicesima  (3). 
Quantunque  nella  dedica  summentovata  (^)  egli  si 
esprima  in  guisa  da  lasoiarei  incerti  se  egli  voglia 
esiere  considerato  come  autore,  o  possessore,  -e  co- 
piala di  questo  Vite ,  però  prima  ancora  della  pub- 
blicazione della  medesima,  la  tradizione  generale» 
appoggiata  all'  unanime  autorità  de'  manoscritti  le 
a^tU'ibuiva  a  questo  Emilio  Probo ,  e  col  suo  nome 
In  fronte  furono  stampate  per  la  prima  volta  nel 
147 i,  e  neiraltre  edizioni  susseguenti  fino  al  1S63. 
Gifanlo  (9)  fu  il  primo  che  rivendicò  queste  bio* 
gra6e  a  Cornelio  Nipote.  Quindi  Lambìno  allegane 
done  il  pregio  intrinseco  e  il  classico  stile»  il  quale 
si  disconviene  affatto  ad  uno  scrittore  della  fine  del 
quarto  secolo,  prese  anch'egli  a  difendere  la  causa 
di  Cornelio  nella  sua  edizione  parigina  del  1569 
coi  diede  il  [seguente  titolo:  f^jtimilii  Probi,  seu 
Cormlii  NepoHs  excelL  Imptrat.  FitcB.  E  1  suoi  ar- 
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gomenti  ripetuti  da  6.  Savaró  (i602)  finirono  per 
incontrare  generale  credenza ,  cosicché  comincian- 
do dair  anno  i77S  scomparve  il  nome  di  Emilio 
Probo y  e  Cornelio  Nipote  fu  reintegrato  ne' suoi 
diritti.  Quegli,  secondo  f^mbino,  altro  non  fu  che* 
un  copista  di  questa  operetta,  il  quale  cancellò  il 
nome  del  vero  autore*  per  presentarla  col  suo  all' 
imperatore  Teodosio,  e  da'  copisti  seguenti  fu  per 
ignoranza  creduto  vero  autore  della  medesima:  ov- 
vero come  Barlh  congetturò  (6) ,  in  quello  scritto 
ei  non  fece  altro  che  un  estratto  dell'opera  più 
ampia  di  Cornelio  Nipote.  Anche  G.  G.  Voss  (7) 
opinò  che  quelle  ventidue  biografie  di  capitani  stra- 
nieri dovessero  far  parte  dei  succitati  Libri  ilhistrium 
virorum  di  Cornelio  ($.  206),  a  cui  corrispondessero 
altrettante  biografie  di  capitani  romani,  considerando 
anch'egli  la  purezza  della  lingua  ecc.  come  disdice- 
voli affatto  ad  uno  scrittore  del  secolo  di  Teodosio  , 
e  dicendo  gratuita  affatto  l'opinione , .  che  Emiiio 
Probo  abbia  rimpastato  l'opera  di  Cornelio  nelle 
stessa  guisa  che  Giustino  quella  di  Trogo  (§.224). 

(4)  Sono  in  tutto  settantasei,  oltre  ad  una  dozzina  di  Godici  fferdiiti, 
tra  i  quali  abbiamo  specialmente  a  lamentare  la  perdita  del  codice  Da' 
niele.  QaeUo  di  Wolfenbiiftel  delia  fine  del  secolo  Xil  h  a  considerarsi 
come  il  piò  antico  di  qaelli  cbe  tuttora  esistono.  V.  Roth  nella  sua  edi.- 
sione ,  pe  librorum  numero  et  auctori(ate  diis.  p.  207.  2K4 .  Rinck 
Prolegg.  8.  -1  p.  i. 

(2)  Gf.  Uieron.  Magium  :  Prcef.  adnott.  in  JEmil.  Prohkm  e  JVt- 
ecellan,  ti.  45. 

(5)  Rinck  (Si^ggio  di  «n  etame  critico  etc.  §.  7.  8  p.  48)  aveva 
già  emesso  siffatta  asserzione,  ora  però  l'ha  rirocata,  e  giustamente,  per 
quel  ohe  ne  pare  a  noi. 

(4)  Tra  gli  altri  tì  si  leggono  i  seguenti  versi  : 
Vado  liber  noster,  fato  meliore  memento 
Cum  legat  hec  dominns,  te  sciat  et$e  meum. 
Si  rogat  auctorem,  paolatim  detege  nostrum 
Tunc  domino  nomen,  me  tciat  eese  Probum 
Corpore  in  hoc  manus  est  genitoris  aviqne  meaqne  (nieique) 
Felices  dominnm  quo  memore  manus. 
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Soj^  i  muMerìiti  io  coi  si  trota  quella  étàkà  initaU  «TÌd«D(«flieDl« 
dal  proemio  dei  Tristi  di  Ovidio  t>.  Roth  p.  446.  Sopra  il  senso  della  me- 
dasìma,  e  le  divttve  interpretexionì  di  evi  f«  oggetto  «.  Rinck  Prolegg, 
i.  5  p.  ZXUI.  Titie  {In$rod.  p.  2f)  crede  che  qaesti  non  dicano  altro 
faorì  che  nn  certo  Probo  presentò  all'  Imperatore  Teodono  un'opera  co- 
piata da  Ini,  dal  eoo  pidre  ed  aro:  e  dello  stesso  parere  sono  a  p»  di- 
presso  Liebérkuhaj  reck,  Lessch. 

(5)  Neir  indie,  Luerelian.  s.  ▼.  refiitaiuM. 

(6)  Àd90ru.  nif.  48.  lui.  29.  ui.  44.  ed  Skitii  TheK  ii.  U9. 
V.  444. 

(7)  Voss  considerò  il  capitolo  de  Regiìfiu  eome  il  passaggio  della  vita 
di  Tirooleona  a  quelle  di  Amileare  e  di  Aaaibale,  e  ciò  in  vero  accennano 
anche  i  manoscrìtti  e  le  antiche  edixioni. 


$.  908.  -*  Ai  tempi  nostri  Mosche  (1)  ha  di  nuovo 
tentato  di  mostrare  che  queste  biografie  non  sono 
un'opera  intiera ,  ma  solo  altrettante  parti  dell'opera 
maggiore  di  Cornelio  De  viri$  iliustribuSt  opinione 
ammessa  al  di  d'oggi  da  Vaiicki  (9),  e  dall'universale 
dei  dotti.  Cosi  anche  Titze  considera  Cornelio  come 
autore  di  queste  vite,  le  quali  però  in  origine  erano 
disposte  in  ordine  diverso  (3)  da  quello  in  cui  si 
trovano»  e  di  cui  si  smarrì  la  metà  che  trattava  dei 
ea^iltni  romani  (4)  ad  unica  eccezione  della  vita  di 
Catone ,  sopra  cui  Cornelio  aveva  già  dettata  un'o- 
pera più  estesa  (5).  L'opera  stessa,  secondo  Titze,  fu 
da  lui  composta  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  locchè 
spiega  in  eerto  modo  la  brevità  e  la  fretta  con  cui  è 
scritta.  Rinck  (6)  al  contrario  ha  novellamente  ten- 
tato rimettere  in  onore  l'antica  opinione  affermando 
che  Emilio  Probo  de'  tempi  di  Teodosio  è  autore 
dell'opera  in  quistione  dalla  prefazione  sino  alla  fine 
della  vita  di  Annibale,  e  eh' egli  s'industriò  di  imi- 
tare  la  lingua  di  Cornelio  Nipote,  sotto  il  cui  nome 
scrisse  la  prefazione.  Egli  adduce  a  conforto  di  que- 
st'asserzione, l'autorità  dei^manoscritti  e  delle  antiche 
edizioni,  la  dedica  in  versi,  il  silenzio  degli  antichi 
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scrittori,  a  cui  pare  que^e  Mografie  tosmra  aeoRO* 
scinte  :  egli  allega  che  vi  s'iflcontrano  parecchi  sba- 
gli ed  errori  di  storia  e  di  cronologia:  che  l'esposi- 
zione in  generale  manca  affatto  di  arte:  e  che  la 
lingua  è  indegna  d'uno  scrittore  del  secol  d'oro. 

Ma  qaesti  argomenti  si  esterni  che  interni  massiine 
per  ciò  che  riguarda  la  lingua»  e  l'esposizione  isto- 
rica,  non  sono  ai  cèrto  forti  abbastanza  p^  dimo- 
strare, e  indurci  a  credere  che  <|ueste  vite  siano 
fattura  dello  scorcio  del  secolo  quarto,  il  quale  pen* 
sava  e  scriveva  in  ben  altra  guisa  che  questa*  Epper- 
ciò  non  ostante  alcuni  dubbii  emessi  anche  da  per- 
sone di  grido  (7),  la  maggior  parte  de* dotti  moderni^ 
i  quali  come  Bardili  e  Dàhne  (8)  nelle  loro  edizioni , 
ovvero  come  Valicki,  Liitkenhits,  Lieberkiihn  in 
apposite  dissertazioni  sottoposero  nuovamente  questa 
controversia  a  rigoroso  esame,  diehianHio  Cornelio 
Stipole  autore  delle  biografie  socitate  sia  per  motivi 
interni,  e  per  la  contenenza  stessa  deiropera»  sia  pier 
ragione  della  lingua  (9):  come  ha  senteimato  asie^e 
Madvig  (IO)  molto  densamente*  Bardili  lascia  ad  E- 
milio  Probo  il  merito  di  aver  tratto  dall'obblio  queste 
vite  di  Cornelio,  e  di  averle  presentate  all'imperatore 
Teodosio»  però  certo  con  parecchie  int^polazioni  & 
oambiamenti.  Egli  le  aveva  trascelte  dall'opera  mag- 
giore di  Cornelio,  e  dato  loro  la  forma  di  una  nuova 
recensione  e  disposte  in  ordine  differite  (li)  :  ma 
coir  andar  del  tempo  spari  il  nome  del  vero  ra- 
tore,  ed  in  sua  vece  sottentrò  quello  della  persona 
che  le  aveva  di  nuovo  rivedute^  e  pubblicate  eviden- 
temente col  lodevole  scopo  di  porre  un  freno  alla 
degenerazione  de*  suoi  tempi  col  mezzo  di  grandi 
esempi  (if).  Quale  appunto,  secondo  la  congettura 
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di  IMUme  (ii)»  era  li  mira  di  Coftialio  nel  dettare  le 
soa  Vite ,  il  desiderio  cioè  di  ispirare  a'  Sttoi  eeneiu 
ladini  caldo  affetto  di  patria  ,  virtù  civica»  nobili  e 
forti  sentimenti  :  la  qnal  circoslanxa  giova  preeisa» 
mente  a  spiegare  il  perchè  eadessero  si  presto  in 
dimenticanza,  e  cessa  ogni  juara viglia  se  ninna  ci* 
tatieiie  se  ne  trova  ne'  tardi  scrittori  di  questo  pe- 
riodo* Se  dunque  è  certo,  come  è  certisamo  che  il 
piano  e  il  fare  di  tolta  Topera  in  generale,  ed  in 
ispede  i  sentimenti  patriotici  e  repubblicani ,  die 
qui  e  là  ne  traspbano  aceennano  un  prodotto  dell' 
antico  periodo  classico,  il  quale  sia  la  base  ed  il 
fNido  dell'operetta  tuttora  esistente  (14)  ohe  deve 
L'attuale  sua  forma  ad  Emilio  Probo,  vissuto  a'  tempi 
di  Teodosio  Magno,  d'altro  più  non  si  tratta  che  di 
stabilire  il  rapporto  in  cui  stia  il  librattolo  di  Emilio 
Probo  destinato  specialmente  ad  uso  delle  scuole ,  e 
ddi'insegnamenlo  coU'opera  antica,  e  più  vasta  al 
cefto^di  Cornelio  Nipote,  onde  egli  tolse  queste  bio« 
grafie,  ed  abbreviandole  e  cangiandone  in  parte  la 
forma,  ne  fece  una  nuova  opera,  la  quale  ritenendo 
il  più  possibile  le  native  sue  fattezze,  e  l'antica  lingua 
dassica  conservasse  in  siffatta  guisa  e  tramandasse  ai 
posteri  l'opera  di  Cornelio  Nipote.  E  infatti  allora  si 
solevano  salvare  dall'obblio  e  da  una  totale  r<^vina 
le  antiche  opere  per  mezzo  di  estratti,  oom pendii,  e 
simili  manifatture.  Ciò  ammesso  si  spiega  molto 
bene  come  accanto  ad  un  ottimo  stile,  pieno  di  succo 
e  pensieri,  ed  una  lingua  risplendente  per  una  lim- 
pidezza e  purezza  (15),  che  addita  il  secol  d'oro 
della  letteratura  romana,  e  niuna  traccia  dimostra 
del  secolo  di  Teodosio ,  pur  s'incontrino  parecchi 
errori  e  contradizioiii ,  e  sensibile  sia  il  difetto  di 
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un'accorrcta  esjpòsmone  ed  arlifizio  istorieo  (Il  qaale» 
però  può  anche  darsi  che  provenga  in  parte  dallo, 
scopò  e  dal  divisaniento  stesso  di  Cornelio),  e  per 
ultimo,  come  talvolta  la  purezza  stessa  della  lingua 
sia  maochiata  da  alcune  sgrammaticature,  da  alcune 
parole  e  costruzioni  non  latine  al  tutto. 

1,  fonti  (16)  onde  sono  tolti  i  materiali  di  queste 
biografie  vi  si  trovano  spesso  citati  ;  i  più  sona  sto- 
rici greci  come  Senofonte,  Tucidide  (17)  Teopompo 
ecc.  od  anche  oratori  come  specialmente  Isocrate. 
Se  tra  di  essi  si  abbia  pure  ad  annoverare  Erodoto  ,. 
è  cosa  che  non  si  può  determinare  con  tutta  certezza.. 
Non  ostante  gli  errori  in  fatto  di  storta,  che  come 
abbiam  visto,  si  trovano  in  parecchi  luoghi  di  queste 
vite ,  non  si  può  però  contestare  che  Cornelio  noa 
abbia  fatto  un  uso  accurato  e  coscienzioso  de'  suai 
fonti  congianto  a  sincero  amore  del  vero,  né  rivd- 
care  in  dubbio  la  sua  autorevolezza  e  Importanza, 
ammessa  già,  e  confessata  dagli  antichi  stessi  (18). 

(4)  Mosche  Dit$.  «  Coro.  Nep.  liber  qui  inscrìbitur:  Itnper.  BxeeJ. 
Vit.  utrum  opus  iotegrum  an  vero  operis  majoris  pars  qusdam  sit  ha- 
bend.  »,  Lubecee  4807,  f.  A.  ^^. 

{2)  V.  p.  2{  della  sua  Dm.  d«  Com.  Nep.  Secondo  la  sua  conget- 
tura l'opera  di  Cornelio  De  viri$  illustrr.  comprendeva  gli  uomini  più 
celebri  di  tutti  i  tempi  e  popoli  de'  Greci  come  sopratulto  de'  Romani. 
Indi  munivano  le  Vitce  excell.  imperaÌ4»rum  di  varii  popoli,  contenenti 
tre  libri  di  cui  le  Vitas  che  ancora  abbiamo  facevano  parte,  cioè  tutto  il 
primo  libro  (capitani  Ateniesi)  a  cui  vi  si  aggiunse  una  parte  del  secojjido 
capitani  Spartani,  ed  alcun  poco  del  terzo.  Il  capitolo  De  regihui  egli 
o  considera  come  raggranellato  qui  e  là  da  varie  opere  di  Cornelio  Nt- 

Sote.  Peck  opina  che  questo  sia  un  compendio  fatto  dallo  stesso  autore 
ell'opera  sua  che  aveva  lo  stesso  titolo. 

(5)  Secondo  Titze  (Inirod.  p.  32)  l'ordine  originale  delle  Vite  era  il 
seguente  :  Milziade,  Temistocle,  Aristide,  Cimone,  Alcibiade,  Trasibolo^ 
Cooone,  Ificrate,  Cabria,  Timoteo,  Focione,  Pausania,  Lisandro,  Agesilao, 
Epominonda,  Pelopida,  Dione,  Timoleone,  Emnene;  i  Re,  Amilcare,  An- 
nibale, Datarne,  Catone.  E  quest'ordine  fu  pur  adottalo  da  Dehlinger  nella 
sua  traduzione.  Al  contrario  Ranke,  Walichi,  Lutkenhus,  Nisseo,  Peck  e 
Lieberktthn  cercano  giustificare  l'ordine  volgarmente  seguito,  dietro  Pau- 
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torìtk  de*  miaotcriltl,  coli'  appoggio  di  ot||omeiilì  etTttr  dai  fotti  stetti  e 
dalla  cronologia.  T.  anche  Rinck  Prokgg.  p.  CiLv. 

(4)  Titse  crede  che  nella  prefatione  dopo  le  parole  De  9iia  exceit. 
imperr.y  manchi  languente:  Grmeorum  o  extomonim.  Barditi  pure 
H  crede,  e  dice  che  Emilio  Probo  l'ha  poi  lasciata  espressamente  nella 
raccolft  ch'iei  fece  dairopera  maggiore  di  Cornelio  ^iri  ìUuttresJ. 

(5)  Cti  Cornei.  N«p.  ▼.  Ceton.  3.  g.  5. 

(6)  6.  F.  Riock  :  Saggio  di  un  etamé  erilieo  per  restituire  ad  Emi- 
lio Probo  \l  libro  de  Fila  exeelL  Imperati,  creduto  comunemente  di 
Cornelio  Ne^te,  Venezia  4818,  8.— J.  Cohen:  Comideraxioni  iui  Sag- 
gio di  un  eiame  erUieo  eee.  del  tig,  G.  F.  JttncA,  Milano  4819,  8o. 
—  Barth,  «  Prolegomene  ad  iCmilinm  Probam  de  vero  aoctore  vitamm 
«  excellentiom  ducum  exterarom  gentiam  »  nella  sua  ediiione  p.  l-€XLll. 
Quanto  a  pregio  intrinseco,  Rink  crede  la  Vita  di  Datame  migliore  delle 
altre. 

(7)  Per  es.  F.  A.  Wolf.  Anche  G.  Hermann  non  fa  gran  caso  dell'au- 
tore cui  egli  tiene  per  un  maestro  di  scuola,  il  quale  compilò  questo  libro 
ad  uso  delle  scuole  e  de'  ragaixi. 

(8)  F>  il  suo  Programma  :  D»  vUit  exeell:  imperr.  Cornelio  Nep. 
non  umilio  Probo  attribuendii^  Cis.  1827,  4.  Feldbaosch  nella  sua 
edizione  p.  x. 

(9)  F.  E.  Lieberkùhn ,  Vindictw  librorum  if^uria  $utpeetorum , 
(Lips.  4844,  8)  nr.  ir.  p.  405;  Defensio  Comelii  Nepotis  centra  Probnm 
lilMrariom  » .  Anche  Peok  crede  incontestabile  che  Cornelio  Nipote  è  l'au- 
tore delle  biografie  di  cui  si  tratta,  però  opina  eh'  esse  siano  compendii 
fatti  di  mano  stessa  dell'autore  al  pan  della  Vita  di  Catone  e  di  Attico. 

(40)  Nella  Di$$.  de  formm,  verbi  lai.  nalura  et  Uiu  P.  ii.  Haynia 
4856,  4.  dote  dopo  di  aver  citato  un  passo  delle  Vita  cosi  soggiunge: 
«  Corneiium  enim  hunc  esse  mihi  non  eripitur,  in  quo  nec  ullum  Testi- ■ 
«  gium  inferioris  »tatis  rerum  aut  cogitandi  rationis  deprehendo,  neo  ul- 
«  lam  notam  sermonis  temporum  Theodosìanorum,  in  quorum  cognitionem 
«  paulo  diligentins  vellem  se  insinuassent,  qui  nuperrìme  etiam  de  Probo 
«tantopere  adaeverarunt  :  tum  autem  Cornelii  simplicitatem,  et  minos 
«  expolitum  dicendi  genus.  et  quodaromodo  quotidiano  propius  non  cum 
«  Ciceronis  excuUa  elegantia  comparassent,  sed  cum  iis  notis  familiaris  et 
«  quotidiani  generis  sermonis  qua  extant  apud  Ceesarem,  quamquam 
«  ipsum  muUum  elegantiorem,  et  apud  Varronem  in  rerum  rusticarnm 
•  libris,  quatenus  antiquarium  non  agit  ».  Il  nuovissimo  editore  C.  Bene- 
cke  pone  la  composizone  delle  Vile  nel  secolo  di  Cicerone. 

M4)  Anche  Dfihne  h  di  questo  avviso:  v.  Praf.  p.  XLti  not.  444. 

(42Ì  Cf.  Mosche:.  De  eo  quod  in  Comelii  Nep.  vUis  faciendum  r<- 
«lai,  Francof.  4802,  4. 

(45)  Praf.  p.  xli?.  xxn,  ed  ivi  le  varie  opinioni  intorno  allo  scopo 
che  Cornelio  avesse  nella  composizione  di  queste  biografie. 

(14)  Walichi  stesso  l.  e.  p.  59  così  parla:  «  Libellum  Cornelii  Nepotis 
«  ex  recensione  quasi  ^milii  Probi  nos  habere:  delectum  igitnr,  ordinem 
«  ac  singularum  vitarum  disposi tionem  Probo  isti  deberi  idque  ab  eo  ipso 
«  bis  verbis  confirmari  »  corpore  in  hoc  manns  est  genìtricis  aviqne  mea- 
«  que»  :  singula  autem  scrìpta,  praster  fragmentom  de  regihus  quod  for- 
«  tasse  Probi  sit,  purum  putum  Corneiium  redolere  ».  Cf.  pr«s.  A.  F. 


IM)  COMKUO  NiPOTB. 

NteB: .  JM  «tilt  fmm  ^hUf^  CiteirQnU  Nep»  imuiìim  ftirwi^r  «onlrc 
Lièberk^klm  aiioiqu^  dùi^.  P.  1«  iieii4s|»ttr(|  4859.  4. 

(4S^  ErMmo  eniseil  tegueato  giudùio  so  Coraelio:  «  Canjidut  est 
■  ni«d«tor  oinniwB,  oiioniw  vìUh»  dMorìpsit^  ut  «icoBiitstea  dicfis-^eniis 
«  ^Mm  liis(«rM»graph«m».  Tttehacli*  JVocmh^  p.  Uli«  W«ts«L  Ft^. 
/Vep.  p.  42  della  &«•  edìzioMw  WyttoBbteb  DeUe  YUa,  MMÀnk0ii.  |^.  42^ 
diee  di  lui  :  ■  Hnnc  (Goroeliam)  aecunduoi  CiceroneiD  sinpUois  mativ»- 
«  qM  YenusUitìs  eaus*  bmxìom  ntrubatur.  Hnjue  dotet  tan  mpter  oor- 
N  rujpteUs  acriptun»,  tum  propler  igaorantiaai  ?el  materi»  Tel  proptrietati» 
«.  minuf  quam  par  eseet,  «  raultis  peroipi,  et  dolebat,  et  ut  qìwddai» 
a  boaoruni  siudtorum  damimoi,  molesla  wrebat  ».  Y.  Altre .toetivoanaiife^ 
oelte  edizioai  dì  Delioe)  Walicki^  Lieberi^Qhn. 

(46)  Oltre  alla  dissertaùoae  aacitata  d' Bisely  i^.  J.  Wifgef»,  INi- 
Cwm.  J<fep.  AkiUad,  Qumt*  erUL  ei  hittorr.  Pan  p«i<«rior,  Lif». 
4835,  8.'R.  H.  Eyssonii  Wicfaers  DisquU.  erUie.  de  foniibut  et  aua. 
C.  iV^.,  Groaiog.  4828,  8.  Freadeaberg,  Questi,  kittor.in  Cam.  Iftp, 
niit.  P.  i.  Colon.  Agripp.  4853,  8. 

(47)  F.  Heinze:  Com.  Nep.  ex  Thueydid^  emenéemdmatqu^jU' 
dieandut.  Annali.  Jenenti.  ed.  Eichst.  4823,  4.  Voi.  i.  p«  452.  VÌA. 

(48)  Cf.  Geli.  JY.  A.  x?.  28.  Pompon.  Mei.  Ihnhk  oròtyiu.  ^. 

$.  209. — Abbiamo  già  notato  che  le  due  vite  di  Can- 
tone il  Vecchio,  e  di  Attico  hanno  an  carattere  assai 
diverso:  desse  in  vero  oe' niaQ08critti  si  trovano  se* 
parate  dalle  altre,  e  sono  decisamente  intitolate  come 
opere  di  Cornelio  Nipote,  estratte  dall'opera  De  hi^ 
storieis  latinis  o  historiarum  ;  onde  Rinck  le  ha  rico- 
nosciute assolutamente  come  genuine,  e  dlohiarato 
ch'esse  facevano  parte  dell'  opera  summenzionata  ^ 
inchiusa  nella  raccolta  maggiore  De  viris  tlluslrtòus; 
abbenchè  molti,  come  v.  g.  Titze,  appiccano  per 
causa  della  sua  brevità  la  vita  di  Catone  alle. prece- 
denti, 0  la  tengono  semplicemente  come  un  sunto  di 
un'altra  vita* di  Catone  pure  scritta  da  Cornelio  (4), 
La  vita  di  Attico  invece  nella  forma  in  cui  ci  è  per- 
venuta, cioè  nel  secondo  suo  raffazzonamento,  Titze 
la  considera  come  Tultima  opera  di  Cornelio,  la  sola 
che  siasi  conservata  intiera  di  molti  suoi  scritti. 

6.  Held  (2)  per  l'opposto,  mossi  alcuni  dubbii 
contro  l'autenticità  della  Vita  di  Catone  rispetto  a 
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Cornelio  Nipote  «  rivolgendo  massimameitte  li  wa 
eiitica  contro  qoella  di  Attico,  slndastriò  dì  dimo- 
stiifttlà  apocrifa  traendo  argomenti  a  conforto  della 
sua  opinione  dalla  sostanza  della  stessa  in  generate» 
da  alcune  inesattezze  storiche  >  dalla  distrìbuiione 
delle  sìngole  parti ,  dallo  stile  e  fraseggiare  poco 
soddisfacente,  da  spesse  ripetizioni  delle  stesse  frasi* 
e  quindi  attribai  si  questa  che  quella  di  Catone  allo 
stesso  autore,  cui  appartengono  le  altre  Fitm  exoef- 
Imtium  imperatoriim^  il  quale  forse,  a  sua  detta,  non 
era  né  inanco  romano  di  nascita.  Ad  ogni  modo 
{fiero  questi  argomenti,  queste  obiezioni  non  paiono  a 
poEza  bastantemente  forti  a  dimostrare  apocrife  que- 
sle  vite,  contro  l*  unanime  autorità  de'  manoscritti, 
giacché  parecchie  cose  vanno  prese  secondo  il  divi- 
samento  stesso  deirautore,  Uguale  volea  tratteggiare 
il  <;arattere  del  suo  personaggio,  non  registrare  con 
minuta  esattezza  tutte  o  singole  le  circostanze ,  e 
vioende  di  sua  vita,  la  esposizione  poi  e  la  dicitura 
nen  menta  ponto  il  biasimo  con  che  altri  ne  parla, 
ne  dà  punto  a  intravedere  un  semplice  raffiizzona- 
mento  (3).  Quello  adunque  che  ci  sembra  più  pro- 
babile, si  è  che  la  vita  di  Catone,  e  quella  di  Attico 
facessero  parte  entrambe  dell'opera  De  latinis  histo- 
rtcts,  seppure  la  vita  di  Attico,  al  par  di  quella  più 
estesa  di  Catone  (che  andò  perduta)  non  furono 
pubblicate  separatamente  (4). 


(1)  Walicki  stesso  (p.  33)  osserva:  «  E^idem  ita  ststio  brevioTem 
«  haQc  notitiam  olim  vel  in  libris  eiemploram  Tel  in  alio  ^odam  Nepotie 
«  opere  occasione  data  relatam  fiiiase  ». 

(2)  Prolegomena  od  Vii.  ÀUiei  q%tm  vulgo  Com.  iVfp. 
VratiaUvia  4826,  8. 

(3|  V.  Halleman  Diatribe  de  Pomponio  Àttico  p.  4. 

H)  r.  i  806. 


ikh  SALL8ST10. 

di  CatiliDa.  Dopo  Corte,  Thyon,  Wielttìd,  IUn)s(9), 
il  quale  però  nmi  osa  assolvere  affatto  Sallustio,  mas-' 
aiaie  per  ciò  che  spetta  airamminisIradoDe  deMat 
Nuuidia,  WeÌDzwrb,  Dahl,  Maltebran  (10),  il  quale 
aUribttrsce  a  mero  odio  di  partito  le  gravi  accuse  che 
si  muovono  contro  il  di  lui  carattere  ed  altri,  O.  Mil- 
ler scese  in  campo  in  difesa  di  Sallustio  con  lungo 
ragionamento,  e  trovò  un  avversario  In  G.  V.  Lòbell 
il  quale  prese  a  dimostrare  veraci  le  testimonianse 
antiche,  e  fondata  la  fama  regnante  generalmente  fra 
i  suoi  contemporanei  dell' immoralità  di  Sallustio. 
Anche  Gerlach  crede  che  siffatte  testimonianze  non 
si  possano  rigettare  a  dirittura  come  insussistenti, 
massime  che  la  fama  dei  disordini  giovanili  di  SMu^ 
stio  era  generalmente  diffusa,  ed  è  in  certo  mx>do 
confessata  daUa  sua  propria  bocca  (Catil.  3),  e  la  rea 
amministrazione  della  Numidia  è  colpa  tale  che  non 
si  può  punto  né  negare  nò  scusare.  Certo  è  però 
che  convien  andare  molto  rispettivo  nel  fare  illaziom 
da  tutto  ciò  alla  vita  privata  di  Sallustio,  tanto  più 
efae  le  incriminazioni  contro  di  lui  mosse  sono  so- 
spette di  essere  in  parte  calunnie  dettate  da  odio  di 
partito ,  e  molto  perdono  di  peso  ove  si  metta  pure 
sulla  bilancia  la  forza  delle  circostanze  e  de'  tein|>i. 
Cosi  parimenti  Gòrig  opina,  che  usando  pur  la  mas- 
sima indulgenza  non  si  possa  assolvere  Sallustio  dalla 
taccia  d'essere  stato  molto  libertino  in  sua  gioventò, 
e  d'essersi  approfittato  dell'  amministrazione  della 
Numidia  per  ammassare  grandi  ricchezze  :  parecchi 
altri  dotti  si  sono  pare  al  di  d'oggi  accostati  all'opi- 
nione di  Ldbell. 

Cheeehè  sia  di  ciò ,  finita  la  pretura ,  Sallustio  si 
ritirò  nella  sua  villa  presso  di  Roma,  ove  dedicato 
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'esclusivamente  alle  scienze»  passò  il  resto  de' suoi 
giorni  in  compagnia  di  un  dotto  greco  Ateio  prete- 
alato  (il)  còl  sopranome  di  Filologo^  finché  la  morte 
il  colse  quattro  anni  prima  la  battaglia  di  Azzio  nel 
719  di  Roma  o  3S  av.  C.  Si  diceche  in  questo  tardo 
periodo  di  sua  vita  egli  siasi  maritato  con  Terenzia 
che  aveva  fatto  divorzio  da  Cicerone  (12). 

(4)  D.  G.  Moller,  Dùt,  de  SaUmtiio,  Altorf.  46S4,  4.  Dicesi  che 
Aeconio  Pediano  abbia  scrìtto  una  biograSa  di  Sallustio  :  «.  li  scolii  t4 
Horat.  Sat.  I.  2.  4'! .  Quanto  ai  lavori  de'  modemi  sa  questo  soggetto, 
V.  Kanhardt  De  «ila  el  teripiit  S,  in  capo  alla  sua  edìtione  p.  iX-xn. 
Gerlaeh,  De  C  S.  «tla  el  eeripiie  nella  sua  ediiione  Yol.  ii.  P.  i, 
p.  -1-32.  Visconti  Iconografia  Rom.  i.  p.  365.  374,  ani  ritratti  di 
Sallustio. 

(2).  Sopra  il  nome  di  Sallustio  v.  Malaapina  ad  Ciò.  ad  Attic.  xiii.  31 . 
Korte  ad  Sallust.  CatiKn.  init.  Gerlach  1.  «.  p.  2.  5.  Krits  Praf.  p.  XX. 
Kreyssig  Comm.  de  C.  Sallutl  hitt.  fragmm,  p.  3.  Lindmann  Corp. 
Gramm.  Lait.  i.  p.  202.  Bode  noU.  crUI.  md  Mythogr.  li.  53  p.  86. 

(3)  Trovasi  ancne  scritto  al  rovescio  Critpu»  SailustitUj  non  però 
esattamente,  perché  gli  scrittori  del  seco!  d^  oro  solevano  regolarmente 
porre  il  cognome  dopo  il  nome  massime  trattandosi  di  genti  nobili  e  co- 
nosciute, e  rarissime  sono  le  eocozioni  e  gli  esempì  in  contrario.  Solo 
nel  seeoio  d'argento  s'incontra  questo  rovesciamento  dì  nomi  nelle  iscri- 
zioni ed  altrove,  per  es.  presse  Tacito,  Quintiliano  ed  altri.  V.  Gerlach 
p.  31.  Herxog  ad  Sallnst.  Catti.  1.  1.  Kritz  PrcBf.  Ellendt  ExpUec.  ad 
deer.  de  orai.  u.  62.  J.  253,  Rilschl  Meleit.  Plauti,  tpecim.  Ono- 
matol.  p.  9. 

(4)  Gerlach  p.  4.  5  net.  2.  Conviene  anche  badare  che  questo  storico 
vuol  essere  distinto  da  varii  altri  Romani  dello  stesso  nome,  in  ispecìe 
dal  figlio  di  sua  sorella,  cui'  egli  adottò,  e  cui  Oraxio  diresse  l'ode  se- 
conda del  lib.  Il,  e  che  h  forse  anco  quello  di  cui  questi  intendo  parlare 
Sat.  1.  2.  48  coli.  44,  passo  per  lo  meno  il  quale  non  ha  niente  che 
fare  col  nostro  storico. 

(5)  F.  le  testimonianze  principali  degli  antichi  contro  Sallustio;  Schol. 
ad  Horat  Sat*  l.  2.  44 ,  ove  si  allega  Taatorit^  dì  Asconio  Pediano  :  Varrò 
ap.  Geli.  N.  A.  xvii.  48.  Dio  Cassius  XL.  63.  Lactapt.  Dix>.  imi.  it. 
42.  |.  4  2,  dove  si  leggono  queste  parole  :  «  nequam  Sallustium  :  recto 
ai  ita  vixisset  utlocutus  est  ». 

^6)  V.  Dìon.  Cass.  XLiii.  9.  Cicer.  Deeìam.  in  Sallutt.  7.  8.  — 0. 
Bftuler  mette  in  campo  il  rapporto  di  Sallustio  con  Cesare,  e  vuol  lavarlo 
d'ogni  colpa  col  dire  ohe  in  ciò  ei  non  fece  altro  che  eseguire  gli  al- 
trui comandi. 

(7)'  Essi  erano  sul  monte  quirinale.  V.  Valéry  Voyage  en  Italie^  lib. 
xnr,  chap  44  fin.  Guil.  Becker  De  ^oma  vei.  mtirif,  làps.  4842, 
8,  p.  88. 

{8)  Soeton.  Deitìmirr.  GramfMli.  45.— 0.  MiUler  crede  cheque- 
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sto  libello  «ta  sitio  scriUo  dopo  la  morte  dello  storieo,  o^erp  dì  Sallutiio 
il  sioTtoe  ino  Ugno  adotthro. 

m  Cf.  ^Mì  Da^itirtvU,  k9H.  SalHut.  p.  fh  Oputec.  latL  Tubiiv. 
4821.  8«p.  90-105. 

(10|  T.  Mel'tinget  ni  f\  8d-86.  Però  Malteflmin  cade  in  esagérazitfite 
beu'e  naoBa  quando  afferma'  ebe '8811110410  in  fatto  di  pv^l»  maral»  vftdei 
pari  con  Cicerone,  Catone  e  gli  ottimi  dl.^nelP  eùu  Egli  rigetta  le  testi- 
nloirìaaxe  di  Varrone  sfaYorevoli  a  Sallnatio,  perthè  eoo  aYYersario  polt- 
tieo,  e  quelle  di  Dione  Gaieio,  perebb.  attinse  ifbrae  i  semi  datt*  KneUi 
scrìtti  contro  Sallnatjio.  Così  la  pensa  anche  Mollevant  in  apposita  sua 
memoria:  v.  V  Inté,  (1842)  seci.  il  nr.  80  p.  110. 

Ìli)  Sopra  Ateid  «.  Svetonio  de  ili.  Gramm.  10,  donde  si  ritrae,  che 
insito  81  BeHi  .pure  di  ana  opera  alla  composiiioBe  itl^  suoi  scrìtti,  gìax!- 
eh»  vi  ai  leggono  tra  le  allk«  le  seguenti  pwrole  :  «  Coliiit  famiUarìssiftie 
«  Gtóum  Salnistìum,  et  eo  defonoto  Adinium  PoUionem  :  quos  historiaita- 
«  coB^nareadgresBOB.  aherum  hrenario  renn» omnì\iita  romenarura,  ex 
<«  .q^ilna  quàs  tellet  eligeret  instruxit:  alterum  pmceptis  de  ratiene  dh- 
tt  eendÌK.1Syetenio  stesso  ivi  rigetta  Pafibrmaxiene  di  Aslnio  PoUione  che 
Ateio  abbia  ayuto  un'influenza  sulP  amore  di  Sallustio  per  gli  arcaismi. 
<3f.  Osani.  ÀImIÌ.  crUioe,  p.  64.  Madvìg  Oputee.  aaotiit.  i  p.  97. 
(12)  Cf.  D»  Hieronym  adter».  /oeiaM.  i.  T.  it.  P.  2>  p.  290  Opp. 

§.  212. —  Sallastio  scrisse  le  varie  sue  opere^  di. 
CUI  solo  una  piccola  parte  si  è  conservata,  neìl^ollimo 
periodo  di  sua  vita ,  ne*  tempi  cioè  in  cui  visse  ri- 
tirato dalla  vita  publica  e  dagli  alEart  (1). 

1.  Catilina^  o  Bellum  Catilmarium  (2%  storia  dalla 
celebre  congiura  di  Catilina  dell'anno  691  di  Roma. 
Per  quanto  sappiamo  pare  che  questo  sia  stato  il 
primo  saggio  di  Sallastio;  certo  "Si  è  che  essa  è.  ante- 
riore alle  altre  sue  opere  storiche  ^  ma  ohe  non  fu 
scritta  dopo  il  tribunato  versoli  702  dì  Roma,  bensi 
più  tardi  dopo  la  pretura  e  dopo  il  708,  quando  era 
già  ritornato  d'Africa  a  Roma  (3).  Questo  impor- 
tante monumento  ìstorico  comincia  con  una  stupenda 
pre&ziòne  (4)  in  cui  si  dipinge  co'  più  vivi  e  forti- 
colori  la  corruzione  de' tempi,  la  decadenza  della 
moralità,  e  insieme  si  accenna  l'uffizio  dèlio  sto- 
rico. Quindi  i  momenti  e  i  fatti  principali  d!  qfuesfa 
congiura  sceverati  dai  secondarli,  e  meno  importami 


solio^poftti  è  fiitii  rìnVergaNre  ad  un  \vkì&  mstestrè-^ 
volmenle  tesato  e  ritondato,  U  cai  puro-  cdralté^^ 
oggettiva  non  oi  permette  dr  credere  aìl^sdtroi  con- 
geffura'  che  vf&r ravvidi  Un'ombra  di  pariialltà' contro 
Gicéroije  à  faydre  di  Cesare  (8).  Desso  è  un  vero  capò 
lavóro  di  arie  istorica^  che  merita  egaale  ammSraiione 
pei^  la  tessitura  ed  ordinamento,  come*  per  la  esetn- 
zinne. 

3;  lagurHM^  o  BUlum  Jufurthinwm,^  storia  dMtd 
goerra  con  Giogurta  re  della  Nnmidia  nd  649^  di  R. 
con  una  preEtasione  simile  alla  {^recedente.  Ancfre- 
q«iì<  abbiamo  ogni  motivo  di  ammirare  l^artè  déiìó 
storico»  il  qoàlè  seppe  con  si  fino  magistero  ontiofàrè 
i  suoi  materiali,  e  darò  intima  unità  al  suo  raèOtfnlo. 
Il  soggiorno  di  Sallustio  nella  Numidia  fu  per  siv* 
ventura  ({uello  che  gU  suggerì  ridea  di  qhesto  1à^ 
voro  (6). 


M)  H.  C.  Dreìs  firolègif.  inC,  Salimi  Opp.  P.  i.  Programm.  lu 
jreldor/^SST,  *. 

(2)  Quanto  si  titolo  il  fii«le  yarìt  ae^  nMiiosoiitti  ed  iltrovo;  «.  0«r- 
ladn  ad  cap.  i..  Voi.  il.  p.  35.  Heiiu^' preferisce:  De  eonjùraiianè 
CMUhmy  Kritx,  CoHHm.    ^ 

(5)  F.  Gerlach  I.  e  p.  <I3.  >I4.  Aiache  secondo  Dahl  qneet'  opera  non 
potette  essere  terminata  prima  del  740.' 

(4)  Cf.  Frotscker:  Oteanpv.  «a  wtrioi  loec:  veli.  la$L  i:  Ufn^' 
4S20)  p.  8. 

(5)  Gf.  Oerlach  1.  o.  Voi.  ii*.  p.  A^i  «  De  fide  at^e  aildòrit^é'  Stf- 
«  listii  in  conjarationè  Ca^Uné' enarranda  »,  ed  iti  la  conclusone  pag.' 
2ÒS  :  «  Qnare  ita  statuo,  Sallustiom  ^nidem  de  industria  Giceronis  lande» 
«  non  ìmminuisse,  sed  quia  \it«  ejns  ratìones'  a  Giceronis  stadiSs'  pHitte 
«.abhorrebfnt,  molta  non  satia  illastrtfsse,  q^p  Giceroniji  poti^siiy^m'  vir> 
«  tute  atqiie  Consilio  bene  gesta  sunt  » .  In  ciò  concorda  anche  Dietsob  il . 
«{Mie  in  cèrti  passi  come  C«<«I.  caj.  M.  S.  6,  4&,  {.'  2^  nel  modo'  in' 
càiSalln^tr  parla  di  Cicerone,  egli  non  iscorgfe pvnto' biaaiBo mal^de. 
F.  Étud09  iur  VkitUnre  Rombine  par  Proiper  Mérimé^j  Paris  1044, 
S«,  T.  n.  confufaiUm  de  CfalUiM  p.  S. 

(0)  Sopra  le  fonti  di  Sallustio  in  qn^'opjBra,  e  la  miniert  in  geoerale 
«on  cni  trattb  ed'espòsé  il' IVO' soggetto,  «.  Gerlach  nflirà.SQt'  edixione,. 
Voi,  Il  1^.  642; 


H8:  SàLLOSTlO. 

§.  315.  r-  5.  JtftsCorìaPttifi  (4)  {tòri  quinque  (9)  di- 
retti a  LucoHo,  figlio  di  Lucullo  il  celebre  :  grande 
opera  sulla  storia  di  Roma  dappoi  il  consolato  di  M. 
Emilio  Lepido,  «  Q.  Lutazio  Gatulo  (67S  di  R.  (3). 
sino  a  quello  di  Volcazio  Tulio,  e  M.  Emilio  Lepido 
(687  di  R.  (4)  )  con  una  introduzione  sui  costumi  e 
governi  di  Roma,  ed  una  succinta  esposizione  delle 
guerre  di  Mario  e  Siila.  Pare  che  in  quest'  opera 
Sallustio  nel  racconto  ed  esposizione  degli  eventi  si 
attenesse  fino  ad  un  certo  segno  airordine  loro  ero» 
nologico ,  però  il  titolo  stesso  di  Historice  (  e  non 
Anhaks)  accenna  ch'ei  non  lo  osservò  rigorosamente 
ed  esclusivamente  nella  disposizione  ed  intreccio  de* 
suoi  materiali  (S).  Per  mala  ventura  questa  impor- 
tante opera  andò  perduta ,  e  si  dice  essere  stata  ve- 
duta per  l'ultima  volta  nelle  Ebridi  verso  il  iS26  (6). 
Solo  pochi  frammenti  ne  scamparono ,  in  ispecie 
quattro  intieri  discorsi  e  due  lettere  (7) ,  i  quali  si 
trovarono  in  una  crestomazia  contenente  alcuni  altri 
estratti  di  simil  fatta  in  un  manoscritto  vaticano  del . 
secolo  decimo.  Sonvi  eziandio  del  terzo  libro  alcuni 
frammenti  in  un  codice  appartepente  altre  volte  alla 
regina  Cristina  di  Svezia  una  volta  biblioteca  vaticana 
di  Roma,  i  quali  furono  recentemente  pubblicati  con 
più  correttezza,  e  con  supplementi  delle  lacune  (8). 
Essi  trattano  della  guerra  de'  Romani  con  Spartaco  : 
però  sono  talmente  scarsi  da  non  potersene  ricavare 
il  piano  né  determinare  la  forma  stessa  di  quest'o- 
pera di  cui  non  possiamo  lamentare  abbastanza  la 
perdita.  Garrio  nella  sua  edizione  di  Sallustio  (An- 
versa iS7ft-1579  )  raccolse  ed  ordinò  questi  fram- 
menti: quindi  De  Brosses  (9)  cercò  di  supplirne 
le  lacune  in  guisa  da  ristorare  l'opera  nella  prima 


sua  estensione.  Oltre  a  questa  langa  cempilarione 
in  lingua  francese»  egli  pubblicò  pure  (iO)  il  testo 
latino  de'  singoli  frammenti  ordinati  a  suo  senno, 
di  cui ,  sondo  rimasto  ineseguito  il  divisamente  di 
Martino  Laguna,  in  Alemagna  si  fece  una  ristampa 
(li).  Questo  tentativo  però  del  De  Brosses  di  ordi* 
nare  questi  frammenti  non  sembra  che  si  abbia  a 
dire  troppo  felice  (49),  e  quindi  apre  largo  campo 
a  nuove  inchieste  e  sperimenti.  Abbiamo  un  estratto 
dell'opera  dif  Sallustio  nel  Hbrattolo  di  Giulio  JSssu- 
piranziQ  che  ha  il  titolo  :  De  Marii^  Lepidi^  oc  Ser^ 
iorii  beUis  civilibug.  Un  passo  di  RnUlio  (13)  ci  fa 
sapere  che  questo  autore  è  del  principio  del  secolo 
quinto  dopo  C.  È  probabile  che  parecchi  scrittori 
de*  tempi  appresso  abbiano  fatto  grande  uso  di 
queste  storie  di  Sallustio.  In  Dione  Cassio  v.  g.  si 
trovano  "parecchie  vestigia  le  quali  dimostrano  ch'ei 
le  aveva  spesso  fra  le  mani  (14). 

4.  Dìws  oratianes  (o  meglio  Epistolcs)  De  republiea 
ordinanda  (15),  le  quali  son  dirette  a  Cesare  quando 
andò  a  campo  In  Ispagna  contro  Petreo  ed  Afranio, 
e  possono  essere  in  certo  ìnodo  considerate  come  Te- 
spressione  de'  sentimenti  ed  opinioni  politiche  del  par- 
tito di  Cesare  in  Roma.  Esse  ci  furono[conservate  dallo 
stesso  manoscritto  della  Vaticana,  in  cui  pure  si 
trovano  le  orazioni  e  le  lettere  summenzionate  (16). 
Esse  contengono  considerazioni  sopra  una  nuova 
costituzione  dello  Stato  Romano,  e  non  mancano 
qui  e  là  di  buone  e  feconde  idee,  e  chiara  portano 
r  impronta  della  maniera  di  pensare  e  di  esprimersi 
peculiare  a  Sallustio,  locchè  le  rende  assai  interes- 
santi. G.  Douza,  e  G.  G.  Voss  (De  histar.  ìaL  i.  45) 
come  pure  de  Brosses  hanno  preso  a  difendere  la 


ì$f:o  #fyi^MMMcità  mn\eim\f^  ^  &«  Lipsia  (yatr.  Imi. 

gl^  ^rjitte  ,di  pwAO  pn^fMTÌo.di  SaHustia  »  ma  «n 
«^^StmMQi^^OitQ  retar^eo  Iftito  fior  «s«cqUm>  .di  stile 
eiPsfi  09  ^Hig90Lte  raz^^M^to  di  eonoelti  e  Imsi 
sa3)i4st|aQ^.  L^  sAes^a  opinione  ei^  pur  |^à  0ala 
ei^ef^^  4a  F^  A.  W^df  <i7):  eoei  anche  Kr^z  (i«) 
1^  c^^die  T.o))a4ì  9)alal^  k^ore  imilMone»  il  qnale^ 
r^9Q4o  Oi^i  (i^)j  apparterrebbe  ftU*e|i€ica  M  Froa- 
jtp^^.  f er.4  s^  si  4fft»fi9i  la  Jiogna  e  H  fr aseggiaie , 
ci  ^^br^,  4^Te;rM  loro  assegnane  una  data  aftleriore. 
4i  .ogni  moAQ  tPltte  le  edizioni  ne  liaitno  f  ovastialo 
VordiQe  cronologico»  giacché  la  prima  è  posleriope 
^  ^opd^. 

^.  JLa  Iffidam^tìQ  ai  SqiUuHium  (iff)  attritoita  a 
Cicerone  è  eyide^eipeote  lettura  di  un  qnalebe  re- 
W^  po^^rjiiM^ej  M  qu^e  tot^  a  tema  del  suo  di*- 
scorso  la  inimicissifi  cl^  regnava  tra  di  essi.  Lo 
4^0  àìi^A  4ella  j^cUm^  in  Gififir^nem  ascrìtta 
a  S^llnstip^  qnantiypjq^  Quiomi^no  stesso  (ii)  gliela 
attrj^nisea»  A^ch^es^a  apparenl^n^nte  non  è  albpo 
che  fi^  comppninipptQ  fatto  per  :e6er,ei9Ì9  retorico, 
U.  Ppppciq  j|Latrone,  yjl>ÌQ  Crìspo,  o  cbl  altri  ne  sia 
I-aqjlore.  Del  riesto  es$s^  al  par  dell'altra  appartiene 
iì  secolo  <}i  Aug9^(o  vprso  il  prineifno  dell'era  vgl- 
g^r^  9  giacché  ppefae  pjoae  Cassi/9  la  conoseeya ,  e 
di  pia  ^  f»e  ^f^r¥i  ppr  la  sua  storia  (33),  L-edizione 
di  Sallust^  ^i  Asc;ei9^ip  Lngdan.  iSi9.  4,  contisne 
{(ar^qtii^  elitre  con^ppsizioni  retoriofan  di  quiesta  faf- 
ta:  ft.  CqtiUnm  in.  CwrQnem  iecunéa  re^nsHKi: 
C^HUn^  in  M.  Tujlium  re»pon«««i  imectìva  priér  ; 
è^#noni«  ijfVHila  in  duiUmm  in9ectim. 


(i)  F.  G,  StSlmk^  Mkimt. Uk,  m  /Va0»eiiéiMi  ile.  $d,J.  Tk,  JHvf- 
Hg.  ^hiicebtrg>l844,  8^. 

(a)  Qaeti'opert  non  «onaUTt  di  mì,  edmt  già  li  «re^éUi.  nm  té»  ài 
€iaf^  libri,  4ffWci6  trrenti  ankitno  1»  dlMoai  diel  KhM  MHìaM, 
90D0,  «p4fi(»nQ.  - 

(5)  L'optrt  fiOBÌAtiif««MB  t|Betle  ]^crole4  •  iU»  fopvU  nbmS  M. 

•  Mpi<loy  a.  ^atoki  GflM.  ■•  d€ui4t  militic  ae  éoBÌ  gMla  comimumì  ». 
Pare  ab*  SaUotlia  abbia  «MÙoaiato  la  ana  aUria  ^t«  fiaifa  ^p^  éì 
Sisanna,  {.  ^197. 

U)  Seconda  ^erlacii,  il  piìma  libro  eoatanem  la  ataiia  4a^  ^nni 
67Ò,  677  ]  il  secondo  gli  anni  678,  679  ;  il  teno  gli  anni  680,  684  -, 
U  qiuiio  gU  anni  682^  685  a  684,  U  qainto  gli  anni  68S,  686,  687. 
Secondo  Krits  Sallostio  aTCTa  dato  apposta  qneato  fina  alla  ana  aCoria 
pardiib  nell'anno  688  di  fi.  (66  a.  €.)  erasi  operato  tin  oangiamento  note- 
wliaaima  nella  coadisioi^  dalb  toaa  f«r  il  aaprtYfadlo  «b'altenaB  ap- 
punto allora  Pompeo,  e  H  ano  partito  avverso  a  SallosUo. 

(5)  Sacondo  Cwrlaeh  Sallostio  si  sarebbe  atlennta  tigorèsamòife  al 
natodo  eraiiolqpaah  Kcitf  pei^  b  d'altra  apialone. 

(6)  OrelU  Symbl.  ad  hut.  phiM.  p.  44. 

(7)  Qnc^  p»esiaai  atinii  fwono  '•dl»lietti  da  OfelM  d^nrasaa  11  «o* 
dice  vaiicano  (Zurìgo  4834),  indi  nella  sna  aditioae  di  VeUaia  (iiftli 
4835),  poscia  in  quella  di  Sallustio  Zurigo  4840,  8. 

(8)  J.  Tb.  Kravaaig  CSomim  da  C.  OHspi  Sàttmim  Méforr.  Ift.  III. 
froMm.  Pars  i.  4828,  4.  Miaan.  P.  n.  4829,  4.  ibid.  A.  Mai  Clow 
aneli,  e  eocM.  wiiiee.  T.  i.  p.  41442S.  G.  Sallnst.  éte.  Fragmm. 
ad.  ab  À,  Mah.  tUU,  autUot  et  amaiMl.  eur.  /.  Th,  J&ayttig .  Mìaan. 
4830.— coiHffiemtolto  de  C.  SaUutUi  CrUpi  hittorr.  lib.  ui..  fragmm. 
ex  bibt,  Crittina  Suece.  regina  in  Vatic.  trantkUi»  aique  carmini* 
M4mi  da  èaUoAeiiaiDo  «.  éìlufandrina  fragmm.  em  aoll.  Oertukmm. 
evulaata  iterum  ed.  /.  Th,  Krey$tig^  Bfisen.  4835,  8. 

(9)  Hirtùire  de  ìa  Bipubliq%fe  Momaine  yar  Sattwte  en  partii  ira- 
^ik  «hi  Ifltii,  et^  .paHie  ritoHi*^  et  eomjfoeée  Mr  Im  /l^a^Mam  par 
Ch.  De  Aroites.  Dijon  4777,  in  Voli.  4». 

(40)  C.  Gr.  Séllnst.  Bittorr.  firagmtl^.,  Bition.  4780,  4. 
44)  (.nBebaig4820.8«. 

(42)  Y.  Krìtc,  De  C.  Salluttii  Critpi  fragmm.  a  C.  De  Brottioi» 
ùrmntm  dig,  eUs  Brford.  4829,  4. 

43)  itimerar.  i.  243. 

44)  R.  Wilmans,  De  fonU.  Dionit  Cait.,  Wol.  4855,  8,  p.  6-4 o. 

(45)  La  eampasinon»  di  qneate  dna  lettera  si  suol  porre  nai  TOtt-o 
707,  0  almeno  verso  la  fina  del  706.  Y.  Tbierry  Jtevue  dM  deux  Mim- 
deiva.  p.  278. 

(46)  «relU  ba  dato  nella  sai  èdikioae  (Tariai  4846)  la  pie  aeeatili 
ristampa  del  test^^  secondo  qnaata  manoscritto,  che  b  il  fonte  più  antico 
cba  si  abbia. 

;47)  Pnrfil.  ad  Già.  Or.  pra  Mareeli.  p.  fiu,  calL  un, 

(48)  Prttfat.  p.  Xfii.  Frotscher  Fràf.  ed.  Gorte  p.  U. 

(49)  Nella  sna  edinòoe  p.  tt,  ed  iti  le  parole:  k  PseadosaHostii  ad 

•  Caaarem  apistolaa,  daclnnatori  alisai  FiaataiMna  Ma  •nf^narit»  tri< 
«  buendas  ». 


iSS  SAU.08TIO; 


{ÌI^).V,  a.  G.  Henog:  JT,  TuUi  CkiTimii  orèH.m'Critp.  SaUU" 
itmm  dmuo  eatiigata  et  emendala  $pecitnen.i>bit.  P.  vi,  Cera  485^, 
.4.  P.  9U,  4835,  4.  P.  vili,  4836,  4. 

(24)  V.  Intt.  Or.  iv.  4.  68,  «oli.  u.  3.  {.  89.  Getoer  crede  che  ni» 
deelenttore  abbia  tolto  la  materia  da  no  diacorao  genuÌBO  di  Sallustì», 
■leieolaiidola  oon  altre  eote.  V.  in  oontraiio  Gerlàcb  p.  47^48.  Marel'and 
(«.  Wolli»  Praf.  ad  Cieer.  iv  orr.  p.  uiv)  aocaaa  a  dirittura  Quiir- 
tiUiiau>  di  errore  ;  altri  dicono  «ho  qaeato  paaao  di  Qaintiliano  è  interpol- 
lato  :  V.  Zompt  ad  Quintil.  iv.  4 .  68. 

(22)  r.  Meyer  Orr.  romm.  fragmm.  p.  442.  {.  274. 


$.  214.  —,  Gli  antichi  sfessi  (i)  teonera  già<ia 
gran  concetto  il  carattere  letterario  di  Sallustio  (2) 
ponendolo  a  paraggio  con  Tucidide  (S),  di  cui  ha 
ritratto  la  forma  e  il  fare  con  uno  spirito  veramente 
romano.  Egli  però  se  ne  differenzia  in  che  tutto  in 
Tucidide  emana  immediatamente  dalla  vita  stessa, 
in  Sallustio  invece  è  piuttosto  il  risultamento  della 
riflessione  y  e  lascia  intravedere  lo  studio  e  l'arte. 
Ma  fatta  astrazione  da  ciò,  è  visibiliasima  la  rasso^ 
miglianza  del  romano  col  greco  nella  struttura  par- 
ticolare del  discorso,  nella  maniera  di  esporre,  nella 
concisa  brevità  ecc.  Che  anzi  la  si  potrebbe  parti- 
colareggiare  ed  esemplificare  perfino  in  questa  o  in 
quella  frase,  in  questo  o  quel  concetto  particolare 
(4).  Egli  è  sulle  opere  de' grandi  storici  greci,  di 
Tucidide  e  Polibio  in  ispecie,  che  Sallustio  si  è  for- 
mato quella  sua  maniera  di  scrivere  la  storia,  quel 
suo  metodo  prammatico ,  il  quale  lo  fa  sempre  ri- 
salire alle  ultime  cagioni  e  ragioni  degli  eventi,  e 
per  cui  le  sue  opere  riuscirono  si  squisiti  modelli 
della  vera  arte  isterica.  Alle  quali  danno  un  bel 
risalto  la  nobile  gravità,  del  carattere  romano,  la 
esperienza  di  un  uomo  di  mondo  e  di  Stato  :  ciò 
iutto  lo  rende  al  certo  aspro  censore  della  depra- 
vazione ed  imn^oralità  de' suoi  contemporanei,  e  dif 


in  generala  a' suoi  quadri  una  tinta  pia  fosca  e  tetra 
che  serena.  Dappertutto  Sallustio  dimostra  la  finis- 
sima eonoscenia  eh' egli  aveva  del  cuore  umano, 
delie  sue  propensioni  e  deboleaae:  il  retto  suo  giu- 
dizio, il  sicuro  e  sagace  suo  sguardo  raffinato  (blla 
esperienza  della  vita  mai  non  Io  abbandona,  e  im- 
pareggiabili rende  le  sue  pitture  di  caratteri,  arte 
in  cui  é  vero  maestro.  L'esposizione  e  lo  stile  in 
complesso  lasciano  bensì  intravedere  Finfluenza  dello 
studio,  dell'eloquenza,  ed  un  certo  sforzo  di  far  colpo 
a  sorprendere  il  lettore  con  un  fraseggiare  somma- 
mente conciso  e  stringato,  ma  spira  nello  stesso 
tempo  maestà,  dignità  e  forza,  compenetrata  di  un 
carattere  romano  per  eccellenza,  e  sempremai  con- 
ferme rigorosamente  alla  verità  (5).  Anche  il  fraseg- 
giare in  particolare  è  di  ottima  lega,  e  si  distingue 
per  un  laconismo  succoso  e  pregno  di  senso,  il  quale 
però  incontrò  qualche  disapprovazione  già  presso  gli 
antichi  (6),  senza  però  riuscire  stentato,  ed  oscuro 
come  altri  pensa:  tutto  è  pulito  e  limato  colla  più 
grande  accuratezza  :  e  persino  quella  tinta  di  antico 
onde  il  tutto  è  cosperso,  gli  conferisce  un  non  so 
che  d'imponente  e  venerabile,  abbenchò  questa  ed 
altre  particolarità  di  Sallustio  (7)  in  ispecie  il  fre- 
quente uso  ch'ei  fa  di  arcaismi  già  nell'antichità  gli 
abbiano  attirato  il  biasimo  di  un  Asinio  Pollione  (8) 
e  d'altri  (9). 

V'è  chi  dice  che  le  sue  orazioni  sono  troppo  lun- 
ghe, ch'esse  interrompono  il  filo,  e  il  conserto  della 
narrazione  (40):  ma  non  esiterà  certo  a  giudicare 
insussistente  siffatta  critica,  chi  ponga  mente  che 
desse  erano  volute  dalla  vita  politica  dei  Romani,  e 
dall'influenza  che  reloc|uenza  vi  esercitava  snU'anda- 
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48*  $k^ì^tmv^ 

inento  delk  cose  jw)>bUch^,  e  si  isswneatl  le  eoBse- 
goeiize  cbe  nascKYsaio  daU'e4<io«Bioiie  reterksa»  e  la 
smania  cbe  ia^4ava  sempre  crescendo  di  fare  opene 
che  si  4istinguesseiv>  aficbe  per  lorma  ed  esposiaoBe, 
e  siatisfapessero  il  gustQ  del  secolo.  Queste  arastotti 
adunque  sono  v^i  modelli  di  arte,  ami  giudicale  dui 
spli  resti  che  ci  rimLasero  4ella  storiografia  roinanft» 
afferinereniuio ,  cbe  Sallastjo  è  quello  jn  «ni  eaea 
ooniincia  a  prendare  una  (orma  più  retorica^  un  eat^ 
ratteire  più  pr^punaiico  (M)  i  cWegìì  è  quello  adun*- 
que  il  qiiale  apri  una  via,  su  cui  più  o  meao  insi- 
stettero gli  storici  successivi  malgrado  qualunque 
loro  dissomiglianaa  individuale.  Qs^ta  si  i  par  la 
eagioìie  della  grande  aotoriià,  ch'ei  sorti  presso  i 
posteri  ;  i  suoi  scritti  erano  molto  letti  e  studiett, 
anzi  tenuti  quali  modelli  di  bello  stile,  ed  a  questo 
riguardo  ebbero  molti  imitatori,  anche  fuor  degli 
storici.  Quindi  si  fecero  raccolte  di  frasi  e  modi  di 
dire  sallustiani  (y.  %,  307.  ArusiaaoMessio)sJi  scris- 
sero commentarli  sulle  sue  opere,  come  ci  è  detto 
espressamente  dei  grammatici  Aspro  (18)  e  StatiHo 
Massimo.  Zenobio  poi  tradusse  in  greco  le  storie  ; 
versione  di  cui  non  sappiamo  altro  (i3). 


(4)  r.  Nasi,  De  tif^tibut  hitUfim  ialhiéikmm^  Stal«g.  47S»,  4*, 
Ofutep.  lati,  Tobiog.  4S24 .  Gerlach  nella  tua  ediiiona  Voi,  «,  p,  aOS. 
Larminier,  Eludei  d'histoire  l.  p.  509. 

(2)  F.  le  testimoniaDie  e  i  giudizi!  degli  aotielii  e  moderai,  BelP  tèi- 
zione  di  Havercamp  T.  i{. 

(5)  Tacit.  Annali,  iir.  50  :  «  G.  Sallasdas  rernm  romanarnm  florentia- 
si«iipA  wtifiv .  Vellej.  Pat.  li.  Qf  :  «  iCmvlin  ThncydMia  Sallvatiu» .  Sonec. 
Deelam.  iz.  4 .  p.  504.  Controven.  iv.  24,  p.  500:  «c«m  si|  pcaBcipiU  in 


«  vorear;  ideoqne  (Liyias)  immortalem  Sallnstiì  Telecitatem  diVcrsisTlr- 
«  taUhni  coDMraÉss  est  ».  gf.  ibid.  is.  5.47.  Mirtia|.  ¥!▼.  iW   «  Hic 


«  ^t  ui  perl^lMiit  ^cUnifi  ^i^  vìiyrv^,  thrmmi  «i«f||MMi  Ofitpm 
«  tfi  hiil&ria  ». 

0)  G^rltMii  ci^  i  due  ledenti  fpaù  di  SaUuqM»  :  «  i^qu*  in«  ilif «irM 
«  para  in  cmKbiu  trmis  morit  a  vero  »  ;  «  eo  magia  qaod  mihi  a  ape 
«  i9iei«  paaUbiH  raip«blioM  «mmus  libar  anit  • 

(6)  Cr.  S«Qec.Ì.  0.  QaÌDtil.  /ja(.  Or,  n.  a.|.  4^:   «  ouara  vitanda 
'«  ìlla  talliialSaQa,  qnamqaaÉi  io  ipao  firtatia  locam  obtinet,  breintaa  at  •■>- 

»  fpMtk  MptnonU  naona,  ff$tià  jatioram  fcrtawa  laetonoi  mmm  faflH, 
«audientam  tcanavoiat,  nec,  dum  rapatatar,  aipecUt  ».  Ibid.  f-  ^'  !• 
•4<N.  40à.  SaDeea  il  filoialb  eoaì  aerìta  Ep.  UÌ.  {.  46:  «  SalluatSo  vi- 
.a  Ji^a  «BMitato  aan^tìfi  at  larba  ania  aspactatem  aadaatìa,  at  abaeira 
R  DraTitàa  fiiera  prò  colto  ».  A.  Qelt.  i^.  il.  Ui.  'I  :  «  ^alla^iia  vai  iiib- 
«^Ktaiibaa  broTitatia  artifai  ». 

(7)  So|M(a  1^  ossola  partiaol%rilà  di  SaVi|atÌQ  in  latta  di  «ftagrafa, 
coatruzionij  aao  dai  casi,  tempi,  modi  acc.^  v.  Gerlach  odia  sua  edisiooa, 
?<^.  in,  p.  307.  Dia.  de  prpprietaU  tarmoiiif  falfiaftam*. 

($)  Saetan.  Da  ìIìmìIt  Gram^.  40;  Amaiaa  PolKo  ia  librala  Sd- 
«  laatiì  scripta  raprabendit,  at  nimìa  prìscoram  yarbonim  afTactatiooa  ob- 
K  lita  atc.  » .  Pckbard  Comm.  lU  AHn.  Peil.  {.  87-59,  carca  ffiaatificara 
Salloatlo  jQOotro  ailTaUo  limprovaro  di  Aaioip  Polliaika,  tanta  pia  aba  Pai- 
^tione  atasao  non  aveva  aerbato  il  aao  «tila  moQdo  affatto  di  aijcaiami.  Cf. 
4k.  Tliodbacfca  C«»fli.  de  Àtin,  Poli,  p.  184 . 

(9)  Per  queato  riguardo  («eiiao  aveva  appellato  Sallaatio  :  «  PrìaoDiniii 
«  CatoDisqao  Terborom  ineraditiaaìmam  larem  ».  Soetoo.  I.  e.  4Ì(.  A  ciò 
fpiiiia  ai  rìaDriacano  la  parole  di  Oallia  JtT.  J.  n.  45:  «  Elegaatia  oratiaafs 
«  SaUustìi.  verborumqua  facandia,  et  oovapdi  at^i^Lam  cum  aavlta  provava 
«  invidia  tait  :  moltiqua  non  mediocri  ingeuio  viri  conati  aunt  repreben- 
•  diliga  plaraqaa  at  obtractara  :  ia  qnibas  plora  iaaaìta  aot  maligaa  valli- 
«  cant,  nonnalla  tamen  videri  poaaont  non  indigna  r^prebeosiona  » .  Cf. 
ibid.  I.  26.  I.  45,  dova  Sallnatio  è  detto  un  «cNNilor  verharum,  Qaaste 
parila  sacoado  Nauck  non  ai  rìfarÌKoiio  i^IPoaa  di  fraai  anticala  a  ainùli 
innovairioni,  bensì  alla  formarione  a  introdurione  di  frasi  di  nuovo  c<HÙp. 
¥,  at.  Qoiatil.  /mf.  Or,  fin.  8.  29. 

(40)  F.  Jiistio.  ZUV1II.8.  a.  Diatacb  ad^aUnst.  CmiiL  p.  1244.  236. 
293. 

(44)  Qaindi  aneha  Krita  conaidara  Sallnatio  come  il  arimo  atorico  di 
Homa  cìie  oaciaaa  dall'inif  arfanaoe  a  limitata  carcbia  de|^i  aaaaliaii,  a  in 
qoeato  aeaao  interpreta  pure  il  socitato  epigramma  di  Maniale. 
'  (42)  Eare aia  qaal  daata  cha  commanta  ancbe  Virgilio:  v.  Saringar 
Hitt.  crii.  $iÀoi.  |«il.  I,  p.  255,  a  «opra  $tatiUo  p.  253. 

(43;  Snida  a.  v.  T.  ii,  p.  7. 

$.  218. -r- Anche  6.  Àsinio  PoWone  (4)  inerita  un 
pMto  tra  gli  stovici  di  questo  periodo.  Rinoinato  per 
la  parte  attiva  ch'ei  prese  agli  eventi,  i  qaaH  fon- 
daroao  la  signoria  d'Angnsto,  al  rilirò  poscia  (745 
di  R.)  dagli  affari,  per  vivere  in  oziosa  iranqmlHCà 
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^1  culto  delle  selenio,  e  di  una  dolte^  musa,  finché 
In  età  di  80  anni  passò  di  questa  vita  (757  di  R.) 
verso  la  fine  del  regno  di  Augusto  (S).  Egli  ha  il 
merito  di  aver  fondata  in  Roma  la  prima  biblio* 
teca  (3).  Era  in  generale  un  uomo  distinto  per  nna 
coltura  scientifica  d'ogni  maniera,  ed  a  lui  è  dovuto 
in  buona  parte  il  risorgimento  della  letteratura  nel 
secolo  di  Augusto.  Egli  stesso  erasi  pur  sperimen- 
tato nella  poesia,  e  a  quanto  pare  non  infelicemente 
($.  kHA)^  però  doveva  la  sua  fama  ed  autorità  sopra^ 
tutto  al  suo  talento  oratorio  {$.  295).  Per  quanto  si 
ricava  dalle  testimonianze  e  giudizii  degli  antichi 
(giacché  le  sue  opere  sono  tutte  perite)  quello  che 
predominava  nel  suo  stile  era  una  concisione  attica, 
la  quale  non  andava  scevra  talvolta  dì  una  certa 
asprezza,  e  di  frasi  nuove  e  non  usate.  Come  storico 
egli  si  era  fatto  un  nome'  con  una  storia  divisa  in 
sedici  libri  (4)  delle  guerre  civili  tra  Cesare  e  Pom- 
peo,  e  degli  avvenimenti  successivi  sino  al  regno  di 
Augusto/  Seneca  (5)  però,  il  quale  fa  onorevole  men- 
zione di  quest'opera,  la  taccia  d'ingiustizia  verso 
Cicerone.  Dicesi  che  un  dotto  greco  Mqo  filologo 
il  quale  dopo  la  morte  di  Siila  s'acconciò  con  lui,  lo 
abbia  aiutato  in  questo  lavoro  massime  per  ciò  che 
riguarda  l'esposizione  e  lo  stile  (6). 

Cade  pure  in  quest'epoca  Tullio  Tirone  (7)  dotto 
liberto  di  Cicerone,  il  quale  scrisse  là  vita  del  suo 
patrono  e  di  parecchi  altri:  ei  si  rese  pure  beneme- 
rito per  avere  raccolto  gli  scritti  del  medesimo,  e 
cooperato  alla  loro  conservazióne.  Però  é  molto  dub- 
bio, anzi  inverosimile  ch'ei  sia  l'inventore  di  quei 
caratteri  tacbigrafiei  che  sono  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Nota?  Uronianos^  la  cui  origine  rimonta  sino  al- 
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Tanlteo  periodo  elameo  di  Roma,  ma  furono  spe- 
oialmente  in  uso  dal  settimo  al  decimo  secolo  :  giac- 
ché pare  che  siffatte  note  non  siano  state  inventate 
tutte  d'un  tratto  ma  siansi  formate  a  poco  a  poco« 
eoirandar  del  tempo  (8).  Bibulo  (9)  figlio  di  M. 
Calpurnio  Bibulo,  e  di  Porcia,  «.aveva  scritta  la  vita 
del  celebre  Bruto  suo  suocero.  Plutarco  nella  vita 
di  Bruto  si  valse  di  questo  scritto  come  pure  di  un 
altro  di  P.  Folunnio  intimo  amico  di  Bruto,  filosofo 
come  Plutarco  l'appella,  il  quale  a  lui  spesso  rimanda 
il  lettore  nella  storia  degli  eventi  relativi  a  Bruto, 
senza  però  particoìareggtare  il  titolo  e  la  conte- 
nenza di  questa  sua  opera. 

(4)  Oh.  H.  Eckhard,  Comm.  de  C.  Atinio  Pt>lttoM  iniquo  opU.  la- 
Umiiatit  aueti.  eefUor«,  .Jena  4745,  4».  — J.  R.  Thorbeeke  Comment. 
deAtinii  PoUianii  vUa  et  studiti  doclrinOy  Lyg4.  Bat.  4S20,  8.  0«1 
resto  questo  Asinio  Pollion6  tqoI  essere  bea  distinto  da  altri  storici  dello 
steiso  nome. 


(2)  D.  Hieronim.  in  Euteb.  ehronic. 
5)  F,  J.  45. 

(4)  Snida  T.  i,  p.  S50.  ^erronea  opinione  ohe  qnest'opera  /la  ilcaea 
forse  di  cui  parla  Orazio  Od,  il.  4  )  fosse  scritta  in  greco  non  si  fonda  che 
sopra  noo  sbaglio  dì  Plutarco  Vit.  Ccu.  p.  750.  A.  B.  eap.  46. 

(5)  Suoior.  IL  p.  47.  48.  Secondo  Thorbeeke  il  giaaiiio  di  Pollione 
sa  Cicerone  in  complesso  sarebbe  giustissimo. 

(6)  y.  Sneton.  de  iUuttr.  Gfxtmm.  40.  T.  {.  244. 

(7|  Plut  Cic«r.  41.  49.  Asconio Pediano  {adorai,  prò  Milon.  {.  58, 
p.  49  ed.  Creili)  cita  il  libro  quarto  della  vita  di  Cicerone.  —  J>tjp.  ìkitt. 
eriL  de  M.  l^Mio  Tironoy  M.  T.  Cieeronie  liberto  quam  prmtide  yam 
Lenep  teriptit  J,  e.  Bugelbronner.  Amstelod  4804,  S.  Tirotiiiàna 
eeriptit  C.  Lionin  Seebode^t  Archiv.f.  Philoìog.  4824.  i,  p.  246. 

(8)  Engelbronner  1.  e.  P.  il,  cap.  l?.  Koop  Pat^ograpH.  erit,  1. 1. 
54 -SS.  y.  in  contrario  Massmann  LÙ».  aur.  {Mooach.  4844,  4)  Prmf»  il 
qoale  tuo!  attribuire  queste  note  al  secolo  di  Cicerone.  Cf.  {.  8. 

(9)  Sf^ra  Bibulo  «.  PluL  Brut.  cap.  25.  Sopra  Volnanio  cap.  48. 
Questi  è  a  distinguersi  dal  Volunnio  amico  di  Antonio,  e  da  parecehi  altri 
iodifidai  dello  slesso  nome. 

$.  946.  —  L'imperatore  Augusto  (I)  aveva  scritto 
in  tredici  libri  la  storia  di  sua  propria  vita  fino  alla 
guerra  coi  Cantabri  ossia  sino  all'anno  S6  a.  C.  Ma 


queet' opera  andò  perdilfa  al  pari  di  pàreeelfie  altre 
ìA  mededinto  (3).  Lai  perdite  pia  itìipòi^ante  è  quella 
drdoe  opere  di  cui  l'uiia- colileDéta  ima  raccolta  di 
tuUt  li  suoi  ordinamenti  ed  azioBiye  dietro*  il  disposto'' 
del  suo  testamento  doveva  essere  iifcisa  in^  bronso, 
ed  espesta  al  publieo.in  fronte  al  Mausoleo  (3):  Tal- 
tra  (4)  ()0re(^'ariitiH  toHus^  impitiH)  èra  una  spèceUio 
slalistieo  di  tiitto>  il  romano  impero,  di  tutte  le  sue 
risorse;  entrate,  e  spese,  amministraatone;  armate-, 
flotta  ecc.  Diverso  da  questo  è  il  Ratibnariikm  tmjve- 
rii  (8)  comunicato  anteriormente  (verso-  il^  73i  di'R.) 
da  Augusto  al  senato,  il  quale  àuìaa  specie  di  hudgety 
ove  si  espongono  principalmente  i-  rapporti  finan** 
ziarii  dell'impero,  il  calcolo  delle  entrate  e  delle 
spese  ecc.  Questi  documenti  di  tanta  imperlanEa  per 
la  cognizióne  di  tutta  reconomia  politica,  ed  àmml* 
nistrazione  dell'impero  romano,  sopratutto  dei(e' ff^ 
nanze,  sono  periti  entrambi  (6)^  Dell'altra  tavola  con- 
tenente i  suol  fatti  possediamo  ancora  uifia  copia,  cUe 
gir  abitanti  d'Ancira,  città  della  Gàlaziài  fecero  inei- 
dorè  sopra  utf  altare,  e  quindi  s'appella  niòmimentum 
Ancyranum  (7).  Desso  fu  dissotterrato  dalie  rovine 
di  qtielfa  dtfà  e  copiafto  da  Busbecq  (15t<S)  coitìe  pure 
in  appresso  da  altri  viaggiatori  Cossou,  Paolo  Luieaìg, 
TVrarnefòrt,  e  ChtsbuII,  poscia  publicato  dà  AAdrèà~ 
S0holt<8)seeondola<^òpia  fetta  da  Busbecq,  pia  Volte 
ristampato  còiremenda^lòni  dì  altri  viaggiatori,  mas- 
sime nelle  edizione  di  Tacito,  Svetonio,  ed  Aurelio 
Vittore  (Sf).  Ne*  tempi' modèrni,  e  in  questi  ultimi 
anni  si  scopersero  pure  in  più  luoghi  dell'Asia  mi- 
nerei in  Aneira,!  ed  Apiollonia  nelto  PJsHIifri  e  sf  pia- 
bucarono  aleum  avanzi  di  una  traddzioiiei  greca 


qmMà  iserisfame  (iO),  coskAièè  s  spBrwe  cte  la  si 
possa  un  giorno  avere  iatiera« 

Anche  Jf.  fKpsanto  Agrippa  (li)  amico  e  capi* 
tano  di  Augusto  dicesi  abbia  seritto  le  see  me« 
morie  :  egli  si  acquistò  pure  di  gran  meriti  per 
la  misura  e  statistica  del  romano  impero.  Jf.  Fio* 
/erto  Messala  Cordino  {11)  non  meno  rinomato  e  di*i 
stinto  per  isvariata  dottrina,  e  sopratutto  pel  suo 
talento  oratorio  (§.  293)  fece  gravi  studii  di  stori», 
giacché  Plutarco  nella  Vita  di  Bruto  cita  assai  spesso 
un  ampio  suo  lavoro  suUe  guerre  civili  di  Roma  (15); 
di  cui  però  non  conosciamo  neppure  il  titolo.  V*ha 
chi  pretende  che  esso  fosse  scritto  in  greco,  loechè 
però  ci  si  fft<  assai  duro  a  credere.  Di  Messala  fro- 
viam  pure  citata  un'opera  genealogieo-storica  :  De 
romaniè  famiitis,  di  cui  s'incontrano  avanzi  in  Pli- 
nio (14).  Lo 'scritto  poi  sugli  auspioii  e  altre  siffatte 
materie,  di  eui  ci  rapportafio  qualche  passo  Pesto, 
Maorobio,  e  Gellio,  noa  ò  fattura  di  questo  Messala 
madiuii  suo  zio, il  quale  fu  console  nel  701  diR.  (15). 
II  librattolo  tuttora  esistente  eoi  nome  di  Messala^  e 
più  volte  stampato  (16)  col  titolo:  De  progenie  Au- 
gusti Cmsaris  non  è  aKro  che  on  cattivo  compendio 
déirà  storia,  romana  da  Enea  fino  ad  Augusto,  e 
cheecbò  altri  ne  dica,  (17)  è  fattura  as9ai|mediocre  di 
assai  tarda  età,  se  non  del  medio  evo  affatto  (18). 
Un  aitrò  dotto^  uomo  di  stato  ed  oratóre ,  Arrnn- 
zio  (19),  console  nel  7S(^  di  Roma,  scrisse  la  stotia 
deilff  primw  guerra  punica  con  una  certa  affettazione 
deUo  stile  di  Sallustio.  v 
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'   rMcie.  I.  A.  E.  Emme,,  Eaatum  erUique  lief  hUtoritm  tmehn9  dé'$m 
7  mie  et  du  réffne  érluguiiej  Paris  4844,  8^  cip.  i,  p.  9-29. 

(2)  Per  esempio  :  Reteripta  Brulo  de  Catone]  Hortaiiimei  od  phi- 
tt  4o»ophiafn.:  «.  Sneton.  1.  e. 

/  {$)  Dio  Casi.  L?i.  32.  Saetoo.  Àugutt.  404  fin, 

(4)  Saeton.  1.  e.  *  «  Breviarìam  totìns  imperìi  quantum  militam  svi» 
<«  signis  uBiqne  essent,  ^uaatum  pecttirì»  ia  erario,  et  fiscis  et  vectigalHiin 
«residais  ».  Tacit.  Annali.  1.44:  «  Opes  public»  continebentar  (in  hoc 
«  libello)  qua Dtnm  civium  sooioiumque  io  armìs,  quot  elasses,  regna, 
«  proTÌncis,  tributa  aut  vectigalia,  et  necessitates  ac  largitionesB.  Cf.  JBo- 
cmiig  sopra  la  NoHt.  dignit.  p.  77. 

(5)  V.  Suetoo.  Àugusl,  28,  cf.  Dino.  Casa.  un.  30.  D.  Wolle ,  De 
raHonario  imperii  romani^  Lips.  4773.  V,  Egger  1.  e.  p.  43.  56,  il 
quale  ammette  una  triplice  publìcaxione  ài  questo  RationaHum  elle  a 
suo  a? viso  meglio  si  direbbe  Breviarium  raiionnm  imperU.  negli  anni 
730,  757,  766. 

(6)  L'opera  greca  ancora  esistente  eoi  titolo  èi  Rlallacà  Xùyapixiì 
AùyouffTov  K{xc9apos  stampata  coUa  traduiione  di  Monttaneon  negli 
Ànaleett.  grceee.  (Paris  4688,  4)  in  J.  B.  Cotelerii,  Beel.  gr<Be,  Monum'. 
T.  n  (Paris  4692),  e  in  J.  Fr.  Gronovii,  De  tettertiity.  709-746,  è 
un  prodotto  dell'epoca  posteriore  a  Giustiniano  del- perìodo  di  Alessio 
Comneno,  benché  forse  contenga  una  qualche  parte  deirautìco  Bretiarium 
«  Baiiùnarium  di  Augusto. 

(7)  I.  G.  Baieri  Bistor.  marmorii  ane^anij  Jane  4783,  4. 
f«)  Scbol.  ad  Aurei.  Victor.  (Antverp.  4579)  p.  70-77. 

(9)  Gruter  Ineerr.  p.  230,  nelle  edizioni  di  Syetonio,  di  Gasanbono, 
Grevio,  Pitisco^  Burmanno  ed  altri  3  nell'edizir  ne  di  Tacito  di  Oberlino, 
(T.  II,  P.  Il,  p.  857)  Egger  Lai.  term.  v«l.  reliqq.  p.  340. 

(40)  Già  Pococke  aveva  scoperto  due  piccoli  frammenti:  «.  Oberlino 
1.  e  p.  850.  Sopra  altri  frani  menti  scoperti  novellamente  a  Apollonia. 
V.  Vintlit.  4844.  Sect.  11,  p.  449.  W.  I.  Aamiiton  publico  non  na  guari 
uno  squarcio  maggiore  trovato  nelle  riune  di  Andra,  nelle  Jìeaearfftea  m 
Ària  minor j  Pontus  and  Armenia  eie.  (Loodo'n  4842,  8)  1.  p.  420. 
n.  Append.  nr.  402.  Egger  1.  e.  p.  384,  ove  si  trota  raccolto  fl  tatto. 
Examen  erit.  dee  Atti.  etc.  p  442.  422.  430. 

(44)  V,  Philargyr.  ad  Virgil.  Georg.  11.  464.  Raphaelis  Mecenati 
leti  De  vita  rebtuque  gesiit  M.  Vipianii  Agrippa  eomment.  teetimm. 
seriptornm  veti,  eoneinnalut^  Bomaa  4  824 ,  4.  —  Qumttionee  hitloritte 
de  M.  Viptanio  Agrippa  tcriptit  B.  1.  ran  Eck.^  Lugd.  Bat.  4842,  8. 
l  364. 

(42)  L.  Wiese:  De  M.  Val.  Mett.  Cortini  m<a  e  etudiis  doelrinm, 
Berolin.  4829,  8.  Weichert,  Poeti,  lati,  reliqq.  p.  364. 

(43)  V.  cap.  40.  44.  42.  45.  53.  Di  qui  pare  tolto  ciò  che  Svetooio 
adduce  Vit.  Octav.  74,  forse  anche  ciò  che  ai  trova  citato  presso  Carisio: 
eontra  Antonii  litera»^  abbenchb  si  citi  pure  uno  scritto  particolare 
de  Antonii  etatuii^  seppure  non  faceva  parte  delP  opera  De  romenie 
familiit.  Meyer  {Orali,  romm.  fìragmm.  p.  544),  erede  che  ambo  que- 
sti scrìtti  fossero  orazioni,  di  che  però  ci  aia  lecito  dubitare. 

(ìà)  Bitt.  Nat.  xniv.  43.  xixiii.  3.  Egger,  Eat.  serm.  «el.  rell. 
p.  46.  Lo  scritto  apocrifo  De  progenie  ^iuguiti  Ciuf.,  fa  pubblicato  eoa 
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ntm  imÀviàùo»  kvMtu  {Ms  Uvr€  d$  M,  C.  à  Oi|ft«im  ^«^l«  mr  h 
genealogie)  da  N.  A.  Dnbois  a  Parigi  '1844,  8. 

{45)  Unga  ««1  C^Sam.  Àrcad.  T.  fDi.  p.  246. 

(46)^  Stampato  per  la  prima  volta  da  Bedroto  Pladentino  4532,  8<>, 
iodi  ia  Sylborg,  Seripit.  nisi.  rom.  i,  p.  373,  e  nell'edizione  bipontina 
d«gK  Smripi.  hki  jéugwik.  mimn.  (4^89,  8),  a  da  Rafaale  Mecenate,  ¥0^ 
Urti  MeuaUB  Corvini  ad  Oetavianum  ^uguttum  it  progenie  tua 
libeUue  ope  eodd.  reetitutus,  Rom»  4820,  8. 

(47)  Il  BQOYÌBaimo  editore  crede  eha  qnealo  icritlo  ao  non  k  di  Meaaah 
eia  JB^rb  del  apo  aecolo. 

(48)  Senec.  Ep,  444.  Rnperti  ad  Tacit.  annali  i.  43. 

$.  217. — Per  quantunque  grande  aia  il  pregio 
delle  opere  storiche  tuttora  esistenti  di  Cesare,  e  SaU 
lu8tio>  desso  non  è  però  tale  da  oscurar  quello  dello 
storico  seguente  Ttìol«t>ta(4).  Nato  a  Padova  nel  69S 
di  R.  o  59  av.  Cr.  recossi  ben  presto  a  Roma^  dove 
si  cattivò  Tamicizia  delle  persone  più  distinte  e  di 
Augusto  stesso,  a  cui  si  raccomandò  co'  suoi  Dia* 
loghi  sulla  filosofia  e  di  cui  conservò  sempre  il  fa* 
vore,  abbenchè  ei  lo  chiamasse  Pompeiano  pel  modo 
con  cui  narrato  avea  le  guerre  civili  (S).  A  detta 
di  Svetonio  (3)  fu  scelto  educatore  di  Claudio  che  fu 
poscia  imperatore,  e  lo  indusse  a  scrivere  una  storia. 
Livio  stesso,  pendente  il  regno  di  Augusto»  rise- 
dendo parte  a  Roma  parte  a  Napoli  si  travagliò  a 
comporre  una  grand'opera  storica,  la  cui  fama  era 
talmente  estesa  che  uno  Spagnuolo  si  parli  da  Ca- 
dice non  per  altro  che  per  vedere  in  Roma  l'autore 
della  medesima  {^),  Sendosi  Livio  recato  a  Padova 
dopo  la  morte  di  Augusto  vi  mori  poco  poi  nel  76 
anno  di  sua  viu  774  di  R.  47  di  Cr.  (8)  lasciando 
parecchi  figli  e  figlie,  dV  due  letti.  Nel  1445  presso 
il  tempio  di  6iustìna  in  Padova  si  credette  a^eré 
scoperto  le  ossa  di  Livio  eon  apposita  iscriiione,  e 
per  eiò  nel  IM8  gli  si  eresse  un  sontooso  mau-* 
soleo  (6);  ed  Alfonso  r«  di  Aragona  nel  4Wil  si  fece 
F^.  IL  11 
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recare  dal  suo  àmbasciadore  Antonio  ano  di  quegli 
ossi  ch*ei  sepelU  a  Napoli  eoo  una  lapide.  Ma  po- 
scia si  venne  a  riconoscereche  si  era  preso  un 
grande  abbaglio,  e  clie  quell'iscrizione  non  si  rife- 
riva allo  storico  Livio,  bensi  ad  un  Uberto  di  un 
certo  Livio  (7).  Ciò  serva  d'esempio,  e  dì  norma 
per  la  fede  che  meritar  si  possono  i  busti  di  marmo, 
e  i  ritratti  che  si  dicono  di  Livio  (8).  —Del  resto 
questo  vuol  essere  distinto  da  pareecbi  altri  romani 
di  ugual  nome. 


(4)  SneOnomatt.  i.  p.  496.  567.  Dm.  6.  Moller,  MkfipuU  de  T. 
Lido,  Allorf.  4688,  4.  Bnperti  Proffimiunif  De  LivH  rtla  el  hieforia 

romana  nel  tomo  i  della  sua  edizione. 
(2)  Tacit.  Annali.  !▼.  54. 

(5)  YU.  Claud.  Ài, 

(4)  Plin.  Ep.  II.  5.  D.  Hieronimus  Spitt.  LUI  ad  Paulin.  3.  A.  c«ai 
•crÌTe  :  «  Ad  T.  Li?iam  lacteo  eloquenti»  fonte  manantem  Sa  nitimia 
«  Hispanitt  Galliarumque  finibus  quosdam  Tenisao  nobiles  legimus:  et  quos 
«  ad  contemplatiooem  sui  Roma  non  traxerat,  unìus  hominis  fama  pro- 
ti duiit  ». 

(5)  Credesi  ch'ei  morisse  nello  stesso  anno,  anzi  secondo  alcuni  nello 
stesso  giorno  in  cui  Ovidio  mori  a  Tomi. — §.  94. 

(6)  Sopra  questo  monumento  eolle  supposte  ossa  di  l«ivio,  «.  Moschioi, 
Guida  per  la  città  di  Padova  (4817,  8)  p.  225. 


il  7,  6;  p. 

(7)  Gruter.  Thet.  imcript.  877.  9.  I.  G.  Creili  Colleel.  intcript.  i 
nr.  4465,  p.  254. 

(S)  Gf.  Bottiger  in  Kreyssig  Prcefat.  all'edizione  di  Lìtio  di  Tauch- 
nitz  (Lips.  4824)  p.  Yni.>  L'astio  di  Caligola  per  Livio  può  essergli 
stato  nocivo  anche  a  questo  riguardo  :  v.  il  g  seguente. 


J.SiiS. — Livio  lasciò  una  grand'opera  storica,  cui 
egli  stesso  appella  Amnales  (4),  e  che  comprendeva  la 
storia  di  Roma  dalla  sua  fondazione  sino  alla  guerra 
germanica,  e  la  morte  di  Druso  (744  di  R«).  Livio 
vi  si  accinse  probabilmente  in  età  matura  verso  il 
principio  del  regno  di  Augusto  (2)  forse  per  sua  in- 
citazione e  consiglio.  Essa  contava  centoquarantadue 
libri,  i  quali  poscia  furouo  divisi  e  copiati  per  de- 
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eadt,  di Vffiione  questa  la  quale  ben  pift- contribuì  alla 
perdita  di  una  gran  parte  di  que9t*opera,  che  l'astio 
deirimperatore  Caligola  (3)«e  il  pio  zelo  del  pontefice 
Gregorio  1  (U),  Noi  non  nepossediamo  più  che  trentacin* 
que  libri,  cioè  i  dieci  primi  dalla  fondazione  di  Roma 
sino  all'anno  460,  indi  dal  Si""  al  4»^  dall'anno  S56 
ossia  dal  principio  della  seconda  guerra  punica  sino  al 
586.  Degli  altri  libri  (5)  altro  non  ci  resta  che  brevi 
epitomi  o  sommarii  creduti  essere  di  Floro  (6),  colla 
scorta  dei  quali  Frelnsheim  ne' tempi  moderni  (7) 
scrisse  con  singolare  maestria  i  suoi  supplementi. 
Tutti  1  tentativi  (8)  fatti  dappoi  il  risorgimento  delle 
lettere  e  taluni  con  molto  dispendio,  affine  di  ritro- 
vare un  esemplare  compiuto  di  Livio,  il  quale  dicesi 
esistesse  ancora  al  principio  del  secolo  decìmosesto 
finora  sono  stati  inutili,  o  si  limitano  tutt'al  più  alla 
iseoperta  di  pochi  e  piccoli  squarci  (9). 

Siccome  noi  possediamo  assai  più  manoscritti  (10) 
della  prima  decade  che  bielle  seguenti  (il),  gli  ul- 
timi cinque  libri  furono  publicati  assai  dopo  gli  altri 
da  Simone  Grineo  a  Basilea  nel  1551,  da  un  mano- 
scritto del  convento  di  Lorsch,  il  quale  oriundo  del- 
l'Inghilterra 0  Irlanda  ora  si  trova  in  Vienna,  e  sic- 
come è  del  sesto,  o  tutto  al  più  del  principio  del  settimo 
secolo  è  a  considerarsi  come  il  più  antico  tra  i  manoscritti 
finora  conosciuti  di  Livio.  Cosi  parimenti  la  seconda 
metà  del  libro  trentesimoterzo  e  qualche  parte  del 
quarantesimo  nel  1581  fu  publicata  da  un  mano- 
scritto di  Magonza,  indi  da  un  manoscritto  conte- 
nente il  libro  intiero  (  Roma  1616  ) ,  di  cui 
Gòller,  e  Kreyssig  fecero  uso  per  publicare  il  libro 
treotesimolerzo,  e  Alschefski  il  trentesimo,  che  ci  è 
conservato  iniierodasolo  questo  manoscritto  (12).  InoK 
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tré  noi  po^sedìAmo  tàcora  qualche  po'  del  lib^o  no- 
▼atil»siiBopriiiio(43)eappoSoBeca  (i4)  alcon  sqiMireio 
dei  centesimo  centesimo  sulla  fuga  e  morte  di  Cloe* 
rene.  Questo  è  tutto  quel  che  abbiamo  di  Livia;  però 
anche  ne'libri  che  sodo  creduti  intieri  v'ha  chi  p««- 
tende  aver  scoperto  parecchie  lacune. 

Oltre  a  questi  annali,  Livio  scrisse  Dialogi^  opera 
che  secondo  la  testimonianza  di  Seneca  poteva  essere 
con  egual  diritto  ascritta  alla  filosofia  che  alla  storia: 
(15)  Libri  philosophici:  Epiètola  ad  filium  (16)  in 
cui  raccomandava  a  suo  figlio  la  lettura  di  Demo*- 
stene  e  Cicerone. 

(4)   V.  XLiii.  43.  Jul.  Firmic.  de  error.  pr9f.  rtl.  p.  449.  Oucel. 

(2)  Secondo  alcani  Livio  scrisse  la  sua  storia  tosto  dopo  la  battaglia 
di  Aizio.  e  la  chiusnra  del  tempio  di  Oìtno  nel  725:  secondo  altri  «b 
pò  più  tardi.  Secondo  Dodwell  {^^nnall.  VelleJ.  p.  65)  egli  la  cominciò 
nel  725  e  la  finì  nel  745  ;  secondo  Masson  non  la  cominciò  che  un  pò 
più  tardi.  Lachmann  (De  fonti.  lÀv.  h  |.  33,  p.  46),  dice  eb«  Livio 
scrisse  la  prima  decade  almeno  al  principio  del  regno  di  Augusto.  Ad 
ogni  modo  dal  passo  di  Livio  i.  49,  si  ricava  che  Livio  non  scrisse  prima 
del  724  di  R.,  il  resto  e  incerto.  — Secondo  Becker  il  prioeipio  deU'  o- 
pera  cade  ne'  tempi  della  gioventù  di  Cicerone,  la  fine  nella  sua  yec- 
chiezza  così  che  la  maggior  parte  sarebbe  stata  scritta  in  età  tirilo  é 
matura. 

(3)  r.  Sueton.  ViL  Calig.  34  :  «  Sed  et  Virgilii,  et  T.  Livii  scripU 
«  etimarines  paulum  abfuit,  quin  ex  omnibus  bibliotheois  amoverìt;  quo- 
«  rum  alterom  ut  nuUius  ingenii  minimnaue  doctrìne,  altemm  ut  ver- 
«  bosum  in  historia  negligentenique  carpeLat  »  . 

(4)  «  Omnes  libros  quos  potuit  habere  T.  Livii  conburi  fecit  ■  {jf^fU. 
Gregorius)j  v.  Antonin.  Summ.  p.  4,  tit.  2,  cap  4.  g.  3.  Ibyoouard 
Choix  det  Troubad.  i,  p.  43.— -F.  J.  24. 

(5)  Manca  l'epitome  dei  due  libri  cxxxTi  e  cxxxtii;  onde  ai  crede  eiie 
Livio  non  abbia  scrìtto  in  tutto  che  centoquaranta  libri  :  cf.  Liv.  T.  in, 
p.  4078  ed.  Grooov.  V,  Ruperti  Proam.  2-  2.  Petrarca  De  reb.  mem. 
I.  8.  De  olia  oc  iolUud.  8. 

(6)  Secondo  Niebuhr  Livio  stesso  sarebbe  l'autore  di  questi  epitomi. 
Giulio  Massimo  contemporaneo  di  Stazio,  dicesi  abbia  dato  un  compendio 
delie  opere  di  Sallustio,  e  Livio  e  Rufo  Feste  Avieno  ridotto  Livio  io. 
giambi-,cf.  |.  404. 

(7)  Questi  supplementi  di  Freinsheim  si  trovano  in  molte  edisiooi  éi 
Livio,  e  fbrono  stampati  a  part»  a  Ptógi  482*,  2  voli.  8. 

(8)  V,  Tiraboschi  Sioria  eie.  i,  lib.  3,  eap.  3.  {.  44-46.  Cf.  I.  C 
Orelli  Sffmbon.  ad  hiHor.  phihiog.  p.  40. 
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(^  Ckérmit^  Xtvtt,  Sm§cm  fr^^mm.  ed.  •  liwbuhr^  Roma  4820, 
S«,  p.  8S. 

(40)  S^pra  i  aanoscritti  ài  JA^to  «  la'  forma  aalcntica  4a  dani  col 
meno  laro  al  leato  di  Livio,  «.  la  iadagìoi  di  C.  F.  S.  AlsehefiUù  nalla 
Prffatùmé  della  saa  edizione  del  trentesimo  libro  di  Livio  p.  ?ii. 

(44;  Saeoodo  le  rìearohe  di  Alaahefki  per  la  prima  decade  di  Uvio, 
dopocliè  ai  è  unarrito  raotichitaimo  Codice  di  Renano;  il  Codice  M.ediceo 
del  secolo  undecimo  che  ora  si  trova  in  Firenze,  è  la  fonte  piò  antica  clie 
abhiaino,  il  qoale  ci  dà  il  teato  secondo  la  reeanaione  di  due  gramniatiot 
NIeomaco  Destro  «  Vittoriano  :  a  questo  tiea  dietro  nn  codice  parigino 
del  secolo  decimo  (nr.  5725,  olim  Co/òfr<tii«i),  che  ci  àk  il  testo  se- 
condo la  stesaa  recensiooe.  Per  la  tersi  decade  il  più  aatorevola  ^  un 
altro  manoscritto  parigino  (nr.  3730  Codex  Puteanut)  parimenti  delPo- 
pera  de'  Carlovingi.  Per  la  quarta  il  codice  dì  Bamberga:  per  la  quinta 
il  codice  Lorach-vienDose. 

(42)  T.  Livii  Patav.  Hitt  liber  xxxiii.  C.  F,  Jacobt,  iuUque  noU. 
930  eod.  Bamlwrg.  ed  F.  Goeìler  eie,  Francof.  a.  M.  4722,  8. — T. 
Lìt.  lib.  IXZBI  ete.  ed.  I.  Tb.  Kroysaig,  Misen.  4839,  8.— T.  Liv.  «ft 
urbe  condita  liber  trieetimut  ad  eodd.  nw.  emendattu  ab  C.  F,  S. 
J-bcAa/ìfct, 'Rarolio.  4839,  8. 

(43)  Fra§m.  ex  libro  xci  liv.  primum  ouJfamì  P.  /.  Brmu.  Ham- 
burg 4773,  fol.  Lips.  4773,  8.  Rom.  4773,  4.  T.  Liv.  recenf.  /.  I*. 
Kreyttig.  Cfaifmniu4807,  8.  Bjutd.  admmbraiio  noi,  liier.  de  lÀn. 
lib.  zci /k*«9m.,  Lips,  4843,  8.  Niebuhr,  Ctcar.  oraJLi.  proFont^.  et 
iRabir.  fìragmm.  (Rom.  4820)  p.  85.  —  Y.  Baumgarten-Crnsius  nella  sua 
adiaione  di  Livio  i,  p.  vii,  af.  ni.  p.  S45. 

Ì44;  Suasor.  Vi,  p.  43.  46. 
45)  Epiil,  400. 
46^  Quintil.  Imi,  Or.  z.  4.  |.  39. 

S.  t(9.— Lìm  nella  sua  opera  seguita  l'or  dine 
cronologico  secondo  l'era  di  Catone,  ch'è  pur  quella 
dì  cui  fa  uso  Dionigi  d'Alicarnasso  (4):  locchè  ne 
spiega  abbastanza  il  tìtolo  di  Annales.  Quanto  ai 
fonti  onde  Livio  tolse  i  suoi  materiali,  quelli  onde 
attinse  la  storia  de'primi  sacolisono  certamente  stati 
tenuti  (2)  come  poco  sicuri,  abbepcbè  non  si  possa 
dubitare  ch'egli  abbia  fatto  ogni  suo  potere,  per 
¥alersi  dei  migliori  tra  i  fonti  tuttora  esistenti.  I 
Monumenti  antichissimi  summenzionati  (§.  189) 
non  pare  che  Livio- li  conoscesse  che  d'appresso  gli 
annalisti  (3),  fonte  precipuo  di  sua  storia  (%),  dei 
quali  tutti  egli  firofessa  aver  btlo  uso  (tt).  Di  opene 
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greche  sol  periodo  primitivo  della  storia  romana  se 
si  eccettui  Fabio,  e  Cincio  ($.  194,  non  pare  abbia 
fatto  uso  di  nessuna,  e  cosi  nemmanco  dì  quella  dì 
Dionigi  ne'  libri  (xi-xx)  smarriti  della  seconda  de- 
cade pare  ch'egli  abbia  attinto  agli  stessi  fonti, 
senza  far  oso  parimenti  di  Catone  e  Polibio,  il  cui 
racconto  ci  dà  a  divedere  che  in  alcuni  puntici 
fonti  di  Livio  avrebbono  potuto  essere  migliori.  Per 
la  storia  susseguente  invece  dal  libro  ventesimo 
primo  Polibio  è  il  suo  fonte  principale  :  eì  lo  imita 
sopratutto  neirordinamento  totale  de'  materiali,  nella 
seguenza  del  racconto  e  nello  sviluppo  degli  eventi. 
Ciò  però  non  vuol  dire  che  ei  trascurasse  i  raggua- 
gli degli  altri  scrittori  romani,  e  non  consultasse  assi- 
duamente quegli  annalisti  (6)  ^  come  riehiedeva  il 
punto  di  vista  romana  tutto  suo  proprio,  (§.  221)  e  lo 
intendimento  della  sua  storia  destinata  specialmente 
a  lettori  romani ,  ed  a  questo  riguardo  tanto  più 
gradita  tornargli  doveva' la  cura  singolare  con  cui 
Polibio  aveva  trattati  ed  esposti  i  rapporti  romani, 
e  la  grande  autorevolezza  del  dotto  greco,  e  la  stima 
jparticolare  ch'ei  ne  faceva  erano  per  Livio  ragioni 
bastanti  per  indurlo  a  seguire  una  tal  scorta  (7). 
Citazioni  decìse  di  Polibio  se  ne  incontrano  po« 
che  (8),  appunto  perchè  é  quello  che  più  gli  serve 
di  guida,  e  poi  perchè  Itt  generale  egli  cita  assai  di 
rado  i  suoi  fonti,  per  lo  più  solo  quando  una  qualche 
contradizione  tra  gli  storici  ouna  discrepanza  di  voci 
ne  ha  porto  una  speciale  occasione  all'accurato  e 
coscienzioso  ricercatore.  Quindi  la  parte  della  storia 
di  Livio  lavorala  massime  su  Polibio  è  quella  che 
merita  più  fede:  con  ciò  però  non  intendiamo  punto 
dare  una  sentenza  di  condanna  sulle  altre  in  cui 
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Livio  segue  e  non  ftenia  una  critica  sagace  e  cir- 
cospetta booné  autorità  romane,  alle  quali  pertanto 
e  non  a  Livio  si  vuol  dar  carico  delle  ìuesattezie 
che  In  questa  parte  si  possano  Incontrare. 

Nel  libro  ventesimo  secondo  (9),  in  cui  massime 
Livio  se|(ue  Polibio,  è  stato  ad  di  d'oggi  speciale 
oggetto  di  interessanti  inchieste,  e  di  vìve  discus- 
sioni il  passaggio  delle  Alpi  dì  Annibale  ad  oggetto 
di  determinare  la  vìa  che  ei  tenne,  i  monti  che  ei 
varcò  col  suo  esercito.  Mentre  alcuni  massime  nelle 
parti  dubbie  e  incerte,  contraditorie  antepongono  Tau- 
torità  di  Polibio  a  quella  di  Linìo  (iO),  affermando  che 
questi  non  merita  fede  salvo  quando  seco  luì  con- 
corda :  altri  considerano  Livio  come  il  fonte  prin- 
cipale, con  cui  vuol  essere  spiegato  Polibio,  ovvero 
dicono  che  le  discrepanze,  che  tra  essi  vi  sono  non 
sono  punto  tali  che  mediante  una  retta  interpreta- 
zione non  si  possano  conciliare  (14).  Se  poniamo 
mente  al  modo  che  Livio  tenne  anche  altrove  ne! 
servirsi  dt  Polibio,  e  nel  porlo  d'accordo  coll'altre 
sue  fonti,  vedremo  come  facendone  uso  anche  in 
questa  parte  egli  cercò  di  fondere  in  un  solo  i  va- 
rii  racconti,  e  quantunque  egli  stesso,  a  quanto  pare, 
dissentisse  da  Polibio  intorno  al  passaggio  suddetto  delle 
Alpi,  da  lui  tolse  però  la  descrizione  d!  codesta  fa- 
zione: per  verità  avendo  Polibio  veduto  coi  propri!  occhi 
quelle  regioni,  e  Livio  non  conoscendole  che  sui  rap- 
porti altrui,  quegli  era  per  esso  un'autorità  di  troppa 
importanza  perch'egli  potesse  scostarsene  gran  fatto. 
In  questa  guisa  si  ponno  forse  sciogliere  più  comoda- 
mente alcune  eontradizioni,  eliminare  sbagli  e  spie- 
gare certe  inevidenti  inesattezze,  le  quali  sono  deri- 
vate  dal  punto  naturale  di  vista  che  Livio  aveva  nello 


serkwe  la  «toria«  «ia  poi  che  «io  M<Hriv«r  ^  debha  i 
difelto  di  aeearate  di^aoiindt  o  a  paco  aciuiie  di  giu- 
dlaio.  <2uftnto  poi  ai  fonti  de'  libri  siBigileati  della 
terza  decade,  e  di  quelli  che  ancor  ci  rìmangeno 
della  quarla  e  quinta  Liyie  prooedette  in  simil  guisa 
prendendo  Polibio  per  suo  fonte  precipuo,  e  integran-^ 
dono  11  raeeoato  col  mezzo  di  allri  scriHori  romani. 

{\)  Lachmann,  De  fontt.  Liv.  i,  p.  45.  Laurent.  Faiti  eonsuU. 
(Alton.  4WSIÌ,  P.  11.  4)  p.  03:   «  De  aoineris  chronoloffieia  Lifii  »,. 

(2)  F.  |.  495.  ' 

(3)  Forse  Livio  fece  aso  de'  Fasti  Magittratuum,  ed  una  sola  volta  <Ii 
iradìsioni  a  annaU  di  Padova  sua  patria.  F.  L  C.  G.  T.  Staage,  Defo»" 
tibua  kist  rom,  quaienut  Liv.  libr.  u.  ni  eoniinetur  (Franeof.  ad  Viadr. 
4834,  4),  intorno  all'uso  da  lu?  fatto  di  libri  gentilizii,  e  di  altri  docu- 
menti  antìclii. 

U)  Li  abbiamo  enumerati  §.  494.  496.  —  Egli  e  evidente  per  se  ateasa 
la  falsità  della  seguente  asserzione  di  Chateaubriand  {ÉUtd.  histor.  f.  i^ 
Sref.  p.  40  ed.  Bruxelles  4854).  «  Tite  LiTejne  s'appnie  jamaia  d'  «n 
«  texte  :  Det  auieurSy  des  hittoriens  rapporlent  e'  est  sa  manière  de 
«  procéder  » ,  come  pure  di  qnest'  altra  ^.  II)  che  in  Livio  non  vi  sono 
che  dna  o  tre  cittcìoni  in  tntto. 

(5)  Liv.  I?,  20.  VII,  24 .  ixii.  54. 

(6)  Lachmann  enumera  ì  seguenti  annalisti  di  c«i  Livio  fece  uso  in 
^eataparte-di  sua  storia:  Fabio  Pittore,  Ciocie  Àlinento,  L.  Ge^o  An-^ 
tipatro,  L.  Galpnrnio  Pìsone,  Q.  Claudio  Qoadrigario,  Clodio  Licinio, 
C.  Èlio,  Taleno  Anciate,  Rutilio  Rufo  (il  quale  scrisse  li  greco,  cMhie 
Cincio,  i  auoi  jannall),  come  eziandio  scrittori  greci,  tra  i  quali  ei  cita 
segnatamente  Sileno.  Nella  terza  come  nella  quinta  decade  pare  che  Livio 
ambia  ftitto  ben  poco  uso  degli  scrìtti  di  Catone.  Così  abbiamo  pare  a 
lamentare  che  egli  non  ai  sia  punto  v^lso  di  .quelli  di  Pomponio  Attico,  i 
quali  però  avrebbero  potuto  essei^li  di  gran  giovamento. 

(7)  Sopra  questi  punti  v.  per  esempio:  Liv.  XU.  55,  deve  Polibb  a 
detto  «  Jiaudquaquam  spernendus  • ,  xxxiii.  40. 

(9)  Oltre  ai  due  passi  sucitati  v.  xxxn.  49.  xxxtx.  52. 

(0)  T.  *Vandonéonrt  :  BiiUdre  dea  mhhomimì  éP  Annidai  en  iMi^^ 
Pari8  48<2,  5voll.  8. 

(40)  La  più  parte  degli  Inglesi  seguono  Pautonta  di  Polibio,  e  rìget- 
laao  quella  di  Livio  ;  per  esempio  Gibbon,  Wbitacker,  aegjaiti  affatto^ 
MalviUe  e  De  Lue,  Hisloire  du  paèsage  des  Jlpes  par  Jnnibal  eie. 
Paris  et  Génbve  4848,  4825.  F.  et.  C.  Franoke,  De  via  qwt  ITanm'^al 
ad  Mpe$  progrestus  ei(,  annoit.  ud  Un.  liW.  xxi,  Sagan.  4642, 4. 

(.44)  Così  fanno  la  più  parte  i  Francesi  :  Folard  (T.  iv,  p.  86  della 
traduzione  di  Polibio)  j  Letrenne  (Jowmal  d.  San.  4349.  Janvier  p.  22)^ 
.Fortia  d'Drban  f.tHss,  sw  le  passage  du  Rhane  tt  de*  Alpes  par  Amm. 
Paris  4821;  ;  Laranza  ^Hisloire  erit.  du  passage  étes  Jlpes  par  ^^nn. 
farìs  4826,  9], 


{.  ^M>.-*1«  geoerftle  le  ricaiche  CAto  da  Uch- 
QNUiD  4;oE  oaa  Tara  e  mirabile  esatte»a(i)  intome 
ai  fonti  di  Livio  haaiio  lidondato  a  grande  onore  di 
qoesW  soriUore  sia  per  la  «eelta  dei  fonti,  aia  per 
la  iS«a  maestria  nel  valersene  in  quella  guisa  che 
più  isi  coiàfEMìeva  eioUo  scopo  e  destinazione  della  soa 
opera.  Egli  metteva  in  prima  linea  gli  storici  più 
aoUchi ,  e  ne'  punti  diffieilt  o  controversi  si  atte* 
nova  a  queir  opinione ,  che  più  suffragi  avesse  in 
suo  favore  (3).  in  nissua  dove  ei  ci  kscia  a  desi- 
derare maggior  diligenza  ed  accuratezza,  e  la  più 
scrupolosa  coscienziosità.  Laonde  egli  ha  parecchie 
discoipe,  e  titoli  all'indulgenza  in  quelle  parti  stesse 
dove  attesa  la  enorme  abbondanza  della  materia,  e 
la  grande  estensione  del  suo  lavoro,  massime  nella 
terza  decade,  e  nelle  seguenti,  dove  la  dlfGcolti 
della  scelta  era  già  molto  maggiore  fece  qualche 
omessione  (3),  o  dove  in  diversi  luoghi  espone  in 
diverse  guise  la  stessa  cosa,  e  s'involv»  in  conira* 
dizione  Qnp  se  stesso  (4) ,  ovvero  fa  inutili  ripeti- 
zioni (S),  o  si  ravvisa  qualche  altra  negligenza,  o 
avista  di  simil  (alta  le  quali  forse  si  debbono  attri- 
buire a  troppa  fretta  nel  tradurre.  Arrogi  a  questi 
diletti  qualohe  inesattezza  nel  descrivere  oggetti  di 
cui  non  aveva  una  precisa  cognizione  locale  (6),  sep- 
pure parecchie  non  derivano  dagli  stessi  suoi  fonti 
ch'egli  forse  non  intendeva  e  riproduceva  bene  per 
im  a,ver  veduto  la  cosa  coi  propri!  occhi  :  arrogi 
infine  qualche  granchio  in  fatto  di  tattica,  e  di 
strategica,  di  diritto  pgbblico  (7)  ed  anche  qualche 
inesattezza  in  fatto  di  date  e  di  cronologìa. 

Visto  peri  le  nKrfte  bellezze  e  insieme  laiaapo* 
nente  ampiezza  di  quest'opera  saremo  tante  più 
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discosti  a  condonargli  codesti  difetti,  ch'egli  s'attiene 
sempre  con  scrupolosa  fedeltà  a' suoi  fonti,  e  il  suo 
intento  è  tatto  di  ornare  con  splendido  stile  !  ma- 
teriali che  ne  attinge,  onde  per  parlare  con  un  mo- 
derno scrittore,  la  critica  e  gli  sforzi  dell'antiquario 
ad  altro  non  debbono  mirare,  che  a  staccare  l'or- 
nato dello  stile,  e  i  ricami  e  'I  colorito  di  una  fio- 
rente fantasia  dalla  trama  storica  che  n'è  la  base. 
Pertanto  se  ci  rammentiamo  il  punto  di  vista  dello 
storico  romano,  se  abbiam  riguardo  alla  generale 
tendenza,  che  doveva  avere  contratto  nelle  scuole 
de'retori  e  filosofi  ond'iera  uscito,  non  ci  aspetteremo 
di  trovare  In  lui  la  fina  critica,  la  esposizione  vera- 
mente prammatica  di  un  Polibio,  tuttochèamantissimo, 
e  studiosissimo   anch'egli  della  verità;  che  anzi  In 
varii  casi  dove  infruttuose    erangli  riuscite  le  sue 
ricerche,  e  in  cui  non  aveva  potuto  chiarire  il  vero 
^li  preferisce  confessare  ingenuamente  la  sua  igno- 
ranza (8),  che  ingannare  e  illudere   il  lettore  con 
poco   sicure  e  fondate  asserzioni.  Nel  qwl  genere 
d'inchieste    però   ei  non  ama  andare  pel  sottile,  e 
pescar    troppo  a  fondo.    Laonde  noi   dichiariamo 
senza  esitare  impertinenti  affatto  le  accuse  che  gli  si 
mossero,  ch'egli  talvolta  alteri  dolosamente  i  fatti  (9), 
ch'egli  sia  accecato  da  troppa  predilezione  per  Roma 
massime  nel  periodo  primitivo;  ch'ei  pecchi  di  par- 
zialità  per  i  patrizi!  o  di  piacenterla  verso  certe  fa  ^ 
miglio.  Se  Livio  non  tolse  da  Polibio  ed  altri  certe 
cose,  che  non  toccano  Roma  si  da  vicino,  ovvero 
meno  interessavano  i  suoi  conleniporanel,  quali  sono 
per  esempio  certe  disamine  di  dotti  greci  sulle  cose 
militari,  sulle  antichità  ecc.,  e  certe  loro  orazioni  e 
gfodizii  sovra  personaggi  più  distinti  ed  influenti, 
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i  qnali  Lhrio  amava  meglio  giudicare  egli  stesso  in 
qualità  di  Romano,  ovvero  parecchie  consideradoni 
filosofiche  e  religiose,  alle  quali  egli  preferiva  brevi 
ma  argute  ed  espressive  sentenze  :  lutto  ciò  prove- 
niva dalla  natura  e  des;tinazìone  di  sua  opera,  come 
eziandio  dal  carattere  dello  scrittore,  n<»n  meno 
infocato  che  qualsiasi  scrittore  di  quei  tempi  di  un 
nobile  e  vivo  affetto  per  la  sua  patria,  per  la  sua 
grandézza  e  gloria,  loccbè  forse  lo  indusse  alcuna 
volta  a  tacere  qualche  cosa  che  sarebbe  stata  poco 
onorevole  a  Roma,  altre  volle  a  distendersi  nel  ce- 
lebrarne le  lodi ,  neiresaltarne  le  virtù  e  la  gran- 
dezza (40). 

Finalmente  si  volle  pur  accagionar  Livio  di  cre- 
dulità, e  superstizione  (41)  pe*  molti  prodigi  che 
ei  racconta  ne'suoì  Annali,  senza  però  accordare  fede 
assoluta  a  cosi  fatti  eventi.  Ma  ki  relazione  che  questi 
miracoli  avevano  collo  Slato,  e  colla  religione  della 
nazione,  l'influenza  che  essi  esercitavano  sogli  avve- 
nimenti politici  come  sui  costumi,  e  carattere  degli 
antichi  Romani  (seopo  supremo  di  tutta  la  storia  di 
Livio)  ciò  tutto  giustifica  abbastanza  siffatte  narrazioni, 
le  qualierano  perciòappunlo  diligentemente  registrate 
dagli  annalisti,  e  parevano  opportune  non  solo  ma 
necessarie;  laonde  non  tornano  menomamente  a  bia- 
simo ed  onta  dello  storico  che  le  rapporta,  il  quale 
anzi  ha  esternato  a  questo  proposito  un'opinione 
molto  assennata  e  nobile  (42).  Chiara  testimonianza 
deiramore  di  Livio  pel  vero,  e  della  riputaziane 
eh'eì  godeva  per  questo  rispetto  appresso  gli  antichi 
Tabbiamo  nel  fatto  che  gli  storici  posteriori  sia  ro-> 
mani  ai  greci  ne' loro  ragguagli  si  appoggiano  princi- 
palmente a  Livio,  e  lo  citano  «omo  autorità  decisivat 
e  inappellabile  (48). 


Ift  Lino. 

(4;  Defimti.  kithrr.  f.  Lk.  €omm$tU.  i,  aattipg.  4«22^4  MotUne 

la  prima  oecade;  Comment.  li,  Gottiog.  ^1829,4,  contiene  il  restante. 

(d)  Par  esempio  un.  7,  Livio  dice  incido&teinottto :  «figo  pratenniaiD 
«  quod  nihil  haiiatimi  ei  ramo  Telim,  ano  nimia  inclinant  ferme  acriboa' 
•  tinm  animi,  Fabium  Kqnalem  iemporibos  bajnsce  belli  potissimam  aa- 
«  atorem  habiii  ».  Ci,  et  sin.  44. 

(3)  Già  Caligola  (Sneton.  CaHg*  34)  tteciara  Lifio  di  ;  «  verboaBui 
in  bistorìa  neglìgentemque  » . 

(K)  V.  Ladimaini  SI.  ).  85,  p.  79. 

(5)  Ibid.  l  26,  p.  78. 

(6)  Lacbmann  i.  g.  54,  p.  403.  II.  g.  29,  p.  85. 

(7)  Madvig  Opmee,  aeoM.  i,  p.  233,  noit;^2,  nat. 

(8)  Liv.  XXIX.  44:  «ita  meas  opiniones  conjectando  rem  vetustate 
«  obratam  non  ìnterponam  » .  xxix.  25. 

.    (9)  G.  Krvse  De  fide  lAv.recU  mBiimanda^  Lips.  4842^^  4. 

(40)  Ciò  spiega  il  suo  odio  de' Cartaginesi  inveterati  nemici  di  Roma, 
degU  EtoK,  sol  qaale  Polibio  pvò  anebe  avere  Snflaiko  :  eome  pnre  il  di- 
spreizo con  cui  parla  in  più  Inogbi  de'  Greci,  di'egli  ba  però  comune  con 
parèccbi  altri  romani:  (J.  327;  cf.  vili.  22.  ix.  TT.  xxxi.  44.  44. 

(H)  C.  A.  Botiiger  Prolut  de  tomn.  HantUb.  ap.  Lk.  ixi.  22. 
(Yeinar.  4792,  4)  Oputcc.  p.  476. 

(42)  Lìv.  XLUI.  43:  «Non  sum  nescius  ab  eadem  negligentia,  qaa 
«  òifail  dcoa  .portendera  vulgo  nane  crednat  neqve  nuntiari  admomm 
.«  alla  prodigia  neqne  in  annales  referrì.  Csteram  et  mibi  vetastas  rea 
«  scribenti,  nescìo  qno  pacto  antìqnos  6t  animus,  et  quiedam  religio  te- 
s  n^t,  qusB  illi  pmdentissiflii  iati  pablice  aascipienda  f:enan«rìnt,  «a  pr» 
«  dignis  b^bere  qne  in  mcos  annales  referam  n .  Sbltl  crede  cbe  nella  sto- 
ria di  Livio  predomini  assolatamente  l'idea  di  una  forza  fatale,  che  ti 
manifesti  e  come  Nemeei,  e  coma  Giuatitia. 

(43)  R.  Wilmans,  De  fonti,  ei  aueit,  Dion.  Cast.  p.  48.  49. 


$.  aSi.— Che  se  si  tratta  di  definire  il  caratteri! 
della  storia  di  Livio,  e  il  suo  fare,  ed  esposizione  ia  ge- 
nerale (i),  diremo  che  iniui  si  ravvisa  al  colmo  della 
pcirfeiBione  l'unione  deirarte  ìstoriografica,  e  di  quella 
forma  oratoria,  che  dappoi  Cicerone  aveva  invaso  tutti 
i  rami  della  letteratura,  e  data  al  secolo  tutto  un'im<- 
proata  particolare.  Siccome  in  quell'epoca  ntuno  po- 
teva «perare  applausi  senza  ornato  retorico,  perciò 
9ra  naturale  che  Livio  si  appigliasse  a  quella  maniera 
di  esposizione,  la  quale  poteva  da  questo  lato  catti- 
vare alla  sua  opera  l'amore  dell'universale.  Mentre 
in  Cesare  In  lingua  si  mostra  in  unfi  disadorna  ma 
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*obit6  Mmplidili,  t  in  Sallasiio  si  ftniunta  non 
sansa  artiGzio  di  albica  veste,  in  Livio  sfavilla  dì 
tatiò  l'ornato  e  splendere  della  retorica  elaboraaione. 
Però  non  vi  si  scorge  punto  di  soverchio  di  esagerato, 
nò  la  fedeltà  storica  ò  ponto  sacrificata  alla  eleganta 
retorica  la  quale  poggia  spesso  ad  una  vera  tu** 
blimità  tragica,  ma  non  subordina  come  fanno  i 
serittori  posteriori  la  gravità  del  contenuto,  alla 
amenità  e  bellezza  della  forma.  Livio  dipiiige  con 
singoiar  maestria  i  caratteri  .delle  diverse  persone 
cbo  vengono  di  mano  in  mano  in  iscena  massime 
cor  discorsi  che  loro  pone  in  bocca  (t):  nella  qoal 
parte  in  generale  campeggia  in  tutto  il  ano  splen* 
dorè  Tarte  dello  storico  e  Talto  suo  talento  onkù* 
rio.  In  questa  guisa  ei  cerca  dì  trasportare  il  let- 
tore nel  bel  mezzo  degli  eventi,  di  occupare  intic<« 
ramente  l'animo,  e  con  molti  avvicendamenti  eossn 
il  pericolo  di  stancarlo  colla  monotonia.  Livio  il 
quale  non  scrisse  come  uomo  di  stato  la  storia  del 
passato ,  e  del  presente ,  ma  come  erudito,  e  come 
retore  prese  a  narrare  le  gesta  di  sua  nazione  ha 
in  mira  innanzi  tulto  di  incatenare  l'attenttone  dei 
suoi  lettori  con  una  vivace,  seducente  esposizione, 
e  con  una  attraente,  ed  istruttiva  pittura  del  pas^ 
sato  non  solamente  conservarne  la  rimembranza  e 
l'amore, ma  ammae8trare,ed  emendaregli  animi  del  suo 
publico(3).Quittdi  egli  non  attinge  solo  Imaterialia'suol 
fonti,  (5,  2i9),  ma  cerca  eziandio  ritrarne  la  forma 
istessa,  locchò  ha  prodotto  qualche  disuguaglianza 
in  certe  parti  della  vasta  sua  opera.  Egli  dimostra 
una  evidente  predilezione  per  le  forme  e  frasi  anti- 
cate,  quelle  massime  che  si  usavano  in  occasioni  so* 
lenni ,  nella  celebrazione  di  pnblici  trattati ,  nelle 
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preghieref  vnticina^foDi  ecc.  Tutto  egli  8ug|[éllli  eoi 
giudìzio  suo  proprio,  ed  ogni  pagina  di  sua  sto- 
ria è  ingemmata  di  brevi  ma  profonde  osservazioni: 
le  quali  ci  attestano  i  nobili  sentimenti  con  cui 
Livio  studiava  e  comprendeva  l'antichità ,  e  à  di- 
mostrano quanto  ei  fosse  penetrato  dalla  dignità 
della  sua  missione. 

Se  ci  facciamo  a   ricercare  quali  fossero  le  sue 
opinioiù  in  fatto  di  cose  politiche  (4),  ci  accorgiamo 
bentosto,  che  Livio   per  lot  meno  nelle  parti  che  ci 
rimangono  di  sua  storia  è  stato  siffattamente  riser- 
vato» che  solo  ce  le  lascia  in  certo  modo  indovi- 
nare. Con  fine  e  retto  accorgimento  ei  riconosce  i 
difetti  e  i  pregii  d'ogni  forma  di  governo,  ma  quello 
che  più  sentiva  era  la  corruzione  del  suo  tempo,  che 
«nzi  si  era  rifugiato  nella  storia  per  consolarsene  collo 
spettacolo  de'  tempi  migliori  :  ei  loda  la  virtà,  ei 
biasima  il  vìzio  sotto  qualunque  aspetto  e  forma  ei 
si  presenti.  Egli  dimostra  una  certa  ripugnanza  pei 
favoriti  della  plebe ,  ed  una  certa  predilezione  del- 
l'antica aristocrazia  romana,  la  quale  si  ravvisa  in 
parecchie  narrazioni,  e  gìudizii  dello  storico  {ti).  A 
giudicare  da  certe  espressioni,  pare  eh'  egli  incli- 
nasse a  preferire  ad   ogni  altra  forma  di  governo 
una  monarchia  temperata.  Se  tanta  parte  de' suoi 
annali  non  fosse  perita  saremmo  meglio  in  grado 
di  sapere  perchè,  e  se  a  ragione  Augusto  lo  appellasse 
Pompeiano  (6),   di  meglio  comprendere   il  motivo 
della  freddezza  che  lo  storico  mostra  verso  Scipione 
il  vecchio  ecc. 

.  (4)  Fr.  Cygnaeus  Commen/.  de  Hannibale  P.  i,  (Helsingfoiv  4SS9) 
p.  46-58.  Sopra  alcune  particolarità  della  lingaa  di  Livio  v.  Oh.  W.  Fitt- 
bogen,  Obgerw.  liviann.   Francof.  ad  Viadr.  4S42,  S.  Staoge,  D$ 
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éketéptmHa  qnad^m  tafer  tgrwomwi  deemmimmm  et  ÌMmmm, 
Ibid.  4843,  4. 

(2)  Ubittimo  esprMso  ^  Gioslbo  (^.  3)  verso  rìfratte  orazioni  ti 
estènde  anche  a  Lìtio,  riguardo  al  quale  però  si  poftrebfc«  dobitare  ae  la 
sue  siano  tutte  composte  di  suo  pugno  oyyero  non  si  rìtroVassero  in  parta 
ne'  fonti  antichi  a  cui  attinge?a.  F.  Krùger  Prafat  ad  Dionigi.  Balie, 
hittoriogr.  p.  ziix.  Borger,  De  fictù  in  hisL  oraliotUbuty  Harlcp 
4  820,  8.  —  Sopra  le  orazioni  funebri  di  Livio  v.  Ruperti  ad  Li?,  u.  47. 
|.  6,  p.  226. 

(3)  Quindi  nel  proemio  dice:  «boe  iUud  est  pmcipne  in  cognitiona 
«  rerum  salubre  ac  frugiferum,  omnis  te  eiempli  documenta  in  illustri 
«  posila  monumento  intuerì  :  inde  Ubi  tnaique  reipiAlica  qnod  inciterà 
«  capias,  inde  foedam  incoeptu  fcedum  exitu,  quod  vites  ».  Sono  pur  note- 
Toli  le  parole  con  cui  quasi  chiede  scusa  della  discussione  eh'  ei  fa  su 
Alessandro  Magno  (ix.  47):  «  Nihil  minus  qutesitum  a  principio  bujuf 
«  operis  videri  potest,  quam  ut  plus  justo  ab  rerum  ordine  deolinarem  : 
«  varietatibusque  distinguendo  opere  et  legentibus  velut  diverticula  sme- 
li na,  et  requiem  animo  meo  qusrerem,  tamen  tanti  regis  ac  dueis  men> 
•  tio  etc.  etc.  ». 

(4)  Qui  basti  citare  i  discorsi  sulla  prima  deca  di  T.  Livio,  del  celebre 
Nicolò  Machiavelli ,  Roma  4534 .  Intorno  alla  quel  opera  e  il  suo  rap- 
porto col  Principe  v.  Cornei  Star.  Pjuman ,  Diatribe  in  Nic.  Machia- 
velli  Oputc.  del  Principe  inter,  (Traject.  ad  Rhen.4833,8o)  p.  92.  253. 

(5)  Sono  degne  di  nota  le  seguenti  parole  ZUI.  30  :  «  Hoc  sentantia 
«  regibus  cum  esset  de  bello  in  liberis  gentibns  populisque  plebs  ubiqua 
«omnis  ferme  (stndìis)  ut  solet  deterioribus » .  xiiv.  23:  «Hnc  natura 
«  muUitudinis  est  :  aut  servii  humiliter,  aot  superbe  dominator,  liber- 
«  tatem  quas  mec  est ,  nec  spernere  modice  nec  habere  sciunt  :  et  non 
«  ferme  desunt  irarom  indulgentes  ministri,  qui  avidos  atque  intempe- 
«  r«ntes  plebejorum  animos  ad  saoguinem  et  csdes  irritentà.  XZIT. 
34  :  «  expertiqoe  quam  vana  aut  levi  aura  mobile  vulgus  esset  ».  Cf.  xxvl. 
22  fio.  EfHt.  38. 

(6)  Tacit.  Annali,  iv.  34. 

$,  222.— Questi  pregiì  procurarono  a  Livio  l'ap- 
plauso de'  contemporanei  e  de'  posteri  (4),  in  ispe- 
cie  la  sua  facondia,  e  la  scorrevolezza  della  bella 
e  ritondata  sua  dicitura  furono  oggetto  già  presso 
gli  antichi  della  universale  ammirazione;  tra  i  quali 
basti  rammentare  i  giodizii  dei  due  Seneca,  e  so- 
pratutto del  severo  Quintiliano  (2),  il  quale  mette 
Livio  a  confronto  con  Erodoto.  Dei  quali  confronti 
i  dotti  moderni  ne  dettarono  parecchi  ponendo  Li- 
vio a  paraggio  ora  con  Tucidide,  ora  con  Erodoto, 
0  con  Tacito.  Cosi  pure  la  stupenda  lingua  di  Livio, 


Ae  però  Betta  felurie»  sm  ftbboiidaii»  à  dcósUi 
assai  dalla  semplicità  di  Cesare»  e  dello  fttesso  Cice- 
rdae,  ecfvasi  segna  ì\  principio  di  una  nuova  epoca, 
di  un  nuovo  gusto,  sorli  mai  sempre  le  debite  lodi, 
per  tacere  inoltre  di  molti  storici  moderni,  i  quali 
si  formarono  su  Tito  Livio,  e  io  presero  a  loro  mo- 
dello in  fatto  di  storiografia. 

Per  la  qual  cosà  tanto  più  fa  specie  la  crìtica  di 
Asinio  Pollione  (3),  il  quale  pretendeva  subodorare 
in  Livio  una  certa  patannità.  Alcuni  vollero  inten- 
derla in  questo  senso,  che  Livio  fosse  parziale  per 
Pompeo  0  per  la  natale  sua  eitfà  contro  i  Galli  (^)  : 
altri  però  credettero  e  con  assai  più  ragione,  che 
Pollione  avesse  In  mira  la  lingua  e  Io  stile  di  Livio, 
e  biasimare  volesse  meno  l'ortografia  insueta  e  stra« 
niera,  o  la  pronunzia,  che  la  soverchia  abbondanza 
del  discorso  (8),  e  certe  particolarità  di  stile  «tra* 
iiiere  alla  purezza  della  lingua  romana  (6).  Però 
D.  G.  Morhof  nell'opera:  De  Livii  pafaetnttote  im« 
presela  difendere  Livio  contro  questa  critica  di  Pol- 
lione ammessa  anche  da  parecchi  moderni,  dimo* 
strando  che  nelle  parti  a  noi  giunte  della  storia  di 
Livio  niente  si  trova  che  possa  dare  ombra  di  appicco 
e  fondamento  a  aiffatta  accusa  (7)«  La  sua  apologia 
incontrò  la  generale  approvazione,  e  se  il  giudizio 
di  Pollione  non  è  prodotto  da  invidia,  o  da  mera  . 
smania  di  criticare,  locchè  è  difficilmente  credi- 
bile (8),  è  probabile  che  esso  si  riferisca  meno  a  dì* 
fetti  di  stile  in  generale  (:9),  che  ad  alcune  ìmpro^ 
prietà  di  poco  momento,  ed  a  certe  frasi  e  marnerà 
di  dire  devianti  dalla  più  pura  lingua  di  Roma,  le 
quali  però  nelle  parti  degli  annali  a  noi  perveniife 
sono  affatto  impercettìbili   (iO).  Può  anche  darù 
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elifi  qttestn  p4la'Hait&  a»  tfOTMse  ^cUInenle  ndie 
parli  posteriori  dleiroperà,  le  qiiali  codiè  opimi  un- 
dotto  odierno  (11)»  ncm  €ran  punto  scritte  eolia  6te$$«f 
arte»  e  facQBdia  delle  precedente  ma  più  si  avvici^ 
aavaQD  alla  eaposizknie  istoHea  de'  tempi  iiioderni  : 
loechè'  «Ittirò  a  Livio  il  rimproreìro  di  mocro/egm / 
998ìd  di  una  corta  verbosa  proifesitii  di  stilè  per' 
parte  dei  grammatìd  Diomede  e  Carisio* 

g.  xi-tt.       • 

(2)  Senec.  Suoior.  vi.  (vii).  #.  46,  47.  Seneca  De  ira  l.  -16.  Epist, 
iù.  Qnmtil.  imi.  Or.  viit.  4.\  5:'  «  In  T.  Livio  mira  facundì»  viro» . 
Ibid.  X.  <!.  32.  — «  Livii  lactt»  ubertaa  ».  Vk'ié.  z.  4.  |.  104  :  «iie<(ii« 
«  ìndignetar  sibi  Herodotus  tequari  T.  Livinm  quatti  in  narrando  miriB 
«  jocaadUtitisy  ohritsìraiqoe  «andofìs  tum  io  concionìbos  sopra  quain 
«  enarrari'  potest^  eloquentem  :  ita^ne  dìcuntiir  omnia  qvum  fei)UA  tum 
«  personis  aceommodata  sunt:  affectiis  onidera^  precipue  eos  qai  soot  duU 
ircioreS)  itit  porcissime  dioam  nomo  bnCoricorum,  eoauncaaiivit  magio. 
«  Ideoque  immortalem  iìUm  Sailustii  velocitatem  divcrsis  virtntibus  con- 
•  secutus  est».  Wittenbach  (Cura  potter.  in  Biblioth.  crilic.  Voi.'  ni. 
>,  4.  xii.  p.  28.  20)  cpsde  elle  questo  ctmdor  di  Quintiliano  non  signi- 
icbi  pertpicuUoM  oraftonù,  ma  animi  tinceritat  ae  b^t^volentia. 
"  (5)  Qttintìl.  /imi.  Or.  tiii.  4.  J.  5:  «  Et  in  T.  Livio  mìrie  facuodid! 
ft  ywif  potai  in^sse  PoUio  qnamdtm  p^laviintotom  » .         . 

(4)  Così  per  esempio  Benio^  Budeo,  Tomasino,  Bonhier  ed  altri,  cui 
forata  Morhof.  Gf.  Wyttenbach  adPlatarch.  Maral.  Voi.  n.  P.  i.  p.  408. 
G.  Schwab)  JDit|H*l.  de  Un,  el  Timagene  hi$tori§rum  i€tipdor^n$6^ 
temuUs,  Stuttgardt  4854,  4. 

(fi)  Tolomeo  Flavio  (Grutor.  lamp.  i.  p.  ^72)  e  Cartesio. 

(fi)  FaccìoUli  Epitl.  X.  Tt.  456.  Oj^uic.  palati.  4744. 

(7)  Finora  almeno  non  e  ancora  rioscito  a  Bissano  di  trovare  in  Livia 
traccia  alcuna  di  questa  patavinità.  Tiraboscbi  Sior.    1.  111.  e.   3.  g.  14, 

(8)  Secondo  Tiraboscni  Àsinio  Pollione  si  sarebbe  lasciato  trasportare 
alla  sua  smania  di  crìlicorO}  facondo  questa  iosussistcnto  criiira  a  Livio. 

(9)  Wyttenbach  Bibì,  erti.  Voi.  ili.  P.  Xli,  p.,27.  28:  «  quorc  bi- 
«  storiarnm  scriptores  Latini  non  item  Livium  imitati  sint,  eliam  baec 
«  fuissc  cau^a  vìdetur,  ouod  quamvis  in  (^eeteris  omnibus  oralipnis  parti- 
ti iibus  cgr^ius,  tunon  m  namtiqne  qina  est  praoipua  et  longe  maxime 
(«  historJ»  pars  ac  velati  corpus^  compositionem  babet  non  Ulam  libere  aq 
«  sino  saleoris  fiuentem,  sed  qaasj  compedibus  victam  brcvitatis  gravita- 
M  lisque  coQseetatiooe  sabittde  ambignam)  trajoclionibusqae  tmpeditomr 
11  quffi  fortasse  causa  fuerii  ut  patavinilal^m  er  obiecerit  Asinius  Pallio  ». 

(40)  Anche  Eckhard  opina  uiO:  «  Nibìl  aliùd  iilaTataviDitas  significare 
%  pótest  qoam  loquomli  modos  ^atevinis  proprins,  et  Romanis  anribus 
«  inaoleotes  ». 

.(44)  Nicbubrin-  Ciccr.  prò  fontej.  feagmm.  eie'.  p.*88. 
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ilH  POMPEO  TROOO. 

$.  32S*  -*  Appartiene  ancora  al  periodo  di  Augnslcy 

10  storico  Pompeo  Trogo  (1),  discendente  d'una  fa* 
miglia  donata  della  romana  cittadinanza  da  Pompeo 
Magno.  11  suo  zio  avea  combattuto  per  Roma  contro 
i^itridate  ,  il  padre  militato  sotto  Cesare  (2).  Trogo 
lasciò  una  storia  divisa  in  quarantaquattro  libri  e  rii'- 
litolata:  Hislorias  philippiem^  et  totius  mundi  wrigineSj 
et  terroB  situs.  Possono  avere  indotto  Trogo  a  pren- 
dere siffatto  titolo,  sia  l'esempio  di  Teopompo  au- 
tore di  un'opera  della  stessa  fatta  ch'egli  prese  ia 
generale  per  sua  scorta»  sia  II  contenuto  stesso  della 
sua  storia,  la  quale  dopo  ì  sei  primi  libri  che  trat- 
tavano di  ISìfìo  e  della  monarchia  assira,  dal  set- 
timo al  quarantesimo  primo  discorreva  principal- 
mente dei  Macedoni,  ed  a  questi  poscia  rannodava 
la  storia  de' restanti  popoli  sino  all'anno  748  di  R. 

11  compendio,  che  si  fece  di  questa  vasta  opera  (v.  il 
$.  seguente)  è  stata  la  causa  di  sua  perdita  :  pochis- 
simi sono  i  frammenti  a  noi  pervenuti  (3),  e  vana 
riesci  finora  ogni  speranza  di  ritrovarla.  Plinioiì  vec- 
chio cita  pure  un'opera  di  Trogo  sugli  animali  (k)» 

{\  )  Heeren ,  «  De  Trogi  Pompeji  ejasqne  epitomatoris  Jastiai  fontibnt 
et  aoctoritate  ».  In  Commeniait.  tociel.  reg,  GoUing.  Voi.  i^}  P-  ^^• 
Wetzel  PrcBCùgnU.  de  Juttino  in  capo  alla  sua  edizione  éì  Gì  astino 
f.  I. 

12)  Justirt.  XLiii  fin. 

(3)  Kliigling  Àddilamm.  ad  Barlet.  p.  86. 

(4)  Plin.  H.  N.  TU.  5.  xi.  52. 

§.224.— L^autoredel  compendio  summenzionato(i) 
cheancor  possediamo ,  è  detto  ora  M,  Giuniano  Giustino, 
ora  Giustino  Frontino.  La  dedica  di  cui  però  alcuni 
hanno  messo  in  dubbio  Tautenticità,  ci  fa  assapere 
ch'esso  è  del  secolo  degli  Antonini  verso  il  160 
di  C.  (2),  In  codesto  estratto  {Hisloriarum  philip- 
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picarttìny  et  Mm$  mtméU  ongtimm  tt  itnas  Hius  «t* 
urptoram  libri  xuv.  a  Nino  ad  CoBiarem  Augaslum). 
Giastino  ci  avvisa  aver  egli  omesso  toUo  ciò  cbe 
poteva  né  Ipiacevole  essere  né  utile  (3)»  e  mise  ìk 
geografia  a  fascio  con  questo.  Egli  non  fa  altro  che 
accennare  con  somma  brevità  la  più  parte  degli 
eventi,  e  questo  suo  scriUo  potrebbe  passare  per 
un  compendio  di  storia  univer5ale.  Ciò  posto  non 
ci  faranno  maraviglia  certe  irregolariti,  e  negli» 
genie  che  vi  ravvisiamo:  cosi  la  cronologia  in 
ispecie  non  é  appunto  accurata,  né  satisfacente  n'è 
la  critica  ;  in  quella  vece  lo  stile  dell'epitomatore, 
benché  non  sempre  uguale,  é  sufficientemente  cor- 
rètto e  semplice.  Il  pregio  di  questa  storia  dipende 
principalmente  da  quello  de'fonti  onde  attinti  sono 
ì  suoi  materiali  (4).  Tali  sono  gli  storici  più  accredi» 
tati  (li),  Teopompo  Innanii  tutti,  Erodoto,  Ctesia, 
Geronimo  di  Cardia,  Timeo,  Filarco,  Polibio,  Posi- 
donio  ed  altri:  né  abbiamo  ragione  a  dubitare  che 
Tantore  facesse  un  uso  meno  accurato  e  coscien- 
zioso di  siffatti  fonti  ;  peccato  cbe  l'esposizióne  ve* 
ramente  isterica  abbia  avuto  alquanto  a  scapitare 
per  la  smania  di  brillare  con  uno  stile  vestito  di 
retorici  adornamenti.  I  cosi  detti  prologhi  d'ogni  li- 
bro non  sono  di  Giustino  stesso,  ma  di  antico  gram- 
màtico (6).  Essi  rassomigliano  ai  Sommarli  di  Livio 
creduti  di  Floro.  Gli  scrittori  posteriori  come  san 
Gerolamo,  s.  Agostino,  Orosio  ed  altri  citano  assai 
spesso  Giustino  Come  la  loro  autorità  e  fonte  prin- 
cipale (7). 

(4)  Saxe  Onomatt.  i.  p.  309.  De  JuiUno  Trogi  tpU.  ieripiU  J.  H. 
St.  Rzetifuki.  CracoT.  H2^,  8. 

(2)  Saie  lo  pone  terso  il  450  d,  C.  X^'el/el  nel  terx^  vxq\o  ò,  C.  AU 
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cotti  iH>À  ycinikitfoiio  ^ottiao  epilematore  ^-  Pt4r«  <I^U  Cbt«M  Mio- 
stesso  nome. 

(5)  Giii8kiiKrdli«e  ntlìtt  fvèAnioMf!  «omSssift  bift  qiMé  ietf  étfgÉMHMf 
«  vouiptate  jncanda  dm  esemplo  «rant  neoessaria  ».^ 

(4)  KÒch  Prolegg.  ad  Theopomp.  Chium.  (Lìps.  ^é04).  Weiske 
Bé  hfpeébol  p.  &3.  54. 

{ìiì  Riguardo  a  Teapompo  v.  ì^esteroiMih  I^  ftmiU  hitt  Demotthei^ 
p.'fo-'IO.  Riguardo  a  filarco  e.  Lncht  ed  Phyhrch.  Fragmm.  p.  53. 

(6) ./Trogi  PoAptji  Mùtarr.  pkUipp»  pftofi  «meMl.*  «d.  (r.  JK'(7Mh« 
«eri;  Monaster.  ^1827,  8.  . 

(7)  Cosi  s.  Agostino  {de  e««.  />et  iV.  6)  dice:  «  Justinus  qui  grseca'm 
4  vtl  pofthM  paregrioam,  Tcasum  PnDpajiMii  secatBStOaii.laQaa  Mnt«Uk 
«  sicut  ille,  veruni  etiam  brevitrr  scripsit  bistoriam  etc.  ». 


g.32S. — Resta  «ncora  a  far  meiizioiie  di 
storici,  di  questo  perìodo,  le  etti  opere  afidartno 
pecdute.  L,  Fené^telia  (4),  defunto  veraoil  SII  di 
Cr.  a  Cuma  in  età  di  settant'annl  (2)-  scrisse  anmaii^ 
di  cui  si  cita  il  libro  ventesimo  seeoado  (tf).  Piiiiìo 
Gelltt)^  ed  altri,,  anetie  Plutarco  nelle  sue  Vit^  dei 
cai^taoi. romani,  e  Asconìo  Pediatto  ne' suoi  ùoìs^ 
raeaCarii  a  Cicerone  se  ne  sono  serviti,  però  non  ci: 
dakmo  precisa  coinlezza  della*  cunUmenza  ediadotè 
di  quest'opera,,  la  quale  eempcendeva  ancbe  l'aotie^ 
storia  di  Romasottoire,  e  trattava  con  po'più  esten-t 
siooe  la  storia  portcf  iore  della  republiea.  L^opora  :  De 
iacenldltbtis  ti  mmgistralibus  Rélnanorum  L  h;  i^}. 
eìÉe  porta  il  nome  di  Feaestèlla  è  fattuffa  di  A.  D.. 
Fiocefai  (f  ikìISiy  fiorentino. 
(  fia.  Giulio  Igino  (5)  era  nati.vo  deUa. Spagna^  Be«' 
cofido  altri  di  Alessandria,  donde  nella  sua  piieri*> 
lia  venne  a  Roma.  Questo  dotto  grammatico'  literta 
di.  Augusto,  ispettore  delta  biblioteca  palislina,  ed 
amico  di  Ovidio,  commentò  Virgilio,  e  Cinda  (|.  70. 
90.)  e  scrisse  altre  opere  di  genere  grammaticale. 
Gòlttvò  pure  sull'esempio  dì  Varrone  (§.  200)  e  di 
attrl  il  campo  della  storta,  e  dello  antichità  :  pt^rò 
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4i  questi  sàto!  lavori  non  si  i  conservato  naU». 
^rj!»'c|[li  eonM)  Gometio  Nipote  Be  vita  lYÒtoqu» 
•worum  iUm^rium^  dì  cui  m  ella  il  libro  sesie  (q)*: 
.un'opera  inUlehila  ExBmph^  ed  un'altra  siiHe  ritta 
itaHafte'(7);  Db  proprietatibui  Deonum  {S);Mk  Dik 
Pènatìkus:  De  FamiUii  Troia$n$  <9):  fors'anofae  l« 
Géné$Ì0gih  oitaie  comse  cosa  sua  xiairautorcdelPoet^ 
•AatPOQom.  (11.  4S).  Non  hanno  poi  irienie  che  iare 
con  questo  Igino  gli  senili  tuttora  esistenti  ifititolatt  ; 
Poetieon  astronomiconj  Liber  fdkdarvLva^.Dt  hmit^ku^ 
eottstilumidis,  &  Ltèer  (Srainmaliota,  abbenchèportino 
«iveib'easi  il  nooe  di  Igino  (10). 

Gimli^  MaroÈo  liberto  di  Augusto  <U)  scrtsae  le 
-gOÉka  iài  Innesto  'SUo  paArona.  Aiiche  ti  celebre  gram- 
ìvutìci»  Ftniù  Fimcùo  (19)  educatore  dei  due  ni- 
•poti  di  AttgttsAo,  e  morto  in  «tà  avanzata  sotto  Ti- 
berio scrisse  parecchie  oepene  di  genere  istorìco ,  e 
segnatamente  quella  intitolata:  Rerum  memoria  di- 
ynwritm  libri ,  là  quale  trattava  di  svariati  argo- 
Rienlii  massinte  antiquario' storici.  For^  ne  fiicevaho 
parte  i  Rerum  etruscarum  libri ^  De  rebus  sàcris.  De 
orthographia  che  troviamo  citati  separatamente  (sep*- 
pure  Tultima  opera  non  faceva  parte  piuttosto  del- 
l'altra  De  verborum  significatone,  Rigoardo  al  suo 
calendario  v.  §.  226.  e  quanto  ad  una  operetta  che 
si  presume  di  sua  mano^  v.  $.  ^34  fin.  §.  386. 

Quinto  Fitellio  Euìogio  (13)  (Eclogio)  liberto  di 
Vitellio  scrisse  la  genealogia  della  gente  Vitellia'. 
Orazio  rammenta  con  isprezzo  uno  storico  Ru- 
sono  (14).  Con  tanta  più  lode  invece  parlano  gì! 
scrittori  posteriori  di  Cremuzio  Cordo  (IS),  il  quale 
scontò  colla  vita  la  temerità  di  aver  appellato  Bruto 
L*Bltimo  dei  Romani  :   per  questo   delitto  Tiberio 
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fece  par  dare  alle  fiamme  i  suoi  scritti.  Sotto  Ad- 
rasto e  Tiberio  Aufidio  Basso  (46)  scrisse  ana  storia 
delle  guerre  civili  di  Rom^,  e  della  guerra  germa- 
nica, che  fu  poscia  continuata  da  Plinio  il  teccbio. 
In  quel  torno  pur  virea  lo  storico  T»  Labieno  (17) 
sopranominato  Rabieno  per  causa  della  libertà  con 
cui  scriveva.  Dessa  fu  cansa  che  i  suoi  scfitli  fos- 
sero condannati  e  proibiti:  la  qua!  sentenza  CaU«- 
gola  annullò  dopoché  Labieno  di  dolore  pose  da  se 
stèsso  fine  a*suoi  giorni. 

Si  fa  pur  menzione  delle  Memùriedi  Tiberio  sulla 
sua  vita  (18):  però  noi  non  ne  abbiamo  certezza 
alcuna,  al  pari  delle  opere  di  7.  Appio  nominato 
da  Svetoniò(19),  lo  stesso  forse,  cbe  s'incontra  qual- 
che volta  presso  Cicerone,  di  Giunio  Saturnino  (90), 
e  di  M.  Attorto  Nasone  (21)  contemporaneo  di  Ce* 
saré,  però  morto  più  tardi. 

(4  )  V.  Madvìg  De  Àtcon,  ped.  p.  64.  —  V.  i  frammenti  nell'edixion* 
di  Havertamp  di  Sallustio  T.  li,  p.  385.  Frotscher  l.  p.  489. 

(2)  F.  D.  Hierooym.  in  Euseb.  ekron.  Olymp.  cicix.  Cf.  Plia.  H, 
JV.  nifi.  Ili, 

(5)  V.  NoDÌum  8.  Y.  Rumor,  p.  585  ed.  Mercer.  Plin.  H.  N.  il.  i. 
<xeU.  iV.  A.  XT.  28.  Lattanzio  {Itut.  Diw.  i.  6)  lo  Appella  «  diligentìf- 
tissimns  scriptor  ». 

(A)  Questo  scritto  fu  publicato  a  Vienna  (cura  J.  Canierlii)  151Ò, 
4.  Paris  4550.4555,  8,  e  d«  Bg^idio  Witzio  col  nome  del  vero  autore 
4^4,  8.  F.  G.  Glaussing  Jut  pubi.  rom.  (Lemgo  4726,  8)  p.  i. 

(5)  Sueton.  De  illuitr.  grammalt.  20. 

(6)  Gelilo  iV.  A.  1.  44.  tu.  i,  dove  anooTeni  Igino  tra  colerò:  aqui 
«  de  vita  et  rebus  Africani  scripserunt  n  x.  48. 

(7)  Ora  e  citata  col  titolo  De  titu  urbium  Hall.  (Servins  ad  Virg.  Mn 
111.  555)  ora  De  o  In  wrbibus  Hall.  ìK  ad  vn.  442.  678.  vili.  597. 
600  (Cf.  Macrob.  Sai.  y.  48j,  ovvero  Z)e  origine  urbium  Hall,  {ih.  «d 

della  posinone,  fon- 
come  avca  fatto  €a« 
jino  trasse  gran  pro- 
'opera  consimile  sall'Italia  di'on  dotto  greco  Alessandro  Polistere; 
Svetonio  1.  e.  dice  che  Igino:  «  studiose  audiit  et  imitatos  est  Alexan* 
drum  ».  Però  siccome  è  cronologicamente  impossibile  che  egli  sia  stato 
scnolaro  di  questo  Alessandro,  peroiò  J.  Rauch  {Commeni,  de  AìeaM^ 
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drt  PolyMMri»  9if  alfue  teripU.  H«i«n».  4  MS,  8)  iichitM  ^oorSCf 
le  parole  audiit  et  net  pasto  aurìferìto  ài  SvetoDio.  Quanto  alla  opera 
d'tfìno  rdalÌTa  all'a^colUira  «.  {.  375. 

{i\  Macrolr.  Smi.  ut.  8   4. 

(9)  Serviaa  ad  Virg.  jEn.  T.  389. 

Ì^O)  r.  K-  8^9*  359.  584. 

<44)  Saeton.  Àug.7%  80.  94. 

M2)  C.  O.  W&Iler  Prafài.  ad  Fett.  p.  xiii.  —  g.  386. 

<é9)  SveUm.  r«aU.  i.  TarlollUn.  De  anim.  46. 
.     (44)  Satir.  i.  3.  86. 

(45)  Tacif.  Annali  n.  54.  Sneton.  TVÒ.  64 .  Senec.  Suasor.  vi.  (vii), 
p.  44-47.  JScnee.  ComoM.  «4  Mare,  i.  J.  Hdd,  OMnoieiil.  de  vite 
scripUique  CremuU  Cordi.  Schneidew iti  4844,  4. 

(4'6)  Sencc.  Suator.  vi.  (vii),  p.  44-47.  Dial.  De  cauti,  eorr.  elog. 
23.  QiiinUl.  intt.  Or,  x.  i.  {.  403. 

(47)  Scoec.  Prmfat,  in  conlroveru.  Lib.  ?,  p.  349.  Suetoo.  Ctf/tf . 
p.  46. 

(48)  Saetoa.  Kb,  C4.  DowtU,  20. 

(19)  SoetoD.  Cat.  77.  Cf.  Onomaal.  Tullian.  p.  24- 

(20)  Snetoo.  CoM.  9.  52. 

$.  9i6.  —  La  rìforma  del  calendario  esegoita  da 
Augusto  in  questo  periodo  rivolse  gli  studii  degli 
sciemiati  sul  Fostt,  e  ne  promosse  la  publioazione. 
Ivi  dapprima  erano  segnati  i  giorni  (i)  in  cui  era 
lecito  11  fare  certi  alti  giuridici  e  public!  (in  op- 
sliione  a'ne/asli),  e  Flavio  ($.  491)  destò  un  gran 
rumore  quando  fece  di  publica  ragione  questi  ca* 
lendarli  allora  conosciuti  soltanto  dai  Sacerdoti,  ossia 
dai  PatrisIL  Pare  che  d'allora  in  poi  fossero  tenuti 
con  pln  diligenza  ed  esatlesza,  col  renderli  compiuti 
il  più  possibile,  e  dare  preciso  ragguaglio  de*  giorni 
fusti  di  tutto  Tanno,  onde  presero  affatto  la  forma» 
e  la  destinazione  dei  nostri  calendarìi,  dappoi  mas- 
sime ohe  in  seguito  alia  più  esatta  computazione 
deiranno  eseguita  da  Giulio  Cesare  (S),  e  le  rispettiva 
innovazioni  di  Augusto  (3),  erano  intagliati  in  pietra, 
ed  esposti  al  pubblico.  E  che  allora  la  redazione 
di  codesti  Fasti  non  fosse  più  nelle  mani  dei  Sacer^ 
dot^  ma  afidata  all^  cure  degli  eruditi  più  distinti, 
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ed  atti  a  tale  InoombeeKa,  lo  AiìKMira  >M»aataiiza 
Tesempio  di  Ferrio  Fiacco^  d^'oxAi^ì  si  è<Mxos0r- 
vato  qualche  frammento.  la  generale  «i  rhnaiìgeno 
ancora  avanzi  considerevoli  di  tasti,  i  qudi  fapipecea- 
ti,  e  riuniti  come  furono  da  Foggiati  (4),  ci  appresjen- 
tano  un  calendario  romano  eslendenteat  >  a  Ivtto 
Tanno,  insieme  colle  rispettive  indicazioni,  e  notizie 
ìmportafìtisaime  per  la  atoria  e  ^r  la  «oieinaa  del- 
V<anlicbi(à:  ciò  tutto  secondo  le  modificazioni  fotte 
da  Augusto  (S). 

V'ha  innanzi  tutto:  I.  Il  Calendarinm  Maffueorum^ 
tavola  di  marmo,  rotta,  conservata  ora  in  Ronia  nel 
palazzo  de*  Maffei ,  la  quale  ci  dà  i  fasti  per  ^uasi 
tutto  Tanno ,  quali  furono  anche  seguiti  da  Ovidio 
ne' suoi  Fasti  (§.  iiO.)  11.  Caìrnidarium  PnmtUiìi^m 
redatto  da  Verrio  Fiacco,  e  scoperto  per  felice  az- 
zardo a  ;  Premeste  nel  1770  :   agcaziatamante  noa  è 
intiero,  e  solo  contienf  frammettti  de'qwaltre  ptìoà 
mesi,  e  di  dicembre.  III.  Culei^rium  Gmpramcforum 
eke  contiene  tutto  agosto^  e  settembre:  iV.  'Ca^- 
àatium  AmiÈBmimum^  meri  frammenti  ehe  vanno  da 
maggio  sino  a  dicembre.  V.  CoiMidarìtn»  dAìmLinum 
feaaiaienU  degli  ultimi  sei  mesi.  VI.  Cóitfttdartiiiti 
£xigfut/fiitim,  frammenti  del  mese  di  ma^^  e  giiigSM>. 
\\L  Cidéndarinm  Pnrntnanum^  frammenti  di   feb* 
Imdo  e  maflrzo^  Vili.  £}i4end«n<im  Pinciamum^  fraui*- 
meftti  de' mesi  di  iirgMo  agasle  e  «etterabre.  IX.  Ca* 
iendarium  Fenutinumid^B  contiene  per  intiero  i  «lesi 
tdi   maggio  e  giiigne.  X.  CaUndamtm    Fadkmumt 
framineali  di  narzo  e  di  aprile.  XI.  Caienianttm 
téilUfanum,  framiAenti  di  luglio  e  di  agosto.  A  qneati 
fasli  raccoliti  e  riuniti  da  Foggini  arrogi  il  Calenda* 
riunì  rKò'fiqtm  Farnéiianum^  ii  quale  coolieBe  i  /Mi 
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fiislM.  t  lavori  campestri  M  sisgoli  meri ,  le  feste 
delle  4ivbiiik  campestri ,  1  segai  del  Zodiaco  ecc.  : 
inoltre  il  Calendttrium  FinéMònewse  ptfblicato  da 
Lambeccio ,  il  quale  già  cootieoe  la  divisione  della 
settimana  cristiana  «  e  non  è  anteriore  bensì  della 
moli  del  quarto  socolo  all'ineiroa.  NovellasMnle  an- 
cora si  scoprirono  a  Coma  scarsi  frammenti  dì  un 
Caimdariwn  Cumanitm  (6)  de'  tempi  di  Augusto  tra 
il  787*765  di  Roma. 

Ben  distinti  da  questi  fasti  corrispondenti  presso 
a  poco  ai  nostri  calendari!  sono  que'  rq^tri  i  quali 
intagliati  su  tavole  di  pietra  indicavano  i  magistrati 
superiori  di  ciascun  anno,  cioè  consoli  Censori,  Dit- 
tatori, maestri  de'  cavalli^  anche  de*  generali  trion- 
fanti ,  se  nell'anno  v'era  stato  trionfo  (fasti  trium" 
f^ìale$)^  in  un  col  titolo  del  medesimo.  Già  Giulio 
Cesane  aveva  ordinati  obe  questi  fasti  eonsulare»  (7) 
detti  anche  Captioitnt  perchè  collocati  nel  Campido- 
glio, fossero  esposti  al  publieo;  ordinamento,  il  quale 
sorti  il  suo  effetto  solamente  sotto  Augusto  non  già 
per  opera  di  Verrio  Fiacco,  come  vuol  Petavio  (8). 
Avendo  sofferto  varii  guasti  in  parecchie  occa- 
sioni, furono  più  volte  ristorati  :  quindi  anche  al  di 
d'<^i  non  mancano  avanai  oensiderevoli  di  questi 
fasti»  i  quali  furono  scoperti  a  Roma  nel  1547,  o 
ne'  tempi  nMMlemi  accresdoti  con  parecchie  nuove 
aggiunte  (d).  La  grande  importanza,  eh'essi  hanno 
aia  per  la  Morìa  sia  per  la  cronologia  di  Roma,  di 
cui  contengono  a  quanto  si  dice,  il  sistema  più  an* 
tico  mossd  ne*  tempi  odioroi  parecchi  dotti  a  rac- 
coglierli e  rappeÈzarli,  de'qoali  Baiier  (IO)  può  essere 
óoBsideraio  eome  il  più  beoemerilo:  il  suo  lavoro  va 
dall'anno  944  alao  ai  iS&7  di  B.  ossia  «SS  d.  Cr« 


{\)  Vtfrro  Dt  L  i.  Vir4  (of.ji.  T)t  ■dkt  fcall  p«r  f uvf  pr«if»rìbiif 
«  omnia  verba  sìoe  pcriculo  licet  fari  ». 

(2)  Ssetoo.  Juì.  Ceet.  40:  «  Faatoa  eorrexit,  j«m  prìaein  tHìo  poa< 
«  lificnm  A«r  iotercalancli  Hcentiam  adeo  iarbatoi,  nt  ne^ue  feria  «state, 
«  neqne  Tindemiaruin  aotumno  competerent  ». 

(3)  Saelon.  Oetav.  54  :  «anntim  a  D.  liiTìo  onifnatai»)  aed- poste» 
«  aesligeotia  conturbatam  atque  confnsHin,  ninua  a4  priatinaiii  ratio^cn 
«  reaegit  ect.  ».  V.  Merkel  ProTegg.  ad  Otià.  Fast.  p.  ni. 

(4)  Fattorum  «hìh  romani  a  Vtrrio  Flaee»  oràimai&nm  reH^uim 
etc.,  Bom.  4779,  fol.  Orelli  Coli.  Inter.  T.  li.  j».  379.  584. 

(5)  Sopra  qaesti  fasti  e  tatto  ciò  che  riguarda  il  calendario  romano  in 
i;e0ersls  v.  ie  dìasertasioiii  radottate  da  Grevio  net  T.  fin  del  ano  Tks^ 
taur.  antiqq.  romm.^  ed  inoltre  van  Vaaasen,  Ànimadvent.  ad  ftt*U<. 
romm.  digetsit  et  prafatut  ett  Ch.  Saxiui^  Traject.  ad  Rb.  47^,  4. 

(«)  01.  KellermaiiDi,  IHit.  de  Culend.  Cummifragm.  in  O,  John. 
Mpee.  epigrt^ph.  p.  3.  24. 

(7)  Fatti  eontull.  tapUt.  reeentuit  /.  C  M.  Inurenf.,  Alton» 
4853,  8. 

(8)  Docir.  iemp.  ix.  54 . 

(9)  €o8i  nel  4846  si  scoprì  un  Frammento  di  fasti  contenente  i  Consóli 
.e  Triboni  dairanno  530  sino  al  587  di  B.  F.  iVttO«« /ramp.  de*  fatii 
cont.  capit.  illutlr.  da  Bartol.  Borghetiy  Milano  4818.  4820,  4. 
Framm.  di  fatti  taeerdotali  illuttrato  da  È.  B.  nelle  Memorie  del- 
Vlttituto  di  corritp.  areheol.  fascic  iii,  p.  2^3.  Framm.  di  fatli 
contol.  e  trionfali  ultimamente  tcoperti^  ora  riuniti  da  C.  Fea  . 
Roma  4820  fol.  Di  un  marmoreo  frammento  de'  Fasti  discoperto  in  Ostia 
più.  ep,  di  Clementi  Cardinali,  Perugia  4828,  4». 

(40)  Onomatt.  Tullian.  P.  lU,  coltitelo  seguente:  Fcuti  contularet^ 
iriumphaletque  Bemanorum  ad  ftàem  opU.  oueH.  ree,  eiindieem 
0dj.  J,  G.  Baitery  Turici  4837,  8, 


$.  2S7.  —  Sono  degni  di  special  meniiooe  qaal 
fonte  della  storia  massimo  dell'Impero  i  cosi  dell! 
Acid  {eommenlQTu)  Swatus^  Ada  diurna^  Ada  pu* 
èlica^  Ada  popuH  (I).  La  loro  origine  non'  risala 
punto  sino  a'  tempi  di  Servio  Tullio  come  ailri  àf* 
fermò  (2);  però  parecchie  vestigia  se  ne  t4rovaao 
anche  prima  di  Cesare,  il  quale  poi  nel  suo  primo 
consolato,  come  Svetonio  attesta  espressamente  (3), 
ordinò  la  redazione  e  pnblicazione  regolare  tanto 
degli  Ada  Senatus  che  degli  Ada  diurna. 

Augusto  (4)  proibì  la  publicazione  di  quelH,  pevò 
ristituzione  stessa .  continuò  a  sus^istene  anche  sotto 
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gtMoipérafdvi  seguenti  ^  e  trovinno  che  vi  era  ufi 
Senftlare  specialmente  incaricato  delia  redazione  di 
questi  atti  (S)  {ah  aeUg  senafus)  in  un  col  personale 
9aballemo  di  scriTani  (acluaru).  Questi  atti,  i  quali 
non  contenevano  soltanto  i  meri  decreti,  ma  anche 
i  punti  principaK  della  discussione  (6),  erano  cu^ 
stoditi  negli  arcliivil,  ed  in  una  sezione  apposita 
delle  pBbl>llche  biblioteclie  di  Roma,  dove  nell'epoca 
dell'impero  ne  fu  accordata  la  lettura  a  parecchi 
storici:  in  Svetonio  e  Tacito»  ne' scrittori  fcistortce 
Augustm  in  ispecie  Lampridio  e  Vopìsco  s*incontra- 
DO  varii  passi»  i  quali  sembrano  attinti  a  questa 
sorgente.  Cosi  pure  è  probabile  che  Asconio  Pediano 
pe'  suoi  commentarli  alle  orazioni  di  Cicerone  abbia 
fatto  assiduo  uso  di  questi  atti,  e  di  quelli  dell'altra 
classe  (7). 

Gli  aeta  publica,  diuma^  urbana  Informavano  il 
popolo  di  tutto  ciò  che  vi  era  d'interesse  generale» 
di  ciò  che  si  passava  nella  famiglia  imperiale,  degli 
ordinamenti  degl'Imperatori,  dei  decreti  del  Senato, 
dei  Tribunali,  e  delle  loro  sessioni,  di  tutte  le  as- 
semblee, teatri,  giuochi,  opere  publiche ,  matri- 
mottii ,  nascite ,  morti ,  fenomeni  naturali  ecc.  (8). 
B  queste  gazzette  a  giudicare  da'  ragguagli  che  ce 
ne  porgono  Tacito,  Svetonio  ed  altri,  erano  pure 
molto  diffuse,  e  lette  persin  nelle  Provincie  (9).  Noi 
possediamo  ancora  alcune  reliquie  di  questi  aeta , 
contro  di  cui  però  gravita  non  lieve  sospetto  di 
adulterazione  (IO). 

.  Oltre  a  questi  fogli  periodici  erano  anche  in  cir- 
colazione raccolte  di  aneddoti^  racconti  degli  avve^* 
niaienti  della  giornata ,  delle  cose  occorrenti  nella 
corte  ecc.:  ciò  tallo  però  era  quasi  sepipre  scritto 


i9^  ievA  mf^k^m- 

ia  greco  da  «Ic^ao  de'  Grecr  vìywM  nUa  ^oeiPte  .«M 
JRoioa.  G  quealB  raoe€ilte  formalo  aiieb'essa  4tno  -dei 
ioolii  degli  *Sorìp<ares  JMmrke  A^^gmim* 
\  Fioalmente  sembra  ehe  a  eemeeiave  di  ifik  da 
.A-Mgttslo  vi  fodse  una  gasseUa  apeciai^  di  eefte,  la 
quale  notìficava  tutte  ciò  «be  avvioftìva^  ella  eorte 
.ed  alla  fawigUa  ioiperiaiera  cut  ptu^e  atliiiaerD  t>fi»r 
liabiioaeAte  gli  serìttori  deirepoM  deUMwpero  ^al^ 
,^una  delle  lero  notizie  h(ì  4). 

(4j  leelere,  Dei  foutnaux  eke%  let  Ifomoinf,  Paris  '49Z%\  8.  W.  È. 
JP.  J^i^NHrkiahfi,  Comm.  Ae  dùmvU  Emm.  <kM»,  Viàap.  ^MO,  4.  IHo 
Casft.  LXXii.  44,  ibiq.  Reitrarj  p.  '1409. 

(2)  ^ulP  aatorità  di  DiMiigi  d*  Àtìcaniaaao  ÀHiiqq.  ti.  45 j  le  eui  pa- 
rola aerò  «eppiir«  tono  vfiNi  si  lifeiMboiiff  al  omso  ,  e  aott  baaiM  Kieiiie 
che  fare  con  questi  acta.  Ne  possiamo  pure  accettare  l'  qpinioae  di.  Le- 
-elarc^  il  quale  aasegoa  l' origiae  degli  aeto  a'tempì  della  guerra 1%iinfln- 
iÌAa,  cioè  il  dao  di  R. 

(3)  Cees!  20:    «  inito  honore  primus  omnium  iostìtuit,  ut  tara  Senatus, 
«  quam  populi  diurna  acta  conficereutur  et  publicareotur  »,  Y.ì.  H.  L. 

Bebr,,  JHm*  Qlf$erv^.  i»  dm  ^hi>etQ»^Jw^^  GoB«e-4fi23}  ^* 

(4)  Sueton.  Aug.  26. 

.    ({»)  Cf.  TaeH.  Annidi,  f.  4.:Spart.  fit,  Bédr.  6.  Orelli  Coti,  Ait«r. 
nr.  2274.  3^86. 

(6)  Ciò  sì  scoile  da  parecchi  luoghi  dove  si  rimanda  il  lettore  a  questi 
4t$n  fMA^f:  ptr  oenpio  3iie|«9.  Orkw.  tt.  WfT.  !B.  Tneit.  -Amm. 
XV.  84.        . 

(7)  Madvig,  Db  Ànon.  Ped.  p.  63,  not.  ^. 
{^)  Tacit.  4wi:  «il.  38. 

(9)  Tacit.  Ann.  xvi.  22. 

(40y  Y.  E.  Lieberkoha,  Ttndfiefd)  Kbrùrum  injviria  nupeetomm, 
Lipsi»  4844,  8.  J^M#l«/a  «rtiùs»  <|«*f^|^e  diimiorr.  oaM. /^«^iMiife 
dodtodUtano  eie.  p.  i. 

{44)  Prntz,  D9  foniihb,  aueil.  nféU.  «<c.,  Bai.  4  838,  8,  p.  44. 


$,  3t^S.  -^  Fra  gli  etorìd  dì  qnesie  periodo  po->^ 
sleriore,  il  quale  ineomlacia  dalla  morte  di  Auguale^ 
e  differisce  essenzialmente  dai  primo  ($.  90)  Ta  m* 
nanzi  totlo  €ii^o  o  Marco  VtS^  '  PcAtroolo.  Non 
v'ba  scrittore  antico  (4)  ebe  ne  laccia  mettziiNie'i 
peohi  fienai  nbfoiamo  nella  sua  ofera  intorno  «Qa 
•uà  vita  e  persona  X^) ,  e  s^l  «»-  oome  aletso  re^ 


gMnd  |MirMChi0  ^iMnepuiRtè  (8)«  A^mdo  VMteliV 
eéperlote  qMMim  iii«tà  di  viHitìeiiiqiM  amii  verso 
il  79&  di  Reim,  la  soa  nascita,  ascondo  il  eoifif^ttia- 
di  DodwaH,  viene  »  «adere  nel  788-  di  R.  o  19  a. 
Cr.  Suo  padr»  era  stalo  prefetto  de*  eavalli  :  la  sea' 
famigliai  a  (juanlo  pare  era  patrizia  e  doviziosa.  Voi* 
leie  entrò  al  sernzio  militare  già  neiranno  75lf  di 
Kéma,  e  eon  G.  Gasare  figKo  adottivo  di  Angusto 
pereerse  l^Oriente,  poseia  in  qualità  di  prefello  dei' 
camalli  segui  Tiberio  nelte  sue  spedisionl  in  6er** 
madia,  Pannoma  e  Dalinasia:  di  ritorno  a  Roma  neV 
76S,  fu  rivestito  della  pretura.  0*allora  in  poi  pare- 
ch'egli  abbia  vissuto  quietamente,  ritiralo  dagli  af-^ 
fari,  tutto  dedito  allo  studio  ed  alla  scienza,  mollo' 
innanzi  nella  grazia  di  Tiberio*  Qui  manehiamo  af- 
fatto di  ulteriori  notizie,  e  incerta  affatto  ci  sembra 
la  congettura  dì  Dodwell,  eh*egU  sia  stato  Irascinato 
da  Sejano  nello  aoa  rovina  (verso  il  784  di  R.)- 

,(4)  Ad  eccezione  di  Prisciano  Ti.  44.  p.  706,  (p.  259  Krehl.)  de^li 
fi'c^Kì  ùd  ÌAMùn,  ix.  47S,  e  fona  antliedi  Frontone  p.  940  ed.  Prttnvot.' 
.   {2)  SuiU  tita  di  VeUrjo  «.  H.  Dodwell,  JmnaU.  fy^lMann.  $.  ^la 
Veueji  etc.  don.  4  698,  8.  Kritz,  Prolegomm.  detla  sua  onizione  caft  i. 
4»  F.  P.  vita. 

(3)  il  P.  Vellejo  nominato  da  Tacito  fÀmn.  ui.  59),  oob  è  CfsMo  il 
nostro  storico.   FrOhHch  pero  è  d'altro  parere.  In  un  diploma  militare 
dott'  in^NratoM  Nerone  dtU'  anno  60  d.  G.  (nclia  ratcmta  di  Arnoth 
nr.  i) ,  si  trova  nominato  nn  console  L.  Vellejo  Patercolo  il  ^no|c  noa, 
«•ra  lo  storico ,  ma  probabilmente  sho  congiunto. 


$,  à29.  ^  Bitde  di  Rbeinacb  (Bealo  Reiia0o(  fu- 
ll prioM  che  scopri  la  storia  di  VeAleio  nel  1515  in- 
MBianoaarillo  (1)  del  convenlo  di  Murbach  netrAka-* 
zia  superiore,  e  quindi  la  pubticò  a  Basilea  nel  1580.' 
iMiri  niaaoscritUf  non  se  ne  conoscono  (9),  e  quello- 
stesso  di  Renano  nò»  troppo  buono,  aiizi  alquanto' 
lièsicoiieio  anch'esso,  andò  smarrito:  solo,  pe  ne  resta: 
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uaa  cattiva  eopa  fitta  a  Baailea  da  Vito  Amerfaadi  dn 
scopalo  di  ReoaiK),  la  quale  ii|  q«€ili  oUnuì  a&aì  fu  di 
oaovp  scoperta  io  questa  città  (3).  L^edsffione  adunque 
di  llenano  è  U  nosù^o  fonte  autentico  d^l  lesto,  e  ciò 
spiega  lo  iacertQ  stato  della  criiiea*  e  i  molti  teotalivi, 
e  le  luolte  congetture  ebe  si  sono  fatte  per  rappez- 
zare 11  testo  cosi  malconcio,  e  pieno  éì  laeiiiia  (k). 
Nell'edizione ,  cbe  segue  fedelmente  il  manoscritto 
(5),  quest'opera  porta  il  titolo  di:  Hktarim  Ramanm 
ad  M.  Finidum  consulem  libri  11,  appiccatovi  appa- 
rentemente da  mano  straniera*  Dessa  manca  del  pria- 
cipio,  e  dopo  il  libro  I.  8  contiene  altre  lacune*  A 
giudicare  da  eerte  espressioni  che  vi  si  leggono  pare 
che  sia  stata  composta  con  molta  fretta  in  breve 
spazio  di  tempo,  tosto  dopo  l'anno  785  di  R.  o  3Q 
d.  Cr.  Velleìo  il   quale  scriveva  la  storia  più   da 
cortigiano,  da  uomo  di  mondo,  militare,  cbe  da  vero 
dotto,  quindi  si  compiace  specialmente  nella  dipin* 
tura  delle  personalità,  voleva  dare  in  quest'opera  uno- 
schizzo  di  storia  universale,  avendo  però  special- 
mente in  mira  quello  che  poteva  essere  d'interesse 
pei  Romani  :  cominciò  dalla  distruzione  di  Troia,  e 
dall'arrivc^  di  Enea  in  Italia,  e  fini  coiranno  30  d.  Cr. 
Egli  ci  dà  un  prospetto  sommario  della  storia  con 
uno  stile  chiaro  ed  ameno,  trattando  un  po'più  in  di- 
steso gli  oggetti,  ì  quali  avevano  unUnfluenza  più  ge- 
nerale, o  speciale  importanza  per  Roma.  Egli  è  assai 
felice  nella  descrizione  de'  varii  caratteri:  e  non  di  rar 
do  la  condisce  con  sentenze  iiiorali,  la  cui  ripetizione 
non  affievolisce  punto  l'impressione  ch'esse  fanno  sul- 
la mente  del  lettore.  Lo  stile  è  conciso,  ma  aggradevo- 
le insieme:  i  suoi  trapassi  assai  ingegnosi;  la  sua  es- 
posizione appalesa  uno  spirito  vivace,  oratorio,  anzi. 
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un  colorito  poeltoo,  e  instcìné  lo  stadio  df  evi  Uro 
le  maniere  coiÉUDaM  dì  dire,  e  dì  brillare  ne'eoncettl» 
e  nelle  frasi  per  adornamento  retorico.  Questo  ansi 
prevale  sullo  evidente  suo  studio  di  breviÀ,  e  lo  in* 
duce  a  fare  spesso  nso  di  antitesi  e  di  altre  figure,  a 
moltiplicare  le  iraagtni,  a  ripetere  lo  stesso  pensievo^ 
a  coniare  nuovi  modi  di  dire  ecc.  Il  suo  stile  ba 
talvolta  del  trascurato  e  del  dilavato,  e  ben  vi  si 
scorgono  i  pr^ii  e  i  difetti  del  gusto  regnante  in 
queirepoca  (6).  Del  resto  la  lingua  di  Velleio  è  pura 
e  foggiata  sui  migliori  modelli  del  periodo  preceden- 
te :  egli  ha  saputo  segnatamente  imitare  assai  felice- 
mente lo  stile  di  Sallustio,  opperò  non  ci  paiono  rette 
e  adeguale  le  critiche  appostegli  a  quelito  riguardo 
da  alcuni  crìtici  moderni  (7). 

(t)  Non  ▼'  ha  dubbio,  cbe  Beato  Renano  non  abbia  osato  la  nuanima 
accnratesfa  nel  copiare  onesto  manoacrilto,  e  Barer  dopo  di  lui  nel  faroo 
una  nnova  collazione.  Ciò  rende  meno  grave  la  perdita  del  medesimo. 

(2)  Altri  vuole  assegnarne  la  caosa  attribuendolo  alla  poca  autorità  di 
cni  godette  Vellejo  appresso  i  posteri,  ed  alla  taccia  di  adulatore,  cho 
pesava  sul  suo  nome  [v.  il  J.  seguente). — Cn  frammento  supposto  di  Vel- 
lejo pnblicato  da  Lazio  ^emment.  d$  reputi,  rom.y,  è  fattura  de' tempi 
moderni. 

(3)  I'.  1.  C.  Orelli  il  quale  fece  una  ristampa  di  questa  copia  da  lui 
ritrovata  #V«/ii(.  p.  Tilt.  Laurent,  loci  vellejann.  (Alton.  4836,8) 
p.  vili.  XIII.  XVI.  XIX.  Secondo  il  quale  questo  apografo  fatto  per  mero 
uso  privato  ba  solo  un  valore  sussidiario  per  la  critica  :  nò  desso  è  come 
ai  cmdetto  il  manoscritto  dato  da  Renano  allo  stampatore.  —  Dalle  recenti 
inchieste  fatte  dal  D.  A.  Fechter  sul  manoscritto  dì  Amerbach,  e  il  suo 
rapporto  con  quello  di  Murbacb  ,  e  coli'  edizione  prìncipe,  risultò  che  que>' 
sto  manoscritto  di  Amerbach  fu  fatto  non  an  quello  stesso  d!  Murbacb, 
ma  sopra  una  copia  del  medesimo  cbe  si  trovava  nelle  mani  di  Renano, 
eh'  esso  è  copia  di  una  copia ,  cbe  perciò  quanto  a  pregio  crìtico  non  può' 
essere  aggnagliato  coli'  edizione  principe  (  aggiuntavi  la  coUacionp  di 
Bui'pr). 

-  (4)  Jacob  adduce  l'esempio  di  varii  passi  in  coi  si  sono  fatte  quin- 
dici, diciasette,  venti  e  sino  a  ventitré  congettore. 

(5)  Che  quest'  opera  sia  stata  composta  io  fretta  lo  dimostrano  tra  gli 
«Uri  i  segoenti  passi:  I.  46.  |.  ^1 .  li.  408.  |.  2. 

(6)  K.  i  giudizii  dei  dotti  su'Yellejo  e  sul  ano  stile  ecc.  nell'edizione- 
di  Miiller. 

(7)  Per  es.   Aldo  Nipote,  Bartb  ed  altrì.  V-  \^  c<ifitrarìo  Rohakonr 
Pratfal.  ad  Vellej,  p.  •  *  4. 


S.  SiOé  --  ▼«ilei*  (l>  in  quest  dpiira  ci  ^  àf^tirè^ 
sdtita  astolutemeiite  oeme  uà  «khm  41  sensi  ve^a**^ 
oittnle^roBiftBi,  abbeochè  scrìveiido  afiatlo  itctlo  spirito 
e  gusto  dd  800  secolo  e  dc'saoi  cottlomporanei,  ba 
più  riguardo  alle  persone  die  allo  eo^e  ;  locebè  sr 
soerge  come  abbiamo  osservato  aneher  nella  Hngiia  e 
nello  stile,  figli  drmostra  in  ispezie  gran  devoalone, 
anzi  adorazione  per  Augusto,  e  mftssiatiè  per  Tiberio^ 
suo  benefattore  e  commititone ,  diphigendelo  soCto^ 
l!aspelto  più  faYorevole*  e  caricandolo  di  sfoggialo 
lodi,  le  quali  forse  derivano  da'  rapporti  personali' 
con  esso  avuti»  anche  da  una  eerta  rìstrettozca  è 
parzialità  di  giudizio,  ma  cbe  gli  attirarono  la  taccia  di 
svergognato  piaggiatore.  Questa  opinione  fu  dappoi' 
Lipsìo(2)  universalmente  accettab,  lincile  Rutuiken, 
J^cob ,  Morgenstern  e  Krause  impresero  a  difen- 
derlo 0  almeno  a  scusarlo,  sia  dal  punto  di  vista 
delle  sue  relazioni  personali  con  Tiberio,  la  cui  cru- 
deltà altronde  non  si  spiegò  intieramente  cbe  dopo 
1^  caduta  dr  Seiano,  sia  anche  da  quello  dei  carallere 
e  spirilo  complessivo  dell'opera,  il  quale  non  dà  ap- 
picco alcuno  a  siffatta  accusa.  Quindi  Sauppe  e  Kritz 
particolarmente  insistettero  a  porre  la  cosa  nella  vera 
sua  luce,  e  replicarono,  cbe  queste  lodi  movevano 
non  da  spirito  di  adulazione,  ma  erano  affatto  sincere, 
e  prodotte  dai  rapporti  dello  scrittore.  Dei  resto  poi 
nel  racconto  di  Velleio  é  anche  da  lodare  l'amore 
della  verità  e  la  diligente  coscienziosità ,  di  cui  ha 
fatto  prova  nella  accurata  scelta  e  disamina  delle  an- 
tiche sorgenti,  tuttoché  non  le  citi  espressamente. 

(4  )  Krause  Prolegg.  iii  :  «  De  Velleji  moribns,  ingeoio  et  fide  »  p.  55: 
G.  Morgenstern,  Comment.  crii,  de  fide  hùior.  VtU.  P«l.  inprimis  de 
adulalione  ei  obj'ecla^  Danrig.  4798.  Ib.  P.  i,  p  406:  «De  V.  fi 
iiigenio^tqoe  indole  ».     '  .     . 
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Uà)  ÌM^  Pvmf.  «4  VeU.,(kà  Ttoit.  AmaU,  m.  59.  A  Uù  Immv 
^ìeliro  tra  gli  altri,  I^ìeolò  ÌSintio.  Periioiiio ,  P.  Bunninno,  Broticr, 
diÉitt.  EriMttì  Me. 

{.Sol.  — Noi  porremo  nella  slessa  epoca  di  Velleio 
yaUno  MamvM^  cui  altri  pose  erroneamente  versò 
la  metà  del  secolo  terio  sotto  Timperatore  Voloslano 
uno  de'trenta  tiranni  e  credette  essere  lo  stesso  Va-* 
lerìo  che  fu  collega  dì  questo  imperatore  nel  conso- 
lato (263  d.  Cr.  i006.  di  R.)  (i).  Nato  di  patrizio 
casato  servi  dapprima  nell'armata  romana  in  Asia , 
poscia  di  ritorno  a  Roma  forse  negli  ultimi  anni  del 
regno  di  Tiberio  dopo  la  caduta  di  Sciano  scrisse  la 
seguente  opera  :  Faciorum  dteConifiifue  Uòri  IX  od 
Tiberium  Cassarem  Au^à»tu/in  (3).  Ivi  si  trovano  rac- 
colti da  varie  opere  storiche,  ad  esempio  di  consimili 
compilazioni  di  altri  grammatici  «  varli  fatti  e  detti,  e 
aneddoti  di  uomini  distinti  per  conservarne  la  rimem- 
branza, e  proporli  a  modello  ai  posteri.  La  divisione 
dell'opera  in  nove  libri  ò  richiesta  dalla  stessa  sua 
contenenza:  ma  i  titoli  delle  singole  parti  non  sono 
probabilmente  del  raccoglitore  stesso,  bensì  di  un 
qualche  grammatico  posteriore.  Nel  far  questa  com- 
pilazione Valerio  non  ha  fatto  uso  di  troppo  buon 
gusto  e  di  una  sana  critica  :  il  ano  stile  è  spesso  de- 
clamatorio, e  inteso  a  commuovere,  e  sorprendere 
l'animo  del  lettore  colla  narrazione  di  cose  prodigiose 
6  straordinarie.  Ciò  non  ostante  non  è  priva  di  una 
certa  importanza  perchè  ci  dà  alcune  notizie  che  non 
avremmo  altrove.  Valerio  profonde  gran  lodi  a  Ti- 
berio, e  s'imbratta  di  molta  adulazione. 

Vi  fu  già  chi  sospettò  che  questa  sua  raccolta  non 
fosse  altro  che  un  estratto  di  un'opera  maggiore  di 
Gl'ulto  Paridei  ora  però  ogni  sospetto  è  svanito  per 
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a^erd  Aiigefo  Miai  seofperla  ia  iìb  DMièscrHtb  vèti cano 
e  publicato  Testratlo  che  anzi  fece  questa  Paride  del- 
l'opera di  Valerio  (5).  Secondo  l'opinione  dello  stesso 
Mai qUeUoserittepe-appàHàeiie ancora afl epoca  pkit- 
HMée  aniieac  la  soa  lingua  è  castigala,  ed  esente  dai 
vitti  de'ttfmfii  posèerioti;  oltrecciò  esso  non  si  attiene 
strettamente  a  Valerio ,  ma  se  ne  scosta  sia  nella 
ferma,  sia  nelle  cese  slesse  che  racconta.  Però  può 
ajldie  esser  utile  per  la  critica  del  testo  di  Valerìou 
.  Jantmrio  Nepoziani^  sembra  più  recente  di  Giulio 
Paride.  Anch'egli  fece  un  estratto  di  Valerio,  che  fu 
di  Iresce  poblicato  da  A.  Mai  (4).  Questo  differisce 
da  quelle  di  Paride  in  quanto  che  non  yì  si  osserva 
la  divisione  per  libri,  le  frasi  vi  sono  più  cambiate) 
td  è  notabiiwenle  più  breve.  Parecchi  esempi  di 
Valerlo  sono  omessi,  e  in  loro  vece  altri  vi  sono,  ea- 
vatt  da  Cicerone  verbi  grazia.  Verso  lo  scordo  del 
secole  deefmequinio  C.  Onorio  (*^)  fece  un  altro 
estratte  di  Valerio. 

Ne'  manoscritti  trovasi  aggiunto  alia  costui  opera 
quasi  decimò  libro  il  frammento  di  un  libro  De  fio* 
minibus^  coiriniìtolazione  particolare  De  prasnwnine. 
Questa  estratto,  come  c'informano  le  brevi  linee  che 
servono  di  prefazione,  fu  fatto  dai  saddetto  Giulio 
Paride  non  già  dall'opera  di  Valerio  Massimo,  la  cui 
materia  è  affatto  diversa,  ma  piuttosto,  come  si  pre- 
sume^ dagli  annali  di  Valerio  Anziate  (§.  197).  G.  F. 
Grotefend  ha  tentato  di  mostrare  cbe  f^'etrio  Fiaecù 
(§.  ^5)  è  il  vero  autore  di  quest* operetta  simile  agli 
estratti  di  Festo,  e  ch'essa  è  forse  ricavata  dall'opera 
surriferita  di  Ver  rio:  Rerum  metnoria  dignarum, 

{\)  Moller  /^DiW.  de  t:  M.  Altorf.  UÒA)  pone  Valerio  sotto  Tiberio; 
UoffmaDn  dal  passo  u.  ii.  4,  De  in^morabil.,  arguiice  ohe  Valerio  abbia 
scritto  dopo  Vellejo. 
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(2)  Altri  pongoDO,  Esemaplotum  e<e.  ìihri  n.  — F.  in  Mntrarìo  Kapp 
ad  ifìit jp.  1,  nella  ava  editioiie. 

(3)  ScripU.  teli,  nova  colìectio^  Roma  4828,  4,  T.  ni. 

(4)  Mai  1.  e.  Jaoaariì  Nepotiani  SpUoma  eU.  oeceàMnt  excerpta  «• 
Julii  Paridit  epit.  eorumdem  librorumy  CelUs'183-l,  4. 

(5)  Questo  estratto  fti  pubblicato  a  Lipsia  nel  4503. 

'  $.  S89. — Il  primo  storico  del  periodo  dopo  Augusto 
è  seoaa  paragone  C.  Cùmelio  Tacito  (4)  (2)  oriundo 
4*una  famigtia  plebea  e  nato  come  si  crede  comune- 
mente  a  Inleramna  (3),  verso  Tanno  ^9•61  d.  €r. 
(4),  0  verso  l'anno  87,  o  printa  ancora  come  altri 
mole  verso  i!  47  d.  Cr.  cioè  verso  l'anno  800  dr  R. 
seppure  il  Cornelio  Tacito  procuratore  delle  Garlìle 
menaioDato  da  Plinio  il  vecchio  (8)  è  padre  del  no- 
stro storico,  tocche  non  si  può  punto  affermare  con 
sicurezza  ,  essendo  solo  verosimile  ch'ei  fosse  un 
(gualche  suo  congiunto.  1  doti!  odierni  amméttono 
adunque  con  più  verosimiglianza  che  Tacilo  sìa  nato 
verso  il  59  d.  Cr.  ossia  SOS  di  R.  (6).  DSfettiafmo 
anche  di  ragguagli  circostanziati  sulla  giovenile  sua 
educazione,  ed  erudizione.  Pare  che  dapprima  abbia 
coltivato  in  un  colla  poesia  Io  studio  del  diritto  e 
deir  eloquenza  ,  ov'ebbe  un  discepolo  in  Plinio  il 
giovane  (Ep.  VH.  SO):  quindi  sotto  Vespasiano  verso 
il  75  e  l^  d.  Cr.  (826,827  dì  R.)  entrò  al  servizio 
militare,  fu  fatto  questore ,  e  da  Tito  e  Domiziano 
(7)  a  maggiori  cariche  promosso;  sotto  il  regno  del- 
Tultimo  fu  nominato  pretore  nel  88  d.  Cr.  e  mem- 
bro del  collegio  quindecemvirale  (8).  Prima  di  ciò 
ancora ,  verosimilmente  nel  77  d.  Cr.  (830  di  R.) 
egli  aveva  impalmato  la  figlia  di  Agricola  :  in  sua 
'  compagnia  lasciò  il  soggiorno  di  Roma  non  si  sa 
per  che  motivo  verso  Fanno  89  d.  Cr.  (842  di  R.); 
al  certo  però  non  per  essere  stato  condannato  al- 
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l*esiglio.  In  questo  frattempo  sino  alla  morte  di 
Agrìcola  nel  93  d.  Cr.  (846  di  R.)  Tacito,  come  si 
conghiettura  non  senza  fondamento  (9),  fece  viaggi 
nella  Brltannia  per  godere  forse  la  compagnia  di 
sao  suocero ,  forse  anche  qualche  piccola  scorsa 
in  Germania,  e  soggiornò  in  queste  regioni.  Nell'anno 
seguente  la  morte  di  Domiziano  (97  d.  Gr.  8S0  di 
R.)  lo  vediamo  innalzato  da  Nerva  alla  dignità  di 
consul  auffectuSf  vacante  per  la  morte  di  Virginio 
Rufo ,  dì  cui  pronunziò  V  orazion  funebre.  Ne*  due 
anni  97  e  98  si  travagliò  intorno  alla  vita  di  Agrì- 
cola e  la  Germania.  Nel  99  lo  troviamo  ancora  in 
attività  dì  servizio:  ma  d'allora  in  poi  più  non  ab- 
biamo notizia  di  sorta  intorno  alla  sua  persona.  Pare 
ch'egli  abbia  sopravissuto  a  Plinio  il  giovane  suo 
intimo  amico  defunto  verso  il  IlOd.  Cr.  (iO)  come 
pure  Traiano  il  quale  mori  nel  447  d.  Cr.  (870  di 
R.):  si  presume  ch'ei  sia  morto  quasi  ottagenario 
verso  il  434-456  d.  Cr.  (887-889  di  R.).  Apparen- 
temente ei  lasciò  prole;  poiché  in  appresso  l'impe- 
ratore M.  Claudio  Tacito  (27S  d.  Cr.  4028  di  R.) 
ed  ancora  nel  secolo  quinto  dell'era  nostra  Polemio 
prefetto  nelle  Gallio  sì  vantavano  di  essere  discen- 
denti di  Tacito. 


(4  )  Secondo  la  più  parte  dei  manoBcrìtti  (alcuni  però  dei  quali  lo  la- 
sciano afTatto),  il  prenome  di  Tacito  è  Cajo,  e  non  Publio  come  acrisse 
Beroaldo. 

(2)  G.  W.  Botticher  ^  Prolegg.  de  Tacili  vita  ete.  in  capo  al  suo 
Lexic.  Taciteum,  Berolini  4830^  8.  Id.,  De  vitay  tcriptit  ae  siilo  Com. 
Tac,  Berolini  4834,  8.  6.  H.  Walther,  N.  Bach  e  Ruperti  nelle  loro 
edizioni.  G.  L.  F.  Panckoucke,  Eludei  ei  dùs.  »w  Tacile^  Paria  4834,8. 

(3)  Ivi  si  trovava  il  sepolcro  domestico  dell'  imperatore  m.  Glaudio  Ta- 
cito (Vopisc.  Flùrian.  2),  ed  ancora  nel  secolo  decimosesto  (4544)  in 

Suesta  città  che  ora  si  appella  Terni  si  scopersero  statue  erette  a  onore 
elio  storico. 

(4)  Plio.  Epp,  ni.  20,  dove  dice  sb  avere  quasi  la  stessa  etk  dì  Tacito,- 
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Serò  WattW  •  Boperti  toppongono  ohe  tra  dì  €mì  fi  Imm  una  ^lillnr«iM 
'•U  ai  oUo  mnoi.  Ma  Plinio  era  nato  nel  8(6  di  R.  ossia  63  i.  C.  Mol- 
lar pooa  la  nascita  di  Tacito  alla  fino  del  ragno  di  Glandio,  o  al  principio 
di  qaeUo  di  Nerone. 

(5]  Httt.  NoL  fii.  46.  (47).  Qaealo  procoratora  del  Belgio  poi  non 
debb'  esaera  eonfaso  collo  storico  nostro.  Daanon  e  Psssow  propendono  a 
eredero  che  fosse  il  costai  padra,  e  ouindi  il  primo  pone  la  nsacìia  del 
figlio  veno  il  54  o  S^  d.  C.  al  principio  del  regno  di  Nerone.  Contro 
una  iacrìaone  presso  Reinesio  (p.  403.  53.  Onlli  T.  i,  nr.  4469, 
ar.  235),  ove  si  aomiua  na  Cornelio  Vero  Tacito,  che  si  prese  per  lo 
storico .  gravita  il  sospetto  di  fslsìficarione.  É  poi  afTatto  incerto  se  il 
Cornelio  Tacito  nominato  in  altra  iserisione  (Orelli  nr.  554.  p.  454),  sia 
SQO  fratello,  come  Visconti  suppone  fondandosi  so  Plinio  Bpp.  til  47. 

(6)  Wsldi  (ad  Tacit  Àgrie.  8.  p.  429)  crt^e  che  V  anno  della  nascila 
di  Tacito  non  poasa  andara  al  di  Ih  dell'  805  di  R.  52  d.  C,  nh  essera 
postertora  dclr  807  di  R.  54  d.  C.  Anche  Bottichcr  propende  per  l'anno 
52  d.  C,  Walther  pone  qaesU  data  tra  il  52  e  54  d.  C.,  Bach  nel  52  e 
55,  Ranerti  nel  53  o  54. 

(7)  lacit.  Bùtor.  1.  l.  Secondo  P  ipotesi  di  Bach,  Tacito  perrenne 
alla  questura  nel  78  d.  C,  834  di  R.,  indi  ottenne  per  sorte  Is  proTÌncia 
della  Brìtannie  dove  Agricola  allora  eomandara. 


(8)  Tscit.  ilRiuiii.  XII.  44. 

(9)  Ttcit 


Àgrie.  cap.^  24  fin.  Bach  p.  Xfii.  xt,  dove  così  parla: 
«  Qnodsi  probabiliter  snspioamnr  eqnitem  romanum  niii  ipsnm  Taciti  pa- 
«  tram  sangninis,  tamen  nescio  quo  tincnlo  com  eo  fnisse  conjunctum 
•  Tacitus  in  Belgia  fortasse  natus,  aut  saltem  puer  ad  Germania  termìnos 
«  edttcatns  ìpsoram  Germanorom  moras  ouesi  imbibisse,  et  jam  tom 

«  singolari  quodam  amoro  aroplezns  esse  videtur  ■ . V.  g.  363. 

(40)  Plin.  epp.  1.  20.  69.  n.  45.  vi.  9.  46.  20.  vu.  20.  85.  tiii.  7. 
IX.  40.  XI.  44. 


5.  S33.  —  Tacito  ha  eternato  il  suo  nome  colle 
segaenii  opere  (I):  I.  Fila  Agrieolas.  S.  De  siiu  ^ 
ffiortbttfi,  popuUsque  Germanim  ($.  363).  8.  Hièto- 
rtorum  libri,  k.  AimaUs.  3.  De  oratoribus  s.  de  eausis 
eorruptm  eloqueniim  dialogus  (%.  299).  Della  storie 
e  degli  annali  ci  mancano  lunghi  squarci  :  andò 
pure  smarrito  l' opuscolo  intitolato  Itòer  facetiarum 
citato  da  Fulgenzio  ()) ,  seppure  possiamo  fidarci 
della  lezione.  Sonvi  anche  parecchie  vestigia  che 
Tacito  avesse  pure  lasciato  delle  orazioni  che  più 
non  possediamo  (3).  Quanto  poi  al  divisamente  che 
egli  ebbe  (4)  di  scrivere  un'opera  solla  vita  e  ordi- 
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naiHeBti  di  Augusto  «  e  le  biegrafie  di  Bi^rva  ,    e 

Traiano ,  pare  non  l' abbia  mai  mandato  ad  esecu- 
zione. Del  resto  gli  scritti  di  Tacito  tuttora  esi&tenit 
(se  si  salvi  il  dialogo  sul  decadimento  deireloqueiHsa, 
di  dubbia  autenticità,  e  in  ogni  caso  un  saggio  gio^ 
vanite)  appartengono  tutti  all' ultimo  periodo  di  sua 
vita,  e  forse  s'accins*egli  a  scrivere  la  storia  dopo 
di  avervi  inutilmente  stimolato  il  6«o  amico  PUbìo. 
La  Vita  di  Agricola  è  forse  il  primo  di  tatti;  fu 
scritta  prima  ancora  della  Germania  nel  97  dopo 
Cristo  (8),  0  al  principio  del  98  (6),  onde  se  argo- 
menti intrinseci  ed  estrinseci  ne  assegnano  la  eompo^ 
sizione  agl'anni  97  -  98  d.  Cr.  (8S0  -  8»!  di  R.)  cioè 
quattro  anni  dopo  la  morte  di  Agricola,  dovremo  dire 
cb'essa  fu  fatta  di  pubblica  xagione  al  più  al  più  nel 
99  d.  Cr.  (88SK  di  R.)  (7).  Questo  scrìtto  è  il  più  bel 
monumento  che  Tacito  potesse  ergere  ad  Agricola, 
e  può  essere  proposto  qnal  vero  modello  di  biogra- 
fia^ poichjè  Tacito  ha  sciolto  in  una  maniera  si  satis- 
facente il  difficile  problema  che  nissuno  prima  e  si 
pochi  dopo  di  lui  seppero  sciogliere  :  quello  cioè  di 
lodare  a  apprezzare  il  suo  eroe  secondo  i  suoi  meriti, 
e  ad  un  tempo  non  tessere  un  mero  panegìrico^  ov- 
vero uno  squarcio  di  retorica  amplificazione.  In  que- 
sta biografia  restiamo  dubbii  quale  sia  più  da  aa^mi- 
rare«  sa  il  nobile  carattere  di  Agrìcola  o  Tarla  da 
Tacito  spiegata  nel  dipingerlo,  tanto  più  che  l*  ami- 
cizia e  r  amore  personale  dello  storico  non  hanno 
esercitata  la  menoma  Influenza  a  danno  della  verità 
e  della  fedeltà  del  racconto  (8).  Somma  è  rimportama 
del  proemio ,  Il  quale  può  quasi  essere  eoi^siderato 
come  una  prefazione  alle  altre  opere  di  Tacito,  e  ci 
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porge'  i  più  interessmli  Ivni!  sulla  persomliA  ed  hì'^ 
dividualità  dello  storico. 

Qaesle  serHIe  «anca  nelle  prime  edidonl  (9)  e  la 
scarsità  dei  manoscritti  difGcuUa  non  poco  là  critica 
del  testo.  In  ultima  analisi  il  manoscritto  vaticano 
(n°  84S9)  ne  ò  quasi  il  solo  fondamento  ;  ed  anche 
<]aesto  pare  non  »a  altro  die  «nà  copia  di  Pomponio 
Leto  fatta  sur  nn'altra  copia  non  pia  esistènte  (40). 
Anehe  tt  nuinoscritto ,  di  coi  si  valse  ^teolano  a 
pubblicare  per  la  prima  volta  l'Agricola,  probabile 
mente  andò  smarrito;  ad  ogni  modo  pare  eh*  esso 
differisse  essMzialmente  dagK  altri  di  cui  abbiamo 
notisia.  Nivna  ragione  poi,  niuoo  argomento  puossf 
allegare  a  conforto  deiripotesi  di  una  doppia  recen* 
sioae,  una  pnblioata  tosto  dopo  la  morte  di  Agricola; 
ed  un'altra  posteriore  che  sarebbe  quella  che  tuttora 
possediamo. 

(ly  L'ordiae  ia  coi  sì  SMlicno  eomiiBCiMiiie  tUm|Mre  «Mala  «iMra  \ 
il  seguente  indìpendeote  dal  tempo  della  loro  composizione:  Annali, 
Storie,  Germania,  Agrieola,  Dialogo  d^gli  oratori.  La  loro  pubblicazione 
è  cartameote  poateriare  alla  morte  di  Damlziaii*. 

(2)  Nel  passo  di  Fulgenzio  {ExpotU.  term.  anlig.  p.  567  o  p.  39S  ed. 
Gerì.),  i  dotti  anana  magKo  leggmna  Taoìto  e  non  Catio. 

(3)  Plin.  ep.  11.  A,  u.  44.  vii.  20.  1.46.  Mayar,  OrmU.  romas. 
fragmm.  p.  605  della  seconda  edizione. 

(4)  Tacit.  jnm,  m.  24,  a  sofira  it  so*  divisamanla  di  acrirara  la  «toria 
di  Narra  a  Trajano  o.  Hittor,  i.  4 . 

(5)  l)ronke  approva  l'opinione  di  Passow,  cbe  questo  scritto  già  com- 
•aato  «  latto  i«  parta  «ateriormaata,  aia  stato  piiblieato  aolamenta  sotto 
Trajaoo,  auasi  oon temporaneamente  al  suo  innalzamento  al  trono. 

(6)  Bach  pone  la  publicasione  Aon  la  composizione  della  vita  di 
Agitai  Ira  il  tattend»ia  del  97  a  U  gaaaBJo  del  SS  d.  C. 

(7)  Walch,  Gotmann  e  Bach  tengono  1'  Agrìcola  par  la  prima  opera 
delio  Storico. 

(S)  V.  Walch  aalla  forma  ariistica  dalia  bieiprafia  aaliea  eoa  aparàAa 
riguardo  dell'  Agricola  di  Tacito  p.  XXXYIII-Lxxiv  della  sua  edizione. 

19)  iPer  esemplo  in  quella  di  Milano  del  4496,  di  Venezia  del  4497. 
40)  F.  Heas  PrùUmH'  «^  Tac.  IHal.  de  ofU.  f,  ut.  Baokcr,  Frmf. 
ad  j4grie.  p.  xill.  Walch  ammette  quattro  manoscritti  dell'Agricola:  4o 
^aallo  dì  rataalaao  ora  jpardato^  da  cai  deriva  il  tasto  stampato  *,  ^ 
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«B«1U  ai  Pt^i^Ooin:  (T)}  5*  U  VatifMio  ar.  MM;  4^  l'dln»  Vftticu» 
ar.  44fli8.  Ei  diee  4dtt  t\itti  deriftoo  da  una  foata  comoM,  che  il  priso 
«  la  baae  del  tasto;  il  terzo  il  pi&  eallìvo  di  tutti  (f).  F.  G.  Klmm«rer, 
ih  imioh  •€  pr^tio  eodd.  mtt.  TacUi  J^ric9lm  al  éditt,  9éU,  od  U- 
ptkm  utqme  tftit.,  Vratialav.  1842,  8. 


$.  3S4.— -Dopo  iéiV  Agricola  e  della  Germania, 
Tacita  scrisse  le  sae  d«e  grandi  opere  storiche. 

I.  Histùriarum  libri.  Storia  de'  suoi  tempi  dal 
principio  del  regno  di  Galba  sino  alla  morte  di  Do- 
miziano ,  a  cui  rannodar  poscia  voleva  la  storia  di 
Nerva  e  Traiano  (4),  il  qua!  disegno  verosimilmente 
egli  non  mandò  mai  ad  esecuzione.  Non  conosciamo  il 
numero  de'libri  di  queste  storie:  doveva  però  essere 
assai  considerevole,  poiché  i  soli  che  ci  sono  rimasti 
cioè  i  quattro  primi  e  il  principio  del  quinto  conten* 
gono  poco  più  che  la  storia  di  un  anno. 

II.  ÀnnuUes  (9):  essi  abbracciano  la  storia  dalla 
morte  di  Augusto  fino  a  quella  di  Nerone,  cioè  un 
periodo  di  cinquantaqutfttro  anni ,  il  quale  precede 
immediatamente  quello  trattato  nelle  storie.  Cadreb- 
be però  in  errore  chi  volesse  considerare  gli  annaK 
e  le  storie  come  formanti  un  tutto,  un  corpo  solo  di 
storia  di  cui  essi  siano  la  prima  parte  (3).  Gli  annali 
furono  scritti  dopo  delle  storie  (4),  e  sia  per  la  ma- 
teria^  sia  per  il  metodo  ivi  seguito  formano  un'opera 
speciale  distinta  dalle  storie  e  lavorata  secondo  un 

.altro  piano,  acconcio  alla  esposizione  di  eventi,  di 
cui  Tacito  stesso  non  era  stato  testimonio.  Quindi  la 
distinzione  (5)  che  passa  tra  gli  Annali  e  le  storie, 
non  sta  punto  nella  più  o  meno  rigorosa  osservanza 
del  metodo  cronologico,  giacché  questo  Tacito  non 
lo  segue  a  rigore  più  in  una  che  nell'altra  di  quelle 
sue  opere ,  e  sempre  se  ne  scosta  senza  scrupolo 
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quando  dò  gli  torna  in  acconcio  (6).  Siccome  pei^ 
que'dlTersi  tìtoli  non  8ono  scelti  a  caso,  la  distinaione 
può  forse  consistere  nella  varia  maniera  con  col  ha 
trattato  il  suo  soggetto ,  giacché  nelle  Storie  si  er» 
proposto  di  svolgerlo  più  distesamente  ed  in  grande; 
negli  Annali  invece  voleva  esporre  soltanto  i  fatti 
principali  e  dare  un  quadro  rapido  e  sommario  de- 
gli avvenimenti  occorsi  durante  il  Principato  Ro- 
mano, in  quella  stessa  guisa  che  gli  storici  più  anti- 
chi in  opere  dello  stesso  titolo  avevano  trattata  la 
storia  della  repubblica  romana.  Per  mala  ventura, 
non  possediamo  gli  annali  per  intiero:  ci  manca  una 
parte  del  quinto  libro  (7),  quindi  dal  settimo  fino  al 
decimo  libro.  Il  principio  deirundecimo  e  la  fine  del 
sedicesimo  ed  ultimo  libro.  Quindi  manca  tutta  la 
storia  di  Caligola  e  i  primi  anni  del  regno  di  Claudio: 
ma  possediamo  la  storia  di  Tiberio,  quella  degli  ul- 
timi anni  di  Claudio  e  la  storia  di  Nerone  sino  al  67 
d.  Cr.  cioè  ad  ecceiione  degli  ultimi  due  anni. 

Della  conservatlone  di  queste  opere  ne  dobbiamo 
saper  grado  principalmente  alle  cure  deirimperatore 
M.  Claudio  Tàcito  (8):  sembra  però  che  dopo  il  breve 
suo  regno  esse  cadessero  in  trascuranza  e  non  fossero 
copiate  che  ben  di  rado.  1  primi  cinque  libri  degli 
annali  furono  scoperti  a  Corvey»  abbazia  della  Vest- 
falia, mercé  la  zelante  sollecitudine  di  papa  Leon  x, 
soIq  lungo  tempo  dopo  che  già  si  conoscevano  gli 
altri,  e  publicati  la  prima  volta  a  Roma  nel  4518  da 
Filippo  Beroaldo.  Per  le  altre  parli  tuttora  esistenti 
degli  Annali,  come  pure  per  le  Storie»  la  nostra  fonte 
più  antica  é  un  manoscritto  fiorentino  del  secolo  set- 
timo 0  ottavo  (9),  giacché  tutti  gli  altri  manoscritti 
finora  conosciuti  sono  tutti  d'origine  recente  e  non 
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oUrepaasaBo  il  secolo  dedmo^iioto  :  del  re$lo  appa«> 
lesaoo  uaa  stessa  e  sola  sorgeste  comiuie  anche  »l 
Corentino.  la  essi  mancano  le  opere  miBorl  di  Tacito, 
eeeettuati  però  il  manoscritto  Faroesiano  o  Napole- 
faao  (10)  ed  il  Viennese  (li),  i  quali  sono  entrambi 
del  secolo  decimoquìnio. 

{4)  Tacìt.  Hitl.  u  2. — Tertulliano  ne  gaarenttsce  1' esatttzta  dì  co*» 
4e8to  titolo  jpotoff.  ade.  g9ut.  46. 

(2)  Invece  del  titolo  eli  Annale$  scelto  da  Tacito  stesso  (v.  Jnn.  tiì, 
45.  IT.  32.  74.  illf.  S'I),  ne' manoacritti  ai  l«^o«o  paro  ì  aagueati  ? 
yctorum,^  i,  aciionum  diwrnalium  hùloria  awguttm  libri  eie* 

(3)  8.  Gerolamo  (Commeni,  in  Xackar.  in.  44.  T.  vi.  p.  945  ed. 
VaUani  :  é  Cornelias  qaeque  Tacita^cpi  PMt  Angnstaili  «qua  id  BK^rtem 
«  Domitiani  vitas Cssarum  trigiota  voinmuiihuft exaravit)  «.parla  di  trenta 
volumi  di  Tacito  (xvi  degli  annali,  Xiv  delle  storie)  e  perciò  aveva  a 
quanto  para  aneora  dinanzi  agli  cechi  ambe  oiioate  opera  iutière.  Gke  «•- 
lumina  io  questo  passo  significhi  libri  lo  dimostra  anche  l' esempio  di 
Tertulliano  (De  antm.  6),  e  Lattanzio  (Divo,  tfiftt.  1.  4.  {.  20).  Può 
gaserà  adunque  ehe  a'  tempi  di  s.  Gerohme  aaibe  qtaate  of era  feoacfa 
riunite  insieme,  e  considerate  come  un'  opera  sola  di  trenta  libri. 

(4)  Ciò  si  scorge  dagli  Annali  n.  44.  IV.  52,  come  in  generale  dal 
modo  in  cui  i  materiali  aone  trattati  il  quale  richiedeva  maggiore  maturità, 
e  nerbo  e  chiarezza  di  mente.  Anche  secondo  Walch  'facito  scrisse  gli 
Annali  in  sulla  fine  di  sua  vita,  a  cui  però  s'era  già  apparecchiato  avanti, 
e  furono  roeeai  in  Ordine  per  la  publicaaiooe  negU  aitimi  aAui  di  Trajaoe^ 
Secondo  Bach  Tacito  non  avrebbe  publicato  gli  Annali  prima  del  444  o 
445  d,  C.  (S67  o  S68  di  &.). 

(5)  Gellio  (ff.  À,  V.  4S)  discorre  della  distinàoue  che  paese  tra  j^»- 
naUt  e  Historia:  cf.  Cicer.  De  orat.  li.  42.  g.  54.  Secondo  Niebuhr  U 
differen»  aarebbe  «testa,  die  negli  Annali,  o  erooaahe,  ai  mette  per 
iscritto  ciò  che  aucceoe  aotto  l'anno  in  cui  succede,  isolato  sansa  unione 
col  passato,  senza  preparazione  dell'  avvenire.  Le  storie  invece  sono  rac- 
«ontl  pia  larghi  e  comprenaivi,  ti  cui  oggetto  ò  intiero  e  eempiuto.  inti- 
mamente eonnesso,  coerente,  ridotto  ad  intima  unità.  Egli  afferma  inoltfe 
che  le  due  opere  di  Tacito  dunostrano  effettivamente  questo  carattere. 

(6)  Cf.  ^MuiM.  if,  74  :  «  Ni  nihi  deetinatom  foret,  enoiB  qnaique  \m 
«  annum  referre^  avebet  animus  anteìre,  statimque  memorare  exitua  etc. 
«  *—  Yerum  has  atque  alias  sontinm  panas  in  tempore  trademus  * . 

(7)  Cf.  Lips«  ad  AnnaU.  ti.  4.  Come  Freinaheim  a  LiviO)  ceeìfintier 
scrisse  supplementi  alle  parti  mancanti  di  Tacito. 

(8)  Vopisc.   Vit.  TaHt.  40. 

(9)  V.  Dóderlein,  De  TacUó  éramipamUome  aerhorum  aMcnAmdé, 
Erlang.  4838,  4. 

(40)10  questo  raanoseritto  dopo  gli  annali  travasi  aguiunio  il  Biaiogìu 
de  oratt.  e  la  Germania,  ed  a^ueaii  tieo  dietro  le  acntto  di  Svetoui»  de 
illuiir.  gramm.  et  rhetì.  Cf.  Hess  Prolegg.  alta  sua  edizione  del  Dial. 
de  ùrnti.  p.  xi. 


COaNCLIO  TACITO.  SOS 

I  (H )  Qaeaio  h  il  coùileUo  Cod.  Sambuei  il  ^«le  dopo  gU  àjumÌì  «  Le 

'  Storie  contiene  la  Germania,  e  il  Dial.  de  oratt.,  e  nel  testo  concorda  per 

I  lo  più  coli'  edltÌMie  priiMàpe.  V.  A.  Wiatowt ,  LeOL  laettl.  tpet,  ni.  I># 

I  tod.  Yindobonent»^  natisbon.  -18424  4;  P*  ^• 

i 

I  §.  S3S.  — Tacito  (i)  in  ambe  queste  opere  si  mo- 

stra gran  maestro  nell*  arte  istorica,  come  quegli  il 
qualo  non  prende  solo  la  materia  quale  si  trova,  e  ne 
forma  un  tutto,  ma  sì  addentra  nelF  intimo  suo  mi- 
'        dolio  per  isvolgeroe  le  parti ,  ond*  è  un  pensiero 
fondamentale  quello  che  compenetra  e  collega  il  tutto. 
^        La  mira  dello  storico  non  è  tanto  una  esposizione 
I       minuta  e  compiutiseima  di  tutti  e  singoli  gli  eventi, 
J       come  piuttosto  la  esposizione  della  vera  vita  politica 
\       dello  stato  romano  sotto  I  Cesari,  e  il  rapporto  dei 
,       principato  eolio  stato  e  popolo  romano  (S),  ò  quello 
che  costituisee  il  soggetto  e  lo  scopo  delle  due  opere. 
]       Tutto  è  fatto  rioTergare  a  questo  scopo ,  la  materia 
t        scelta,  il  modo  della  trattazione  determinato  con  que^ 
,        ota  vista  :  in  ambe  le  opere  spicca  V  idea  fondamene 
)        tale  <)ella  grandezza  e  maestà  dell'impero»  della  ne* 
,       cessitit  del  principato  nella  situazione  in  cui  allora 
si  trovava  lo  stato  ed  il  popolo,  e  col  carattere  gene- 
rale di  un  secolo  codardo  e  degenere.  Negli  annali 
veggiamo  la  consolidazione  e  rapida  depravazione  del 
principato  sino  alla  estinzione  della  stirpe  Giulia, 
punto  a  cui  si  rannodano  le  storie,  che  ce  ne  espon- 
gono le  sorti  ulteriori.  Quindi  si  negli  annali  che  nelle 
storie,  ma  forse  più  sorprendente  ancora  nelle  storie 
ci  si  mostra  un'  azione  rapida  e  vivace,  una  tratta- 
■ione  affatto  drammatica  della  materia  (5),  ed  a  que- 
sto riguardo  possiamo  dire  che  quelli  e  queste  for- 
mano un  perfetto  capolavoro  drammatico.   Vuoisi 
anche  notare,  che  le  orazioni  propriamente  dette  io- 
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castrate  nel  cliacorso  quali  si  trovano  ne'  storici  pia 
antichi  della  Grecia,  ed  anco  di  Roma,  come  Tacidide, 
Sallastio,  Livio  ed  altri,  s'incontrano  già  più  rade  in 
Tacito,  il  quale  però  in  quelle  poche  fa  prova  della 
grande  soa  arte  oratoria. 


{4)  V.  Aodlion,  Mélange  de  UtéraL  $t  dephUot.  (4S09  Pvìb)  ¥«l.  i. 
p.  255.  Lerminier,  Étudet  dPhitt,  l.  p.  488.  Andr.  Coni,  vaa  Heiitde, 
CmnmefU,  de  HoofHo  et  Tacito  eto.,  Grooing.  4  858,  4. 

(2)  Tacit.  annali,  i?.  52.  53,  ef.  ti.  7.  xiii.  54. 

(5Ì  S«pra  il  carattere  tragico  di  parecchi  racconti  di  Tacito,  «.  Lange, 
fimke.  tragmd.  rom.  p.  55. 

$.  S36.  —  Tacito  come  abbiamo  visto  non*  si  limila 
ad  una  pura  e  mera  narrazione  de'fatti  ma  senza  par- 
tire da  un  dato  sistema  filosofico,  eh'  egli  applichi, 
con  cui  giudichi  i  fatti  stessi,  rimonta  alle  loro  sor- 
genti e  ne  sviluppa  le  conseguenze ,  per  potere  in 
questa  guisa  colla  cognizione  delle  cagioni  e  degli 
effetti  conoscere  ed  esporre  l' intimo  nesso  degli 
eventi  (i),  e  cosi  sollevare  il  tutto  a  grande  ed  una 
opera  d'arte.  Perciò  egli  dimostra  un  talento  vera- 
mente filosofico,  lino  sguardo  profondo,  una  cogni- 
zione straordinaria  del  cuore  umano ,  di  cui  scorge 
i  più  segreti  moti  sviluppandone  ulteriormente  con 
grande  acume  e  finezza  di  osservazione  l' iniluensa 
sulle  azioni  e  sugli  evenìmenti.  Tacito  spiega  singo- 
larmente la  sua  maestria  in  tutto  ciò  che  si  appella 
analisi  psicologica  e  dipintura  di  caratteri.  Nemico 
irreconciliabile  d'ogni  vizio,  d'ogni  ipocrisia,  egli  li 
scopre  e  li  svergogna  senza  remissione ,  però  senza 
farci  desiderare  un  sol  istante  nella  grave  e  gagliarda 
sua  esposizione  la  dignità  dello  storico,  il  quale  deve 
essere  superiore  ai  tafferuglio  miserie  della  vita  umana. 
La  virtù  gli  si  appresenta  sempre  sotto  le  sembianze  di 
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onore  e  dignità,  il  vixio  come  vergogna,  inbnia. 
Tutto  il  sao  racconto  spira  verità,  comanque  solo  di 
rado  veggiamo  citati  i  saoi  fonti  (2)  e  per  lo  più  non 
siano  allegali  che  in  modo  generale  (S)» 

Tra  gli  scrittori  del  periodo  anteriore  si  cita  aU 
cune  volte  oltre  a  Cesare  anche  Livio  e  Pllniail  vec- 
chio :  del  periodo  posleriore  Vipsanio  Messala»  Fabio 
Rustico»  eluvio  Rufo  ed  altri  suoi  contemporanei  di 
cui  non  conosciamo  nulla  :  troviamo  eziandìo  nomi- 
nate parecchie  volte  le  Memorie  di  Agrippa  e  di  altri 
grandi  del  regno  »  gli  Acla^  orazioni»  lettere»  fasti. 
Scrivere  senza  odio  e  senza  parzialità,  che  difficol- 
tano la  ricerca  del  vero  e  falsificano  la  esposizione 
dei  fatti»  tale  era  l' assunto  che  Tacito  avea  creduto 
doversi  proporre  innanzi  tutto  (4).  Nella  evidente 
simpatia  e  caldo  interesse  ch*ei  prende  per  tutto  ciò 
che  può  ridondare  a  esaltazione  della  gloria  di  Roma, 
che  altri  afferma  averlo  indotto  qui  e  colà  a  qualche 
parzialità»  egli  dimostra  un  intenso  amore  di  patria: 
in  fatto  poi  di  politica  (5)  ad  una  profonda  cogni- 
zione della  medesima  egli  accoppia  un  elevato  senso 
morale»  rispetto  alla  virtù»  la  quale  per  lui  è  fondata 
nell'onore.  Tacito  in  una  parola  entra  innanzi  a'suoi 
antecessori  per  profondità  di  vedute ,  sapienza  di 
giudizio  e  larghézza  di  cognizioni  non  solo»  ma  ezian- 
dio per  la  stupenda  succosa  concisione  e  nerbo  dei 
suo  stile.  La  sua  grave  moralità  Tha  colmo  di  odio  e 
di  amarezza  allo  spettacolo  di  un  secolo  immerso 
nella  iniquizia  e  deiresecrando  dispotismo  di  vitupe- 
rosi tiranni.  Indi  n'  è  venuto  quel  dolore,  quella  in- 
dignazione che  invade  involontariamente  lo  storico 
ogni  qualvolta  la  considerazione  de'  spregevoli  suoi 
contemporanei  gli  richiama  alla  memoria  i  tempi  an- 


dtli:  indi  n'è  venuta  ^uellft  tetra  gravila  midta  éì 
aniaretza  che  è  un  tratto  partìGo^lare  del  suo  caratte- 
re, e  che  ha  esercitato  tuia  decisa  influenza  sul  toeno 
della  sua  opera,  su  tutta  la  sua  maniera  di  esporre, 
e  gli  ha  attirato  il  biasimo  e  le  critiche  ingiuste  di  cer- 
tuni. Queste  riflessioni  spesse  volte  acerbe  e  dolorose 
non  mostrano  più  in  vero  la  limpida  spontaneità  della 
storia  antica,  ma  ci  danno  a  conoscere  il  carattere  di 
un  secolo  in  cui  uno  spirito  nobile  e  gagliardo  non 
poteva  opporsi  in  altra  guisa  ai  vili  suoi  contempo- 
ranel.  Questa  dolorosa  opposizione  e  contrasto  del- 
Fintimo  suo  animo  con  ciò  eh*  egli  narra,  spiega  la 
ragione  del  suo  fare,  della  peculiare  esposizione  isto* 
rica,  la  quale  lascia  in  noi  una  profonda  impressione 
e  d  colma  di  ammirazione  e  stupore  (6). 

Per  ciò  che  riguarda  le  opinioni  e  i  principi!  po- 
litici di  Tacito,  egli  era  ben  convinto  della  necessità 
del  principato,  di  una  monarchia  nel  depravato  suo 
secolo,  in  cui  non  poteva  meglio  sussistere  una  libera 
repoblica ,  che  una  costituzione  composta  ad  un 
tempo  di  elementi  republicanì  e  monarchici  (7). 
Del  resto  il  suo  animo  imbevuto  dell*  antico  spirito 
romano  lo  alienava  dalla  monarchia  e  lo  faceva  pro- 
pendere ad  una  libera  costituzione  republicana.  Fa- 
miliare coi  principi!  de'varii  sistemi  filosofici  (8)  del 
suo  tempo,  egli  non  è  schiavo  d'alcuno,  né  foggia 
la  sua  considerazione  della  vita  umana,  né  la  sua 
esposizione  secondo  le  dottrine  dì  questa  o  quella 
scuola.  Egli  non  è  né  epicureo,  né  stoico,  abbenehè 
in  lui  si  trovino  dogmi  e  precetti  delFuna  e  dell'altra 
scuola.  Però  il  suo  carattere  particolare  lo  rendeva 
ih  generale  più  propenso  alla  filosofia  stoica  (9)  che 
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era  par  qvelta  abbracciata  dalle  meati  più  gcDerose 
de'sooi  Umpi  (40.). 

Quanto  poi  alle  opinioni  religiose  di  Taoito  (il), 
nella  storia  ei  aon  rarvisa  soltanto  una  serie  di  cause 
e  di  eletll  naturali,  ma  la  pre$enaa  di  una  potenza 
superiore  moderatrice  delle  cose  e  delle  aiioni  umane. 
La  rappresentazione  eh'ei  si  forma  di  questa  potenaa 
ha  Imsl  una  certa  tinta  stoica  in  seguite  appunto 
alla  ssmmenlovata  inclinaiione  di  Tacito  allo  stoi- 
cìsmo»  massime  in  fatto  di  morale  :  ma  essa  oi  lesela 
anche  intravedere  in  non  dubbio  modo  una  eerta 
peritanza  e  fluttuazione  (12),  la  quale  le  mise  in  voce 
appresso  gli  uni  di  Epicoreo,  appresso  gir  altri  di  ateo 
e  di  empio  (15),  abbenchòùa  assurdo  l'affermare  che 
Tacito  non  credesse  alla  esistenza  di  una  divinità. 
Certissima  cosa  è  che  nella  sua  intuizione  del  mondo 
l'elemento  morale  prevale  sul  religioso,  in  quantòche 
ruUimo  rimane  senza  influenza  ed  è  fatto  dipendente 
dalia  virtù,  cioè  dall'onere  :  relemento  divino  è  so- 
praffatto ,  scavallato  dair  umano  e  naturale ,  la  sua 
efficacia,  la  sua  azione  sul  mondo,  sulla  vita,  suU'o- 
perare  dell'uomo ,  è  posta  in  dubbio  o  negala  a  di- 
rittura (i  4).  Quindi  è  sensibile  in  Tacito  una  certa  titu- 
banza e  dubitazione,  una  tendenza  al  fatalismo,  e  ad 
una  cieca  forza  regina  suprema  di  tutte  le  cose,  la 
quale  come  casuale  pare  strettamente  collegata  colla 
natura  e  quasi  uq  complesso  di  cause  naturali,  per- 
ciò ha  il  carattere  della  necessitè»  e  un  animo  reli- 
gioso può  forse  inlerpretarla  per  una  provìdenza 
divina,  ma  dal  punto  di  vista  di  Tacito  non  ci  si  ap- 
preseata  altro  che  come  una  fatale  necessità  di  na* 
tura  (IS).  Ciò  si  scorge  anche  nelle  spesse  narrazioni 
di  miracoli,  di  eventi  straordìnarii,  sopranaturall.  In 
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^ertt  luoghi  pare  che  Tacito  noa li  créda;  in  certi 
altri  ch'ei  li  ammetta,  li  riferisca  a  qualche  cosa  ^ 
superiore,  é  non  li  consid^eri  soltanto  come  neri  feao- 
meni  accidentali ,  privi  d*  ogni  relazioBe  eoa  alena 
che  di  divino  e  superiore  (16).  Secondo  ropiuione  dì 
un  dotto  odierno  (Hoffmeister)  Tidea  fondamentale  di 
tutta  r  intuizione  del  mondo  morale  e  religiosa  di 
Taoito  sarebbe  Tonore  romano,  il  quale  è  la  sua  norma 
per  lodare  o  biasimare  la  vita  umana ,  la  pietra  di 
paragone  con  cui  trasceglie  i  fatti  che  vuole  accogliere 
nella  sua  esposizione,  cosicché  lo  scopo  che  Tacito 
si  sarebbe  proposto  negli  Annali  come  nelle  Storie 
non  sarebbe  altro  che  questo  :  rappresentare  fedel- 
mente e  secondo  la  verità,  la  dignità  o  il  disonora- 
mento  del  popolo  romano  in  una  data  epoca.  Del 
resto  poi  s'intende  di  per  se  stesso  che  la  storiografia 
di  Tacito  ha  in  se  stessa  il  suo  scopo,  ch'essa  è  fon- 
data e  lavorata  sopra  un'  idea^  altamente  infissa  nel 
suo  animo  e  perciò  straniera  a  fini  particolari  didat* 
tìci  od  altrettali. 

(4)  F.  Tacit.  HUt.  i.  4^  ed  ivi  le  parole:  «  Csteram  uiteqaani  deatì- 
«  nata  componanij  repetenaiun  videtur,  qualis  atatoa  urbis  ete.—- ut  bob 
«  modo  casQS  eventasque  reram,  qui  plerumqoe  fortaiti  aunt,  aed  ratìe 
«  etiam  causaeque  noscantur  » . 

(2)  De  fide  Taciti,  icHplio  L  auet.  H,  Jueto,  Zitta?.  4827,  8,  p.  45. 
•17.  24. 54.  K.  Th.  Pabst,  Obtervv.  in  Tacitum,  Arnstadt  4837,  4. 

(3)  Botticher  Prolegg.  (Lexic.  Tacit.).  p.  iix. 

(4|  Annali,  i.  4.  (cf.  HisL  i.  4)  ed  ifi  le  parole:  «  inde  oonaUiam 
«  mihi  pauca  de  Àugasto  et  extrema  tradere,  mox  Tiberii  prineipBtum  et 
«  eetera  aìne  ira  et  stadio  quorum  causas  procnl  habeo  t. 

(5)  Gordon,  Ditpp.  hitii.  etpolUicc,  tuper  Todi.,  Amstolod  4742, 
II  voli.  8. 

(6)  «  LMmpressione,  dice  SuTem,  che  Tacito  fa  sul  nostro  animo,  h 
quella  di  una  forza  cbe  rimane  uguale  a  se  stessa  odila  cadute,  e  can» 

C)ggia  fuori  della  piana  superficie  della  universale  rovina,  che  non  al- 
ga il  cuore  di  contento,  ma  non  lo  infiacchisce,  ed  isnerva  e  rinforxa 
1'  animo  a  stoica  tempra  » . 

(7)  Sono  notevoli  a  questo  riguardo  le  seguenti  parole,  Annali,  n. 
93:   «Nam  cunctos  nationìps  et  wb»  popnlas,  ant  prìmorés  aut  odibIì 
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«  Mgimi  ;  delMU  ex  bis  et  coMociata  reipaUica  forme  Uvdere  ImUìw 
«  quam  evenire,  vel  si  e>eDÌt  haud  diaiuma  esse  potest».  Annali,  vi. 
42:  «  Nam  popoli  ìmperioin  joxta  libertatem,  pancoram  dominatio  regi» 
«  libidini  propior  est  • . 

(8)  V.  Brucker,  HitU  phil.  P.  il,  Lib.  i,  cajp.  il,  sect.  4.  {.  6. 

(9J  Coti  Taeito,  per  esenpie,  difende  il  soicidio  seeoodo  i  prìneipii 
stoici. 

('IO)  Quindi  Lipeio  (JlafiiMl.  ad  pkil.  sloie.  l.  4f)  appella  Tacito  a 
dirittura  slotee:  altri  invece  per  le  sne  opinioni  intorno  agli  Dei,  alla 
provvidenza  divina  etc,  lo  qualificarono  epieur$o. 

{A4)  Yf.  Bottìcber  (nella  sua  opera  Pro  feluche  Slimmen  aui  Mom, 
oder  dot  Chritlliche  im  Taeilut  etc.)  eerca  di  rintracciare  ciò  cbe  a  sno 
senno  v'  ba  di  cristiano  in  Tacito,  e  di  rannodarlo  co'  rapporti  della  Ge- 
rarcbia  romana,  e  della  vita  polìtica  germanica,  e  con  ciò  di  Tacito  ei 
fa  quasi  un  profeta,  li  cui  ammonimenti  ed  esortaxioni  siano  da  ben  ascoi- 
tarsi  e  seguirsi  ancbe  dal  mondo  attuale. 

(42)  Annali,  vi.  22:  •  Sed  mìbi  base  ac  talia  audientì  in  incerto  jn> 
«  dicium  est,  fatone  res  mortalium  et  necessitate  immutabili ,  an  forte 
«  volvantur  ».  Qui  si  pongono  a  fronte  le  opinioni  degli  stoici  e  degli 
epicurei,  ed  ancbe  insieme  a  paragone  colH  opinione  del  volgo,  però  senta 
dare  una  decisione  cbe  sciolga  il  dubbio. 

(43)  Fr.  H.  A.  Haage,  Taeitut  ab  impielalit  erimine  vindiealui  ad 
aiti.  I.  3,  Luneburg  4840,  4. 

(44)  J.  Kii.  Wolf,  De  divina  mundi  moderalione  e  mente  C.  Cor- 
nelii  Taciliy  4850,  8,  dove  si  pongono  a  raffronto  le  opinioni  di  Erodoto 
4i  un  Stèwv.  o  di  una  vifAMti  (T.  iv.  p.  409  dell'  ediiione  di  Babr) 
colle  analoghe  di  Tacito  intorno  all'  ordine  del  mondo  turbato  dal  male 
e  ristorato  dall'  azione  di  una  potenia  divina  colla  pena.  F.  et.  A.  J. 
Xablert,  Comelii  Taciti  tenientÙB  de  natura^  indole  ae  regimine  deo- 
rum  P.  I.  Progr.,  Vratislav.  4844,  4. 

(45)  Oltre  al  passo, sucitato  Annali,  vi.  22,  v.  ancbe  il  seguente: 
M  Mihi  quanto  plura  recentiom  seu  vetemm  revolvo,  tanto  magia  ludibrìa 
«  rerum  mortalium  cnnctis  in  negotiis  obversantur  ».  Annali.  Ul.  48, 
cf.  V.  4. 

(46)  K.  anche  alcune  parole  di  Diderot,  Bitais  $ur  Sinéque  Libr.  i. 
j.  34.  Tacito  stesso  parla  in  questo  tenore,  Hitt.  iv.  50:  «  ut  conqni- 
.  f  rere  fihulosa,  et  fictis  oblectare  legentium  animos,  procul  gravitate  ccepti 

«  operis  crediderim:  ita  vulgatb  traditisque  demere  fidem  non  ausim  » . 

$.  S97.  —  Questa  maniera  di  trattare  la  storia 
trova  corrispondenza  nel  fraseggiare  proprio  di  Ta- 
cito, il  quale  lo  ha  recato  ad  una  profondità  e  nerbo 
affatto  compenetrato  dalla  maestà  dell'  antica  Roma 
(4).  Il  carattere  della  sua  lingua  è  nobile  dignità  e 
sublimità  accoppiata  ad  una  straordinaria  concisione 
la  quale  supera  quella  stessa  dì  Sallustio  ($.  Sl^),  e 
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4i  1\ieMMitei  «M  qinifl  TaelC»  Ita  deeteauMnle  mm 
certa  rassomigliaiiza  ed  afG»ilià  «li  «4^irì4a«  aacordiè 
non  si  possa  rintracciare  e  dimostrata  esemplffiicata- 
«•aie  iibe  il  ftomaiìo  abbiasi  U>44o  41  Greco  «  eaem- 
piare  e  modello.  In  ambi  troviamo  una  linigua  suc- 
cosa •  robuflUs  ìa  'ambi  soblkne  gravità  «  ]^ fondila 
di  pensieri  e  dì  IVais^,  tomtingue  il  loro  fare  e  ìa  Iort> 
eaposkione,  in  geiierale  sì  differensii  per  la  gra^i  #if 
tenuta  de^tempie  del  carattere  nazionale.  Tacilo  lui 
tale  «Ha  copia  4i  pensieri  die  la  lingn^a  spesso  laofi 
baata  ad  e&primerli:  egli  rinchiude  in  pocbe  parole 
aaìi  quantità  d'td<ee,  le  'qaali  si  devono  poscia  stì- 
Ituppare  e  fecondare  nella  mente  del  pensante  J«i- 
toro.  Questa  concisione  ($)  di  Tadto  adon^cre  non 
è  a  caso,  né  ricercata,  ma  pìuttoaio  emanata  dall'in- 
tima ^na  essenza  :  veto  è  però  c'h^  essa  ne  difficulta 
ed  offusca  talvoUa  rintelligenza^  né  quindi  andò  àm^ 
ttìtine  dai  biasimo  di  durezza  e  di  oscurità  (3). 

Né  fiei  ^  certe  alferaiereaiG  'Cfae  la  lingaa  dì  Ta*- 
cito  dir  si  possa  facile  ed  amena ,  o  negheremo  che 
essa  DOB  appalesi  una  certa  tinta  declamatoria,  e  sìa 
scevra  affatto  da  un  certo  manierismo  ed  inorpella- 
Bienlo  «^eterico,  qnal  era  «pecaliare  a)  ^secolo  di  Ta- 
cito é  si  ravvisa  in  tulCi  i  prodotli  inlellettuali  di 
questo  periodo  :  per  ti  qaale  Tispeffto  fe  biasimato 
non  solo  di  esagerazione  in  certe  sue  pitture,  ma 
anche  di  un  use  troppo  Irequeate  di  TOtoricflé  figo- 
re,  di  antìtesi,  di  costrutti  troppo  ricercati  e  di  con^ 
aittiiU  altri  artifizii.  Arroigi  parecchi  rigiri  di  frasi  • 
di  espressioni  p(roprìe  del  secolo  di  Taeito,  o  tafte 
sue  :  «nove  parole  o  nuove  significanse  »on  per  ani- 
che  usale,  Tuse  frequente  di  vocabolt  aniicati  «o  poe« 
tici  (4),  anzi  di  interi  versi  (P),  i  quali  som  da  aseri- 
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vtrsi  pkiUosto  at  caso ,  «he  a  proposito  d^lii^ralo 
n€iiraiitor4$,  comunque  altronde  Uilto  il  suo  fare,  e 
la  sua  esposizione  hi  generate  abl>ia  un  colorito  poe- 
tico: inoltre  la  frequente  mescolanza  di  eostruEÌoni 
-straniere,  massime  grecite  (^)  ecc.  Il  che  tutto  ci  ék 
a  divedere  in  Tacito  la  decadenza  delta  lingua  laiina, 
«  il  suo  corrompi  mento  dalla  squisita  purezza  del 
secolo  di  Augusto.  Ciò  però  non  importa  che  se  ne 
debba  fare  un  riinprovere  allo  sporico  che  viveva  e 
scriveva  in  questo  secolo.  11  quale  mostra  di  over 
fatto  uno  studio  accurato  anzi  imitato  taholta  le  clas- 
«i<.*lie  opere  del  [>criodo  precedente  si  poeti  che  sto- 
rici, ed  avere  impie^jata  molta  cura  per  meglio  av- 
-vieendare  e  variare  le  sue  frasi,  cosi  che  anctie  per 
questo  verso  egli  campeggia  tra  gli  scrittori  del  suo 
periodo. 

(t)  J.  JEn.  yftrmcÌM,De  elocuiione  Taciti^  ThoT.  4829,  4.  Bach,  De 
grammatica  taeitxna^  nel  secondo  volume  dello  suo  ediziooe  p.  Tii-ui. 

^2)  Vi»  chi  erode  rav^iaare  oegli  Apnalipiù  conciaioiie  a«cQc«  che 
nelle  Storie. 

fo)  Olà  Strada  {Protuft.  meaéd.  H.  5,  p.  1ÌG%)  biasima  ^csla  durrm 
ed  «scurità  deUo  alile  di  Tarilo.  i>a  alÌM  critiche  più  severe  ed  io(][iiiatf 
a?ealo  già  difeso  Murelo  {Orai,  xiv,  voi.  i,  p.  50-1  ed.  Kuhaken})  locchè 
poscia  fecero  Croll,  Lundhlnd,  Coni  e  specìnlmente  Buhlc  {De  C.  Com, 
Toe.  itilo  otecrro.  ùtHl.  BiHwsiiìt;  ISI7,  «)  cootr«  V  ìngleae  Hill. 

(4)  Sano  maaskne  ft^e&i  di  Lneivai»  e  Virgilio,  che  .pane  Tacito  ihhia 
■tpcaso  maio  o  imitato.  (J.  Kicssling  Pr^ff.  ad  Tae.  àiilor,  p.  ii.  ui. 
dlAfihc  DéAevIoin  oella  «uà  rdkiiiifte  dtfgli  Annali  ha  f«|§raaeUa(«  >p«Mcefai 
«aempi  che  tradiaoono  l' ttuùtaaiooe  4i  Virgilio. 

(5|  <^aanto  ai  versi  cèn  s' ineontrano  oclU  proaa  latina  «.  X<^p.ad 
JftKiaA.  Copolà.  V.  §.  547,  ^  444;  e  Fwiek  ntWt  tue  Pàéag,  Morèr, 
MittkeUL  (Magdeharg  4826,  8)  p.  82,  dove  ha  «ovmerato  eeoto  versi  in 
•Cicerone,  aetteeeoto  negH  stM-ici  SaUualio,  Cesare.  Cornelio  Nipote,  Xj^o, 
'Gniano  e  Tacitiw  Cf.  et.  KUeadt,  B^fticatL  «f(  C*9§raH,  d$  ort^.  4|».  &. 
{.  241  p.  350. 

(■6)  V.  C..L.ll«th,  f^ÉcìV.  aynofiyma,  «tf  per  fl^tiram  iv^ift  imiètv 
diete,  Korìoih.  Um,  4. 

%.  2ofi.  — "Questi  pregi!  cattivarono  a  buon  diritto 
a  Tacilo  ra^nmirazione  de'posleri  rcd  universale  ver 
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nerazione  al  suo  nome.  Oltre  a  Plinio  il  giovane  (I) 
suo  contemporaneo,  la  cui  lode  non  può  certo  essere 
messa  tutta  in  conto  dell'  amicizia  »  e  ad  un  passo 
oscuro  ed  incerto  di  Quintiliano ,  che  alcuni   riferi- 
scono a  Tacito  (2),  in  Ammiano  Marcellino  noi  tro- 
viamo ancora  un  appassionato  suo  imitatore,  il  quale 
però  gli  è  rimasto  a  pezza  indietro.  Dappoi  il  risor- 
gimento delle  scienze  Tacito  ritrovò  numerosi  loda- 
tori, tra  i  quali  basti  rammentare  alcuno  de' più 
distinti,  Cosimo  de'Medici,  Montecuccoli,  Ugone  Gro- 
zio,  G.  G.  Vossio,  e  innanzi  tutti  Giusto  Lipsio,  a 
cui  uno  studio  indefesso  e  la  più  intima  famigliariti 
colle  sue  opere  ,   eh*  egli  sapeva  quasi  a  memoria, 
procurarono  meritamente  il  titolo  di  Sospitaior  Ta- 
citi, Cionondimeno  non  gli  mancarono  neppure  nei 
tempi  antichi  e  moderni,  ed  invidiosi  e  critici  (3),  i 
quali  non  gli  apposero  soltanto  durezza  di  stile,  os- 
curità di  esposizione  e  simili,  ma  di  più  lo  tacciarono 
di  adulazione,  di  falsità,  di  poco  amore  del  vero  (4), 
le  quali  accuse  però  non  prevalsero  menomamente 
contro  Tuniversale  e  ben  giusto  suffragio  de'posteri. 

[^)  V,  episi.  II.  4.  ¥11.  20.  IV.  45.  II.  ^'I.  VI.  'le.  VII.  35. 

(2)  Il  passo  di  Quintiliano  (/im(.  Or.  i.  \.  J.  404)  soggetto  di  con- 
troversie anche  dal  lato  critico,  con  cai  egli  concniode  la  breve  sua  espo» 
sizione  degli  storici  romani,  secondo  Gernhard  suona  nel  modo  segnante: 
u  Superest  adhuc;  exornat  atatis  nostro  gloriam  vir  scculorum  memoria 
«  dignus,  qui  olim  nominabitur,  nunc  intelligitur.  Habet  amatores  nec 
«  imitatores  :  ut  libertas.  quamquam  circumcisis  quee  diiisset,  'ei  nocuerìi. 
«  Sed  elatuni  abunde  spiritum  et  audaces  sententias  deprehendas  etiam  in 
«  iis  qus  manent  » .  Già  Lipsio  dubitava  se  qui  sia  Tacito  di  cui  si  parla: 
Gesner  credette  Plinio  il  vecchio  ;  Rùhs,  Herzog  e  Ruperli  Tacito.  Sai|»e 
invece  {Quastt.  philoll.  l,  p.  'l-'l'i)  applicò  questo  passo  allo  storico 
Fabio  Rustico  (|.  247);  Zumpt  a  Vipsanio  Messala.  Eckstein  (Pro/ej^<^. 
in  dial.  de  orati,  p.  47-19)  tenta  dimostrare  che  qui  non  si  tratta  uè 
di  questo  Messala,  ne  di  Erenuio  Senecione,  come  credette  Nicbuhr,  ne 
di  Aruleno  Rustico,  ne  di  Fabio  Rustico,  ne  di  Plinio,  ne  di  Tacito.  Anche 
Landfermann  {Comment.  in  Quintil.  Inst.  or.  x.  4.  404,  Duisburg 
4856,  4)  rigetta  tutte  queste  interpretazioni,  e  crede  che  questo  passo 
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possa  avere  qualche  reiasione  coli'  imperatore  Donaiiiano.  Quanto  all'  ap- 
plicarlo a  Curzio,  v.  §.  259. 

(5)  Fra  gli  antichi  nomineremo  Tertnlliano  ed  Oroaio,  (ra  i  moderai 
S«ioppio  e  Strada',  contro  i  quali  difese  Tacito  Gordon,  Dite,  hittorr. 
rritt,  et  politi,  tur  7.,  Amstel.  042,  n  voli.  42.  Cf.  Ch.  L.  Scheidius 
J^rafat.  ad  Eeeard.  de  orig.  gramm.  p.  xxxvii.  xu.  Rnperli  p.  xxxriii. 
Mureti  Orat.  xiv. 

(4)  Già  Tertulliano  Àpolog.  'IG,  disse*  «  Tacìtussane  illc  meodacio- 
«  rum  loquacissimus  » .  V.  Oros.  l.  5.  Ruperti  p.  xxxvill. 


$.  239.  —Sopra  l'epoca  di  Q.  Curzio  Rufo  (l)  re- 
gna gran  discrepanza  di  pareri,  perchè  niuno  dei 
scrittori  antichi  ne  fa  menzione ,  se  salvi  nel  secolo 
duodecimo  Giovanni  di  Salisbury  e  Pietro  de  Blois, 
in  appresso  Vincenzo  de  Beauvais  ed  altri  :  in  tutta 
l'opera  poi  che  ci  è  rimasa  di  Curzio  non  v*  ha  che 
un  sol  passo  alquanto  oscuro  il  quale  contenga  alcun 
cenno  sulla  sua  data  (2).  Ninna  meraviglia  adunque 
se  alcuni  pongono  Curzio  nel  secolo  di  Augusto,  altri 
sotto  Tiberio,  altri  sotto  Claudio»  altri  sotto  Traiano 
o  Gordiano,  sotto  Alessandro  Severo  (5),  sotto  Teo- 
dosio Magno  (4),  sotto  Costantino  Magno  (5),  e  taluni 
non  ponendo  mente  che  già,  come  vedemmo,  se  ne 
trova  menzione  negli  scrittori  del  secolo  duodecimo, 
dichiarano  la  storia  di  Curzio  opera  apocrifa  del  se- 
colo decimoterzo.  La  più  parte  però  de'moderni  Glo- 
logi  (6)  ha  deciso  pel  secolo  di  Vespasiano.  E  ciò 
infatti  si  ricava  dall'  oscuro  passo  summenzionato  di 
Curzio  secondo  la  retta  interpretazione  che  ne  hanno 
dato  Pintzger  e  Buttmann  contro  Hirt,  il  quale  rife- 
risce codesto  passo  ad  Augusto,  e  partendo  da  questa 
base  con  Tacito  e  Svetonio  determinò  l'età  e  la  vita 
di  Curzio ,  conghietturando  eh'  eì  fosse  console  nel 
798  di  Roma  e  quindi  morisse  settagenarìo.  Anche 
Zumpt  (7)  inclina  a  interpretare  quel  passo  pure  di 
Augusto,  cosi  che  Curzio  al  princìpio  dell'  era  nostra 


già  fosse  pervenuto  all'  eia  di  trerit'  anni  :  egli  però 

dubita  se  il  rispettivo  passo  di  Tacito  parli  veramente 
di  ({uesto  Curzio  scrittore,  il  quale  secondo  Battmaniì 
è  figlio  dell*  ivi  nominalo,  e  dopo  lunglii  viaggi  io 
Oriente  ritornato  a  Roma  ,  verso  V  ottavo  anm>  de! 
regno  di  Vespasiano,  ossia  nel  76  d.  Cr.  (829  di  R.) 
airincirca  scrisse  in  questa  opera  tuttora  esìstente  la 
storia  delle  spedizioni  di  Alessandro.  Goa  questa 
discrepanza  di  opinioni  è  soverchio  l'osservare  ebe 
non  possiamo  saper  niente  di  certo  intorno  alle  cir- 
costanze e  vicende  di  sua  vita. 

(4)  Fretnsbemit  fitóìégg.  tommenlurr.  in  Cwi.  c«p.  i.  S.  P.  Bèrg. 
(Prftftide  I.  WaHenio):  Hittoria  ertliea  Q.  Cwrtii  Bufiy  Gryphlswdki 
4S02,  4.  Baumstnrk  nella  Notila  ìUeraria  in  capo  alla  sua  edizione 
(StuUg.  4829  BiiH»lh.  tla«tic.  ed.  Zelt.  Voi.»  •c(».)  Proiegg.  nell'edi- 
cione  di  Mìitzell.  —  Il  sopranone  Knfo  manca  uflla  pHi>  parte  dei  C€>dd. 
e  nella  edizione  principe:  quindi  si  erede  cl^e  desso  sia  uo' a{fgianta 
posleriore  fatta  per  idenlrficare  qaesto  C«itìo  eoa  quello  di  TscltO| 
Plinio  e  Svetonio. 

(2)  Curt.  X.  0.  Z.  2,  ef.  lY.  4.  24.  Moller  crede  il  primo  passo  in-' 
terpolato,  e  le  parale  noto  tidere  apoipìfe.  f.  aocke  Ttacil.  Jmi.  xi.  2M. 
Sueton.  De  illagirr.  rhett.  inil.  ove  tra  i  retori  «nnovera  un  Curzio 
Rufo.  Oltre  a  Funkc  ed  Herwartli  (v.  Snahenburg  Proiegg.  Ad  Curtium) 
Hirt  rif<>ri8C«  ambo  i  passi  (cf.  PI  in.  Epp.  Vii.  27)  al  nastro  starìeo  Cor* 
zio,  locchb  appare  dubbio  a  Zumpt  risnetlo  a  quello  di  Tacito,  mentre 
che  Buttmanu  invece  li  applica  entra m dì  ai  padre  dello  storico.  A  cai 
Butiniana  applica  pare  il  passo  di  Qaiatiliaiio  I.  O.  X.  4.  ^.  404,  ebs 
Niebubr  intese  di  Erennio  Senecione  o  Cluvio  Rufo.  Quanto  a  Svetonio 
Wolf  e  Casaubon  (p.  784  ed.  Grev.)  credono  eh'  egli  intenda  parlare  del 
nastro  Curzio  cui  però  Casaabon  distingue  da  quella  nominato  da  Tacito^ 
mentrechè  Hirt  cerca  scolpare  questo  Curzio  dal  severo  giudizio  dello 
stesso  Tacito.   V.  in  contrario  Mfttzell  p.  cxxxiii. 

(5)  Mebubr  efede  che  i4  posso  si  controverso  di  Cunia  bob  n  possa 
riferire  che  al  secolo  di  Settimio  Severo  i494-2H  d.  C.)  con  che  concordi 
anehe  lo  stile  e  la  maniera  di  esporre  di  Curzio.  Questi  saa  opiniona  h 
pur  seguila  da  Letronna,  Lu  Statue  de  Memnony  Paris4S33,  p»  ?&. 

(4)  Ad  Claudian.  in  Raf.  I.  p.  22!$.  4465. 

JS)  Della  gente  Curzia,  e  d«ll'  età  di  Q.  Carzìo,  Bolag«ia  4744. 
■  (6)  Fr.  Rritz  ha  tentato  dimostrare  che  nel  noto  a  oontroversa  passo 
di  Curzio  si  allude  non  a  Clau*Ìio,  ma  a  Vespasiano,  e  quindi  opina  cha 
Cm^io  abbia  vissuto  a  scritto  sotto  ^trailo  Imparatora. 

(7)  Nella  |prefazione  alla  sua  edizione  di  Curzio  p.  XXIII.  XXVII.  Questa 
è  pure  V  opinionio  di  Weichert,  Dtf  Ccbs.  Auguit.  tcriptt*  eorumqMe 
f^Uqq.  comm,  u.  p.  40,  not.  4$. 
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$.  S40«  —  Corsi»  è  «oUm  di  uM  storia  delle  im^ 
prese  dì  Aì^easandra  Magpno  col  titolo  :  De  trebus  gesin 
AUxandri  Magni  (1),  Dessa  è  divisa  ia  dieci  libri»  di 
Otti  mancano  i  due  priim^e  il  tealo  degli  allri»  ceone 
8l  è  novellamenle  cercalo  di  dimostrare,  ha  sofferla 
grandi  interpolaaiooi  (2).  Intorno  al  carattere  di  qne^ 
si' opera  regnò  già  gran  dissenso  e  i  dotti  |pron  un  ^ 
liarono  I  giudizfi  più  disparali»  le  quali  controversie 
però  non  pece  giovaroiio  a  che  essa  fosse  megli»  sttr 
wata  e  pregiata  (3).  Dessa  per  pia  Ycrsi  rassomiglit 
piuttosto  ad  un  romando  che  ad  una  stona:  ò  aeritla 
con  ispirilo  retorico  e  declaaiatorio  »  per  cui  apeaao 
ia  verità  è  sacri  Beata  all'  amore  di  ciò  che  è  straor- 
dinario e  portenloao,  ovvero  alle  splendore  della 
elocttiione.  Laonde  allo  stor tco  che  vi  ricorre  per  la 
eogniziotte  de'fatti  vuoisi  tenere  tanto  piA  raecomai^ 
data  la  circospesione  e  la  prudente  »  quanto  più  se^ 
ducente  n'è  lo  stile  e  Tesposiiione.  Quanto  a  seelta 
ed  uso  de'fonti,  punto  intorno  al  quale  Conio  si  è 
espresso  in  una  maniera  alquanto  singolare  (4),  egU 
ei  lascia  certo  desiderare  un  pò*  più  di  critica:  le  aue 
fonli  però  sono  sottosopra  le  stesse  a  cui  atlinse  aa" 
ehe  Diodoro  (S)»  con  quesla  sola  differeoia  che  Die<> 
doro  espone  con  arido  racconto  i  suoi  materiali  e 
Curzio  rabbellisce  e  orna  il  sue  collo  sfilendore  di 
una  retorica  elocuzione*  Cosi  certe  critiche  ohe  ai 
fecero  a  Curzio  dovrebbero  forse  colpire  piulte^to 
Megastene,  Clitarco  già  diffamato  neirantichità,  dei 
quali  troviamo  ch'egli  fece  uso  pel  suo  raccpntQi 
Ninna  meraviglia  adunque  se  vi  troviamo  molte  di 
favoloso  (6)  0  contraddizioni  ed  errori  di  taHl<ia  (?)» 
di  geografli)  (8),  ed  ineealtezze  di  oronelogla  (t)..  Ma 

ciò  àoa  oftoote  uqu  si  pnò  contesisire  a  Cui*9Ìo  u^ 
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nlto  talento,  una  fiorente  fantasia  congiunta  a  un  certo 
calore,  anzi  sublimità.  La  lingua  è  nobile  e  pura,, 
essa  porta,  salve  poche  eccezioni,  l*  impronta  della 
classicità.  Talvolta  però  è  un  po'troppo  ornata,  e  in 
luogo  della  semplicità  e  bellezza  naturale  sottentra 
una  mera  declamazione,  locchè  ci  manifesta  la  per- 
niciosa influenza  del  gusto  predominante  e  la  cultura 
retorica  delfautore,  la  cui  eloquenza  vuole  spiccare 
ad  ogni  occasione,  del  resto  è  virile  e  robusta,  onde 
parecchie  delle  sue  orazioni  sono  veramente  distinte 
nel  loro  genere.  Lo  stesso  dicasi  delle  singole  pit- 
ture e  descrizioni  che  si  trovano  in  Curzio. 

Ch'egli  abbia  scritto  altre  opere  oltre  a  questa,  noi 
non  ne  abbiamo  notizia;  perchè  la  raccolta  di  lettere 
che  Ugone  Rugiero  publicò  sotto  il  suo  nome  al  princi* 
pio  del  secolo  decimosesto,  fu  creduta  sua  per  mero 
isbaglio.  Grande  uso  poi  fecero  di  sua  storia  i  poeti 
tedeschi  del  medio  evo  i  quali  cantarono  epicamente 
la  favolosa  storia  di  Alessandro  Magno,  come  Rudolfo 
di  Hohenems  del  secolo  decimoterzo  ed  altri  di  quel- 
Tepoca  (10)  i  quali  trattarono  in  versi  o  in  prosa,  in 
tedesco  o  in  latino  la  storia  di  Alessandro  travestita 
di  un  colore  favoloso  e  secondo  lo  spirito  di  quei 
tempi.  Ad  epoca  assai  più  remota  appartiene  la  tra- 
duzione armena  di  Q.  Curzio  che  a  quel  che  si  narra 
si  conserva  tuttora  manoscritta  nel  convento  di  Edsh- 
miasdin  (il). 


manca. 


(^1)  Bruno,  Freinsheim  e  Cellario  fecero  sapplemeniì  per  la  parte  che 

inca. 

(2)  Sopra  i  manoscritti  di  Curzio  v.  Zompt,  Presf.  p.  x,  il  quale  ne 
ammette  una  doppia  classe,  una  più  antica  e  migliore,  l'altra  posteriore 
e  interpolata  che  data  dal  secolo  decìmoquinto.  Il  Recémente  di  Halle 
{Allg.  Hall,  hit.  Zeit.  4829,  nr.  4$,  p.  445)  segue  l'opinione  di  Scali- 
gero  che  tutti  i  manoscritti  di  Curzio  provengano  da  un  sol  testo  primi- 
tiro,  il  quale  andò  smarrito.  Sopra  altre  due  eltsei  una  francete  (FamigrHi 
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gaìUot)  noo  intarpoUU  bà  «a'tltrt  iUliaiu  (FasùgUa  italica)  interpolata- 
V.  le  osserrazioni  di  Orelli  in  Jàhn't^  u%d  Seeòode^i  Jahrhb.  483-1  j  il. 
•I.  p.  46.  Mùtietl  Proìegg.  p.  fn-xix,  il  qnale  rigetta  ^esta  elaMÌ» 
Reazione. 

(5)  6.  Clerico  nella  sua  Art  eriltea  P.  ni,  sect.  3,  cap.  4.  2-  4|  diede 
nn  gindizio  molto  ahiToretole  di  Curzio,  il  qnale  fu  difeao  aa  Periionio 
(ad  i£/tan.  V.  H.  x.  22)  a  cui  quegli  replicò  sotto  il  nome  di  Teodoro 
Corallo  nella  Prefazione  a  Pedone  Aibinovano.  Quindi  Perizonio  scrisse 
in  opera  apposita  l'apologia  di  Curzio  (/.  Ptrixfmii  Curtius  lt«/Wc  re- 
siUutut  ei  vtndtcatttt,  Lugd  Batay.  -1703,  8)  che  fu  giudicata  da  Clerico 
nella  Biòl.  téìeet.  T.  ni,  p>  474,  però  con  opinioni  più  moderate  e  giu- 
ste su  Curzio  di  cui  raccomandò  anzi  la  lettura. 

(4)  IX.  \  fin.:  «  Eauidem  plura  transcribo  quaro  credo,  nam  nec  affir- 
•  mare  sustineo  de  qnibus  dubito,  nec  subdacere  qua  accepi». 

(5)  Cf.  Heyne,  De  /bnltòò.  hùi.  Diodor,  eommont.  ili.  (p.  UXXiT 
ed.  Bipon.  T.  i)  Zunipt,  Praf.  p.  xxviii. 

(6)  V.  Cleric.  et  Perizon.  1.  e.  J.  J.  Sartorìi  Curtiui  Rufku  a  quo- 
rumi,  reprehenu.  da/emiu,  Erlang  4773,  4774,  4. 

(7)  V.  St.  Croìx,  Examen  det  hist.  etc.  p.  410.  302,  sopra  V  errore 
relativo  alla  battaglia  di  Arbela;  395.  833,  sopra  il  passaggio  dell'I- 
daspe. 

(8)  F.  St  Croix  p.  410.  670.  693.  748.  737.  744.  863.  Ciò  si  debbo 
dire  segnatamente  di  ciò  che  Curzio  ci  narra  delP  India. 

(9)  G.  L.  Walch^  Mélett.  eriiiee.  ipedm.  Jenn  4809.  Miìtxell  pag. 
LXXXYI  della  sua  edizione  e  nello  scrìtto.  De  trantlationibut  qua  voean- 
tur  apud  Curlium,  Berol.  4842,  4.  I.  H.  Ernesti,  Uturpata  a  Curtio 
in  pariieulit  latinittu,  Lips.  4749,  8.  ^ 

(4  0)  Qui  rammenteremo  l'  Alessandreìde  di  Qnalichino  d' Arezzo 
(▼erso  il  4236)  in  versi  latini,  e  quella  pur  latina  dì  Gualtero  (4776-4204); 
V.  Mùtzell  p.  xix-xxxill  che  ha  dimostrato  che  allora  il  testo  di  Curzio 
era  già  quale  noi  adesso  lo  conosciamo.  V.  ReifTenberg  nel  Bulleiin  do 
Vacad.  de  Brux.  T.  x,  p.  477. 

(44)  Brosset,  Catalogue  de  la  biblioUque  d'  Edthmiadxin  (Peters- 
burg  4840)  p.  85,  nr.  481.  Contiene  essa  tutta  V  opera  per  intiero,  o 
solo  le  parti  che  abbiamo  anche  in  latino?  Dicesi  publicata  in  Venezia 
1842,  8,  una  biografia  armena  di  Alessandro  Magno  che  si  suppone  del 
secolo  quinto. 

$.  3tM.  —  Assai  poco  ci  è  pur  noto  della  vita  di 
C.  Spetonio  Tranquillo  (i).  Suo  padre  Svetonio  Leno 
(2)  era  tribuno  della  legione  tredicesima  :  il  figlio, 
che  giovinetto  di  età  già  troviamo  in  Roma  (5)  ai 
tempi  di  Domiziano,  vi  passò  sua  vita  in  qualità  di 
grammatico  e  retore ,  godendo  1*  intima  amicizia  di 
Plinio  il  giovane  (4),  il  quale  lo  raccomandò  a  Tra- 
iano e  gli  ottenne  il  jus  trium  liberorum  (5),  e  poscia 


là  earie»  ài  trìlyaito  (6).  Sotto  Adrilnid  era  segretario 
inUma  (ma§mi€r  9fÌ8tol9tum)t  ui»  poscia  cadde  ia 
disgrazia  (7).  L'epoca  distia  morte  non  è  coaosciata. 
Sttìda  (H)  ci  dà  contezza  deUe  B»oUesiia  opere*  Ia 
quatl  appartengono  parte  alfa  sfera  dette  inchieste 
slorìebe  ed  aAiliqiiarte,  parte  a  qndla  della  graiBMna* 
tica  e  della  storia  della  letteratura  (9)  a  cai  vogl{on$i 
ancora  aggiungere  alc»n«  altro  d»  evi  sono  sc€>p«ril 
frammenti  (10).  Al  di  d^oggi  più  non  esistono  sotto 
il  nome  df  S>vet«)nio  cbe  le  segitentr  :  I.  ^Hm  xii  tVii- 
peratoruitt  scritte  probabilmente  nel  tempo  io  cui 
egli  visse  ritirato  dalla  corte.  11.  Liber  de  Utitstriint» 
graviviatki&.  Ut.  Xt^er  de  dam  retharibnts  IV.  fitta 
Terentii^  Horatii  ^  Penii ,  Lucajti ,  Ju9enali$  ,  P^n 
major  18. 

(4)  TUIemont^JVtti.  d.  Umner.  il,  f.  209. 

(2)  Suelon.  Othon.  ^0  init.  Mureto  (Yartar.  feci<.  Xv»  H)  lo  fcambi* 
cpn  C.  SvetotiÌQ  PauUnQ  nomiuftio  da  TacHx)  Ànn>  XIV^^ 
^5)  S««ioB.  JVtra»  $7  lui.  Domit.  \X 
ÌA\  E>.  gr.  Pliu.  Epp^  I.  *8.  24.  ».  95.  96.  \,  44.  «.  34. 

(5)  C(.  Lips.  £xcwt,  a4  TacìL  o&n.  lU.  25^ 

(6)  Plìn.  Epp.  HI.  8.  g.  4. 

(7)  ìEUus  Spartian.  V.  Hadrian.  cap.  41. 

(g)  Suida  T.  iiL  p.  49l>  (P&UiÌQn.  Prtfifat.  in  opp.  Sueton,  f,  §01^. 
p.  400  ed.  Grev.)  cita  i  sagucQii  «criui  di  Svelooia  :  De  Imìis  Gt'oecontfli 
iiber  I,  (detto  Uitloria  hudicra  da  OelL  N.  Ali.  \%,  7^  De  tpeetaeuHt 
€t  eertamm.  romm.  libri  ii;  De  anno  romano  lib.  I;  De  noii$  ert^,^ 
De  Ciceroni*  reputi,  adters.  Didymum  (Ammian  Marccltin.  zìi.  46); 
De  nominibus  propriis  et  de  generr.  veslium;  De  vocibb.  mali  ami- 
Hit  ».  mtiledielit;  Df  Rem»  ejyaque  insiUuU.et  moribb.  |t^.  li;  Hi- 
ttorim  cesarum  libri  viii  ;  Stemma  Uluslrium  Jiomanorum. 

(9)  Libri  HI,  de  rfgibb.-y  De  instUutione  efficiorum  ^  Pràlorwn  {^ 
maglii)  fono  Prmiorum'y  «f.  Mitcpll,  eriU.  9ÒHrtv.  n^vv.  T.  ix,  fi.9M. 
Dorville  nella  prefazione  di  <|ucsto  volume):  Lib.  vili,  De  xilii^  corpo- 
f*all.]  De  rebui  rarii». 

(4«)  K.  U  raficolw  di  frtooiooU  «elle  edizÌ49Ì  4i  fttiU«f  e  Yl9Ìt 

$.  2W.~Le  Fite  dH  dodici  Iwperotm  (4);  che 
Bei  manoscritti   si   trovano  spesso   divise  in    otto 


libri  (3)»  e  sono  dfate  in  questo  modo  da  Siiid»  noti 
o0Dleogono  precisanieate  una  storia  poìitiea  dei  fotti 
e  degli  eventi  accadati  sotto  questi  Cesari,  m  sono 
biografie  net  vero  sen^o  della  parola.  L*autore  eerea 
di  darci  una  fedele  immagine  di  ciaseuDo  imperatore» 
di  dipingercene  esattamente  il  carattere  per  porci 
quasi  sotto  gli  occhi  uno  specchio  della  loro  vita  pub* 
blica  non  solo»  ma  anche  e  massime  della  vita  pri-* 
vata  :  e  ciò  fece  in  vero  con  un  amore  della  veriti, 
il  quale  è  scevro  affatto  sia  di  livore,  di  adulazione  e 
piacenteria.  Egli  non  vi  ha  punto  seguito  l'ordine 
cronologico»  ed  ha  più  avuto  riguardo  alla  sostania 
delle  cose,  conformemente  alio  scopo  suddetto,  e  ri- 
dotto in  acconcio  prospetto  i  suoi  materiali  classati 
secondo  rinlerno  loro  nesso  e  relazione  (5).  Queste 
biografie  sono  per  noi  di  una  segnalala  importanza 
in  quanto  che  contengono  una  quantità  di  notizie,  che 
non  avremmo  potuto  conoscere  d*  altronde.  La  loro 
esposizione  inoltre  è  altrettanto  semplice  quanto  vera 
e  pone  al  disopra  d'ogni  dubbio  la  fedeltà  e  la  vera- 
cità dello  storico. 

Svetonìo  stesso  per  ragione  della  sua  carica  fu  in 
grado  di  far  tesoro  nella  corte  di  precise  notizie,  ed 
una  diligente  disamina  delle  sue  fonti  (4),  dimostra 
ch'egli  aveva  trascelto  le  migliori  e  se  ne  valeva  colla 
più  scrupolosa  accuratezza,  siano  documenti  uffiztali 
ed  atti  pubblici,  o  memorie  ed  altri  scritti  storici, 
di  cui  egli  fa  spesso  menzione.  Indi  è  che  per  lo  pie 
egli  va  pienamente  d'accordo  cogli  altri  scrittori,  se- 
gnatamente con  Tacito.  Trovasi  però  qualche  volta 
in  contradizione  con  Velleio  Patercolo,  il  quale  non 
è  verosimile  sia  stato  conosciuto  da  Svetonto,  e 
con  Plutarco,  locchè  però  proviene  per  avventura 
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dall'uso  di  fonti  diverse.  Quel  che  è  certo  si  è  che 
Svetonio  dal  lato  deli'  accuratezza  e  fedeltà  storica 
appartiene  a' migliori  storici  dell' antichità  romana: 
quindi  non  esitiamo  a  dichiarare  affatto  insussistente 
ogni  accusa  ch'altri  volle  intentare  contro  la  fe- 
deltà e  verità  de'suoi  racconti  (5).  Una  succosa  bre- 
vità è  il  carattere  del  suo  stile  (6):  la  lìngua  in  ge- 
nerale è  corretta  e  pura,  senza  troppo  ornato  e  ìm- 
bellettamento  retorico,  semplice  e  dignitosa.  Perciò 
non  dee  farci  stupire  se  Svetonio  si  cattivò  gli  applausi 
de'posteri,  ed  anzi  trovò  imitatori;  qual  è  sopratutto 
tra  altri  scrittori  posteriori  (per  es.  Flavio  Vopisco, 
e  lo  stesso  S.  Gerolamo)  Eginardo,  il  quale  nella  sua 
vita  di  Carlo  Magno  ha  tentato  imitare  Svetonio  non 
solo  in  generale,  ma  anche  nelle  singole  frasi  e  ma- 
niere di  dire  (7). 

l'I  )  Alcani  (VÌYes,  Tornebo  ed  altri)  credono  che  la  vita  di  Cesare  sia 
mutilata  nel  ■  principio.  V.  Egger,  Exam.  crii,  dei  hùt.  d' Auguste  , 
p.  267.  26'! ,  ove  cita  Poret,  Examen  eritique  de»  douze  cétaré  de  Sue- 
tone^  Paris  ^8^9,  4.  Charpentier,  Histoire  de  la  renaissance  des  Let- 
tres,  T.  II.  p.  349. 

(2)  Le  sei  vite  di  Cesare,  Angusto,  Tiberio,  Caligola,  Claudio,  Nerone, 
formano  altrettanti  libri,  le  vite  di  Galba,  Otone  e  Vitellio  il  settimo 
libro,  le  vite  di  Vespasiano,  Tito  e  Domiziano  l'ottavo.  Però  questa  divi- 
sione al  dì  d'oggi  è  quasi  in  disuso. 

(3  )  Quello  che  Svetonio  dice  a  questo  proposito  nella  Vita  di  Augusto, 
si  può  estendere  a  tutte  le  altre,  cap.  9:  «Proposita  vita  ejns  (Angusti), 
«  velut  summa,  partes  singillatim  ncque  per  tempora  sed  per  species  ex- 
it sequatur  quo  dìstinctius  demonstrari  cognoscique  possint  ».  Cf.  Dirksen 
Scripti,  hist.  Àug.  p.  58,  not.  4 . 

(4)  V.  De  fontibb.  alque  auctoritate  vitarum  xii  impp.  Suetonii 
com.  sor.  Fr.  A.  L.  Schtoeiger,  Gottinga  4830,  4.  A.  Krause,  De  C, 
Svet.  Tr.  fontibu»  el  auctoriL^  Berolin.  ^1834,  8. 

(3)  V.  Heysen  in  Symbb.  UH.  Bremenss.  u  P.  2.  4.  ni  P.  i. 

(6)  Strada  dice  di  Svetonio:  «  adeo  tranquille  et  «equaliter  fluit,  re- 
tt  busque  unico  addictus,  orationis  ornamenta  non  negligens  sed  secnrus 
«  preeterìt,  et  tanien  hunc  ipsum  ornatum  vcluti  nmbram  non  id  agens 
«  trahit  ».  Per  ciò  che  riguarda  la  lingua  é  il  fraseggiare  «.  gì'  indici  di 
Baumgarten-Crusius  nel  T.  ni  della  sua  edizione  e  p.  829  :  «  Gorolla- 
«  rium  de  genere  diceudi  Suet.  et  de  singularibus,  quae  in  ejns  scriptis 
«I  occurrunt,  formi»  grammaticis  » . 
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(7)  r.  Mmum^  Gtrman.  Aifl.  ed.  Porti  (Hannot.  4829,  fol.)  T.  it, 
p.  434, 

$.  243.  — Tra  gli  scritti  minori  di  Svetonio  quello 
intitolato  De  illustribus  grammaticis  (4)  pare  non  fosse 
altro  che  una  parte  deiropera  sua  maggiore,  non  più 
esistente  :  De  viris  illustrtbus.  S.  Gerolamo  la  cita 
spesso,  e  nel  suo  opuscolo  intitolato  anch'esso  De  viris 
illustribus  dove  ci  dà  come  un  prospetto  letterario- 
storico  de'principali  scrittori  ecclesiastici,  egli  ha  evi- 
dentemente imitato  e  preso  Svetonio  per  suo  mo- 
dello (2).  A  quell'opera  maggiore  di  Svetonio  appar- 
teneva pure  probabilmente  anche  lo  scritto  De  claris 
rethoribus ,  di  cui  non  ci  è  pervenuta  che  picciola 
parte  (5).  Entrambi  questi  opuscoli,  massime  il  primo 
più  esteso,  hanno  per  noi  un  pregio  ed  una  impor- 
tanza non  comune  per  ciò  che  spetta  la  storia  della 
letteratura  e  dello  andamento  degli  studii  gramma- 
ticali e  retorici  in  Roma,  tanto  più  essendo  perite 
tutte  le  altre  opere  di  codesto  genere. 

Si  possono  anche  considerare  come  altrettanti  avanzi 
dell'opera  suddetta  De  viris  illustribus^  e  di  un'altra 
consimile  De  poetis  (4)  parecchie  piccole  biografie  di 
poeti  romani  circolanti  sotto  il  nome  di  Svetonio. 
Tra  le  quali  la  vita  di  Terenzio  (5)  è  compendiata  da 
Donato  ,  la  vita  d'  Orazio  è  attribuita  già  a  Svetonio 
da  Porfirione  antico  commentatore  di  Orazio  (6),  e 
dubbie  sono  quelle  di  Persio,  di  Lucano^  di  Giove- 
nale (7) ,  che  si  attribuiscono  pure  al  grammatico 
Probo.  Salmasio  (8)  credendo  ravvisarvi  una  certa 
conformità  e  rassomiglianza  di  stile  ne  sostenne  autore 
Svetonio.  Però  sia  che  sì  guardila  sostanza  e  la  forma, 
sia  la  vita  di  Plinio  a  noi  pure  giunta  col  nome  di 
Svetonio,  non  paiono  sua  fattura.  Forse  furono  es- 


L' 
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tratte,  almeno  la  pia  parte,  dalla  9m  opera  da  mani 
posteriori  e  cosi  tramandate  ai  posteri  sotto  il  suo 


Lo  acrtttarelk)  kifiWlai^  l^òer  4e  viris  aim^frilm 
dhe  per  i'addieiro  «  attribuì  da  taluni  a  Svefonie 
od  anche  a  Plinio  il  gioTane,  appartiene  cerCameiife 
éi  «paca  assai  pia  «arda^  ed  è  credito  opera  di  Au- 
relie  Vittore  ($.  SS6), 


e 


(4)  Cf.  ÀehUL  SUt.  et  Gastoboii.  ad  init.  f.  749  ed.  OraT. 
(2)  V.  B.  Hier<»nym.  Praf.  et  ep.  ad  Detider.  CLiv.  —  Secondo  on'o- 

dicnt  coH^eliittra  V  opera  dì  Svetoaio  De  vtrw  iltuttribtUj  avrebbe  con- 
stato Ai  quattro  parli:  de  grammaùcii^  de  rkeloribue^  de  ormlerikmtj 
de  poelii'j  ed  avrebbe  ancora  esìstito  maooscrilta  nel  secolo  decimoquinto, 
in  Otti  Sieeomo  «l'oiitiUno  scrisse  a  Padova  la  sua  opera  De  ifitteiribtii 
tcriploribut  linguoB  tal  ina ,  che  si  trova  tuttora  joianoscrìtta  nelle  biblio- 
teche italiane,  e  quindi  distrusse  i9  manoscritto  dì  cui  era  possessore  aedo 
.non  riaaneaBe  tracoia  de'  suoi  fnrti.  £f.  Tross,  /¥«/'.  «d  Taeit.  Gérmmi^ 
p.  vu.  X 

(5)  Nel  Trammenlo  che  ce  ne  resta  si  discorre  di  soli  cinque  retori, 
g  aatreoebè  róitdice  paefisfiovi  ne'  manescritti  ne  nomina  sedici.  Di  ouesti 
mancano  i  soguculi:  L.  Cesilo  Pio,  M.  Porcio  Latrane,  Q.  Curzio  Rufo, 
L.  Valeria  Primane,  Virginio  Flavo, 'L.  Stazio  Ursolo,  P.  Clodio  Quirinale, 
M.  Antonio  Liberale,  S.  Giulio  ^ahiniano,  M.  fvbip  Qviotìliaiio  e4xÌQlio 
Tirone. 

(4)  Isidor.  Origg.  wii.  T. 
(5    K.  g.  57, 

(6)  V.  ad  Uorat.  Epist.  il.  i.  I.  Anche  un  altro  seolìo  antico  ad 
Borrtt  Od.  IV.  I.  i ,  allega  la  vita  di  Svetoitio  ;  ì  passi  ivi  citali  si  trovano 
realmente  in  quella  che  tuttora  esiste  §.  iA,  42.  -Quindi  la  più  parto  dei 
moderni  editori  e  interpreti  dì  Orazio,  come  Jani,  Mitscherlich,  Vender- 
.ionrg,  ÌEichstailt,  Kirrher  {QuaiU.  koraH,  p.  7.  8.  net.)  ed  «Uri  am> 
mettono  l'autenticità  di  questa  biografia.  Secondo  PalJamus  essa-contet' 
rebbe  ben  poco  di  genuino,  e  quindi  sarebbe  dello  stesso  pregio  delle 
altre  piccole  biografie  di  poeti,  "da  «ni  del  pesto  ei  -diRereDXia  in  fil 
modi.  £:f.  8,^24. 

t7)0f.  8.432.78.  4 o4. 
(8)  Sabnas.  ad  Solin.  p.  320. 

5.  244.— Incerta  ^  i'epoea  e  4a  patria  di  IL.  Anntù 
Floro  (1),  il  qii«le  «e'  maooscritii  è  unc'he  a^ppellato 
L.  GiiUio  Flwo  ecc.  Ora  lo  «i  fa  oriundo  della  Spa- 
gnai e  della  famiislia  dei  Seneca ,  ora  delle  GaMie, 


Hit?  okft  4  9iiehe  preso  pet*  quél  CteCfB  Firn  8^- 
eonio  lodato  da  Quiollllaiio  <lasU  Or«  X.  S.  |.  43) 
))et  fe  s«nt  eloqurata,  tiilToUa  Ya  frtorì»  the  porta  il 
suo  Home  è  attribuita  a  X.  «rfrweo  tSeii^ca  <é),  altri 
invece  fa  questo  Floro  autore  deirOltorra,  tragedia 
di  Seneca  (5),  o  del  Per^ìgilium  Feneris  (4).  La  più 
^arte  però  per  cansa  di  un  passo  éeì  proemio  del- 
l'opera di  FJore  pongono  lui  e  ia  sua  storia  solà> 
Adriano  (SS).,  come  G.  G.  Voss^  «  Sakoisto:  «  sotto 
Trftjaaio  (6)  come  il  maggior  ntmero  dei  dotti  n^ 
derni  :  Freinslieim,  1.  Vtiss«  Hermann,  Uoller^  Saxe, 
Dtuker,  Gossraa  ed  altri*. 

Novellamente  Titce  (  7 .)  pretese  dioMStrare  cbe 
foeslo  Floro  appartiene  al  secolo  d'Augmto»  icd  è 
il  Giulio  Floro  nominato  da  Orazio  (£p.  J,  3«  11.  f  ), 
che  quindi  i  passi  che  non  sono  ooneilìaèili  om 
.siffatla  opinione,  altro  non  sono  oIm  aggiunte  ed  in- 
terpolazioni di  dala  più  recente^  <li  coi  perciò  si 
vuol  mondare  Topera  genuina.  QuesVopìnione  però 
la  quale  condurrebbe  a  togliere  come  apocrifo  dal- 
Topeva  nientemeno  che  un  seslo  della  medesima,  tn- 
GDuIrò  una  generale  disapprovaxiofie,  ed  una  della 
confotasiofie.  Conviene  lAoltre  osservare  die  lo  sto- 
rico Floro  è  una  persona  diversa  dal  poeta  di  que- 
sto nome  (8)  e  che  perciò  non  si  devono  confon- 
dere insieme. 


(A)  Cf.  fiarmMn  «d  «OointiL  kut.  .Or.  X.  5.  p.  ^2. 

(2)  Lactant.  tntt.  divv,  fli.  «IS. 

(3)  V.  %.  43. 

(4)  V.  l  449. 

(5)  Salmaa.  Prolog,  el  ad  Proam.  relativamente  a  Carisio  L  p.  3S. 
SperdaD.  «.  Badrian*  46,  come  pure  «Ila  lei  ione  coutrarersa  nel  passo 
dei  proemio  In  quistione  moidét  o  mot'i/i  mmcU  si  riferirebbe  al  seeolo  di 
Adriano,  movet  a  quello  di  Trajano.  Secondo  Pahl  Floro  avrebbe  vissuto 
Mito  «nbi  investi  imperatori,  mt  «lA»  «oaìaciato  •  fiNi  cosoeeeve  iqiìK 
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•lore  tolto  Adriano  ('IIT-^Sft  d.  C)  col  qval  ùnpertioro  pare  ogU  m 
uà  contatto  assai  frequente. 

(6)  Grossrau,  De  Plori  qua  vixerii  aiate,  Quediinb.  4857,  4. 

(7)  De  epitomee  rerr.  romm,  qum  iub  nomine  L,  Annaei  Fiori,  #. 
SeneecB  feHur  cefalo  prohabilittima  etc.  ter.  Fr.  JV.  Titze,  Liucii 
4804.  Sjuid.  prolepg.  ad  Fior,  et  noti,  p.  264 . 

(8)  F.  l  486. 


$.  S4!(.— 11  compendio  della  storia  romana  attri- 
buito a  questo  Floro:  Epitome  de  gestis  Romanorum 
o  Rerum  Romanarum  llb.  iV  (i)  va  dalla  fondazione 
della   città  sino  al  725 ,  in  cui  Augusto   chiuse  il 
tempio  di  Giano.  Esso  è  cavato  da  varii  storici  an- 
tichi, non  già  dal  solo  Livio,  da  cui  anzi  Floro  stesso 
si  scosta  parecchie  volte  :  gli  eventi  vi  sono  toccati 
brevemente  si,  ma  esposti  con  robuste  e  vivaci  pen- 
nellate. L'autore  pieno  d'entusiasmo  per  Roma  e  la 
sua  grandezza  si  compiace  delle  declamazioni  onde 
la  sua  opera  in  sostanza  può  dirsi  un  panegirico  del 
popolo  romano  ornato  di  tutta  l'eleganza  della  lingua 
e  di  uno  stile  oratorio,  anzi  quasi  poetico,  pìuttostoché 
vera  storia  (2).  Parecchi  sbagli  ed  errori  pur  vi  si 
trovano  in  fatto  di  cronologìa,  e  geografia,  Tespo- 
sizioue,  e  Telocuzione  ha  un  non  so  che  di  studiato 
e  di  poetico  alieno  dal  rigore  della  vera  esposizione 
isterica.  Nella  lingua  abbiamo  qui  e  colà  a  deside- 
rare la  purezza  del  secolo  di  Augusto:  loccbè  è  ben 
naturale  chi  ponga  mente  alla  sua  data  e  al  gusto 
del  suo  secolo  :  del  resto  il  suo   stile  è  fiorito ,  ed 
eloquente,  anzi  supera  Ig  stesso  suo  secolo.  Ne'tempi 
posteriori  Floro  fu  studiato  e  imitato  da  molti  ;  in 
parte  per  causa  al  certo  del  colorito  oratorio  e  poe- 
tico del  suo  compendio  storico  :  tra  ì  quali  merita 
•special  menzione  Jornandes  che  nel  suo  scritto  De 
regnorr,  et  temporr,  successione,  ha  copiato  assai  spesso 


p&Oro.  Sft 

Floro.  Qaesli  poi  sì  moslra  spesso  imìtalore  dì^  Lu- 
cano, e  Silfo  itolkso. 

(4  )  L' ativale  diviùontt  fin  q oattr»  lil»ri  secoodk»  Titce  deriva  dai  «opitti 
posteriori:  ei  crede  che  prìmitiyameote  questo  compendio  fosse  diviso 
secondo  le  tre  età,  infanzia,  adole$cenxa^  g%ov%ne%%é^  qoest'  ultima 
suddivisa  in  due  parti ,  il  suo  titolo  EpiianuB  e  non  Epitome. 

(2)  fiarth,  Adfoersi.  LX.  7  :    «  Florus  non  tam   historiam  quamdam* 
«  ant  compendium  gestorun,  quam  ^ictorìam  pnanem  desultavU,  etiam 
«  in  cladious  acquirens  praBconia,  sentenGolis  vibrandiS|  et  erigendis  in> 
«  tortaniis  malisque  monbus  interstinguendìs  ex  memoria  ».  Id.  ad  Clau- 
•Aian.  ÌMudd.  SHtie,  m.  445.  (FJorus  panegyrìsta  histortcus). 

§.  246.  —  A  questo  Ploro  pur  si  attribuiscono  (collo 
stesso  diritto  però  con  t;ui  altri  glie  li  contesta)  i 
ÌMrevI  sommarii  de' libri  perduti  di  ÌAvìo  {Jrgumenia 
iibrfirum  historice  Li^ianm  (4). 

Alle  edizioni  di  Fioro  trovasi  annedso  dappoi  Sai* 
masio:  LucH  Ampelii  liber  memoria/ts  (2).  Questo 
ignoto  aotore  deve  aver  vissuto  dopo  Traiano ,  e 
prima  della  divisione  dell'  impero  romano  eseguita 
da  Teodosio  Magno»  e  forse  sotto  questo  imperatore 
medesimo.  E  incerto  s'egli  sia  o  oo  rAmpelio  no- 
minato spesso  da  Sidonio  Apollinare;  é  nel  codice 
Teotoiano  (i),  il  quale  fu  Magister  éfjiciornm  e  co- 
pri due  \*olte  la  carica  di  proconsole.  Questo  opu* 
scolo  è  diretto  ad  un  tal  Macrino,  in  cui  si  è  vo- 
loto  (4)  testé  riconoscere  Timpeifalore  romano  di 
questo  nome  (217*918  d.  Cr.),  e  oome  mostra  il  ti- 
tolo stesso,  contiene  un  prospetto  di  tutto  ciò  ch'é 
|rfù  notevole  ed  interessante  a  sapersi,  e  In  cinquanta 
articoli  ci  dà  brevi  Oozionì  del  mondo,  della  terra  ecc. 
indi  alcuni  cennr  de'fiilti  principali  della  storia  uni- 
versale, ordinati  secondo  certe  rubriche.  I  materiali 
sono  raggruzxolati  da  varii  scrittori  antichi,  ed  in- 
sieme al  vero  vi  si  trova  pure  mescolato  assai  del 

Voi,    Il  15 
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falso.  L'esposiaioM  quando  non  è  «sa  mera  nomen- 
clatura, e  per  quanto  la  brevità  il  consente,  è  sem- 
plice, e  senza  ornati,  non  certamente  senza  appa- 
lesare in  certe  forme  e  costrutti  le  traccie  delh  cor- 
rotta  latinità. 

(2)  Saxe,  Onomast.  l.  450,  le  pone  qciìiKli  assieme  a  Seslo  Rufo  vei-s» 
ir  570  d.  C.  V.  Tzschttcke  Ditteri,  de  Àmpelio  in  capo  alla  tua 
edikione. 

(3)  V.  Si'don.  Apolliiaar.  Citrminn.  ix.  304.  Ammìan.  Marcelt.  xxviif. 
4.  Cod.  Theodos.  Protopograpkia  T.  fi.  P.  2.  p.  38  ed.  Bitter. 

(4)  Secondo  Popinione  di  Glaser,  Ampelio  non  aTrebbe  potuto,  scnvere 
prima  dei'  secolo  qnarto. 

$.  2Qi7.  —  Fra  gli  storici  di  questo  periodo  te  cui 
opere  andarono  perdute  si  contano  oltre  a  Tiberio 
(§.  22S)  Brutidio  Nigro  (i),  il  quale  scrìsse  sulla 
morte  di  Cicerone:  Corn^fio  Tusco:  di.  Cornétiù 
Lenlulo  Getulieo{3t),  console  nel  778  di  li.  e  capi- 
tano in  Alemagna  ,  di  cui  già  femrao  parola  come 
epigrammatista  (§.  186):  la  stessa  Agrippina  (5)  ma- 
dre di  Nerone  dicesi  abbia  scritto  memorie.  Molto 
si  occupò  pure  di  storia  Flmperatore  Clauéio  (k) 
dietro  resortazione  di  Livio  (§.  486).  Incominciò  una 
opera  storica  di  lunga  Iena  a  partire  dalla  morte  di 
Cesare,  ma  scrittone  due  libri  la  lasciò  incompiuta, 
e  ne  scrisse  un'altra  in  qiiaranlun  libri  cominciando 
dalla  ristorazione  delb  pace  operata  da  Augusto. 
Inoltre  compose  otto  libri  di  sua  vila,  de' quali  per4 
il  suo  biografo  non  fa  troppo  grandi  elogii:  in  greco 
poi  dettò  venti  libri  di  storia  etrusca ,  ed  otto  di 
storia  cartaginese  (S),  le  quali  opere  andarono  dei 
tutto  perdute» 

Di  Fabio  Rustico  (6)  amico  di  Seneca,  e  contem- 
poraneo di  Claudio  e  Nerone,  si  lodava  Veloqnenzu  e 
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la  libera  firsilckezza  del  parlare.  Egli  aveva  scritto 
la  storia  def  sjiio  tempo,  quella  almeno  di  Nerone: 
però  non  sappiamo  punto  dove  avesse  cominciato, 
e  dove  finito.  Anche  Cn,  Domìzio  Corbulone  (7)  con- 
sole nel  791  di  R.,  il  quale  capitanò  armale  romane 
in  Alemagna,  e  in  Oriente,  aveva  parimenti  scritta 
a  quanto  pare  la  storia  delle  sue  spedizioni.  G.  Bal- 
billo  (8)  governatore  d'Egitto  sotto  Nerone,  nel  809 
di  R.,  scrisse  un*opera  su  questa  provincia,  6.  Spe- 
ionio  Paolino  (9)  console  neir84i  le  sue  imprese. 
L,  Trasea  Peto  il  quale  fu  messo  a  morte  in  questo 
stesso  anno,  aveva  scritto  una  biografia  di  Catone  II 
giovane,  che  fu  il  fonte  principale  di  Plutarco  nel 
dettare  la  sua.  Cosi  pure  erasi  sperimentato  nella 
storia  M.  Serpigo  (40),  giustiziato  neir8f  3  di  R.  forse 
anche  il  filosofo  Cornuto  (14). 

{{)  $«n«G.  Suator.  vii.  p.  45..  Xacit  Àn/n.  ili.  C6.  Sopra  Tasto  ». 
Scnec.  Sutuor.  li.  p.  24. 

(2)  SnetOD.  Calig.9. 

(3)  Taci!.  Ann.  iv.  53.  Plin.  H.  N.  vii.  S. 

(4)  F.  Tacìt.  Ann.  xi.  8.  Zonara  XI.  8.  Saeton.  claud.  Il,  od 
ivi  spaorakaente  lie  seguenti  parole  :  «  Initium  sampsit  hiatori»  post  cw- 
«  dem  CiBsaris  di<$ta(orÌ8.  Sed  et  transiit  ad  inferìora  tempora,  cflepitqpji^ 
«  a  pace  civili  :  quum  scntirot  ncque  libere  neque  vere  sìbi  de  saperio- 
•  rìl>tts  tradendi  potestatein  relictaiQ,  correptos  sape  et  a  matre  et  ab  avi». 
«  Prioris  materia  duo  voinmina,  posterioris  unum  et  quadraginta  reliquii. 
«  Composuit  et  de  ?ita  sua  octo  volumina  magis  inente  quam  inelcganterM. 

(5)  Suetoo.  Glctud.  42  — Sopra  un'  oraxioae  dì  Cia lidio  c^e  ancore 
l^osaediamo  «.  |.  300. 

(6)  Tacit.  infiali,  xiii.  20.  61.  xiv.  2.  xv.  64.  Agrie.  40.  Sarpe 
Qw»tU,  philologg,  (Boatoch  4849)  cap.  l.  p.  9,  relativamente  a  Quin- 
tiliano Inst.  Or,  T^  4.  g.  404.  («.  .g  238,  Walch.  ad  Tacit.  Agriro!. 
cap.  X,  p.  482). 

.  (7)  Plin.  H,  A.  V.  24.  VI.  8.  Tacit..  inn.  Vf.  4«,  il  qnale  passo,  perì* 
alcuno  interpretano  di  un  ragguaglio  uflìziale  di  Corbulone.  Tacito  aI-> 
tronde  lo  nmnina  spesso  negli  Annali  Hb.  xi,  xilT,  xv. 

(8)  y.  Tacit.  Ann,  xiii,  22.  Senec.  Quatti,  nati,  iv,  2,  dove  lo  appella 
«  viromm  optimus  in  omni  literarnm  genere  rarissimus  ». 

(9)  Plin  H.  N.  V.  I 

(40)  Tacìt.  Anifi.  xiv.  49. 

(H)  Cr.  Suidam  s.  v.  T.  il,  p.  350.  il  qualb  lo  appella  iTTOtiYÀ'À. 
-^|.  340. 
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§.  I^'ìtft.— Visse  sotto  Nerone,  e  Vespasiano  M.  Li- 
cinio Cram)  Mudano  (i)  noto  per  la  politica  soa  im- 
portanza: le  cui  opere  a  noi  sventuratamente  ignote 
sono  citate  da  Plinio  il  vecchio,  massime  in  fatto  di 
geografia.  Della  stessa  epoca  è  Seivilio  Naniano  lo* 
4^to  da  Quintiliano  (2),  e  M.  Cluvio  Rufo  (3)  con- 
sole sotto  Claudio,  proconsole  delle  Collie  ndl'anno 
821  di  K.  il  quale  scrisse  la  storia  dei  tempi  di  Ne- 
rone, e  di  Galba,  di  Otone,  e  \iieì\ìo.  J^ipmnio 
Messala  (4)  (Vipstanus  Messala)  personaggio  rag^ 
guardevoìe  de'tempi  di  Vespasiano  era  distinto  come 
militare,  e  più  ancora  come  oratore,  onde  è  intro- 
dotto come  interlocutore  nel  dialogo  delle  cause  del 
eorrompimento  dell'eloquenza  (§.  299):  Tacito  si  fa 
scudo  alcune  volte  della  sua  autorità  vantando  la 
sua  dottrina,  e  il  suo  Ingegno.  Plinio  ì\  vecchio  (5) 
oltre  ad  una  biografia  di  Pomponio  Secondo  in  due 
lihiri  scrisse  una  storia  in  trentun  libri  che  comin- 
ciava dove  Aufidìo  Basso  (§.  225)  aveva  terminato  la 
sua,  ed  un'altr'opera  sulle  guerre  dei  Romani  in 
Alemagna,  a  cui  aveva  preso  parte  e^i  stesso.  Per 
mala  sorte  queste  sue  importanti  opere  citate  an- 
che da  Tacito  alcune  volte,  sono  perite  intieramenle., 
Erennio  Senecione  sotto  Domiziano  dettò  una  biogra- 
fia di  Elvidio  Prisco,  che  gli  costò  la  vita  :  lo  stesso 
argomento  trattò  anche  Giunio  Rustico  (6).  L' im- 
peratore ^erva  scrisse  memorie  sulle  sue  campagne 
nella  Dacia  (7).  A  tutti  questi  arrogi:  flawp^o  Sa* 
lumino  (8),  G.  Fannio  (9),  fdìnio  Capitone  contem- 
poraneo di  Plinio  il  giovane ,  e  da  lui  molto  lo- 
dato (IO). 

(^)  H.  M.  Stevenson,  De  M.  Licinio  Cratso  Mudano  diss.  histor 
Erlang.  4844,  8,  p.  45. 
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{^)  Imi.  Or.j.i,  ;.  402)  cf.  Plìn.  Bpi$l.  i.  43. 

(3)  Tacìt.  Ann.  xiii.  20.  xiv.  2. 

(4)  Taeit.  Hitt  ili.  29.  28.  Eckstein,  ProUgg.  indialog.  de  oratt. 
p.  47.  Gf.  ibia.  9.  44.  48. 

(5)  Tacit.  Ann.  i.  69.  Xlli.  20.  xv.  53.  Hitt.  ili.  2S.  Flin.  Ep.  ili.  5. 
Sopra  U  biografia  di  Pomponio  v.  Plio.  HisL  Nat.  xvi.  4. 

(6)  Suoton.  Domil.  40.  Dio  Casa.  LXvii.  43;  cf.  Walch  ad  Tacit, 
Agrie.  cp.  2.  p.  415.  Convien  distinguere  questo  Giunio  Rustico,  da  suo 
nipote  Lneto  Giunio  RuaUco  edoeatore  di  Marco  Aarclio;  v,  Tiacoatì, 
leoiMgr-  rom,  i.  p.  426. 

K)  Tilleinont,  BUI.  d.  Emp.  li,  p.  222.  Prisciano  cita  li   Daciea 
erra. 
j8|  F.  Plin.  £piit  1.46. 

(9)  Plìn.  Sp.  y.  p.  5,  secondo  il  quale  egliavera  scrìtto  un'opera  sugli 
•ecist  «d  «8Ì((ii«ti  da  Nerone  {exihu  oecùorum  aut  relegaiorumK 

{\0)  Quanto  allo  studio  che  Plinio  stesso  abbia  fatto  della  stona, 
«.  Epitt.  t.  8. 


§•  249.— Nel  perìodo  posleriore  deirimpero  tro- 
viamo anche  nella  storia  la  «tessa  decadenza  che  si 
scorge  negli  altri  rami  della  letteratura  (i).  Non  che 
mancassero  scrittori  i  quali  coltivassero  la  storta  : 
ma  s*era  loro  rabbujalo  il  vero  spirito  che  la  debbe 
compenetrare  ed  avvivare.  Al  difetto  di  vero  inte- 
resse s'aggiungeva  il  pericolo,  onde  sotto  despoti 
e  tiranni  era  minacciato  ogni  ricercatore  studioso 
del  vero.  Regnava  dappertutto  una  vile  adulazione 
la  qui^e  aveva  quasi  spento  al  tutto  Tamore  della 
verità,  e  quindi  esercitava,  massime  sullo  studio  della 
storia,  la  più  esiziale  inflnenia.  Arrogi  la  difficoltà 
di  scoprire,  ed  esporre  le  ultime  vere  cagioni  de- 
gli eventi,  il  che  tutto  preso  insieme  ben  deve  ces* 
sare  ogni  nostra  meraviglia  se  a  nulla  piò  ci  ab- 
baltiamo  di  grande  e  segnalalo  nella  storiografia,  la 
quale  allora  quasi  unicamente  si  ristringeva  alla 
storia  contemporanea.  Non  mancavano,  come  abbiam 
detto,  letterati  che  si  dedicassero  alla  storia,  ma  più 
non  erano  capaci  di  creare  grandi  e  vaste  opere  di 
vera  arte  istorica.  Perciò  si  attenevano  più  alle  per» 
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sono,  massime  de' singoli  imperatori;  si  valgevano 
alla  biografia.  La  quale  col  gusto  retorico  domi- 
nante prese  sempre  più  uo  indirizzo  declamatorio^ 
panegirico,  a  cui  si  rannodava  là  composizione  di 
memorie,  la  compilazione  di  aneddoti,  di  fatti  iso- 
lati e  speciali  ecc.  Ovvero  si  facevano  eslratU  dell^ 
opere  deiranlica  letteratura,  schizzi,  e  compendii  di 
storia  per  Tinsegnamento  scolastico  ecc.  Molta,  anzi 
la  più  parte  dì  queste  biografie,  andarono  perdute: 
e  solo  meritano  menzione  per  essere  state  i  fonti 
di  una  raccolta  posteriore  tuttora  esistente,  la  quale 
ce  ne  compensa  in  certo  modo  la  perdita. 

(i)  Cf.  g.  20.  A.  Mazure,  Tableau  de  V  Empire  romain  préeédé 
d^un  euai  lUtéraire  tur  hi  hittorientde  Vemfnre^  Ptri«/IS58,  Sv 

^.  ^50. — A  questo  proposito  nomineremo  adunque 
le  memorie  dell'imperatore  MUmio  Seppero  (i),  gli 
storici  Elio  Mauro  e  Lollio  Urbino  (2)  sotto  Maerino 
ed  Eliogabalo  :  Aurelio  Filippo  (3)  maestro  di  Ales- 
sandro Severo  di  cui  scrisse  poscia  la  storia:  Eu- 
colpio^  che  scrisse  pure  una  biografia  dell'  impera- 
tore suddetto,  di  cui  si  valse  Lampridio  trattando 
lo  stesso  argomento  (4)  :  Gargilio  Marziale  (8)  ;  Ma^ 
rio  Massimo  (6)  dopo  Alessandro.  Egli  scrisse  la  vita 
di  Trajano,  e  de'  suoi  successori  sino  ad  Eliogabalo» 
ed  è  il  fonte  principale  di  parecchie  biografie  con- 
tenute nella  raccolta  di  cui  faremo  bentosto  men« 
zione.  Esse  anzi  altro  non  sono  che  mere  copie»  o 
estratti  di  quelle  con  alcune  aggiunte  di  poco  rilievo; 
quali  sono  parecchie  delle  biografie  degl'imperatori 
più  importanti  attribuite  a  Sparziano,  Lampridio,  e 
Capitolino  (7).  1  fonti  poi  delle  vite  degl'imperatori 
di  minor  momento  sono  altrettante  biografie  di  Giunto 


Gordùj  appellato  altrove  Elio  Confo  {%),  Aggiungasi 
ai  sununenzioiiati  Fabio  Marcellino  autore  di  una  vita 
di  Trajano,  e  probabilmente  anche  di  altri  impera- 
tori: Elio  Sabino  (9)  sotto  Massimiano?  f^ukazio  Te-- 
renziano  biografo  dell'imperatore  Gordiano:  Curio 
Poriuneiziano  autore  di  una  vKa  dell'imperatore  Mas* 
Simo  :  M0onio  MUànatte^  ^Paifurnio  Sura^-  CelesUno^ 
Aeolio  sotto  Gallieno  e  i  suoi  successori:  Giulio  Attria^ 
no,  G/allo  Antipatro  sotto i  trenta  tiranni  (40):  é^urelio 
Festivo soitii  Aureliano:  Svetonio  OHazianOj  Gellio  Fu^ 
SCO  sotto  Tacito  (41):  Qrtesttno  sotto  Probo  (49):  Fabio 
Ceriliano,  Aurelio  Apollinare^  FuMo  Aspriano  (43) 
sotto  Caro  e  i  suol  figli:  finalmente  Aedepiodoto  e 
Claudio  EuéUmio  sotto  Dioclesiano  (44)  :  questi  aveva 
scritto  la  vita  di  parecchi  imperatori,  quegli  di  Dio- 
clesiano. 


\kì  J&ìi  Spiiìrt.  V.  Sever.  48;  ibiq.  Salnias. 

12)  i£l.  Spart.f>.  Stvw.  20.  —  M\.  Lamprid.  «.  Ankmin.  Diadum,  9. 

(3)  M\.  Lamprid.  v.  Alex.  Sev.  3. 

(4)  E  apocrifa  l' Imago  imperii,  altribni'ta  ad  Eacolpio  che  fu  publì- 
cata  «  Londra  da  T.  Eliot  nel  4549.>-  V.  f.  509. 

(5)  J£\.  Lamprid.  vi7.  Alex.  Sev.  37.  Vopigc.  Prob.  2j  F.  §.  378. 
m  MI  Lamprid.  9Ìi.  Alex,  Sev.  48.  M.  Spart.  Adr.  2. 

(7)  Tali  sono  le  vite  di  Adriano,  Settimio  Severo,  Peaoennio  Nigro  e 
Geta  di  Sparaiano  ;  la  vita  di  Avìdio  Cassio,  di  Vulcazio;  quello  di  cllio- 
(^abalo  e  di  Alessandro  Setero,  dì  Lamprìdio;  quelle  di  Marco  Aurelio  e 
Albino  di  Capitolino. 

'  (8)  lui.  Capitol.  V.  Gordian.  jun.  2\.  v.  Maerin.  l.  H  Giulio  Cordo 
nominato  da  TrebelUo  Polliono  ^VU*  Vahrian.  5>  h  «Tidentemente 
lo  stesso. 

(9)  F.  Capìtolìn.  viL  Mùximin.  Jun.  6.  — Sopita  Fabio  Marcellino, 
V.  Vopisc.  Proh,  2.  Lamprid.  Ahx*  Sww  48. 

(10)  Sopra  entrambi  v,  Trebell.  Poli.  v.  Vietorin,  6.  Div.  Chud. 
$.  Vopisc.  7Vt^.  Tyt.  6,  dove  (cap.  44)  si  trova  ptire  citato  un  CorneHò 
CekpitoUmo» 

(44)  Vopisc.  V.   Firm.  6.  Taeit.  44.   Trebell.  Poli.   v.  Teirie.  25- 
(42)  F.  Proeul.  43.  Bonot.  44.  Car.  4.  7.  Carin.  48.47.  Qucbìì 
come  dimostrò  Dirkaen,  pare  aia  stato  speeialineote  il  fonte  di  Vopisco. 
(43|  Vopisc.  V.  Car.  4.  Numerian,  44.  Canti.  47  flo. 
(44)  Vopi«c.  Aurelian.  44.  Carin.  48. 
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$.  %M.  —  Dì  quest'epoca  noi  possediamo  ancora 
una  rjiccoJta  intìLolaia  Scriplgiei hintorim  Ju^ustm  {i  ). 
E^sa  contiene  una  serie  di  biografie  d'imperatori  ro- 
Ulani  scritte  da  sei  diversi  aiitorì,  le  quali  vanno.da 
Adriano  fino  a  Caro  ed  a  suo  figlio  (H7-t85  d.  €.). 
Essa  quiadi  abbraccia  un  perìodo  di  oltre  a  460  aam» 
e  si  paò  considerar  come  una  eoatinnaiioBe  di  Sve- 
tonio  (§.  24 !2)  meno  quaichd  ìalerffuzloiie  e  laeuoa 
nel  mezzOy  quali  sono  per  esenkpio  le  vite  di  Nerva 
e  Traiano  (2).  11  che  proviene  forse  dalla  matilazìone 
del  manoscritto  che  n*è  giunto  ìnsino  a  ni»  (3). 
Del  resto  pare  ch'essa  sia  stata  fatta  a  Co&taniinopoli 
eon  una  cerna  delle-  varie  biografie  d'imperatori  cha 
allora  ancora  esistevano,  senza  però  dbe  ne»  sap- 
piamo punto  quali  fossero  i  principii  che  .servivano 
di  norma  al  raccoglitore,  né  in  che  modo  egii  pro- 
cedesse, né  chi  si  fosse  egli  stesso.  Questa  raccolta 
quale  noi  l'abbiamo  ci  lascia  affatto  al  buio  su  tutto 
ciò,  ed  offre  varie  difficoltà  alla  critica.  Pareechie 
biografie  non  si  souo^  conservate  intiere  :  di  altre  è 
incerto  l'autore  (4),  e  l'ordine  con  cui  debbano  es- 
sere dispo&te,  massime  che  a  questo  proposito  discor- 
dano i  manoscritti  stessi. 

in  queste  biografie  non  si  ravvisa  originalità  e  ta- 
lento di  sorta;  altro  non  sono  che  mere  compilazioni» 
e  ad  eccezione  di  Vopisco,  ninno  di  questi  seriUori  è 
stato  testimonio  de'fatti  che  narra.  Quantunque  il  loro 
divisamente  fosse  di  dare  un  quadro  conciso  e  som« 
mnrio  de'  fatti  più  importanti  relativi  alla  vita  dei 
sìngoli  imperatori  alla  foggia  dì  Svetonio,  e  secondo 
l'ordine  stesso  da  lui  tenuto  nella  s\ia  espo3Jzione, 
basta  una  sola  occhiata  a  convincerci  ofa'es&i  non  me- 
ritano punto  il  tìtolo  di  veri  storici  (5).  I  quali  dopo, 
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dà  a^rer»  raccolto  I  toro  malerialU  li  trattano  a  loto 
guisa,  e  lì,  sottopongono  ad  una  dabortiione  origi- 
nale: a  questi  invece  non  si  addice  che  un  grada  a 
petsa  più  umile,  perchè  essi  altro  non  fecero  ebe  ri- 
produrre scritti  anteriori  compendiandoli  e  irafia» 
siricciandoli  di  aggiunte,  ovvero  unendo  assieme  una 
6lxa  di  squarci  estratti  da  svariate  fonti»  i  quali  non. 
sono  punto  elaborati  internamente,  né  ridotti  ad  onilà> 
da  un  vincolo  interno,  ma  solo  affastellati  in  un  con- 
serto affatto  grossolano  ed  esterno.  Con  una  cosif- 
fatta maniera  di  procedere  non  fa  meraviglia  se  molto» 
si  trova  a  biasimare  e  nella  scelta  de^ontì,  enei  modo 
di  servirsene:  se  qua  si  ravvisa  difetto  di  critica,  di 
esattezza,  colà  un  battar  giù  alla  scapestrata  (6), 
donde  nascono  a  macco  e  omessioni  e  ripetizioni  e 
con  tradizioni. 

Tra  i  loro  fonti  essi  in  vero  allegano  pure  atti  e 
documenti  uffiziali,  ragguagli,  regolamenti  ecc.,  per 
esempio,  anehe  le  gazzette  summenzionate  (§.  ^7)^ 
i  protocolli  e  le  raccolte  di  aneddoti  ehe  andavano» 
attorno.  Però  dessi  non  attinsero  a  queste  fonti,  ma 
ne  presero  le  notizie  di  seconda  mano  dagli  storici 
anteriori  ($.  SISO);  quali  le  avevano  viste  cogli  oc^ 
chi  loro  propri!,  e  copiatine  spesso  alla  lettera  degli 
squarci  nelle  loro  opere,  come  fecero  massime  di 
parecchi  documenti  conservali  negli  archivil.  La 
difficoltà  di  penetrare  in  questi  affine  di  pesparvi  gli 
opportuni  materiali,  rendeva  ben  più  spinoso,  ed 
arduo  l'uffizio  dello  storico,  a  cui  i  bollettini  delFar- 
mata,  ed  altri  scritti  uffiziali,  che  andavano  per  le 
mani  di  tutti  non  offrivano  punto  un  compenso  suf- 
ficiente per  le  vere  fonti  di  cui  era  loro  negato  l'ac- 
cesso. Ciò  nondimeno  la  raccolta  di  cui  ora  parliamo 
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è  per  noi  della  massiooia  importaDza  seodo  perite  tulté 
le  altre  opere  storiche  di  questo  perìodo,  segnata- 
mente le  stesse  sue  fonti,  e  non  potendo  noi  avere 
altronde  notizia  della  storia  di  quei  tempi  che  col  suo 
mezzo  (7).  Non  occorre  osservare  che  da  questa  razza 
(li  scrittori  non  ci  dobbiamo  aspettar  molto  dal  lato 
della  lingua,  e  delle  frasi,  e  che  non  ne  rende  guari 
amena  la  lettura  la  loro  elocuzione  artificiata,  e  con- 
torta a  segno  da  essere  taholla  ininielligihile,  la  quale 
porla  chiara  Timpronla  deirimbaslardimento  della 
latinità  e  della  decadenza  del  buon  gusto  (Sy 

(\  )  Heyoé.  Ctntura  sex  scripll.  hiti.  Aug.  in  oputce.  act$dd.  (Got- 
tinga >l  803,  8)  Voi.  ti,  p.  52. 

(2)  Per  esempio  le  VìUb  Philipporumf  Dedorum,  e  il.  prìDoipio  di 
Valeriano. 

(3)  Y.  Salmas  ad  ioit.  SparlMD.,  VU.  Badr.  p.  3  ed.  Lagd.  ad  ftéb. 
Valerian.  init.  p.  474,  T.  ii. 

(4)  V.  i  §§.  segg.  Salmas.  ad  Spartian.  Hadrian.  p.  3.  T.  l;  ad  Jul. 
Capito!,  ioit.  p.  3,  T.  ii.  Secondo  la  eougettura  di  Salmaaio  eoofermata 
anche  in  parte  dai  manoscritti,  le  vite  attribuite  ordinarìameote  a  Volcazio 
Gallicano,  Elio  Lampridio  e  Giulio  Capitolino  (ad  eccezione  delle  vite 
de'  Massimini  e  della  aagaenti  sino  a  Valeriano)  cioè  tutta  la  prima  parte 
della  raccolta  da  Adriano  sino  ai  Massimini.  sarebbe  da  assegnarsi  a 
Sparziano;  seguirebbe  Terosìmilmente  Capitolino  dai  Massimini  sino  ai 
trenta  tiranni  ;  indi  la  biografia  di  costoro  e  di  Claudio  sarebbe  di  Tre* 
bellio  ;  finalmente  verrebbe  Vopisco  colle  restanti  biografie  che  terminano 
a  Carino.  Sovra  di  ciò  v.  Heyne,  Ceniura  eie.  p.  68,  il  quale  trovò  in 
questa  congettura  del  verosimile  insieme  e  dell'  improbabile.  Chrìst  {Ifoelt. 
aeadd.  p.  9)  in  questi  sei  o  quattro  scrittori  non  voleva  riconoscere  che 
un  solo  e  medesimo  autore. 

(5)  Héyne  Cent.  eie.  p.  58,  così  dice  :  «  Certe  ii  qui  sopersaot  ap- 
V  pellati  vulgo  Scriptoret  hittoricB  Àuguitce,  tanti  nominis  laude  indi- 
«  goi,  nec  prò  historiarum  scriploribus  nabendi  sunt  :  epitomatores  sunt, 
«  et  compilatores  eorum,  qui  tamen  neo  ipsi  historias  scrìpsisse  dioendi 
M  snot;  non  enim  nisi  rumores  vulgares  m  literas  redegerunt  etc.  ». 

(6)  Treb.  PoUio.  nx  Tyr.  33. 

(7)  G.  Mascovii  Opuice.  a  Pnttpiann  ed.  Lips.  4776,   8,  p.  327. 

(8)  È  assai  curioso  il  seguente  passo  di  Trebellio  PoUione  (ixx  Tyr. 
4\)  ove  si  scasa  della  sua  trascuratezza  in  fatto  di  stile  :  «  hos  ego  ▼ersut 
«  a  quodam  grammatico  translatos  ita  posui  ut  fidem  servarem  j  non  qao 
«t  melina  non  potoerint  transferri,  sed  ut  fidelitas  histohca  servaretur, 
«  quam  ego^  pr»  ceteris  custo4iendam  putavi,  ^ni  id  quod  ad  alegantiam 
«  pertinet  nihil  curo.  Rem  enim  vobis  proposni  deferre  non  verba  etc.  »  . 
cap.  33  :  «  Da  nunc  cuivis  libellum  non  tam  diserte  quam  fideliter  seri- 
«ptum.  Ncque  ego  eloquentiam  videor  poUicitua  esse  sed  rem  etc.  etc.  ». 
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$.  259.^11  primo  scritlore  in  cui  ci  abbatiiamo 
aprendo  questa  raccolta,  è  Elio  Sparziano  de'tempi  di 
Diocleziano.  £gli  aveva  concepito  il  piano  (I)  di  scri- 
vere una  storia  di  tutti  gì' imperatori,  e  delle  loro 
famiglie  cominciando  sin  da  G.  Cesare:  ma  non  pare 
l'abbia  mandalo  ad  esecuzione.  Portano  il  suo  nome 
le  vite  di  Adriano,  Elio  Fero,  Oidio  Giuliano,  Set- 
Hmio  Severo,  Pescermio  Nigro  (tutte  dirette  a  Diocle- 
ziano), di  Caracolla,  e  Gela  (diretta  Tullima  a  Co- 
stantino). I  materiali  delle  due  prime  biografie  sono 
attinti  a  buone  sorgenti:  né  v'ha  ombra  di  dubbio 
intorno  alla  loro  autenticità.  Cosi  la  concorde  auto- 
rità della  più  parte  dei  manoscritti,  e  la  rassomi- 
glianza dello  stile»  e  della  maniera  di  esporre  in 
generale,  conducono  ad  attribuire  alla  stessa  mano  (2) 
anche  le  tre  seguenti,  e  secondo  Salmasio  (o)  anche 
le  ultime  due  vite.  Casaubono  però,  e  dopo  di  lui 
Heyne,  credettero  trovare  nella  vita  di  Geta  indizii 
di  diverso  autore.  Certi  manoscritti  attribuiscono 
pure  a  Sparziano  le  biografie  attribuite  ad  Elio  Lani- 
prìdio  (§.  954),  inoltre  quelle  di  Antonino  pio,  e 
filosofo  (4),  di  Vero,  di  Macrino,  di  Pertinace,  e  di 
Albino,  di  Giulio  Capitolino,  anzi  pur  quella  di  Avi- 
dio  Cassio  (§.  49). 

Quanto  al  carattere,  e  fare  di  tutte  queste  vite 
in  generale,  desse  ritengono  i  vizii  nati  dalla  ma- 
niera con  cui  furono  composte  ($.  254)  :  la  tratta- 
zione difetta  di  metodo  e  di  ordine  isterico  :  invece 
di  cui  vi  troviamo  confusione,  ed  oziose  ripetizioni. 
Anche  lo  stile  e  la  frase  dimostra  la  decadeufa  della 
lingua  e  del  buon  gusto  (5). 

(4)  r.  YU,  MI.  Vmr.  init Salmu.  ad  lui.  C«pUo)ia.  Muximin,  i. 

p.  5,  T.  II. 
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(2)  DodweU  però  aUvibutfce  le  ¥ifce  di  Didio  Giviliano,  Settimio  SemAro, 
e  Pertinace  a  LampridiOj  le  «Itre  a  Giulio  Capitolino.  Musgrave  attribuisce 
all'  altiiiio  anche  la  vita  di  ^ta.  Secondo  Dirksen  la  vita  di  SettinM  Se- 
vero, di  Peaeennio  Nigro  e  craella  di  Clodio  All>ino,  attribuita  ordinaria- 
mente a  Capitolino  (la  quale  e  detta  da  Gìbbon  compilazione  indigesta), 
sarebbe  di  un  solo  e  medesioio,  come  per  tacere  dì  altri  arj^meati  sì 
ricava  dalla  fine  della  Vita  di  Petcennio  cap.  42,  e  dalle  frequenti  cita- 
zioni e  rimandi  nella  vita  dì  Albino  alle  due  prime. 

(3)  Salmaa.  et  Casanbon  ad  Gei.  ìnìi.  p.  735,  T.  i  ed.  Lngd. 

(4)  Salmas.  ad  init.  IT*  >i  P*  ^^'^  ^^'  Legd.  ibid.  p.  405.  745;  sopra 
la  vita  di  Macrìno  p.  529;  sopra  le  altre  due  vite  che  Salmasio  attri- 
boisce  pure  a  Giulio  Capitolino,  p.  68S. 

(5)  Intorno  ai  fonti  v,  S*  ^^^' 

$.  SS3.«--IL  f^uleazio  Gallicano,  de' tempi  pure  di 
Dkcleziano  »  andava  ancb'egli  moUnando  di  gr^n. 
piani  come  Sparzlano  senza  perà. .eseguirli  mai  (I). 
Alcuni  manoscritti  gli  altribuiscono  la  vita  di  Andio 
Camxi  cbe  altri  dicono  di  Sparziano»  loccbé  Salma- 
sio (2)  approva  perfettamente,  quantunique  in  tal  caso 
sia  affatto  inconcepibile  come  mai  il  nome  di  Vulcasio 
possa  aver  fattp  a  traforarvi.  [Quanto  a  sostanza  ed 
esposizione  qui  si  ravvisano  gli  stessi  difetti  delle 
altre  biografie. 

III.  TrebeUio  PolUone  (3)  visse  sotto  Diocleziano  e 
Costantino  Magno,  o  sotto  Costanzo  suo  padre  (d). 
Delle  sue  biografie  d*  imperatori  romani  da  Filippo 
sino  a  Claudio  e  suo  figlio  Quintillo  (S).  noi  posse- 
diamo ancora  le  seguenti  (6)  :  Fakriano  padre  e  &^ 
glio;  i  due  GaUieni,  ì  irenta  tiranni  (7),  Dm  Clan- 
dios  I  rimproveri  de'suoi  contemporanei  lo  indussero 
a  rifare  le  due  ultime  biografie  (8)  in  quella  guisa 
in  cni  le  possediamo:  con  ciò  però  non  è  riuscito  a 
sfoggire  né  la  taccia  di  adulatore,  né  i  difetti  delle 
altre  biografie. 

l\)  Vii.  Àvìd.  Casi.  3.  Vopisc.  Vii.  Awrelian.  4  t  ef.  F.  Preh.  a. 

(2)  T.  I,  p.  439. 

(3)  Il  suo  nome  oe'  manoseritti  si  trova  scritto  in  più  modi,  Dirksen 
però  considera  la  sua  qualità  di  autore  come  certa  e  positiva. 
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(4)  V.  W  dieiica  'delU  V.  DÌ».  (Htmd.  ed  ivi  k  léiioD4  oonfroTenli. 
Dodwell  poae  Trsbellio  sotto  Oioclexiano  tra  gli  aoiii  303-305  d.  C. 
Sale  yeno  il  290,  e  lo  fa  contemporaneo  di  Lampridio  e  Ointio  Capi- 
Uliao. 

|5j  Vopisc.  Aurelian.  2,  cf.  Ftrm.  i . 
6)  Alcuni  manoacriiti  attrìbniscono  erroneamente  «[ueste  vite  a  Giulie 
Canitolino;  «.  Salmaa.  ad  Y.  VaUriam,  n.  474,  T.  u;  ef.  p.  487. 253. 

(7)  Proprio  ventinove,  aggiuntovi  Valeriano,  Zenobia,  e  Vittoria,  e 
Tito,  é  GeABOrino,  i  quali  vennero  dopo.-^Salmaa.  ad  DÌ9.  Cltmd.  i, 
p.  349.  Casaubon.  ad  Trig.  7yr.  init.  p.  253,  T.  il. 

(8)  V.  nott.  dia  Trig.  TVr.  ii,  p.  338.  —  Casaubon.  ad  Dtv.  Claudi, 
init.  cap.  4 .  3.  p.  348.  555,  T.  il. 

§.  ^54.  -^  IV.  Flavio  F^pisco  (4)  da  Siracusa,  po- 
steriore d'alquanto  a  Trebellio  Polfione,  yisse  nel  291 
circa  d.  G.  sotto  Costantino  Magno.  Il  padre  e  l'avo 
erano  amici  di  Diocleziano:  il  figlio  si  accinse  a  scri- 
vere a  isligftisìone  di  Giunto  Tiberiano  prefetto  di 
Aoqia,  che  lo  forni  pure  di  documenti  in  parte  uf6- 
zlali,  la  vita  di  Aureliano  (%)  non  per  anciie  trattata 
da  nessun  storico.  Alla  qual«  tennero  dietro  quelle 
di  Taciio^  Floriano,  Probo,  Fermo,  Saturnino,  Pro- 
culOj  Bùnoso,  Caro,  Nutneriaìw^  Carino  (3).  Maggiore 
€oltura ,  metodo  ^  ed  órdine  migliore  distinguono 
Vopisco  dagli  altri:  iti  fatto  poi  di  lingua  e  di  stile 
iì'è  affatto  uguale.  Erasi  proposto  di  scrivere  la  bio- 
grafia dì  Apollonio  di  Tiana  {k),  ma  poscia  non  co* 
lori  questo  suo  disegno. 

V.  Elio  Lampridio  cui  Vopisco  (Prob.  9)  nomina 
fra  i  suoi  modelli,  è  al  di  d'oggi  identificato  da  alcuni 
con  Elio  Sparzlano  (Elio  Lampridio  Spartlano)  (5). 
^'elie  quattro  vite  di  Commódo,  Diadumeno,  Elioga- 
bah,  ed  Alessandro  Severo  non  si  scorge  differenza 
alcuna  dalle  altre  parti  di  questa  raccolta  sia  nel* 
Tesporre,  sìa  nel  fraseggiare. 

VI.  Giulio  Capitolino  (6)  visse  sotto  Diocleziano,  e 
Costantino  Magno,  a  cui  anzi  sonò  dirette  parecchie 
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dì  sue  vHe.  Egli  è  autore  deUe  vite  di  Antonino  Pio, 
Marco  Aurelio,  X.  Vero,  Pertinace^  Albino,  Macrino, 
dei  due  Massimini,  dei  tre  Gordiani^  di  Massimo,  e  di 
Balbino  :  di  cui  però  alcune  ne*  manoscritti  sobo  at- 
tribuite a  Sparziano  (§.  251).  Alcune  altre  par  di  sua 
mano  andarono  perdute.  Quelle  che  abbiamo  appa- 
lesano gli  stessi  difetti  delle  altre,  mancanza  d'ordine 
ed  eguale  negligenza  nella  redazione. 

(4)  Anche  Dirksen  tiene  come  certa  \a  ^ualit^-di  autore  4 i  Vopisco- 

(2)  V.  YU.  Àurei.  4,  cf.  8.  24.  Taeii.9.  Car.  4.  Vi  si  cftano  ancbe 
scrittori  greci  come  GaUicrate  di  Tiro  (Awrelian.  4),  e  Teoclio  (ibid.  6^. 

(3)  Sopra  l'epoca  in  cui  furono  composte  le  singole  TÌte,  cF.  Casaubon. 
nd  Y.  Aurelian.  T.  i,  p.  444. 

(4)  YU.  Aurei.  24  fin. 

(5)  Salmas.  ad  init.  et  ad  Jul.  Capìtol.  Maximin.  ij  p-  5,  T.  il.  Casanb. 
ad  Spart.  Adrian,  p.  4 .  Secondo  Dirlnen  la  vita  di  Diadómeno  e  quella 
di  Macrino  attribuita  a  Capitolmo,  sarebbero  della  stessa  mano.  —  Gib- 
bon  dk  un  giudizio  assai  sfavorevole  della  vita  di  Alessandro  Severo,  egli 
la  tiene  per  una  sgraziata  imitazione  deUa  Giropedia.  — •  Quanto  ai  fonti 
r.  %.  250. 

(6)  Saie  lo  pone  nel  290  d.  C.  o  quivi  intorno. 

§.  255.  —  Troviamo  nominato  un  eerto  Q.  BeUi- 
mio  (1)  come  traduttore  di  un'opera  sulla  guerra 
troiana,  la  quale  secondochè  ci  narra  il  prologo,  sco- 
perta nel  sepolcro  di  Ditti  compagno  di  fdomeneo 
alla  guerra  di  Troja,  fu  presentata  da  up  altro  Cre« 
tese  Euprassi  o  Prassi  airimperatore  Nerone,  di  cui 
è  noto  l'iamore  delle  leggende  trojane.  Sia  questo  fa- 
vola 0  verità,  il  cerio  si  è  che  l'originale  è  scritto  in 
greco  e  non  in  cartaginese,  come  altri  erroneamente 
sostenne  (2)  pie  non  esiste,  e  solo  se  n'è  conservata 
la  traduzione  latina  in  sei  libri  {De  bello  trojano^  o 
Epkemeris^  belli  trofani).  Alcuni  la  tengono  non  per 
una  traduzione  ma  per  un  lavoro  originale,  abbenchè 
tuttoché  assai  libera,  i  frequenti  suol  grecismi  parlino 
contro  siffatta  opinione,   il  racconto  4;om^rn«ia  dal 
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ratto  d^Elena,  ed  espone  tutti  i  ftitti  successivi  della 
guerra  trojana  siuo  alla  morte  d'Ulisse.  In  qualche 
punto  si  scosta  da  Omero,  e  contiene  parecchie  cose 
attinte  a  fonti  die  pia  non  esistono  (5).  Il  prologo 
latino  è  tradotto  anch'esso  dal  greco  però  dopo  Set- 
timio {k\  la  cui  età  si  può  ricavare  dalla  dedica» 
ch'ei  diresse  a  Q.  Arcadio  Rufino  ;  dedica  però  e 
prologo  la  cui  autenticità  da  alcuni  è  rivocata  in  dub- 
bio. Ammettendo  la  quale  Settimio  cade  sotto  Diocle- 
ziano (305-513  d.  Cr.)  non  già  sotto  Costantino  (S),  e 
meno  ancora  nell'epoca  di  Cornelio  Nipote  (6),  come 
chiaramente  dimostra  l'istessa  sua  lingua  e  stile.  Né 
punto  possiamo  approvare  l'opinione  di  coloro  i  quali 
fanno  questo  scrittore  contemporaneo  d'ApnIeo  verso 
la  fine  del  secondo  secolo  allegando  la  rassomiglianza 
del  modo  di  pensare  e  di  scrivere  d'entrambi  (7); 
giacché  regna  tra  di  essi  diversità  più  che  bastante 
a  dimostrare  la  diversa  loro  data ,  a  chiarire  che 
^esto  autore  o  traduttore  che  dir  si  voglia  appar^ 
tiene  ad  epoca  assai  più  recente.  Quest'opera  tutto- 
ché in  se  stessa  insignificante  anzi  che  no,  nel  medio 
ovo  ebbe  una  certa  importanza  per  essere  stata  in«- 
sieme  a  quella  di  Darete  ($.  210)  il  fonte  prìncl* 
pale,  a  cui  i  poeti ,  e  mitografi  di  quelVetà  attin* 
sero  i  loro  materiali  per  la  storia  della  guerra  tro^- 
}ana  loro  tema  prediletto. 

(1)  Jae.  PerÌKonii,  Diu.  d€  hUt.  b$U,  Troj.  qu(K  Dielyot  Cr9l.  mor 
men  pra  se  fert  Grmca^  e(  eju*  initr^prete  Latino  Septimio  (nelle 
Mlizioni  di  Schmid  e  Dederich). 

(2)  Barlh  ami  ccede  {Àéoertf*.  zi? .  15)  che  lo  scriUo  laU&o  di  Setti- 
mio sìa  stato  tradoUo  in  greco. 

(5)  Qui  si  trova  V  antico  e  il  moderaO)  ossia  le  posteriori  inveniiooi 
«.ulto  mescolato  insieme  alla  rinfusa.  Però  i  bizantini  de' bassi  tempi 
hanno  fatto  grand'  uso  di  codesto  libro;  cf.  Henrichson,  De  cofiiun.  Cì^ 
prii9^  (Haini..  4S28)  ^ .  93. 
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(4)  9ee»o4o  DeJcrìch  il  prologo*  sarokbe^  della  stMsa  nano  blio  il  r^ 
stante;  secondo  Hìldebrand  si  avrebbe  a  dicbiarare  apocrifo  il  prologo  o 
la  dedica,  ma  piuttosto  il  prologo;  ondo  ìiiAiia  laoo  polrebll»e  opai^ere 
sttU'  eU  dell'  autore. 

(5)  Come  sostiene  per  esempio  Voss,  il  quale  appella. pure  Settimio 
«OD temporaneo  dì  S.  Ambrogio;  «.  i)é  IdoM.  n.  IVO,  a  in  totttrario 
Periionio  1.  o.  J.  37 

Ì6)  l^cioppias  Paradox.  Liit.  ep.  5,  e  in  contrario  Perì/onio  g.  S9. 
7)  Così  la  pensa  Doderìch,  p.  xxn.  Un,  «tie  dica:    àNo^  al 
«  alia  letas  aliQsqoe  scriptor,  cai  Septimii  indoles  magia  sii  coDgraa 
«  qoam  Apnlejo,  cjosqoe  ssculo  ».  Codesta  opiKione  fa  refotata  danil- 
débrind,  il  ^oalopose  Settiniio  tra  gli  Amii  4Ò0-490  d.  €. 

$,  3S6.  -^  Appartengono  d  quest'epoca  posteriore 
^li  scrifli  di  Sesto  Àurdio  Fittore  (4)  nativo  d'Africa 
«  di  basso  lignaggio.  L^imperatoi*e  GiuKaoo  cbe  io 
•«Conobbe  a  Sirnrìo  nel  mo  d.  C.  lo  creò  goTeraa- 
lore  della  Pannonia ,  e  Teodosio  Magno  diciassette 
anni  dopo  prefetto  di  Roma.  Pare  ch'egli  èia  sèm* 
pfe  slato  pagano.  Ignoto  è  il  tempo  di  sua  morte. 
^Le  opet*e  che  gli  si  attribuiscono  sono  le  segaenti; 

i)  Origo  gemis  romanm^  di  cni  solo  poasediilmo 
lùcciola  parte,  cui  danno  pregio  alcune  notisie  che 
non  abbiamo  d'altronde,  ma  finisco  già  alla  fonda* 
2Ìone  di  Roma.  D'appresso  le  citazioni  de'gramtiia* 
liei  questa  compilazione  è  posterióre  ad  Aurelio  Vit* 
4òre,  né  perciò  può  esserne  autore  sia  egli  sìa  Asce* 
niù  Pedmno  cui  G.  Metello,  Ausonio  Popma  ed  altri 
attribuirono  quest'opera  e  la  seguente  (2).  Dessa  è 
forse  della  mano  di  qualche  grammatico  posteriore 
il  quale  la  fece  acciò  servisse  d'introduzione  alle  al- 
tre due  opere  di  Aurelio  Vittore,  razzolando  in  al* 
ire  opere,  e  segnatamente  Virgilio.  Anche  lo  stile 
appar  diverso  da  quello  dell'ai Ir'opera  De  viris  Hlu- 
stribm^  la  quale  è  meglio  scritta.  Pare  adunque 
probabile  che  Tauiore  della  Origo  abbia  vissuto  tìon 
j:)rima  del  quinto  secolo  o  verso  il  principio  del  se- 
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K  G.  €.  N^velU  la  erede  failara  M  secolé  4aei- 
moqttinlo  della  fabbrica  forse  di  Pomponio  Leto  (8): 
opinione  che  fii  pure  di  Niebnhr,  ma  ha  contro  di 
aè  la  circostanza  che  già  Helinand  (1993)  cita  un 
passo  di  quest'opera  (k), 

2)  De  vìris  illusiribìis  Romao,  Questo  scritto  con- 
tiene una  serie  di  biografie  di  illustri  Romani,  co- 
minciando dai  re,  eoll'ag^onta  pure  di  qualche 
straniero.  Nei  manoscritti,  e  nelle  edizioni  ora  è  at- 
tribnita  a  Cornelio  Nipote,  ora  a  Svetonio,  ora  a 
Plinio  il  giovane.  Forse  è  un  compendio  dell'opera 
di  Cornelio  Nipote  che  aveva  lo  stesso  titolo  ($.210), 
Passeremo  sotto  sileazio  la  congettura  ehe  queste 
biografie  siano  ricavate  da  iscrizioni  ond'era  ornata 
la  basilica,  o  il  foro  di  qualche  città  antica  (S). 

8)  D9  Cesaribua  kiMorim  aòòravtaics  pwrs  oliera  (6): 
de^a  è  attinta  a  fonti  migliori,  e  senza  parzialità  ; 
anche  lo  stile  n'è  alquanto  più  conciso. 

4)  De  vita  et  morìbus  imperatorum  romanorunt 
epitome  ex  iibrit  Sexti  AureUi  Fietorùt  a  Cesare  Ju^ 
gusto  ueque  ad  excestum  Theodom  imperatorie.  Qua* 
sto  scrìtto  è  {iattura  di  autore  pìA  recente»  il  qaak 
perciò  è  appellato  Fietar  junior^  o  FìcXortiius,  ed  é 
contemporaneo  di  Orosio  ($.  S68).  in  questo  estratto 
delFopera  testé  citata  di  Aurelio  Vittore  egli  s'è  per* 
messo  di  farvi  qualche  cangiamento,  ed  anche  alcune 
aggiunte. 

(I)  y.  Ammian.  ffirecHm.  zn.  40,  ibiq.  Ijadenbfitg,  •  IMiemÌMle 
|MiiU  di  T«oilario;  Gnmeri  Prmf,  p.  *  *  2  ed,  Harlcs. 

(3)  A.  Scotto  (p.  46S  della  bob  edizione)  fa  n  primo  a  dobìtare  olie 
Avraio  Vittore  foase  astore  di  qnest'eoera  eoaiediooM  i  manoacniiì,  non 
«oMentendolo  lo  alile.  Con  dopo  di  lui  la  pi^  part*  la  csradettwo  di  uh 
5iiulc]ie  scrìUore  pie  recente  dì  Aurelio. 

^S)  Aneh»  Beeher  er«da  che  qMtto  itfitlo  aia  nn  prod^Mo  de'teiiii 
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m^AmA^  e  che  gli  ttiri  d««  De  «<H»  HhukitiMy  De'  Caioribui^ 
ùmé  il  prÌBio  portiao,  V  impronto  di  aa'q>oca  migliore. 

(4)  Sopra  nn  manoscritto  Bmasellese  del  secolo  duodecimo,  f>.  ReifiBa' 
Wrg  BulM.  cfe  VÀead.  de  Brux.  si,  nr.  ^.  i.  i.  p.  468.. 

($)  V.  Bartolomeo  Borghesi  nel  Gwm.  Àread.  ^1849,  Voi.  i,  pag 
•0.  62. 

(6)  Anche  colP  aggiunta  :  «  id  est  a  fine  T.  Livii  nsqne  ad  Consula 
«  tam  X  Gonttantìi  Angusti  et  lulìani  Gttsaris  tertium  » . 


§.  357.  —  Intorno  alla  vita  e  persona  d'EutrO" 
pio  (4),  ben  poco  è  quello  che  possiamo  affermare  con 
certezza.  Incerto  n'è  il  prenome  Flavio,  incerta  la 
iamigUa.  Alcuni  ne  pongono  la  patria  in  Italia,  altri 
nelle  Gallio,  altri  in  Costantinopoli,  abbenchè  non  yi 
sìa  argomento  positivo  in  favore  più  di  questa  che  di 
quella  opinione.  Quello  che  è  verosimile,  si  è  ch'essa 
si  abbia  a  cercare  nelle  parti  orientali  deirimpero. 
Sappiamo  positivamente  che  sotto  Costantino  copri 
la  carica  di  segretario  (C[ristolaris-£7r<0roXoX/}af>o9) , 
ch'egli  accompagnò  Giuliano  nella  sua  spedizione 
contro  i  Persiani,  e  visse  ancora  sotto  Valente  (2). 
-Jncerto  è  invece  (3)  se  l'Eutropio  proconsole  d'Asia, 
e  un  altro  Eutropio  che  nel  381  d.  C.  fu  prefetto 
del  pretorio  sia  una  sola  e  medesima  persona  col 
nostro  storico,  come  sostengono  Valesio  ed  altri: 
contro  i  quali  addur  si  possono  alcune  obiezioni  di 
cronologia,  ed  altrettali  per  cui  si  avrebbero  a  distin- 
-guere  tra  di  loro  questi  Eutropii.  Falso  ci  sembra 
pure  che  Eutropio  lo  scrittore  sia  stato  scolaro  di 
V  Agostino.  La  sua  morte  cade  probabilmente  tra 
la  guerra  di  Valente,  e  la  morte  di  Sapore  verso  il 
570  d.  C.  (4).  jDel  resto  gli  scrittori  posteriori  fanno 
di  lui  menzione  etìn  molta  lode  (5).  Il  passo  d'Eutro- 
pio (X.  16)  che  diede  luogo  a  tante  dispute  intorno 
al  punto  .s'egli  fosse  cristiano,  ora  è  interpretato  in 
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senso  negativo  poiché  sappiamo  ch'egli  per^slètle 
sempre  nel  paganesimo  (6). 

{\  )  Tnehueke,  Diu,  de  vita  et  tcriptt.  Eutropii  nella  soa  edizione. 
Verbejk  Prmf,  p.  limi.  Grosae  Proam.  de  vita  et  libro  Euirop.  uelU 
tua  edirione  p.  xi. 

(2)  Cf.  Eutrop.  X.  46  init.  e  il  princìpio  e  la  une  del  BrwiariwH. 
V  epiteto  di  Gotico  nella  dedica  a  Valente,  seppure  fosse  autentico,  prore- 
rebbe  che  Eutropio  visse  ancora  dopo  il  369  d.  C.  Saie  lo  pone  Terso  il 
564  d.  G.  Anche  Moller  lo  mette  nel  quarto  secolo. 

(3)  Ammian.  Marceli,  xxix.  4   ibiq.  Valesium.  Cod,  theodotian.  i. . 
4 .  2.  XII.  29.  3. 

(41  Tnehaoke  p.  xn  reletiyamente  alla  Meiafraai  di  P«anio  ix.  35. 

^3)  Indi  i  predicati  di  ao^òc,  oofiirrìi,  iffTopixòs  ed  altrettali  che 
sì  «tanno  a  Valerio. 

(6)  Grosse  p.  xi?,  ìbiq.  Nicephor.  Gregor.  t»  orai,  de  CimttemL  Jf. 
laudd,  «M  iMmbeec.  eommeni,  de  Hbl.  Vindob,  yiii.  p.  436  ed.  Koll. 

§.  3S8.  —  Eutropio  lasciò  un  compendio  della  sto- 
ria romana  {BrenaHum  historice  romancs  (1)  in  dieci 
libri  dalla  fondazione  della  città  di  Roma  fino  a  Va- 
lente. Alla  fine  egli  promette  di  scrivere  ancora  oltre 
a  questo  compendio  un*a1tr'opera  più  in  grande , 
•dietro  le  istanze  deirimperatore  suddetto  (2)  :  s'egli 
abbia  poi  colorito  o  no  questo  suo  disegno,  noi  sap- 
piamo. Cosi  pure  non  sappiamo  niente  di  preciso  in- 
torno ad  altri  suoi  scritti  (5).  Il  Breviarium  è  per  lo 
'  pili  attinto  a  buone  fonti,  alòune  delle  quali  più  non 
esistono  :  però  contiene  anche  qualche  aggiunta  in- 
esatta o  erronea  delPsiutore  ;  ei  passa  sotto  sileniio 
tutto  ciò  che  crede  dannoso  a  Roma,  e  segue,  meno 
qualche  eccezione,  l'ordine  cronologico  (4).  Lo  stile 
d' Eutropio  in  generale  è  spoglio  di  ornati,  semplice 
e  chiaro  :  però  non  ci  dee  sfupire  se  porta  le  traccie 
della  sua  età  in  certe  forme  e  frasi  meno  castigate  e 
neiralterazione  del  significato  di  parecchie  parole. 

(Il  Sopra  il  vocabolo  Hrevtarìttiiif  o.  Vinet.  Prctf. 
12)  Se  autentico  fosse  V  epiteto  Gothiem^  la  publicazione  del  BreviV 
rum  «tdrebba  tri  il  376  e  il  37S  d.  G. 
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(9)  F.  Sud.  •.  V.  T.  I.  p.  04!l.  9i5. 

(4)  Per  eteDipio  l' esposizione  della  storit  di  Coitantìao  tltèsto  molti 
iniparsialitk)  pacateisa  e  moderazione}  loodiè  non  aecrmce  di  poeo  il  pre- 
gio del  suo  racconto. 


$.  ÌS9.  —  V  utìlUi  4i  qae»ta  eompiòuàio  yer  le 
scuole,  e  Vìstradamento  aHo  studio  detta  storia ,  la 
semplice  schieila  e  iaeile  sua  elocuzione  rìseoase 
bea  tosto  grandi  applausi,  e  cosi  troviamo  questo  lì- 
bnstto  mollo  lelto  e  etudialo  dagli  scritlori  deU.*e|M>ca 
seguente,  massime  cristiani,  per  esempio,  s.  Gerola- 
no,  Prospero  Aqaitaao,  e  Tirone,  Casnodoro,  Sesto 
Rufo,  Orosio  ed  altri,  e  supratutto  da  cronacUsIì  del- 
rinci piente  medio  evo.  Perciò  il  Bre9iarium  passò  tutto 
nella  gran  raccolta  della  Hi$toria  miscdla^  ben  inteso 
con  parecchie  aggiunte  (i).  Egli  è  in  questa  forma 
che  Eutropio  fu  dato  per  la  prima  volta  alle  stampe. 
Ma  in  appresso  Egnazio,  A.  Schonhove,  ed  Et.  Vi- 
net  lo  rimondarono,  di  queste  interpolazioni ,  e  lo 
publicarono  nella  genuina  sua  forma ,  che  poscia 
ritennero  i  successivi  editori  di  questo  libretto  molto 
diffuso  per  causa  della  sua  introduzione  nelle  scuole. 
All'applauso  con  cui  fu  accolto,  ed  alla  utilità  per 
l'insegnamento  scolastico,  dobbiamo  le  traduzioni 
che  se  ne  sono  fatte  in  greco,  di  cui  Tuna  di  un 
certo  Capitane  Licia  de'  tempi  idi  Giustiniano  andò 
smarrita,  l'altra  di  un  certo  Peanio  sì  è  conser- 
vata (i), 

• 

(4)  La  Biiioria  miteeUa  fa  atampate  con  molta  accaratezza  da  lf«- 
retori  ne' suoi  Seriptt.  rerr.  Ualiec,  Voi.  i.  p.  400. 

(2)  Questa  tradnrione  iu  pnbblicata  per  la  prima  folta  in  Sylbottt.^ 
Hitt.  grae.  seriptt.  minn.  T.  in.  p.  65  (Francof.  4590)  indi  nelle  edi- 
zioni d'Eutropio  di  Cellario,  Hearne,  fiavercmnp,  Verbeyk.  f,  H.  Pimdìì 
M$iaphrm$ii  m  EuUr,  hi$L  R.  t»  utum  $thoU.  eà.  I.  A>.  S.  MaikoaM- 
stTj  Gotb.  47S0,  S,  in  greco  moderno  a  Vienna  4S07,  H  VelL  S. 


l{tt/b  (4),  0  come  altri  lo  nominano  Festa  Hufn^  if 
cui  «èro  noikie  forge  è  Sesto  Hu/b  FM»,  e  cbe  doii 
ha  niente  che  fare  col  poeta  snmmenzionato  ($.  100) 
Pesto^  Rufo  Avieno.  NiUta  sapplaiD'O'  dr  preòWK>  d>0lfe 
vicende  di  sua  vì(a.  A  istanza  deTl*  imperatore  Va- 
leate  (3)  egli  sevisM  u»  i^reviariam  rerum  ge$turum 
papali  B^tnam  (5),  ebe  possediamo  ancora  ,  breve 
simto  delia  storia  romana  simile  a  quello  di  Aiurelio 
Vittore ,  con  cai  è  stalo  spesso  stampato.  Lo  sUI«- 
non  si  raccomanda  troppo  per  la  troppa  sua  conci- 
siane,  uè  cela  il  secolo  onde  vien^. 

Delle  stesso  Rofo  noi  possediamo  ancora  un  pic- 
cole sehieza  geografico  intitolato:  De  regi^nibas  urkis 
R»ma  (4),  mero  cataloga  degli  edifizii  principali,  e 
de'  moEMimenti  più  notovoli  di  Roma.  Desso  vide 
per  lo  più  la  Uiee  in  compagnia  d'altra  consimile 
operetta  di  Publio  Vittore  avente  lo  stessa  titolo  (Sij, 
e  di  un'altra  anonima  de'  tempi  di  Teodosio,  la  quale 
è  intitQlaAa  :  Ubellue  proptii€tan/m  Romanarum  (6) 
e  conlieiie  una  'mera  nomenclatura  delle  singole 
previncie  e  regioni  dell'impero  romano.  Al  dì  d'<^^ 
peri  si  sona  elevati  gravi  dobbii  intorno  all'auten- 
ticità di  questi  regiovkarii  di  Rufo  e  Vittore,  se  diama 
retta  ai  quali  non  sarebbero  punto  prodotti  dell'an- 
iielAÌ1à«  ma  manifatture  del  secolo  deeimoquiAto  (7). 

1A)  VeriiByk,  TachoAke.  Munniek  nelle  prefaiioai  delle  loro  edidon. 
2)  Ora  nella  dedica  si  legge   Valenf  invece  di  Vaìentinxanut:  «. 
VeiaÌB7k  1.  e 

(5)  I  manoscrìUi  danno  anche  titoU  nn  po'  diversi,  jpev  muKfìà: 
«  Rornm  geatarom  popnli  romani  epitome;  ovvero:  De  regia  coosularl, 
«et  imperiali  dignkate  «bfue  aoeeaiioiie  romani  imperli,  ovtefo  Br«fla-> 
•  rìnm  de  crìtoriia  et  provìneiis  popoli  romani. —  Gì.  C.  Benecke,  Varr, 
tècU.  Sext  Jlu/I  hfetiar.  rert.  gettt,  P.  A.  e  eùd.  enoi.,  Posen  4839,  4. 
(4)  S.  R.  Oa  r^gg.  u.  R,  ed,  C.  jrennieJk,  Hannor.  4«4S,  S.  Stai 


f%6  ÀMMimO   MARCELLINO. 

tfferma  che  il  testo  ^  in  con  eattìfo  tUto  che  di  per  M  tòlo  nes  può  ^mm 
mai  fare* autorità. 

0&)  Tradotto  in  francese  da  L.  Bandet,  Paris  4843,  8. 

(6)  Arbr.  GroDovii  Varia  gMgrapkiea^  L«gd.  Bat.  4759,  p.  Ift. 

(7)  V.  Guil.  Adolph.  Becker,  De  Roma  vei.  murtf  (Lips.  4742,  8). 
IlabilloD  publicb  pure  un  altro  regionario  della  eittk  di  Boma  da  «n  nut- 
noseritto  del  nono  o  decimo  secolo,  YeU.  annaU,  (Parìa  4723,  fol.)  pag. 
564,  e  meglio  ancora  Htnel  in  Jahti'i  Jahrhb,  tuppL  V.  i.  p.  445. 

§•  264.  —  Sotto  Valente  e  Valentiniano  sino  a  Teo- 
dosio (410  d.  Gr.)  visse  Ammiano  Marcellino  (4) 
greco  di  nascita,  de'  cui  genitori  e  patria  non  sap- 
piamo nulla  di  positivo  e  preciso  (2).  Ne'primi  suoi 
anni  si  travagliò  intorno  a  stadii  scientifici  (3)  , 
quindi  prese  servizio  sotto  Gostanzio ,  accompagnò 
Giuliano  nella  sua  spedizione  in  Persia ,  e  sotto  i 
suoi  successori  prese  parte  attiva  alle  varie  guerre 
di  Germania,  Gallia  e  massime  in  Oriente.  Dopo  ciò 
si  ritirò  a  Roma  per  dedicarvìsi  esclusivamente  allo 
studio  della  storia ,  di  cui  n*  è  frutto  l'opera  tut- 
tora esistente  di  sua  mano  (4).  Del  resto  incerta 
è  l'epoca  ed  i  particolari  della  morte  di  questo  sto- 
rico, il  quale  va  distinto  da  parecchi  altri  scrit- 
tori dello  stesso  nome  in  ispecie  da  quello  (S)  che 
si  presume  autore  della  biografia  di  Tucidide,  com- 
pilazione cavata  da  varie  sorgenti,  dal  cronista  Mar- 
cellino lUiriciano,  e  da  un  poeta  greco  di  questo 
nome  (6). 

La  qnistione  cotanto  controversa  se  Ammiano  fosse 
Grlstiano,  è  da  risolversi  piuttosto  negativamente  che 
affermativamente  (7):  perciò  ridonda  tanto  più  a  suo 
onore  il  rispetto  con  cui  parla  de'Gristiani,  e  l'impar- 
zialità*ché  mostra  nel  giudicare  sia  questi  sia  l'impe- 
ratore Giuliano  loro  nemico,  e  merita,  come  tutto  in 
generale  il  carattere  di  questo  scrittore,  la  perfetta 
nostra  stima. 
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(4)  Sfl^M  Ift  tite  £  AmniMio  t>.  GhiffleL  JD#  i.  JT.  «Oa  •!  lOrif  «^ 
noftàfoi».  Lovan.  ^1627,  e  le  ediiioni  di  Vaiois,  Gronovio,  Erfnrdt— Sa- 
x6  pone  Ammìaoe  yerso  il '379  é.  C. 

(2;  NoQ  t'  ha  motivo  alenilo  di  dire  Ammiano  nato  a  Costantinopoli: 
aisai  più  Terosimile  è  la  congettura  di  Enrico  Valois  che  Antiochia  tìa 
a«a  patria.  Egli  stesso  alla  fine  di  sna  opera  si  dice  greco. 

(3)  Ghifflet  1.  e.  p.  Lxxxvii  conghieltura  che  Ammiano  ahhia  ricevuto 
la  sna  educasione  ed  anche  Imparato  il  latino  in  Oriente. 

<4)  Lihan.  Bpitt.  »0. 

($)  V.  E.  Wultke,  De  Thucjfdide  icriptore  helK  Pelopon.  tpecim. 
I.  (Lips.  4839,  8)  p.  41-24. 

(6)  Sopra  il  poeta  Ammiano  di  cai  nelP  Antologia  si  trovano  ùrèa 
venti  piccole  poesie,  e  che  appartiene  all'  epoca  di  Arrìano .  v.  Jacobs 
Commenti,  in  Ànthol.  Gr.  T.  nu,  p.  840.  Sopra  lo  storico  Fabio  Mar- 
eoUino  «.  g.  230. 

(7)  V.  A.  hììkìy  De  Àmmian.  Marceli  eomm.  RòsseL  4844. 


$.  S69.  —  Neiraltimo  periodo  di  sua  vita  in  €oi. 
vìsse  ritirato  in  Roma  Ammiano  Marcellino  scrisse 
una  langa  storia  col  titolo  :  Rerum  gestarum  libri 
XXXI  (I),  cominciando  dall'innalzamento  di  Nerva 
al  trono  nell'anno  9i  d.  Cr.  dove  fini  Tacito,  sino 
alla  morte  di  Valente  nel  378  d.  Cr,  Se  ne  sono  smar- 
riti i  tredici  primi  libri,  i  quali  contengono  la  storia 
degli  anni  94-353  (9),  parte  meno  importante  perchè 
attinta  a  fonti  più  antiche,  a  fronte  della  susseguente 
io  cui  lo  storico  è  testimonio  e  parte  de*  fatti  che 
racconta.  Ammiano  si  scosta  non  poco  dall'ordine 
cronologico,  e  dal  metodo  degli  annalisti  ;  perciò  la 
sua  opera  ha  quasi  l'aspetto  più  di  memorie,  che  di 
vera  storia,  attese  massime  le  Svariate  digressioni  e 
desCrisioni  sia  geografiche  sia  fisiche  tanto  più  inte- 
ressanti quando  sono  fatte  dal  naturale,  e  di  propria 
veduta,  ancorché  non  vadano  scevre  talvolta  di  qual- 
che errore.  Per  la  cognizione  della  Germania  Am- 
miano è  uno  de' fonti  principali,  come  in  generale  11 
fonte  più  sicuro  e  degno  di  fede  sov'ogni  altro  per 
la  storia  de' tempi  che  discorre,  degli  eventi  che 
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njrrra.  Nói  If ovfamof  ini  lisi  sempre  tB  noma  «iRr^c- 
tanto  veritiero  ed  onesto  quanto  beo  ia£»raiato  e 
sagstce,  il  quafe  dotato  d'un  ocebiù  ^tttfo  e  di  ^uto 
intelletto  s'indu^rìa  di  riotraeciare  to  concalenazione.^ 
ìt  vero  nesso  degli  eventi.  Che  se  a  ciò  lutto  tu  ar- 
rogi la  imparzialità,  Tassennatezza  e  la  scriapolosa 
coscienza  che  traspira  da  ogni  parte  di  quest'opeta» 
non  parrà  esagerala  Tasserzloiie  due  Aniiniano>  sareb- 
be staio  uno  storico  distinto^  se  fosse  nato  in  altri 
tempi.  Poiché  anche  in  lui  si  ravvisano  I  slnXoini  di 
un  secolo  corrotto,  dai  vizi!  del  quale  sia  neirespo* 
sizione  in  generale ,  sia  ne'  particolari  della  lingua 
e  del  fraseggiare,  non  riuscì  a  seiiiatsi  iliestf  ^r 
inforzo,  c^'ei  facesse  dK  imitare  Taefito  (5).  Ci^  si 
scorge'  in  is|)6cie  nei  suo  andare  a  oaiecia  di  fraisi 
i*lè0reat0,  e  (folndl  spessa  innatinraliv  io  una  liiigua^ 
lambiccata  e  dentata,  iti  una  turgida  eloquensa,  lei 
quale  ci  offènde  <Mra  coiraspm  sua  eoncìslonfe  ar» 
colla  dilavata  sna  prolissità»  e  spessa  degenera  in  de- 
clamazione. I  difetti  insomma  che  lo  macx^iano  sono^ 
difetti  del  secolo  in  cui  visse^  i  pregi  che  lo  fregiano, 
sono  tutti  suoi.  Pare  ciie  Ammìano  riseotesse  già  àm 
suoi  contemporanei  grandi  applausi  e  fama:  madgvaéo* 
che  gti  scrittori  posteriori  che  amcor  cottoseiamo  non. 
ibcciana  mmzlovie  di  Ini,  che  rare  veète. 

tn  varie  edizioni  di  quest'opera  tì  si  trorafio  ag- 
giunte le  seguenti  :  Eweerpia  vetera  de  €mii$tantin& 
€h/oro,  Comtantino  magno,  et  ctUis  imperatoribt»  di 
penna  anonima,  da  cui  però  si  traggano  alcune  buon» 
notizie;  e  Taltra  iotitolatar  Excerpta  ex  Ubrie  Chra- 
meonint  de  Odoaere  et  Theodorieo  regg,  EtatkB. 

(1J  Heyne,  Cemura  inferni'  et  Mtioriarum  Àmm.  Mare.  GoUing. 
4S62,  Oputce.  aeadd.y  vi,  p.  3S.->SeMii<lct  Chiflet  foelk»  «^  Ì(  citn 


pruno  tmarrito. 

(3)  I  libri  lattoni  enstenti  farono  tranii  M  floraifiiQd  Pof^p  riso» 
«ftto  per  altre  soopertt  coaiiniili. 

(;5)  r.  |.  23g. 


§.  S68.  —  Ternùniaoio  questo  capitolo  della  storia 
eolio  gpagauolo  Orosh  (1)  Tarragonese  (f),  il  quale 
fiori  liei  quinto  secolo  sotto  Arcadie  «d  Onorio.  Sa- 
cerdote cristiano  ei  prese  viva  parte  alle  controversie 
teologicbe  di  que'  tempi:  nel  ki^  d.  Gr.  andò  in 
Africa  a  s.  Agostino  (S),  di  là  fu  mandato  in  Palestina 
a  s.  Crerolamo,  ma  poscia  ritornò  in  Africa,  e  dopo 
Va  sua  morte  fu  sepellito  in  Roma.  L'universale  dei 
Pagani  attribuiva  la  triste  condizione  dell*  impero 
sconquassato  dalle  ripetute  irruzioni  dei  barbari,  e 
la  desolazione  e  le  miserie  dei  tempi  all'abbandono- 
della  religione  de' loro  maggiori,  ed  alla  introduzione 
del  cristianesittio  :  a  loro  detta  le  inudlte  calamità 
ond'erano  colpiti  erano  altrettanti  castighi  e  segnali 
dell'ira  della  divinità  dell'aotìca  Roma.  Per  confutare 
stflatte  loro  opinioBi,  e  per  consiglio  di  s.  Agostino  il 
quale  per  lo  stesso  oggetto  scrisse  in  que'  medesloH 
tempi  la  sua  grande  e  cotanto  insigne  opera  Dt  ctM- 
tate  l>et,  Orosio  scrisse  una  storia  intitolata;  HUtoria- 
rum  libri  FU.  adi»ersus  PagawìS^  o  come  si  legge  net 
manoscritti:  D%  clodiòiis  tt  mtsertts  mundt;  o  De  toh'ti» 
mundi  calamitatàhm\  o  Ih  orchestra  munilt,  de  Or^ 
mMta  mundio  o  Iformesl»  (<l),  anche  coll'aggianla  » 
ài  eài  mmrìamm  tbriiUani  temporie^  con  queste  sto- 
ria che  si  estendeva  dalla  creazione  del  mondo  sino 
all'anno  kil  d.  Cr«  Orosio  intendeva  (5)  dimostrare, 
che  il  mondo  era  stato  mai  sempre  il  teatro  delle 
pazzie  e  delitti  degù  uomini,  come  pure  d'iodieibìU 
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mali  ed  infelieitft;  che  senza  VinlrodttÉiohe  del  cri* 
sUanesimo»  qaei  mali  sarebbero  stati  pia  grandi  an- 
cora e  senza  speranza  alcuna  di  guarigione  e  miglio-^ 
ramento.   Con  questo  scopo  egli  raccolse  tutto  ciò 
cbe  gli  cadeva  in  concio  sia  nelle  sacre  carte»  sia 
nelle  lettere  profane  (tra  le  quali  furono  specialmente 
suoi  fonti  Giustino  innanzi  tutti,  meno  nel  settimo 
libro  contenente  un  prospetto  della  storia  dell'impero 
(6),  Cesare,  Livio ,  Kutropìo,  anzi  persino  scrittori 
greci ,  Tolomeo  verbigrazia  per  ciò  che  concerno 
la  geografia),  e  l'ordinò  secondo  la  cronologia  d'Euse- 
bio da  lui  religiosamente  osservata.  Questo  compen- 
dio adunque  è  degno  d'ogni  stima  e  fede  (7),  meno 
quando  per  produrre  maggior  effetto,  ed  essere  più 
certo  del  suo  scopo,  egli  carica  un  po' troppo  il  suo 
racconto.  I  pregii  e  la  tendenza  generale  di  quest'o- 
pera le  procurarono  molta  autorità  e  diffusione  già 
presso  i  contemporanei,  la  quale  autorità  andò  ancora 
crescendo  presso  i  posteri,  giacché  essa  è  il  fonte 
principale  di  tutti  gli  annalisti  e  cronisti  del  primo 
periodo  del  medio  evo.  L'elocuzione  abbenchò  attesti 
la  decadenza  della  lingua  è  però  migliore  di  quel 
che  ci  aspetteremmo  in  que' tempi:  lo  stile  è  suffi- 
cientemente eloquente,  abbenchè  il  fraseggiare  noii 
esente  da  certe  taccherelle  che  si  ascrivono   alla 
scuola  africana  in  generale.  A  questo  riguardo  Ci- 
priano e  Tertulliano  pare  si  fossero  i  due  modelli 
principali  di  Orosio.  Le  altre  opere  di  questo  storico 
sono  di  argomento  teologico,  epperò  impertinenti  al 
nostro  discorso. 

(4)  SchflBnemftnD  ,  JK6I.  hiti.  Uier,  palr.  kiUn.n,  cap.  t.  f.  40. 
D.  A%i.  G.  F.  H.  Beck,  DUt.  de  Oroiii  fontibb,  et  auctorU.,  Goth. 
1854,  8. — Gennad.,  De  virr.  illutlrr,  cap.  59.  Th.  de  MOrner,  De 
Oreeii  ««Va,  i^ut^iia  hUtorr.  librie  tu,  Berolia.  4844,  8. 
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(2)  Qnetb  ^  l'opinioDe  pi&  vwòttMìle.  P«r&  Braga  in  Portogallo  dì-  * 
■paU  codesto  onore  a  Tarragona:  «.  Dùtertacion  hittoricapor  la  pa- 
iriù  de  Paulo  Orotio^  que  fkU  Tarragùna  en  Catodinta,  y  ntm  Braga 
•«  Parlugal.  Aathor  Don  Fabio  Ignaoio  I>e  Dalnusser  y  Boa.  Bar» 
cellona  4702,  fol. 

(5)  F.  Commofitfor<i»m~  «id  AuguMtin.  opp,  T.  vili.  p.  607  C. 

(4)  Sopra  le  varie  ialerpretaaioai  di  qaeaU  parola  v.  Dafreme  a.  t» 
Hayercamp  nella  prefazione  alla  saa  edizione.  Secondo  Withof  Aliali. 
Dniaburgg.  4762,  nr.  47.  52,  il  vero  titolo  b:  PauH  OrotH  moBiia 
m^mdij  di  che  i  copisti  fecero  Ormmtla  (cioè  Or,  mcuUi)  *,  Schonemann 
crede  che  questa  parola  provenga  dal  titolo,  Orbit  mùeriaj  ovvero,  Or. 
m.  ifia,  010^  Oroiii  mundi  hùtoriay  e  coaì  anche  SehrftcEh,  Dofresoe, 
Havercamp  ed  altri  sappongono  che  questa  parola  sia  provenuta  per  isba- 
glio  de'  copisti  da  Miseria,  BarUi  {AdvertM.  xzxvi.  Al)  rigetta  Orehtiira 
e  crede  che  Ormetta  sia  venuto  dall'  abbrenatnra  delle  parole  Pamli 
Orotii  omuit  Mstoria.  Colin  crede  che  Ormetta  sia  corruiione  di  Or- 
ehettra. 

(5)  V.  pnss.  Oros.'  pntf.  ad  Lib.  ni.  Vii.  43  fin. 

(6)  B.  G.  Weiske,  da  hyperbol,  p.  54,  net.  448.  Beeherchei  tur , 
la  topographie  de  Carlhage  par  Bureau  de  la  Malie  avee  dee  noiee 
par  Buegate  (Paris  4S57,  8)  Append.  4. 

(7)  Dimostra  il  credito  di  cui  godeva  Orosio  un'  antica  traduzione  an- 
glosassone attribuita  ad  Alfredo  il  Grande,  e  publicata  da  Daines  Bar- 
riiigton  (Londra  4773)(  F.  Wright,  JN6I.  crii.  Uter.  p.  593. 


CAPO  DECIMOQUINTO. 

ELOQUENZA. 

$.  %6^.  —  Abbiamo  già  osservato  ($.  492)  che 
Teloquenia  in  an  colla  storia  è  il  ramo  della  lettera- 
tura in  cui  Roma  aggiunse  piò  alto  grado  di  per- 
fellone.  Egli  è  l'eloquenza  che  compenetra  tutta  la 
▼ita  si  politica  che  scientlGca  dei  Romani ,  ed  ha 
improntato  un  so|^llo  suo  particolare  su  tutti  i 
prodotti  intellettuali  di  questa  nazione.  L'oratore  era 
quello  che  più  larga  parte  aveva  al  maneggio  e  in- 
dirizzo della  cosa  publìca  :  quello  che  più  influiva 
sull'andamento  della  civiltà  in  generale,  e  più  inspi- 
rava e  propagava  l'amore  e  lo  zelo  per  la  scieu"* 
za  ,   ove  in  sé  riunisse  tutta  la  civiltà  de'  tempi 
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paMatl  e  de*  suoi  (t).  L'éloquetÉta  a^miuè  iWrÉia  il 
t^  centro  d*QgQÌ  maniera  dì  scienza  e  dottrina,  e  Cice- 
rone ci  appresenta  Tesempio  di  un  eoaifedo  oratore 
(S).  La  alraordinaria  inilaenza  «ti'egli  ebbe  sulfa  aaa 
nazione,  sulla  di  lei  civiltà  ed  amore  per  la  scienxa 
è  una  coiiseguenza  deiroratoria  «ua^  eccellenza,  Ift 
cui  azione  si  estese  ben  tosto  a  tutti  i  rami  della 
letteratura,  die  loro  un  indirizzo  deciso^  e  cosi  de* 
terminò  in  corto  modo  tutto  lo  spirito  dell'epoca. 
Quest'alta  importanza  dell'oratopo  attestano  iafimli 
passi  di  Cicerone,  e  l'autore  del  dialogo  sulle  cause 
del  decadimento  deU'eloq^ieftta  romana  Vìm  fatta  a 
buon  diritto  risaltare  nella  pittura  ch'ei  ne  porge 
nell'epoca  del  massimo  auo  fiore  (3). 

L'eloquenza  quale  arte  coltivata  con  metodo  sden* 
tifico  non  »i  manifesta  in  Roma  che  verso  queTiempi 
in  cui  ampliata  la  romana  dominazione,  il  commercio 
di  popoli  e  stati  già  molto  inciviliti,  destò  nella  classe 
elevata  di  Roma  Tamore  df  una  più  squisita  coltura 
intellettuale  della  sciensa  e  della  letteratura.  Nei 
primi  cinque  secoli  dì  Roma,  l'eloquenza  altro  non 
era  che  felice  dono  deUa  natura  consunto  a  politico 
senno  e  matura  sperìensa.  In  questa  eondinone  si 
manifestava  nelle  orazioni  funebri,  genere  la  ouì  ori- 
gine risale  a  questo  rtmota  periodo  ($.  489)  ma  eto 
probabilmente  non  ebbe  il  vero  sno  sviluppo  e  raff  ^ 
namento,.  obe  nell'epocai  sussegueste  (k).  Nò  eraiM' 
d'altra  fatta  le  oraztofni  degli  uomini  di  Stato  di  qn«* 
tempi  dì  cni  si  trova  mendone  (8).  Lo  stesso  dicasi' 
deda  facondia  di  un  Jppia  Cieó^^  la  eiti  orazione  con- 
tro le  praticbe  di  pace  con  Pirro  {VJh  dt  R.)  era 
ancora  in  vita  e  in  fama  a'  tempi  di  Cicerone  (6) ,. 
giaeebè  fton  poteva  essere  altrioMntf  nello  stato  di 


roueua  in  cui  si  trovava  lottora  l'adoleseente  lin- 
fpia,  la  quale  noa  fu  adulta  e  sollevata  a  caraUere 
letterario,  che  nel  periodo  seguente.  Non  al  trova  il 
nmKNno  vestigio  di  un'artistiea  trattacione,  e  vero 
•isleaiaiico  studio  deireloqueiMa  ne'  tempi  In  cui  non 
81  conoscevano  peranehe  un  po'  pia  da  vleino  i  retori 
e  •  filosofi  greci  :  né  in  generale  prima  che  lo  stalo 
prendesse  maggiore  aumento  massime  fuori  d'Italia, 
:ed  avesse  adottata  quella  forma  di  costltosiono  che 
rendeva  indispensabile  per  la  vHa  pratica  Parte  ora» 
tona  e  dialettica  alla  classe  elevata  come  il  solo  messo 
«he  apriva  la  via  agli  onori,  all'autorilà  e  influenia 
nelio  Stato.  Dessa  aveva  un*  efficacia  decisiva  nelle 
«onsntte  del  senato  nelle  deliberasioni  del  popolo , 
nelle  dedsioni  de*  gtiidiel  (7)  :  quindi  il  Romano  si 
arrovellava  col  mas^mo  Impegno  intorno  a  un'arte 
«he  era  per  lui  divenuta  oggetto  non  solo  di  raffinata 
cultura,  ma  cosa  <K  somma  ulililà,  anzi  pratica  ne- 
cessiti. Bentosto  si  riconobbe  eome  la  coltura  filoso- 
fica sia  ìnttmameiite  connessa  colla  retorica,  indis- 
pensabile airoomo  4ì  mondo  e  di  stato  (8),  quale 
era  pure  tenuta  dai  Greci* 

E  a  questo  proposito  non  si  può  abbastanza  pre- 
giare r  importanza  e  le  salutari  conseguenze  del 
eoggiorno  de'  Romani  in  Grecia,  del  continuo  com- 
mercio con  uomini  colti  di  questa  nazione,  dell'inse- 
gnamento de*  sofisti  e  retori,  i  quali  per  questo  rav- 
vicinamento di  relaaloM  erano  ben  presto  venuti  a 
Roma.  Di  speciale  influema  fuvvi  il  soggiorno  del 
rinomalo  Cratete  di  Mallo  (9)  speditevi  in  quanti  di 
ambasciatore  da  Attalo  (585  di  R.),  massime  per  la 
coltura,  e  il  raffinamento  della  Hngua  necessaria  con- 
«dlzìone  d'ogni  ulterbre  pregresso  e  sviluppo  deirelo- 
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quenza.  Né  minore  fu  <|aella  detrambascìata  cotanto 
celebre  dei  tre  filosofi  ateniesi  (589  di  R:)  (iO)  a 
infocare  mWioie  la  giovane  generazione  allo  Btadio 
dell'eloquenza.  Il  quale  aveva  già  presi  del  suo  amore 
81  profondamente  gli  animi,  che  niuno  effetto  sorti»' 
reno  sia  l'angusto  patriotismo  di  un  Catone  Censorio 
e  di  altri  Romani  che  la  pensavano  a  loro  modo  e 
temevano  che  quosto  studio  della  retorica  e  sofistica 
greca  ponesse  a  cimento  la  forza  fisica  e  morale  della 
nazione  e  dello  Stato,  né  il  senatusconsulto  indi  ema- 
nato (595  di  R.)  il  quale  sbandeggiò  questi  retori  e 
filosofi  da  Roma  (14),  misura  che  fu  poscia  rinno- 
vellata,  e  sempre  con  egual  risultato  (12)  contro  i 
retori  latini  e  le  nuove  scuole  per  essi  fondate  (662 
di  R.).  A  dispetto  di  questi  decreti  del  Senato  non 
cessarono  punto  di  affluire  a  Roma  retori  greci ,  e 
vi  trovarono  ottima  accoglienza  presso  i  grandi  ro- 
mani, i  quali  loro  affidavano  Teducazione  e  l'era- 
dimento  della  loro  prole.  Ad  essi  tenne  dietro  L. 
Plozio  Gallo  (13),  che  visse  ancora  sino  alla  fine 
del  secolo  settimo,  e  fu  il  primo  romano  che  apri 
una  scuola  di  retorica  latina  verso  li  666  di  R.  ; 
indi  M.  Antonio  Gnifone  (14)>  il  quale  nato  nella  Gallia 
ed  educato  in  Alessandria  attese  in  Roma  all'Inse- 
gnamento, ed  ebbe  un  uditore  nello  stesso  Cicerone 
già  pervenuto  alla  Pretura,  e  si  fece  anche  un  nome 
co'  suoi  scritti,  de'  quali  però  nulla  ci  è  rimase. 
Questi  ed  altrettali  professori  di  eloquenza  o  retori 
vanno  distinti  dagli  oratori  propriamente  detti ,  e 
questa  distinzione  continua  a  sussistere  per  tutto  il 
periodo  antico  e  classico  della  romana  eloquenza. 

(-1)  Per  esampio  «.  Dial  és  eautt,  eorr,  eloq.  33:  «  ontorem  non 
•  poiM  aliter  ciittere,  doc  MSlitiM*  onqaam  confirmo  DÌfi  ew»  qvi  taa* 
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«  i|aam  m  mìmi  rauNtat  «mk  iMtfiOt  m  ìb  §onm  vmtùSn»  artib«t 
«  amiatiis  exiMÌt  • . 

Q\  CE.  Diml:  da  ttmn,  eorr.  «lof .  22. 

ra  Per  «tempio  e»p.  45  :  «  («loqueati»)  ttndiam  <|aa  non  alind  in 
«  (ntiUte  nostra  tei  aa  ntilìtalem  firactnoiìat,  tei  ad  dignitatem  anpliaf, 

•  Tel  ad  nrbii  ffarnam  pnlebrìna,  tei  ad  totias  imperit  atone  omninm 
«  gentiam  notitiam  illnairins  excogiUrì  potett  cte.  «te.  •  j  inid.  eap.  6. 
52  «te. 

(4)  La  prime  oraiione  funebre  di  qneste  fatta  dì  coi  abbiam  notìsia  è 

Snella  di  Q.  Metello  in  onore  di  suo  padre  L.  Gecilio  Metello  nelP  anno 
55  di  R.  Plin.  Fili.  nai.  tii.  45:  ci.  Meyer  Ordì.  romm.  fìragmm. 
p.  40.  A  questa  tien  dietro  quella  di  Q.  Fabio  Massimo  in  onore  di  suo 
figlio,  il  quale  era  stato  console  nel  544  e  morto  poco  dopo,  cbe  tuttora 
esisteta  a'tem^i  di  Plutarco;  «.  la  sua  Y.  FaMtcap.  4.  24.  Cioer.  de 
«eiMel.  4.  Litio  (u.  47  fin.)  mette  in  bocca  ad  un  altro  Fabio  (M.  Fabio 
Tibnlsno)  una  consimile  orazione  in  occasione  de'fonerati  di  suo  fratello 
-  e  dell'altro  console  suo  collega,  caduti  nella  sanguinosa  tittoria  riportata 
sui  Vejenti  nell'  anno  274  di  R. 

(5)  Cf.  Cic.  Brut.  4 A. 

{e)  F.  Cic.  jBr«l.  46;  de  seneel.  6.  Plot  TU,  Pyrrh,  49.  Appian. 
De  réh.  SamuU.  in.  fr.  40,  2.  Ut.  x.  49.  N.  Saal,  De  Appio  Clau- 
dio Casco  comm.  kittor.  p.  22. 

"  17)  Indi  la  triplice  di tisionedell'eloque&ia,  «genus  dicendi  demonstra- 
«  titum,  deliberatitum,  judiciale».  F. Aristot.  Rhet.  I.i5. Quintil.  itisi.  Or. 
m.  4.  Cic,  De  inteni.  rhet.  i.  5.  Auct  ad  Herenn.  ù  2.  Martian.  Capell. 
F«  8-  447,  p.  405.  Kopp.  Westermann,  QiuBtII.  demotthenn.  ii.  u.  5. 
Quindi  ancbe  in  appresso  s' insegnata  la  retorica  secondo  questo  triplice 
genere:  «4<»  genus  demonstratitum  s.  laudatitum;  2»  deliberati vum  s. 
«  suasori um,  jSouXfUTtxóv;  controtorsisi  t}ri<fcixTixóv  t.  F.  Roder  de 
M^Uui.  Romann.  «nsltlultone  (Bonn.  4828,4)  p.  45,  |.  292.  Sopra 

'  il  genere  epidittico  v.  Schott  et  Weneck,  CommefUai.  qua  eie.  de  eh- 
quent.  tentenU  eie.  (Lips.  4804,  4)  p  ^47. — Ellendt,  JBrevtt  eloq.  rom. 
itti.  {.  5.  4.  44 .  (seconda  edizione). 

(8)  F.  le  confessioni  stesse  di  Cicerone,  TWce.  queutt  t.  5  fin. 
«  Q«sr«  si  aliquid  oratoriao  laudi  nostra  attulimus  industria,  multo  stu- 
«  diosius  pbilosopbia  fontes  aperìemus,  e  quibus  etiam  illa  manabant  » . 
Orai.  5:   •  Fateor  me  oratorem,  si  modo  sim  aut  etiam  «pùcumqne  sim, 

•  non  ex  rbetorum  officinis,  «ed  ex  Academia  spatiis  exstitisse  etc.  ».  Gf. 
Dialog.  de  eauit.  eorr.  eloq.  52.  Quintil.  Intt.  Orai.  ui.  2.  {.  23. 

(9)  F.  Soeton.  Mh  iUuelr.  gramm.  i.  cf.  {.  580i 
(40)  F.  S.  528. 

(44)  F.  Sueton.  de  darr.  rhett.  1.  Geli.  N.  ÀU.  xt.  44,  dote  per^ 
1*  epiteto  lolsiitt  dopo  r^lorièiM  (il  quale  manca  in  Stetonio)  e  erronee, 
giacchb  in  quest'epoòa  non  t'ba  la  menoma  traccia  di  retori  latini. 

(42)'  F.  Sueton.  e  Geli.  1.  e  Sembra  però  obe  questa  misura  fosse  ri- 
tolta più  contro  gli  abusi  e  i  maestri  inetti,  cbe  contro  la  scienia  stessa. 
Cf.  Cic.  de  oraL  ni.  24.  Dialog.  de  eause.  eorr.  eloq.  55. 

(43)  D.  Hieronym.  in  Buteb.  Chronie.  Olymp.  GLXXiii.  4. .666  u. 
e.  :   •  rlotitts  Gallus  primus  Rom*  latinam  rnetoricam  docuit,  de  quo 

•  Cicero  sic  refert:  Memoria  teneo  puerìs  nobis  primum  latine  decere  oa- 
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4row.  Il  Proffim.  p.  447;  e  QuintiliaDo  Enti.  Or»  II.  4.  42,  il  qm^k; 
altrove  cita  ana  saa  opera  de  ge9ki  ^ii.'S.  449^  Ci.  SvmUm.  et  élwrr. 
rktit.  2.  BlloD^,  Suetinet.  hùt.  elog.  Rom.  ({.  85  Mconda  edisìone) 
f .  uf.  Ri(|aardo  all'  «rione  «.  Lìndentmi,  De  uditone  ^ruimia  apmé 
•eletiflf,  Zittaa  4S42)  8. 

(i4)  F.  SoetoD.  Di  iU,  framm,  7.  {.  27«.  SH.  8tt. 


$.  26S.  —  la  questo  modo  Io  svUuf^po  dell*  eU>- 
quenift  camniiiiò  di  pari  passo  eolla  formazioiie  deHa 
rispettiva  sua  teoria  ed  artificiale  suo^  insegnamento 
d'oppressole  basi  tolte  dalla  Grecia,  e  am^logaineiKle 
applicate  alla  lii^ua  latina*  Laonde  nella  esposisiaae 
storica  dell'eloquenza  romana  gli  oratori  propria- 
lueote  detti  non  al  ponoo  sceverare  dai  retori ,  i 
quali  poscia  nell'epoca  dell'impero  si  confondono, 
e  la  due  slere  ddla  pratica  e  della  teona  traseonrono 
In  più  modi  Tona  nell'altra.  Anche  In  questo  ramo 
di  letteratura  si  panno  segnare  vari!  periodi  diatìB* 
guendo  i  tempi  in  cui  nacque,  fiori  e  andò  deca- 
dendo: i  quali  coincidono  a  un  dipresso  coi  perìodi 
generali,  in  che  si  può  dividere  il  campo  tutto  detta 
storia  della  romana  letteratura  (§.  11). 

Secondo  il  sistema  di  Fr.  Ellendt  (  i  )  il  primo 
periodo ,  ossia  la  puerizia  va  sino  alla  fine  della 
seconda  guerra  pùnica:  il  secondo  periodo  ossia  la 
gioventù  sino  ai  tempi  di  Siila:  il  terzo  dalla  ditta- 
tura di  Siila  sino  alla  eaduta  della  republica  romana 
è  r  epoca  di  Cicerone ,  e  il  periodo  più  brillante 
deireloqaen^a  romana  ;  il  quarto  contiene  la  storia 
dell'eloquenza  nell'impero  sino  alla  totale  sua  rovina 
ed  eslinsione. 

Puossi  anche  dividere  in  altra  guisa  Hutìera  storia 
dell'eloquenza  assegnandone  Ire  soli  periodi  (9),  dei 
quali  il  primo  comprende  tutta  Tepoca  antica  sino 
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aU'issafilMe  di  ^^cenme,  il  ^sacoindo,  o  periodo  jdi 
uiaizQ«  ropoca^di  CinaroBe.'dìoè  M  varo  sito  6orìre,  il 
terzo  l'epoisa  ^eirMipero*  -Quello  'poi  si  può  oncora 
siiMmAenin  dua  partì,  l'ima  da  Augusto  «Ino  ad 
Adriano  iBclasivamettte  (:in  d.^Cr.),  l'altra  dagli 
Aatoaiiiì  aiao  alla  caduta  ddl'impero  d'Occìdeote. 

So  ai  -poB  mente  alla  grande  'estensione  deirelo* 
queitta^All'ìntliiio^stto  nesso. con  tutta  la  vita  politica 
éolift  nazioiie,  ed  ali'éaipoAanto  die  gliene  derivava, 
non  ci  deoe  far  maraviglia  il  grande  e  sproporzio- 
nato numero  di  oratori  ehe  troviamo*  Giacché  pro- 
priamenle  ogni  personaggio  politico»  ogni  alto  ma- 
gistrato ,  ogni  giureconsulto  doveva  pur  essere 
oratore,  perché  sdlo  in  cotal  maniera  colla  sua  parola 
si  prooaeeiava  onoransa  ed  autorità.  Egli  é  certo  che 
non  ogiii  discorso ,  ogni  parlata  era  tosto  messa  in 
iscritto  e  mandata  ai  posteri  :  ciò  non  si  faceva 
verosimilmente  che  ne' casi  di  maggior  momento, 
e  per  le  persone  più  distinte  per  la  loro  valentia 
oratoria.  Però  a  cagione  della  grande  estensione. e 
del  continuo  accrescimento  di  questa  letteratura , 
molte  orazioni  andarono  perdute  assai  presto  (3),  né 
più  già  esistevano  a' tempi  delPimpero:  per  lo  che, 
come  dimostra  1*  esempio  di  Mudano  (4) ,  si  fecero 
collezioni  per  conservare  le  dicerie  più  pregevoli 
ed  Imporlanll  de*  tempi  andati ,  che  per  trovai^si 
spicciolate  si  sarebbero  faeilmente  potute  smarrire. 
Moi  incontrammo  la  doppia  sventura  di  perdere 
anche  queste  raccolte,  come  in  generale  ogni  mo- 
numento oratorio  del  periodo  antico  e  medio,  cosic- 
ehè  meno  qualche  frammento  clie  si  trova  sparso 
qui  e  là  ci  troviamo  limitati  a  Cicerone  ed  a' suol 
scritti,  il  cui  abbagliante  splendore  oscurò  tutti  gli 
FoL  II.  17 
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allri  oratori,  e  nel  perìodo  seguente  affrettò  non 
poco  la  perdita  di  tutte  le  loro  produzioni  (5). 
Quanto  al  periodo  clie  lo  precede,  egli  stesso  ce  ne 
ha  lasciato  un*  esatta  esposizione ,  in  cui  descrive 
randamento  e  lo  sviluppo  deireloquenza,  e  tratteggia 
ì  singoli  oratori  più  segnalati.  Questo  scritto  (Brutus 
de  claris  oratorìbm  %,  280)  è  il  fonte  principale  onde 
attigner  si  possa  la  storia  deireloquenza  romana,  a 
cui  inoltre  s^aggiungono  ti  frammento  cbe  ci  resla 
dell'opera  De  darit  rlieloribus  di  Svetònio  ($.  243) 
e  il  Dialogus  de  oratoribus  s.  de  causs.  corrupt.  elo- 
quent.  {$.  299). 

(4)  SuceineL  eìoq.  rom.  hUl.  (in  capo  alla  soa  edizione  del  Bruto 
di  Cicerone)  |.  3.  7.  46. 

(2)  Cos'i  H.  Meyer  {Orali.  Romm.  fìragmm.  p.  546)  dUtinse  gli  ora- 
loret  anliquiy  da  Catone  sino  a  Cicerone;  medii,  da  Cicerone  sintfad 
Augusto;  novt,  da  Cassio  Severo  in  poi.  Sopra  la  parola  antiqui  e  ciò 
eh'  essa  significhi  v.  Dialog.  de  eau$t.  eorr.  eloq,  cp.  -IS-^S.  25.  52. 

(5l  Per  esempio  le  orazioni  di  L.  Calpurnio  Pisene  Frugi  (J.  4%); 
9.  Cic.  Brut.  27:  «  isqne  et  oratinnes  reliqnit  qua  jam  evanuerunt  ■ . 
Ci»si  pure  quelle  di  C.  Flavio  Fimbria  (console  nel  650  di  B.)  di  cai  Cice- 
rone scrive  Brut.  34  :  «  Cujus  orationes  pueri  legcbamus^  quas  jam  re- 
•  perire  y'n  possumus  ». 

(4)  V.  Dial.  de  orati,  cap.  37.  Secondo  la  congettura  di  H.  Meyer, 
sarebbero  tolti  da  questa  raccolta  tulli  i  frammenti  degli  oratori  romani , 
i  quali  si  trovano  ancora  in  Gellio,  Macrobio  e  Frontone  (?). 

(5)  Frontone  {de  orati,  I.  fragm.  v.  p.  257)  fu  asceadere  a  trecento 
il  numero  degli  oratori  Bomani.  cui  egli  mette  a  riscontro  de^  trecento 
Fabii. 

%.  266.  —  Cicerone  (4)  designa  qual  primo  oratore 
di  Roma  nel  vero  senso  della  parola  U.  Cornelio 
Cetego  celebrato  anche  da  Ennio  negli  annali ,  il 
quale  copri  il  consolato  con  P.  Sempronio  Tuditano 
(2)  (5^  di  R.).  Puossi  anche  allogare  fra  gli  oratori 
Scipione  Àfricaiìo  maggiore  (f  567-569  di  R.),  ab- 
benché  non  abbia  lasciato  niente  di  scrìUo  (3). 

Segue  JU,  Poicio  Catone  (4)  la  cui  aitività  publica 
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e  quindi  ancbe  oratoria  empie  oltre  ad  on  meixo 
secolo,  dalla  sua  questura  (550  di  R.)  sino  alla  sua 
morte  (605  di  R.).  Cominciò  egli  ad  esercitarsi  a 
parlare  motto  per  tempo,  ansi  secondo  Plutarco  (5) 
ft  Toscolo  stesso,  prima  ancora  del  suaccennato  sue» 
esordio  nella  carriera  politica.  Però  non  ne  studiava 
l'arie,  uè  era  peranche  ornato  di  scientifica  cultura, 
alla  quale  attese  solo  in  sulla  fine  di  sua  vita,  co- 
strettovi evidentemente  dalla  forza  prepotente  delle 
circostanze  (6),  locciiè  non  rimase  certo  senza  in- 
fluenza sull'indole  e  forma  de' suoi  discorsi,  massime 
di  quelK  che  cadono  neirultimo  periodo  di  sua  vita. 
In  questi  ultimi  suoi  anni  tuttoché  continuasse  a 
fare  Toratore  (7)»  si  travagliò  pure  secondo  Cicerone 
(8)  a  mettere  in  carta  le  sue  orazioni,  delle  quali 
centocinquanta  esistevano  a'  tempi  di  questo.  Tulle 
andarono  perdute.  Di  novantatrè  circa  di  esse  co- 
nosciamo l'argomento  e  il  lilolo,  come  pure  alcuni 
frammenti  (9),  i  quali  tìtoli  bastano  a  darci  un'idea 
della  straordinaria  attività  di  un  uomo,  il  quale  stelle 
novanta  volte  innanzi  ai  giudici,  e  tenne  allretlanlo 
orazioni  di  difesa  (40).  Le  sue  orazioni  si  riferiscono 
la  più  parte  a  cose  publiche,  e  furono  occasionale 
dalle  sue  cariche  publiche;  di  quelle  novaolatrè  iu 
vero  non  meno  di  venlisei  provengono  dalla  sua  cen- 
sura (570  di  R.). 

Le  qualità  caratterislicbe  della  sua  eloquenza  erana 
una  ceri*  forza,  una  gravila  acre,  penetrante  e  cor- 
rispondente affalto  alla  sua  indole  (li),  per  cui  al- 
cuni gli  davano  il  nome  di  Demostene  Romano  (12). 
La  sua  lingua  però  era  ancora  aspra  e  selvaggia,  noa 
scevra  di  forme  e  frasi  antiche  (15);  era  bensì  sem- 
plice e  schietta,  ma  mancava  di  quel  bello  ritonda- 
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»eato  «d  armoiiica  strattiira.,  ohe  .dtofiagiiew  gli 
oratori  dì, più  freaea  ^aia,  e«c*ò  fu:Ia  cairn  per  emì 
le  orazìoai  sue  e  d'altri  giratori  de'  suoi  teai|H  caddero 
bentosto  Deirol»lie(i 4^).  E  d<^aa  di  cousidevaaìioiie 
la  notizia.,  oh'egU  nella  sua  veecUexaa  seriate  un 
trattato  De  cratere  (iSt)  destinato  prinotpalmente 
per  suo  figHo:  il  gitale  in  Roma  è  sA  cerio  U  ^riiaD 
<^einpio  di  laisori  di  qnesta  falla.  Pittila  si  è  «ontfar- 
vato  delie  orazioni  Ai  M.  Catone  sao  nipote  (CoiMole 
635  di  A.)  scrìtte^ imitazione  ddll'avo  (ffi). 

M)  Brut  ^5.  Cf.  Eonii  Ann.  ix  mit.  p.  430  ed.  Lips. 

(2)  Da  ben  ilislinguersi  dallo  storico  suiumenzioaato  (g.  496)  C.  Sciii« 
pi'imio  'f  ttdhaao^  il  qmftle  è  fta  reemite. 

(3)  Cic.  de  offic.  lii.  4  :  «  nulla  ejas  (AfricaBÌ)  ÌDgenii  moaamcnlaj 
«  nuìlum  opus  olii,  nuriam  solitirdìnis  munus  «ttat».  "Nel  Bruto  4^J 
Cteerone  steuo  dice:  «  Ipiiim  Soipionmi  «eeepwias  rmi  ifrfnit(Si  (i.  e. 
non  rudem  eloquenti»)  fuisse  ».  Sopra  una  sua  orazione  contro  il  tri* 
buno  M.  lVoTÌo569  diR.  v.  Meycr,  Orati.  Rofn  fhtgwm.  p.  6< 

(4)  V.  §.  49$.  Bolbuis  Diatribe  Ì>0  Ca*9nitieriptL  eap.  2.  E.  ^da»> 
ber,  Ditt.  de  M.  Poreio  Catone  Cemor.  oratore,  Neiss  4825,  4. 

(5)  Vii.  Cat.  I. 

(6)  V.  Plut.  C.  2.  Quindi  Catone  così  parla  di  se  stesse f  cesso  Cice- 
rone {de  teneci.  8)  :  «  Grajcas  lilcras  senex  didici,  quas  quìdem  sic  avide 
«  arripuì,  qnasi  diutornsfiii  sttim  expleveeiiptens».  Cf.  Oomol  Nep.  fai. 
5.  Platai*co  però  racconta  (Cai.  42)  cb'  egli  fece  ana  Yalta  un  sog^jiorno 
piuttosto  lungo  in  Atene  (verso  il  BOB  di  K.)  dove  per  romano  orgoglio 
conversò  sempre  eo^^Greci-per  mezzo  d'  int«n)reli,  quantunque  ne  «vesac 

f»otuto  far  senza  ;  ciò  proverebbe  eh'  c^li  già  conosceva  la  lingua  e  la 
ctteratura  greca  già  prìma  della  sua  vecchiezza. 

(7)  Nel  6^  di  R.  ultimo  anno  di  soa  vita  egli  prenuiniò-la  celehsc 
orazione  contro  Servio  Sulpicio  Galba ,  «.  Cic.  Brut.  20.  25. 

(^)  De  seneet.A^:  «  causarum  illnstrimu  quascumquc  defendi,  none 
«  quam  maxime  conficio  orationes  ». 

(9)  Si  trovano  raccolti  colla  massima  -esattezza  da  Mejcr  ncU'ypcra 
più  volte  citata. 

(40)  Y.  Plin.  H.  iV.  VII.  27. 

(44)  V.  Cic.  Brut.  46.  85.  Liv.  xxxii.  40.  Quintil.  Inst.  Or.  xii.  40. 
g.  40.  3.  g.  9.  44.  g.  23.  Pht.  Cùt.1. 

(4  2)  Plutarch.  Cat.  4  ]  ef.  2,  dove  afferma  che  lo  studio  di  Demo- 
stene aveva  vantaggiato  molto  la  sua  maestria  oratoria.  Cornelio  Nipote 
Cat.  3,  lo  appella  probabiUs  orafor,  cioè  mediocrù. 

(43)  Cic.  Brut.  40:  /t  Antiquior  est  hujus  scrmo  et  quadam  horridieia 
H  verba.  Ila  enim  tum  loqiiebantur  ».  Ibid.  85:  u  oratiooes  cjus  ut  illìs 
«  temporibus  \atdo  loudo  :  'ftigaificaat  comi  farmam  qnanidam  infMrip, 
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40,  40. 

(44)  Cic.  JBrtt(.  46:    iCatonem  vero  qoìs  nostroram  oratoram,  qai 

•  <|**^"*  ■■■'  *v*^  ^^  sxt  ^ì*  novit  oamifto  ?  « 

(^5^  Qaiatil.  Intl.  Or.  ili.  4.  49:  «  Romanorani  primnt,  fptiitani 
«  ego  ^<iem  adam,  condldit  afìqaa  in  hac  raatcrìa  M.  Gato  ilTe  censorìns. 
CL  MI.  Il,  i.  SanecL  Controrm,  L  p*  66.  Dnuaaui  ervJe  ah*  (|««al» 
scritto  facesse  parte  dell'opera  maggiore  diretta  a  suo  Gglio  :  v.  |.  574. 

(46)  F.  Gerì.  Tf.  A:  xili.  4D^  •  Is  satis  veliemons  orator  ftiit  mvltat» 
e  qwt  arattoQet  ad'asBtnpIum.avi  terijitas  nli%^  ». 


$.  5M7.  -—  Tra  gli  omtart  f  qtiaìF  (loripono  qnnndo 
Catone  erar  gì5  vecchio  o  tosto  dopo  df  Itti,  puossi 
annoverare  pel  primo  Tiherio  Sempì^miio  Gracoù 
pedice  dei  due  Graeelit,  il  quale  f«  console  dne  volle 
<577,»9i  di  R.)  e  censore  (M^  di  R.)«  A' tempi:  « 
€leero#e  esisteva^  ancora  una  sua  arringa  pronun- 
ziata a  Rodi  in  lingtia  greca  (I).  Valerio  Ansiate  fece 
p«re  mencione  éi  un'altra  sua  oratone  pronnn* 
zitta  verso  ii-  M7  in  occasione  deiraccussr  mossn 
contro  i  Scipionf,  pere»  già^  Livio  dubitava  dìeifa  ami 
autenticità  (i).  L,  Papmo  TregeUano'  suo  contempo- 
raneo (Console  nel  99*1  df  R.)  è  dlssignato  parimenti 
da  dicerane  (^  eome  wì  valente  oratore:-  egit  ne  cita 
Toraalone  detta  In  Sènoto  in  favore  di  Fregeìle,  e 
delle  colonie  Ialine.  Di  £.  Emilio  Paoh  Maeeébnko 
vincitore  df  Perseo,  e  conquistatore  d'ella  Rfacedonin 
(console  ncT  571  e  5M  di  R.  censore  net  S90,  e 
morto  pochi  anni  dopo  nel  59^  di  R.)  si  cita  pure  un 
discorso  pronunziato  nella  solennità  del  suo  trionfò 
(987  di  R.)  (4r),  il  quafe  ancora  esisteva  a' tempi  di 
fcivìo  e  Valerio.  Gcerone  nomina  inoltre- 1  segueslt 
oratori  :  P;  Cornelio  Scipione  (5)  figlio  di  ScifNéne 
maggiore,  Q,  Cectfto  I^eteìio  3fncedomeo  (6),  (conaolo 
nel  §lf  di'  R.  censore  nel  693),  de' cui  discorsa  se  . 
esistevano  a*  tempi  di  Cicerone,  ora  piò  non  el  le- 
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stano  che  pochissime  relìquie:  T,  Annio  Lusco  (7) 
console  nel  601  di  R. 

Uno  di  cui  egli  fa  special  menzione  è  Sema  Sul^ 
picio  Galba  (8)  (console  nel  610,)  le  cui  orazioni 
però  non  erano  scevre  di  una  certa  aridità  e  du* 
rezza,  come  pure  di  un  fraseggiare  anticalo,  locchè 
le  fece  bentosto  cadere  in  oblio.  Cicerone  (9)  parlar 
con  maggior  lode  deireloquenza  di  G.  Lelio  (console 
614  di  R.),  e  del  suo  intimo  amico  P.  Cornelio  Sct- 
pione  Africano  minore  (f  62[j)  di  cui  Lelio  pronunziò 
l'orazion  funebre  (IO):  a' tempi  di  Cicerone  si  ìeg* 
gevano  ancora  alcune  loro  orazioni»  ora  però  non 
ne  restano  che  pochi  frammenti.  A'  suoi  tempi  do- 
vevano pure  ancora  esservi  orazioni  di  M.  Emilio 
Lepido  Porcina  (console  nel  617  di  U.)  (il).  Distin- 
guevasi  egli  per  maggiore  accuratezza  ed  artifizio 
nella  struttura  deirorazione,  avvicinandosi  affatto  ai 
modelli  greci ,  e  trovò  zelanti  seguaci  in  Carbone 
minore,  e  Tiberio  Gracco.  Non  sappiamo  niente  di 
particolare  di  L.  Scribonio  Libone  (12)  tribuno  della 
plebe  nel  603  di  R.,  di  due  fratelli  Lucio  e  Spurio  Mam- 
mio  (lo)  (console  nel  608  di  R.)  come  pure  dei  se- 
guenti: Spurio  Poslumio  Albino  (14)  (console  nel  606  di 
R.),  L.  e  C.  Aurelio  Oretta  (15),  di  cui  il  primo  fu  con* 
sole  nel  628  di  R.,  l'altro  pretore  nel  624  di  R.,  Q. 
JPompeo  (16)  (console  nel  615  di  ì\,),  G.  Fannio  (17) 
(console  nel  652  di  R.),  il  quale  lasciò  un'orazione  pro- 
nunziata contro  Gracco,  C.  Persio  (18),  commendevole 
specialmente  per  la  sua  dottrina,  C.  Tizio  (19)  equite 
romano  contemporaneo  di  Antonio  Crasso  e  di  Lucilia 
il  Satirico,  il  quale  si  sperimentò  pure  nella  tragedia 
(S.  35).  Oratore  di  maggior  vaglia  pare  si  fosse  C. 
Papirio  Carbone  (20)  (console  nel  634),  il  quale  si 
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Ianni  dietro  la  scorta  del  sumeniionato  Lepido*  ed 
è  qualificato  da  Cicerone  (21)  in  un  col  maggiore  dei 
Gracchi  come  un  oratore  distinto  :  ne'  tempi  susse- 
guenti (S2)  però  si  criticava  In  lui  asprezxa  e  roz» 
zozza. 

Poco-  possiamo  giudicare  di  Tiberio  Sempronio 
Gracco  il  primogenito  dei  due  fratelli,  il  quale  fn 
ucciso  nel  631  nella  carica  di  tribuno,  e  In  età  di 
appena  trent'anni,  giacché  troppo  scarsi  sono  I  fram- 
menti che  ci  restano  di  sue  orazioni:  la  sua  dicitura 
era  assai  diversa  dall'appassionata  ed  impetuosa  fa- 
condia di  suo  fratello  ,  e  si  distingueva  per  grazia 
e  sorprendente  soavità ,  come  pure  per  artifizio  e 
purezza  di  lingua  (33).  Dell'eloquenza  poi  di  C. 
Sempronio  Gracco  suo  fratello  minore,  il  quale  fece 
la  slessa  tragica  fine  di  suo  fratello  nel  633  di  R. 
Cicerone  ne  parla  nel  modo  il  più  favorevole  (34). 
1  troppo  scarsi  avanzi  di  sue  orazioni  non  ci  per- 
mettono di  proferire  un  giudizio  a  questo  proposito: 
quel  che  vi  ha  di  cerio  si  è  che  gli  oratori  succes- 
sivi sino  a  Cicerone  si  studiavano  specialmente  dì 
imitarlo,  e  che  ancora  a' tempi  di  Frontone  (33)  e 
di  Gelilo,  le  sue  orazioni  erano  lette  e  studiate  nelle 
scuole  de' relori.  Minor  pregio  avevano  le  orazioni 
di  ^f.  Fulvio  Fiacco  (36),  il  quale  fu  ucciso  insieme 
a  C.  Gracco,  e  minore  ancora  quelle  del  suo  avversa- 
rlo Q.  Elio  Tuberone  (37).  Più  favorevole  è  il  giudizio 
che  Cicerone  emette  sopra  le  orazioni  di  C.  Seri* 
bonio  Cartone  (38)  (verso  il  630-630  di  R.)  e  di  U. 
Emilio  Seauro  (§.  197)  (39),  In  cui  però  il  valente 
politico  oscurava  l' oratore.  Nella  stessa  guisa  egli 
fa  menzione  (30)  di  P.  Rutilio  Rufo  suo  contempo- 
raneo ,  politico  ragguardevole  che  fu  console  nel 
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admo^ttrliiato  neila-  scienza,  e  fii^seità*  gveca  ,  de*  eor 
diseorsi  però  come  di  quelli  di  Scavo  non  si*  mno 
eoDsenvali  die  poeki  frammenti.  Meno  aacdra'safH 
piamo  di  M.  Giunio  Bruto  suo  contemporaneo,  di 
€.  Sulpieio  Galba  (51)  Ggtìodel  summensionalo  e  di' 
Tifa  J4butw  (33),  1  quali  at  detta  di  Cicerone  evafio 
erateW  medidciQ»  Bf^Ii  accorda  imi  posto  assai  pm 
alto  a  Q.  lAitttzio  €atuto  {f.  Ì9^  M  Ihto  ntaesrarre 
della  castigatezza.  del>  fraseggiare  e  della  sempSeMi 
e  graata  del  suo  sllle^  delte'  eui  orazioni  pere  npovi 
si  è  eoi»erva(o  nullìa  (^&).  l«o  stesso  aw enne' deHo 
orazioni  dì  Q:  CedHo  Metello  Nnmidre^  e^  di  ^f.  Si^ 
lano  (54),  il  quale  fu  seco  bii  censoie  nel  Md  di 
R.,  come  pere  di  C.  Ifeimnto*  (35)  rinomai  eome 
accusatore,  ii  quale  mori  mìe  6^  aspirando  at  eon- 
solato. 


m  V.  Ch.  Srut,  26,  ef.  de  orai.  I«  9. 
(2)  xxxTiii.  56.  Geli.  JV.  À.  vii.  f9. 
(5)  Brut  46. 

(4)  Valer.  Max.  V.  ^0.  2.  a.  Liv.  XLT.  40. 

(5)  Cic.  Brut.  49. 

(6)  Cie.  Brut  21.  ;  de  orali  21 . 

(7)  Cie.  Brut.  20;  Pfut.   Tib.  Graeh.  44. 

(8)  Cie.  Brut.  21  j  cf.  86.  97;  de  orai.  ili.  7;  dialog.  deoratt. 
48.  25. 

(9)  Brut.  21  ;  cf.  SS:  de  orat.  i.  40. 

(10)  V.  Cie.  de  orai.  li.  6V.  Fabio  iVf.-ìssimo  ATIobrogico  se  ne  van- 
tagìfiè  pel' «10  panegirico  di  Scipione  8Ì«eoine  ci  aavioarano'  li-  Sèh»Ha 
bobb.  ad  Cie.  prò  Milon,  p;  283  ed.  Ordii ,  i  ^i<^  ne  ckano  uno 
s(]narcio. 

(W)  K.  BriUr.  25;  cf..«e.  97;  de  omt.  f.  4«. 
H2)  JBru».  2.5. 
•   (45)  Brut.  25. 

(44)  Gic.  JSrMf.  25:   «-moti»  svat  Sp.  ÌJU>iai.omtlitW4i» 

(45)  Cie.  Brut.   25. 

(46)  rdem  ibid. 

(47)  Brui.  2ft-;  of.  de  9taL  iir,  4T. 

(48j  Cie.  de  orat.  li.  6:  o  Persiuafuit  omnium  fere  nostromm  homt- 
tkttra  doetfssinn»  »  .  Brui.  26. 
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4^  Cm.  Bmk  48.  MMvk.  Airi.  it.  42. 

(20)  F.  Cìc.  Bruì.  25.  27;  cf.  86.  97;  de  omt.  i.  40.  HI.  7. 

(24)  Bnrf.  ST:  «  Svd  f&tt  aterine  svmnias  orrator  afque  Roc  memo- 
V  rìft.fstem»  tcfto  dfeioM».  Nmb  «f  CarfamM  eir  Gneefai  liabiiwi  •rati»» 
«  ncs  nondum  satis  splcndidas  verbis,  sed  acntas  prndeatiec[ae  plcnis- 
«  simas  » . 

(22^  DiaWg..  d*  orsU,  4g:  «Smtìu  Gatt»^  CajiM  GaH»^  «{nosfoo 
«  alìos  merito  antfqnos  vocaverìraus  sunt  horridi  et  ìmpoliti^  et  rudes  et 
«  inforaace  ».  ee<^iintìt.  Aarfi  Or.  m  5<  21. 

(23)  ektarch.  V.  Ttd.  Grmeeh,  2, 

(24 1  Pro  Fontej.  43.  Brut.  55  :  «  Noli  cnìm  palare  qnemquam  pi?- 
fr  marea»,  ei'  ahanttrena  «^  ^Sienudki a  fWiwa.  -~  Hlttfwmtwr  qoMM»  oaarìo 
«  «n  bamiaset  parcm  nenÌDem.  Graodis  eet  verkis,  aagicns  aententiis,  fé- 
«  nere  tote  gravis,  manos  estrema  non  accessit  operibtts  ejus;  preclaro 
«  in«U««ta  OMilla,  perfiacta  non  plaae.  lM(p«Béitt,  mqoOTi,  est-  hie  oToAor  sì 
«  quisqiiam  aliua  jii?eiitiiti  :  non  enim  solum  acaere,  aed  etiam  alere  in- 
«gcniiim  potest  ».  Gf.  86.  96.  Dialog.  de  orali.  48.  26.  Geli.  iT.  A. 

(25^  Epist.  III.  48.  Geli.  N.  ÀU.  XI    43. 

(26)  Cic.  Brut.  2». 

f87(  ìàem  »  ;  é^^omi.  n«  84. 

^28)  Cic.  Brui.  52. 

f20)   F.  prw».  Gic.  Brvi.  2!!l;  de  etrat  t,  49. 

(50)  Cio«  Ami.  29:  •  Db  SoMf»  at  RalUio  WafUer  linei  dic«ra,  qm»- 
«  rnm  neuter  sammi  oratoris  habuit  tandem  a  ;  30:  «  Sani  ejua  orationcs 
•  jcjmiftetfr  ». 

(31)  Ci».  JHif.So.  54. 

(32)  Id.  t6.  55. 

(69)  Un'  ombM  fuoebro  sì  (roTi  nmnioiMito  Af  Gicvnae,  de  eirttU 
II.  41.  V,  BruL  35;  cf.  74,  de-m-iU,  ii.  7.  in.  8. 
(34)  Cic.  Brut.  35. 
(3»)  Id.  30. 

$.  968.  —  Mlmiicbè  tutti  (presti  oratori  f  quali 
Tamit)  sino  aYlU'  metà  del  secolo  set(imo')  epoca  Inr 
evi  si  fondarono  seitole  latine*  Ut  relorlea  ($.  26^)  si 
studiassero  più  o  meno  di  formare  artificiosamente 
ift  laro  orazione ,  e  di  coTti'vare  la  l^ro  eloquenza 
sulla  iMise  e  siiifa  scorta  #eira  retorica  grrea,  però 
manca^aifo  assai  cR  coltura  nettìa  liogua,  di  pofifora 
€  lifim  nei  fraseggiare,  dì  armonico  e  sonoro  riton- 
dEanento  def  periodo ,  meno  poche  cccesionf,  per 
esempio  Lepido,  Catuto,  C.  Gracco  (I).  E  cosi  fatti 
éSkn^  d^ioraWri  att(ldii(3}  erano  tante  piò'sen- 
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sibili  nell'epoca  seguente,  la  quale  attaccava  a  queste 
cose  appunto  grandissima  importanza,  e  quindi  bìa* 
simandone  per  pia  motivi  la  forma,  li  trovava  poco 
acconci  all'erudimento  della  gioventù. 

Ma  verso  la  metà  del  secolo  settimo  col  sempre 
crescente  perfezionarsi  della  lingua  stessa  e  deiria- 
sugnamento  della  lingua  e  della  retorica  latina,  in- 
cominciò una  nuova  epoca  per  l'andamento  e  svi- 
luppo della  romana  eloquenza.  Cicerone  (3)  ci 
rappresenta  come  corifei  di  questa  e  in  generale  di 
tutto  il  periodo  che  lo  precede  H.  Antonio  sopra- 
nominato Oratore^  e  L.  Licinio  Cras$oi  il  primo  nato 
nel  610  di  R.,  console  nel  65%,  censore  nel  656  di 
R.  indi  ucciso  ne' tumulti  mariani  nel  666  di  R.; 
il  secondo  alquanto  più  giovane  nato  nel  613,  con- 
sole nel  658,  censore  nel  661  di  R.  e  morto  Tanno 
oppresso.  Entrambi  questi  uomini  di  Stato  ed  oratori 
cadono  nel  periodo  della  gioventù  di  Cicerone,  il 
quale  fu  infiammato  allo  studio  deireloquenza  dalle 
lezioni  ed  esempi  di  questi  ed  altri  consimili  ora- 
tori {h).  Egli  ci  dipinge  nel  modo  il  più  brillante 
la  loro  maestria  (5).  Però  non  siamo  più  in  grado 
di  giudicare  dell'esaltezza  della  sua  esposizione,  né 
sappiamo  se  sia  affatto  conforme  al  vero,  o  se  siano 
stati  proposti  piuttosto  come  modelli  ideali  nello 
scritto  De  oratore  (§.  S79)  di  cui^ssi  sono  gl'inter- 
locutori  principali,  massime  Crasso  che  rassomiglia 
il  Socrate  di  Platone.  Antonio  non  aveva  messo  per 
iscritto  le  sue  orazioni,  e  quindi  lasciatone  nessuna 
alla  posteriià  (6):  egli  stesso  nello  scritto  sucitato  di. 
Cicerone  parla  con.  poca  lode  (7)  di  un  suo  librattolo 
sull'arte  del  recitare.  Come  oratore  però  pare  che  i 
suoi  pregii  caratteristici  fossero  diligenza  nel  prepa*^ 
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rare  il  sno  discorso»  energia,  naturalezza  e  ariifizi<> 
insieme  nel  dire,  al  che  dava  maggior  risalto  una 
molla  vivacità  nel  porgere,  ed  una  rara  memoria. 

Cra$$o^  cui  Cicerone  pare  accordar  voglia  un  loco 
ancor  più  dislinto  nella  sua  gioventù»  era  stato  am- 
maestrato da  Celio  Antipatro  annalista  ed  oratore  (8). 
quindi  come  uomo  di  Stato  si  era  distìnto  special- 
mente nella  eloquenza  politica.  Fornito  egli  stesso  di 
vaste  cognizioni  scienliCche  e  giuridiche  (9)  ei  1^  sti- 
mava di  grande  importanza  per  l'oratore  :  egli  par- 
lava con  dignità  e  gravità  senza  trasandare  per  que- 
sto l'eleganza  e  la  grazia  della  forma  »  la  quale  era 
a'  suoi  occhi  niente  meno  che  uno  de'  principali  re- 
quisiti  del  vero  oratore.  Pare  ch'egli  abbia  messo 
in  iscritto  solo  poche  di  sue  orazioni:  quindi  non  ce 
ne  sono  pervenuti  frammenti  riguardevoll. 

Accanto  a  Crasso  Cicerone  pone  (40)  Q.  Muzio  Sce- 
vola^  Pontefice  mass/nio,  suo  contemporaneo»  il  quale 
nato  verso  il  6i4  di  R.  incontrò  la  morte  nelle  tur- 
bolenze suscitate  da  Mario.  Ad  una  profonda  cogni- 
zione del  diritto  egli  accoppiava  una  squisita  eloquen- 
za» ma  di  sue  orazioni  ancora  esistenti  a' tempi  di  Ci- 
cerone non  s'è  conservato  quasi  nulla.  Segue  L.  Marco 
Filippo  (U)  distinto  come  uomo  di  Stalo  ed  oratore, 
il  quale  fu  console  nel  663,  censore  nel  668  di  Roma 
della  cui  eloquenza  però  non  sappiamo  niente  di  pre- 
ciso: C.  Giulio  Cesare  5<ra6one  f^opisco  (13),  il  quale 
pure  incontrò  la  morte  nelle  turbolenze  mariano 
(662  di  R.),  e  si  distingueva  come  oratore  per  ame- 
nità e  spirito  :  di  sue  orazioni  non  ci  restano  che 
piccioli  frammenti.  Tra  gli  altri  oratori  di  quel  tempo 
Cicerone  distingue  specialmente  C.  Aurelio  Coffa,  il 
quale  nato  nel  630  mori  di  morte  improvisa  nel  681 
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loeehè  sr  d«ve  pur  dire  di  P,  SiUpickf  Rufb^  i^qosto 
nato  parimenti  nel  630^  fu  possAm  oecisc  d»  Sili»  ael 
666  di  R«  KpatloHco  contsmpeffSMco  €«  Str^oim}  di* 
rtoiM  (14)  (cesoie  nel  678)  figU«  deironÉoiO'  smisl- 
feiàtor  dello  stesso  nome  (5-  28S)t  i^  qmiie  pare  non 
a.ve^  ftertlale  ki^  sve  orazioni ,  e  C^  thpiria^  €kiHkmey 
degftalo  di  qosdclte  lode  da  Cioermie'  (i$).  Qltur  » 
tutti  questi;  (lieeffone  cita  na  certo  T.  Betazia  Bmro 
di*  Ascoli  nella  regione  de'^cenlinii  come  locatore  pia 
dietiote  trai quelH' che  ^«evauio-  feori  dlll^ona% 


(A)  y.  \.  217.  Di  Lepi^  con  pArfci  Gieerone  Brvi^  2S  :  «  Bòe  in 
«  oratore  latino  prlraum  nqbi  videtar,  et  Uevitaa.  appamisM  illa  Gr»eonnn 
«et  verborum  comprehensio,  etiam  artifex  ut  ita  dìcam  stylus  ».  E  io* 
Catalo  (BruU  3S).lodlfe  mmiliiiGfite  k  «ovalionis  comilu  inoomqpia, 
«  qaffidam  latini  sermonis  inle^ritas  »;  e  un  pò  più  in  làso^ung^:  «iFuit 
u  ili  Catulo  sermo  latinus,  qvaì  laus  dicendl  non  mcdiocris  ab  oraforìbus 
tt  iilerìsqpe  Bff^cett  eit  it . 

(2)  Dialog,  de  orait.  48:  «  Servius  Galba^  Gajus  Garbo  quos^ne  alios 
<r merito  antiqtros  vocaverimns,  sunt'fiorrtdi  et  impolltr,  et  nidcs  et  in- 
u.for»e9y  ei  quos  ottaan  no  ia.  iifatt  (lart*  ioikataif  «ssel  Calvo»;  ▼«■ter 
«rant  Ceelius,  aut  ipse  Cicero». 

(5)  Brut:  56:  «  Hgo  aie- eristirao ,  Anttmiimi  Crastumqne  oratoros 
tt  («issa  masimoA,  ei  ÌQ'hÌ8>pnnram  ciim>  Gnwoma»- g^ri*  làtiiM  dÌMiidli 
«  copiam  nquatam  ».  CF.  86.  Orat.  9. 

(4)  B^uLesf.  86. 

(9)  V-  pnes.  jBrii^  cap.  56-44.  86.  87;  d«  or«l.  i.  ^  5S.  S2.  CI 
ei.  Quinti!.  Inst.  Or.  xil.  10.40.  Macrob.  Sai.  T.  4.   Velici.  li.  9. 

(G)  Gie.  Orat.  59:  •  Cterer<ea«mpli»  dlHBestiefff  niai  ea  Irgìsses,  «tem- 
tt  alicnn  vel  lattaia  si.  ulU  reperircivi  S«d  Crassi  perfMuiea  svot  nec  ea 
«  judiciorum,  nihii  Anlonii,  nihil  Cottse,  nibil  Sulpicii  n  .  Cicerone  stesso 
ne  adduca  il  motivo  prò  Ctuent  50i  Gf.  Valer.  Max.  w.  5.  5« 

(7)  Cie.  de  orai,  l.  24  :  «  ScrJpsi  etiam  illud  quodam  ia  libello,  q^ 
me  imprudente  et  invito  excidìt  et  pcrvenit  in  manus  Iiominnra  etc.  ». 
ìitAiBntio  AA,  lo  ebiaman  «illamde  mtÌDoa'dioeadisaae  esilen  Ubet- 
Inm»  non  trattava  adunque  de.  officili  et  raiione  onUorhy  come  £sm 
Bnrigny,  Mèm.  de  V  Aead.  des  inscriptt.  T.  xxxvf,  p.  40).  Quintiliano 
lì  quale  pare  k>  lease,  e  ne  oit»  110  qualdia  passa^  «fioa:  «•  Hac  aohinr 
««  o]>us  epa  atque  iti  ipsum  iraperXectum  manat  »  {Jntt,  Or.  Ul.  4..  1^49. 
cf.  •.  |.  45.  mi.  Proam.  J.  45)  V.  et,  Cic.  Orat.  5. 

(8)  Cw.  Bmi,  26.  Intomo  a  CeKo.v.  {.  496. 

(•0^  Cic.  Brut.  39:  «  oloqocntium  jurisperitissimas  Crassqs,  jnrisfe* 
«  rttorinB  eloqnentissioras  Scaerofai  » . 
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HO)  9rmi,  80. 40.  44  :  «  SommIc  liteoai  tk^antian  ntis  «s  ìmém- 
m  iionibos  quss  relìquit,  habcmus  co^tam  » .  Quiniii.  /imI.  Or.  xu.so. 

(•44)  BnU.  17:  «  D«obM  «uinaiìs  Cmwo  ti  AoIomo  L.  nùlifpiiB 
«  proiimus  accedebatj  sed  loogo  tamen  iatervalìo  proximus  eie.  ».  Cf.  d» 
•mi.  u.  78. 

(42)  Cic  Brut,  48:  «FasUfiUte  et  laceiiis  G.  Julius  at  auperioriUs 
«  et  eqaalibas  anìs  omnibas  praeatitit,  oratorqve  fuit  minime  ille  quulem 
«  Tabeniens,  §eà  ncno  «nqvaoi  urbanllale,  aeura  lepare,  Bemo  laavilale 
«  caDdidior.  Sunt  fjus  aUqaot  oralionea  ale.  ».  Ha  orai,  il.  23.  iU.  8;  de 
ogic,  t.  50.  57*,  Tiaec.  T.  49.  Intorno  alle  sue  poesìe  e.  §.  45. 

(43)  Cf.  Clic.  BrtàL  49:  •  Ex  bis  Cèlta  et  Siilpiciu  ouui  nico  jadieSn 
«  (um  omnium  facile  prìmas  tulerunt  »,  ibid.  cap.  55.  56.  92-,  da  orai. 

Ì44Ì  Ar«l.  59;  -ef.  49.  1>8.  Sokid,  Bokb.  p.  330  ad.  OreUi. 

(45)  Bruì,  62. 

(46)  BnH,  46  :  ■  Omnium  eloquentissimus  extra  banc  uibem,  T.  Bc- 
«  tHeius  Saans  Asenlanua,  Mjus  aiiot  aliqiiot  oratìanies  Asculi  btbiUie, 
«  illa  Rom«  eontra  Cvpionem  nolùlis  sauaetc.  ». 


{.  960.  «^Facciamo  passaggio  al  perìodo  dì  Cice- 
ronfi  il  ^aale  forma  ^leiaiueale  il  colmo  dello  splen- 
dore della  romana  elaqueiixa,  e  in  cui  .pure  troviamo 
olire  ad  esso  una  folla  d*  oratori  la  più  parte  tra  le 
persone  .più  coapicue  di  Roma  e  di  maggiore  auto- 
rità nello  stalo  ottenuta  principalmente  colla  loro 
maeslrk  oratoria.  Splende  in  meazo  ad  essi  e  sovm 
ognaltBo  Q,  Orttnm  Oitalo  (t),  amico  di  Cicerone, 
e  lungo  tempo  suo  rivale,  massime  nella  eloquenia 
giudiziale.  Mate  nel  640  esordi  verso  il  674  la  sim 
carriens  politica  colla  questura,  indi  nel  670  per- 
venne airedilità,  nel  662  alla  pretura,  al  consolato 
uel.6S5diR.  Quindi  avendo  ammassate  grandi  rie- 
chezze,  impiegolle  a  menare  una  vita  placida  ed  a- 
giata,  anzi  a  vivere  eon  molto  lusso  e  sfarzo  per  kt 
smania  eh'  egli  aveva  di  brillare  (2).  La  sua  morie 
cade  nel  704.  Cicerone,  a  cui  egli  disputò  per  tanto 
tempo  la  palma  ^^ireloqaenza,  vanta  il  suo  grande 
ingegno  (S),  la  raia  sua  attività  e  memoria,  la  dici- 
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tura  piena  di  grazia,  di  fuoco  e  di  artifizio,  la  quale 
si  accoslava  piuttosto  alla  maniera  asiatica  (4)  e  ne- 
gli ultimi  suoi  anni  andò  declinando.  Delle  molte  sue 
orazioni,  che  più  piacevano  veramente  all'udirle  che 
^^  leggerle  (5)  e  perciò  si  smarrirono  neirepoca  se- 
.guente  pochi  frammenti  si  sono  conservati,  i  quali 
non  bastano  a  dare  un  giudìzio  sulle  produzioni  ora- 
torie di  Ortensio.  Si  fa  eziandio  menzione  di  uno 
scritto  (6)  in  cui  egli  discorreva  de*  luoghi  comuni  : 
desso  andò  perduto  al  pari  di  una  celebre  orazione 
di  sua  dotta  figlia  Ortensia  (7). 

Vantasi  pure  da  Cicerone  (8)  l'eloquenza  del  ricco 
M.  Licinio  Crasso  t  il  quale  mori  nella  guerra  coi 
Parti  nel  701  di  R.  :  pochi  avanzi  si  sono  conservati 
d'alcune  sue  orazioni.  Loecbè  pure  avvenne  di  quelle 
dell'annalista  C.  Licinio  Macro  (0),  lodato  anche 
come  oratore,  e  di  Cn.  Pompeo  Magno  (648-706  di 
Roma),  il  quale  parlava  bene  (10)  e  con  molta  digni- 
tà, però  nulla  si  è  conservato  di  sue  orazioni,  per- 
chè niente  amico  del  metterle  in  iscritto.  Appartiene 
pure  a  questi  tempi  P.  Canuzio  oratore  tenuto  In 
tanto  pregio  da  Cicerone,  il  quale  dopo  la  morie  di 
P.  Sulpicio  Rufo  ne  mise  le  orazioni  in  iscritto  (41). 
Grandi  elogii  pur  si  danno  a  Servio  Sulpicio  Rafo^  il 
quale  aveva  quasi  la  stessa  età  di  Cicerone  (12),  e  non 
era  meno  insigne  come  giureconsulto  per  le  grandi 
sue  opere  legali  che  come  oratore  (13).  Però  a'tempi 
di  Quintiliano  più  non  esistevano  che  tre  di  sue  ora- 
zioni, e  gli  abbozzi  dì  altri  suoi  discorsi  giudizia- 
li (14)  genere  nel  quale  principalmente  ei  brillava. 
Anche  C.  Giulio  Cesare^  secondo  il  giudizio  degli  an- 
tichi era  stato  dotato  dalla  natura  di  uno  straordinario 
talento  oratorio,  cresciuto  ancora  e  raffinato  da  una 
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soda  eollura  scientifica ,  onde  Quintiliano  osserva, 
ch'egli  avrebbe  ben  potuto  rivaleggiare  in  questo 
campo  con  Cicerone.  Delle  sue  orationi  però  tutto- 
ché questi  istesso  gli  accordi  (1S()  quasi  il  primo  loco« 
non  u  sono  conservati  che  deboli  frammenti,  i  quali 
non  ci  consentono  di  profferire  su  dì  lui  un  giudizio 
sicuro  e  deciso^ 

Cicerone  vanta  pure  (16)  T  eloquenza  di  Catane 
minore  {M.  Poreio  Catone  Uticense)  (f  708),  e  Sallu- 
stio in  ciò  Io  agguaglia  quasi  a  Cesare.  Delle  molte 
sue  orazioni  se  n'era,  a  quanto  pare,  conservata  una 
sola  ch*egli  aveva  pronunziato  in  senato  quando  vi  si 
deliberava  della  punizione  di  Catilina,  siccome  narra 
Plutarco  (17):  anch'essaandòpernoi perduta. Grandi 
lodi  tributa  pure  lo  stesso  Cicerone  (18)  a  M.  Calìdio 
suo  contemporaneo,  però  alquanto  più  giovine  di  lui 
(657-706  di  R.)  il  quale  fu  addottrinato  dal  greco 
Apollodoro  di  Pergamo,  lo  stesso  che  fu  pur  maestro 
di  Augusto;  egli  non  ci  ha  però  lasciato  nulla  che 
possa  servir  di  base  a  un  giudizio  sulla  sua  abiliti 
oratoria.  Come  oratore,  secondo  il  giudizio  degli  an- 
tichi (19),  non  era  guari  distinto^.  Giunio  Bruto^  il 
quale  cadde  a  Filippi  nel  71 S  di  R.  Di  sue  orazioni 
pure  non  si  sono  conservati  che  frammenti  insignifi- 
canti, e  scarse  notizie.  Lo  stesso  abbiamo  a  dire  di 
91.  AèUonio  il  triumviro  (f  724),  il  quale  studiò  Telo- 
quenza  in  Grecia  e  molto  si  compiaceva  dello  stile 
asiatico  affatto  conforme  alla  tempera  sua  partico- 
lare (10).  In  Roma  egli  si  vaolaggiò  pure  delle  le- 
zioni di  due  distinti  retori  Epidio  e  Sesto  Clodio  :  Ci- 
cerone suo  avversario  giudica  mollo  sfavorevolmente 
del  suo  merito  oratorio  (SI).  Si  questi  che  Quintiliano 
esaltano  molto  più  il  talento  oratorio  di  M.  Celio 
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jBi^  (Si)  iliqiiftlejsì  em  «formato  aik^cMia^di  Oioe- 
rane,  ;p&i  per  discrepanza  4ì  pirb«ei^  j^>liei-«B  wm 
e»  UlfrlauBBle  saparato*  e.psr  le  4ueb(4.ente.aue4Hafi- 
cbinaiioni  ineonirò  la  juorte  udlainMfsaelà  dkjiIreiH 
Uqualtro  jnìtti  neU'aaao  706  disR.,  ili' cai  copiava  ia 
pralura.  Ì4e  «uè  orafùiuii,  aukmms  hs  afienae,  epiona- 
vano  per  durezza  ed  acrimonia,  no^  però  diaghmUi 
da  una  aerta  ^caiulà. 

-Grande  riDomanza  eome  oraioi£  javeva  piuoe^.  Xi- 
ciAÌoCiìÌ¥o  (id)  &I0O  >ddirft9>nalista  Bueitalo,  e  éi  tsui 
abbiamo  |^is^tamQnElaae.eame. poeta  (§.  4M.)  (mal» 
nel  4)7S,  :inorto  verso  gli  anni  706  708  di  B..):  Cine- 
rone  steaao  ne  .fe  grandi  xelogti  (34)»  altri  il  ^poae  al- 
lato ae  nan  «opna  a  Cieerone  (Sii).  Egli  era  amante 
dello  «tUe  attico,  e  eercaim  d'iaftttapel>eoiaat8iie(96). 
Fino  a  qoal  segno  'vi  riuscisse  noi  possiamo  aeorgas» 
da  pociii  framm^èi  cheei  riuiingono  di  dieci  delle 
venUrna  orazioni  eh'  egU  aveva  scritto  (^7).  Le  pia 
rinomale  erano  le  tve  ocaziani  pronunziate  (696,'€99, 
700)  contro 'Vatiuio.  Peccato,  ebe  la  imnta]lttra-«ua 
mnrte  non  abbia  permesso  un  ulteriore  sviluppo  «e 
perfezionamento  al  suo  talento  oratorio,  il- quale  spic- 
cava per  impeto  e  violenza,  massime  nelle  accuse  (98)» 
Anche  a  C.  Scribonio  Cartone  (J9),  il  «quale  aveva:cat'- 
tivo  nome  per  la  sua  n^lazione  col  triumviro  Anto- 
nio, e  cadde  nella  guerra  d'Africa  nel  70£il,  si  danno 
le  stesse  lodi:  dì  sue  orazioni  però  non  abbiamo om* 
Lra  di  frammento  o  notizia. 

{4)  L.  C.  Luzac,  Specim.  hist.  jurid.  de  Q.  Hortemsio  oratore  Ci- 
ceronis  wmuloy  Lugd.  Bat.  -1810.  8.  Jo.  Gabr.  Linscn,  et  Jac.  Joann. 
af  Gaaolio,  Diit.  de  Q.  Hortemio  imUore  €ie.  am.,  Aboo  482S,  4. 

(2)  Troviamo  nominale  quattro  sualuoscsuo  >iUe.  Luzac.  p.  54.  Del 
suo  lusso  ne' banchetti  parla  Varronc  de  re  rustie.  III.  6.  6:  delle  suo 
peschiere  ecc.  ìU.  3.  40.  47.  5.  iZ.  2. 


ORàTORI  DEL  dSGOLO  BI  CICBRONB.  178 

(5)  jBml.  64.  SS.  92-07  ;  d^  ofttt  in.  <M .  Of.  Qaiiita.  IntL  Or,  su. 
40.  40.  XI.  8.  8. 

(4)  Ci^  si  rictva  dal  Brut.  05. 

(S\  r.  prM.  QwnUl.  inti.  Or,  n.  3.  8.  Cw.  OraL  57:  «dicebat 
«  melioi  qaam  seripsìt  Hortensius-». 

(6)  Qninlil.  Intt.  Or.  ii.  4.  44. 

(7)  Y,  Valer,  Max,  fin.  5.  5.  Quinta,  i.  4.  6.  L'oraiiona  però  cba 
AppiaDO  gli  m«Ue  in  booca  Ci?.  Beli.  If.  32,  ^  eomposta  da  questo. 

(8)  Cic.  Brut.  65.  66  ;  prò  Murom.  23;  cf.  Pf«l.  V.  Cra$$,  3.  7. 
rOl  eie.  Unii.  67.  V.  {.  407. 

(40|  Cic.  Brut.  68.  Pro  tege  Manti,  44.  Saeton.  de  elarr.  rheit,  i. 
(44)  Cic.  Brut,   56:    •  Salpicii  orationca  qua  fferantor,  eas  Dost 

•  mortem  ejus  scripsisse  P.  Caontios  potatur  ».  Ivi  pure  ei  lo  appella: 
«  bofflo  eiira  ordinem  nostrum  meo  judicio  disertissimus  s.  K  et.  prò 
Cluent.  48. 

(42)  Essi  avevano  studiato  insieme,  e  ancb'  egli  come  Cicerone  era  an- 
dato a  Rodi  a  perreiionare  la  sua  educaiione;  v.  Cic.  Brut.  41. 

(43)  V.  Cic.  Brut.  44.  42.  QnintiL  Imt.  Or,  x.  4.  {.  446.  5,  }.  4. 
XII.  3.  §.0.  40.  {.44.  Ponipoilius,  de  origtn.jur.  Dig.  i.  2.  }.  43: 
«  Servins  cnm  in  cansis  orandis  priroum  locum,  ant  prò  certo  post  M. 

•  Tullium  obtineret  etc.  ».  F.  S.  406. 

(44)  Quintìl.  Intt.  Or.  X.  4.  l  440.7.  {.  30.  Scbneidcr,  Quwstt. 
de  Serv,  Sulpieio  Bufo  tpee.  i.  p.  64. 

(45)  Brut.  72  :  «  De  Cessare  ita  judìco,  illam  omnium  fere  oratorwD 
«  latine  loqui  elegantissime  ».  Y.  {.  201. 

(46)  Brut.  34  :  «  Unum  exeipìo  Catonem,  in  quo  perfeetissimo  stoico 
«sumniam  eloquentiam  non  desidcrrm».  Sallust.  Catil.  5-1.  Quintìl. 
intt.  Or.  XI.  4,  |.  35.  Plut.  Cat,  min.  5.  Fr.  Schneider:  «  Do  M.  Poi^ 
«ciò  Cat.  Utic.  oratore».  Zeitaebrift  fUr  AUertbttmswissenscb.  4843, 
nr.  442,  443. 

(47)  Cat.  min\  Dietzsch  ad  Sallust  Catil.  p.  260.  L>  oraiione  cho 
Sallustio  gli  pone  in  bpcct  (cap.  52)  quanto  alla  forma  e  certamente 
opera  di  Sallustio  stesso. 

(48)  Brut.  79:  «  qui  (Calidins)  non  fuit  orator  unus  e  multìs,  potius 
«  inter  mullos  prope  singolaris  fuit  etc.  etc.  » .  Quint.  Intt,  Or.  xii.  40. 
t  39. 

(40)  Cic  Brut.  6.  07.  Quinti.  Intt.  Or.  x.  4.  {.  423. 
(20)  Plut.  Anton.  2.  Suelon.  de  dar.  rhett.  4.  4.  5. 
(24)  Y.  per  esempio  Philipp,  li.  8.  42.  47.  in.  8.  0. 
(22)  Cic.  Brut.  79.  Quintìl. /lul.  Or.  X.  4.443:  «  multum  iugenii 
«  in  Coelio  et  precipue  in  accusando  multa  urbanitas  dignusque  vir  cui 

•  et  mena  mejjor,  et  vita  longior  contìgisset  »,  cf.  2.  25.  «  asperitas 
Cosliì  »,  XII.  40.  44.  Mauutitts  Commenti,  in  cieer,  epp.  ad  diverti, 
vili.  Proa>m. 

^3)  Y.  Weicbert,  de  C.  Licinio  Caho  p.  406. 

(24)  Brut.  84.  Epitt.  ad  diverte,  xi.  2f.  Dialog.  de  orati.  48: 
«  legislis  ulìqiie  et  Calvi  et  Bruti  ad  Ciccroncm  niissas  epislolas,  ex  qui- 
«  bus  facile  est  deprebendere,  Calvum  quidem  Ciceroni  vìsum  exsangueiu 
«  ctattrìtum,  rursus  Ciccroncm  a  Calvo  male  audisse  tanquam  solutum, 
«  et  enervcm  » . 
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•(2tt)  ÌUmc  CMiiroev.  :ni.  49.  f.  2^:  «•OèUm^m  e«m  Cieeroae 
tt  iniquissimam  litcra  de  principatu  eloquentiae  faabuit,  ^rìoleiitni  aoenaatar 
«  et  eoncitatos  fuit  eie.  » .  Quintil.  intt.  Or.  «.  *l .  44  tt:  ■«  làvoBÌ  'qai 
«Galvuin  pnafiafrent  omnikis/iateni  qni  ^ioeroni '«rafleMVittetc.  etc.  ». 
Dial,  de  orati.  2b. 

(26}  eie.  Brut.  %\.  Quintil.  et  Seneche.  "Pilo.  Efp,  T.  2. 

(Zi)  Dialog.  de  oraH.  24:  «  Ipie  ttiiki  Grilvut,  eum  onuni  et  vigenti 
«  Qt  p«to  librot  seliquevit,  vis  in  ana  a«t  altera  oratiuoevlla  «aliafeòt» . 
Questi  libri,  accando  WeicWt,  tono  «Itrettante  orastoni. 

(28)  Qaintil.  1.  e.:  «  est  et  sancte  et  gravi»  oratio,  et  castodHa,  et 
«ivaqneiiter  vakemena  ifuoque.  Iiditator  «tfftcm  est  AtticoraiB  feoitqae 
«  illi  proparata  mora  injariaiiij  ai  quid  «djactunis  sibi,  non  detractnrus 
«  fuit  » . 

(29)  3rut.  64.  Cf.  -ft.  «Hierouym:  ad  Snstibii  Chinm.  ad  -lAmip. 
481,  4  (701  di  R.;.  %llej.  il.  48.  Dio  Cass.  XL.  60.  Appian.  -Betl. 

9Wt  H  ■  JXO» 

%.  270.  —  Tra  gli  oratori  finqirl  iromìnatl,  questo 
periodo  ci  ap.prefifiata  eEÌandio  aloaai  vetori,  i  ^aU 
insegnavano  teoreticamente  Varte  del  dire,  ovvero  ne 
sviluppavano  con  appesili  dettati  n  ^nineipi  e  fa  teo- 
Ha,  abbeuchè  questo  «amo  l^terxirio  fosse  assai  scarso 
a  ineempiuto  prkna  di  Gicereine^  il  quale  co*suoi  seritti 
sulla  retorica  cercò  riempiere  sifTatta  lacuna  dcfla 
patria  leHeratura  (sole  di  trattati  greci  Don  si  pativa 
disagio),  e  ooai  proinuovere  lo  sludi«  deU'eloqueaza. 
Abbiamo  già  fatta  menzioDe  de*  poco  rigaardevoli 
scritti  retorici  di  Catone  .maggiore  e  di  Ai^Unie  cbe 
più  Don  possediamo  (!)  :  come  pure  ^d  trallato  De 
gMti  (3)  del  netare  Pkwio  ,  e  del  reftoi^  Cnifane ,  a 
cui  una  recente  congettnra  attribuisce  la  retorica 
liuttora  esistente  diretta  ad  Erennio  e  premessa  alle 
opere  retoriche  di  Cicerone.  Troviamcj  il  suddetto 
Piodo  «oociipale  a  acri  vote  Gradoni  per  altrui  com- 
missione (3),  come  già  prima  di  lui  lunaticato  aveva 
Mia  Stilane  (4),  e  forse  lo  stesso  Persia  (5),  e  dopo  di 
lui  il  Canuzio  sunnominato  ($.  269)  contemporaneo  di 
Cicerone. 

L.  Elia  Stilane  Precanina  (6)  da  Lanuvio,  maestro 


^  Taivoae,  H  qtiale  tento  «pere  per  la  cnUvri  «  la 
«MfttsIcNro  éegif  sttidU  graiwaMdieaH  (§.  -Mi)  kisegnò 
èli  Rimia  ancfbela  reftorica;  iocekènoD  la  naravtglia 
-ailtesa  la  -grande  «onnessione  éegJì  «feoA  Fetorid  « 
graainiatìcali:  egli  ebbe  «n  «utdoe  wftitore  nel  ^gio- 
vane  Cicerone  (7).  Come  questi  chiaramente  ci  asse- 
vera, questo  dotto  uomo  non  era  egfi  stesso  ora!tore« 
e  de'molti  suoi  scritti  de'qoali  abbiaino  «otisia  ninno 
v*ba  che  appartenga  propriamente  al  genere  delia 
relorica.  Van  Heiisde  però  (8)  lo  leee  recentemente 
autore  della  succitata  retorica  ad  Erennio ,  che  altri 
attribuiscono  a  Gnifone,  e  che  si  vertle  pure  attribuire 
a  Q.  Cornificio  (9)  conosciuto  dalle  lettere  di  Cice- 
rone, 4ii»i  fo  cofrtemporaneo  e  cellega  neM^ugmrato, 
inoltre  questore  di  Cesare  nel  706  di  R.^  e  governa- 
tore t!i  Africa  (40),  perchè  Quintiliano  cita  spesso  sotto 
il  suo  nome  scrìtti  retorici  che  più  non  possediamo 
e  che  non  devono  essere  attribuiti  a  suo  figlio  L.  €or- 
ni/icio,  il  quale  copri  il  consolato  nel  7i8  di  Roma. 
Svetenio  (li^  ci  dà  contezza  di  L.  OlttciHo  PUko^  lì 
quale  trovandosi  prima  in  istato  servile  co'saoi  talenti 
e  dottrina  si  procacciò  la  libertà  e  si  pose  a  prò*- 
fessare  la  retorica ,  nella  quale  aaimaestrò  andic 
IPompeo  Magno  di  coi  celebrò  le  gesta.  KeHo  stesso 
tempo,  come  ci  narra  parimenti  Svetonlo(lS)£p)(]lH> 
tenne  in  Roma  una  scuola  di  retorica:  ci  fu  mae^ro 
del  triumviro  Antonio ,  di  Augusto  e  di  altri  malli. 
Similmente  Sesto  Clodio  (43)  siciliano  insegnò  in  Roma 
la  retorica  greca  e  latina,  e  da  Antonio  fu  priaci- 
peacamente  ricompensalo  t^on  ampie  terre.  Etra  coni* 
-pagao  4ello  stesso  Antonio  G.  Ànnio  Cinì^ro  (i%)» 
#glio  4t  Lisiotaco  retore ,  non  conosciulo  altronde 
trappo  fevorevoimcnte.  Anche  il  ^to  M.  Terenzio 
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Farrmìe  (45)  aveva  scritto  una  retorica ,  la  qaale 
andò  smarrita  meno  pochi  insignificanti  brani  :  come 
pure  avvenne  della  traduzione  della  retorica  del 
greco  Apollodoro.  maestro  d'Augusto,  fatta  da  G.  Fot- 
jfto,  noto  eiiandio  come  poeta  (46). 


I! 


(4;  F.  |.  266.  268. 

(2)  F.  2-  264.  Sopra  Gnifone  ibid.  e  J.  277. 

(3)  Saeton.  de  clarr.  rheU,  2. 

(4)  Cìc.  JBru<.  46  :  «  i£lìttt  qui  scrìptitavit  oratìones  multis,  orator 
«ipse  nunquam  fuit».  Ibid.  cap.  56.  Stieton.  de  iiìuftr.  gramm.  os 
•  vocabatur  Stylo,  qood  oratìones  nobiliasimo  cuiqae  scribere  solebat  ■ . 

(5)  Gf.  Cic.   Brut.  26. 

(6)  La  sua  nascita  cade  verso  il  620  di  R.,  1*  anno  di  sua  morte  e  ter* 
tamente  anteriore  al  709. 

(7LCìc.  Brut.  56:  «cura  essem  apud  iEiium  adolescrns ,  eomqae 
«  auaire  perstadiose  sotorem  ».  I.  A.  G.  van  Hcusde,  Disq.  de  L.  JENo 
Slilone  rhett.  ad  Herenn.  auctore  (Traieot.  ad  Rheo.  4S39,  8),  pag. 

02.  33. 

(8)  Ibid.  p.  84. 

(9)  F.  praes.  Bpp.  ad  divi>,  XII.  <l7-50,  dove  Cicerone  manda  a  lui 
il  suo  Oratory  come  a  giudice  competente  in  questa  materia.  Gf.  g.  277, 
dove  si  parla  ancbe  di  Cornificio,  il  padre,  che  visse  ancora  eoa  Ci- 
cerone. 

(40)  Per  esempio  ìntl.  Or.  ni.  4.  21  :  «  Scripsit  de  eadera  materia 
«  (trattata  da  Cicerone)  non  panca  Gornificios  ».  IX.  3,  {.  89.  2,  g.  27. 

3.  g.  71.  94.  98.  . 
{U)  De  dar.  rhelt.  3.  Gf.  g.  197. 

{V2)  Ibid.  cap.  4. 

(43)  Suefon.  1.  e.  5.  Gicer.  Philipp,  il.  47.  ili.  9.  Egli  è  però  a 
distinguersi  da  un  altro  Sesto  Glodio,  il  quale  si  trova  pure  nominato 
più  volte  da  Cicerone  ;  cf.  §.  384. 

(44)  Gic.  Phitipp.  XI.  6.  xili.  42.  ad  Attic.  xv.  43.  Quintil.  Imi. 
Or.  vili.  3.  27  ibiq.  Spalding.  Ruhnken.  ad  Vellej.  Pat.  II.  67,  |.  4.  I. 
G.  Huschke,  Comment.  de  C.  Ànnio  Cimbro  Lyt.  F.  Rostock4824,  4. 

(15)  F.  Priscian.  IX.  40,  p.  468.  Quanto  a  Varroue  v.  g|.  200.  376. 

(16)  Quinlil.  ijwr.  Or.  III.  4.  g.  48.  5.  g.  47.  V.  gg.  70.  446.  468. 
383. 


$.  271.  — Il  pili  grande  oratore  che  Roma  abbia 
prodotto  è  M.  Tullio  Cicerone  (1).  Tirone  suo  liber- 
to (2),  e  Cornelio  Nepote  (5)  ne  dettarono  la  vita  in- 
timamente  connessa  e  intrecciata  colla  storia  stessa 
di  Roma;  biografie,  le  quali  sgraziatamente  andarono 
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perduto.  Siilo  si  è  conservata  una  breve  biografia  di 
Aurelio  Vittore  (H) ,  ed  uoa  scritta  dal  greco  Plu- 
tarco (K):  oltrecciò  si  possono  raccogliere  molte  no- 
titie  spicciolate  da  Appiano  e  Dione  Cassio ,  come 
pure  dagli  scritti  stessi  di  Cicerone  (  massime  dalle 
lettere)  ne*  quali  parla  spesso  della  sua  persona.  Ne 
tra'  moderni  pure  mancò  chi  si  accìngesse  a  descri- 
verne la  vita,  delle  quali  biografie  basti  rammentare 
oltre  a  quelle  di  Leonardo  Bruno  Aretino  e  Scarpa* 
ria  (6).  le  opere  di  Sebastiano  Corrado,  Fr.  Fabrì- 
clo,  Middleton,  Morabìn  (7),  ecc.  (8),  per  tacere  delle 
tante  biografie  pia  brevi,  le  quali  sono  premesse  alla 
più  parte  delle  ediiìoni  delle  lettere  o  di  altri  scritti 
di  Cicerone. 

m  Pulie,  D0  <^.  TuUHCietronUvUaetMerwH$,ì>unik49SSi. 

(2)  r.  8.  245. 
t3)  F.  l  206. 

(4)  De  9ir.  illuttr.  cap.  81. — Cf.  et.  A.  Mai  Cic,  oratt.  fìragmm, 
(«dizione  seconda)  p.  219:   «  de  ralione,  moribas  et  vita  C'iceronis  ». 

(5)  Essi  si  trova  neUe  opere  di  Plnlaroo,  ed  h  stata  alampata  anche  a 
parte  da  Frotaeher  tra  gli  altri  a  Lipaia  nel  i  829.  F.  <9*uid.  eommenll, 
in  Plui.  tit.  P,  I.  Lips.  '1843,  8.  Il  luogo  d'Appiano  in  cui  si  fa  men- 
lione  di  Cicerone  è  prtneipaloiente  Bell.  ewUL  Lib.  il.  Dione  Cassio  lìb. 
XXXiri-XLTlI. 

(6)  F.  A.  Mai,  Fragmm.  Cicer.  orali,  p.  231-301  edizione  seconda. 
7)  Bietwre  de  Cieeron  ele.y  Paris  4743,  il  Voli.,  4. 
(8)  Memorabilia  viUe  Cieeroni$per  annot  digetta  a  Schiltxio  atguc 

emendala  a  L.  Usteriy  Berna  4  828,  8.  Ph.  de  Golbery,  Uitloire  de 
Cieeron  (nel  primo  volume  della  traduzione  delle  opere  complete  di  Ci- 
cerone di  Paockonoke  Livrais.  439),  Paris  4833,  8. — Fr.  Goclcr.  Prole- 
gomena  (ad  Cic.  Orator.  Lips.  4838,  8),  p.  9.  {.  4:  «Ciccronis  stadia 
Uterarìa  ».  —  Momento  vifee  Cieeronii  eomm.  qnam  prouide  L  G.  Lin- 
ten  p.  p.  Fr.  Guil.  Gutl.  Hielt^  Helsingfors  4839,  4.  —  Cicéron  et 
«Oli  tiéele  par  À.  F.  Gautier  atné^  Paris  4842,  8. 

$.  SI7SI.  — Marco  Tullio  Ctcerone  nacque  in  Arpino 
nella  regione  de'Marsi  il  5  gennaio  dell'anno  648  di 
Roma  (4)  da  una  famiglia  appartenente  all'ordine 
equestre.  Egli  ricevette  la  sua  educazione  in  Roma 


ìosìmm:  »  ijMtitl»-  suo*  frateU^t  d»v»  sit  af|^fefilt4  ti» 
gli  attiri  iMe  leciotti  M  peeto  gneco  Ar«bla,  di  cui 
«gli  yoMia  p«carò>  la  «hu^  •  stolto-  la*  saa-  scorta  atr 
tata  alto  iladio  dalla*  paesìa(S).  Ma  assai  di  baoa'ofiai- 
i  paìttii  acatoffi  di  qMa*  teia^  Lieuiio  Crasso».  Mare»» 
AbIobìo^  Eaùlio  Seaofo  ed  aUrì  stìmalaroiio  vivameale- 
Talteaaone  dal  giovana  Tullio.  (3)^  il  ^uala  allora  par 
compiofe  la  già  incomta«iata  sua  educazione,  oaaloria» 
nali'età  di  diaìaselte  anni  frequentò  Q.  Aluzio  Sae*- 
vala  augure  riaoBiato  per  la  sua  periaia  dal  d^ìiìa^, 
e  dopo  la  di  lui  morta  Q.  Muzio  Seevola  poutefices, 
per  esaera  pratieainente  istradato  nella  saieoza  dai 
diritto  si  privato  che  pubblico.  La  guerra  soaiala  a 
cui  Cicerone  prese  parte,  interruppe  gli  studi!  filoso-* 
liei,  che  allora  aveva  incomincialo  sotto  la  scorta  del* 
r  epicureo  Fedro,  l^fa  fi  riprese  bentosto  e  eontiauò 
con  tanto  più  ardore  durante  il  tempo  dalle  turbo- 
lenze di  Mario  coir  alfito  de'  Greci ,  i  quali  gettati'  a 
Eoma  dalla  guerra  mitridatica,  vi  professavano  la  re- 
lorica e  la  filosofìa.  Le  lezioni  sopratutto  deiF  acca- 
deittico  Filone  di  Larissa  furono  quelle  che  Lo  eulu^ 
siasmarono  per  la  filosofia,  a  cui  egli,  secondo  la  sua 
propria  confessione  (4^) ,  andava  assai  più.  debitore 
che  alle   scuole  dei  retori  della  gloria  che  si   era 
acquistato  come  oratore.  Diodoto,  che  in  s«a  casa 
vfsse  e  mori,  lo  mise  addentro  nella  filosofia  stoica  : 
In  fatto  poi  di  retorica  quegli  di  cui  fece  più  caso  fu 
Molone  da  Rodi ,  maestro  di  cotest'arte»  il  quale  si 
trattenne  alcun  tempo  a  Roma  per  affari  di  sua  patria. 
Con  questa  dotta  pcaparaaìoae  Cicerone  abbracciò 
la  carrierai  pubblica  esordlendo^  feMcemaate  aU'elàdt 
vantiaei  anni  in  una  causa'  civile- a  Tanna  segiienia  ia 
aausa  criniinala;  (£)».)..  Ma^  beniaala  la  fafciake  ia-- 
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rtm»  màomnm^  tabMotfl  Ift  Mia»  sàhM^  efaa  per  rì«c- 
qiiMliififl  si  iMfVÒ  eoAlr«tU»  a  fare,  uà  ^ia^tfpo  iieUai 
Grecia  e  nell'Asia  (675  di  R.)  (&)•  Non  sembra* guarii 
ereilibtla  eha  la  oagioa«  di  cpiesta  aua  asfanaa  fossero 
riguardi  poliiicì  (7).  in  Alane  rinnovò  la  eonoscenaa 
di  T^  Pomponio  AlUco  e^lte  romano  che  vi  dimo* 
rava^  eoir  qnate  poseta  fa  legato  sino  alla  morte  dell» 
più  streUa  amieìaia  (8^*  Ei  vi  lidi  pure  i'  accademica 
Aniioca,  il  retore  Demetirio  ed  aUìrì^  in  Rodi  rilrord» 
di  nuovo  Melone  suo  maestre,  il  quale  gli  apprese  • 
scorgere  con  mag^or  calma,  e  a  moderare  la  giova* 
Bile  sua.  ardenaa:  colà  ei  visitò  anche  il  rinomalo 
stoico  Posidonio;  Morto  Sllia  ,  Cicerone  rinvigorita 
d'animo  e  di  coopo  ritornò  a-  Roma  verso  il  677  e  daf 
quest'epoca  in. poi-  data  veramente  la  politica  suacar^ 
riera. 

Nei  678  in  età  di  trentun  anni  attenne  la  questura. 
Vanno  dopo  governò  la  provincia  Lilibeo  in  Sicilia  a 
generale  satisfezione  degli  abilaiìti  di  quest'isola  (9). 
Poscia  in  mezzo  a  incessanti  occupazioni  ed  alTarì 
}¥ttbblicl  ottenne  l'edilità  nel  68/t  (nei  qual  anno  cade 
pure  il  celebre  processo  contro  Verre)  nel  688  la  pre* 
tara,  e  nel  691  ilconsolafo,  In  cui  dapprima  ebbe 
Antonio  a  collega.  Questo  anno  (iO)  il  più  glorioso 
di  sua  vita  per  avere  sventata  la  congiura  dì  Catilina» 
locchè  gli  procacciò  1'  onoriGco  titolo  di  padre  della 
patì'ia  (li)  fu  nello  stesso  tempo  orìgine  della  susse*- 
guento  suo  sventura.  Odio,  sfavore,  invidia,  causata 
in  parte  dalla  sua  vanagloria  (19))  e  le  dissensioni  e 
le  risse  de*^partiti  eccitate  da  Clodio,  costrinsero  Cice- 
rene,  il  primo  di  d' aprile  del  696,  ad  abbandonar 
Roma,  e  a  so^omettersi  ali*  esìgilo  (15);  nella  qua! 
cireoatmia*  (urono  saccheggiate  la  sua  eaea  in  Roma, 
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e  la  rae  possefliioni.  Cicerone  non  sopportò  qnesl'af- 
fronte  con  4roppa  forza  d*  animo  :  anzi  si  dimostrò 
debole  e  pusillanime  (14). 

Se  triste  era  stata  T  uscita»  fu  tanto  più  brillante  il 
suo  ritorno  dairesiglio  (15)  procacciatogli  nel  697 
di  R.)  dagli  sforzi  de'suoi  amici  e  sopraiutto  dal  con- 
sole Lentulo  Spintere  e  dal  tribuno  L.  Anneo  Milone. 
Il  foro  e  la  curia  divisero  di  bel  nuovo  tutta  la  sua 
attività.  Nell'anno  702  egli  difese  llilone,  nello  stesso 
fnno  fu  aggregato  al  collegio  degli  auguri  (16),  e  nel 
703  in  seguito  ad  una  legge  proposta  da  Pompeo,  si 
recò  in  qualità  di  proconsole  nella  Cilicia,  dove  la  sua 
amministrazione  si  segnalò  per  giustizia  e  dolcezza 
verso  i  suoi  provinciali  e  per  felici  fazioni  contro  il 
nemico.  Laonde  gli  riesci  tanto  più  amaro  il  rifiuto 
che  toccò  del  trionfo  (17).  Cominciate  le  ostilità  e 
ingaggiatasi  la  lotta  tra  Cesare  e  Pompeo,  Cicerone 
abbracciò  le  costui  parti,  ma  dopo  la  battaglia  farsa- 
lica,  suir  invito  di  Cesare,  si  restituì  a  Roma,  dove 
ritirato  affatto  dalla  vita  pubblica  e  dagli  affari  si  de- 
dicò esclusivamente  alla  scienza,  e  caduta  la  repub« 
blica  si  sforzò  di  giovare  alla  sua  patria  coli'  accre- 
scervi e  diffondervi  gli  studii  e  la  dottrina ,  trava- 
gliandosi specialmente  intorno  alla  filosofia,  di  cui  si 
era  già  Innamorato  in  sua  gioventù  (18). 

Ma  trucidato  Cesare  nel  marzo  delPanno  710  (19), 
ed. apertosi  nuovo  spiraglio  alia  speranza  cbe  si  po- 
tesse ristabilire  la  repubblica,  Cicerone  stimolato  da 
suoi  amici  e  aderenti  escito  dalia  filosofica  sua  riti- 
ratezza si  oppose  colia  massima  impetuosità  agli  am- 
biziosi piani  di  Antonio  colle  celebri  sue  filippiche, 
le  quali  gli  costarono  la  vita.  Proscritto  nel  triumvi- 
rato di  Lepido ,  Antonio  ed  Ottaviano  abbandon 
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d^iritltfino  all'odio  di  Antonio,  fn  ucciso  da*  satelliti 
incaricati  di  sua  morte  (de'quali  era  capo  Popilio  cbe 
doveva  già  sua  vita  alla  di  lui  eloquenza)  nell'  anno 
7ii  di  R.  nell'età  di  sessantaquattro  anni  (20). 

(4)  Geli.  iV.  À.  IV.  28.  Cic.  ad  Aule.  Tli.  5.  Plut.  Cie,  2.—  Intorno 
agli  antenati  famiglia  e  nome  di  Cicerone  €.  Cic.  contr.  Bull.  ii.  >|. 
Plnt.  Cie,  4.  Sopra  la  sna  patria  Àrpino  etc.  f>.  Cie.  de  ìegg,  i.  2. 

(2)  ac.  Dtoifi.i.  47.  Plutaroh.  VU.^Cie.  2.  40.  — Cf.  |.  90.  Sopra 
i  maestri  e  studii  di  Cicerone,  «.  Brut.  89. 

(5)  Cie.  Brui,  88-90. 

(4Ì  De  orali,  lu.  42;  coli.  Bruì.  90. 

(5)  Queste  sono  le  oraiioni  prò  (^incfto,  e  prò  S.  Jlotcio  Amtrìno 
(2.  283).  Cr.  Cic.  BruU  90;  Ae  offk.  U.  44  fin.  ibiq.  interprr. 

(6)  Cic.  Bruì,  94.  Yan  Heusde  cic.  ^(>otrXàT.  p.  98-100. 

(7|  Plat.  Yit.  Cie,  5.  4,  io  eoatradÌKione  con  Cicerone  stesso  nel 
passo  sneilato. 

(8)  Y.  %.  498.  207-209.  Jacob,  Prolegg.  in  Luciani  Toxar.  pag. 
in.  nix. 

(9)  Cie.  prò  Piane.  26.  Piut.  Cie.  6.  Snlla  pretura  di  Cicerone, 
«.  ibid.  9. 

(40)  F.  per  esempio  Plot.  Cie.  40.  Intorno  agli  scritti  di  Cicerone 
ani  suo  Consolalo  v.  |.  275.  90. 

(41)  Cf.  Beier  ad  Cic.  de  offic.  ili.  21,  p.  244.  Juven.  Tiii.  230-244. 

(42)  Cic.  in  Hton.  30.  Plut.  Cie.  24;  cf.  27.  28  init.  Comparai. 
Cic.  et  Demotth.  2.  Qnintil.  Imi.  Or.  x.  4.  24.  Cf.  et.  Beier  ad  Cic. 
de  offic.  I.  22.  p.  180. 

(43)  Plut.  Cte.  34.32  fin. 

(44)  Ibid.  32.  Gc.  ad  divern.  xiv.  4. 

(45)  V.  le  quattro  orazioni  (|.  284)  dette  da  Cicerone  dopo  il  suo  ri- 
torno ;  quella  prò  Sesl.  ;  Epp.  ad  ÀU,  iv.  4 .  Plut.  Cie.  33. 

(46)  Plut.  rie.  36. 

(47)  Ibid.  37. 
118)  Ibid.  40. 

(1 9J  Cbe  Cicerone  fosse  informato  di  questa  congiura  non  e  cosa  da 
porsi  in  dubio,  tuttoché  non  ne  fosse  né  l'autore  nb  il  motore  principalo: 
«.  Philipp.  II.  44.  —  V.  A.  Stinner,  Cieeronii  de  Cn.  Pompejo  M. 
judicia  ab  ilio  epittoKt  practpue  eommitsa  examini  tubjecla.  Vratis- 
laT.  4837,  4. 

(20)  Plut  Cie.  46-49.  Senec.  Suator.  irti,  p  43.  Fr.  Lindemann , 
Testimonia  hi$t.  Romm.  de  morte  ciceronit  ex  M.  SeneoB  Suasor. 
▼il,  2ittaT.  4837,  4.  Ejusd.,  C.  Veli,  tetiimonium  de  morte  M.  Tutlii 
Cie.  II.  36.  Valer.  Max.  y.  3.  |.  4.  Dio  Cassio  XLYli.  44,  p.  333.  Se- 
condo Tolomeo  Efestione  ▼,  p.  34  ed.  Ronlez,  Cicerone  portato  nella  sua 
lettiga,  staya  leggendo  la  Medea  di  Euripide  quando  i  sicarii  gli  si  ap« 
pressarono-  Il  luogo  doye  seguì  la  sua  morte  probabilmente  è  nelle  vici- 
name dei  castello  di  Astura  3'  oggidì,  dove  molti  grandi  romani  aTevano 
le  loro  ville.  —  Quanto  agli  epitafii  di  Cicerone  «.  Burmann.,  Anihoiog. 
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M  11.  p.  45044a^  (»»yar  ls>.  493).  Anif.  yim.Fm(K0Mm,  ^^1^^  eie 
p.  224.  L' epigramma  <li  Vaieriano  noli' Antologia  (il.  -l&7,.Biirin.  £».. 
596)  Néyor)  prob«bilfaieiK0  è*  ftttart'  de'  tempi  nmd'trni.  Andre  ireftfer 
o|toiì8  di  BoJa  T.  uk  p.  4&4.avTÌ  an  <rìf}f««  Ctèiroiu*.  ef^laphmm^. 

§.  27S.  —  ekeroiw  tà  «ra>  aaiHiDgfiQ4l>  due  ToRe^. 
la  prima  dopo  il  suo  ritorno  dal  viaggio  di  Grecia  e 
d'Asia  nel  677  con  Terenzio  (4)»  che  gR'dfedIs  uafigUa 
(Marea,  690  di  R.)  ed  una  figlia  (Ttillva)  (2).  Se^»- 
ratosi  da  Terenzia  ver«o  la  fine  deir  atino  708^  di- 
vorzio dì  cui  non  sono  troppo  cbnifir  \&  eaese  (5) 
ìl^paljii&  nel  70&  la  gjoviae  e  ricca  PaBlUìà  (4)  daieui 
però  fece  tosto  divorzio,  per  essersi»,  a  qmmtt)'  si  dk^ 
rallegrata  delJa  morte  di  sua  figlia  Tullia  macilafiat  a 
Dolabelia,  la  quale  avvenne  in  quest'anno,  ilfàrco,  fi^ 
glio  di  Cicerone  ("5)  fu  poscia  avuto  assai  in  onore  dft 
Augusto,  ma  per  la  sua -smoderatezza  nel  bere  si  è 
fatto  un  cattivo  none  presso  i  posteri.  Qmit9,  fra- 
tello di  Cicerone  (6),  conosciuto  per  una  serie  di  let- 
tere a  lui  scrìtte  dal  fratella  Marco ,  e  per  il  suo 
scritto  De  petitione  comulatus  ^  fu  morto  anch'esso 
assieme  a  suo  figlio  poco  dopo  il  tragico  fine  di  Cice- 
rone dai  sicarii  mandati  da  Antonio. 

Nell'anno  iS^»4,  e  nellMsoladì  ZaeintO'  si  dice  69* 
sersi  scoperto  il  sepolcro  di  Cicerone,  le  cui  ceiveri 
sarebbero  state  sepellite  in  cotesto  luogp,  insieme 
con  rispettiva  sua  lapide.  Ma  siceome  in  appr<e8so  ciò 
tulio  scomparve,  né  più  esiste  lapide,  od  urna, 
grave  sospetto  ne  nasce  naturalmente  contro  raoiea^ 
ticitS  di  cotesto  monumento  :  tanto  piil  che  secondo 
Plinio  (7)  sì  dovrebbe  pio^stO'  presumere  che  ii  se» 
pelerò  di  Cicerone  si  trovasse  neir  acad'emica  sua 
villa. 

(^1  OHmmM.  Tultkin:  p.  5T*.  Sciifitk,  clàviè  de.  md.  hUtor.  u 
p.  3«F.  •  ' 


(2)1  Si^MtaiÀlAM.  9ÌL  oc  moHU  IMtVt  «te.,  Jea.  mO,  4. 

(5)  Alcuni  congetturaao  che  Terca/ia  abbia  i adotto  Tullia  a  maritarat 
coir  BialfebdU,  aent^eocàk  Ciceram  aaiava  om^ìo-  Nerone  paira  dì  Ti- 
berio; e  che  tale  aia  stata  la  caiiM  della  loro  ditconlia,  tepinira  ^ueata 
uoQ  era  già  nata  prima  al  tempo  dell'  esigilo.  Cf.  Ordii  Onomasi,  TuU 
lt«i».  (TI.  4):p.  «L  90. 

(A)  Plut.  Oc,  AL  Cic.  ad  AUic.  Xil.  45;  ad  diteru.  iv.  44. 

(5)  Cicerone  come  b  noto  scrisse  i  Doveri  neiranno  710  per  questo 
sno  figlio  il  fnie  allora  stadiava  k  filoBoMa  in  Alene.  K.  Benker  d»  Ciò. 
offie.  p.  8,  nr.  41. 

(&  K.  2.  346.  n.  ni.  GuiT.  Puiz,  Be  Quinti  TuiUi  cieeronis  vita 
H  nriptiiy  Harcodur.  4835»  4. 

(g)  Cf.  Plin.  HitL  Nat.  SUI.  2  (5),  Tunieb.  CommmU.  in  Cie. 
aeadd.  ^autt.  ìj  ab  exord. 

S»  ±7ii.  —  Gherone  era  dialatura  alla  e  gracile  (i), 
di  sguardo  grave  e  maestoso  :  il  suo  corpo  debole  dì 
natera  con  una  dieta  rigorosa^  con.  un  regime  di  vi4a 
temperante  ed  ordinato  «  rinvigorito  e  raceoncio  ia 
modo  dar  poter  tollerare  gravi  fatiche.  Dì  carattere 
Cicerone  era-  amabile,  pieno  di  faceto  umore  e  di 
spirilo  (3)  nella  conversazione  e  nella  vila  sociale  ;  di 
graade  aCEetto  ed  attaccamento  alla  sua  famiglia  ed. 
amici,  verso  di  questi  massime  toUo  nobillà  e  gene*^ 
rosila,  e  sempre  erano  loro  aperte  le  porte  di  sua 
easa.  Basse  passioni,  malignità,  invidia,  avariala,  pro- 
digalità, ecc.  non  macchiavano  mai  il  suo  animo» 
Quantunque  non  ricco,  come  LucuUo,  o  Crasso,  era. 
però,  abbastanza  fornito  di  beni  di  fortuna  per  vivere 
con  quello  splendore  e  dignità,  che  riebiedevano  la' 
sua  posiaifine  nella  società  e  la  sua  autorevolezza  nella 
Stato  :  quattordici  poderi  nelle  più  amene  regioni  di 
Italia  gli  offrivano  la  loro  quieto  e  lo  ristoravano  dalla 
cure  dei  fooo,  eolie  tranquille  scientifiche  meditazio- 
ni, eha:m  fiieeva.  Di  questi  solo  nomineremo  Tu^go- 
lanoi  (3)  con  nna  stupenda  vista  sul  mare,  Anzio  dove 
sit  trovava  la  bibltoleca  di  Cicerone,  FoPìniano  o  Poz' 
jorìmur  {k)^.  costrutto  secondo  il  piano  deli' Academia 
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di  Atene  e  poscia  cangiato  in  palazzo  imperiale  de!- 
rhnperatore  Adriano,  il  quale  ivi  mori.  A  questo 
amore  della  campagna  proprio  dei  Romani,  Cicerone 
accoppiava  quello  delle  opere  d'arte  massime  plasti- 
che, per  esempio  busti,  statue  ecc.,  con  cui  ornava  le 
sue  ville:  loccbè  spesso  lo  metteva  in  ispese  al  di  là 
delle  sue  forze.  Però  con  queste  qualità  e  insigni 
virtù  Cicerone  non  era  scevro  anch'esso  di  debolezze 
umane  (5),  le  quali  perciò  meritano  di  essere  trattate 
con  tanto  più  Indulgenza.  Cosi  per  esempio  abbiamo 
spesso  a  riprendere  in  lui  difetto  di  senno  e  di  ener-^ 
già  neir  agire,  poco  coraggio  e  forza  d' animo  nelle 
disavventure ,  smania  di  acquistarsi  gloria ,  ed  una 
certa  vanità ,  che  lo  fa  abbondare  un  po'  troppo  nel 
lodare  le  proprie  azioni  (6J.  Essa  per  una  parte  gli 
attirò  molti  nemici,  e  per  1'  altra  col  suo  carattere 
mobile  produsse  una  certa  peritanza  e  irresolutezza 
anzi  doppiezza  (7)  nella  sua  condotta  e  una  certa  pu- 
sillanimità e  debolezza,  cui  egli  stesso  non  si  poteva 
dissimulare  (8). 

Ad  ogni  modo  però  convien  riflettere  che  Cicerone 
nativo  di  una  città  italica,  quindi  privo  di  parenti  e 
di  relazioni  co'  grandi  romani,  tuttavia  col  solo  suo 
talento,  colla  sua  forza  ed  attività,  era  giunto  alFalto 
grado  ch'egli  teneva  come  uno  degli  uomini  più  in- 
fluenti e  importanti  di  Roma,  massime  prima  della 
dittatura  di  Cesare  ed  anche  dopo  la  costui  morte. 
A  questo  proposilo  come  uomo  di  stato  gli  si  può  forse 
apporre  poca  intelligenza  dell'  andamento  delle  poli- 
tiche rinvolture  perchè  credeva  col  raccomandare 
l'antica  costituzione  repubblicano-aristocratica  di  R., 
coll'aderirvi  tenacemente  poter  essere  utile  allo  Slato 
in  un  tempo  in  cui  tutti  1  rapporti  (per  non  dir  altro) 
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de'ciltadini  io  Roma,  e  fuori  si  erano  talmente  can- 
giati, ebe  l'antica  oosUtuxione  era  ornai  divenuta  im- 
possibile. Ha  ad  ogni  modo  certo  è  che  Cicerone  fu 
sempre  animato  dal  più  ardente  ed  intimo  amore 
verso  la  sua  patria,  per  la  quale  era  pronto  a  sacri- 
ficar tutto  (9):  veder  Roma  grande,  conservarle  la 
sua  libertà,  questo  era  l' unico  e  supremo  scopo  di 
tutti  i  suoi  sforzi.  Mai  non  smeoU  questi  principi!  con 
iiii'fitfone  cattiva  o  vergognosa;  nobile  e  retta  fu 
sempre  la  politica  sua  carriera,  e  Cicerone  fu  sempre 
sino  all'ultimo  vir  bonìu  (10)  nel  vero  senso  della  pa- 
rola. Non  sappiamo  se  la  storia  possa  mostrarci  un 
altro  esempio  consimile,  d'uomo  il  quale  In  una  re- 
pubblica com'era  allora  la  romana,  senza  fama  e  po- 
tere militare,  senza  Iryfluenza  di  partito  e  di  danaro, 
colla  sola  forza  del  suo  talento  e  sopralutto  colla  sua 
eloquenza  abbia  esercitato  tanta  lufluenza  sulle  cose 
pubbliche,  anzi  governatele  per  alcun  tempo  e  timo- 
neggiato lo  Stalo. 

Considerato  come  uomo  di  scienza  Cicerone  non 
era  ciò  che  si  suole  dire  un  genio  originale:  ma 
era  un  uomo  dolalo  di  allreltanlo  gusto  quanta  per- 
spicacia, fornito  della  più  svariata  dottrina,  delle  più 
estese  cognizioni:  infatti  non  v'ha  quasi  ramo  lette- 
rario, ch'ei  non  abbia  tentato,  e  per  lo  più  con  felice 
successo  (il).  Benché  fosse  crealo  dalla  natura  per 
l'eloquenza,  e  la  facondia  fosse  il  vero  cardine  della 
sua  grandezza  (lì2),  non  mancava  però  di  altitudine 
per  altri  studii  ed  arti ,  per  esempio  la  poesia  :  nel 
qual  genere  però  le  sue  produzioni  sono  perite  quasi 
tutte  e  gli  antichi  ne  giudicano  meno  favorevolmente. 
Che  cosa  Cicerone  abbia  fallo  nell^  storia  e  qual  ne 
fosse  il  merito  a  questo  riguardo^  non  è  guari  pos- 


«Nifle  >ftd»giii<lo,  69senéo6i  smamlle  l«lté  le  «sm  ^ere 
«•torìeiw  (4o).  N0IU  iiloselìa  e^  ci  «n^jiiio^ra  speito 
peBMrtore,  e  iiomo  di  larghe  vedale,  'Il  ^quak»  «b  ia- 
9Diliiikente  «pproprisrol  le  iilee  aUmii  ^ed  «epof^e  «avi 
iura  maestria  icen  una  1ipgna*clj^* egli  stésse  èa  cenltftb 
•a  tail  iiofe.  In  f#lllo  41  gMirispnideoza  (yfc)tfaaiA<iin- 
«que  »0B  fèsse  ghireconsulto  ^i  profeesioiie  «gfì  «ra 
•però  assai  perito  come  «esigeva  io  «lesse  eoe  f^clo 
Ai  oratore.  Inoltre  colle  bcAle  eoe  inebieifle  wiiìNìk> 
«Ila  #losofia  ili  tquesta  selen»  «gli  ei  é  rese  ;a»sai 
l>eneinerìto  de'suot  cetnteniporyBei  «e  per  ^altra  parte 
latte  le  s»e  opere  e  le  era^oin  in  ispecfe  sene  prer 
noi  sorgenti  tinporta«lnsme  -deHa  ceneeeenca  del 
«diritte  romano  pia  «ntieo. 

(1)  Cf.  Asin.  Pollioa.  apud  Senec.  Guatar,  m.  p.  48  :  «  (CieeroDÌ) 
«  fac:e8  decora  ad  senectutcm,  prosperaquc  permansit  valetudo  ». 

(2)  Trebonto  feo«  mna  iraerolia  in  un  voltane  At^  nftliì  apirUotilB  G- 
cerone  (Cic.  ad  diverss,  XT.  2*1),  e  Tironc  dopo  la  morte  di  CiceroBc 
lina  più  ampia  in  ire  libri.  Cf.  Tironiana  ed.Liòn.  p.'248  (Seehode^s 
Archiv  f.  Philol.  4824,  ì).—  V.  et.  Quinti).  AmI,  Or.  Vi.  5,«ofrail 
capitolo  dejocit  nelP  opera  Decoratore  tj.  8.  279. 

(3)  Questo  era  sitnato  presso  la  citta  di  Toscole  sopra  on  lei  po^o , 
4offe  si  trovano  tuttora  alcune  rovine  eke  fi  erodono  resti  -4li  «qoesta  ma- 
^nifìca  villa  poco  \\xn^\  dalla  odierna  Frascati,  alla  distanza  di  tre  miglia 
circa  da  fìonn.  V.  L.  Canina,  Betcrizione  deW  antico  Toscàto,  Boma 
4844. 

(4)  Cic.  Epp.  ad  diverts.  v.  48  e(c.  A.  de  Jorio  Guida  di  Poz- 
TmoU,  NepoH  4S22,  p.  %2. 

{5)  Cf.  Asin.  Pa^lion.  ap.  S«n,  Suaeor.  ^n,  p.  48:  «  uiinam  mode- 
«  ratius  sccundas  res  et  forti us  adversas  ferre  potuisset,  namque  ntrseqac 
«  oum  veaenint  ei,  miitari  -eas  non  posse' rebatur:  Inde  eont  ìnvidisB,  et 
«  tempestatos  cobortce  graves  in  eum  cerliorquc  inimlcls  s^ggrediencii 
«fiducia*,  majorc  enim  sìmultates  appetebat  animo  qnam  gerebat  Sed 
•«quando  mortalium  nalli  vìrtns  perfecta  eontigit,  qua  major  pars  vite  alqno 
«  ingenii  atetit,  ea  judicandum  de  bomine  est  ».  F.  il  giudizio  di  Livio 
ibid.  p.  46:  «  omnium  adversorum  nibii,  ut  viro  dignnm  crai,  iulit 
«.prister.maTtem,  >qufc  vere  aBstimanti  minnsiadigna  iviéari  pvtait^  qaod 
<i  a  victore  inimico,  nihil  crudelius  passns  crai  qnam  quod  ejusdcm  for- 
«  iunse  compos  ipsc  fuissct.  Si  quis  tamen  virtntU>us  vitia  pensarli,  vir 
«  magnas,  acer,  memorabilis  fuit,  et  in  cujas  laades  soqaendas  Ciearoae 
«  laudatore  opus  fuerit».  Eguale  è  il  giudizio  di  Quintiliano  Intt.  Orai. 
Tir.  4.  J.  4S,  e  così  j^rc  S.  Agostino  C*onprsf.  in.  7,dice:  Ciearoiris 
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^(cu|ittlìnpAin.r(aBe  ompa»  «inMHie,  pootns  non  Ha^.  L'iavetfifa  «b« 
Dione  Cassio  (ILVI.  4-28)  pone  in  bocca  al  tribuno  Fdsìo  Galeno  .contro 

«ClaavoM,  è  Idlta  •ioimmeate'JA  falche 'libello  dettato  da  odio  di  parte, 
Ione  dolU  declainakìono  contro (Ciceroae  attribuita  erroaaaineate  a  Sal^ 
In^tio  (|.  243). 

(6)  eie.  pr9  BPM.  35^  mi  dnerm.  ^i.  12.  Halsemann,  Df  modenOa 

Ctceronif,  noli'  appendice  alla  sua  cdiiione  dell'  Or..pro  Àrckia  p.  230. 

fTjlndi  la  risposta  cbe  Laberio  diede  a  Cicerone  come  ci  narra  Macro- 

.1>ia  SaHtm,  li.  8,  e  l'in^ioriaao  «piteto  «di  'Irangfugm  ohe  gli  dìerono 

i  suoi  nemici ,  «.  Dion.  Casa.  XXXYi.  27. 

(8)  Ex.  gr.  Epitt.  aSdivv.  l.  7.  8.  9.  ii.  18  ;  adAttic.  lY.  5:  ad 
.#»«p4.  Fràtr.  11.  àA. 

(9)  Quintiliano  nel  passo  sucitato  cosi  parla  :  «  Nec  Marco  Tullio  de- 
«  ^iìNm  vidfJlur  ia  olia  parte  ci  vis  optimi  voluntatem.  Testimonio  est  actus 
<€nobilÌMÌaM«oMulata8fiiitegfrriiiie  provincia  administcala,  et  iwpndiatus 
«  vigintiviratos  j  et  civilibus  bcllis  quaj  in  gatatcm  ejus  gravissimam  inoi- 
'•  deruart,  aeqiie  ape  neqne  melu  declinatùs  animus,  quo  minns  optirais 
«  «e  partiboB^  id  eatreipublìc»  juageret.  Param  fortis  videtor  quibasdam. 
«  Quibus  optime  rrspondit  ipso  non  se  timidum  in  auseipiendis,  sed  in 
«  |iV4^TÌden4rìB  perìettiis  qaed  probavit  morte  quoque  ìpsa,  quam  prastan- 
•  tìsaimo  BuacepU  animo  ». 

(-10)  Sopra  il  significato  della  parola  6oniM,  &ont  esimili  in  senso  po- 
etico «.  H.  «esserer,  mii$.  de  nat.  pamarr.  p.  50  (Wirccb.  4827,  8). 
Bcierad  Cic.  de  offie.  U.  42,  p.  84.  8S,  ad  i.  7.  p.  46.  Welckef  ad 
Teogn.  p.  xxvi. 

{i4)  V'ha  chi  aWarma  die  Cicerone  aveva  cogniaioni  anche  di  medicina. 
tV.  Cicero  medicUg^  h.  e.  seleetl.  e  Cic,  t«p.  foco*  eongeu.  A.  M.  ^tr- 
*Aob,Lips.  4806.  4813,  8. 

(42)  iatome  a  Ciaorone  coiwiderato  come  oratore  v.  J.  289:  intorno 
alle  sue  poesie  |.  90,  ed  ivi  Quinlil.  Iwt.  Or,  U.  «1.  24. 

(45)  Cf.  g.  2T6.  De  Cicerone  hittorieo  diu,  auel.  l.  G.  Linten^  et 
S.  G,  Bergk.  apec.  i.  et  ilj  Aboa)  4826,  4.  Niebuhr  crede  che  in  fatto 
di  storia  Cicerone  non  avease  un  merito  particolare,  essendogli  affatto 
atraaiera  per  V  indirizzo  totale  della  sua  niente ,  e  por  lo  diverse  suo 
jtfaoiipaàaai. 

(^^)  Fr.  E.  Berg.,  Ditput.  de  juriteons.  e  Menient.  Cic,  Amstelad. 
'4822,  8.  Gerardi  Dedel,  Reapmuio  ad'^wBiiionem:  «Exponaiur  Cicer. 
««  dac^riaa  de  jare,  oivitate  at  iwperiQ,  ratio  iapriniis'habeatur  eornm,  qiu» 
«  extànt  in  lìbris  do  republica  nuper  invcntis  ».  Annali.  Acad.  gr^ntn- 
gianw,  4825-4824,  Groning.  4824,  4. 

J.  178.  —  Le  opere  di  CiceroDe  sono  parie  trattati 
reforfet  {$.  t76),  parte  orazitmi  o  pronunziate  in  ef- 
fètto o  «cf^tle  soltanto  (§.  28o),  parte  leUeì^e  a  variì 
amie!  ($.544):  altre  trattano  di 'soletti  filmofiei 
i$,  880).  Parecchie  orazioni,  lettere  e  dettati  filoso- 
-ficL  andarono  perduti  (i)  al  pari  de*8uoi  «aggi  poo- 
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tìci  (S)  e  storici  (3).  Gli  scrUlori  tuttora  esistenti  del 
secolo  di  Augusto  tengono  su  Cicerone  un  silenzio» 
il  quale  era  forse  prodotto  da'loro  rapporti  con  Au- 
gusto. Però  sia  Livio,  sia  Asìnio  Pollione  (4)  ne  fanno 
una  onorevole  eccezione,  tributando  lodi  alla  sua 
eloquenza,  le  quali  non  solo  furono  ratificate,  ma 
accresciute  ancora  dalfetà  posteriore.  Gli  scrittori  di 
questo  periodo  (5)  vanno  a  gara  nel  lodar  Cicerone.* 
essi  l'appellano  il  meglior  cittadino,  il  primo  oratore 
di  Roma,  quello  che  co' suoi  scritti  accrebbe  più 
fama  e  splendore  alla  sua  patria,  che  tutti  i  capitani 
colle  loro  conquiste.  Persino  i  Padri  della  Chiesa 
s.  Agostino,  Lattanzio,  s.  Gerolamo  ed  altri  legge- 
vano e  studiavano  assiduamente  le  opere,  di  Cicerone 
massime  le  filosofiche  :  essi  ci  hanno  conservato  nu- 
merosi frammenti  di  parecchie  tra  le  perdute,  e  ne 
loro  scritti  è  molto  visibile  l'imitazione  della  lingua 
e  della  eloquenza  di  Cicerone ,  come  per  tacere  di 
Lattanzio  il  Cicerone  Cristiaìw  (6)  accade  segnata- 
mente di  s.  Gerolamo  assai  perito  della  classica  let- 
tcralura. 

Ed  invero  se  guardiamo  la  lingua  e  la  frase,  que- 
sta nelle  opere  di  Cicerone  ci  si  appresenta  nel  mas- 
simo grado  di  purezza,  nel  punto  della  più  squisita 
perfezione  (7)^  esse  quindi  sono  e  sempre  saranno 
per  questo  verso  modelli  inimitabili.  Sempre  è  in 
essi  palese  l'impronta  del  carattere  romano,  ma  non 
hanno  quella  di  una  individualità  troppo  nettamente 
pronunziata  e  perciò  sono  mirabilmente  acconci  allo 
studio  delia  lingua  romana  generale.  La  frase  di  Ci* 
cerone  è  squisitamente  raffinata:  la  lingua  armonica 
e  sonora,  lo  stile  chiaro,  facile,  seducente:  tulta  la 
sua  maniera  di  esporre  né  esagerata  e  ampollosa,  né 
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giusta  misuj!a,  questo  raro  pregio»  cbe  altronde  pare 
esclasivo  privilegi»  ilef  popolo  greco  e  di  sue  proda» 
aioBi,  spicca  in  Ciceroae  più  che  id  qualsiasi  altro 
serrtlore  di  Roma,  ed  Imi  innalzate  le  sue  opere  a 
etemi,  modelli  d'imitazione  per  k  età  aegueuti  (8). 

Ne'  tenrpr  dei  risorgimento  de^le  scienze  qnesto 
antere,  questa  ammiraaioiìo  delle  opere  di  Cicerone 
dal  iBto  della  Hngna  crebbe  a  segno  da  cangiarsi  in 
ver»  supèrsl»ik>ne  e  idolatria,  poiefaò  ai  era  giuoto^  a 
tanto  di  affermare  che  sole  erano  romane  e  da  imi- 
tarsi le  frasv  e  la  lingua  di  Cicerone,  tutto  il  resto 
più  0  meno  da  rigettarsi.  Contro  questa  opinione  prò* 
paf^a  prmetpalmeote  4aP  oardinal  Bembo  e  dal  suo 
dauco  Longolio  {Cìceromani)  (9)  insorse  Erasmo  pel 
primo,  cercando  ridurre  a  giusti  HiwHi  codesta  ec- 
cessiva ammirazione,  tutto  adoratore  e  ammiratore  cU 
Cicerone  die  si  fosse  egK  stesso.  Egfr  prese  a  com^ 
batterla  ceiropuacolo  cfaA  fece  dappertutto  tan'to  ru- 
more e  fu  più  volte  ristampato  (IO)»  il  quale  ha  fi 
titolo  seguente  :  Ciceronianus  s,  de  optimo  genere 
dicendi  (1528).  Cesare  Scaligero  (li)  e  Stefano  Do- 
)et  (12)  gli  fecero  acre  e  violenta  opposizione,  però 
r«)pimone  più  assennata  finì  per  avere  il  sopravvento, 
8l  che  cooperarono  pure  le  parole  e  l*  autorità  di 
Miureto  (lo). 

(1)  F.  g|.  287.  3t7.  i59. 

(2)  V.  J.  90. 

(5)  Cieeroflie  scrisse  la  storiti  del  suo  consolato  in  lingua  (jrreca,  e  in 
tr-e  libri,  secondo  lo  siile,  •  il  fare  d' laocrato  {ad  AUie.  i.  49  fin.  if .  4), 
egli  scrisse  pure  due  poemi  latini,  de  consuìatu  e  de  temporibus  «uùj 
f^.  },.  90,  274. 

{À)  V,  Senec.  Suoior,  vii.  p.  43.  48. 

(5)  Vellei.  Pat.  I.  47.  Plin.  H.  iV.  vii.  50:  «  Salve  primns  omnittin. 
•  pweaft  palria  appelbt,  pvimus  i&  toga  trturaphum  lingnieque  lanreaa 

ro/.  //.  19 
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«  inerite».  Fronte  SpUt.  ad  Vtrum  i.  p.  424  :  «  M.  Talliiit  ram- 
«  mum  sapremumqne  os  romanum  fuit  etc.  ».  Geli.  iV.  Àti.  sin.  23  : 
«  M.  Tullius  Tcrboram  homo  studiosìMÌmos».  Jareo.  ^ll.  244.  Qaint. 
Jntt.  Or,  XII.  4  ;  }.  44-22.  z.  4  ;  {.  405-442. 

(6)  Lattansio  (Jnst.  ditfv.  l.  45.  {.  46;  cf.  de  opific.  Dei  20)  ap- 
pella Cicerone  perfeetw  orator]  in  un  altro  passo  {Inttt.  ditv.  iii.  45. 
j.  40):  «  Roiiian«  lioga»  summos  auctor  ».  Anche  Amobio  {Ad»er$. 
genti,  ni.  6)  Io  chiama:   «  Tullius  romani  cliseKissimus  generis ctc.  ». 

(7)  I.  Bache,  Dispul.  de  temperando  admirat.  etoqueniia  TuUian. 
JHe'  suoi  Seholl.  hipomnematt.^  Lugd.  Bai.  4S57,  8,  Voi.  i.  p.  4--^7. 
Ejusd.  prsefat.  ad  Cic.  De  legibb. 

(8)  Quintiliano  f/ntl.  Or.  x.  4.  |.  442),  discorsi  i  pregi!  oratorìì  dì 
Cicerone  cosi  conchiude:  «  Hunc  (Cicerooeoi)  igitnr  spectemus,  hoc  prò- 
«  posìtnm  nobis  sit  exemplum;  ille  se  profecisse  sciai  cui  Cicero  Valdo 

•«  placebit  ».  Sopra  V  imitaiione  di  Ciovrono  v.  A.  Seott,  TaìL  Quauii. 
I.  4. 

(9)  Cr.  And.  Scott,  Tuli  Qucestt.  li,  init.  p.  440.  450.  Bnrìgny, 
Mém.  de  VÀead.  dee  InteriptL  xivu,  p.  495,  e  specialmente  nella  siìc 
vita  d'  Erasmo  p.  558-564.  dove  si  narra  tutta  la  contesa.  Sopra  una 
simile  controversia  tra  Angelo  Poliziano  e  Bartolomeo  Scala  sullo  stesso 
«oggetto,  V.  Poliiiano  Epitt.  T.  4-4.  vui.  46.  Menken,  Vita  PolUianif 
p.  558. 

(■IO)  La  prima  edizione  fu  fatta  a  Basilea  da  Frobcn,  poscia  fu  ristam- 
pato con  altri  opuscoli  consimili  a  Napoli  nel  4647,  Lugd.  Bat.  4645. 

{i\)  V.  Oralio  prima  prò  Cic.  cantra  Eratm.  Paris  4551,  8.  To- 
los.  4620,  4.  Oratio  eecunda^  Paris  4557,  8.  Tolos.  4620,  4.  Orati, 
prò  Cic.  eontra  cicerontaiiKiii  Era$mi,  Colon  4600,  42.  Heidelbeig. 
4625.   . 

(42)  Steph.  Dolet.,  Diaìog.  de  imit.  Cie.  adv.  Eratm.  prò  Chr. 
Longolio,  Lugdun.  4535,  4. 

(45)  Muret.,  Varr.  leelt    xv.  \.  T.  li,  p.  540. 


I.  Scritti  retorici  di  Cicerone, 

$.  276.  —  Gli  Scritti  retorici  di  Cicerone  sono  da 
considerarsi  come  il  risoUato  delle  lezioni,  eh'  egli 
aveva  udito  da'retori  e  grammatici  greci,  e  della  let- 
tura e  studio  delle  loro  opere,  aggiuntavi  la  propria 
esperienza  e  le  sue  meditazioni  e  profonde  convin- 
zioni sulla  natura  delPeloquenza.  Cosi  esaminando  le 
opere  de*professori  antecedenli,  arricchendole  o  ret- 
tificandole colle  sue  osservazioni,  Cicerone  era  sovr* 
ogn'altro  romano  in  grado  dì  dare  regole  più  com  • 
piulc  e  satisfacenti  sull'eloquenza  e  sul  modo  di  prò- 
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cacciarsela.  Prima  di  lui  ben  pochi  s'erano  accliiU  a 
dettar  trattati  teoretici  di  codesta  disciplina,  la  quale 
allora  in  Roma  era  affatto  nuova  e  forestiera  (I).  Ciò 
rende  tanto  più  grande  il  merito  di  Cicerone  di  es- 
sersi messo  pei  primo  a  dissodare  con  tanto  successa 
questo  campo  e  d'avere  esposti  in  lingua  Ialina  i  ri- 
sultali delle  greche  inchieste,  di  un  Isocrate  ed  Ari- 
stotele in  ispecie  (2),  e  tanto  più  rispettabile  la  suu 
autorità  presso,  i  posteri.  Cicerone  considera  l'elo- 
quenxa  in  generale  (3)  come  Tarte  dì  persuadere: 
altrui  della  nostra  opinione,  e  in  ciò  segue  Aristote- 
le (4)  ;  mentrecchè  Quintiliano  al  contrario  fu  poscia 
d'altro  avviso,  ed  appuntò  questa  definizione  d'in> 
compiuta.  Però  anche  in  Cicerone  si  trovano  parec- 
chi passi,  i  quali  si  possono  benissimo  conciliare; 
coH'opinione  di  Quintiliano,  il  quale  altronde  parla 
degli  scritti  retorici  di  Gcerone  col  massimo  enco- 
mio (5). 


(4  )  Cicerone  stesso  de  orat.  in.  55,  cosi  parla  della  retorica  :  «  prie- 
«ter  banc  doctrìuam  Iransmariuain ,  atque  adTentitiam  ».  Quanto  alle 
opere  anteriori  di  qupsto  genere  di  Antonio  Oratore ,  Catone  ed  alcuni 
altri  rcteri  v.  |g.  268.  266.  270.  V.  Gic.  Orat.  41. 

(2)  Cic.  de  invent.  rheior.  ii.  5  init.  Epist.  ad  diversi,  i.  9.  g.  C7. 
68.  Baurnhauer,  de  Arislot.  ti  in  Cicer.  script,  p.  56.  62.  M.  Bon- 
tool,  Aristotelis  et  Ciceronis  principia  rkeloricee  inier  se  invieem 
comparafa,  Paris  'IS^O,  8.  E.  Harvct,  de  la  rhéloriqae  d^  ÀristoUj 
Paris  ^%'io,  8,  p.  88. 

(5;  Cf.  Gic.  de  invent.  i.  5.  §.  6  ;  de  orat.  i.  51.  |.  458.  6t.  J.  2C0. 
II.  27.  §.  415.  29.  §.  '128  (persuadere  doccudo,  conciliando,  movendo). 
Quintìl.  Inst.  Or.  ii.  45.  5.  Schott.  et  Wencck,  romment.  qua  OV. 
de  fine  elog.  etc.^  Lips.  4801,  4,  i.  J.  4.  p.  22.  Hulsemanu  ad  Cic.  Or. 
prò  Àrch.  p.  204. 

<4)  V.  Aristot.  Rheli.  l.  2. 

(5)  Inst.  Or.  ili.  4.  J.  20:  «Praecipuura  vero  lumen  sicut  eloqnenlim 
«  ita  pi'fficeptis  quoque  ejus  dedit  unicum  apud  nos  specimen  rrandi  ili- 
«  ceadique  oratorias  artes  M.  TuHius,  post  qnera  tacere  modestissimiuii 
«  foret.  Nisi  et  rhetoricos  suos  ipso  adolescenti  sibi  elapsos  diceret,  rt 
CI  in  oratoriis  lisec  minora,  quse  plci-iquc  dcsidcrant  sciens  omisisset  ».  Cf. 
GoUer,  Prolegg.  ad  eie.  oratt.  g.  2.  p.  xiv. 


f  iR7.  I:  Libri  quatuor  rheforieorum  dd  G,  Herm- 
nium{k),  R^ii^aa  gramde  incertezza  inforno  arll^airtore 
di  questa  scruta  (f).  S.  GerolanmrjPrTsciarna,  Rufino  ed 
dìlrr  citano  alcuni  passi  di  quest'opera  sotto  ilnomedl 
Cicerone,  e  cosi'  confermano  ropinione  comune  a 
molti  dotti  (5)  antiebr,  clie  dessa  fosse  r^alìnente  tfi 
mano  dì  Cicerone,  da  lui  però  scritta  in  gioventù  : 
malgrado  die  dò  sia  contradètta  da  un  passo  del- 
l'opera in  quistione  (I.  SO).  Ma  srecome  rargmnenfo 
e  la  materia  quivi  trattata  è  aita  frn  fine  la  slesst 
che  è  pur  svolta  ne*  due  Mrri  1^  tnpen^fione  (4),  sic- 
come tra  questi  e  quelta  m  osservano  parecckie  di- 
screpanze di  stile  e  simiH,  perciò  si  congeftnrir  ch'essa 
sia  fattura  di  un  certo  Cornifichi  d^'cni  scritti  reto- 
rici Quintiliano  ([$)  cita  qualche  cosa  ehe  si  trova  in 
quest'opera,  la  quale  del  resto  è  evidentemente  an- 
teriore (6)  ai  libri  De  invtntionè  rheloricu  éft  non  duly- 
bia  autenticità.  Per  questo  Comificio  (padre)  si  cR- 
chiararono  Schurzfleisch,  e  prima  di  lui  Vittorio,  i 
due  Manuzii,  Rlureto,^  Sfgonia>  Ttfrvel»»  ed  altri  (7), 
mentrechè  G.  G.  Voss  (8)  mise  in  campo  Comificio 
figlio,  altri  (9)  Laurea  Tullio^  o  Tirane  liberiientrainbt 
di  Cicerone»  ovvero  il  costui  figlio  Marco;  altri  (ÌQ) 
il  retore  Af.  Gallione^  altri  (44)  Firginio  Rufo,  o  Tt- 
molao.  Né  pur  mancarono  di  quelli,  i  quali  preferì- 
rona  lasciare  la  quistione  iiadecisa  appunto  perchè 
non  si  può  stabilire  con  certezza  il  vero  autore.  An- 
che Burmanno  teneva  per  fenno  e  dimostrato  que- 
sta retorica  non  essere  più  di  Cicerone  che  di  Comi- 
ficio (cosa  affermata  già  da  Magio  e  da  altri);  esserne 
il  vero  autore  incerto  affatto;  quindi  congetturava 
essere  la  medesima  stata  composta  da  un  qualche  re- 
tore, 0  grammatico  posteriore  dì  peeo  a  Ciceronev  ìi 


^ii9}e  si  valse  a  ^tai  «lopo  4^1la  sua  opera  siiooitala  iDe 
inpen/ione  rheiorictt. 

SctuiU  in  appresso  cercò  dimostrare  {42),  che  es- 
senda  il  conteiiuto  delie  due  opere  sElbtiaiiieDie  eoo* 
forme  da  nou  potersi  s|)ìfgare  col  supporle  solamente 
attinte  ad  uiia  stessa  lonte,  Tuna  dev'essere  stata  ca« 
vaia  4]aU'allra;  che  i  Libri  iV  ai  Hermnmm  sano  evl- 
deatemente  pio  antichi,  -e  perciò  di  quasto  iJ  fonte» 
onde  il  giovane  scrittore  tolse  i  suoi  Ijlxri  De  imen* 
ii<me.  Ei  sostenne  pure  che  la  retorica  ad  Erennio 
BOB  è  né  di  Gioerone,  né  di  Coraificio,  ma  piuttosto  del 
retore  M.  Antonw  Gnifone^  >1  quale  nato  verso  il  ()i^0 
di  R.,  quindi  più  vecchia  alquanto  di  Gicerosie  scrisse 
quest'opera  verso  il  666  di  R.  (15),  uno  de' primi 
^'^f\  di  certo  di  trattare  la  retorica  in  lìngua  ro- 
mana. Siccome  quicsta  cotjgettcrra  non  scioglie  tulle 
le  difficoltà  che  vi  sono,  massime  reUUivamente  ai 
l?bri  Be  ivE^eniione  rhef.,  ccofneiò  è  incerta,  «  poca 
soddisfacente  anch'essa,  se  ft&n  al  tutto  rasussistciite^ 
Hand  credette  meglio  scostarsene,  supponendo  che 
entrambe  le  opere  di  cui  si  tratta  siaiM»  derivate  da 
una  scorgente  comune,  le  lezioni  verbìgrazia  o  il  tral- 
talii  di  un  quale^ne  retore  latino,  la  quale  ipolesi,  a 
suo  senno,  spiega  pure  in  certo  qua!  modo  l'indole 
doAe  dtie  «pere  (i*).  Seeowfo  la  nuovissima  conget- 
tura di  vai)  Uevsde,  l'autore  di  questa  retorica  sa- 
rebbe «  retore  I .  «:iio  SHlone  {%.  270),  aHe  c«i  le- 
sioni Cicerone  stessa  intervenne  in  sua  gioventù.,  il 
qnallc  ravrebT)e  composta  verso  fi  670  di  R.  Vero 
oiitta  «rgomeato  positivo  e  conviaceAte  si  può  ad- 
durre TU  favore,  e  a  conforto  di  quest'opiniane,  con- 
tro la  quaie  per  altra  parte  muover  si  petrelìteiHi 
pareccbie  non  futTll  obiezioni. 
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Il  contenuto  dì  questi  quattro  libri  è  tolto  fu  parte 
dagli  scritti  del  greco  Erniagora  (15)  :  essi  ci  danno  un 
sunto  di  tutta  la  retorica,  con  parecchie  dottrine,  e 
precetti  relativi  ed  affini  (46).  Queste  materie  poi 
sono  esposte  in  una  maniera  semplice  e  piana,  che 
rende  questo  scritto  grandemente  acconcio  ed  utile 
per  rinsegnamento  scolastico,  e  gli  diede  una  certa 
importanza  sin  nel  medio  evo.  Ne  abbiamo  un  con- 
trassegno pure  in  ciò,  che  più  manoscritti  abbiamo 
di  esso,  che  non  delle  opere  retoriche  delio  stesso 
Cicerone.  Degli  ultimi  nove  capitoli  del  terzo  libro 
(16-24)  possediamo  ancora  una  traduzione  greca 
stata  pubblicata  recentemente  (17). 

(4  )  11  G.  Erennio  a  cui  e  diretta  qoeat'  opera  non  sappiamo  olii  sìa, 
quantunque  il  nome  di  Erennio  si  trovi  spesso  in  Cii*erone  j  v.  Onom, 
Tuli.  p.  284. 

(2)  V.  le  diverse  opinioni  presso  Bormanno  nella  prefazione  alla  soa 
edizione  p.  \i-xxxvi.  ScbCìtz  Prolegg.  rhelorr.  Cìcer.  T.  I.  Opp.  Cieer. 
I.  Proam.  Lindcmenn  nella  sua  edizione  p.  UV.  J.  A.  C.  van  Heusde, 
Disquii,  de  L.  MHo  Stilone  rhett,  ad  Berenium  ut  tidetur  aucfore, 
Trajcct.  ad  Rhen.  4859,  8,  cap.  l.  p.  5. 

(3)  Per  esempio  Kirchmaier,  Lembi  no,  Ludwig  ed  altri  ;  v.  Bnrmannn 
1.  e.  p.  X,  secondo  il  qnale  le  stesse  citazioni  di  S.  Gerolamo  ctc.  non 
proverebbero  altro  se  non  che  questo  scritto  a'  loro  tempi  era  già  attri> 
Duìto  a  Cicerone. 

(4)  V.  i  sommarii  delle  due  opere  presso  Wetzel  {Oc.  rheti,  mtim.) 
I.  p.  49.  Schùtz,  Prolegg.  rhetl.  i.  cap.  i,  p.  x.  Ejnsd.  Opuscc.  phi» 
Ioli.,  Hai.  4830,  p.  467.  Specimen  emendi,  librr.  incerti  auctoris 
BheU.  ad  Herenn.  ex  comparatùme  ewn  librit  de.  de  Jwd.  ficèiMi- 
tarum,  p.  254  (in  Quintil.  Inst.  Or.  ili.  3). 

(3)  Wetzel  1.  e.  I.  p.  7;  cf.  Scbiitz,  Prolegg.  BheU.  p.  xxxiv,  dorè 
notiamo,  che  il  passo  di  Quintiliano  III.  3.  6,  deve  intendersi  dei  libri 
de  inventione  di  Cicerone  :  v.  Spaldiog  ad  h.  l.  p.  444.  Quintiliano 
nomina  sempre  Cornifioto  senza  nrenome,  il  quale  si  prese  pi  Q.  Cop> 
jiiSoio  menzionato  nelle  lettere  di  dicerone  ad  divv.  xii.  47-30  di  evi  er« 
contemporaneo,  però  un  pò  più  attempato;  per  distinguerlo  dui  suo  figlio 
dello  stesso  nome,  lo  si  appellò  GorniScio  seniore.  Cf.  Bormann* 
1.  e.  Spalding  ad  Quintil.  Imi.  Or.  ili.  4.  {.  20,  p.  435.  In  seguilo 
noi  Schfitz  {ProoBm.  p.  Lf,  T.  i.  Opn.  Cie.)  nolo  quanto  spesso  si  con- 
fondessero queste  due  persone,  e  Tolle  dimostrare,  cbe  Cornif  ciò  il  V€»> 
chio  contemporaneo  di  Cicerone,  aspirante  secoloi  al  Consolato  {ad  ÀUie. 
I.  'I),  e  questore  nel  672  di  B.  non  poteva  essere  autore  dell'opera  m 
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qi^tione,  e  che  il  figlio  di  cai  solo  si  doTcva  erodere  jiarlare  le  lettor* 
ai  CiceroBe  e  i  passi  ài  QuinliliaDo,  non  poteva  aver  scritto  qarst'  opera 
oomposla  al  eerlo  prìnka  del  672,  perchè  allora  era  ancora  ragano.  Cf. 
?.  270. 

(6)  V.  Schutz  Prolegg.  Bheit.  1.  e.  ProoBm.  p.  zlvii.  li?  (T.  i. 
Opp»  Cieer,). 

(7)  G.  S.  Schiirafleisch,  Dist.  de  auelor.  rhett.  ad  Ber.  Yiteberg. 
-1703,  4.  Attesa  la^. primaticcia  difr4isione  di  quest'opinione  tra  i  dottf 
«l'Italia  non  ci  aneravi{|;li^rano  di  trovare  in  nn  manoscritto  napoletano  del 
secolo  decimoquarto  il  titolo  aggiuntovi  da  mano  del  secolo  decimosesto; 
«  Q.  Cornificii  ad  Herennium  liber  primus.  Sic  in  alio  codice  Romano  ». 
Qual  è  qnesto  oodice  romano? 

(8)  Denaiur.  et  conu,  rhei.  45. 

(9)  Barmanno,  Prcefat.  p.  xzir-xxi. 

(40)  Per  esempio  6.  C.  Scaligero,  de  re  poet,  ili,  cep.  51.  54. 

(11)  Per  esempio  Regio  ed  Antonino  Pio.  Bùchner  (ad  Cic.  orat.  pro- 
Roseto  Amer.  p.  29S)  credette  ravvisare  in  questo  scrìtto  un  retore  del- 
l' epoca  posteriore. 

(12)  Schijtz,  Prolegg.  rhetorr.  cap.  i.  p.  ix.  XX.  {Procem.  cap.  ni. 
p.  XLVii.  T.  I  Opp.  Cìc).  Wctaell.  e.  p.  18.  49.  T.  li.  p.  22.  Pargol<l 
Obts.  eritiec.  in  SophocL  Euripid.  etc,  Jenas  4802,  p.  305. 

(45)  Schutz,  Prolegg.  p.  vili,  xxil  (Proosm.  p.  LV).  Wetzel  I.  p.  49. 
Faister  {Àmann.  philoll.  5,  p.  286)  crede  che  questi  libri  non  sian» 
stati  scritti  prima  del  secolo  di  Augusto. — Sopra  Gnifone  v.  Sueton. 
De  ili.  gramm.  7.  Cf.  §.  270. 

(44)  V,  I.  C.  Orelli,  ad  audor.  ad  Herenn.  tv.  56.69.  p.  102,  il 

J[ttale  cerca  dimostrare,  che  Gnifone  non  può  essere  1'  autore  di  questi 
ibri. 

(45)  Cf.  C.  6.  Piderit,  Comm.  de  Herwtagora  rhetof  ^  Hersfcld 
4839,  4,  p.  45-45.  Qui  s'intende  parlare  del  retore  più  antico  di  questo 
nome,  il  quale  aprì  una  nuova  via  alla  trattazione  della  retorica  (Quint. 
Intl.  Or.  Ili.  4.  |.  46),  giacche  1' Ermagora  più  recente  visse  sotta 
Augusto,  e  ne'  primi  anni  di  Tiberio. 

(46)  Quindi  in  auesti  libri  tanti  passi  vi  sono  i  quali  sì  riferiscono  al 
dritto  romano,  ed  alla  cognizione  del  medesimo  indispensabile  all'oratore. 
V.  E.  Platner.  Diti,  de  iis  parlibus  librr.  <  ieer.  rhetorr.  qiUB  adju* 
tpeetant,  Blarbnrg  4829,  4,  od.  sec.  4854,  8. 

(47)  Mattbsi  ha  pubblicato  questa  traduzione  ,  la  quale  ha  il  titolo  i 
Uiftì  yi'jYìfxvii;  Tg;fviy.^5;  quindi  fu  ristampata  da  A.  Mai  (fragmm^ 
oratt  eie.  p.  200)  e  meglio  ancora  da  C.  Hess.  (  Cioer.  Colo.  Som^ 
AÌum  eie.  Graace^  v.  |.  552)  p.  489. 

J.  «78.  If.  Rhetortea^  «.  de  inveèiUone  rhetorica  libri 
duo  (*).  Cicerone  scrisse  quest'opera  in  sua  giovenlù 
verso  il  666  di  R.  (2),  Dell'età  di  venfanni  airin- 
circa.  Dei  quattro  libri  che  dovea  contenere  due  soli 
a  noi  pervennero:  gli  altri  due  o  sono  periti  o  vero* 
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siniihiictrtè  non  sono  neandio  rtatf  scritfi  da  Cice- 
rone {i).  Egli  stessa  m  età  ^ìà  «laluMi  boa  Jie  £»oeva 
gran  caso  (fi)  considecando  quest'opera  £om/e  un  ssig- 
gìo  giovanile,  la  quale  probabilmente  era  s^rfa  faiéla 
per  mero  uso  privato  e  non  destinata  al  publico^ 
nelle  4^  mani  era  veoaita  eeniza  «ita  v^tentà.  Deesa, 
come  già  abbiamo  osservato,  versa  a  un  di  presso  In- 
torno gli  stessi  argomenti  della  «eioriea  ad  €^fi«fo 
e  tratta  segnatamente  della  dottrina^  della  retorica 
inveneione,  dispostone,  ecc.,  «  poò  «Bwre  coirsi- 
derata  £ame  ài  fascìcolo  o  redazione  dMe  lezioni  4Ìéi 
maestro,  cbe  il  giovane  Cicerone  si  andava  éi  mano 
In  mano  mettendo  per  iscritto;  e  questo  maesira  è 
forse  quel  desso,  le  «ui  tezioni  furono  p*nre  la  sor- 
gente diiUa  retarioa  summen donata.  In  certi  lucili 
pare  che  Cicerone  non  facesse  altro  cbe  tra  transumo 
delle  sue  lezioni,  alte»ve  pane  cb'egU  vi  aggiungesee 
del  suo  ecc.  A.  Mai  "ha  noTetlamente  pubblicalo  al- 
cuni fraittiiieRti<di  seoiii  «  (ftnest'open  (5). 

(f)  Vali  Beusde  Cicero  ftìonyvxfav  f.  446-4-6^.  fioller,  I^oìejfg. 
dlla  sua  «dizione  éelP'Oratoré'p.  sv.  — Qniniiliano  dta  spesfeo  |ias8Ì  41 
quest'  opera  ora  col  titolo  di  Libri  fhetorici^  on  «li  Libri  nrti»  Yheto' 
rica^  ora  Khetorica'.  nero  secondo  ttn  passo  detto  stesso  >Qiiint'rfiano 
quest'ahìmo  titolo  semrbra  pravenrre  da  Cicerone  modesioM)  finti.  4)r. 
n.  AA.A). 

(2)  ScliQtz  ammise  prima  fii  anni'664'^67,  indi  eoB  f^tirffeftd  ^  «imi 
67è-'672.  Van  Beusdo  inette  qnesfa  dirla  verso  il  670  di  R.,  ia  ogni 
caso  dopo  il  066. 

(5)^  G«m  crede  firchiitc  ma  per  le  |>arolc  detto  gtcìso  Gwepono  I.  2,via 
perchè  Quintiliano  cita  soltanto  passi  de'  due  tUiri  tuiloro  «siiteoils  ]  e  il 
retore  oosteriorc  Fabio  Mario  Vittorino  («.  §.  307)  non  commentò  che 
questi  due  soli  libri  (pero  v.  Spalding  «d  Quinlil.  Imi.  Or.  Hi.  3.  (^ 

(4)  Ehe  arat.t.  2:  «  qiMiBiam  ipeBipuoiw  airtadvtesatAituAis  «obii  ex 
«commentariolis  nostrìs  inchoata,  ac  rudia  exciderunt,  vii  hac  aelato  dì- 
«gna  et  "hoc  nsu,  qnem  ex  causis  qnas  fliximus,  loft  tantisque  cttonacitCt 
«  snittus  gAc.  ».  Cf.  %m\ìU  ln$i.  Or.  «H.  ^.g.  2».  5^  |.  6.  fi;  |.^. 

(5)  V.  Fragmm.  orati.  Cic.  p.  204 .  203. 

S.  279.— fll.  De  oratffre  HVt  $ren  (t)  mi  Quimm 


Alili  la  Are  igimtm-wmteem^i  neirBiiAo  462. 4U'éaiar- 
kmiiMi  iNtiBciiMrli  sono  M.  AnSooio»  e  L.  Gtmm^  cì%ò 
i  «hfte  antori  fM  disi  ioti  4eirepooa  preoeitoale,  al 
4|tiaii  Jhei  fWTMiiij  nttaitga  ai  if^ngafto  il  \'ttecluo  Q. 
Muoia  Scavala  ]|»giife,attoooro4i  Crataa,  aiel  aeeoado 
C.  GUrìm  Cesare  ^aWne,  e  il  aiia  fratello  nleriiio 
Qm  Lutane  CaUdo,  .olire  a  due  giovani  6.  Aurelio 
Cotta^  «  iP.  StilpietoBufo,  i  quali  aoao  presenAi  a  tutto 
il  tiiaooffiso  '(2).  Queato  precede  in  una  maniera  lii>era 
c^iaìAVDUa  e  noo  a  rigor  di  logica,  etratta  dell'ideale, 
del  perfetta  votatore,  4lelirap|K)rtuna  eoa  educaaieoe  e 
aolUtra,  e  quindi  aacbe  dei  mexzi  per  diventare  vera- 
morte  nlefoente  (5).  L'argomento  .principale  del 
pmao  dialegoé  la  q«ii«tioae  deiredueanioneed  erudi* 
mento  deU'eralore.  Graaao  In  l»ecea  al  quale  €ieerone 
pvne  cvtdenteatefMe  le  sue  ^opinioni  (4)  inaiale  anlla 
aeeeasilà  di  aeveri  e  largai  stndti  acienlificì  e  filoso- 
fici per  lormare  roratere;  Annoialo  inveee  aoslHwa 
eèe  la  maestria  dell'oratore  «dipende  piuldasto  d»l* 
Taittsludine  «atttraie,  e  daU^esercttazlone  di  questo 
talento,  «he  dallo  doltrìna.  Nel  aecomdlo  si  discorre 
ulteriormente  deirinvettaioae»  dispoaidone  e  ti»tta« 
siane  dèi  materiali  retorici  secondo  il  vari^o  scopo  e 
éesdoazione  defrovaatone^  con  ^reocliie  digreasiofri 
HI  <ovi  si  Sooeano  argomenti  affici i«  Nei  terza  si  espacne 
apneialmenle  da  Crasso  tuito  ciò  dhe  riguarda  la  ibn* 
gita  e  lo  slAe,  la  acelta  delie  parole,  i  JvtibeManMftti 
e  fli  «rtiati  da  aggiagnervi  e  ramane  oratoria. 

i^uesti  dialoghi  adunque,  in  cui  Cicerone  volle  le- 
neaa  la  via  di  mezzo  ira  la  drammatica  «epoaiaioiia 
Plataiia ,  e  la  pie  disad  orna  e  acnapNee  di  àM* 
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stotele  (8),  trattano  dell'arte  totta  deirélocaElone,  e 
carne  per  la  forma  s'a^omigliano  a  Plaiooe,  cosi  nel 
contennto  si  rannodano  principalmente  ad  Arìstotela 
ed  Isocrate  (6):  poiché  il  divisamento  di  Cicerone 
era  appunto  di  fondere  Insieme  e  di  esporre  il  meglio 
che  questi  due  greci  detto  avevano  intorno  alla  col- 
tura e  formazione  dell'oratore.  Quest'opera  la  quale 
ci  addita  la  via  tenuta  da  Cicerone  per  aggiugnere  a 
tanta  oratoria  eccellenza,  era  da  lui  specialmente 
prediletta  :  il  comporta  in  vero  aveagli  costato  fatica 
e  tempo  più  dell'usato  (7).  Ne  eccitò  meno  l'ammira- 
zione di  Attico,  a  cui  spcdllla  appena  finita,  e  poscia 
di  Quintiliano  (8).  In  fatti  vi  regna  molt'arté,  e  nello 
stesso  tempo  grande  facilità,  eleganza  ed  amenità  di 
stile,  molta  varietà  ed  avvicendamento  neH'esposIzio- 
ne,  al  qual  uopo  sono  assai  acconcie  varie  amene 
digressioni ,  quella  verbigrazia ,  sullo  spirito ,  ed 
oltrecciò  i  caratteri  de'  varii  interlocutori  vi  sì  tro* 
vano  delineati,  e  ritratti  con  molta  esaltezza.  I  quali 
pregii  oltre  a  quello  di  somministrarci  molle  e  inte- 
ressanti notizie  e  citazioni  fanno  di  questi  dialoghi 
una  delle  più  perfette  opere  di  Cicerone,  e  nello 
stesso  tempo  una  delie  più  istruttive  e  vantaggiose 
per  l'insegnamento  dell'eloquenza. 

I  manoscritli  di  quest'opera  scritti  in  Italia  prima 
del  secolo  decimoqninto  •  e  poscia  dati  alle  stampe 
sono  guasti  da  varie  lacune,  le  quali  furono  riem- 
piute per  mezzo  di  un  codice  che  si  pretende  sco- 
perto da  Gherardo  Landriano  vescovo  di  Lodi  dal 
1449-4437,  abbenchè  il  manoscritto  (Cedex  Lauden* 
sis)  il  quale  si  dice  contenesse  oltre  a  questi  anche 
le  opere  menzionate  ne'  |§.  277,  278,  come  pure  il 
Bruto ,  e  l'Oratore  {$.  280)  siasi  smarrito  dopoché 
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Cosimo  da  Cremona  ne  aveva  fatto  mtaeopiaj  fa  quale 
moltiplicandosi  ullerìormente  è ,  come  altri  vaole , 
riconoseibile  ne' codici  italiani,  i  quali  contengono 
quest'opera  tutta  intiera  (9).  Però  si  sono  pure  con- 
servate fraccie  di  altri  manoscritti,  i  quali,  a  quanta 
pare,  derivano  da  altri  fonti  (IO). 

(.4)  eh.  G.  KanigiL  Opmee.  laiiun.  ed.  F.M,  Oertel^  Meissen.  4834, 
8,  nr.  XIX ,  p.  359.  Eggers,  Queestionn.  Tulliann.  specimen.  Altona 
4842,  4. 

(2)  V.  C.  L.  Pani,  Locc.  aliquol  in  Cie.  dialog,  de  orat,  Thoro. 
4840,  4;  cf.  g.  267. 

(3)  Intorao  allo  scopo  e  éoDtonuto  di  qoeat'  opera  «.  Erneslì  ^de  in^ 

fenio  et  artif.  librr.  Cic.  de  oralorej  Opuscc.  varii  argum.  p.  247. 
chott  et  Wenck,  Comtn.  de  fine  etoq.  etc.  p.  43.1  F.  SchaarschmidC 
fde  propoe.  <t6r.  Cte.  de  orai,  quaut-,  Sc]ineeberg  4804,  8)  crede  che 
mero  divisamento  di  Cicerone  iicl  dettare  quest'  opera  fosse  celebrare  la 
dignità  e  ì  meriti  dell'  oratore,  e  fare  il  panegirico  dell'  eloquenza,  onde 
lo  ai  potrebbe  anche  meglio  intitolare,  De  oraUtrù  digniUUe'^  v.  Kaniae 
nella  sua  edizione  p.  xxxill. 

(4)  Cf.  ;.  208. 

(5)  Comm.  gt*a  Cic.  de  orai,  diaU  examin,  awel.  Sehéit^  Jena 
4806,  4,  P.  I. 

(6)  Cicerone  stesso  (odeitvf).  i.  9.  |.  67  al.  22)  con  acriye:  «  Seri* 
«  pai  Ariatotelio  more,  quemadmodum  quidam  volai  tres  libros  in  dispn- 
«  t«tione  ac  dialogo  de  Oratore,  quos  arbitror  Lentulo  tuo  fore  non  inu- 
«  tilea.  Abhorrentenima  commnniboa  prvccptis,  atqueomnAm  antiqauram 
«  et  Aristoteliam,  et  Jsocratiam  oratonam  rationem  complectunlnr  » .  So> 
pra  le  parole  Aristotelio  more^  cf.  J.  333. 

(7)  eie.  ad  Attie.  IV.  43  t  «  Libri  oratorìi  diu  ranltnmque  in  maaibn 
«  fuerunt».  Ad  Attic.  xill.  49:  «  De  oratore  libri  tres  mini  vehemcnter 
«  probati  ». 

<8|  /imi.  Or,  ni.  6.  {.  60. 

J9)   V.  Henrichsen  Prefazione  alla  sua  edizione  p.  V-XV.  Knuiss  p.  IX. 

(40)  Ravaisson  (Rapport  sur  les  biblioth.  de  VOueel.)  da  notizia  e 
varianti  di  un  codice  del  secolo  decimo  derivante  dal  convento  di  Moni 
St.  Michel  che  ora  si  trova  in  AvrancheSj  esso  contiene  anche  VOrator» 

$.  280.  —  IV.  Bnttus,  «.  de  elaris  oraioribus  K- 
ber  (t)  ad  Brutum  ,  scritto  Tanno  707  di  R.  pari« 
menti  in  forma  di  dialogo  ,  e  publlcato  verso  il 
709  (9).  Quest'opuscolo  importantissimo,  premessi  al- 
cuni cenni  sugli  oratori  greci,  contiene  una  storit 
deireloquenza  romana  da'  tempi  più  antichi  quando 
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Diincìft  a  diveltare  un'arte  «mi  «i  Oplmsk^  «4  te-» 
«lire  alciuie  natiale  8ail*a»éaaiieM4o  éslla  CiilUim  a 
degli  éUidìì  di  CicevoiK  ««desino  e  varie  ^m»^m^ 
ftkmi  igeaerali  salto  teoria  deU'eleqiieaia  -^i)*  ^^m» 
ci  dà  un^idea  deU'anidameoto  e  aviliqip»  dell'ole- 
quenza  in  Roma,  essendosi  smarrite  tutte  le  antiche 
|m>t!irxit)ni  di  quesiti  genere,  è  per  noi  una  sorgente 
importantissima,  anzi  indispensabile  per  la  ^eogni- 
zione  d!  tiitto  fi  periodo  the  precede  Ocer^e,  e  ia 
parte  del  suo  eeeele  isfteseo.  Ef  U  èa  ee«»|Mlo  con 
molta  disinvoltura  il  difficile  suo  assunto:  netror- 
dinameiito  del  tiHto,  eone  nello  siile  vei  la  frota  4i 
nulfarte,  e  mostra  né'suoi  giudìcii  uo^inletrigeQza 
aesai  profenda  e  scevra  da  pregiudim.  ^^«esto  scritte 
fu  scoperto  da  Guarino,  o  da  Biondo  Flavio,  quiiidi 
per  oieinEo  di  copie  diffiiso  in  flal4a:  desse  é  nra- 
tile  nei  fise.,  il  qmale  eoo  sì  4r<ova  in  nissua  ma- 
noserHto  perdié  tutti  prorengotie  dalla  stessa  fonte 
del  •eedice  Laudeiise  ($.  SLl^). 

V.  Orator  ad  W,  Brntum ,  ».  de  opUmo  genere  St- 
wnéi  (4),  dirette  pariieeflti  a  Bruto,  e  scritte  verso 
la  stessa  epoca.  Cicerone  in  questo  scrìtto  volle,  senza 
trasandare  le  opinioni  di  altri  scritaM*i,  alii»ciezere 
Timagine  del  per&llo  oratore  (massime  roinane)  ](S); 
qtfìfiéi  si  distende  a  parlicelareggtare  teliti  I  reqvì- 
siti,  che  in  lui  devono  concorrere,  i  precetti  che 
si  baaiio  ad  osservare  ^er  giingere  a  si  uoWlo  meta. 
Qiumtuoque  Citrer^oe  non  esaurisea  U  suo  orge* 
wenUft  ^  né  eoR^pluta  si  .possa  dire  questa  disserta* 
aions^  cui  forse  Deppur  egli  divisava  di  Zar  tale; 
desso  iicvò  .si  raccomanda  ianlo  pia  per  «laloriti 
ili  guidiùo,  .per  castigatela  di  liagna,  od  j«M«ilà 


df  espeshitoii»  {%},  Cbevardo  LantirÌMio  (5*  ^^%  ^ 
ifMiiI»  si  naplpift,  ftt  il  primo  ebe  scopri  quest'fyperar 
m  uft  iiiaiMM«rrna  ,  4*  appresso  H  qnàte  Gasparfnar 
(Barzial)  la^  p»M^6  poaeiat  per  metzo  éì  copio  (7), 
e  cosi  die  orìgine  a  due  classi  di  manosentcl  elio 
noi  ora  siamo  costretti  a  distinguere  dopo  die  si  è 
pefdu4a  il  maBoacrilto  di  Lodi. 

VI.  Topica  ad  C.  Trebatium  (8).  Quest'opera  scritta 
uA  liigiM  del  7i^  di  it  duranle  un  viaggio  a 
Reggio  dietro  le  reflerate  Istanze  del  celebre  giù-» 
yeeonoMHo  TaelMa*»  (9)  siio  an»ieo,  contiene  la  teoria 
delle  pco^'e  e  degH  argonienli  giudiciall»  ed  é  una 
speeìe  di  cooipeBdio  deèla  Topica  di  Artslolere  (40) 
la  cui  oscurità  aveva  ributtato  Trebazìo  dal  leggerla 
Bclk'orìfmale  (Cf.  I.  $s  &).  QmniìHaiio  etta  spesso 
questo  scritto.  Boezio  più  tardi  scrisse  su  di  caso 
im  dtmfM  eeimnentarìo  m  sette  libri  (Cf.  $.  5€7). 

VlL  De  pariitione  ùraloria^  a.  Pariiiiantè^  oraio^ 
rree  (4 1) j  dialogo  tra  Ocerone  e  suo  figKo,  scritto  in 
campagna  verso  il  708  di  IL  (i9)  essendo  pregato 
da  questo  di  dargli  un'esposizione  in  lingua  latina 
delle  varie  dottrine  retoriche.  Quest'opera  eonttene 
la  teoria  della  divisione  secondo  principi!  puramente 
retorici*  ed  è  quasi  un  compendio  di  quello  che  im 
altri  scritti  retorici  di  Cicerone  si  trova  trattato  più 
dllliisanienle  (15).  L'essere  la  materia  della  medesima 
meno  interessante,  arida  escounessaresposizione^il  tro^ 
varvfsi  alenile  discrepanze  e  contradizioni  indussero 
Wetzel,  e  già  prima  di  lui  Angelo  Decembrio  (14)  a 
dubitare deirautenttcità  di  quest'opera,  la  quale  però 
è  citata  più  volte  da  Quintiliano  col  nome  di  Gcerono. 

VflT.  De  optmo  genere  oratornm  (15),  specie  di 
prefaziene  ad  una  traduzioi^  che  andò  perduta , 
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delle  orazioni  di  Demostene,  e  di  Bschine,  prò  e  eoa- 
Irò  Ctesifonte.  Coiresempio  della  vera  eloquenzn, 
quale  si  manifestava  in  quegli  attici  oratori.  Cicerone 
voleva  refutare  coloro  i  quali  criticavano  la  sua  cooie 
più  asiatica  (46). 

(I)  F.  le  preraxiool  lU  Wetzcl,  Ellendt,  Meyer  alle  loro  edizioni.  C. 
H.  Frotschcr,  Obst.  eriU.  in  Oc.  Brut  P.  fet  li,  Aontbei^.  4856- 
IS58,  8. 

r2)  Wetzcl  et  Ellendt  pongono  la  pubblicazione  eli  questo  scrìtto  verso 
la  fine  del  706  o  al  prìticìpio  del  707.  Secondo  Goller  Cicerone  lo  com- 
pose verso  il  706  di  U.,  indi  seguono  li  Tofiea^  e  verso  ranno  708  l'CI- 
raior  e  De  parlit.  orator. 

(3)  Cie.  cap.  93:  «  Omnis  hic  senno  noster  non  solom  enomeratio* 
«  nem  oratoriam,  venim  eliam  prscepta  qusdam  desiderai  ». 

(i)  V.  rintroduzione  dell'edizione  di  G.  Peter,  Ups.  4838,  8,  g.  ^^ 

(5)  Così  Cicerone  stesso  esprìme  (cap.  5.  ^.  49)  lo  scopo  «al  suo 
scritto,  cui  egli  in  una  lettera  a  Cornificio  (ad  diw.  XII.  47)  designa  colle 
parole.  De  optimo  genere  dicendi. 

(6)  Cic.  Ep.  ad  divv,  vi.  18:  «  Oratorem  mevm  tantcoerea  te  pto- 
«  bari  gaudio.  Mihi  quidam  sic  persuadeo,  me  quidquid  babuerim  judicii 
«  de  dicendo,  in  illom  librura  contulisse,  qui  si  est  talis  qualcm  tibi  vi- 
•  deri  scribis,  ego  quoqae  aliqnid  sum  ;  sin  alitar,  non  recuso,qain  qnan* 
«  tum  de  ilio  libro,  lantumdera  de  mei  judiciì  fama  dctrabator  ».  Poco 
favorevole  è  il  giudizio  di  Madvig  su  quest'  opera  di  Cicerone  per  ciò  cbc 
riguarda  la  forma  e  l' esposizione  :  Prasfat.  ad  Cic.  de  finibb.  p.  LXfll. 

(7)  T.  Lagomarsini ,  Calai,  codd.  lati.  Bibl.  Med.  Laur.  T.  il, 
p.  494  (nell'edizione  di  Creili  p.  CR.  GMler  p.  l). 

(8)  V.  Ciccr.  Ep,  ad  diw.  tu.  49:  «  ut  primom  Velia  navigare 
«  ccepi,  institui  Topica  Arìstotdca  conscrìbere  etc.  ».   F.  W.  A.  Macie- 

C'  mwì,  Obu.  in  Cie.  Topice.  {Opusbe.  Varsow.  4824,  8..  Fr.  G.  van 
eyden.  Specimen  juridicum  exhibens  interpretai,  jurisprud,  TulL 
in  Toptctt,  Lugd.  Bat.  4803,  8.  Baumhaucr,  De  Àrittot.  viinCicer. 
teriptt.  p.  62. 

(9)  Intorno  a  questo  v.  Cic.  Ep.  ad  diw,  vi|.  6.  Onomoil.  Tuli. 
p.  592. 

(4  0)  Secondo  van  Lynden  Cicerone  aveva  seti'  occhio  nna  Topica  di 
Aristotele  diversa  da  quella  che  possediamo,  e  il  suo  intendimeuto  non 
era  che  di  dare  ai  Romani  un  commentario  delP  exoteriea  del  medesimo. 

(44  )  11  titolo  parlilionet^  come  Hand  osserva,  è  imitato  dal  greco 
^i»ipgaii:  V.  Ernesii,  Lex.  technolog.  grwc.  rhel.  t.  v.  Lex.  (echn. 
lat.  p.  279. 

(42)  Hand  ne  pone  la  composizione  nell'  anno  70  i  di  R. 

(45)  Hand  cosi  parla:  «  Questo  scritlo  contiene  meno  un  dialogo  in 
«  forma  platonica  che  un  catechismo  in  domande  e  risposte  sui  tre  punti 
«  principali,  a  cui  Cicerone  riduce  tutta  la  scienza  retorica  :  de  vt  ora- 
li iorisj  de  oradone^  de  quoestionibus  ». 

(44)  De  polii,  liter,  i.  40,  p.  02,  e  in  contrario  G.  I.  Van.,  de  naf. 
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rM.  cap.  43.  DM  retto  pare  che  Gicerene  steato  noa  faccMe  gran  caso 
di  questo  suo  scritto. 

(15)  eie.  De  orat.  III.  95.  Quintil.  /«#<.  or.  ni.  40.  {.  42. 

(46)  I  manoaerìtU  che  abbiamo  la  oiìi  parte  non  oltrepassano  il  secolo 
deci moqu iato,  onde  Orelli  (p.  t39  della  sua  edizione)  congettura  cVessi 
derivino  taftH  da  una  sorgente  comane,  cioè  da  nn  manoscritto  di  S.  Gallo 
del  secolo  undecime. 

II,  Orazioni  di  Cicerone. 

f.  S81.  —  Considerevole  è  il  numero  delle  ora- 
sioni  che  ci  restano  di  Cicerone  (4)  abbenchè  molte 
siano  rimaste  preda  del  tempo,  ad  eccezione  di  pochi 
frammenti  che  ce  ne  rimangono.  CeH«  orasioni  non 
furono  scritte,  e  invece  parecchie  di  quelle  che  ab- 
biamo, furono  scritte,  senza  essere  mai  state  pro- 
nunziate (2),  e  cosi  propriamente  sono  scritti  di  na- 
tura politica  ovvero  giudiziale,  messi  in  forma  di 
orazioni  solo  per  accrescerne  l'effetto.  Del  resto  la 
più  parte  delie  orazioni  sembra  sia  stata  messa  in 
iscritto  assai  tempo  dopo  d'essere  state  pronunziate: 
allora  forse  non  sì  scriveva  che  qualche  punto  prin- 
cipale, specialmente  gli  esordii,  e  le  perorazioni  (3), 
e  il  resto  s'improvisava.  ^è  anche  allora  non  si  man- 
cava probabilmente  di  stenografi  (notarii)  capaci  di 
scrivere  l'orazione  che  udivano  pronunziare.  Però 
la  maggior  parte,  se  non  tutto  quello  che  si  è  con- 
servato delle  orazioni  di  Cicerone,  probabilmente  fu 
scritto  a  mente  fredda  dopo  che  l'orazione  stessa 
aveva  già  avuto  luogo  (4),  e  con  ciò  Cicerone  ebbe 
campo  a  ritoccarla,  e  racconciarla  a  suo  bell'agio  (5), 
riducendo  cosi  le  sue  lezioni  a  quella  forma  in  cui  le 
abbiamo  al  presente.  Al  qual  proposito  convien  ri- 
flettere, che  per  la  grande  autorevolezza  di  sua  per- 
sona, e  l'importanza  di  sue  parole  egli  non  poteva 
senza  tema  di  biasimo  allontanarsi  troppo  dall'ora- 
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mene  pMiiHinria4»,  bnp>  é8^«fi  Mgoirftr  passcp  pa«mr 
colla  maseiaia  fedeltà  possibile.  Onde  le  oranoni  «rhe 
abbiamo  ci  poi^evi»  hr'  efiiaéro*  abb»9t»i>«>  frdtele 
della  mirabile  eLoguenia.  di  Clceiroiiev  e  della  pfC{»a*> 
lente  impressione,  ch'essa  produceva. 

Queste  orazioni  trattano  di  faccende  pubbliche  e 
private  ;  parte  sono  st^te  pronunziate  fn  senato,  parte 
avanti  il  popeW,  porte  ne^'CribuiMlK  eosieclìiteidaono 
esempi  di  tutti  e  tre  i  generi  fiuoiBieiìAòiiaii  di  sio*» 
quenza  (%.  ièk)..  Nella  aegneste  emtiBetfacioft& 
biatno  seguito  l'ordine  eroaologico  eoraiuie 
zinni  (6). 

(1)  Secoudo  WcstermanO)  le  orazioni  di  Cicerone  tuttora  esiatcati  soii(> 
in  numero  di  cìnquantasei,  oltre  a  cinque  che  sono  ind^iriVitotamentc  apo- 
crife; di  venti  altre  erssioni  ai  seAo  coasevrsfti  limiimwili  pi ji  o  ina» 
luoghi  '^  di  trentacinque  altra  non  eonosciamo  che  il  nome.    . 

(2)  Addurremo  V  esempio  delle  Verrine  (g.  282),  o  della  secondtt 
fAippUa  (§.  286) 

(5)Cic.rtMCc.  IV.  25  init.  Brut.  24.  Nel  primoluogo  Cicerone  cosi  parla-* 
«  An  libi  irasci  tum  vréemur  quum  quid  in  cansis  aerius  et'yc&enientin» 
«  diaimus?  Quid?  fanm  j^m  rebus  tramaaiìs  et  preattuitit- ontioites  aeri^ 
«  bimus,  num  irati  scribimus?n.  Neil'  altro  luogo  si  esprime  ancora  più 
«Haranvenle  :  «  pleiteque  enim  scrrbttntur  oraliones  faabftflB|Bn>;  non  nt 
tt  baJ^aatuff  » . 

(4)  V.  presso  Sallustio  Calil.  5^1,  all' esempio  della  prima  catilinaria: 
«  M.  TaHins,  or»tionem  babutd  Incnlciilam  atqne  ntilem  rat  piAfia»» 
tt  qnim  poatea  scriptaxn  edidit  ».  Lo  stesao  si  vede  pratie«to  da  Catone 
maggiore,  v.  §.  2166. 

(5)  Ne  abbianio  tra-  gli  altri  tin  esattpio  nelt'  otanone  pt9^  Melarne 
(^.  285)..  Che  Cicerone  vi  facesse  anche  dopo  delle  8ggÌ4inte,  modifica- 
zioni e  simili  Io  dimostra  parimenti  un  passo  di  una  lettera  ad  Attiro 
(i.  iìS)  relativamente  ad.  nn'oruione  che  per  mala  venlxira  più  non  ah» 
biamo  :  «  Quee  laudas  ex  orationibus,  mibi  crede,  valde  mibi  |>lacebant  : 
tt  sed  non  audebam  antea  dicere;  nunc  vero  quod  a  te  probata  sunt, 
«  mnlte  magis-àrrixeuTEf  x  videntur.  In  illam  ofaiionev  Meteiiinnni 
«  addidi  qu»dam,  libar  tibi  mittetur  etc.  ».  Oggidì  si  sono  voluti  elevare 
sospetti  contro  certe  orazioni  di  Cicerone  tenute  d^lPonivcrsalc  in  conto 
òi  genniive,  o  se  ne  aone  voUte  riaecare  intiare  parli  «|oa^  intefffoliMioni 
di  mano  straniera.  Però  i  difensori  di  queste  opinioni  non  ebbero  abba- 
slama  riguardo  al  modo  con  cni  le  orazioni  di  Cicerone  rieevelfero  la  fot» 
ina  «ha  ritengono  tuttora.  Riguardo  a»  raecorciamen4i  che  nelU  scjrivark 
si  facevano  all'orazione  quale  era  stata  pronunziata,  v.  Plinio  minoVe 
J^.  I.  20. 
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W  Qiuinto  al  coat«iiiiiO)  e  ai  rapporti  iitorici  d«U«  tiiifalo  orarioai  «. 
i  sommarii  di  Deck,  Schati,  Kloti,  Otto,  Scbncider,  Wetiel,  Wciske, 
IMìibius,  Cmrios,  Steinmdkj  Madvif  He.  Una  tSToIa  ctoaologica  «Ielle 
«kranoni  4i  Ciearone  fi  trova  aeilo  Tuli.  fumtU,  di  Aodroa  SchoU  vi.  7. 

$.  282.  «*  I.  Pro  Quinclio  (4)  prima  orazione  di 
Cicerone  pronunziala  nel  pregiudizio  di  una  lile  per 
usurpatone  dì  possesso.  Egli  oltenne  la  vittoria  a 
fronte  del  suo  rivale  Ortensio  nel  seilembre  del  675 
di  R.  (2),  quantunque  il  suo  cliente  avesse  già  un 
giudizio  contro  di  sé.  Secondo  una  nuova  congettura 
niÀ  non  possediamo  questa  orazione  per  intiero. 

2.  Pro  S.  Aoscio  Amerino  (3):  la  priniacausn  cri* 
minale  trattata  da  Cicerone  neirauno  674  di  R.  ia 
CUI  aveva  a  difendere  il  suo  cliente  da  una  accusa 
di  omicidio,  il  coraggio  ch'egli  spiegò  in  questo  pro- 
cesso reso  delicato  e  difficile  da  riguardi  politici,  la 
forza  e  la  veemenza  di  sua  facondia  con  cui  ottenne 
Tassoluzione  di  Roseto,  gli  procacciarono  grandi  ap* 
plausi,  e  stabilirono  la  sua  ripniazione  (4):  in  que* 
si' orazione  egli  si  distinse  per  un'impetuosa  abbon- 
danza nel  fraseggiare  (S).  Anche  questa  pare  non 
siasi  conservata  intiera.  Se  si  esamina  un  pò  da  vi« 
cine  l'ossatura  generale»  e  l'andamento  del  discorso 
é  facile  accorgersi  che  dopo  il  cap.  45  avvi  una  la- 
cuna  considerevole  (6).  Su  questa  orazione  noi  pos* 
sediamo  ancora  un  certo  numero  di  scolii  antichi  di 
anonimo  autore  (7). 

3.  Pro  Q.  jRoscto  Comasdo  dell'anno  678  :  questa 
è  una  difesa  dell'attore  comico  Roselo  contro  cui 
era  stata  intentata  un'azione  per  una  somma  di 
danaro.  I^a  fattispecie  che  n'è  il  soggetto  è  riguar- 
devole per  più  versi,  e  presenta  parecchie  difficoltà 
le  quali  ora  furono  felicemente  risolute  (8).  Sgrazia- 
tamente quest'orazione  manca  del  principio  e  del  finei. 
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h.  In  Cseflium,  s.  divHmtii^  hi  €^KUiumi%^  oén- 
aessa  colle  seguenti  orazioni  «oatro  Verre,  la  cui 
accusa  Cccflìo  conlraslava  a  Cfcerone,  enét  questa 
eontroverela  fu  og(reilo  di  mi  gìmékzìé  freSainare, 
(die  9i  appellava  dmnmtro.  Si  conaenrano  ancor»  aa 
quest'orazione  un  argomento,  e  aedii  di  Asoontak,  € 
éi  nn  ignoto  autore,  fissa  appartiene  al  %8k  di  It* 

Q.  /n  Ferrem  (16)  serie  di  orazioat  divisa  In  due 
parti  (oetienei)  di  cui  la  prima  può  «aaere  conside- 
rata come  un'intredasione  :  eantieiie  le  prave  éel 
reato  di  \erre^  e  perciò  era  desltnaia  ad  elimiDare 
ogni  ulteriore  impeAmeitto  del  processo.  L'ahra 
motto  maggiore  (actio  II)  ne  è  qoasi  la  oontioaastofte^ 
contiene  il  vero  itbelio  d*accttsa«  e  ne  specifica  t«ttì 
I  più  minuti  particolari  in  una  serie  di  €iiK|ue  ora* 
zionì,  0  piuttosto  memorie  in  forma  di  orazioBi  le 
quali  non  furono  recitate  dfètUvamen  le  éa  Cicer^ae* 
ma  scritte  e  pablicate  dopocbè  Verre  vedendo  noa 
potersi  guadagnare  il  publico  S4iffrag1o ,  s' era  sot- 
tratto alla  condanna  con  un  volontario  esigilo.  Per* 
che  quantunque  con  questa  partenza  di  Verre  il  prò* 
eesso  propriamente  fosse  terminalo»  Cicerone  però, 
indotto  ancèe  a  ciò  evklentemeiìte  da  riguardi  polì* 
tici,  non  voleva  die  rimanessero  ignoti  al  publico 
i  molti  fatti  ch*egli  aveva  con  tanta  dtiigenia  rae* 
coìto  a  fondare  la  sua  accusa,  e  a  dimostrare  t  mal- 
tolti e  le  violenze  di  Verre.  Quindi  si  appigliò  al 
fartito  di  communicarli  al  pobltco  in  atffaita  nfuisn 
«on  tutta  Tesatteiza  e  interezza  possUMle,  per  prò- 
tiurre  cosi  Telfetto  frustrata  dairailonlafift mento  éa 
Verre,  ma  pur  desiderato  da  Cicerone,  il  quale  non 
tK>1eva  mancare  (41)  attesa  l'elevala  posizìeoft  del 
•reo,  le  sue  relazioni  di  famiglia  e  V  importanza  dd 


spggeUa  t  del  giuéiuo  a  cui  prendeva,  la  più  viva 
parie  Italia  luUa,  e  metteva  nella  più  spleodida  luco 
Vàmox  patria,  riulegriià  e  il  talento  oratorio  di  Ci- 
cecoae,  Ci^  spiega  ^  diligenza  straordinaria  da  esso 
uaata    nell'elaborazione    di   queste  orazioni.    Nella 
prima  dopo  un  esordio  sullo  stato  del  processo,  parla 
della  gioventù  di  Verre,  indi  della  sua  amministra* 
aziona  di  cariche  publiche  e  delle  infomiq  commesse 
durante  la  sua  pretura  m  Ruma  (onde  il  titolo  (12) 
De  prmiura  urbana  dopo  il  cap.  40).  Nella  seconda 
(De  judiciis  seu  de  proslura  siciliensi  (i5)  )  egli  dà 
una  ripassala  a  tutta  ramministrazione  di  Verro  in 
Sicilia  ,   io  ispecie ,   alla  sua   giurisdizione.    Nella 
terza  {De  frumento  s.  or.  frumentaria)  parla  delle 
sue  malversazioni  sulle   decime,  ed    entrate   dello 
Stato.  Nella  quarta  {De  eignis)  la  quale  è  di  speciale 
importanza  per  la  storia  deirarle,  tocca  de*suoi  latro» 
cinii  e  spogli  in  fatto  di  opere  d'arte  e  simili.  Nella 
quinta,  delle  illegittime  e  tiranniche  sue  punizioni* 
Tutto  è  elaborato  con  singolare  accuratezza,  ed  espo- 
sto con  isquisita  lingua,  onde  queste  orazioni  si  pos- 
sono certo  considerare  come  i  meglio   monumenti 
nieireloquenza  ciceroniana  M4)»  da  cui  anche  Quin- 
tiliano toglie  per  lo  più  i  suoi  esempi.  11  loro  testo 
non  è  esente  da  interpolazioni,  le  quali,  a  quanto 
pare,  furonvi  fatte  a  bella  posta  in  Italia  (i5).  Perciò 
siccome  i  manoscritti  dello  Verrine  formano  due 
classi,  una  gallica,  ed  una  italica,  quella  è  più  pre- 
giata di   questa,  da  cui  provennero  le  edizioni  più 
antiche  di  queste  orazioni  (46).   La  maggior  parte 
poi  di  quesii  codici  pare  derivi  da  una  fonte  coinuna 
più  antica ,  che  ora  possediamo  di  nuovo  ed  è  il 
|)alimpsesto  valicano  (i7)  scoperto  da  A.  Mai  conte- 
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nente  squarci  assai  lunghi  dette  Verrine.  Lo  scopri- 
tore ne  fa  risalire  la  data  sino  ai  pia  rimoti  tempi 
dell'impero.  Comunque  ciò  sia,  desso  è  per  noi  una 
fonte  importantissima  del  testo.  Col  suo  mezzo  si 
scorge,  essere  erronea  Topinione,  che  altri  già  ebbe, 
cbe  il  primo  libro  della  seconda  azione  manclii  del 
fine  :  come  si  può  pure  dimostrare  dal  contenuto^  e 
dal  nesso  del  discorso.  Alla  prima,  seconda,  terza 
orazione,  ed  al  principio  della  quarta  noi  possediamo 
ancora  alcuni  scolii  attribuiti  ad  Asconio  assieme  ad 
alcuni  altri  di  penna  anonima. 

6.  Pro  U.  Fontpjo  :  in  quest'orazione  tenuta  nel 
685  di  R.,  Cicerone  cerca  difendere  il  suo  cliente 
dall'accusa  datagli  di  avere  commesso  angarìe,  ed 
oppressioni  verso  i  provinciali,  col  muovere  i  giu- 
dici a  compassione ,  e  rendere  odiosi  i  suoi  accu- 
satori. Di  questa  non  abbiamo  che  l'ultima  parte  a 
noi  giunta  in  un  manoscritto  che  sì  trova  in  Roma, 
la  quale  fu  poscia  accresciuta  di  alquanti  squarci  sco- 
perti da  Niebuhr  (18)  in  un  palimpsesto  Vaticano. 

7.  Pro  Cascina^  tenuta  verosimilmente  nello  stesso 
anno.  Trattasi  di  un  punto  di  dritto  assai  difficile  in 
materia  d'eredità.  Percié^  essa  è  di  grande  impor- 
tanza dal  punto  di  vista  legale^  e  massime  per  ciò 
che  concerne  la  teoria  degl'  interdetti,  e  comunque 
si  voglia  giudicare  di  questa  controversia  dal  punto  di 
vista  legale.  (19),  certo  è  che  la  cognizione  del  diritto 
romano  se  ne  avvantaggia  di  molto, 

8.  Pro  lege  Manilia  s.  de  imperio  Cn,  Pompei  (5!0), 
al  qual  titolo  ora  si  suol  dare  la  preferenza  sull'au- 
torità de'  manoscritti  più  antichi  e  pregiati.  Questa 
orazione  fu  tenuta  al  cospetto  del  popolo  l'anno  688f 
di  R.  per  indurlo  ad  approvare  il  progetto  del  tri- 
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baoo  Manilio  di  dare  a  Pompeo  il  comando  in  capo 
nella  guerra  euntro'Mìtridate  coiraggiunta  di  slraor- 
dinarii  poteri  (21),  e  venne  coronata  del  più  felice 
saccesso.  Dessa  è  una  delle  più  celebri  di  Cicerone 
e  sì  distingue  per  la  scorrevolezza  «  la  faciliti,  Tele- 
ganza,  la  grazia  dell'esposizione,  come  pure  per  forza 
•ratoria  malgrado  la  limpida  e  chiara  semplicità  del 
fraseggiare.  Onde  per  questo  verso  essa  merita  af- 
fatto tutta  la  lode,  che  già  Frontone  le  tributò  con 
tanto  calore  (92).  Restano  pure  su  di  questa  alcuni 
scolii. 

9.  Pro  A.  Cluenlio  Avito  (23),  o  più  esattamente 
Habito  (n)  tenuta  nello  stesso  anno.  Cicerone  difese 
con  molt*arte  il  suo  cliente  accusato  di  avere  av- 
velenato lo  suocero,  e  ne  ottenne  l'assoluzione. 

M)  J.  Et.  B«q,  Din,  jurid.  ad  Cir.  or.  prò  QmnI.,  LvgdaB.  Batav. 
4825,  S.  F.  L.  Keller,  Seme$IHum  ad  M.  TuU.  Cieer.  libri,  Tarici 
4S42    8 

(2)^Gf.  Geli.  N.  A,  XT.  28.  Garatoni,  Noii.  èi  Cie.  orati.  Havn 
4825.  p.  4.  Valesio  al  contrario  nega  che  quest'orazione  aia  del  672, 
perche  Quinzio  parti  tta  Roma  nel  670  e  coat  anche  Ferrari  {epp.  IV.  2) 
pone  quest'oraiione  nel  669. 

(3)  Geli.  N.  A.  1.  e.  Lamblno  credeva  qaest' oraiione  anteriore  a 
qnella  prò  Quinetio  ;  ma  parecchi  dotti  hanno  dimostrato  che  egli  era 
in  errore.  SnlPorazione  prò  Botcio  Amer.  v.  specialmente  OsenbrQggen 
nella  introduzione  della  sna  edizione  p.  9.  24 .  40. 

(4)  Cr.  Gic.  Brut.  90  6n.;  de  ogie.  n.  44.  Plut.  Cie,  5. 

(5)  Y.  il  programma,  Ahundantiam  Juvenilem  in  Cicer,  orai,  prò 
Uose.  Atner.  apparentem  notavit  A.  Niki,,  Kempteo  4836,  4. 

(6)  F.  Bloch,  tert.  exewrt.  ad  h,  orai,  fOraU.  teloee,  Cieerontt, 
Havni»4828). 

(7)  Questi  antichi  commentarli  a  atfeata  ed  a  parecchie  delle  seguenti 
«raiioni  furono  pubblicali  la  prima  Tolta  da  Gronovio,  a  cui  erano  stati 
communieati  da  Isacco  Voss. 

(8)  V,  Jf.  Tuli.  eie.  prò  Q.  Roicio  tornado  orationom  Juridieé  e«- 
potml  N.  MUnehen,  Colon.  4829,  8.  G.  £.  Heimbach,  Ohiorw.  >«r. 
ilom.  liber.,  Lips.  4834,  8,  p.  48.  F.  A.  C.  Rovers,  De  Cie.  or.  prò 
llocf.  eom«ad.,  xraj.  ad  Rhen.  4826,  8. 

(9)  i.  Guil.  Sluiier,  Speeimm  Aemd.  «»  Cie.  dkimai.  im  dgcU., 
Lugd.  Bat.  4832.  4.  Sopra  la  parola  Divinatio,  t.  Ascon.n.  45  ed. 
Lufd.  BataT.  4644.  Geli.  If.  A,  il.  4.  QnintiiiaBo  lufffil.  Ormi.  fM. 
4.  53. 
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(40^  t.  K*fc«t,  Àntmttdwr».  in  cimr.  Verr*i«r  «nrfiomft.,  »è»r- 
48o7    4.  .     ' ,      . 

l\  i)  Simile  processo  fu  quello  di  Warren  Hastmgs  governatore  delle 
fiNÌM  •orientali  ventilai»  luttti  1»  49tiii«ra  ilei  Lon}  ìb  Iii|r^iU«nrt  iMgii 
anni  4788-4795:  ci  Heyne^  OpiMoc.  acadd.  ff^  p.49.li,  p.  65- 

(42)  Sopra  questi  liloli  specisAi  i  quali  variano  mollo  ne' manoscrUti  , 
X,  Zumpt  wàk%  aia  dliii«ae  p.  il. 

(45j  Y.  P.  C.  Masse,  DUp.  Uler.  jurid..de  C.  oj;.  i»  Fcrr.  d» 
wrisdict.  SicUxen9i»  Lugd.  Bat.  4S24,  8. 

(44)  Smt'  Agoaliao  /^Opj».  i,  p.  54d),  appetii  1»  Verrine  oraliiMB 

nobiliuimat.  ■  ,  »   •    -' 

(45)  Una  teslimonianza  espleta  e  precìsa  di  così  fatte  intérprfazionij 

ni  trova  presse  Leoneyd.  firua.  Asat,  Mffp.  <«*>  U.  xilff,  p*  4d  (Pi»)s 
edizione  del  quinto  libro  delle  Verrine  p.  27).  , 

H6)  Cf.  Madvig.,  Epiit.  erit  ad  I.  r.  é>re«t,HaTn.  4828,  8,  p.T. 
Eiusd.  Opuicc.  acadd.  i.  550.  555.  Zumpt,  Prwf.  p.  xxii. 

(47|   V.  A.  Mai,  Clastice^  auclL  il,   p.  590-557.  Zumpt  §.  4005, 

«f.  p.  mfii.  a     o       ckA 

{m  Cic.  Or.  fire  F«»^^.  ai  AiMr.  /)-fi»«n|  ,'IUmb.  4820^  8,  fw  21. 
:>5.  Altri  frammenti  della  parte  mancante  si  trovano  presso  Beck  p.  222. 
SclrìiU  T.  TI,  p.  ^  ibiq.  Qaiottt.  hut.  or.  vi.  5.  {.  &1  «te. 

(49)  L'opÌAÌoBe  degli  antichi  editori,  iqoali^lve  Otonenoo(cea  «uà 
concorda  Savigny)  banno  riconosciuto  la  giustizia  della  causa  di  Cecina  e 
%aùidii  approvata  la  difesa  di  Càceroim,  fu  ppre  appreiMta  dcH.  Co».  €rasy 
Dist,  qua  tptcimtn  juri*pru4,  Cie,  eihibehtr  etc,  Lug4.  Bai.  476% 
4.  Huschke  AnalecU.  literr.  p.  464.  C.  A.  Jordan,  5peciineHr  qumi. 
T*ai.,  Balberatadt  4854,  4. 

(28)  Wunder,  Vurr,  lectL  libr.  Cicer.  e  cod,  £rfurdé,  Upa.  4827, 
p.  iiXil.  Benekc  nella  sua  edizione  p.  4.  56. 

(21)  Secondo  Cb.  W.  Haun  lo  scopo  di  Ciceroae  era  mene  asaai  Vìa- 
leresse  publico.  che  resaliaroento  di  roai|»eo. 

(22)  V.  Frónton.  De  beli,  parlhic  p.  442  ed,  Nieb.  Al.  Niki.  Pr9^.'. 
LevUfUem  et  fcUUtciam  argumentalionià  in  Cic.  oraL  prò  ieg,  Mauii» 
adh.  ottend.  * . 

(25)  G.  I.  van  Hasaen,  DùptU.jur.  lUer,  de  Cic,  orai,  prò  CL  Àt. 
Fjranecqner  4809,  8. 

(24)  Claeaeo  nella  sua  edisioncp.  :i45.  2uinpt  adCic.  Ferri»,  p.  468. 

§.283.  — 10.  De  lege  agraria  in  ServUium  Rutlum 
9rati9nes  trts  (4)  lemito  nel  ^i  di  R.  contro  il  prò* 
gelto  messo  lo  campo  dal  iribimo  Eullo  di  vendere 
terreni  pabbiiei  a  favore  de*  plebei.  DeHa  priaia«rs- 
zione  detta  in  senato  uiaoca  il  principio:  la  seconda 
eh'è  hi  mifilìore  di  tuire,  e  hi  terza  farooo  dette  al 
. «ospito  d£l.papola»,e  copo.oale  di .feUee. successo. 

11.  Pro  C.  Rtxbirio  perduellionis  reo,  tenuta  nel  690 


ài  II.  avanti  i(  pBf><^  uB|ioflante  anche  per  quaslf 
elle  ii  tralliva  di  «ti  prìTìlegio  eM»iffttaio  al  sanalak 
Oceròna  difende  il  eoo  clienle  éaU*a<ciMB  ài  alt« 
iraclìfpeiilo.'  Aoflira  4i  €|U6Sta  a«azi^ne  Miebulir  (2)  lia 
seapevio  noavi  iramnienli  la  un  palimpae^to  Valicano* 
ài.  Qumtuar  orelìaaea  tn  CmiUmom  leaiUa  nel  6tti. 
di  V*  >n  oecaaioaQ'éeUa  eaagiiMra  ealilinaria  scoperlii 
e  appressa  par  la  vigìlanEiaa  di  Cieerooe.  La  prima 
Icoula  il  1  0  VS  aevembre  (3)  infamia  ii  senato  della 
macèanaaioni  di  Caliliaa:  nella  secaada  tenuta  il 
gìemo  appresso  Cicerone  piustifica  la  sua  condotta 
innamt  al  popolo,  e  nella  terza  del  3  <Ueeaibre  la 
ioforaaa  de*  casi  ulteriori,  la  quarta  detta  il  5  dicem* 
bre  nnnti  il  senato  tratta  della  piinisione  da  darsi 
aieoagiurati.  Queste  oraxioaì  sono  celebri  per  la 
forza  e  l'impeto  di  eloqn^msa,  die  Cicerone  vi  spiega; 
esse  hanno  sempre  formalo  Tog^eito  deiruniversale 
aiuMiìrazioDe  e  sono  sempre  state  lette,  copiale  a 
commentate  nelle  scuole  dei  rotori  romani»  come  in 
4]uelledel  media  evo,  e  de' tempi  iuademi«  tanto^più 
elfesse  sono  Inoltre  documenti  importantissimi  per  Ip 
storia  di  quella  rinomala  congiura.  £:»istono  ancora 
sovra  di  esse  alcuni  scolii  anticbi,  i  quali  furono  r^- 
cenlainefite  arricchiti  di  alcuni  avanzi  di  commentai 
rii  Attila  «quarta  orazione  scoperti  da  A.  Mai  in  un 
inaaascriilo  ambrosiano  (et.  g.  801).  0*appre$so  una 
vaga  espressione  di  Fr.  ^.  Wolf  {k}  Gludio  (5)  1^ 
receniamente  «liohiarato  apocrifa  la  seconda  di  qua- 
ate  orazioni  quaUficandola  per  una  «attiva  e  sprege- 
vole fattura  di  epoca -poaleriare,  quantunque  Quinti- 
liano (6)  ne-  chi  un  passa,  e  WvlC  {l)  avesse  inteso 
accennatala  terza  non  la  seconda.  AUrt  emise consìr 
ttile>opin«MM  sttlèa  quarta»,  ed  Abreas  {%)  segnala- 
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mente  ha  fatto  ogni  suo  sformo  per  prof  are,  cbe  l'or* 
ditura,  e  il  contenuto  della  medesima  anzi  la  forma 
stessa  e  le  frasi  la  efaiariscono  apocrifa.  Orelli  (9) 
poi  volle  estendere  siffatto  giudizio  a  tutte  queste 
orazioni,  salva  la  prima,  a  dispello  di  Cicerone 
alesso  (10)  e  di  allri  scritlori  posteriori  (44)  1  quali 
citano  alcuni  passi  delle  medesime  orazioni.  Se  per- 
ciò la  loro  autenticità  è  posta  fuor  di  dubbio  da  le* 
stimonianze  esterne,  tanto  meno  appicco  ci  danno  a 
dubitarne  il  loro  contenuto  e  la  forma,  come  fu  già 
abbondantemente  dimostrato  da  molli  (  43  ).  Bene 
vuoisi  riflettere  (43),  ch^esse  non  furono  scritte  da 
Cicerone  immediatamente  dopo  averle  pronunziate, 
ma  verosimilmente  solo  alcun  tempo  dopo,  loceliè 
non  rimase  senza  effetto  per  il  contenuto  e  la  forma. 
Può  anche  darsi  che  queste  orazioni  cotanto  lette  e 
copiate  abbiano  ricevuto  qualche  interpolazione  , 
senza  che  questo  sia  ragione  sufficiente  a  dubitare 
della  loro  autenticità. 

^.  Pro  L,  Murwna  tenuta  nel  694  di  R.  o  prima 
o  durante  la  congiura  di  Catilina  per  difendere  Mu- 
rena, designato  console,  dall'accusa  del  suo  rivale  il 
celebre  giureconsulto  Servio  Sulpicio  Rufo,  di  avere 
operati  mezzi  illegittimi  per  la  sua  elezione.  Quest'o- 
razione è  senza  fallo  una  delle  migliori  di  Cicerone, 
importante  documento  per  la  storia  di  que'  tempi,  e 
riguardevole  e  interessante  anche  per  certe  crìtiche 
della  giurisprudenza,  o  per  dir  meglio  di  certi  av- 
vocati ch'egli  cerca  di  porre  in  ridicolo  (44)  come 
fft  pure  della  filosofia  stoica  (18). 

44.  Pro  L.  Verrio  Fiacco  (46)  tenuta  nel  69S  di  R. 
a  difesa  di  Fiacco,  ritornato  allora  appunto  dalla  sua 
propretura  d'Asia,  contro  l'accusa  mossagli  da  al- 
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coni  amici  di  Catilina.  Desso  era  stato  pretore  sotto 
il  consolalo  di  Cicerone.  Due  lacune  si  trovano  in 
quest'orazione  (avanti  il  cap.  3»  e  il  cap.  9).  Cogli 
avanzi  di  antichi  commentarii  poblicati  da  A.  Mai 
da  un  manoscritto  vaticano,  aggiuntivi  i  frammenti 
già  dianzi  trovati  in  un  manoscritto  Ambrosiano  (i7) 
siamo  riusciti  a  riempiere  quasi  tutta  la  prima  di 
queste  lacune. 

45.  Pro  C.  Cornelio  Sulla  (18),  tenuta  ad  oggetto 
di  purgar  questo  Siila  dall'accusa  di  complicità  nella 
congiura  di  Catilina  dicendola  insussistente  per  man* 
canza  di  prove  e  d'indìzii  valevoli.  A.  Mai  ha  no- 
Tellamente  pubblicati  alcuni  avanzi  di  commentat-ii 
antichi  su  quest'orazione  da  un  manoscritto  Ambre- 
aiano  ($.  391). 

(4)  F.  «  Dfl  lego  Rolli,  tribaDÌ  plobit  agrtrìa  disqnitit  »,  in  Bergeri 
TborlMcii,  Proluiionei  et  opu$cc.  aeadd.  Havn.  -1806,  8,  nr.  xix,  pag. 
259-542.  Intorno  alla  qniattone  ae  Cicerone  abbia  pronantiato  una  qnarla 
orasione  agraria  «.  Sch&U  Opp.  Cie.  T.  Ti,  p.  286  ;  cf.  Cie.  ad  Attic.  il.  4. 

(2)  F.  Fragmm.  orait.  Cie.  prò  FonteJ  et  Hab.  p.  75.  Mai  AucU. 
ctdtf.  II,  p.  570. 

(5)  Beneke  p.  6  della  tua  edisione.  Madvig  OraU,  ieleett.  Cie*  xii, 
p.  75.  Orellì,  Onomatt.  Tuli.  Yi.  t,  p.  52,  not. 

(4)  Gf.  Creili  edinooe  di  Cioerone  Voi.  II.  P.  u,  p.  48.  Benecke  pag. 
846.  WolF  aveva  detto  vagamente,  alteram  e  mediit  dunòtu.  Seeondy 
Beneke  con  qaeate  parole  egli  intendeva  parlare  della  tena. 

fó)  •  De  antkenba  aecnndn  orationia  catilinaricB» ,  Pragr.y  Gnmbinnen 
4827.  Bloch  {Prmfat,  p.  vili),  tiene  parimenli  come  apocrifa  la  ae- 
eonda  oraiìone. 

(6)  imi.  •rat.  ix.  3,  |.  77.  Vociai  anche  notare  che  in  qneato  capi- 
tolo Quintiliano  cita  parecchi  paaai  della  prima  catilinaria. 

(7)  La  ana  opinione  fu  pnre  approvata  da  Eichatlkdt,  Quwit.  philol. 
Mpecim.  lu;  de  orati.  mII.,  len.  4837,  4. 

(8)  Jf.  TulKi  Cie.  fua  feriur  oratio  quarta  in  Catiliuam.  Reco- 
«laetl.,  comm.  intir.  a  Cieerome  abjudieavii  É.  A.  J.  Akrent.  Co- 
bnrgio.  4832,  8,  p.  33.  Ejmé,  qumtté.  non  rnUMiMi.  P.  i.  ColNirg. 
4837,  4,  cootro  Scnnitxer. 

(5)  F.  Orr.  teli.  Cie,  p.  476-182. 

(40)  F.  prns.  ad  Attic.  u.  4.  {.  3,  il  fMlptaao  lo  dichinra  iolarpolato 
a  bella  poata. 

(44)  CoM  Bfinmno  CapeHt  per  «Minpio  F.  {.  496  •  542,  eiU  paui 
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«leHaprMM  «tmìmi»;  {.  49»  deHa  tersa,  }..  SOJ^^eUkqante.  SaDMéì^ 
Catti.  o4}  appella  la  prima  oraziane,  lueulentam  9lque  vtilem    rei 

(42|  NMvig  QfuaK.^cc.  i.  j».  49t^  B«t.  Pr«C  ad  Cu.  QtalLMM^ 
XII,  p.  XXXTU  contro  Orelli  ed  Arircns  lu  specie.  C.  Fr.  ScluiiUer  Qwé- 
wHmn,  Cnftr.  F.  i,  iUrai  M3#,  4,  P.  tu  Hciill>rMM  4899,  4.  ^  «« 
Kolattt,  Dm*.  fK<t  oraiiofMni  ^««arXam  in  CaUtiMAm  non  €$$e  ik  Cif$^ 
rone  aiu'udicandam  detnonsfratur.  Welclorf  ^859,  4.  BT.  P.  Hiorlelis, 
De  orai,  «  €it.  htHkm  mmìI.  ef  mmeUmital^^  /ngmftw  >rwrfrrilfai| 
Aù/orta  orat.  quaUMV  Cutt.^  Hamburg.  4839,  4.  ^Uschad  Salliut* 
Caia.  p.  Ì44. 

(43)  r.  Madvig.  Pr^e/hl.  orad'onn.  teleeit.  p.  il»  SvUuIìa  €Mf^ 
cap.  54. 

(44)  r.  cap.  9-4g;. 

(411)  V.  lap.  aS;  cf.Qviatfl.  Ittfl.«r.  n.  4.  |.«^  :') 

(46)  Cf.  Cicer.  ad  Atlic.  li.  25.  C.  A.  Poortmao,  Diti,  lil.jfirid.  de 
dir.  Or.  prò  Fiacco^  Lngd.  Bat.  4835.  8. 

(47)  V.  Flngnm.  oraii,  licer ^  p.  99^  a^liWiiMMdi  KiBl.P«xmip 
p.  III.  Mai  ^uc/(.  elait.  li,  p.  4-36. 

(48)  O.  E.  J.  B?ert8,  Speehn.  Àead.  in  Cic.  or.  pre  &yH.  iNo^i^ 
jn^  4«B5,  ft. 

§,  S8^.  —  46.  Pro  A,  Licinio  Àrchia  (1),  temila 
nell'anno  M3  di  R.  in  qae»i'orazioi>e  Cicerone  di- 
fende con  mollo  calore,  e  con  molti  encomit  rautiep 
suo  maestro  Arcbia,  poeta  greeo.  Dcssa  fa  sempre 
tenuta  come  una  delle  più  forbite  ed  inleressanti  |)er 
parecchi  episotHi  e  dìgressimii,  che  vi  9DDtD  sparse  (2). 
EeccDlemeBte  però  (3)  &i  volle  dubitai^  deila  sua 
'autenticità  e  vi  si  pretesero  ravvisare  parecchi  difetii 
nella  forma  a  nel  ««mleouto.  Pefé  già  Aseoaio  Pe- 
diano  commentolta,  ed  anche  parecchi  scrittori  del- 
Tepoca  posteriore  la  ciiaoo  (4)  onde  non  possiamo 
restar  capaci  ch*essa  sia  il  prodotto  di  un  qualctre 
retore  de'  primi  tempi  dell'  impero  (5),  tanto  più  eiie 
dal  Iato  della  lingua  non  v*ha  nulla  che  punto  dj- 
scordi  dal  fraseggiare  tJveeroiiYano.  La  pretesa  fawi- 
chezza  poi,  con  cui  sono-re&imti  gii  argomenti  degli 
aTirersarif,  può  essefie  spiegata  e  derrvala  da  più 
OMOi^ti  (6),  i  qaaU  c'ìiu1u«oq«  a  trtritora-  cbe  questa 


ofacióne  sitr  benst  elata  compoBlff  e  rec?l&fft  ih  Cfca-' 
rène,  e  brUlt  in  alevai  ptt5lì  per  eùmìe  b6ll«si«,^ 
pere  non  fibbia  liania  oH^rkiriiiMine,  né  nùiMiCa^' 
nieHfé  èiaberaia  (7).  Mai  ba  te^tè  pubblicati  avanci 
di  aCFthtbi  commenlaril  su  quella  erazìona  da  un  nM^ 
noserìlhy  Ambì^Miam»  ($.  9(^1). 

t7.  P^si  reéiti$m  ad  Qiiirtiat:  A)st  reditMm  in  <e<t 
utNu:  IVo  (àiNio  aua  od  péniifiee9,  d$  AaraapMutd 
reipoinft  (8).  Qiteste  oraaìom  tenute  negli  anni  69{^; 
698  di  ft.  M  riferiscono  al  ritorno  di  Ctcarone  dal^ 
Tesiglio;  il  (fuale  nelle  une  renile  graate  deU*essertf 
stelo  ribavidUo,  nelle  altre  supplica  per  essere  rein-^ 
tegrnto  nelle  possessioni  toltegli  alla  sua  parlenta  da 
Roma,  e  ìndennitzafo  de' danni  arrecatali  in  tale 
circostanza.  Non  TVra  ne'^empi  passati,  cbi  avesse 
ombra  di  dubbio  intorno  all' autentici  là  di  queste 
quattro  oractoni  di  cui  Asconio,  Quintiliano  (9),  Va^ 
lerio  Massimo  ,  Arnobio  ed  altri  citano  passi.  Mar« 
ctand  fu  il  primo  a  rivocarle  in  dubbio  (40).  Kgli 
considerò  queste  orazioni  comre  dedamaaioai  scritta 
poco  dopo  ì  tempi  dì  Cicerone,  disse  die  i  maleriaU 
e  fi  contenuto  n'erano  stati  cavati  dairoraztone  Pré 
Sestio,  e  pareccbì  bei  pensieri  da  quella  contro  PP- 
sene  :  che  però  yi  si  ravvisava  abbastanza  eMara  una 
certa  mancanta  di  forza  e  un'affettazione  e  un  an^ 
dare  a  caecìa  dì  frasi  dceroniane.  Egli'  presumeva 
quindi  fossero  stale  composte  Ira  gli  anni  78(^ 
79S  di  R.  In  Inghi Morra  però  Ross  si  fece  irenica^ 
mente  beffe  d!  qu<^i  dubbtì  dt  Mareland  e  in  Ale- 
magna  €esner  (11)  sostenne  faufenticità  delle  pre^ 
dcfCe  orazienf,  dHbse  i  relativi  passi  degli  aailicbi 
8Ci4ta»ri,  e  cercò  di  risolvere  eia  In  generale,  eia  ih 
partlcolafre  !  dtlbbi  è  le  obietioni  di  Maretond.  Uà 
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F.  A.  Wolf  (43)  rimise  in  campo  la  costai  opinione* 
qualificando  dì  bel  nuovo  queste  orazìoiìi  come  altret- 
tante declamazioni  de*  tempi  posteriorì,  di  un  retora 
forse  vivente  sotto  Tiberio,  o  poco  prima  di  Asco- 
BÌo  (43).  Egli  cercò  dimostrarle  apocrife  sia  per  ra- 
gioni interne,  come  sarebbero  mancanza  di  forza  nel- 
l'espressioni, di  verità  ne*  pensieri  ecc.  o  ine$at- 
tezze  in  fatto  di  storia,,  sia  pure  con  una  minata 
disamina  grammaticale ,  dicendo  cb9  in  esse  non 
si  vede  punto  lo  stile  ciceroniano ,  ma  si  rav- 
visa dappertutto  una  mano  straniera,  e  non  dubbie 
traccio  di  un  imitatore  di  iCicerone  ,  ovvero  di 
un  compilatore.  Dopo  Wolf  i  nuovissimi  editori 
di  Cicerone  tra  gli  altri,  come  Bec)i,  (44)  Scbiitz, 
Orelli,  e  Nobbe  si  sono  dichiarati  anclfessi  contro 
l'autenticità  di  queste  orazioni,  iniji^egnandosi  di  re- 
care novelle  prove  ed  argomenti  in  appoggio  di  que- 
st'opinione. Ai  qualiSavels(45)  s'oppose  addueendu 
motivi  inlerni  ed  esterni  a  comprovarne  T  autenti- 
cità, raggranellando  e  mettendo  in  evidenza  tutti 
que'  passi  da  cui  si  dimostra  che  Cicerone  ha  pro- 
nunziato effettivamente  orazioni  di  questa  fatta  (46); 
quindi  avvalorandosi  delle  testimonianze  de' scrittori 
posteriori  succitati,  tentò  dimostrare,  che  almeno 
dalla  morte  di  Cicerone  sino  a  Prisciano  queste  ora- 
zioni a  Roma  erano  state  lette  e  credute  di  Cice- 
rone. Ei  cercò  pure  di  refutare  le  obiezioni  tratte 
da  certi  passi  sia  dal  lato  delia  sostanza  che  della 
lingua  (47),  locchò  poscia  fece  più  minutamente  an- 
xsora  per  la  seconda  orazione  {Pù»t  reditutn  in  seiiotu) 
in  apposita  disserUzione  (48).  Riconoscendo  l'auto- 
revolezza di  quelle  antiche  testimonianze ,  ed  alle- 
gando la  difficoltà  di  emettere  in  mezzo  a  tali  cir- 
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costanze  un  i^hidino  assoluto  soltanto  d'appresso  in- 
terae  contradizioni ,  Hand  ha  dichiarato,  che  queste 
orazioni  non  si  ponno  punto  giudicare  fattura  di  qual- 
che insulso  retore  compilatore  dì  frammenti  d*a1tre 
orazioni,  ma  che  se  si  pon  mente  all'eccellenza  ora- 
toria di  Cicerone,  non  si  possono  tenere  come  puri 
originali  limati  e  forbiti  coll'usata  sua  accuratezza» 
e  che  forse  sono  state  racconcie,  e  integrate  da  mano 
straniera  sugli  esemplari  corrotti  e  incompiuti  scritti 
pendente  la  recita  stessa.  Orelli  (19)  stima  che  quan- 
tunque sia  possibile  rintracciarvi  qui  e  colà  qual- 
che pensiero  o  frase  ciceroniana,  gli  ò  però  assai 
difGcile  seppnre  non  impossìbile  il  menar  buone  le 
molte  bislacche  osservazioni,  pensieri,  e  cattivi  co- 
struttif  che  ci  danno  a  conoscere  in  queste  orazioni 
un  retore  non  mancante  d'abilità  vissuto  un  venti 
0  trent'anni  dopo  Cicerone.  Però  (30)  non  vuoisi 
dissimulare  l'audacia  di  queste  conghietture  che  sono 
in  contradizione  colle  precise  tesliuionianze  deV 
l'antichità,  le  quali  parlano  in  favore  dell'autenti- 
cità di  queste  orazioni ,  come  pure  la  grande  in- 
certezza e  dubbiezza  che  si  ravvisa  negli  argomenti 
addotti  contro  tale  autenticità  sia  dal  lato  della  lin- 
gua, che  delle  cose.  Oltrecciò  è  ridicolo  preten- 
dere elle  in  tutte  le  orazioni  di  Cicerone  debba  es- 
serci la  stessa  maniera  di  sentire ,  lo  stesso  grado 
di  elaborazione  e  di  perfezione,  e  tosto  gridare  apo- 
crifo tutto  ciò  che  si  scosta  punto  dal  consueto. 
Ragion  vuole  al  contrario  che  in  ciò  si  proceda  col 
massimo  rispetto,  e  che  in  mancanza  d'ogni  prova 
positiva  e  convincente,  anzi  a  dispetto  delle  più 
chiare  autorità,  non  si  pronunzii  una  sentenza  di 
condanna  la  quale  finora  non  pare  fondata  abba* 


suaza  ^er/M  «i  4febl)a  compì utameaie  ]^iii^iM;i»ne 
aU^aalenticità  di  qaeste  orauoiH,  e  quìallfii^rl^  ineci 
prodolM  deUa  scolastica  eloquenza  dei  |>efiodo  se- 
guente. \ 

{^\  V.  J.  Th.  Mctscher,  DUp.  jur.   Ut.  de  eie.    or.  froÀrchia^ 
ioga.  Bat.  ^«08,  8. 

(a)  F.  Victor,  y^rr.  hmu  m.  *8. 
'    (4;  Gratto  qucB  vulgo  fertur  prò  Àrchia  ree.  suatque  ooserw.  ad- 
~     '~    "**    *»■--    »*•         ••Jtt,     a  ■*»■ -jn  Centrano    i6 


«fi  SchròtCT  fa  èrcéttela  Ao  Biloknor,  e  dt  OreHi. 

(4)  V.  ex.  gr.  ftuiotiL  /ufi.  Or.  li.  4-  4S.  Dùiii>g^49  ^9ÌL  57; 
ibique  Rupertì  uot.  T.  III.  p.  T^i* 

;    (5)  Co«i  opina  I.  C.  W.  Baehner,  Ctom».  f  ««  M.  «V  r«.«rjl.  ^r» 
.ièreAùi  at*e(or0»  non  tsse  émnonstratur,  P.  i.  4859.  P.ii.  484^,4. 

Schwerin. 

*  (6)  V  SlDreiibargBetkipiieraaonedclki  tua  ediafflÉS-f.  fV. 

(7|  Così  opioò  Beneke  p.  447  della  sna  editionè.  L' «utettUcitanerb  «li 
quest'orazione  fu  di  fresco  riconosciuta  da  Klotz,  Stcinmetx  e  va»  nensdc. 

(8)  La  flpcooda  orazione  in  Senaiu  cvme  ai  ritrae  da-^uimnnvtsGriUi 
«  dalla  natura  stessa  della  cosa  è  anteriore  alla  prima,  ad  Quirii/dM.  Sulla 
terza  orazione  di  cui  si  preferisce  come  più  esatto  il  tìtoltr  de  Domo,  r. 
€m.  ad  Altie.  IV.  2.  Qtrìftiil.  intU  or.  x.  4,g.  2f. 

(9)  Quintil.  In$l.  orai.  x.  4.  25.  Y.  4^.  42.  Valer.  Maiim.  init.  Ascob. 
Tcdian.  ad  orai,  prò  Cornei.  T.  vi,  p.  564  ed.  Granr.  p.  89  OrelTI. 

(40y  Marcland  considera  ia  l«peoÌB  Torazìdae  md  Quiriiot  eaaio  «no 
«stratlo  di  quella  in  Senatu^  le  due  altre  ei  le  considera  come  due  insol- 
siroimi  e  pessimi  competiimcnti,  fotti  per  «8ei>cizìo  scolastiin».  QaanlaaR' 
«atarità  di  Aacaaio  e  Quintiliaao,  ttarolaBd  al  ca?a  i>elLaaieiate  d^ìwfkàu 
€dI  dire,  che  essi  hanno  preso  un  al^aglio. 

(U)  Cicero  resti lulns,  comtMntt.  toeiet.  reg.  GoHing.  T.  IW,  p.  21»- 
28A.  Il  suo  giudicio  fu  approvato  da  Ern«sli,  Saxa,  ed  aUri;  cf.  Wyt- 
tenbach,  Bibliofh.  crii.  li.  P.  5,  p.  78.  Vii.  Rahnken.  p.  290. 

<^2)  M.  TuHii  Cieor.  qum  tulqo  feruniur  orai!  quaUkor  rom§n. 
'  tmimadverts.  integr.  Marelandi  al  Gesneri  suoM^ue  a4^oeiÌ  fr.  À. 

*  Wolfins,  Bcrolin.  4801,  8. 

(45)  Gf.  pnef.  ad  or.  prò  Mareell  p.  lEXXViii. 

(44)  V.  Beek,  Opp.  Cic.  T.is.  Excurs.  p.  642-627.  Schul*  Opp. 
Cic.  T.  YHi.  P.  III.  p.  V.  XI.  XV.  xvii.  XXV. —  Sopra  V  orazione  ^n  Senatu 
V.  Garateai  Exeurs.  T  %i  prò  Pkme.  30,  f.  269  ad.  OreUi,  iki%Vi 
Creili,  p.  274. 

•45)  Dispuf.  de  vindtcandit  M.  T.  Cicerontt  quinque  oretH.  ^Ptì$t 

redilmm  in  Senatu^  md  QuirOet  pott  roé.^  prò  Domo  uta  td  ^onUf^, 

De  haru$pie«m  retponsity  prò  MareelloJ^  Colon.  4828,  4,  p.  vi.  Seeo 

'■  lui  coneorda  anche  Th.  Lacas,  QwBitt.  tullimm.  tpeeim.  Hiiwihhafg. 

d837,  4.  F.  at.  Savoia,  Comm.  de  deer.  orai,  prò  damo  mm  mi  Aw- 


Uf0^i.Em»^  ^^  •*<  AiclM  0.  ItelUr  («4  SmUMi  §ì  39i^  |«re  «li- 
Iva  crednto  «ufenlicf  anest'orazioqe. 

:  '^}  Soi#  iperrovttiMn  Ito  haru0fite.  rm^p*  n<ni  «i  frovaalcsd»  te- 
iHÙiOBÀanu  [^4SBo  lo  stessa  Cicerone  {«.  Savels  p.  u).  D«l  resto  tache 
Wolf  tiene*  per  fermo  che  Cicerone  sbbia  realmente  pronanzìato  nn'  ora- 
iìmm  iiflMi,  é»  «ili  II  sia  tsilso  a  oanpor  la  taa  1^  antan  èk  qwlla  cIm 
enste  con  questa  titolo. 

(47)  V.  p.  U)-XXf  contra  WolF,  Prfff.  p.  t^ni.  Secondo  Madvi|;,  Cam- 
«Mif.  di  JcM».  fìrdAm.  p.  74-76,  la  ttstimoniaBaa  ài  Aseonio  aolo 
proverebbe  che  Cicerone  tenne  veramente  una  tale  orazione  (de  harr, 
retpp.)^  àti  coi  l'autore  di  qocHa  cbe  tuttora  esiste,  tofae  rarii  squarci, 
«  di  cui  si  valse  pel  suo  componiQNiÉa  rtttorioo  aorìtto  ia  apaca  poate» 
rìpre.  Egli  rileva  pure  la  circostanza  che  Asconio  cita  Toraxione  De  ha- 
rvijptcum  reipòmo^  non  retpontit.  L'orazione  adnnqne  é\  Cicerone  su 
tal»  aagaatt»  si  «arwbe^rdtila,  a  a  aoi  gioata  sarebba  sotta  il  tuo  aome 
l'opera  di  un  declamatore  posteriore.  Anche  gli  scolii  dell'orazione  «  cuni 
In  senatil  gratias  egisstft  »,  e  dall'altra  «  eam  pepalo  gratias  e^t  •,  pab- 
Utoatìd»  Mai  Uà  jaai^oaoffiUi  vaticani  {rlM$s.  m%icU,  il^  p.  37. 414)  soU» 
proverebbero  che  a'  tempi  dell'  autore  di  questi  scolii ,  queste  orazioni 
<lran«  gii  credale  Uì  (Soarooa. 

■   (4S)  ^aU'  adizione  i|»eciale  dì  quest'orazione,  «  Orationis  P.  R.  io  S. 
accosatio  et  dercnsio»,  p.  5d. 

{^^\  Qoasto  %  1'  apiaiooa  comnaloata  da  Orelli  aU'autara;  tt,  Omm, 
WulL  n.  I,  p.  68. 

(20)  F.  Madvi^,  OpuMce.  acadd.  I,  p.  492,  not.  "Prafat.  orr.  Sfli. 
ps.  ixif.  'Qaiodi  aache  JUoti  a  Drunsana  si  saao  pare  prononsiati  di  bei 
nuovo  per  l'autenticità  di  queste  orazioni. 


$.  385«  — 18.  Pro  Cn.  Plmndo  (i)  tenuia  da  Gice- 
rafle  verso  H  700  per  dìfeadere  Cu.  Plancio ,  cbe 
lo  «vevt  raceettttbo  pendealo  il  suo  esiglio  dairac- 
ansa  ili  hrùgjlÀo  per  ottenere  la  pretura.  Anche 
i|liealV)rMio»e  è  stata  messa  per  iscritto  alquanto 
òmpo  la  recita,  e  a  noi  giunta  in  codesta  forma.  A. 
Mai  ne  ha  pabUcato  alcuni  scolii  da  un  manoscritto 
ambrMÌano  «  accrescendoli  poscia  di  aUri  scolii  dì 
4ia  aaaooscritio  vaiicano.  Il  quale  in  origine  formava 
un  sol  tutto  con  quello  ($•  S91). 

I».  -  Pro  P.  Sestio  (3)  {Sextio  (3)  tenuta  nell'aano 
498  di  R.  per  difendere  P.  Sestio,  il  quale  si  era 
«Miaperalo  percbè  fosse  richiaiuato  dairesiglio  con- 
/ka  l'accasa  mossagli  dal  partito  di  Clodio.  É  dessa 
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una  delle  piA  forbite  e  brillanti  arringhe  di  Cice* 
rone,  la  qaale  malgrado  i  rabeschi  e  gli  ornati 
retorici  che  vi  sono  profusi ,  non  manca  pure  di 
un  singolare  pregio  istorico  »  ed  è  uno  de'  fonti 
principali  per  la  cognizione  degli  eventi  concomi- 
tanti l'esiglio  di  Cicerone.  Anche  di  quest'orazione 
Mai  ha  publicato  resti  dì  antichi  commentarii  dallo 
stesso  manoscritto  vaticano. 

20.  —  In  Fatinium  (4)  intitolata  pure  :  Interroga-- 
tìo  in  Fatmium  :  questa  è  in  certo  modo  una  con- 
tinuazione della  precedente  perchè  diretta  contro 
uno  che  nella  causa  di  Sestio  aveva  reso  testimo- 
nianza contro  di  lui:  essa  ne  dipinge  tutta  la  car- 
riera politica  co'  più  odiosi  colori,  e  come  si  ricava 
dalle  parole  stesse  di  Cicerone  fu  coronata  da  felice 
successo.  Mai  ha  recentemente  publicato  resti  di 
antichi  commentarii  a  quest'orazione  dai  manoscritti 
ambrosiano  e  vaticano  summentovatì. 

21.  — /Vo  ilf.  Ccelio  Rufo  (5)  tenuta  nel  698  di 
R.  contro  T accusa  di  tentato  omicidio,  e  di  altre 
violenze.  Ivi  Cicerone  fa  mostra  di  singoiar  nuiestria 
nel  confutare  uno  per  uno  i  varii  capi  d' accusa 
mossi  contro  il  suo  cliente,  protetto  anche  da  Crasso. 

22.  —  De  proHnciis  consularibus^  arringa  tenuta 
nel  senato  l'anno  698  di  R.  verosimilmente  raocon* 
eia  alcun  tempo  dopo  e  ridotta  alla  forma ,  in  cui 
Tabbiamo  ora:  essa  versa  intorno  alle  provincie  da 
assegnarsi  ai  consoli  per  Tanno  seguènte,  ed  al  es- 
cluderne Pisene  e  Gabinio  suoi  nemici. 

23.— IVo  L.  Cornelio  Balbo  (6),  tenuta  nel  698 
di  R.  ad  oggetto  di  difendere  Balbo  a  cui  si  con- 
testava il  diritto  di  cittadinanza  largitogli  da  Pom- 
peo. Quest'orazione,  a  fare   la  qnale  Cicerone  era 
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Slato  speciftlmente  indotto  da  Pompeo,  fa  coronata 
da  felice  successo. 

*!.  — fh  L.  Calpurnium  Pisonem  tenuta  avanti  il 
senato  nel  699  di  R.  contro  l'aggressione  di  Pisene 
richiamato  dalla  Macedonia  a  istanza  di  Cicerone(v.  li^. 
S2).  In  quest'orazione,  il  cui  tuono  è  sommamente 
«maro  e  caustico,  egli  passa  in  rivista  tutta  la  con* 
dotta  pofitica  del  suo  avversario ,  ne  dipinge  col 
massimo  dispregio  i  costumi  e  le  azioni,  e  a  questo 
proposito  sembra  che  si  sia  lasciato  trasportare  a1«> 
quanto  oltre  il  dovere  daTla  passione  e  dall'odio  per- 
sonale, e  caricato  talvolta  un  pò  troppo  i  suoi  colorì» 
Per  malaventura  manca  II  principio  di  questa  orar 
Kione,  su  cui  possediamo  ancora  avanzi  de'  commen- 
tarli di  Asconio. 

28.  —  Pro  T,  .énnio  Milone  (7)  in  difesa  di  Milone 
accusato  dell'omicidio  di  Clodio,702  di  R.  Nella  for* 
ma  ili  coi  l'abbiamo  ha  certo  una  data  posteriore:  in 
questa  forma  può  essere  considerata  come  una  delle 
piH  beile  orazioni  di  Cicerone  (8),  ed  è  cerio  molto 
migìtore  di  quella  Che  fu  realmente  recitata,  la  quale 
non  consegui  l'assoluzione  del  suo  cliente.  Lo  zelo 
e  l'attività  dì  Cicerone  in  questo  processo  era  viva- 
mente stimolata  da  riguardi  sia  personali,  sia  politici 
(9),  e  ciò  bene  spiega  la  straordinaria  diligenza  che 
quantunque  la  causa  Yosse  già  perduta,  egli  impiegò 
Bello  stendere  quest'orazione,  la  quale  Asconio  (IO) 
dichiarò  già  la  più  perfetta  tra  tutte  quelle  di  Cicero- 
Be,  eche  doveva  conciliare  all'accusato  il  favore  del 
publico,  e  cosi  produrre  l'effetto  desiderato  in  un  pro- 
cesso politico  di  tanto  momento.  Cicerone  volle  intrec- 
ciare io  siffatta  guisa  le  prove  dcH'innocenza  di  Milo- 
ne, e  l'enumerazione  de' vizi!  di  Glodio,  che  l'una  parte 
yoi.  IL  81 


32i  M.  TULUO  CICEBONS. 

servisse  d'appoggio  e  conforto  all'altra.  Nel  modo  con 
cui  sa  trarre  partito  de'  lati  deboli  dell'avversario , 
nella  narrazione  ed  esposizione  dell'accidente  stesso 
fatta  in  guisa  da  eliminare  l'accusa  d'omicidio  dal 
suo  clientCt  e  dipingere  il  fatto  come  giusta  difesa, 
egli  dimostra  tanta  maeslria  e  un'arte  si  soprafina, 
cbe  quanto  più  si  esamina  l'andamento  e  il  contenuto 
di  questa  eccellente  orazione,  tanto  più  deve  svanire 
ogni  sospetto  che  essa  sia  adulterina  (11).  Dessa  è 
pure  importante  perchè  contiene  parecchie  notizie 
storiche.  Fu  pronunziata  l'undici  o  l'otto  aprile.  Noi 
possediamo  resti  de'  commentarli  d'Asconio  sovra  di 
essa  (§.  290),  e  di  alcuni  altri  commentarli  antichi, 
i  quali  ultimi  furono  di  corto  publicati  da  A.  Mai 
da  un  manoscritto  vaticano  (§.  291). 

26.  —  Pro  L.  Rabirio  Posihumo  {12).  Cicerone  in 
quest'orazione  tenuta  nel  700  di  R.  e  che  forni  ma- 
teria di  molto  biasimo  a'  suoi  avversarli,  mentrechè  i 
suoi  amici  vi  trovarono  una  prova  deirumano  ed  ami- 
cale suo  carattere,  difende  Rabirio,  il  quale  era  stato 
messo  in  accusa  per  la  sua  connessione  con  Gabinio«  e 
per  complicità  nellesuefazioniemalversazioniin  Egitto. 

(^)  V,  eie.  adQuint.  Fr.  ili.  'I,  il  commeotario  di  Garatone  a  que- 
at'  orazione.  E.  Wander  nella  sua  edizione  lib.  in.  G.  de  Man,  De  Cicer. 
4frcU.  prò  Piando^  Traject.  ad  Rhen.  ^1809,  4. 

(2)  V.  DiJ.  Tan  Dam  Specim.  liter.  xnaug.  in  eie.  oraL  prò  Sexiio, 
Lugd.  Bat.  -1824,  8.  Alb.  Sad.  Wesenbcrgi,  Observv.  critt.  in  eie.  orat. 
prò  S.,  Viburg.  -1837,  8.  O.  M.  Moller,  Pratnoniia  ad  eie.  or.  prò 
S.  eurcB  iecundcBj  Coeslin.  ^185^,  8.  C.  Halm,  Specimen  eommentarii 
de  M.  T.  C.  prò  S.  orai.  Spirae  ^842,  4. 

(3)  V.  la  nota  proemiale  di  Matthiao  a  quest'orazione  nella  sua  edizione 
dalle  VI  orati,  teli.  Cic.  Madvig,  Opuscc.  acadd.  l,  p.  430. 

(4)  Cf.  Cic.  ad  Div.  i.  9.  g.  U;  adQuint.  Fratr.u.  4.  Quinlìl. 
Jnst.  or.  V.  7.  g.  6. 

(5)  Cic.  ad  Quint.  Fr.  li.  ^2. 1.  Clerk,  de  M.  T.  Cic.  or.  prò  M.  Ca- 
ito,  Lujjd.  Bat.  1823,  8.  H.  Vollenhoven,  Emendate,  aìiquot  ìocc.  orat. 
Tuli,  prò  M.  Calia  Rufo j  Lugd.  Bat.  4859,  8. 
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<•)  P,  J.  BiMt  ad  Cie.  or.  prò  Bslòo,  L«gd.  Bit.  4828,  8. 
Oputee,  aeadd,  Uj  p.  4-59. 

(T)  Cf.  Gic.  de  opt.  gen,  orat.  4.  G.  Gail.  Elb<>r1ing,  NarraHo  de  T. 
AmmQ  Miiome^  Havo.  4840,  8. — Pevron  scoprì  reoffttemeiite  noa  lacuna 
dopo  il  cap.  42  finora  ioavvertita,  eia  riempi  felicemente  con  un  pa1ini< 
•cotoj  V.  la  sna  dissertaiione  De  taeunit  orai,  prò  Jftfone,  pag.  248, 

«r.  248. 

(8)  Ciò  si  arguisce  dal  noto  detto  di  Milone;  t>.  Dion.  Gass.  IL.  54,  pajt, 
446.  Plot.  r.  Cie.  4.  Quint.  Insl.  or.  iv.  5.  g.  ^7j  cf.  in.  6.^.  93. 
U.  2,  {.  54.  QuintiKano  (nal  prioio  de'  passi  citati)  avova  sott'occhio  Po- 
razione  scritta  verosimilmente  da  stenografi,  qual  era  stata  detta  e  ne  cita 
QB  passo  del  proemio.  Cicerone,  come  altri  pretende,  nel  pronunsiare 
amatt'oraiione  fu  sorpreso  da  panico  timore,  e  da  insolito  turbamento  ;  «. 
Éagen,  Exereitt.  acadd,  in  Cieer,  oreU,  Milon.  i,  Erlang.  4792,  8, 
p.  46.  47. 

(9)  Cf.  Ch.  Sckwari,  Progr,  an  Cie.  oh  defentum  MiL  Hi  repre- 
hendenduSj  Gorlic  4789,  4.  I.  L.  E.  Puttmann.  Dwt.  de  moderatone 
mculpaim  tuteim  «d  Cie.  or.  MOon.  ^Opuece.  jur.  erim.  p.  ili). 

(40)  Asconìo  nell'argomento  di  quest' oraaione  p.  42  OreU.  «  seri- 
fi  psit  vero  haoc  quam  legimus  ita  perfecte,  ut  jàre  prima  haberi  possit  d. 
Cf.  Quint  Imi.  or.  i¥.  2.  25.  il.  3.  47.  Dialogs  de  eauu  eorr.  el.  57. 
Ivi  Quintiliano  appella  quest'  orazione  i»ofrt7tMiiiia  et  puUkerrima.  Y. 
A.  Fr.  G.  Curlb,  De  arti/ieiota  forma  oralionis  prò  T.  Ànnio  Milone 
àUt.  eet^eticoy  Berol.  4833,  8. — L'oraitone  avversaria  di  ^sldo  di  cui 
parla  Quintiliano  (x.  5.  20)  più  non  esiste. 

(H)  Cf.  Eichstadt,  Addilamentt.  ad  Horat.  ealir.  h  10.  62,  Jcnaa 
4824,  fot. 

(42)  a.  Val.  Max.  IV.  2.  {.  4. 


S.  J86.-27.  Pro  M.  Marcello  (!)  tenuta  in  senato  nel 
707  di  R.  in  occasione  del  richiamo  di  Marcello  dal- 
l'esiglio.  Noi  possediamo  quest'orazione  la  prima  che 
Cicerone  pronunziasse  dopo  la  caduta  della  republica 
nella  forma,  a  cui  egli  la  ridusse  in  appresso  liman- 
dola e  racconciandola  ulteriormente.  Essa  fu  mai 
sempre  considerata  come  un  vero  modello  sia  dal 
Iato  dello  stile,  sia  per  la  maestria  con  cui  Cicerone 
seppe  trattare  il  suo  soggetto,  anzi  come  il  modello 
che  Plinio  minore  ebbe  sotto  gli  occhi  nel  dettare  il 
panegirico  diTraiano  (§.  502)  (2).  Onde  oltre  ad  Asco- 
nio  Pediano  negli  avanzi  di  commentarli  alle  orazioni 
di  Cicerone  pervenulici  sotto  il  suo  nome  (5),  Nonio 
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Mftpoelfo,  lnltMiBio  «  Cipria  DO,  okaoo'e  eeniÉeiitàiio 
passi  di  questa  oraaioae.  Ciè  non  ostante  Fr,  A.  Wdlf 
(4)  osò  affermare,  «Ite  Cicerone  non  si  sognò  m»ì  M 
piu)nanziare  un'orazione  per  Marcello^  e  meno  ancora 
di  scriverla;  che  perciò  questa  pretesa  sua  oraeione 
non  è  altro  che  un  componimento  dì  retorica  eser* 
citazione  di  epoca   posteriore  de'  tempi  di  Tiberie 
all'incirca,  e  poco  prima  di  Asconio.  Combattuta 
specialmente  da  Worra  e  Weiske  {^)  quest'opinione 
ebbe  un  difensore  in  Spaldìng  (6) ,  finché  nell'  ap* 
presso  Jacob  (7)  sottopose  tutta  questa  controversia  a 
nuova  disamina,  il  cui  risultamento  estate  di  ricono^ 
scere  che  Cicerone  aveva  realmente  pronunziata  e 
scritta  come  gli  antichi  ci  narrano  (8),  un'orazione  per 
Marcello,  che  dessa  ci  è  conservata  per  la  massima 
parte  in  f^lla  che  abbiamo  con  questo  titolo,  la  ^lalo 
però  ha  subito  aggiunte  ed  interpolazioni  posteriori. 
Quest'opinione  trovò  poscia  grande  applauso  presso 
Passow  (9)    e   Hand.  Indipendentemente  dti  Jacob 
anche  Hug,   e  dopo  di  lui  Savels,  il  quale  rilevò 
specialmente  le  testimonianze  dello  «tesso  Cicerone, 
cercarono  eliminare  ogni  dubbio  intorno  airautenli- 
cità  di  codesta  orazione,  la  quale  fu  .pure  novella» 
mente  negata  da  Schùtz  (iO)  e  da  Orelli  {i  1),  il  quale 
rammentò  anche  i  dubbii  emessi  già  per  Taddietro 
su  questo  punto  dallo  spagnuolo  Giovanni  Andres. 
Però   se  si   pon  mente  alle   sucitate  testimonianze 
esterne,  al  pregio  intrinseco  di  quest'orazione,  all'ec- 
cellenza del  suo  stile  non  pare  che  siffatti  dubbii  pos- 
sano guari  giudicarsi  fondati  e  decisivi,  non  ostante 
pure  parecchie  interpolazioni  e  discrepanze  de'varii 
manoscritti  (IS).  A.  Mai  (13)  ha  scoperto  anche  di 
quest'orazione  alcuni  scolii  antichi,  1  quali  benché 


noi  éompoM  db  Asconio  ndt'altiui^e  loro^foranr,  aoa 
possono  però  avere  uim-  data  poeterìore  af  quarto 
saeolo  dell'era  Tolgare. 

fift.  —  Pro  lÀgario  (ik)  tenuta  nello  stesso  anno 
747  contro  un'accusa  mossa  da  Q.  Tuberone  contro 
Li^ffio  caldo  partigiano  di  Pompeo.  La  forza  e 
Sarte  oratoria  di  Cicerone  ne  ottennero  Tassoluzio- 
B«.  Quest'orazione  fu  accolla  e  letta  sempre  con 
molli  applausi'  (IS).  Sfai  ha  pubblicato  da  un  ma* 
nosemtu».  ambrosiano  avanzi  di  comntentarit  antichi 
au'  questa  e  sulle  sèguenli  orazioni. 

».  —  Pro  IMotaro  {ì%)  tenuta  nel  708  di  R.  in 
difesa  dB  Deiotaro  tetrarca  della  GaJazia,  antico  amico 
suo  e  di  Pompeo*  falsamente  accusato  dì  avere  tra« 
moto  insidie  alla  vita  di  Cesare.  Cicerone  il  quale  a 
quanto  pare  non  fticeva  troppo  gran  caso  di  fuest'ora- 
aibna  (47) ,  cerca  di  ciìiarire  rinnooenca  del  suo 
«lleiite  insistendo  apecialmente  sulla  iniquità  del* 
faeeusatoae  e  della  sna  aeenea.  Il  risaltato  di  questa 
orazione  è  incerto  (18). 

30.  —  Oroltonea  ^ualtiorcfecim  m  M.  AnUmiuni 
Inoliate  anche-  FUipfiiche  ad  esempio  delle  dicerie 
da  Demostene  contro  Filippo  re  dei  Macedoni.  Desse 
faranno  in  eerto  modo  la  corona  e  il  trionfo  del* 
Veleqaenza  Ciceroniana.  Appartengono  tutte  all'in'- 
lervallo  di  tempo  ,  che  separa  la  morte  di  Cesare 
dalla  battaglia  di  Modena ,  che  cioè  dal  S  di  set* 
lembre  710  va  fino  al  Stk  maggio  711  di  R.  Pasta 
furono  pronunziate  innanzi  al  senato^  parte  innanzi 
al  popolo  affine  di  prevenire  e  sventare  gli  ambi- 
mnì  e  pericoieai  disegni  di  Antonio  ^  affine  di  ài* 
pia^Mte*  cpieato  come  il  nemico^  pie  fatale  delta  re* 
publica,  ed  jsccitare  tutti  i  llomam  ad  oppotù  aite 
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delittaose  sue  machinazionì.  In  qaesle  orazioni  Ct^ 
cerone  dimostra  l'ar^enttssimo  zelo  ond'era  aoimato 
per  la  conservazione  della  lìbera  costUuzione  romana, 
l'integro  e  puro  suo  amore  di  patria  e  Tacer  rimo  suo 
odio  contro  Antonio.  La  prima  si  distingue  per  la 
pacatezza  e  semplicità  con  cui  vi  si  narrano  nuda* 
mente  i  fatti,  ed  è  in  certo  modo  il  germe  da  cui  si 
sviluppano  le  orazioni  successive.  Dopo  questa  la  «e* 
conda  può  essere  considerata  fome  là  migliore  di 
tutte  (49)»  e  sorti  meritamente  grande  fama,  quan^ 
tunque  non  sfa  stata  effettivamente  pronunziata*  ma 
composta  a  beiragio  e  a  mente  fredda  nella  quiete 
della  campagna  (20),  quindi  diffusa  nel  publico  in 
forma  di  risposta  pronunziata  nel  senato  contro  una 
precedente  invettiva  di  Antonio.  Oessa  è  uno  de'  più 
squisiti  i^onumenti,  con  cui  Cicerone  ha  eternato  ii 
suo  nome,  e  non  si  può  negare,  ch'essa  sia  stata  in 
parte  cagione  della  morte  dell'oratore,  perchè  avendo 
esercitata  una  grande  influenza  sulla  publica  opinione 
e  spogliato  Antonio  di  buona  parte  di  sua  popolarità, 
rinfocolò  sempre  più  la  sua  ira  e  sempre  più  avido 
il  rese  di  vendetta,  in  quest'orazione  non  sappiamo 
qual  più  si  debba  ammirare  se  la  forza  e  l'abbon- 
danza del  dire,  la  purezza  della  lingua  e  l'armonia 
che  seduce  :  vi  troviamo  una  pittura  di  tutta  la  vita 
si  publiea  che  privata  di  Antonio  tratteggiata  co*  piò 
vivi  colori,  e  insieme  varie  notizie  istoriche  ed  anti- 
quarie, quali  pur  se  ne  trovano  nelle  filippiche  se- 
guenti non  poco  importanti  al  certo  per  la  cognizione 
degli  evenimenti  che  precedettero  la  caduta  della 
republica  e  la  formazione  del  triumvirato  (21).  Per 
la  ristorazione  del  testo  è  di  speciale  importanza  un 
manoscritto  vaticano  (22). 


M.   TULLIO  CICERONE.  397 

(4)  Unt  tradasìone  greca  di  qqest'orasione  e  di  quella  prò  Arekim  fa 
publicata  in  Amsterdam  nel  «IBSS,  8. 

(2)  J.  Fr.  Grooov.  Ob$ervf).  l?.  46,  p.  742. 

(3)  In  questo  commentario  ^ad  divin,  6,  p.  9,  p.  407  ed.  Creili)  ai 
cita  nn  passo  dell'orazione  prò  Màreelfo  (tv.  42).  Vuoisi  però  notare  che 
questa  parte  del  commentario  attribuito  comunemente  ad  Asconio,  pro- 
babilmente come  Niebohr  conghìetturò  e  Madvig  tentò  dimostrare,  e  opera 
dì  un  (prammatico  di  epoca  posteriore  ,  del  quarto  o  quinto  secolo 
d.  C,  cbe  perciò  la  sua  testimonianza  non  è  dello  stesso  peso  cbe  sa- 
rebbe quella  del  vero  Asconio  :  v.  Madvig,  De  Aseon.  Ped.  p.  404.  Lo 
stesso  si  debbo  dire  degli  scolii  alP  orazione  prò  Marcello ,  publicati  da 
Ma  Ida  un  manoscritto  ambrosiano,  cbe  si  dicono  essere  del  secolo  decimo;, 
v.  Clan,  auctL  etc.  Voi.  il,  p.  273.  274  \  cf.  Savels,  Prcff.  ad  Cic,  or. 
post  red.  in  Sen.  p.  i.  ii. 

(4)  Cte.  qum  ruf^o  ferlur  orafio  prò  Marcello  recogn.  animadvv, 
adjeeil  Fr.  A.  Wolf^  Berolin.  4802.  8.  Ivi  cosi  parla  di  qucst'  oraiiono  : 
«  orationem  esse  inanero  rerum,  verois,  formulis,  constructionibus  scpa 
«vii  latioam.  in  tota  compositione  ineptam,  stnltam,  rìdiculum,  denique 
Il  fatuo  principe  Clodio,  quam  Cicerone  digniorem  ».  Anche  Niebuhr  te- 
neva quest'  orazione  come  adulterina. 

(3)  M.  TuHa  Cic.  orai  prò  Marcello  voO/cas  tuspicione  liberara 
eonatui  est  Olaut  WormiuM,  Ilavnin  480.?,  8.  B.  Weiske  CommenU 
perpet.  et  pìen.  in  orat.  M.  T.  Cic.  prò  M.  Marcello  cum  appenda 
Lips.  4805,  8.  Cf.  ejusd.  Oratt.  de.  teli.,  Lips.  4807,  8.  F.  Kalau, 
Comm.  exhibens  nonnull.  ad  icolfianae  orati,  prò  Marceli,  cattig.^ 
Francof.  4804,  4.  Barbier-Vemars,  Dm.  de  Marcelliana  eontra  F.  A. 
Wolf^  nel  suo  Mercure  /«li»,  Paris  4843,  T.  v,  p.  4383. 

(6)  In  Wolf  et  Buitntann,  Muteum  antiquit.  itudior*  l  fase.  4. 
(4808).  Cf.  et.  M^ernsdorf,  in  Nov.  aet  tociet.  lai.  Jenent.  i,  p.  234. 
C  G.  Scbelle  in  Orat.  prò  Ligar.  p.  293. 

(7)  De  orat.  quce  intcribitur  prò  M.  Marcello  Ciceroni  rei  abjudi' 
eanda  vel  aàjudicanda^  auet.  A.  L.  G.  Jacob.,  Berol.  et  Hall.  4843,  8. 

(8|  Oltre  a  varii  passi  do'  grammatici  e  di  Asconio  specialmente  «.  Ciò. 
ad  Divv.  IV.  4.  Plutarch.  Y.  Cic.  59  fin.  V.  Saxe  Onomatt.  vili,  p.  423. 
Bng  Lueubrai.  de  orai.  eie.  prò  Marcello  fProgr.J^  Friburg.  4847, 
4,  p.  5. 

(9)  index  ledi.  4828,  4,  Vratislav.  {oputcc  acadd.  p.  309):  «  ncque 
«  «ano  diffiteor  mediam  illam  iacobi  rationem  unice  mini  probarì,  quam- 
«  vis  non  defueriui  in  singulis  quibus  a  viro  optimo  reeedeodum  videretur. 

(40)  Cicer.  opp.  T.  vili,  P.  3,  p.  xxx. 

(44)  eie.  opp.  I.  p.  «49. 

(42)  Quindi  anche  Steinmetz  (p.  xili),  il  quale  cita  parecchie  autorità 
antiche  finora  inavvertite  in  favore  di  qnest'  orazione,  Klotz  (l.  p.  Lxxxf) 
ed  altri  si  sono  aovellamente  pronunziati  decisamente  per  la  di  lei  auteii- 
licita.  Così  anche  Spobn.  v.  Memoria  Spohnii  etc.  ed.  G.  Seiffarth  p.  35. 

(43)  Fragmm.  rie.  oratt.  p.  434  (p.  490  ed.  sec). 

(44)  Cf.  Gc.  ad.  éiw,  vi.  43.  44.  Quiotil.  Inet.  or.  x.  4.  ].  2S.  P. 
^.  A.  Zillesen,  De  orat.  proLigario,  Lugd.  Bat.  4826,  8.  In  Amsterdam 

4694,  8,  si  piiblìeb  «Ba  tndarione  greca  di  quest'  orazione,  e  di  quella 
prò  Dejotaro. 
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(45)  Gf.  Cic.  ad.  Àttic.  xiu.  42.  Pompooio  t.  U.  D19.  de^or^  /Mr. 

^.  46)  appella  quest'orazione  ptt/c/iierrima. 

(16)  Cic.  ad  diw.  ix.  42.  l.  Gu.  Mosclie  /^De  Cte.  t'n  tcriktndk  orat. 
prò  D.  coniilÌQ  etc.  Lubec.  4815,  4),  crede  che  neanche  qiiest^  omàeno 
sia  stata  realmente  pronooziata  da  Cicerone)  ma  da  lui  scritta  più  tardi, 
e  mandata  a  Dejotaro. 

(47)  Ciò  sì  ritrae  dalle  sue  parole  a  Dolabclla  ^ad  divv.  ix.  42). 

(4S)  Da  Cic.  Philipp,  n.  37,  non  si  può  conchiadere  nulla  di  precbo, 
altre  notìzie  mancano. 

(49)  Juvenal.  x.  425  «divina  philippica  ».  Lactant.  Divv.  insLYi, 
48,  §.  27.  Niehuhr  però  crede  ohe  il  pregio  di  quest'orazione  sia  stato 
nn  poHroppo  esagerato  j  e  che  ciò  dimostri  la  stessa  violenza  ed  esagera" 
zione  che  non  era  punto  connaturale  a  Cicerone. 

(20)  V.  Cic.  ad  Àtlic.  xv.  43.  XYI.  44.  Secondo  Abeken  quest'  orazione 
sarebbe  stata  composta  da  Cicerone  nella  sua  villa  puteolana,  e  solo  pu- 
blicata  dopo  le  quattro  prime  orazioni. 

(21)  V.  un  dubbio  suir  autenticità  della  filippica  qndecima  presso  Do- 
derlein  Sihonym.  iv,  p.  367.  Sopra  la  quarta  orazione  v.  il  programma 
di  F.  G.  Jentzen,  Lubeck  4820,  8.  Cicer.  qua  fertur  Philip,  qtiarla 
expl'  et  Cic.  derogavit  A.  Kreuse,  Berolin.  4 859,  8. 

(22)  G.  G.  Wernsdorf,  De  cod.  Vatiean.  in  textu  Philipp,  Ciò.  rettì- 
iUendo  magna  auctoriiale^  Naumburg.  4844.  Ejusd.  Praf.  p.  n  (dell'e- 
dizione maggiore).  Creili  Praf.  p.  iii-v.  F.  Deycks,  De  Cie.  PhilL  orr. 
cod.  Yatiaiw  eie.  comm.^  Monasteri  4844,  8. 


§,  287.— Gonsiderevolie  è  il*  niimepo  delie  orsrarofii 
d4  Cicerone  le  quali  andarono  iateramenle  perdute  0 
di  cui  solo  ci  restano  frainuienil.  Tra  le*  prime  se  ne 
contano  pareccliiè,  di  cui  non  conosciaoLo  altire  ehe 
il  titolo,  come  verbigrazia  Pro  Acilio,  Pro  Corvino, 
Pro  Crasso,  Pro  Restia.,  Pro  Doiaòelia,  PreScipioRe 
Nasica,  Pro  Popillio  L3dn2i\e,  lìtdeponanda  provincia , 
Pro  Quinto  Mucio,  Pro>  Saufeio,  De  pme  eie.  aprogi 
VEdictum  Liicii  Racilii  tribuni  plebis  (l)  scritto  da 
Cicerone  per  Uacìlio  e  in  suo  nome  coniro  €k>diò  : 
Commentarne  dì  cui  si  cita  il  libro  decimuterzik  Con 
questa  parola  si  vogiìono  al  eertor  denotare  ì  6bm- 
mentarii  defensionum  nominati  anche  da  Aseonio  e 
da  Quintiliano,  specie  dì  schizzi  dr  oranrieni,  di  cui 
poscia  Cicerone  diede  ruliiioa  nano  e  {^ubliiKoiiae 
alcuni  (2). 


alcMiealIre  orasmni  si  soao  «omentttr  sqinrrci 
più  o  meno  lunghi,  intorno  al  raccogliere  ed  ordinare 
ir4|<iàU  giàido  QR  peno  si  travaglrarono  i  dotti,  Stgo* 
niò  il  primo»  Iq^indi  |Pa trìzi  e  dopo  questo  Lambino 
(3).  Da4le  costei^  ra<eeeite  questi  franinienti  passa- 
rono alle  sussegiuinU  ediuoni  di  Cicerone  dì  Grutero, 
Gronovio  ,  Grevio  ,  Verbiirgo  ,  Otivcto ,  KrnesU  e 
Scbulz  senza,  caagiaoiento  di  serla^  e  aensa  alcun 
progresso  di'  critico  esanime.  Finché  recentemente 
Giobbe  pel  primo  (4),  e  dopo  dì  lui  Orelli  (5)  sotto- 
posero a  nuova  critica  inchiesta  questi  framiuentt 
dati  per  lo  addietro- alia  luce  in  una*  forma- assai  di- 
fettosa, li  accrebbero  di  quelli  scoperti  da  essi  stessi 
e  da  altri,  e  fecero  prova  della  pia  eominendevole 
diligenza  e  sagacia  nel  cernerli  ed  ordinarli. 

Già  innanzi  a  loro  A.  Mai  (6)  aveva  scoperti  squarci 
considerevoli  delle  orazioni  (7)  prò  Seaitro  (con  isco- 
iir  antichi),  prò  TnlUo^  prò-  Fiuceo  (cf  §.  24^  in  nn 
inaaoseritio  anibroMOo  altre  volte  dt.  Bobbio,  e  in 
appresso  (8)  in  altro  palimpsesto  (9)  frammenti 
delle  orazioni  in  Clodinm  et  Ctiriontìn  (iO)  eon  isco- 
fii,  D^,  asre  alieno  MUoniSy  De  rege  AfexandUrino  con 
itteolii:  due  orazioni  fijiora  affatto  ignote.  Poscia  Pey- 
ron  (il)  fn  un  palimpsesto  ora  Torinese  altre  volte 
pur  di  Bobbio,  scopri  frammenti  di  orasioai  Ptb 
Scaltro^  Pro  Tullio^  In  Clodiuin^  mediante  i  quali  fu 
possibile  il  porre  megiio  in  ordine  i  frammenti  tutU 
di  queste  orazioni  (i2).  Intorno  al  quale  ordinamento 
e  interpretazione  di  siffatti  frammenti  si  travagliarono 
Niebuhr  (i5),  Peyron,  Heinrich,  Cramer,  e  in  ullinM 
Beier  (i«)  e  Husehke  (#5). 

(4)  f.  Sehol.  ad  Ole.  or.  prò  Piane,  p.  440  ed.  Hai.  Garaionì  Excun. 
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\u  ad  crai  prò  Pi,  p.  285  ed.  Orellù  Bder  ad  eie.  orati,  fta^^ 

p.  XXIX. 

(2)  V.  prM.  Qnintil.  Intt,  or.  i,  7.  SO. 

t3)  La  raccolta  ili  Sigonio  fftagmm.  Ci€.  paatim  dùpena  c.  Sigoni% 
diligentia  eoUect.  et  teholiit  illuttralaj  venne  alla  luee  in  Venezia  4559^ 
8.  }opp.  Voi.  TI,  p.  662,  Mediolan.  4752):  quella  di  Andrea  Patrìzi 
pure  in  Venezia  4565,  4  j  4578,  4.  I  lavori  di  Lambino  cadono  tra  gli 
anni  4566-4584. 

{\)  C.  F.  A.  Nobbe,  De  fìragmm.  Ubb,  rie.  tneertorum  program- 
majy  Lips.  4827,  4,  nella  sua  edisioue  di  Cicerone p.  1449. 

(5)  Niella  sua  adizione  di  Cicerone  Voi.  lY.  P.  Il,  p.  439. 

(6)  Trium  orati,  parie»  inedit.  &  antiquo  SeoHasi.  inven.  ree.  ei 
noti,  illuitr.  A.  Majut,  Medici.  4844,  8.  (Francof.  4845^  8).— iVov. 
edit.   cum  Maji  noti.  ed.  A.  G.  Cramer  ei  C  F.  Heinrich^  Kilin 

(7)  Mai  pone  lo  scriUo  più  antico  nel  secolo  degli  Antonini,  Io  scritta 
posteriore  di  Sedulìo  nel  secolo  o(tayo  (Prtef.  cap.  Vi.  xiv). 

(8)  7ri«ifii  orati,  in  Clodium  ete.  —  Fragmm.  inedita  e.  fcAofti^ 
eie.  ex  mti.  e.  ikott.  ed.  A.  Majut,  Medici.  4844,  8,  poscia  tutto  insieme; 
Sex  orati,  parte»  inedita  e.  antiq.  interpr.  ed.  A.  Majut.  Ed.  alter, 
auct.,  Medio!.  4847,8. 

(9)  Lo  scritto  originale  secondo  Mai  appartiene  al  quarto  o  quinto  se- 
colo, il  secondo  che  contiene  una  traduzione  latina  degli  atti  del  prime 
Concilio  Calcedonense,  all'  ottavo  secolo  o  al  decimo  :  «.  Niebufar,  Preef. 
ad  Front,  reliqq.  ed.  Berol.  p.  jxxiv,  not.  3  e  poscia  anche  Mai,  Praif. 
ad  Front,  opp.  p.  x  ed.  sec. 

(10)  Orai,  m  clodium  ei  Curionem  fragmm.  eoneinnavii  C  Beier^ 
Lips.  4825,  8. 

{\  i)  rieeron.  oratt.  prò  Seauro,  prò  Tullio  et  in  Clodium  fragmm. 
inedit.  ed.  jì.  Peyron,  Stuttgart  4824,  4. 

(12)  Ciò  si  debbo  dire  specialmente  dell'  orazione  prò  Scauro  (Cf.  6e- 
icr  ad  Cic.  de  office,  l.  39,  p.  280)  nella  quale  Niebuhr  pel  primo  accenna 
varie  necessarie  modificazioni  da  farsi  all'ordinamento  di  Mai, le  quali 
furono  poscia  conrermate  dal  palimpsesto  torinese,  e  riconosciute  giuste 
da  Peyron.  Intorno  alla  relativa  controversia  tra  Niebohr  e  Hai,  ef.  Nie- 
buhr, Prwf.  ad  Front,  opp.  ed.  Berolio.  p.  vi  (Heinrich  ad  Cic.  oratt. 
fragmm.  p.  xiv),  ad  orat.  Cic.  prò  Fonte),  p.  27-33 ,  e  in  contrario 
Mai  in  on'  appendice  alla  seconda  ediaone  de^ frammenti  di  queste  ora- 
zioni «  De  editione  prìncipe  Mediolanensi  fragmm.  Cic.  »  j  Au^H.  clau, 
e  codd.  Vatiec.  T.  ii,  p.  277-325.  Parte»  orat.  prò  Seauro  e.  antiqq. 
sekollr.  p.  326-364.  Parte»  orat.  prò  Tullio,  dove  raccolti  si  trovano  t 
frammenti  scoperti  io  Milano,  e  quelli  scoperti  da  Peyron.  Osservazioni 
critiche  ed  emendazioni  di  parecchi  frammenti  di  queste  orazioni  cicero- 
niane, i  quali  sono  contenuti  negli  antichi  commentarli  pnblicali  dal  co- 
dice ambrosiano,  si  trovano  presso  Madvig  nell'  Appendice  crii,  ditpui. 
De  y*»eon.  Pedian.  p.  25. 

(43)  V.  oratt.  prò  Fontejo,  ei  C.  Ràbir.  fragmm  eie.  ed.  a  B.  Nie- 
buhr, Rom.  4820,  8. 

(44)  Y.  Cieeroni»  oratt.  prò  Tullio  tu  Clodium,  prò  Seauro  prò 
Flocco  fragmm.  inedd.  colleg.  C,  Beier,  Lips.  4825,  8.  Ejnsd.  Indd. 


ad  Gif.,  da  offUe.  «1  or.  fragmm,  àig.  «I  ed.  G.  HerM^  Lìpt.  4834,  8. 
Cic.  orati,  prò  Tullio  in  Clod.^  prò  Se.  prò  Fiacco  ed  et  expl.  B. 
C.  d^  Bngelbronner^  Roterodam.  4830,  8. 

(15  eie.  orai,  prò  M.  Tullio  qua  extat^t.  commenti,  et  exeur$^ 
E.  Huschke  in  Emmanuelit  Hutchke  -inaleelt.  litt.,  tipa.  4826,  8,pag. 
77.  Ciò.  Or,  prò  TuUin  Fragmm.  eum  tupplL  ed.  E.  /.  tliehtèry  NtK 
rimberg.  4834,  42. 


$.  288. — Quindi  noi  ora  possediamo  frammenti 
delle  seguenti  orazioni  :  Pro  Marco  ThìHo  (notabil- 
mente accresciuti  dalle  scoperte  sucitate  di  A.  Mal 
e  Peyron)  tenuta  nel  683  di  R.,  la  quale  è  special- 
mente importante  per  gli  schiarimenti  che  ci  porge 
sulla  teoria  deirindennizzazione  secondo  il  romano 
diritto:  dessa  e  pur  lavorata  con  molt'arte  retorica» 
per  rivolgere  lo  sdegno  de*  giudici  e  degli  uditori 
contro  il  suo  avversario,  il  quale  aveva  assalito  Tullio 
e  maltrattatolo  villanamente:  Pro  L.  Fareno  difesa  di 
Yareno  accusato  di  omicidio  e  condannato  malgrado 
Feloquenza.  ciceroniana ,  tenuta  verosimilmente  nel 
683  di  R.;  Quum  Questor  LyliboBo  decederet  nel  680 
di  R.;  Pro  P.  Oppio  del  687  di  R.;  Pro  Maniiio  del 
688  di  R.;  Pro  M.  Fundanio  dello  stesso  anno;  Pro 
C.  Cornelio  oratt.  l  ti  //,  entrambe  del  689,  in  di- 
fesa di  Cornelio  accusato  da  Calulo  e  da  Ortensio 
di  un  delitto  di  maestà,  intorno  a  questa  causa  ri- 
caviamo qualche  lume  dall'argomento  che  ancora 
abbiamo  di  Asconio  alla  prima  orazione  (una  delle 
piò  lunghe  di  Cicerone  annoverata  dagli  scrittori 
posteriori  (1)  tra  i  suoi  capi  d'opera),  In  toga  can^^ 
dida  tenuta  in  occasione  dell'aspirare  al  consolato 
contro  Antonio  e  Catilina  ,  di  cut  ci  somministra 
alcuna  notizia  il  commentario  di  Asconio  :  Pro  Q. 
Gallio  tenuta  nel  690  in  favore  di  Gallio  accusato 
di  ambito  :  De  L.  Ottone  tenuta  nel  691  di  R.  io 


It.  TIIfiCIO»GICBMirft«: 


o«casìoii<r  ^élfaminuliita niente  prodotto  (ftif  progetto 
di  legge  del  tribuno  L.  Roselo  Otoae:  JOe  pfOieri^ 
ppornm  liberis  dello  stesso  anno;  Cantra  concionetn^ 
Q»  Metelii  all'uscire  del'  consolalo»:  M  6/ock'um  eff 
Curionem  (2) ,  i  cui  frammenti  sono  stati*  notabil- 
mente accresciuti  da  A.  Mai,  detta  nel  senato  in 
òn^o  del  603  con  molta  acrimònia,.  &  relativa  al 
fatto'  di  elodie,  il  quale  travesIHo  da  dotimi  pc^netrò 
nel  tempio  della  Dea  Bona:  Be  cere  aliano  ÌHUonis 
(Ralla  pee  la  prima,  volta  da  palimpsestl  ambrosiani  r 
Be  rege  Àlexandrino  del  698^  di  R.  intorno  al-  pìcea- 
dttrre  tn  Egitto  il  re  Tolomeo  Aulete  statone  scac- 
ciato e  fug^^lo  a  Roma^  tratta  pu«*e  da  raafioscrilti 
àmbrmianì:  Pro  P.  Vatimo  del  700  di'  R.  ;  Pro  Jf . 
MmiUo  Somtro  delio  stes»so  anno,  la*  qualie*  orazióne 
al  di  d'og4(i'  notevolmente  accresciuta ,  sì  distìngue 
apecialnienie  per  robnstezaa  di  lingua,  e  perciò  ri- 
scosse glandi  applausi  già.  presso  gli  antichi;  In  A, 
QcMMum,  L'orazione  .06  coNSttiiit»  aito  è  dubbia  (^. 
Sono  evidentemente-  apocrife  te  seguenti  ora2iont: 
&e$p(m9io  ad  imeoUvani  C.  Satinstii  Cvikpi  (Jj.  91^3); 
Oratio  ad  populum.  H  equàles^  antéquam  ireé  m  &ci^ 
jìto»:  Epistola  8,  Declamatio  ad  Octfimammn:  Orafio 
de  pace  (4):.  (kulio  adversum  Valemumi  «{aesi'ulliuia 
secondo  la  congettura  di  OreHi  (5)  é  opera^  dt  un 
Francese  o  Italiano  del  secolo  deetmequiatow  V*  $. 
S«3  ti». 

(^)  Gf.  Gic.  orai.  67.  70.  Quintil.  Intt.  or.  vili.  5.  g.  3:  «  Necfor- 
«  tibas  modb  sed  etiain  fàlgentibas  armis  prediatua  in  causa  eat  Cicero 
a  Cornelii.  Cum  cooaecutua  cseet  (dooendo  judlcem  taotiiiB)  eb  uUliter  do« 
«  mum  ac  latine  perspicueque)  dicendo  u(  populos  Roroanus  admiratio- 
«  Beni  saam  non  aeotomatìona  tantuoi^  aed  etiam'  pfienMU  oanfiteràtiir^ 
«  suUimitas  prefecto,  at  raa|;jiifio«ntia,  et  nko»,  et  duatoiitas  eigaeiaii 
«  illum  frsijgorem.  Ncc  tam  insolita  iaas  esset  prosecuta  dicenteO)  si' usi- 
« tataj  etoutaria  fimilia  ivàamt  om\i» eU.  eie. » . 


(2^  Vonjàmaa  t|Mi(ro.C«ii«  nmmmàaàià  ihllo  4lim9  €ìb.«A  Anicini* 

42,  d'appresso  le  inchieste  di  Beier  non  sembra  dJYersa  da  quella  dì  coi 
possedìsaM»  mcen  fraannenti,  e  di  cui  Qwntiliitno  cita  molti  passi,  eontro 
ciò  eli«  si  opinò  giò  da  Tarìl.dntli. 

(3)  Colle  orazioni  prò  Vaiinio  e  prò  Gabinio,  cui  già  Valerio  Mas- 
■itto  |lT.2.'tl)fldll«»  qaali  smmpi  di  animo  fatile  a  Bìmenticare  le  of- 
fese, ed  a  riioacìUarsi  co'  suoi  -nemici,  Gioerone  si  attirò  grafo  biaoimo  • 
taccia  d'incostanza,  e  mobi))tà  nelle  sue  opinioni  e  convinzioni. 

(4)  ficbonfioiiFli  .(Wiiteiiboig.  174^2)  ftco  im  ìtirvo  speeìalo  sa  questa 
orazione  dimosicandola  apocrifa.  Cieerone  però  prononiiò  effetlivomeata 
un'orazione  depace^  dì  cui  Dione  Cassio  IL,  cap.  23,  rapporta  uno 
squArcio-coMÌdereTole . 

(5)  Pr»f.  ad  Cic«  or.  prò  Piane,  p.  mi. 


$,  289.  —  Abbiamo  già  oseerioiio,  ebe  le  orasìoM 
sono  quelle  propriamente  in  coi  Cieerene  ci  si  mo« 
strain  tuUo  il  suo  splendore.  Esse  sono  sema  dub* 
bio  i  frutti  più  per^tti  .del  suo  ingegno  «  «  màìH 
stesso  tempo  ciò  che  V  eloquenza  romana  potesse 
mostrare  di  meglio.  Già  gli  antichi  slessi  rlcooob* 
baro  quest'alto  pr^io  delle  oraùoni  di  Cicerone  , 
dandogli  la  palma  dell'eloquenza  (4),  e  ponendola 
assolutamente  a  paraggio  con  Demoatoie.  Ciò  che 
furono  Omero  e  Virgilio  per  la  poesia,  il  furono  per 
l'eloquenza  Demostene  e  Cicerone  (2).  Molte  volte  fa 
Cicerone  paragonato  a  questo  sommo  oratore  greco 
(3)  ed  ora  anteposto,  ora  posposto:  in  questi  raffronli 
però  per  emettere  un  giudizio  assennato  sovra  en- 
trambi, e  di  entrambi  apprezzare  giustamente  i 
prodotti  convien  sempre  avere  riguardo  al  diverso 
carattere  delle  nazioni,  a  cui  appartenevano,  ed  a 
cui  parlavano  i  due  oratori.  Può  darsi  che  nel  Ro* 
mano  non  si  ritrovi  tutta  la  irresistibile  forza  del 
dire,  la  energia  di  convinzione,  la  profondità  e  la 
soda  cultura  interna* del  greco.  Certo  ò  però  che 
Famenità,  l'eleganza  e  la  chiarezza  di  stile,  la  bel- 
lezza  e  l'armonia  della  lingua,  in  cui  tutto  si  ritonda 
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eon  tanta  grazia  e  naila  puossi  levare  od  aggiangere, 
la  ricchezza  di  idee»  la  florida  e  ardente  immagina- 
zione, accoppiata  ora  a  leggiadria  di  spìrito,  ora  ad 
acre  derisione  e  caustica  ironia,  la  pienezza  e  squi- 
sitezza della  frase,  che  non  degenera  mai  in  vuoto 
rimbombo  di  parole,  e  distingue  le  orazioni  di  Ci- 
cerone come  i  più  perfetti  modelli  di  stile  romano, 
ciò  tutto  insomma  doveva  tanto  più  piacere  ai  Ro* 
mani,  ch'egli  non  parla  soltanto  airintelletto,  ma 
eziandio  al  sentimento.  Cicerone  tiene  la  via  di  mez- 
zo tra  la  schietta  e  semplice  eloquenza  degli  Attici  e 
l'impetuoso  fuoco  degli  Asiatici.  Egli  seppe  riunire 
la  forza  di  Demostene  ,  la  ricchezza  e  la  copia  di 
Platone  colla   grazia  e  l'eloquenza  d'Isocrate  (%). 
Non  si  vide  mai  oratore,  che  meglio  di  lui  avesse 
l'arte  di  agire  sugli  uditori,  di  trascinarli  a  suo  ta- 
lento, senza  che  si  accorgessero  della  forza  del  di- 
scorso che  irresistibilmente  li  moveva.   E  ciò  tutto 
faceva  Cicerone  senza  ombra  di  sforzo  colla  massima 
fecllità:  prova  non  dubbia  deiralto  talento,  che  sor- 
tito egli  aveva  dalla  natura  per  l'eloquenza.   Indi 
venne  che  la  posterità  prese  il  nome  di  Cicerone  per 
quelio  dell'eloquenza  stessa  (5). 

Ciò  però  non  tolse  che  questi  incontrasse  anche  tra 
i  suoi  contemporanei  d'invidiosi  e  biasimatori  della 
oratoria  sua  eccellenza  (6).  Tra  i  quali  si  annovera 
Asinio  Pollione  mosso  ad  emettere  giudizii  poco  fa- 
vorevoli sui  pregii  oratorii  di  Cicerone  meno  dall'in- 
vidia, che  da  rispetti  politici  e  dalla  particolare  sua 
maniera  di  eloquenza  piuttosto  arida  ed  attica,  ptT 
cui  dileggiava  la  vivace  abbondanza  della  ciceroniana 
(7).  Ma  che  i  posteri  non  rati6cassero  tali  giudizii,  anzi 
riconoscendo  que' pregii  attribuisser  per  ogni  verso  a 
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Cicerone  il  primo  seggio  Ira  gli  oratori  di  Roma,  lo 
attestano  le  testimonianze  dì  Quintiliano  (8)  e  le  fre- 
quenti sue  citazioni,  come  pure  l'assennato  giudizio 
dell'autore  del  dialogo  sulle  cause  del  decadimento 
dell'eloquenza  (9),  il  quale  distingue  le  prime  ora- 
sioni  di  Cicerone  meno  perfette  dalle  posteriori  ri- 
splendenti per  maggiore  maturità  e  perfezione, 

(4  )  Oltre  ai  passi  di  Asinio  Pollione  e  Livio  presso  Seneca  Suasor.  Yil, 
p.  46.  4S,  «.  Yellej  PaiereuL  l.  47:  «  At  oratio  ac  vis  forensis,  pcrfec- 
«  tamqiie  prosn  eloquenlioB  decus:  universa  sub  principe  operis  sui  era- 
«  pit  Tultio  ;  ut  delectari  ante  eum  paucissimis,  mirari  vero  ncmincm 
«  possis,  nisi  ant  ab  ilio  viaum,  aut  qni  illuni  viderit  etc.  »,  il.  54.  Plin. 
Bist.  Nat.  TU.  (34)  30  et  Praf.  Quintil.  Insl.  or.  x.  4.  §.  403.  xii.  4. 
|.  4  9  :  «  Ego  tamen  aecondum  communem  loquendi  consnetudinem  snpc 
«  diii  dicamque,  perfectom  oratorem  esse  Ciceronem  »,  Dialog.  de  eouu. 
Cùrr.  eloq.  22,  {.  4.3.  Plutarch  Y.  Cicer,  43  init.  4  fin.  24.  Lampri- 
4io,  V.  Alex.  Sev.  34,  racconta  che  gP  imperatori  tre  secoli  dopo  la  sua 
morte  adoravano  Cicerone  nella  classe  delio  divinità  inTcriori.  Pronto  Ep. 
ad  Ver.  Imp.  {il.  4,  p.  95  ed.  Rem,  p.  424  ed.  Francr.):  «  M.  Tullius 
«  sommum  sopremumque  os  romanas  lingua  fui t  ».  Cf.  Ep.  ad  Mare.  Ca- 
$ar.  Lib.  I.  p.  37  ed.  Francof.  ibiq.  Maji  not.  D.  Hieronymus,  Prafai. 
guati.  Behrr.  Genes.  (i,  p.  90)  in,  p.  302  ed.  Vallarsi:  «  Tullius,  qui 
«  in  arce  eloquenti»  romane  stetit  (frase  che  pur  si  trova  nella  prefazione 
«  air  opera  de  virit  illuttribuSy  tolta  evidentemente  da  Quintiliano  Imi. 
e  or.  XII.  4  4.  {.  28)  rei  nratorum,  et  latin»  lingua  illustrator  ». 

(2)  Quinti!.  Intl.  or,  xii.  44,  |.  26:  «  Quantum  enim  poesis  ab  Ho- 
«  mero  et  Virgilio,  tantum  fasligium  accepit  eloquentia  ab  Demosthene 
«  et  Cicerone  ». 

(3)  Quintil.  /iM<.  or.i,  4.  (.  405.  xii  4 .  g.  44.  Longin.  De  tublù 
mit.  g.  44.  Plutarco  ^Comp.  Cìc,  et  Demotth.^  nel  fare  questo  paragone 
Ila  avuto  più  in  mira  la  vita  e  le  azioni,  che  l'eloquen/a  di  questi  due 
sommi.  Cf.  Schober  ^Programm.  NeÌ8se4839,  4)  Animadvv,  inioeum 
Pluf.  etc.  cap.  4 ,  il  quale  prende  le  difese  di  Cicerone  contro  il  giudizio 
di  Plutarco. 

^4)  Quintil.  1.  e.  X.  4 .  g.  408  :  «  Nara  mihi  videtur  M.  Tullius,  quum 
«  se  totum  ad  imitationem  Groecorum  contulissot,  eitìnxisso  vim  Demo- 
«  atbenis,  copiam  IMatnnis,  jucnnditatem  Isocratis.  Nec  vero  quod  in  quo- 
«  qne  optimum  fuit',  studio  consecutus  est  tantum,  sed  plurimas  vrl  polins 
«  omnes  ex  se  ipso  virtutes  cxlulìt  immortalis  ingcnii  beatissima  ubertatc». 
D.  Hieron.  Bpist.  ad  Nepolian  Lii.  J.  8  (p.  264  Vallars;:  •  M.  Tullius 
«  in  quelli  pulchcrrimuiu  illud  elogium  est:  Demostbenes  tibi  prmripuit 
«  ne  esscs  primus  orator,  tu  illi,  ne  soUis  etc.  ».  Epist.  ad  Sabinian. 
CXLTII,  §.  5,  p.  4083  :  «  ubi  mare  illud  eloquenti»  Tullian»,  ubi  torrens 
«  fluvius  Demostbenis  »  . 

(5)  Quintil  ibid.  J.  442:  «  Quare  non  immerito  ab  hominibus  etatis 
«  su»  regnare  in  jndìciis  dictus  est:  apud  posteros  vero  id  consecutus  ut 
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•  CìMra  j««ì  atn  iMMaiOH  nonea  Md  elo^wt» lulNMar  «.iLMlhiiL  ^ 

opific.  Dei  20  :  «  M.  Tullius  eloqueolisB  ipsius  uaiciun  exen^plaf  ».  Du 
Anipistin.  de  magiit.  '(6:  «  Qaid  in  Ialina  lingda  excellentius  Cicerone 
«  infeairi  potatt».  Cf.  et.  ds  ctv.  1>0»  il.  5. 

(6)  Dialog.  de  eauss  cor.  eìoq.  ^18:  «Satis  constai,  ne  Cicerpai  qui- 

«  Aem  oblreetalorn  defuisse,  quibus  iaflaim  et  tumens  nec  satis  pressus, 

«  sed  sapra  modam  esultans  «t  sapeoflniM,  «t  parasi  attioiir  TÌdcrelar  «. 

Cr.  ibid.   cap.  22  init.  Quintil.  Inst.  or.  xii.  'I.  g.  22.  Geli.  N,  Attie. 

-*?«.  A. 

(7)  F.  speciabnente  il  giodixio  di  Pollione  su  Cicerone  appo  S«aeM 
Sìiaior.  VII,  p.  84;  cf.  ibid.  p.  SO.  Dai  passi  sucitati  di  Quintiliano 
«  nec  Asinio  utrique  (Cicero  videtur  satis  esse  perfectas),  qui  vitia  or^tio- 
«  nis  ejus(Ciceronìs)ctiani  iniraicc  pluribus  locis  insequontur»  e  da  Golli^ 
come  pare  da  Plinio  Epp.  VII.  4,  ricaviamo  che  anche  il  figlio  di  PòlllonB 
C.  Asinio  Gallo  aveva  scritto  un'opera  De  comparatione  pUtrU  ae  Ciee- 
ronis^  naturalmente  a  disavvantaggio  dell'  ultimo,  contro  il  quale  Asinio 
Gallo  l' imperatore  Claudio  prese  poscia  a  diFendere  Cicerone  in  un  s«d 
scritto  encomiato  da  Svetonio  {Claud.  41).  Cf.  |.  293.  Sqpra  Aoini* 
Gallo  V.  Tacit.  Ann.  l.  42,  ed  ivi  Rupcrti. 

(8)  F.  i  passi  citati  nelle  note  precedenti,  e  il  J.  275. 

(9)  Cap.  22:  «  nec  ulta  re  (Cicero)  magis  ejusdem  aetails  oratores  prie- 
«  currit  quam  jodicio.  Primus  cnim  excoluit  orationem,  primus  et  verlm 
«  deleetum  adhibuit,  et  compositioni  artem  ;  locos  quoque  laetiores  oUcn- 
«  tavit,  et  quasdam  scntentias  invenit:  utique  in  bis  orMÌonibos,  q99S 
(I  senior  jam  et  juxta  finem  vitn  composuìt,  idest.postquam  magis  profie- 
tt  cerat,  usque  et  experimentis  didicerat,  quod  optimum  dìcendi  .genos 
i(  csset.  Nam  priores  ejus  oratioues  non  carent  vitiis  antiqnitatìs.  XiCntos 
«  est  in  principiis,  'lon^us  in  narrationibus,  otiosus  circa  excessus,  tarde 
«  commovetur,  raro  incalescit,  pauci  sensus  apte  ,  et  cnm  quodam  lu- 
ti mine  terminantur.  Nihìl  excerpere,  nihi)  referre  possist  et  velut  in  rudi 
«  sedificio,  fìrmus  sane  paries,  et  duraturus,  sed  non  satis  expolitus  et 
((  splendens  ».  Cf.  et.  ibid.  cap.  34. 

§.  290.  —  Tra  gii  antichi  commentatori  delle  ora- 
zioni di  Cicerone,  il  primo  posto  appartiene  di  pien 
diritto  a  Q.  Jsconio  Pediano  (1).  Nato  verosimilmente 
poco  prima  la  nascita  di  G.  Cr.  (2),  e  forse'a  Padova 
(5)  scrisse  commenlarii  sulle  orazioni  di  Cicerone 
verso  il  41  d.  Cr.  come  narra  egli  stesso  (4),  o  come 
Madvig  (5)  congettura  alquanto  più  tardi.  ISiunafede 
merita  il  racconto  di  Filargirio  (6),  che  Asconio  nella 
sua  gioventù  abbia  parlato  con  Virgilio ,  a  petti» 
massime  di  quello  assai  più  credibile  di  S.  Gerolamo 
(7)|,  chfi   Asconio   nel  seltanlesimo  terzo  anno  -di 
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sua  vita ,  seltimo  del  regno  di  Vespasiano  diventò 
eieco,  e  dopo  di  ciò  visse  ancora  dodici  anni.  Meno 
verosimile  ancora  è  la  congettura  (8)  che  vi  siano 
stali  due  Asconii,  uno  più  antico  amico  di  Virgilio 
e  di  Livio  e  commentatore  di  Gicerone,ed  uno  poste- 
riore scrittore  di  storia  (9),  giacché  dessa  ripugna 
a  tutte  le  autorità  anticho,  che  parlano  di  un  solo 
Asconio.  Manchiamo  intieramente  d'ogni  qualsiasi 
notizia  intomo  alla  sua  vita.  Asconio  era  autore  di 
uno  scritto  che  andò  perduto^  contro  i  riprensòri  di 
Virgilio  (IO),  di  cui  forse  si  valsero  Donato  ed  altri 
grammatici  ne'  loro  commentarli  su  questo  poeta 
però  non  è  credibile,  che  Asconio  stesso  abbia  scritto 
un  commentario  su  Virgilio.  Andò  parimenti  perduto 
iin  altro  suo  dettato  sulla  vita  di  Sallustio  (14):  e  l'o- 
pera che  si  è  conservata  col  titolo  Origo  gentis  r<H 
manoB  non  ò  punto  sua  checché  altri  ne  dica,  ma  di 
3.  Aurelio  Vittore  (i2). 

Finalmente  egli  scrisse ,  non  sappiamo  con  che 
titolo  (43),  commentarìi  alle  orazioni  di  Cicerone  per 
i  suoi  figli  (4^).  Dì  questi  commentarii,  i  quali  come 
molti  credono  si  estendevano  alle  orazioni  tutte  di 
Cicerone,  ci  sono  rimasi  alcuni  frammenti,  e  anche 
questi  deformati  e  malconci:  però  la  loro  importanza 
ci  rende  tanto  più  dolorosa  la  perdita  del  resto. 
Quello  che  possediamo  lo  dobbiamo  ad  una  felice 
scoperta  del  fiorentino  Poggi,  Il  quale  nel  4446  in 
occasione  del  concilio  di  Costanza  scopri  questi  com- 
mentarli in  un  antico  manoscritto  di  S.  Gallo,  che  si  è 
poscia  smarrito  (18).  Della  copia  eh' ci  ne  tolse,  se  ne 
fecero  in  seguito  molte  altre  in  Italia,  cosicché  tulli  i 
nianoscritli  di  Asconio,  come  anche  la  prima  edizione 
colle  slampe  ,   derivano  da  questa   sola   sorgerne. 

yol.  IL  *  22 


9S8  M«  TULLIO  GiOBMHB* 

Qttelto  che  ia  qiiefta  guisa  se  «•  é  «oaBorvaft»  s< 
frammeiìU  di  comnieatarìì  a  nove  orazioni  di  C»ce- 
roue:  lii  ihVmaltoiieifi  :  in  F^rrmoi  Hvs  (od.  i.  //. 
L^.  /.  et  II,);  Lì  oro^.  fro  Cornelio;  iti  or«L  in 
Tog.  Candid.  ;  In  erution^.  contrm  Pismem  ;  In  <ir«f« 
prò  Scauro  et  prò  Milane),  ii  caraUere  di  questi  oeiii- 
mentarii  ib  generale  è  storieo,  U  quale  era  coumiie- 
mente  quello  delle  <^iere  di  questa  faUa  itel  periodo 
antico.  Ascooio  vi  si  moslra  assai  perito  edotto  della 
storia  e  costituzione  di  Roma^  e  ci  Ita  coaoervalo 
IMirecchie  rare  nottxie  attingeado  ad  ottime  sorgenti, 
la  più  parte  delle  quali  più  nou  esistoAO  (16),  <mde 
bea  merita  il  titolo  di  storico,  cbe  gli  diede  S.  Ge- 
rolamo. Quaalo  a  quistioni  gramoiaiicali,  eiimol^ie, 
sinonimie  ecc.,  quali  erano  specialmente  trattate  dai 
granunaiici,  Ascooio  noa  se  ne  mischia  guarì.  La  sua 
lingua  è  l>astaatemente  corretta  e  scevra,  d'ogni  sin* 
tomo  di  decadente  latinità. 

A  questo  riguardo  però  voglionsi  eccettuare  i 
commentarli  alle  Verrine  (in  cbiusa  la  DhmcU.  in 
CiBcU,)^  ì  qaali  sembrano  di  ben  diversa  natura,  e 
sono  composti  In  quella  forma,  cbe  H  cosiiimava  dai 
grammatici  de'secoii  posteriori,  ed  anche  quanto  al 
loro  contenuto  sono  più  grammaticali  che  istorici. 
Sia  in  quella  che  in  questo  sono  assai  meschini,  e 
spesso  appalesano  V  ignoranza  del  loro  autore.  Il 
quale  forse  si  valse  pel  suo  lavoro  de'comuieatarii 
perduti  di  Asconio,  o  li  prese  a  dirittura  per  base,  e 
scrisse  il  tutto  in  una  lingua  con  certe  frasi  e  costrutti, 
che  mostrano  non  dubbie  traccb  della  incipiente 
barbarie.  Perciò  possiamo  bene  adottare  la  con* 
geUura  del  dotto  filologo  (17)  a  cui  dobbiamo  una 
esatta  disamina  di  questo  «oggetto,  cbe  i  conunenlarii 
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^Me  VcrriUf  si  disliagttono  nèHanfenta  dagli  «Hri  ge- 
nuini di  Asconio,  ed  appartengono  ad  epoca  assai  più 
recente,  che  ì\  loro  autore  è  da  collocarsi  non  prima 
4ùl  secolo  quarto  delibera  nostra,  e  da  credersi  vis- 
suto poco  dopo  di  Serrìo  e  Donato,  al  quali  egli  è 
assai  inferiore  in  fatto  di  erudisione,  come  pure  a 
Carisio  ed  a  Diomede. 

(4)  r.  1.  N.  Maavig,  De  Q.  Àsconii  Pedìani^  et  aìiorr.  tetL  mter- 
prett.  in  Ciccronis  oralt.  commentariù  dxtput.  crt(.,  Havni»  4828, 
S,  Soringar,  Bùi,  erit.  scoliast.  LaU.  i.  cap.  ix.  {.  4,  p.  47. 

(2)  V.  Madvig,  I.  e.  p.  46:  «  (Asconium)  natnm  esse  puto  paalo  an(o 
«  annam  piinium  Chrìsti  ». 

(3)  Gtaechè  era  domìrUiala  in  PadoTa  la  famìglia  de'  Pedìanì,  a  cui 
Asconio  apparteneva.  Per  provare  che  Asconio  è  nativo  di  qoesta  cittìi, 
snolsi  anche  citare  il  passo  di  Silio  Italico  XII.  212.  Di  ciò  però  già  da* 
aitarono  G.  Scaligero  ad  Euseb.  p.  484,  ed  Anna  Fabrì  ad  Aurei.  Victor. 
]».  S  ed.  ArnU.  Ver»simi lineate  «el  pasta  samaiitafato  di  SStio  si  fmrla 
non  del  coniaientature  di  Cicerone,  ma  di  suo  figlio. 

(4)  Ad  orat.  prò  Seaurof.  47C  ed.  Lagd.  Dat.  :  «  possideteam  nunc 
«Loiifna  Cecina  qaì  eoamil  fati  curi  CUadio  ».  Asoaaia  adunque  aerìtse 
ad  ogni  modo  dopo  il  secondo  anno  del  regna  di  Claudio.  Cf.  Mardaail 
in  WolBì  Prcpf.  ad  tV  orati.  Ciceron.  p.  lxxvi. 

{^\  Se,  coaie  Madvig  ba  cercata  diuiostntra,  la  biblioteca  palatina  Iba* 
data  da  Augusto  perì  nell'incendio  Neroniano,  Asooaio  scrisse  i  suoi  com* 
mentarii,  nna  parte  almeno  (cf.  p.  985  ed.  Grsv.  in  orat.  cornei.)  negK 
«Itiaii  anni  di  Nerana  dapo  1'  844  di  R.  ossia  00  d.  C  e  perciò  nell'età 
di  quasi  settant' anni. 

(6)  Ad  Vii*gil.  Bchg.  ut.  406.  Cf.  Serr.  ad  eund.  loc. 

{7*  In  Caronte.  Euseb,  adOiffmp.  ccxiii.  5  (ad  aa.  n.  C.  829). 

j'8)  V.  X.  Scaliger.  Awimadvv.  ad  Bmebii  ehronìe.  p.  485  ed.  i, 
coli.  <nm  p.  209  aec.  ed. 

<9)  Anche  Mai  {Prmwa  dist^  md  Cic  orai  in  Clodium  eie.  8.  xii, 
p.  xix-xxvi),  combatte  l'ipotesi  di  un  doppio  Asconio.  Del  resto  nelcoin- 
■neatatora  delle  eranoaì  di  Cicerone  egli  liconaMe  anche  l' wfitore  di 
Virgilio  a  di  Ascanio.  a  l'amico  di  Livio  (?),  e  dice  eh'  ai  fu  uno  scrittore 
rinomato  sotto  Cianaio. 

(40)  F.  Danat.  in  Fil.  firg,  «0,64.  47,  OS.  Cf.  |.  72. 

(44  I  Y.  |.  211. 

(45)  V.  l  2t>6. 

(43)  Il  titolo  nan  si  trova  né  pretta  altri  acrillari,  nò  neH^apografo  di 
Poggi.  Sopra  l'estensione  di  onesti  commeotarìi  cf,  Beier  ad  Cic.  Oralf . 
fragmm.  p.  xxxiv.  Suringar  1.  e.  p.  450.  Ad  ogni  modo  egli  b  par  aam- 
yre  iacarto  ae  i  vommeatarìi  di  Ascaoia  si  atttndttttra  a  tutta  le  ora- 
cioni  di  Cicerone. 

<44)  V.  ad  orat.  prò  Jtfifon.  0. 

(15)  L'i|>ografa  di  Po^i  ti  iroTa  affidi  a  Fireaxa  nella  bibliotcaa 
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BicctrdìaDa.  Il  «ainoterìtto  di  8.  d«Uo  noo  n  trova  pia  in  q«e«ta  oit^ 

Se  vera  e  una  recente  notizia ,  desso  ora  si  troverebbe  in  parte  almeno 
a  Madrid. 

(4  6)  Goti  per  eaempio  egli  cita  le  orasiooi  di  Cesare  contro  Dolabeli»^ 
quella  di  Bruto  in  favore  di  Milone,  di  Luccejo  contro  Catiiiua,  di  Conù» 
nio  contro  Coroelio  eie.  inoltre  anche  gli  aeta  urbùna  (§.  227).  Tra  gli 
storici  egli  si  attiene  principalmente  a  Sallustio,  Livio  e  Fenestella,  P  nl> 
timo  dei  quali  egli  cita  assai  spesso. 

{4*f)  Madvig  p.  444  ;  «  Itaqne  non  multom  a  ventate  aberratnram  con- 
«  iectoram  meam  poto  si  hunc  commentarium  non  inolio  ante  interitua 
«  imperìi  romani  occideotalis  scriptum  diserò,  qnum  incursionibus  barbai 
«  rum  omnis  veteris  imperii  imago  dcleta  csset,  lingua  corrupta,  veterani 
«  scriptorum  libri  fere  ex  manibus  bominum  sublali  ».  Il  giudizio  di  Mad- 
vig è  pur  pienamente  approvato  da  Zumpt  (Praf.  ad  Verrin.)  p.  invi, 
e  con  qualche  modiOcaxiotie  anche  da  Boiter.  Già  nell'  addietro  Kiebuhr 
aveva  detto  i  commentari!  alle  Verrine  essere  opera  di  un  grammatico  del 
secolo  quarto,  e  punto  di  Asconioj  v,  PrcBfat,  ad  Front.,  pag.  xxxiv» 
not.  4,  ed.  Berolin. 


g.  291.  —  A.  Mai  attribuì  allo  stesso  Aseonio  Pe* 
diano  gli  scolii  da  lui  scoperti  in  palimpsesti  am- 
brosiani, avanzi  dì  un  manoscritto  altre  volte  di 
Bobbia,  e  publicati  nel  1814,  i  quali  versano  sul* 
l'orazione  Pro  Scaltro^  e  In  Clodium  et  Curìonenu 
De  cere  alieno  Milonis,  De  rege  Àlexandrino^  come 
pure  sulle  seguenti  che  ancora  abbiamo  Pro  Àrckiay 
Pro  SuUa^  Pro  Piando ^  In  Fatinium,  Però  secondo 
il  giudizio  di  Niebuhr,  il  quale  li  tenne  come  opera 
delio  stesso  autore  dei  commentarli  alle  Verdine , 
questi  scolii  sia  per  la  forma  sia  pel  contenuto  sono 
tali  da  non  poter  essere  assolutamente  considerati 
come  resti  di  commentarii  di  Aseonio  Pediano  (1). 
1  scolii  deirorazione  Pro  Scauro  sono  insomma  estre- 
mamente insignificanti,  e  appartengono  verosimil- 
mente alla  stessa  epoca  de' commentarii  succennali 
alle  Verrine.  11  commentario  alle  altre  orazioni  ò 
per  ogni  verso  migliore  :  esso  non  versa  intorna 
alla  interpretazione  grnmmaticale ,  ma  è  d' indole 
retorica  e  storica,  e  contiene  del  buono  assai,    il 
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quale  proviene  per  avventura  da  scrini  più  anlichi, 
e  segnatamente  da  quelli  di  Asconio.  Alcuni  indizia 
come  pure  la  lingua  e  lo  stile  »  segnano  la  data 
deirautoré  nel  secolo  quinto,  o  più  esattamente  come 
pensa  Madvig  (2),  alla  fine  del  secolo  quarto.  Ad 
ogni  modo  egli  è  ben  da  distinguere  dall'autore 
del  commentarlo  alle  Verrine,  che  gli  resta  molto 
addietro  sia  dal  lato  della  forma,  che  del  contenuto. 
Anche  gli  scolii  più  brevi  scoperti  poscia  dallo 
stesso  Mai  in  un  manoscritto  ambrosiano  del  secolo 
decimo,  della  quarta  catilinaria  e  delle  orazioni  Pro 
Marcello,  Pro  Ligario  e  Pro  Deiotaro,  ch*egli  con- 
siderò come  eslralti  de*  commentarli  di  Asconio  « 
accennano  una  data  assai  più  recente,  né  pare  sia- 
no slati  scritti  prima  del  commentario  delle  Verri- 
ne. In  seguito  col  mezzo  di  un  manoscritto  vaticano, 
il  quale  in  origine  formava  cuirauibrosiauo  un  sol 
volume.  Mai  (3)  accrebbe  ancora  questi  resti  di 
antichi  interpreti  di  Cicerone  ,  e  cosi  diede  alla 
luce  una  raccolta  di  avanzi  di  commentarli  inedili 
sulle  sue  orazioni.  Essa  comincia  co'  commentari! 
ignoti  affatto  per  Taddielro  delle  orazioni  Pro  Fiacco^ 
Cam  in  Semta  gratias  egit  (donde  si  prova  o  l'au- 
tenticità di  quest'orazione,  come  Mai  opina,  ovvero 
almeno  che  dessa  era  già  considerata  come  di  Ci- 
cerone attempi  di  questo  commentatore);  Cum  pò- 
fulo  gratias  egit  ;  Pro  Piando,  del  quale,  come  già 
notammo,  una  certa  parte  era  già  stata  trovata  da 
Mai  nel  palimpsesto  ambrosiano,  che  fa  poscia  ri- 
publicata  in  questa  raccolta  con  ragguardevoli  ag- 
giunte tratte  dal  manoscritto  vaticano)  Pro  Miione^ 
Pro  Sejrfio,  ed  In  Fatininm  (del  quale  pure  si  era 
già  trovato  parte  che  fu  poscia  dato  di  nuovo  alla 
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luee  eoD  molte  aggiunte).  Che  questi  commenta* 
rn  siano  d*Asconio  è  cosa  da  dubitar  fortemente» 
giaccliè  per  tacere  di  aFlri  argomenti  qneìlo  del* 
l'orazione  Pro  9filone  tocca  gii  stessi  passi  di  cui 
pure  discorre  il  noto  commentario  di  A  sconio  (f. 
399).  Seguono  i  commentariì  summentovati ,  e  già 
publicatt  prima  alla  spicciolata,  ed  ora  ripnhlicari 
con  aggiunte  in  qtiesta  raccolta,  alle  orazioni  In 
Clodium  et  Curionem  ^  De  cere  alieno  Mihnis  ^  De 
rege  Àlexandrino^  Pro  Àrckia,  Pro  Sulla^  in  un  co- 
gli scolii  minori  alte  orazioni,  In  Cafilinam  IV ^  Pr<^ 
Marcello^  Pro  Ligario,  Pro  Deiotaro^  e  quelli  pure 
deirorazfone  Pm  Scauro, 

Gli  scolii  a  varie  orazioni  di  Cicerone  pubbltcatl 
già  da  G.  Gronovio,  di  cai  già  abbiam  fatto  parola 
sono  forse  attinti  in  parte  a  fonti  più  antiche,  ma 
nel  loro  complesso  appartengono  ad  epoca  ancor  più 
recente  che  quelli  provenienti  da  Bobbio,  pubblicati 
da  Mai,  e  sono  anche  evidentemente  inferfori  quanta 
a  pregio  intrinseco.  Quantunque  non  vi  sia  dubbio 
di  sorta  che  dopo  Asconio  le  orazioni  di  Cicerone 
abbiano  continuato  ad  essere  Toggetlo  delle  illusti*»- 
ztoni  e  comuienH  d*ogni  maniera  dei  retori  e  det 
grammatici  non  se  n'è  però  conservato  quasi  nulla» 
e  i  commentari!  di  un  Frontone  (4),  Compro  (5),  ^érf- 
cazio  (6),  Aquila  (7),  Statilo  Massmo  (di  cui  Carisio 
cita  l'opera  De  singif^aribus  ctpud  Ciceronftn)  e  di 
altri  sono  scomparsi  senza  lasciar  di  sé  traccia  al» 
cuna.  Sonosi  solo  conservate  alcune  opere  di  genere 
diverso,  le  quali  sono  piuttosto  dissertazioni  che  eom* 
mentarii  nel  senso  stretto  della  parola:  e  tale  è  dik 
che  ancora  possediamo  di  Fabio  Mario  ViHoì^a 
{$.  Zm)  Boezio  ($.  S07)  FiUore  ed  altri,  MaevobÌ9,  ed 


Eulmfm{$i.  33f.  S99).  Ne'commentatori  dello  stessa 
Asconio  si  trovano  traecie  di  altri  eonnentatorl 
snei  cooleoiporanei  seppure  Don  anteriori  taeora  (8). 

(4)  F.  Maavi0y  P«  itMNi.  Peik  ctfk  v,  jp.  442.  Aacìm  Cnmm  {aà 
r.ic.  orali,  fragmm.  p.  4)  dubitò  che  (|uesti  scolii,  tuttoché  molto  aniì- 
chìf  a  gvodìcai'e  ^a1  )«ro  carattere,  siano  di  Asconio,  non  potendosi  eom* 
parure  co'  aioi  aò  pw  conteiutto  d«  per  isliJa.  AncW  S«riB|(fMr  il  ^««li 
prima  teneva  per  l'afTt'rmaliva  non  cela  i  dubbi  che  poscia  gli  sopravca- 
nrro  a  fcal  proposito. 

{2)  Nichtthr  pone  questo  autore  nel  secolo  qu«rlo,  Orelli  noi  ^uinlo 
o  sesto. 

(5)  Negli  Jueiaret  ettutki  e  v^iice.  eodd,  eàiH  al  À.  Mn^m^  Rom. 
'1828,  Voi.  II,  quindi  ristampati  con  cmeihlazionì  da  Creili  (Cie.  Opn, 
V.  2,  p.  245). 

(A)  Goat  scTÌf'  egli  ^epùt  ad  «me.  it.  2,  p.  464  ed.  Francof.)  :  «  Ci^ 
«  ccrooiaaos  (libcilos)  emendatos  et  distinctoa  habebie  adnotatos  a  me. 
«  Lcge<  ipse:  in  volgos  enim  cos  eiirc  quare  nolim ,  scnbam  ad  te  dìli- 
«  genlitts  ».  Y.  ìtì  la  nota  di  Mai  t  la  «remili.  pr<€B9.  P.  i,  p.  sui. 

(5)  V.  Àgrmt.  p.  2265  Putsch. 

(6)  D.  Hieronyra.  «drw*.  K^fin.  i.  4,  p.  472  (p.  o67). 

J7)  F.  Probi, /«si.  Gramm.  li.  4.  {.  40»  p.  420  Uoden».  Questo 
Aquila  vuol  essere  ben  distinto  dal  retore  Aquila  Romano  (|.  507)  —  In- 
torno a  Statilio  V.  Suringetr  p.  200^. 

(%)  Y.  Snringar,  Hiil.  erti,  sehohaii»  Lati,  i,  p.  4d4  secondo  A.  Mai. 
Non  vuoisi  però  lasciare  inavvertito  che  i  passi  ivi  citali  sono  tolti  per 
lo  più  dai  commenta rit  (apocrifi^  alla  àivinalio  ed  alle  terrine,  onde  la 
cosa  e  incerta.  Cf.  Suringar  p.  498.  pag.  24  4 ,  egli  rimanda  il  lettore  a 
scolii  inediti  che  sì  trovano  ne'  manoscritti  dì  Leida. 

J.  Wt.  —  L'efoquenza  (I),  che  coti  Cicerone  era 
giunta  aH*apegeo  del  suo  splendore,  dopo  il  suo  pe« 
rtofio  cominciò  a  declinare,  e  trovò  anch'essa  sua 
morte  nella  sovversione  della  liberlà  romana,  e  della 
vita  pnbliea.  Sviala  dalla  primitiva  sua  sfera,  itolfta 
vera  sua  deslinasione  ($.  364)  la  quale  era  ornai  di- 
venuta impossibile,  si  rifugiò  in  qualità  d'arie  nelle 
scuole  de*  retori,  dove  continuò  pur  sempre  ad  es-* 
sere  coltivata  con  mollo  ardore  sìa  quale  strumento 
di  educazione  e  di  Istruzione,  sta  per  causa  di  quel 
tanto  d'iniluenxa  ch'essa  ancora  esercitava  ue'trìbii-» 
nati,  e  dell'autorità,  che  procacciava  nel  senato,  ab^ 
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benché  e  in  questo  e  in  quel  luogo  la  vera  oiaaehia 
eloquenia  avesse  dovuto  ammutolire. 

Già  i  Romani  scrittori  (2)  si  travagliarono  a  ricercare 
e  stabilire  le  cause  di  codesto  decadimento  deirelo- 
quenza.  Senza  ricorrere  a11*osservazione  deH'anda* 
mento  e  del  giro  delle  cose  umanein  generale  (S),  die 
desse  cioè  dopo  avere  raggiunto  il  colmo  della  per* 
fezione  sogliono  sempre  retrocedere  e  decadere,  mas* 
sime  quando  altre  cause  pur  collimano  a  questo  re- 
gresso, varie  eause  possiamo  additare  di  questo  de* 
cadimento,  delle  quali  abbiamo  già  tocco  sopra  al- 
cun cenno  (§§.  18.  20).  La  difettosa  educazione  di 
quelli,  i  quali  si  davano  alla  carriera  di  oratore,  la 
mancanza  delle  cognizioni  necessarie  ad  ogni  buon 
oratore,  e  segnatamente  la  trascuranza  dello  studio 
della  filosofia,  può  essere  considerata  come  la  causa 
principale  della  decadenza  delKarte  oratoria  a  Iato 
al  cangiamento  delle  condizioni  politiche  (U)  Il  cat- 
tivo insegnamento  scolastico  (3^  colle  insulse  sue 
esercitazioni,  colla  scelta  di  argomenti  bislacchi, 
e  di  temi  assurdi  per  comporre  orazioni  (6),  dif- 
fuse un  gusto  perverso^  diede  una  falsa  direzione  agli 
studii,  e  ben  poco  lustro  e  stima  poteva  procacciare 
ad  una  scienza  che  s'imparava  ed  esercilava  come 
un  mestiere  (7)  ed  era  considerata  piuttosto  come 
strumento  di  lucro  materiale,  che  di  nobile  intellet- 
tuale coltura.  Noi  non  andremo  tanto  in  là  da  appro- 
vare affatto  l'opinione  di  un  dotto  (8)  il  quale  ha 
cercato  dimostrare  che  Asinio  Pollione  fu  principale 
mente  quello  che  diede  alPeloquenza  questo  novello 
indirizzo:  giacché  le  cause  di  questo  decadimento 
sono  certo  assai  più  profonde,  e  si  vogliono  cercare 
Reirintiero  spirito  di  que'  tempi,  e  nelle  scuole  dei 
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retori  che  lo  fam^iitavano  :  non  negheremo  però  che 
codesto  scrittore  il  quale  ebbe  si  larga  influenza  sul 
suo  secolo  v'abbia  pur  contribuito  senza  voléì^lo. 

Lo  scritto  soppiantò  quasi  totalmente  la  parola. 
Nello  scuole  de*  retori  (9)  si  componevano  dedanìa* 
zioni  (10)  sovra  argomenti  immaginarii.  sovra  temi 
proposti  a  capriccio,  le  quali  foggiate  per  lo  più 
sugli  esemplari  del  periodo  classico  si  dividevano  (per 
tacere  di  altre  partizioni)  in  suasorio^  e  contro- 
versim  {ii)  avuto  riguardo  al  diverso  loro  tenore  e 
scopo,  come  pure  al  metodo  d'insegnamento  più  fa* 
Cile  0  più  difficile.  In  questo  modo  si  teneva  bensi 
ancora  in  vita  un  certo  ardore  per  lo  studio  dell'elo- 
quenza, ma  l'eloquenza  stessa  staccata  dalla  vita  e 
dalla  realtà,  ritirata  nell'ombra  delle  scuole,  rice- 
vette un  pernicioso  indirizzo,  perchè  fattasi  complice 
dell'immoralità  del  secolo,  e  piaggiatrice  de*grandi 
non  mirò  più  ad  altro  che  a  brillare  con  solenni  di- 
cerie  nelle  publiche  recitazioni,  venute  allora  in 
gran  voga  (42),  ed  abbandonò  la  primitiva  sua  sem- 
plicità e  purezza,  per  correr  dietro  ad  uno  stile  lam- 
biccato, ad  un  fraseggiare  tronfio  e  pomposo  (io). 
Ora  si  pretendeva  dall'oratore  l'ornato  e  lo  splen- 
dore poetico,  ch'egli  tor  poteva  da* poeti  principali 
del  periodo  classico  (1^):  il  porgere  stesso  era  un'a- 
zione esagerata,  una  gesticolazione  teatrale  (15):  e 
tuttavia  v'erano  tali  che  nella  loro  cecità  antepone- 
vano una  cosifatta  eloquenza  a  quella  dell'epoca  pas- 
sata, che  parca  loro  ridicola  (46).  In  quest'epoca  il 
nome  di  retore  prese  un'accezione  più  generale  e  più 
lata  che  per  l'addietro  ($.  264)  e  gli  oratori  erano 
detti  più  spesso  causidici ^  odvocaft,  patroni  (47). 


S%C      DECADIMENTO  Dnti^mOQimifY/k  DOPO  CICBRONS. 

(4)  Soyw  I»  cmte  4el  dMa^inemlo  ifett*«l«fW]Ba  «.  »  g«acvair; 
IHal.  de  caust.  corr.  eloq.  C.  A.  Boandl.  Comm.  kisior,  de  mtÈUUm 
xuh  primit  Canarihut  eloq.  rom.  eondU.,  in  primù  de  rhetorum 
«cAo/tìa,  Berol.  4»3«,  A. 

(2)  V.  Dialog.  de  cauit.  corr.  e/of.  ca|k.  28.  Senec.  Contro9.  i. 
Prcefht.  p.  65.  W. 

(3)  r.  {.  4».  Nel  pMM  ifi  dialo  II  47)  Vclkio  Aice:  «  Alk  mmtàwim 

•  ingeoia,  et  dudìs  invidia,  nunc  admiralio  ÌDCitalionem  acceDdit^  nata- 
ti raque  qnod  sumiDo  slnd?»  pettlun»  fut  edsoendit  m  samniiiBi,  diffietlir- 
«  que  io  porfeGio  non  est:  iia(iiraIiUn[ae  qaod  praaedere  na»  yateat 
«  recedit.  Et  ot  primo  ad  conseqnendos  quos  priores  ducimuSj  accen- 
«  diniur,  ita  ubi  a«4  prsBterìrì  aul  «qaart  eoa  p*Bsa  desperavÌBKis',  ttn- 
«  diam  cum  ape  seocacit;  et  ^od  adsequi  no»  poteat)  seqoì  desiait  clr. 
Si  può  pur  riferire  a  questo  luogo  ciò  che  Tacito  dice  per  altro  proposito 
AnnalL  m.  55:  «  arai  farla  rebas  evaelìa  iaast  ipùdam  vdot  orW,  «t 
«  quemadmoduin  temporum  viees^  ila  moruoi  vcrlanlur  eie.  etc.  ». 

(4)  Dialog.  de  orati,  cap.  32. 

(5)  Ibid.  cep.  35.  Palraii.^l.  4.  2. 

(6)  r.  Petron.  1.  e.:  «  et  ideo  ego  adolescentulos  ezistimo  ia  acbolia 
«  stultissimos  fieri,  quia  niltil  ex  iis  qua  in  nsu  habemas  aut  aodiunt, 

•  avt  vident;  aed  piraiaa  cani  eaWaia  in  KtareateatoB,  aeé  tyramosadé- 
«  età  scribcntes,  quibua  impcrcnt  fìliis,  ut  patrum  suorum  capita  prcci- 
«  dant:  sed  responsa  in  pesttlentra  data ,  ut  tir^nes  trea  atit  plam 
«  immolentur,  aed  melHtoa  verborfim  g[lobuloe  et  omiùa  dii'ta  factama 
«  quasi  papavere  et  sesamo  sparsa.—  Primi  omnium  eloquentiam  perai- 
«  Htstfs.  Letibns  enim  atqne  inanibas  sofiis  ladibrta  qmsdam  «tcilaii^ 
«  effecistia  ut  corpus  oratioaia  anervaretur  et  caderet  », 

(7)  Dial.  de  orai.  42;  «  nani  lucros»  bujus,  et  sanguinantis  eìoquen- 
«  tiiB  usua  recens  et  malis  moribvs  natoa  ». 

(8)  Tiraboscbi  Storia  della  UH.  T.  i  (Part.  U,  Lib.  lU,  cap  u,  8.  28L 
p.  2o3.  Cr.  l  \S.  293. 

{%)  V.  ftbodigi»,  de  aniiq.  Gramm.  diteipi.  mpk  X. 

(40)  Sopra  il  sigoiGratodi  declamare  e  declamalio  v.  Thorbeck,  d0 
Asin.  Poli.  p.  90.  Schmid  ad  Horat.  Episl.  l.  2.  2. 

(44)  V.  Andr.  Sehott  ad  Seaaa.  Suasor.  inil.  Nia»  Fabar  aà  Stmt, 
Suator.  1  init.  Cr.  J.  204. 

(42)  Cf.  J§.  293.  48. 

(43)  Cf  g§.  48.  20. 

(44)  Dial.  de  orati,  cap.  20:  «  Exigitur  enim  jom  ab  oratore  etiam 
«  poeticns  decor,  non  Atlìi  ani  Pacavii  Teleroa  raqirinataa^  aed  ex  Horalit 
Il  et  VirgHi»,  et  LacaBÌ  sacrario  prola^ua.  liorum  igitur  aurìbus  ci  judiciia 
«  obtemperans  noslrorum  oratorum  oetas,  pulchnor  et  ornatior  cxtitit  ». 

(45)  Ibid.  2$  :  «  fleque  enmi  aralonua  iste,  niw  Wreula  ac  milk 
«  quidam  cnltoa  «al,  qou  pleriqu*  temponun  nostroruA  actores  ita  uinii- 
«  tur,  ut  lascivia  verborum  et  levitate  sententiarum  et  licentia  composi- 
ti tioois  bislrionalaa  Modoa  Mprimaat  ». 

(46)  Ibid.  4  fin. 

(47)  Ibid.  cap.  4 .  35,  e  Ta  nota  di  Rupertl  al  cap.  l  (T.  IV,  p.  33CJ, 
dove  et  conraaita  la  osaaaTaaaa»  di  Crasaar  (  ad  ^aftaal,  ScAaixv. 
442)  aovra  qneati  vocaboli,  e  la  loro  difTercote  aignificanza.  Cf.  et.  §.  303. 
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$.  993.  —  Alcuni  insigni  oratori  e  nomini  di  Stato 
vissuti  dopo  Cìeerone  sotto  Augusto  ei  si  rappresen- 
tano qua)!  anetla  intermedie  e  forieri  del  nuovo  pe- 
rìodo detlVIoquenx»,  efae  fu  il  prodotto  de'rìvolgr^ 
menti  pelillci  e  del  cangiamento  operatosi  nel  corso 
degK  atudif.  Delle  loro  orazioni  però  non  se  n'è  con- 
servMà  pur  una  Iutiera^  né  frammenti  dì  tale  impor* 
lanza  ed  ampiezza  da  porci  in  grado  di  giudicare 
noi  stessi  del  loro  carattere,  dei  loro  pregri,  e  di  par- 
ticoiareggiare  Fandamento  tenuto  dall'eloquenza  in 
questa  nuova  carriera  per  cui  si  dovette  ora  av- 
via re. 

Quegli  cb^ebbe  maggiore  influenza  sull'indirizzo 
del  suo  secolo,  e  sul  suo  gusto  oratorio  fu  G.  Àsinio 
PoUione  (t)  non  meno  rinomalo  come  poeta  e  storico, 
che  celebrato  eome  oratore.  Nella  sua  gioventù  si 
acquistò  gran  fama  di  oratore  forense,  e  grande  au- 
torità ne'tribunalt  (9);  di  codeste  sue  orazioni  cono- 
sciamo ancora  alctini  titoli  e  podii  frammenti.  Nel 
periodo  posteriore  di  sua  vita,  ritiratosi  (dopo  il  7f3 
di  R.)  dalla  vita  publica  pare  chVgli  si  occupasse 
a  dettare  orazioni  destiniate  ad  esser  lette  a  scelta 
schiera  di  uditori  nelle  recitazioni,  le  quaK  furono 
da  lui  messe  in  voga  se  non  in  uso  (5),  ovvero  a 
servire  di  amena  insieme  ed  Istruttiva  lettura,  qual 
mezzo  per  diifondere  nel  publtco  le  sue  opinioni  iiì 
fatto  di  politica,  di  scienza  e  di  letteratura.  In  que- 
sto modo  egli  destò  e  fomentò  un  ardore  ed  amore 
degli  studfì  retorici,  il  quale  diede  magj»ior  sviluppo 
all'eloquenza  scolastica  (gramo  compenso  delf  elo- 
quenza politica  e  publica  del  periodo  antecedente), 
e  generò  le  detUmationes  (^)  che  vennero  sempre 
più  in  voga  neirepoca  successiva.  Se  nella  s«a  dici- 
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tura  lavano  si  desiderava  lo  splendore  e  l'eleganza 
della  ciceroniana,  commendavasi  però  la  somiua  di- 
ligenza e  studio  con  cui  era  lavorata,  il  quale  a  senno 
di  taluni  dava  persino  nell'esagerazione  (S):  però  il 
suo  amore  dello  stile  attico  il  condusse  talvolta  al- 
l'aridità anzi  alla  scabrosità  e  rozzezza  (6),  e  in  que- 
sta differenza  sta  pur  la  ragione  de' suoi  giodizìi 
ostili  contro  Cicerone  (§.  289). 

Dopo  di  lui,  e  spesso  aliatogli  troviam  citati  il  suo 
contemporaneo  M,  VcAtrio  Messala  Cor9Ìno  (7)  nato 
nel  680^695,  morto  il  751-766  di  R.,  insigne  uomo 
di  Stato  e  capitano,  il  quale  nell'anno  798  di  R. 
depose  dopo  sei  giorni  la  carica  di  proRfeclus  urbis 
conferitagli  da  Augusto  (8),  per  vivere  indi  innanzi 
al  culto  delle  scienze.  Come  oratore  sortì  le  più 
sfoggiate  lodi  (9)  :  nelle  sue  orazioni  si  commendava 
specialmente  Taccurata  elaborazione  e  la  cerna  delle 
parole,  purezza,  splendore,  elisganza  di  fraseg- 
giare (IO).  Per  mala  ventura  gli  avanzi  che  ne  ab- 
biamo sono  troppo  insignificanti  per  darci  un'im- 
magine adequata  di  sua  eloquenza.  Ciò  si  deve  pur 
dire  delle  orazioni  di  M,  Fìpsanio  /4gnppa  suo  con- 
temporaneo (li),  e  di  Q.  Elio  Tuberone  valente 
giurista  (12). 

Qui  possiamo  anche  far  menzione  del  colto  ed 
ingegnoso  C.  Cilnio  MecmateiiZ):  quantunque  gli 
antichi  (14)  senza  contestare  il  suo  talento  diano  un 
giudizio  poco  favorevole  della  sua  eloquenza,  accen- 
nando ch'essa  peccava  per  quella  stessa  leziosaggine 
e  soverchia  eleganza  ,  ch'egli  pur  aveva  nel  suo 
esteriore,  nel  suo  vestito  ecc.  Nulla  se  n'è  conservato 
onde  noi  stessi  non  possiamo  verificare  se  tal  sen- 
tenza sia  giusta. 
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Cesare  Ottaviano  Augusto  (15),  nella  sua  gioventùi 
aveva  fatto  uno  studio  accurato  delVeloquenza,  spe^ 
clalmente  sotto  Epidio,  e  ii  greco  Apollodoro  (i6),  e 
continuato  anche  a  coltivarla  con  sommo  zelo  dopo 
che  era  pervenuto  alla  suprema  dignità.  In  questa 
sua  qualità  ebbe  spesso  occasione  di  parlare  in  pu* 
blico,  e  pronunciò  segnatamente  parecchie  orazioni 
funebri  di  persone  seco  strettamente  congiunte  (17), 
di  cui  però  non  ci  restano  frammenti  considerevoli. 
Nelle  sue  orazioni  sempre  diligentemente  preparato, 
e  circospetto  sino  alla  timidità,  egli  si  distingueva  a 
dotta  degli  antichi  (18)  per  correttezza  di  lingua,  e 
di  frasi,  per  uno  stile  chiaro  ed  aggradevole.  Qui 
possìam  pur  far  menzione  del  suo  successore  Tt- 
&erto  (19),  il  quale  segui  le  pedate  di  Messala. 

Troviamo  commendato  Q.  Merio  (687-777  di  R) 
(20)  come  oratore  popolare  per  una  grande  scorre- 
volezza di  stile  :  nulla  se  n'è  conservato  ad  eccezione 
degli  estratti  di  sue  declamazioni  che  ci  porge  Se- 
neca. Egual  fama  di  valente  oratore  godeva  T.  jézzio 
Labieno  (21)  schietto  e  libero  parlatore,  il  quale 
seppe  tenere  una  giusta  via  di  mezzo  tra  Tantico  e 
nuovo  indirizzo  delPeloquenza  (22).  Di  sue  orazioni 
però  non  s*è  conservato  pressoché  nulla.  Cassio  Se- 
vero (23)  suo  amico  nativo  di  Longula  piccola  città 
del  Lazio  pare  come  oratore  fosse  ancor  più  im- 
portante. Era  egli  noto  per  eguale  franchezza  e  li- 
bertà di  parlare,  e  per  caustico  satireggiare,  onde 
avendo  dato  di  morso  a  parecchie  cospicue  persone. 
Augusto  ne  fece  sopprimere  ed  abbruciare  gli  scritti 
rilegandolo  nell'isola  di  Creta  ;  Tiberio  poscia  lo  tra- 
mutò a  Serifo  isola  deserta,  dove  mori  verso  il  686 
di  R.  (24).  Insieme  airacrimonia  e  frizzo  sarcastico, 


sua  qualità  caratteristica,  gli  antichi  l4MÌ9a<^  il  suo 
stile  sempre  energico  sebbene  non  sempre  dignitoso 
abbastanza  (^5),  e  ci  narrano  cb«  le  su«  or^sioni  fa- 
cevano a  gran  pezza  più  gagliarda  impressione  alla 
recita  che  alla  lettura  (26).  La  persecuzione  che  si 
attirarono  i  suoi  scritti  non  ci  fa  stupire,  se  luUIa  se 
n*è  conservato,  comunque  sarebbe  stato  interessiate 
il  possedere  qualche  avanzo  di  un  oratore  il  qiiale 
fu  il  principale  apritore  della  nuova  via,  su  cui  i  ri- 
volgimenti politici  unsero  l'eloquenza  (27),  e  io  cui 
dovettero  muoversi  gli  oratori,  quando  caduta  la  re- 
publica,  e  cangiate  le  condiziuni  la  libertà  del  par- 
lare era,  se  non  spenta  afTatto,  certo  assai  imlKiva- 
gliata.  Cassio  dunque  può  essere  coasiderato  cernie 
il  vero  limite  tra  T  eloquenza  della  republica,  e 
quella  deirimpero,  tra  gli  oratori  aiìtichi  (^S)  ed  i 
nuovi. 

(I)  V.  %.  45  a.  24S.  S«pra  Amu'mi  PoUwiw  ««Qtkkrafo  «•ne  «rstore 
V,  Eckhard  de  Àsin.  Poli.  |.  24.  2$.  Xborbcrk  df  ifis.  Pidl.  P.  ■. 
^,  p.  61.  65-80.  Mcycr,  Orafi.  Romm.  f^-agmm.  p.  487.491. 

<2)  Y.  <^uiatil.  inst,  or.  «.  6«  4  ;  c(.  Herat  Oé.  li.  4,  13: 

Insigne  MMestis  prasìdium  rcis 
Et  tonsulcntl,  Pollio,  curie. 

i*Un.  fTfitt.  Nat.  Tii.  50)  lo  appella  prmeipem  oruiùrtm  el  ettem  ; 
Seaera  fde  Unanquiil.  ànimi  46)  oratorem  mmgtmm. 

(5)  Seneca,  Controvv.  iv.  Prcef.  p.  AÀ\  :  «  Pollio  Aainius  Boni|aani 
«  admiasa  multitadine  declamavit-,  acc  illì  amlìitio  in  studila  dcfuit.  Prt- 
«  niM  eaiin  omnian  Roaiaaoram  a^vocatis  kMHÌaikHt  arripta  aan  recite- 
«  Vìi.  Et  inde  est  quod  Labienus  homo  mentis  qaam  lingun  amarioris 
«  dicit;  illc  trinmphalìs  senex  hr.f.ovt&ti  suas  nanqnam  popolo  oom- 
«  niisitetc.  Sopra  l'usanca  deUe  rMÌMUmt  o.  |.  iS. 

(4)  V.  8.  29 i. 

(5)  V.  Qnìatll.  InH.  or.  x.  4.  44S  :  «  MuHa  in  Arinio  Pollione  in- 
«  YCttUo,  auniHia  diligeniia  (e.  et.  X.  2.  2»)  adeo  «t  ^M^sdvB  dian 
«  ninna  videatur^  et  consilii  et  animi  satìs  :  a  nitore  et  juconditatn  ita 
«  lon^  al>ett,  ut  videri  poasit  sscnh)  prìor*.  Cf.  Seneca  eimtruw.  V  e. 

{6)  Diahg.  de  orati,  '2i  *.  «  Asiaias  qoam^aoi  prapiorìbas  tcmporibas 
«  natus  sit,  videtnr  mibi  inter  Mcnenios  et  Appios  stnduisse.  Pacuvinm 
•  certe  el  Atlicam  non  aolam  tragflcdiis,  aed  etiam  aratìoiiibaa  gaia  exprr»- 
«  uttj  adco  datusetaiocos  est  ».   F.  et.  Senec.  J'jMfl.  400. 


(«)  I),  Hù^raiiYa.  in  Bu$Mi  ckrmie  <Mfni|».  488.  5  (728  a. e.): 
41  M«Malft  Coniai»  |»i-Mni«  ^anfecivs  «rbÌB  ^otos  testo  die  oi^istralu 
«  86  abdicavit,  incivilem  potestalem  esse  eontnlansii.  Secondo  Tacilo 
Ann.  VI.  44,  egli  fece  questo  e  ^asi  aeflcios  exorceadi  «. 

(9)  K  «t.  gr.  lUraL  JSoi.  1,  40.  29.  iAr«  /74Wi.  374.  Cic.  JB^.  ad 
SnU.  I.  45.  Mkjer  ^.  507. 

(40)  Qointil.  InsL  or.  x.  4.  443:  «RfccsaU  silidns  (v.  «t.  1.7.34) 
m  et  candido»  at  fvodaaMOoAo  in  dicendo  pneferens  nobilUatem  suam  : 
«▼iriibas  minor  ».  F.  eL.  Kit.  40,  44.  28.  Dia],  de  «raU.  24.  28: 
«  Cicerooc  mìtior  Corvinus,  et  dulcior,  et  in  verbis  magia  elaboraliis  » . 
SoMa.  r^Alrniw.  u.42,  |^  4J4  :  «Fnit  Messala  nxactissimi  tnfrenii  iti 
«  onines  quidcin  studiorum  partes  ,  latini  utique  sermonts  obserTator 
«  diiigentissioius  a. 

<44}   F.  4.  24&  et  Meyer  p.  523. 

(42)   F.|.  407.  Meyerp.  504. 

H3)  r.  g.  45  a.  483.  Lion,  U^cenal.  p.  50. 

(44). F.  diaL  de  orali,  26  ^ca/omwiri  Meeeenalis),  Sueion.  Àug, 
S  ^cincinni  MatcJ.  Qmpi.  Intl.  «r.  ix.  4.  28  (esempio  di  nna  vilioea 
€omposilio).  V.  et.  Macrob.  Sai.  n.  4.  Senec.  £|ns/.  Cxiv,  che  lo  giu- 
dica JuoUo  8eTe«'a»eate:  «  Non  oinUa  eìus  eque  soluta  est  quam  ipso  di- 
«  acinctos?  Non  tani  insi{}nita  illiiis  verna  snnt  qaam  cnltus,  qnam  comi- 
«  tatua,  qmni  dgniaa,  quam  nxor?  Alagni  in^enii  vir  fncrat  sì  illud  egis- 
«  set  via  rectiore,  si  non  vitasset  ìntelligi,  sì  non  etiam  in  orationc  dif- 
«  ioerai:  vidcbis  itaque  eloqaentia  ebrii  hominis  involutam^  et  crranteni, 
«  et  lìcenllie  plenam  » .  £  più  in  là  :  «  Hanc  ipsam  laudem  suam  corrnpit 
«  ìstts  orationis  portoulosissim»  deliciis.  Apparet  cnim  mollem  fuissc 
«  non  mitem.  Hoc  isle  ambaiges  compositionis,  hoc  verba  transversa,  hoc 
«  sensns  magni  quidcmaaspc,  acd  enervati  duni  cxeunt,  cuivis  maniPcstam 
«  lacient  ».  F.  et.  Sp.  xx  fin.  :  «  babait  enim  (Moecenas)  ingenium  et 
«  grande  et  virìle,  nisi  iUud  secnm  dkcinxissat  ». 

(45)  F.  J.  246.  Meyer  Orati.  Momm.  fragmm.  p.  545. 

(46)  Cf.  QnìutiL  Intl.  or.  ni.  4.  47.  Sueion.  de  clar.  rhell.  4.  Dìon. 

Casa.  XLV.  Soeton.    Oclav,    84.*  •  Eloquenlìam   staiiiaquc   iiberalia  ab 

«  astate  prima  et  cupide,  et  laboriosissime  exercnìt.  Moiinensi    belio  in 

«  tanta  mole  rernm,  et  legisse  et  scripsisse,  et  declamasse  quotidie  Ira- 

«ditnr  etc.  ». 

(47)  V.  Sueton.  Oclav.  8.  Quintil.  Insl.  or.  xii.  6.  4.  All'età  di 
dodici  anni  pronunzio  Torazìone  funebre  di  Giulia  sorella  minore  di  Ce- 
aare  ava  nonna;  indi  nel  754  di  R.  quella  di  M.  Qandìo  Maicello,  nel 
742  di  M.  Vipsanio  Agrippa,  nel  743  di  sua  sorella  Ottavia,  nel  745  di 
Verone  Claudio  Draso. 

(48)  F.  Sueion.  Oetav»  84.  86;  «  famn  eloquanlia  aocnins  est  elegans 
«  et  temperatom,  vitatis  senteotiarum  ineplìis,  alque  inconcinnitate  et 
«  TOConditomm  wrbonim,  «t  ipse  didt,  mtoril^ns:  prectpnamqae  cnram 
«  dnxit,  aensnm  animi  quam  apeniasMne  eiprimare  «te.  • .  Tacit.  ^^nnai. 
XIII.  3:  •  Augusto  nrompta  ac  proOuens  quae  deceret  princìpem  eloquen- 
«  tìa  fait  » .  f .  et  Fronton.  Ep.  ad  Vtftum  (p.  481  )  p.  449  ad.  Francof. 

^49^  Tacit.  I.  e*  f  Tiberins  artem  quoque  callebat  qua  verba  expen- 
«  deret,  tum  validus  sensibus  aut  consulto  anibiguus  ».  Sueton.  Od.  86. 
Tib.  67.70.  Franto  l.c.  tteyar  p.  554. 
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(20)  F.  il  siaaiiio  3i  Tacko  .^mi.  if.  61.  Sencet  Comirow,  it.  PneT. 
p.  445  :  «  Solns  oroDÌiim  oratorviii  qnos  meo  tempore  cogooyi  in  latinan 
«  lioguam  transtalit  grncem  faeiKiÉtem.  Tanta  Uh  erat  velocìtas  orationìs 
«  ut  vitiam  fieret  ». —  Cf.  Meyer,  p.  525. 

(21)  F.  {.  225.  Senec.  Controw.  ▼.  p.  549. 

(22)  Ciò  additano  le  parole  di  Seneca  :  «  Color  drationia  antiqn».  yi- 
•  Qor  nove;  cultua  ioter  nostrum  ae  prios  aoBcahim  meditts,  ut  illùi 
«  posseC  utraqne  pars  sibi  YÌndicare  eie.  ». 

(23|  F.  Wichert,  De  L.  Varii  et  CauH  Pnrm,  emrmm.  p.  490,  it 
quale  na  dimostrato  (p.  208)  che  Orazio  {Spad.  6)  ha  inteso  parlare  di 
questo  Cassio. 

^4)  F.  Tacit  Annali,  i.  72.  it.  24.  Intorno  all'epoea  di  questo  fatta 
e.  Meyer  p.  545. 

(^3)  V.  prss.  Quintil  Imi.  Or.  X.  4.  46:  s  Molta  si  eum  jodicio 
«  leffatnr  dabit  Itnitatione  digoa  Cassius  SeTcrns,  qui  si  cateris  Virtutibas 
a  coUrem  et  gravitatem  orationis  adjecisset,  ponendus  ioter  prsBcipaaa 
«  Toret.  Nsm  et  iagenii  plorimnm  est  in  eo,  et  acerbitas  mira,  et  unta- 
ti nitas  ejas  summa,  scd  plus  stomachi  quam  Consilio  dedìt:  prasteree  ni 
«  amari  sales,  ita  frequenter  amaritndo  ipsa  ridicola  est  ».  F.  et.  fi.  3L 
27.  Senec.  Exe.  Conir.  ili.  p.  424 . 

(26)  Quindi  Seneca  1.  e.  dice  :  •  Non  est  qnod  illnm  ei  his  quas  edidBt 
«  (Dstimetis  :  snnt  quidem  et  hoc  qnibnsdam  grata  ;  vemm  eloqnentia 
«  eJQS  longe  major  erat  quam  lectio  ».  F.  Wyttenhach  ad  Plutarcham 
JVor.  p.  60.  D. 

(27)  Ciò  si  ricava  specialmente  da  un  passo  importante  del  Dial.  de 
orati.  1 9  :  «  Quatenus  antiquorura  admiratores  faune  velut  terminnm  an- 
«  tiqoitatis  constitncre  solent,  quem  usque  ad  Cassium  S<;verum  faciunt, 
«  qucm  primum  afOrmant  flexissc  ab  ilta  vetere  atque  dircrta  dicendi  via 
«  non  inGrmitate  ingenii  nec  inscitia  tlteramm  transtulisse  se  ad  illud 
«  dicendi  genus  contendo,  sed  iudìcio  et  intellectu.  Vidit  namqne  coni 
«  conditione  temporum  ac  diversitate  àrtium,  formam  quoque  ac  speciem 
«  orationis  esse  mutandam  ».  csp.  26:  «  Cntenim,  ut  di»,  sequentibna 
K  comparatus,  et  varietato  eruditionis,  et  lepore  orbanitatìs,  et  ipsarnm 
«  virium  robore  multum  ceteros  superat  ». 

(28)  Cr.  g.  265. 


§.  29).  —  Sotto  Augusto,  e  Tiberio  visse  Rutilio 
Lupo  (i),  figlio  forse  del  tribuno  e  pretore  P.  Rnti« 
lio  Lupo,  nominato  più  volte  da  Cicerone,  credulo 
già  contemporaneo  di  Quintiliano  o  di  Nerone  per  la 
falsa  lezione  di  un  passo  del  suddetto  Quintiliano 
{Inst.  or.  111.  I.  §.34).  Noi  possediamo  sotto  il  suo 
nome  un'opera  retorica  in  due  libri  :  De  figuri»  sen^ 
tenliarum  et  elocutionis,  specie  di  estratto  dello  scritto 
di  un  Gorgia  retore  greco,  che  vuol  essere  ben  di* 


ss» 

sfiato  dsl  ioistft  Leoittiiio  tiello  stesso  nome  (S).  Nel 
decorso  del  tempo  desso  ba  subito  parecchie  sbbre- 
yrazfoni,  né  si  è  punto  eooservato  nella  primitiva 
sua  form»  :  peto  le  molto  eitazioni  e  traduzioni  di 
squarci  di  oratori  greci  la  più  parte  perdute,  fatte  cor 
si»go1are  eleganza  lo  rendono  pregevole  per  più  di 
un  riguardo  (S). 

In  questo  luogo  rammenteremo  pure  il  frammento 
di  una  retorica  in  versi  di  cui  abbiamo  già  fatto  pa- 
ih)la  ($.  IH).  Noi  non  ne  conosciamo  l'autore  più  che 
tanti  altri  retori  di  questo  periodo  comunque  in- 
fluenti per  la  qualità  di  professore,  o  pregevoli  per 
le  orazioni  o  declamazioni  per  essi  composte.  Sono 
corto  da  annoverarsi  tra  i  più  rinomati  L.  Cestio  Pio, 
e  M.  Pardo  Latrane,  de' quali  due  Svetonio  aveva 
trattato  nella  parte  del  suo  scritto  De  claris  rhett.  che 
andò  perduta.  Da  Smirna  sua  patria  erasi  Cestio  re- 
cato a  Roma  verso  il  74^4  d.  R.  ove  tenne  una  scuola 
di  retorica  (4),  e  cercò  di  procacciarsi  rinomanza 
colla  sua  opposizione  a  Cicerone  e  collo  scrivere  ora- 
zioni contro  le  orazioni  di  questo  (5)  abbenchè  e  per 
talento  e  per  dottrina  gli  rimanesse  a  gran  pezza  ad- 
dietro. Latrone  [i  7S0  {&)]  fu  amico  di  Seneca  il  re- 
tore e  maestro  d'Ovidio,  che  ne  aveva  grande  sti- 
ma (7).  Seneca  ci  porge  la  più  favorevole  anzi  bril- 
lante pittura  di  suo  ingegno  ed  eloquenza  (8),  o 
Quintiliano  (9)  lo  dichiara  a  dirittura  pel  primo  prò* 
fessore  di  retorica  di  chiaro  nome.  Le  sue  declama- 
aioni  però  andarono  perdute  senza  lasciare  di  sé  ve- 
stigio  di  sorta. 

Seguono  Celso  (g.  369),  e  Q.  Arellio  Fosco  (10) 
maestro  anch'esso  di  Ovidio»  dalla  pompa,  e  ricerca- 
tezza della  cui  eloquenza  traspariva»  a  detta  di  Se- 
Fol.   IL  23 
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neca,  l'intrinseca  sua  meschinili.  Questi  e  Svetonio 
ci  fanno  conoscere  G.  JlbuzioSilone  {ii)  da  Novara, 
il  quale  si  diede  aireloquenza  giudiziaria  senza  ot* 
tenere  però  gran  successo,  e  fini  per  morirsi  di 
fame. 

Lo  stesso  Seneca  parla  con  molta  lode  di  L.  Giù- 
nioGallìone  (42)  padre,  suo  contemporaneo  ed  amico, 
le  cui  declamazioni  andarono  perdute  al  pari  de'suoi 
trattati  retorici  (13).  Lo  stesso  dicasi  delle  opere  di 
Vozieno  Montano^  riguardevole  come  oratore  e  de^ 
clamatore,  che  fu  da  Tiberio  mandato  in  esigilo  nelle 
isole  Baleari  (778  di  R.  SIS  d.  Cr.)  dove  mori  due 
anni  dopo  (44).  A  questi  potremmo  aggiungere  lunga 
serie  di  altri  retori  che  solo  conosciamo  di  nome 
dalle  declamazioni  di  Seneca  e  Quintiliano  tuttora 
esistenti  (45). 

(4)  cr.  Rahnken.  Prwf.  ad  Rutti.  Lup.  p.  n.  IT.  SpaMìog  ad  Quint. 
Intt,  Or.  III.  \.  g.  24,  p.  437. 

(2)  Verosimilmente  egli  è  quel  retore  vivente  in  Atene,  di  coi  fu  sco- 
laro il  figlio  di  Cicerone.  La  sua  opera  era  intolala  :  ittpi  aytifiàroiv 
dtavoia$  xaì  /f'$EM$  Della  traduzione  di  quest'opera  greca  pel  retore 
latino  Quintiliano  insl.  Or.  ii.  2.  J.  ^102  dice:  »  Rutilius  Gorgiam  se- 
ti cutus  non  illum  Leontinoni,  sed  alium  sui  temporìs,  cujus  quatuor  libros 
«  in  unum  snum  transtulit  » . 

(5)  Hutil.  L.  etc.  cum  D.  Rufanken.  annot.  ed.  C.  Fr.  FroUcher, 
Lips.  4831,  8 — in  utum  «cAo/I.  explan.  Fr.Jaeoh^  Lubec.  -1837,  8. 
Cf.  et.  C.  Schòpfer,  AdnoH,  criU.  eie.  JeeedU  Ruiil.  Lupi  lib,  i  frag. 
Quedlinborg4837,  8. 

(A)  V.  D.  Hicronym  ad  Eu«eb.  Chronic.  Olymp.  CXCf.  4. 
(5)  Quintil.  imt.  Or.  \.h,  20.  Senec,  Exe.  Controw,  III,  p.  427. 
Suator.  VII,  p.  5t». 

^6;  V.  D.  Hieronym.  1.  e.  ad  Olymp-  CXCVI.  i, 

(7)  Senec.  Controw.  p.  472:  «  Ovidius  Naso  Latronis  admirator  erat, 
«  curo  diversum  scqucretor  dicendì  genus;  habebot  enim  ille  conslans  et 
<i  decns  et  amabile  ingenium  :  adeo  autem  studiose  Latronem  aadiTÌt,  ut 
<«  niullas  ejos  scnlentias  in  versus  traoslulerit  ». 

(8)  Contr.  i.  Prwf.  p.  69,  cf.  p.  382,  ove  «ìallc  parole ,  «  Grascos  rbe- 
tares  et  contenmebat  et  ignorabat  »,  si  può  argomentare  che  il  carattere 
dì  sua  doKriua  come  di  sua  eloquenza  era  prettamente  romano. 

(9)  Inst.  Cr.  %.  5.  48:  u  primus  clari  nominis  professor  fuit  ».  Cf. 
Plin.  B.  iV.  M.  U.  (37).  ' 
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(IO)  Senec.  CiiNilroiB.  n.  Aroorai.  p.  452,  ef.  454.  IT,  p.  545.  T. 

pag.  338. 

(44)  SnetoB.  De  elar.rkeU.  6  Senec.  CoHirow.  in.  Procem.  p.  497. 
(42)  Ci  SeMc.  Conér^w.  ▼.  p.  353.  Ovid.  ex  Ponto  iv.  44.  JHmIog. 

de  oraU.  26,  dove  la  sua  elo<{oenia  è  designata  colla  parola  tintUtu* 
G0ÌHonii,  Questo  Gallione  tqoI  «ssere  distioto  dal  sao  figlio  adotlÌTo 
Giunio  Anneo  Gallione  figlio  di  Seneca,  declamatore  non  meno  iasigae 
e  di  cui  si  fa  spesse  volto  mensione,  il  quale  pose  fine  egli  stesso  a'  Suoi 
giorni  l'aoBo  848  dì  R.  ^65  d.  C  ).  F.  D.  Hieronym  ad  Euseb.  Chronic. 
Olymp.  cci.  4. 

(45)  Quìntil.  Imt.  Or.  x.  4.  24. 

Ì44)  Taoit.  Jnm.  vr.  42.  D.  Hierooym.  1.  e.  ad  Olymp.  GCI.  3.  In- 
torno alle  sue  produzioni  e  al  carattere  di  sua  eloqueusa  v.  Senec.  Con- 
Irow.  lY.'Pnefat.  p.  290.  335.  341.  IX.  5.  p.  508. 

(45)  Jan.  Jac.  van  der  lUacs,  De  freeeepUtribui  in  rheiorum  teJto- 
lit  ajmd  Romm.,  Dltraject  4844,  8. 

%,  995.  *-  Sotto  Augusto  e  Tiberio  fiori  M.  An- 
neo Seneca  (!)  (retore)  nato  a  Cordova  in  Ispagna, 
il  quale  venne  a  Roma  solo  sotto  Augusto  perchè 
impedito  prima  dalle  guerre  di  Cesare,  e  Pompeo, 
ed  ivi  si  legò  di  stretta  amicizia  con  Porcio  Latrone 
($.  394)  (2).  Più  tardi  fece  ritorno  alla  sua  patria, 
e  vi  s'impalmò  con  Elvia,  che  gli  die  tre  figli: 
I>.  Anneo  Seneca  il  filosofo  C§.  341),  Anneo  Mela  pa- 
dre di  Lucano,  ed  Anneo  Notaio  che  fu  adottato  da 
Gallione  ($.  294).  Come  oratore  Seneca  era  celebre 
per  la  prodigiosa  sua  memoria  (3).  Di  sue  opere  noi 
possediamo  ancora  una  raccolta  di  orazioni,  cb'egU 
fece  negli  ultimi  suoi  anni  a  istanza  de'suoi  figli,  In- 
titolata: Controversiarmn  libri  decem  (4),  de*  quali 
cinque  soli  (I.  II.  VII.  Vili.  X.)  a  noi  giunsero,  e 
questi  pur  mutilati  ;  degli  altri  cinque  non  abbiamo 
che  una  serie  d'estratti  o  frammenti.  Queste  orazioni 
pronunziate  nelle  scuole  retoriche,  versano  come  si 
usava  in  que*  tempi  sovra  temi  immaginarli,  e  sono 
la  più  parte  eslratte  da  opere  retoriche  di  greci  e  di 
romani  :  onde  servono  a  darci  un'idea  di  ciò  die 
erano  questi  esercizii  scolastici. 


U  Sumortamm  Uier  (S)  è  m»  paosoMi  di  isfmile 
t«Bore,  che  fu  fatta  in  epoca  posteriore»  peri  si  trova 
ordinariamente  in  cape  alle  edizioni  di  Seneea.  An- 
ch'essa a  quanto  pare  non  é  giunto  intiera  siiia  a 
noi. 

In  entrambe  queste  opere  s'incontrano  akani  paatt 
veramente  eloquenti  e  nobili  pensieri,  sepoIU  spesso 
in  mezzo  a  glaciali  declamazioni  le  quali  non  ostante 
la  purezza  e  Teleganza  della  lingua  bene  attestano 
la  eorrozione  del  buon  gusto  e  il  decadimenta  deUa 
vera  eloquenza  (6).  Le  molte  notizie  e  ragguagli  che 
queste  orazioni  ci  porgono  sovra  altri  oratori  e  re- 
tori di  questa  e  dell'epoca  prossima  antecedente  che 
ci  sarebbero  altrimenti  sconoseiuti  affatto,  ed  alea» 
squarci  ed  estratti  delle  loro  opere,  le  rendono  i»er 
noi  tanto  più  importanti  che  ci  servono  di  qualche 
compenso  per  la  perdita  quasi  totale  cui  andò  sog^ 
getto  questo  ramo  d^la  letteratura. 

D'appresso  un  frammento  novellamenle  scoperto 
pare  che  Seneca  abbia  scritto  anche  una  storia  :  mar 
colle  tragedie  cosi  dette  di  Seneca  egli  non  ha  niente 
che  fare  ($•  4^5). 

(4)  Saxe  Onomast.  I,  p.  245.  Seneca  il  filosofo  ayera  scriiio  una  spe« 
eie  di  biografia  •  memoria  iolorDo  aìla  tte  di  ano  padre  che  astiala- 
mente  più  non  possediamo  :  «.  |.  545. 

(2)  Y.  Senao.  Conttow.  I.  Praef.  p.  ST.  69  ed.  Amstelodam.  —  Seneca 
era  ancora  in  Tita  tre  anni  prima  della  morte  di  Tiberio,  «ade  deve  atar 
campato  novantanni  circa:  v.  Niebnhr  ad  Cic.  Lìt.  Senec.  Fragmm. 
Kom.  4820,  p.  404. 

^5)  Conirow.  i.  Prnf.  init.  p.  S5. 

(4)  A  giudicare  da  Quintiliano  Inti.  Or.  n.  2.  |.  40^  altre  contro- 
versie di  Seneca  andarono  perdute. 

(5)  Scbulting  ad  Senec.  Sua$or.  init.  Senee.  Conlrow.  U.  42,  p.  492 
ibiq.  GronoY. 

(6^  A.  Sehett  {Prmf,  p.  *  *  2  ed.  Amstel.)  giudica  Seneca  molta  favo, 
revolmente  dieendo  :  «  de  cujoa  scriptoris  stylo  ita  judicare  non  dubitemy 
«  nibil  esse  in  lingua  Ialina,  com  a  Cicerone  Fabioque  discesseris  scriptum 
«  purins,  aut  elegantius  » . 


5. 498.— Pifi  distinto  è  come  retore  M.  ¥é^  Qute- 
it7ioiii(iXQiituctf</afitc6'(2))  nato  a  Co/oAorra  in  Ispa- 
gna  verso  it  42  d.  Cr.  (5).  La  Toee  ch*ei  fosse  nato 
la  AMoa  prevenne  forse  daiì'esser  statovi  condotto 
ussai  giovine  da  suo  padre,  M  qnaie  sembra  vi  proles- 
sasso  Ifir  retoriea  (4).  Vento  il  6t  d.  €r.  Galba  lo  ri- 
condusse én  patria  e  verso  il  68  fecero  entrambi  ri* 
torno  a  Aoa»a(S()  dove  Quintilsaoo  si  concfiiò  bentosto 
ffran  lama  eoli'  iosegnamento  deireloqiienza  (6),  es- 
«eneo  imo  de'prlmi  professori  puhlìci  stipendiati  dallo 
Stato  (7)  ^tra  li  cui  simolari  sì  contano  Plinio  il  fio* 
vane  (8)»  e  Flavia  Domìtilla  nipote  dcH'imperatore 
Douttsiaiio,  e  i  dì  lei  figli);  né  di  minore  autorità 
godeva  ne'  tribunali  come  pu1>lico  oratore.  Qaindi 
Domiziano  gU  conferi  la  dignità  di  console  (orna- 
menta consularia)  (9).  Dopo  avere  esercitate  venti 
«nni  le  sue  funzioni  (10),  «gH  si  ritirò  dalla  cate- 
dra:  la  sua  morte  cade  verosimilmente  poco  dopo 
il  118  d.  €r. 

Un  passo  di  Giovenale  (li)  indusse  altri  a  credere 
che  Quintiliano  colla  doppia  sua  professione  di  ora- 
tore e  di  retore  avesse  ammassato  grandi  riccfaexce. 
Ciò  sarebbe  un'esagerazione  se  a  lui  riferire  si  po- 
tesse quel  passo  di  Plinio  il  giovane  ove  offre  ad  un 
Quintiliano  una  parte  della  dote  per  collocare  sua 
iiglia  in  matrìtueoio*  Molti  però  vi  sono  i  quali  cre- 
dono che  questo  sia  diverso  dal  nostro,  il  quale  ove 
«i  lagna  liell'aviwrsa  sua  soKe  che  l' ha  orbato  nella 
sua  vecchiezza  della  moglie  e  de' figli,  non  fa  men- 
sione  di  sua  figlia  (12).  Del  resto  altri  indilli  pur  vi 
sono  a  provare  cl>e  sebbene  non  ricchissimo,  Quin- 
tiliano non  era  punto  privo  di  beni  di  fcrtuna]  ebe 
egli  poi  godesse  di  grande  autorità  e  riputazione  Io 
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dimostra  Giovenale,  il  quale  parla  di  lui  quale  esèm^ 
pio  di  felicità  rara  fra  i  retori  (13),  come  pure  il 
chiariscono  le  lodi  di  Marziale  (III):  e  se  nel  sati- 
rico non  si  può  misconoscere  una  certa  ruggine 
contro  il  retore,  ciò  proviene  per  avventura  dal  co^ 
stui  rapporto  con  Domiziano,  e  dalla  sommessione 
ed  ossequio  ch'egli  aveva  verso  questo  suo  bene- 
fattore. Ciò  spiega  pure  quello  che  nell'  opera  di 
Quintiliano  sembra  putire  di  adulazione  verso  que- 
sto sovrano  ;  che  se  la  sua  condizione  e  circostanze 
non  valgono  a  lavarlo  affatto  da  tale  carico,  debbono 
però  renderci  verso  di  lui  tanto  più  indulgenti,  che 
il  suo  carattere  è  altronde  integerrimo  e  scevro  di 
qualsiasi  macchia  (13). 

{A)  Fr.  Moller,  QuatU.  quinUll.y  Hai.  4840,  8.  ^QuinUl  vU,  scrù 
pHt  E.  Hummel^  Gotting.   4845,  4. 

(2)  Dappresso  le  citazioni  di  Spaldiog  /Trof.  p.  ixiil),  e  diGernhard 
(p.  XVI  not.  4)  la  lezione  Quintilianui  pub  essere  considerata  come  U 
più  sicara. 

(5)  Cosi  opina  Dodwell  :  secondo  Hummel  verso  il  38  à.  G. 

(4)  Lo  scoiia^la- antico  di  Giovenale  (  ad  Sat.  ?l.  452)  tra  i  maestri  di 
Quintiliano  in  Roma  nomina  anche  Paiamone.  V.  et.  Quintil.  Jntt.  or» 

I.  4.  20. 

(5)  D.  Hieronym.  ad  Euseb.  Chronie.  Olymp.  CCXI  (68  d.  C.). 

(6)  Martial.  il.  90. 

(7)  D.  UieroDym.  ad  Goseb.  Chronie.  Olymp.  CCXTI.  (88  d.  C.): 
«  Qnintilianns  ex  Hispania  Calagnrritanus  primas  Roma  pnblicam  scho- 
«  lam  aperuit,  et  salarium  e  fisco  accepit,  et  clarnit  a. 

(%)  Plin.  Epp.ih  44. 

(9)  V.  Ascon.  Grattar,  aet.  in  Gr,  p.  290  Hip.  Ciò  non  sì  deve  porre 
sotto  Adriano  :  V.  Spalding  PraTat.  p.  xxxil,  contro  Dodwell  ^nua/JL 
Quintil.  p.  34-3H.  44. 

(40)  V.  Quintil.  IntL  Cr.  Vroam.  {.  4. 

(44)  F.  Sai,  VII.  485.  Plin.  JSpttl.  vi.  52,  ove  qoesti  appella  Q«inti. 
liano  modtctfm  faenUatìhut.^ 

(42)  Procem.  lib.  vi  init.  È  incerto  affatto  che  Quintiliano  sia  passalo 
a  seconde  none,  ed  avataac  una  figlia,  che  sia  quella  di  cui  paria  Pli- 
nio  come  DodwcU  immagina  :  incerti  pur  sono  parecchi  altri  punti  re- 
lativi a'  auoi  rapporti  domestici.  Spalding  Prcf.  p.  xxxi,  ad  Inst.  Cr.  nr. 
4.1.  21,  p.  438.  ' 

(43)  Ruperti  (nel  Commeni,  ad  Juvenal  p.  446)  dubiU  che  in  onesto 
passo  Giovenale  abbia  voluto  parlare  del  nostro  Qulntiliane.  Y.  fi.  G. 
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Weber  Belle  eoe  ediiiMe  di  GioreMle,  legaito  enche  4e  Oeralierd  not.  46. 
p.  IIK.  W.  E.  Weber  riferisco  il  passo  di  Plinio  air  epoca  anteriore  <b 
Qttintilìaoo. 

(U)  Nel  passo  sadlato  «gli  dice: 

QvtDiiliaoc  vaga  moderator  sammv  jnTcnl» 
Gloria  Romantt  qointilian»  tog«. 

f45)  Cf.  ex.  gr.  Intt.  tr.  iii.  7.  8.  IT.  Procem.  {.  2.  5.  S.  i.  •!.  91. 
Ma  il  passo  del  proemio  i.  i.  45.  ^ef.  xif.  2,  6.  5,  42)  non  pnò  ponto 
dirsi  adulaxione  vei'so  Domiziano.  F.  Gcrnhard  not.  24,  p.  XXll.  Gf.  Her- 
zog  ad  Qaintil.  X,  p.  186  della  sua  edizione. 

$.  i97. — Quìnlìlfano  laseiocci  un'opera  ch'ei  com* 
pose  negli  aUìroi  anni  di  sua  vita  (4)  dopo  che  aveva 
abbandonala  la  catedra  intitolata,  Libri  duodkcim 
ifkstituUonis  oratorios  (9),  con  un  proemio  a  Mar* 
cello  Vittorio,  riguardevole  retore  di  que'  tempi,  ed 
una  breve  lettera  al  libraio  Trifone.  Dessa  contiene 
i  frutti  delle  Incliieste  di  molli  anni,  di  una  lunga 
sperienza  ;  può  essere  considerata  come  un  compiuto 
istradamento  allo  studio  della  retorica  dai  primi  ele- 
menti della  lingua  e  della  grammatica  sino  alle  parti 
più  elevate  relative  all'invenzione,  divisione,  elocu- 
zione ecc.  (3)  ;  dessa  insieme  abbraccia  tutta  la  cer- 
chia dell'insegnamento  scolastico  giovanile,  e  da  que- 
sto lato  non  manca  d'interesse  e  di  utilità  persino 
per  la  pedagogia  odierna  {k).  Con  questi  suoi  pre- 
cetti, ampi!  e  compiuti  non  meno  che  accurati  ed 
esatti,  ei  cerca  di  porre  un  argine  al  cattivo  gusto 
che  già  faceva  empito,  e  serbare  in  vita  il  gusto  mi- 
gliore de' tempi  passati.  Egli  cerca  nello  stesso  tempo 
di  dare  a  questo  suo  istradamento  allo  studio  della 
retorica  tutta  la  larghezza  che  richiedeva  la  coltura 
del  suo  secolo,  di  esporre  l'eloquenza  in  tutta  la  sua 
estensione,  e  nell'influenza  ch'essa  esercitava  sovra 
le  altre  scienze. 

In  quest'opera  che  ha  eternato  il  nome  del  suo 


autore  (9)  noi  troviamo  uno  squisito  sfnrito  crilico» 
retto  giudizio,  un  tatto  veramente  pratico  (6),  fusta 
finissimo,  e  quella  vasta  coltura  scientifica  che  Oum- 
tilìano  esigeva  al  pari  d*uoa  soda  moralità  (7)  dal 
vera  oratore  :  noi  vi  troviamo  infine  tanta  erudizione 
della  greca  e  romana  letteratura,  per  cui  vi  fu  ehi, 
per  la  teoria  massime  dell'eloquenza^  la  antepose  agli 
scrini  retorici  di  Cicerone,  di  cui  si  valse  Quintiliano 
stesso  arrìccbendoli  di  nuove  speriefize  ed  osserva- 
sioni  (8).  Anclie  il  suo  stile  (9)  è  foggiato  aasai  su 
quello  di  Cicerone  :  però  certe  frasi  e  costrutti  tra- 
diseono  lo  scrittore  del  secolo  d'argento.  IKel  deeì«so 
libro  Quintiliano  ci  dà  una  critica  per  noi  suniiaia- 
mente  interessante  degli  scrittori  di  Greda  e  Roaia, 
nel  datare  la  quale,  a  giudicare  da  certe  «uè  esf^res- 
Bioni  sparse  qui  e  colà,  egli  rivolse  aiaasinne  la  sua 
mira  a  qoe'scrittori,  la  cui  lettura  e  studio  pareagli 
acconcia  a  formare  l'oratore.  Quindi  in  questa  se* 
vera  e  eoscieoriosa  sua  rassegna  egli  guarda  più  )a 
lingua  e  lo  stile  che  i  conceili,  più  la  forma  che  la 
sostanze,  delie  opere,  e  perciò  appunto  ha  passato 
affatto  sotto  silenzio  parecchi  scrittori,  restringendosi 
ai  più  eccelleaii  e  degni  di  riguardo.  Non  è  puoto 
inverosimile  che  in  questo  suo  esame  QiikitiUano 
siasi  servito  in  più  modi  delle  opere  di  «Hticì  e  gram- 
matici greci,  in  ispecie  degli  Alessandrini,  e  Ira  gli 
altri  di  Dionigi  d'Alicaroasso  (iO).  Del  resto  questo 
importante  trattato  fu  scoperto  a  S.  dallo ,  Taniie 
41^17  neirepoca  del  coficilio  di  Costanza  dal  fioren- 
tino Poggi,  in  un  manoscritto  il  quale  andò  .s«iAr<- 
Tilo(ll). 

M)  Quintiliano  comincia  la  sua  opera  nel  proemio  diretto  a  Marcello 
colie  seguenti  parole  :  «  post  hnpetratam  staliis  me»  fnietoBi,  ^u»  per 
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«  vigiolt  amoi  ftnUmèU  j/mmthm  HupcsdflftMi,  •Mm  a  aie  ^ làdaai  fa- 
«  fliniariter  poaliilareat,  ai  .atiyiid  Ae  raiiaae  dicaadi  «WBipoaerem .  diti 
«  Mna  «f  ttiéem  relaetalot,  qa»d  «uctoiics  «te.  etc  » .  Secondo  Doavell 
QaioUfaBO  fase  aataa  alP  afera  akaai  aaai  dopo  avere  lasciata  k  cete- 
dra  Terso  il  92  o  93  d.  G.  Anetie  Maosa  ne  paae  la  oomposizione  negli 
àltini  aa&i  del  ngoo  di  damiaiafio.  CL  Beucrt,  De  tUa  Terentiani 
4S9mmmU.  futima,  I«eaig.  48M,  i.  42,  f.  57. 

(2)  Sopra  le  dt^rgeoie  nel  lima  {ImiilutitneM  ifrni^rim  o  De  «MA'- 
iMttafie  M-aieritiJ  o.  SpaMiog  Prwf.  p.  UWi.  Frotioher,  vburw.  critt. 
m  ^^inMicMim,  Lips.  i%m,  f.  5  aat 

(3)  QoiotiUaiio  stessa flspaoo  il  eaatemito  dell'opera  nel  iegaaale  moda 
PfàoBfli.  §.  24  :  «  Liber  printus  ea  qo»  saat  ante  officiaai  rbetoris  cob> 
«  tisebk.  SeetMida,  frioM  apad  «batateaa  dlenseata,  ai  ifa»  de  ipsa  rhe- 
«  torice  substaotia  quaeraatur^  tracUbimas.  Quinqae  deinceps  invenlioni 
«  (aam  harìe  et  dispasitia  sabjun^nrh  qaatoar  «tooationi,  in  cajas  partem 
«  memoria  ac  pronuntiatio  veniunt,  dabuntnr.  Onas  accedei,  in  quo  nobis 
«  orator  ìpse  inforroandus  est,  ut  qui  mores  ejas,  qns  in  suscipiendis, 
•m  disoeodis,  agendis  eansis  ralia,  qaod  eloquenti»  ^enns,  quis  ap;endi  do* 
«  beat  esse  finis,  qua  post  fiuem  stadia,  quantum  nostra  Talebit  infirmitas 
«  disseremns.  His  omnibus  adniisccbitur  etc.  ». 

{A)'¥.  Ck.  F.  Olpe,  Frogr,  de  QuimtU.  api.  scAofo  refenda  ma- 
gittroj  Dresd.  4722,  4.  —  G.  A.  Rodiger,  Prolui.  de  Quintil.  pwda- 
ptfge^  Lips.  4820f  4. 

(S)  V,  i  wìì  giudizii  deferitici  onticbi  e  moderni  su  Quintiliano  ocUo 
edizioni  dì  Burmanno,  Obrccht  e  Gesncr.  Nella  lettera  in  cui  rende  conto 
d^la  saa  scoperta,  foggi,  no  parla  nel  modo  seguente:  «Seraioais  axof* 
«  nandi,  atqne  bene  excolendi  cum  multi  preclari  ut  scis  fuerint  latina^ 
«  lingue  auctores,  tum  vel  precipuns  atquc  egregìns  M.  Fabiut  Quintù 
«  iimmus,  qai  ita  diserte,  itaefasaiale  somma  oam  AilifBOtia  cxeaquitur  ea 
«  qus  pertinent  ad  instUueodnm  vel  perfectissimum  oratorem,  ut  nihil 
«  ei  vel  ad  summam  doclrinam,  vel  sìngularem  eloqnentiam  meo  judìcio 
»  deesae  videatar  ».— K.  at.  Raeaser,  De  phihe.  QminlU,,  Wircebarg. 
4 779, 4. Schott  et  Wenck,  Comm.  qua  Cic.  de  fine  eloqueni.^  Lips.  4 804 , 
p.  20.  Herzog.  nella  prefazione  alla  sua  edizione  del  libro  decimo  p.  xill. 
IVabettio  PaUioae  (DrigmL  TyrMin.  4)  cosi  paHa  di  QaiatiliaBo: -- 
«  quom  dcclamatorem  humani  generis  acutissimum  vel  unius  capitis  lectio 
«  prima  stati m  fronte  demonstrat  ». 

(•)  Tiii.  3.  74  ;  Nataraai  latueamar,  hane  aaquamar.  Oainis  eloaoaa- 
«  tÌ8B  arca  opera  vit»  est  :  ad  se  refert  quisque  qun  audit^  et  id  facillimo 
«  acctpinnt  animi  qood  agnoseont  ». 

(7)  <^aHBtil.  I^ramm.  |.  9:  «  Oratorem  antem  inalitnimns  ìHnm  per- 
ii fectom,  qui  esse  nisi  vir  bonus  esse  non  potest  ;  ideoque  non  rficendi 
«  mode  eiimiam  in  eo  faocdtatrm,  sed  omaes  animi  virlntea  axìgìmas. 
«  Neqae  eaim  hoc  coDcesserim  cationem  rectas  honestsque  vite,  ut  qui- 
«  dam  pnlaverunt  ,ad  philosophos  relegandam  etc.  etc.  n.  La  sua  erudi- 
moae  attestaiM)  i  metti  eerìttari  <4i*  egli  cita,  di  oai  ti  pomo  vedere  gl'ìn- 
dioi  nelle  edizioni  di  Gesner  e  Burmanno. 

(8)  Nel  definire  lo  scopo  ed  il  prinripio  dell'  eloquenza  Quintiliano  si 
BDOsla  da  Gàeeroae:  o.  Schalt  et  Weack,  Csmm*  qma  Oio.  ée  f/M  eh^ 
quentÙB  tententia  e(c.,  Lips.  4801,  p.  3S. 
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(9)  Cf.  BoBBcIl.  ProUgg,  ée  0^«iniii«KM  (^ii4iiIìIhni<  p.  z&i. 

(-10)  SUhr  cerca  di  dimostrare  cbe  QatoCiliaDo  conosceva  assai  bess 
iDche  Aristotele.  Eckstetn  però  {Prol.  in  dial.  de  oraU.  jp.  4%\  accagiooa 
Quintiliano  di  panialitk  nella  saa  critica  per  i  prodotti  iatellettvali  de^ 
suoi  tempi  in  paragone  di  quelli  de'  tempi  passati. 

(44)  V.  I.  G.  Orelli,  Simboli,  ad  hUt.  phUology  Tnrìei  4855,  4.  H 
rodice  di  S.  Gallo,  probabilmente  non  ^  altro  che  l'eccellente  codice  Xaa» 
renxiano  o  Fiorentino  che  ora  si  trova  in  Firenze.  Non  è  meno  prege- 
vole il  codice  Turiceese  del  secolo  undecime,  derivante  aneh'  esso  dm  S. 
Gallo;  e  il  codice  Ambrosiano  I  non  intiero  afliatto.  Cf.  Gernfaanl)  Prof. 

f.  f.  Meyer  Praf.  Osann,   Adnoit,  eriii.   in  Qnintil.  Imi.  Or.  lib.  x. 
.  f.  (Gi98»4844,  4),  p.  4-8.  F.  L.  Enderiein,  Comm.  de  Bambergenei 
codice  intiU^ionum  Qvkiniiliemi  manueerivie^  Snevofnrti  4845,  4. 

%,  298.  —  Inoltre  si  attribuisce  a  Quintiliano  una 
raccolta  d'orazioni:  diclanove  maggiori,  e  centoqua- 
ranta cinque  piccole  Declamatitmes  (4),  le  quali  ul- 
time sono  in  parte  meri  estratti,  avanzi  d'una  colle- 
zione di  388  declamazioni  (9).  Regna  certo  tra    le 
grandi  e  le  piccole  gran  dissomiglianza,  e  persino 
nelle  grandi  v'ha  chi  nega  potersi  riconoscere  l'au- 
tore della  Inslitutio  oratoria,  per  causa  del  poco  loro 
pregio:  onde  le  si  attribuiscono  al  padre  di  Quinti- 
liano, o  ad  un  Postumio  minore:  anzi  persino  ì  ma- 
noscritti le  attribuiscono  ad  un  M.  Floro  a  noi  al- 
tronde  sconosciuto.    Le   declamazioni    minori    per 
ispirito  e  per  lingua  sono  indegne  di  Quintiliano  e 
tradiscono  evidentemente  la  mano  di  un  retore  po- 
steriore. Anche  il  dialogo  De  causis  con*upfcB  eh' 
queniicB  (§.  399)  che  taluno  gli  attribuisce  è  d'altro 
autore,  tuttoché  Quintiliano  stesso  ci  faccia  assa- 
poro (3)  ch'egli  diede  alla  luce  uno  scritto  De  cavris 
corrupUe  eloquentias ,  e  sia  certo  ch'egli  publicò  di 
cosi  fatte  orazioni  di  genere  giudiziario.  Egli  cita 
inoltre  i  Liòrt  duo  artis  rhetoricas  {k)  che  ora  più  non 
esìstono  ed  allora  andavano  attorno  sotto  il  suo  nome 
benché  non  fossero  stati  publicati  da  lui  medesimo, 
né  per  tal  fine  composti. 
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Le  cinqaaiìtana  piceole  declamazioni  che  si  tro* 
vano  spesso  aggiunte  alle  summenzionate,  pubblicate 
la  prima  volta  da  Pietro  Pileo  (8)»  di  simile  spirita 
e  tenore,  sono  opera  di  Calpurnìo  Fiacco  (6)  retore, 
il  quale  visse  sotto  Adriano  ed  Antonino  Pio. 

^  (4)  I.  C.  OrtlK,  Bp,  od  Madtig.  p.  icv.  {.  xn,  in  capo  alU  sua  «^ 
zione  di  Cicerone  Or.  etc.  Meyer,  Crati.  Bomm.  fìragmm.  p.  597. 

(2)  Nelle  prime  ediiioni  «li  Quintiliano  trovansi  solo  le  oeclamanoai 
mai^ìori,  che  hirono  stampale  la  prima  volta  a  Treviso  nel  A  482,  eeoetr 
tuate  tre  che  erane  già  state  pubblicate  in  Roma  nel  4475,  e  a  Venezia 
nel  4  484 .  Le  declamazioni  minori  erano  state  pnblicate  incompiute  nel* 
l'odUzione  di  Ggoleto  (4556),  a  eui  Piteo  aggiunse  poscia  le  altre  nove. 

(5)  F.  /fui.  Or,  TI.  Proosm.  {.  3.  viu.  6.  {.  76.  Cf.  viii.  3.  §.  58. 

(4)  F.  Procem.  imi.  f'r.  I.  {.  6.  — Intorno  alle  sne  orazioni,  v.  Imi. 
Or»  irii.  2.  ^4.  ix.  2.  73. 

(5)  Nella  sua  edizione  delle  Declamazioni  del  4580,  delle  Istituzioni 
e  Declamazioni  del  4604,  indi  nelle  edizioni  di  Leida  del  4665  e  4720 
di  Bnrmanno. 

(6)  Saie,  Onomatl.  i,  p.  308. 

§.  299.  ^  Intorno  al  giovane  autore  del  dialogo 
Deoratoribus  (4),  s.  de  eausis  corruptcB  eloquenlice  {^)^ 
del  sesto  anno  del  regno  di  Vespasiano  (5),  regna 
gran  discrepanza  di  opinioni.  Tutti  i  manoscritti 
anticbl,  segnatamente  il  Farnesiano,  ed  uno  Vaticano 
del  secolo  decimoquarto,  e  tutte  le  edizioni  antiche 
sino  a  Beato  Renano,  lo  attribuiscono  a  Tacito.  An* 
che  il  grammatico  Pomponio  Sabino,  nel  quale  però 
i  critici  moderni  vogliono  riconoscere  Giulio  Pom- 
ponio Leto  defunto  nel  1498  (4),  cita  un  passo  di 
questo  dialogo  sotto  il  nome  di  Tacito.  Cosi  pure 
alcuni  riferiscono  a  un  passo  di  questo  dialogo 
(cap.  9)  alcune  parole  di  Plinio  Minore  (iX.  10)  (5): 
dal  che  tutto  si  ricaverebbe  avere  Tacito  compost» 
quest'opera  nella  sua  gioventò,  nell'età  circa  di  ven* 
tiquattro  anni  secondo  la  congettura  di  un  dotte 
odierno.  La  quale  ipotesi  spiega  plausibilmente  la 


/ 
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nssotnigUanta  di  stile  ebe  vi  si  mTvha  eolie  «tfre 
cue  opere  scriUe  ìd  età  più  natora,  e  nelle  stesee 
leiupo  alcune  divergeaze  che  pur  tì  sene  (6).  Que- 
st'opiiiioBe  per  cui  si  dlebiararMo  ne'  lenpì  pa«aali 
i  primi  editori  di  Tacito^  e  la  piA  parte  dei  dotti, 
come  Piteo,  Giraldo,  Turnebo,  Scaligero  ecc.  Dod- 
wel!  (7),  ScfmnEftefcdi,  Ge«trlcli  f8),  è  stata  tincbe 
abbracciata  dalla  più  parte  dei  moderni  i  quali  fe- 
cero inchieste  e  lavori  intorno  alle  opere  di  Taeito, 
o  a  questo  dialogo^  come  Brotier,  Weikert,  Seebode, 
Gberlino,  Ernesti,  Scfaulze  (9),  Botticher,  Bupertì, 
Bach,  Strodtbeck,  Pabst,  Daunoii  (10),  Doreau    de 
la'  Malie,   Lermioìcr,  Ddderleiii«   Zeli»  Botli«   ecc. 
onde  il  dialogo  in  qtiistione  si  trera  eovnnaetsente 
unito  alle  opere  di  Tacito,  I^age  (li)  in  ispecie 
cercò  recentemente  di  sviluppare  in  apposita  disser- 
tazione gli  argoottenti  si  esterni  ebe  interni,  i  qoali 
militano  in  favore  di  Tacite,  e  la  sua  epioioiie  ap- 
provarono i  novissimi  editori  del  dia4ego,segiiatafueiiae 
Gsann  (12;,  il  ^uale  si  pronuaziò  deeisame&te  per 
questo  autore,  e  I.  G.  Orelli  (13),  il  quale  disse  che 
cogli  argomenti  esterel  cambinaoe  perfeKameDle  aa- 
cJkB  gì* interni,  quali  soao  il  carattere,  il  piama,  e  la 
lingua  del  dial(^,  e  ebe  nulla  vi  si  4rova  da  co- 
sixiagerci  ad  abbracciare  un  altro  i^rere. 

Però  già  da  un  pezzo  &,  dopo  il  Beato  Renane 
Upsio  (14)  considerando  massime  il  carattere  e  lo 
atile  di  quest'opuscolo  non  viveva  erodato  ravvisarvi 
la  mano  di  Tacito ,  e  quest'opiatoiie  adottata  da 
molti  dotti,  Klessmaim  poscia  cercava  di  sveigerla 
al(erìerme»te  coi  coafotrto  di  evove  osservaxtoDì. 
Uè  stesso  fecola  dopo  di  tal  Kieklels,  Steuber  e  per 
iritimo  GolmaAii  (la^),  il  quale  disse  ebe  oltre  aii*es- 


ser#  lvofi|i&  deboli  i  molivi  esterni  te  ftm)re  di  T»- 
gUg,  k)  eùie  e  il  frMei^iftre  di  qneslo  telogo  sono 
diiellosii,  e  portano  rimproiita  di  ium  corrotta  leti<« 
nitàt  difislli  ed  inepronia  però,  i  qeali  da  altri  non 
«ì  sono  vokili  raTvieare  (46). 

Siceeme  poi  Q«iot>llaii&  parla  più  volte  di  imi  suo 
scritto  :  Ih  «aiata  €onuftm  eléqu$ntìm  (47),  sieeooM 
sa  credette  di  scorgere  qualche  cornspoiideMa  di 
opinioni  e  giudizii,  come  pure  di  stile  e  del  modo 
di  esporre  Ira  il  nostro  dialogo  e  Topera  di  Qninti- 
b'anOy  perei^  questi  ne  fa  fatto  autore  (48),  semsd 
Imdare  alle  contradinoBi  cronologiebe,  che  si  op* 
pongono  a  tele  ipoleà,  giacché  QQinliliaao  de>vrebbo 
aTcrìo  sortite  nell'età  di  Irentatre  anni,  sensa  badare 
alla  palese  Insofficienna  dell'argomento  dedotto  dal* 
Tanaic^ia  di  siile  e  di  pensieri,  senaa  badare  ioGno 
che  net  presente  dialogo  non  vi  si  trova  ponto  ciò  die 
trovare  vi  si  dovrebbe  secondo  le  parole  di  Qoiiyti- 
liano.  Non  ostente  latte  ciò  anche  questa  opinlono 
ebbe  a  difensori  eroditi  di  molta  vaglia  (49). 

Altri  anse  in  capo  Jf •  Falerio  JfessaUs  Comno ,  o 
SMtonio,  o  Plinio  il  giovane  (20)  :  altri  finalmente  (24  ) 
sostenne  non  poterei  scoprire  il  vero  autore  di  questo» 
dialogo,  il  qnaie  fa  scritto  da  penna  ignota  verosi» 
milmente  setto  Demlaiano,  e  publicato  piA  tardi  sotto 
Nerva  o  Traiano^  Tal  si  è  pare  in  complesso  il  ristil* 
lamento  delle  indagini  fatte  da  Eckstein  su  questo 
punto  (32).  £i  dice  che  nella  testimonianza  di  Plinio, 
e  in  quella  de'manoscritti  neirintiero  contesto  e  con- 
dotta dA  dialogo,  e  nel  tempo  stesso,  nella  si  trovai 
che  osti  a  sopporne  Tacito  aotore  :  però  aggiunge» 
che  ne'dettegli  e  massime  nel  fraseggiare  si  trova  una 
diiereaaa  tale  che  il  pnrtito  più  prudente  è  quello 
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di  lasciar  per  ora  la  cosa  indecisa.  ADcbe 
rileva  questa  dissomiglianza  di  stile  e  considerando 
come  insufficienti  le  testimonianze  di  Plinio  e  dei 
manoscritti,  ravvisa  in  questo  dialogo  la  mano  di  od 
qualche  contemporaneo  di  Tacito  e  Plinio ,  [il  quale 
studiò  accuratamente  e  cercò  d' imitare  le  opere  di 
entrambi  come  pure  di  Quintiliano,  e  quindi  lo  tiene 
per  un  prodotto  degno  del  secolo  d'argento,  ma  non 
composto  punto  da  Tacito. 

Questo  dialogo  è  diretto  a  Giusto  Fabio  e  gFinter- 
locutori  sono  parecchi  oratori  di  queUempi,  Curiazio 
Materno^  M.  Apro,  Giulio  Secondo  e  Fipstano  (Meih 
sala).  Desso  comincia  con  alcune  considerazioni  snlla 
dignità  dell'eloquenza,  e  della  poesia  e  sui  pregii  di 
entrambe,  quindi  mette  a  riscontro  dell'eloquenza 
antica  la  presente,  ne  noia  le  differenze  ed  analizza 
le  cause  che  ne  hanno  prodotto  il  decadimento  dap* 
poi  la  rovina  della  republica.  Tali  sono  i  punti  in- 
torno a  cui  s'aggira  principalmente  questo  dialogo, 
tale  Tassunto  precìpuo,  che  l'autore  scelse  a  trattare 
in  questo  opuscolo,  il  quale  perciò  è  di  una  grande 
importanza  per  la  storia  deireloquenza  e  dell'anda- 
mento eh'  essa  tenne  in  Roma.  La  disputazione  è 
condotta  con  grande  arte  ed  attesta  una  estesa  co- 
gnizione delle  condizioni  anteriori  della  letteratura: 
a  lato  a  parecchie  profonde  osservazioni,  vi  trovia- 
mo (23)  una  critica  giusta  ed  assennata  sugli  ora- 
tori del  periodo  antecedente  e  sulle  loro  opere,  e 
vi  scorgiamo  insieme  un  certo  studio  di  connettere 
l'arte  oratoria  colla  politica ,  quale  potremmo  forse 
aspettarci  da  un  Tacito.  Lo  stile  è  semplice  però  non 
senza  suoi  pregi!  ;  scevro  d'affettazione  e  di  lambic- 
cature :  del  resto  gli  si  affibbiarono  a  gara  dai  varii 
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dotti  i  pregi!  e  i  difetti  degli  scriltori  a  cui  l'attri- 
Luirono. 

Già  Lipsio  Della  tua  prima  edizione  delle  opere 
di  Tacito  (Anversa  4874.  8)  col  sussidio  d*uQ  ma- 
noscritto Farnesiano  aveva  felicemente  emendalo  il 
testo  di  questo  opuscolo  corrotto  in  parte.  Ma  gli 
editori  successivi  abbandonarono  la  piò  parte  questa 
▼ia,  come  fece  per  esempio  uno  degli  ultimi  Osan, 
il  quale  nella  emendazione  del  testo  si  attenne  spe- 
cialmente all'edizione  di  Spira:  testò  però  vi  fece 
ritorno  I.  C.  Orelli  cercando  riprodurre  il  testo  di 
Lipsio»  ed  emendarlo  il  più  possibile  (24).  L'esatto 
raffronto  del  manoscritto  succitato  e  di  altri  (25) 
nelle  seguenti  edizioni,  ha  giovalo  non  poco  a  dare 
maggior  correttezza  al  testo,  in  cui  però  trovasi  an« 
Cora  a  quanto  pare  una  piccola  lacuna  {$.  3S)  (26). 

(4)  V.  Fttllebom,  Eneyelop.  philolog.y  Vratislav.  4798,  p.  33-59. 1. 
F.  Klossmana,  Prolegg.  in  dialog,  de  eli.  oreUL,  Vralislav.  4849,  8, 
rìstamp.  ibi4.  4833,  4.  F.  A.  Eckstein,  Prolegg  in  Taciti  qui  vulgo  fér- 
tur  dtalogum  de  oralt.^  Halis  Saxon.  4835,  4.  H.  C.  A.  EichsUdr, 
Qumeti,  philolL  specimen  ti.  De  dialogo  qui  intcrib.  de  orati.  Sen 
4839,  4.  Hesa.  Prolegg.  nella  soa  ediiione. 

(2)  Quest'aggiunta  de  eautis  corrupta  eloquentieB,  ignota  ai  mano- 
tcrìtti,  proviene  da  Gronotioj  Lipaio  vi  aveva  fatto  quest'altra:  «  an  sui 
«  sfiBCuli  oratores  antiquis  et  quare  concedant  »  .  Roporti  intitolò  questo 

e' manoscritti.  Al  di 
oratoribut^  come 


(3)  V.  JHalog.  47.  4:  «  iuvenis  admodum  audivi  n.  Eckstein  edHess 
4Ì8tÌDgnono  il  tempo  in  cui  si  fioge  obbia  avuto  luogo  questo  dialogo, 
eh'  è  il  sesto  anno  del  renne  di  Vespasiano,  quello  in  cui  fu  composto, 
che  cade  negli  ultimi  anni  di  Domiziano,  e  quello  ancora  della  pubblica- 
cione,  che  è  di  data  più  recente,  e  cade  sotto  Ncrva  o  Trajano. 

(4)  Saie  Onomait.  Voi.  li,  p.  491.  Cf.  et.  I.  C.  Orelli  p.  lxv. 

(5)  Plinio  ivi  così  parla:  «Itaque  poemala  quiescunt,  qun  tu  iuter  ne- 
«  mora  et  lucos  conimodissimo  perhci  putas  v  •  e  nel  passo  del  dialogo 
così  si  legge  :  «  Adjice  quod  poetis,  ut  ipsi  dicunt,  in  nemora  et  lucos 
recedendum  est  ». 

(6)  Gf.  G.  Botticher,  Prolegg.  de  Taeit.  nel  suo  Lexie.  Tadt.  p.  ix.x. 

(7)  Annali.  QuinWl.  J.  28.  —  PUeo  innanzi  si  era  dichiarato  per 
Quintiliano. 
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(9\  De  frifti  €$MeHféii  TaéUi,  ).  18. 

(9)  Th.  Fr.  Slrodlbeck,  nella  dissertazione  intitolata:    Ostendiiur 
maternifUB  persona  in  dial  de  orati.  obf>ia  vultut  trontetcf ,  Heil« 
bMD».  4851,  4.  Pabot  Bollt  sm  edìxione  p.  Xlll-SW» 

(40)  Biografie  univertelle  T.  XLIV,  p.  570.  Lerminier  Elude»  d'hisL 
et  de  philos.  i.  p.  4S5.  Thiery,  JSfi/nl  (te  la  critique.  Parìa  4832,  f, 
p«g.  254. 

(44)  Jcta  Seminar,  regii  et  toeielat.  philol.^  Lips.  i,  p.  77,  nell'edi- 
zione di  Dronke  p.  xn.  Questi  h  par  seco  Ini  coaipitttuneBto  d'  «ccorièo; 
pag.  UT. 

(42)  Nella  sua  edizione  p.  ix.  X. 

(45)  Nella  sua  edisionè  Prmf.  §.  mi,  p.  UX. 

J44)  F.  la  nota  al  proemio  dal  dialogo  T.  li,  p.  669,  dov«  dice:  «  Nnm 
«  Tacitum  fuisse  qui  credum?  StUus  valde  abnoit,  non  faTlax  in  hoc  ge- 
li nere  argumentom  :  qni  in  néatro  conatri^vs  «Uqne,  lerea,  acuta»,  «t 
«  ae?«ru8  magia  quam  lepidus  :  hic  omnia  contra.  ÀX  mutari  is  in  astate 
«  aut  argumento  potest,  inquiant.  Non  nego,  sed  nunqnam  ita  n(  abeat 
«  prono»  a  se». 

(45)  «  Disa.  qna  Tacitum  diatogi  de  oratt.  scriptorum  non  esse  demon» 
strafar  »;  nell'edizione  di  Ordii  p.  404. 

(46)  Così  per  esempie  <^isa,  per  taoere  ài  altri  nolts^  I.€.  OfcIIì  1.  e*. 
p.  LXI  :  «  ne  in  latinitata  quidem  hujus  dialogi  posterioris  aetatis  vestigia 
«  reperto,  neque  in  genere  dicendi  nllam  alìam  discripaoitiam  a  Taeitf 
«  stilo  atqna  eam  f«B  Becessario  tatereedere  debet  ioter  scrìpiuna  orato- 
«  riom,  ei  historica  etc.  etc.  » .  Botticher,  Prolegg.  de  vii.  Tacit.  Lex. 
7aci<.p.xii. 

(47)  Intt.  Or.  n.  Procem.  |.  5.  Tin.  6.  J.  T5;  cf.  5.  f.  58. 

(48)  V.  Schnlze  Prolegg.  della  sna  edizione  p.  ZXVI.  xxxn. 
49)  Per  es.  Grevio.  Boeclero,   Henmann,  Modio,  Boxhora,  I.  Donsa, 
Bernegger,  E.  Stefano,  Frcinsbeim,  Buchner,  Cellario  ed  altri. 

(20)  Secondo  qoest'  opinione  simponendo  cbe  il  dialogo  sia  stato  con» 
posto  nel  sesto  anno  del  regno  di  vespasiano,  cioè  nel  75  d.  C,  Plioio  il 
quale  era  nato  nel  62  l'avrebbe  dovuto  scrivere  nelPefk  di  tredici  anaì. 
Il  propuffliiatore  principale  della  medesima  fa  ì.  I.  H.  Nast  tradnttorc  del 
dialogo.  Halle  4787.  f.  Fr.  Hesse,  De  C.  Cacilio  Plinio  Minore  dia- 
logi de  oratt.  auct.  Magdeburg  4832,  8.  1. 1.  Krammarczik,  De  C.  Cee* 
cHio  Plinio  Minore  dialogi  de  orati,  auetore^  Heiligenstadt  4844,  4,  o 
la  refotazione  di  queat^opinione  presso  Eckstein  p.  48. 

(24)  Per  esempio  Beato  Renano,  Giusto  Lipsio,  la  cai  ricerca  snlPan» 
toredel  dialogo  termina  colle  parole:  «ìtaqne  ambigo,  mibi  non  liqnefi^ 
Bartfa,  G.  G.  Vossio,  Fuaccio,  Fullebern,  Tiraboscbi. 

(22)  La  cui  diligente  ricerca  p.  62-84  ba  il  segaente  risaltato:  •  Sta- 
ti tuamas  antiqnitaa  tradita  testimonia»  ìpsinsque  Plinti  anctoritatem  gra- 
«  vissimam  Tacito  vindicasse  dialogum,  cui  et  per  ctatia  rationem,  et  re- 
«  liquas  causas  recto  conveoiat,  sed  sammam  snperesse  difRcaltatem  io 
«  dicendi  genere  a  Taciti  oaa  piane  abhorrente  poaitam  ;  qnare  totem 
«  rem  dum,  meliora  proferantar  in  medio,  refìnqnendam  esse  censuimosf. 

(23)  V.  A.  Goeriog,  Dite,  de  dialogi  de  oratt.  prtBstantia^  Lnbee. 
4829  (P.  I.  de  dialogi  materia).  Eckstein  p.  32:  «  cognovimoa  ùnga- 
•  larem  artem  qne  in  singnlis  interlocutoribus  eligcndia  eorumqne  morì- 
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■  bus  ^mìgMtcr  Mrma^lt  mm  ctt  scrìpior;  fUimot  «ceoratam  lileraroa 
«  aotiqoaram  et  oratoram  in  primis  cogailionem,  admtrati  sumas  egre- 
*  gìan  temporuin  deacriptioDeni,  jndicii  subtifitateoB)  prmeptMrvm  salii* 
«  iNritatem,  seroionis  saaTitatcìii,  eleganiìam  a , 

(24)  Y.  la  saa  prefaiione  j».  fi. 

(25)  r.  Hess.  Bella  saa  edinone  Prolegg.  p.  XI,  ove  dk  «n  esatto  ca* 
talogo  di  tatti  i  eodiei  che  si  conoscono,  tra  i  quali  i  migliori  sono  il 
Farnesiano  ed  i  quattro  Vaticani.  V.  anche  P.  Petersen,  .^ntio<l.  in  Taeit, 
$peeitnen  il  e^m  appendiada  de  eod,  NeapoiH.  quo  diahgut  de  ornll. 
eoniinelur,  Confluent.  ^1834,  4.  Egger,  Notti,  et  eoìtatio  eod.  Parìeini^ 
Zcilschriftf.  Alterthnmsw.  4836,  nr.  42 

(26)  V.  la  nota  di  Rnperti  a  questo  passo  nella  sna  edinoBe  di  Tacito 
IV,  p.  455. 

$.  300.  -*-QuaI  segno  del  grande  onore  e  credilo 
in  cui  era  tuttora  tenuta  l' eloquenza,  puossì  anche 
addurre  la  diligenza  e  l'impegno  con  cui  era  studiata 
dalle  più  qualificate  e  nobili  persone,  anzi  da'mem» 
bri  stessi  della  casa  imperiale»  i  quali  ambivano  a 
sfoggiare  la  loro  eloquenza  nel  senato  o  in  altre  so- 
lenni occasioni.  Dell'imperatore  Tibetio  abbiam  già 
fatta  parola  :  di  Germanico  si  commenda  la  sua  fa- 
condia non  meno  d'altre  egregie  sue  virtù  (\):  di 
Caligola  (2)  pure  si  citano  orazioni.  Accurati  studii 
oratori!  avea  fatto  l'erudito  imperator  Claudio  (3): 
di  sua  eloquenza  però  non  ci  può  dare  un  saggio  guari 
compiuto  l'orazione  incisa  sulle  due  tavole  dì  bronzo 
che  furono  scoperte  nella  prima  metà  del  secolo  de- 
cimosesto  in  Lione,  la  quale  tratta  della  concessione 
del  dritto  di  cittadinanza  agli  abitanti  delle  Gallio  (4). 
Lo  stesso  Nerone  (3)  in  sua  gioventù  aveva  coltivato 
l'eloquenza  e  preso  spesso  parte  a  recitazioni  orato- 
rie (6).  Contro  alle  orazioni  che  gli  si  attribuiscono, 
e  che  più  non  esistono,  gravita  certo  il  sospetto  che 
esse  derivino  dalla  penna  di  Seneca  (7).  Anche  a 
Domiziano  si  attribuisce  una  coltura  oratoria  (8). 

Oltre  a  questi  Imperatori  il  presente  periodo  com- 
prende una  serie  ragguardevole  di  altri  oratori  e  re- 
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tori  di  meco  Afastre  eoirtfrzione,  ieffe  etri  oy 
€f  è  VMBM^Y  e  che  fùndt  sol  coiMseiftBi»  dì  Boone  • 
per  qualche  breve  cffazioae,  cbe  d  trova  segoafa- 
menle  in  Qiimtiltano*,  Sene«»  U  icl«c«,  Pliao  mi- 
nore» Però  scargiaiiAO  abbastanza  cblarameate  cite 
ftBebe  aUora  F  eloc{«mza  era  considerai»  e<nnie  va 
mezzo  di  ottenere  dal  governa  unpiegU  ed  osori»  £ 
procacetarsl  nella  soeìeià  eredito  ed  inAvensa,  e  ehe 
quindi  essa  era  assai  più  estesa  e  diffusa  e  prù  dili- 
gentemente eoHivata  di  qual^f  ogiia  aRro*  casid  dèlia 
letteratura.  Oltre  atrimportaBza,  cte  TeAdqwnia»  pw 
sempre  aveva  ae^ribfiaalf,  essa  dovette  certa  servire 
^nlòsto  anche  ad  allrl  scopi ,  perchè  il  caraltisfe 
éetsUmn^iório  slraniero  alla  vera  vila,  ed  alla  saliira 
"renne  sempre  pia  ad  aviere  ì^  sopravvento  e  fòrroii  la 
dtrestoflB  panegifka,  la  quale  ét^  poscia,  Miasaime 
negli  ullimi  tempi  dell'impero»  romario,  cotanlo  fire^ 
doraidio  ||§.  5M).  La  massima  pai^edidò  cbea^vanza 
4r  qaest'  epoea  appartiene  a  questa  sfera ,  la  cpaaDe 
toccò^  sì  paò  dire,  il  coirne»  defEa  pcrfenowe  In  Fli- 
nfo  venerato  come  modello  dal  lèi  posteritiiL 

Prima  di  lui  vissero  i  quattro  celebri  oraisri,  die 
sono  messi  m  scena  net  dPaliogo  B»  omx$mnbi»$  (9), 
d^H«  cai  opere  però  nulla  ci  è  rknasor  Cunazio 
Materno^  M,  ^pro,  GmliQ  S^fOiido^  Fipstaìw  JHIn^ate. 
Questo  perìodo  compre nd^  ìiBoltre  jitfh  Fknfo^  Jw- 
gentarvo ,  Cfodia  Twwrino ,  Esernma  MmreiMor  a  per 
tacere  di  a4tri,  Maiaiereo  HmUia  Semsro,  insigne  uomo 
di  slato  ed  ovatore,  il  qifale  si  sottrasse  eoa  vsion- 
laria  morte  ad  vaa  grave  accasa  :  sette  araaio«  da 
lui  pnbllcate  ferono  poscm  date  alte  fianuBe  per  de- 
crefa  del  Senato  (lOt).  Qui  posslanso  pmre  raannen- 
tare  Hemio  Crassa  Jf er^Mmo,  di  coi  già  aJ»bi«B  Ealfeo 
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p«ral»  (|.  Ì6^y  per  la  mz  coUezioiie  di  traabai  i%U 
L'epoca  aoteriore.  Arrogi  i  relori  dì  evi  Svetonia  aveva 
detlato  la  biografia  nella  parte  dei  ioo  acriUo  De 
cf«rts  HietmrUnu^,  che  aad&  perduta,,  e  di  coi  già  ab- 
biamo addotto  i  noBiì  (§.  343).  tra  v  quali  merila 
special  niemione  Fwginio  Flacc9^  esigliato  eoo  Ma- 
soBio  Rufo  da  Nerone,  celebre  professore  cooosciote 
anche  mollo  favorevolmente  pe'  suoi  scritti  e  segna- 
temente  per  un  trattato  sulla  relorica,  e  perciò  ci- 
tato spesso  da  Quintiliano  (I  l).  Egli  e  il  grammatice 
Remmio  Palemone  (§.  586)  furono  i  maestri  di  Persio 
nella  sua  età  giovenile.  Anche  Cornuto  scrisse  De 
figuris  $entenliartitn  (IS):  e  cosi  pure  yiaeUio. 

Tra  la  Infinita  schiera  di  oratori,  cui  nenimeno 
Quintiliano  potea  enumerare   compiutamente ,  egli 
Bela  spectaimeste  Bwmtzm  i#/ro,  e  Gmtt»  Afimmo^ 
come  i  piò  segnalati  e  celebri  de!  suo  tempo  (f3f). 
QtieUo  (i4)  magistrato  cospicuo  non  godeva  di  laeno 
autorità  come  oratore  forense.  Dopo  avere  rivestita 
la  pretura  (778  di  R.)  e  il  consolalo  (793)  fisi  i  smì 
giorni  sotto  Nerone  (8  (2  di  R.,  89d.C.)e  lariconoscente 
Umes  sua  patria  eresse  una  statua  in  suo  enere  (18). 
Quintiliano  (16)  loda  rartificiosa  oriUtura  di  sue  ora- 
aleni,  fe^eganca,  le  spirile  o^enme  eendiie:  ben 
scarse  però  sono  le  vestigia  che  cea  rimangono.  Meno 
ancora  sappiamo  di  GivHe  Africano  (17)  suo  cealen- 
poranee,  di  cui  QuiatUìano  nota  la  violenaa  e  bia* 
sima  le  metafore  troppo  ardite:  lo  stesso  avviene  di 
GtÀmA^  Traeaì»  di  data  un  pe*  più  recente,  il  quale 
avendo  quasi  la  stessa  efà  dr  Quintiliano,  rìtesH  il 
conseiate  rame  891  di  R.  (68  d.  Cr.)  «d  è  allogato 
dia  questo  (18)  dopo  gli  altri  due.  Egli  nomina  soc- 
cessifamenle  (19),  C.  f^tMe  Cri^  da  Vercelli  de* 
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fusto  sotto  Domiziano  Terso  l'anoo  84^9  di  R.  (96  d» 
Cr.).  Egli  è  anche  assai  lodato  da  Giovenale,  ed  era 
specialmente  abile  nel  trattarci  processi  civili:  poche 
traccie  si  sono  conservate  dì  sue  orazioni.  Finalmente 
egli  nomina  Giulio  Secondo  (SO) ,  già  da  noi  citato 
come  uno  degli  interlocutori  del  dialogo  De  oratorihuSy 
il  quale  se  la  sorte  concesso  gli  avesse  più  lunga  vita 
avrebbe  potuto  acquistarsi  gran  fama  di  oratore  presso 
]  posteri,  nella  quale  arte  altronde  egli  era  già  assai 
distinto.  C.  Sahio  Liberale  pare  godesse  assai  rino- 
manza come  oratore  forense  (Si):  ma  Plinio  11  gio- 
vine loda  specialmente  il  retore  heo  altronde  poco 
conosciuto  (SS).  Qui  per  ultimo  possiamo  annoverare 
anche  Seneca  il  filosofo  (S3). 

(4)  Cf.  {.  'l'I 2.  SaeloD.  Calif.  5:  «  ìngeDinm  in  ntro^ne  eloaa«Bti«» 
«  doctrìniBqae  genere  priDcellens.  —  Oravit  causas  etiam  inumphales,  aU 
«  que  ioter  ewtera  iludiorum  monumenta  roliquit  et  conicedias  grtecas  ». 
Che  per  questi  monumenla  sMoteodaoo  le  sue  orazioni  Io  addita  anch» 
Tacito  ilfin.  il.  85.  V  orazione  di  P.  Vitellìo  contro  G.  Pisene  accusato 
di  avere  avvelenato  Germanico  esisteva  ancora  a'  tempi  di  Plinio  Mag> 
giore:  Hi$L  Nat.  xi.  57,  74. 

(2)  V.  Sueton.  Calig.  40.  45;  cf.  55.  Tacit.  y^nnall.  xiil.  5:  «  etiam 
Caji  Ciesaris  turbala  mens  vim  dicendi  non  corrupit  n  . 

(5)  K.  9.  247.  289.  Tacit  Ann.  Xiii.  3  :  «  neo  in  Claudio  qnotiet 
meditata  dissereret  cleganliam  requircrcs  ».  Sueton.  C/att<{.  3:  «  disel- 
li plinis  tamen  liberalibus  ab  «tate  prima  non  mediocrem  operam  dedit, 
«  ac  s«pe  experimenta  eujusque  etiam  publicabit  ».  Svetonio  (ibid.  38)^ 
parla  di  •  quibusdam  orationculis  »  del  medesimo. 

(4)  Tacit.  XI.  25.  Haubold,  Antiqq.  Romm.  monumm,  ìegg.  «^ 
Spangenberg  1 833,  4.  Westermann  ed  altri  credono  che  questa  oraiione 
sìa  stata  messa  io  pubblico  soltanto  dopo  la  morte  di  Claudio.  Mcyer  du- 
bita dell' autenticità  di  una  tavola  almeno  fOratt.  Jtomm.  fragmm,J 
pag.  758. 

(5)  Sueton.  iVer.  52:  «  liberalcs  disciplinas  omncs  fere  puer  atligìt, 
«  sed  a  philosopbia  eum  mater  avertit,  monens  imperaturo  cootrarian 
N  esse,  a  cognitione  veterum  oratorum  Seneca  prsceptor,  quo  dinlius  in 
^  admiratione  sui  dctineret  ».  Cf.  Tacit.  Annali,  xfll.  3. 

(6)  Sueton.  JVer.  4  0  :  «  deciamavit  sspius  publice  » .  De  ett.  rheii.  r. 

(7)  V,  Meyer  p.  582.  589.  Che  Seneca  fosse  autore  di  alcune  dicerie 
che  poscia  Nerone  pronunziò  o  piiblicò  col  suo  nome  si  scorj^c  chiare- 
utente  da  Quintiliano  Inst,  Or.  vili.  5,  18.  Cf.  Tee.  Jnn.  XIV.  44. 

(8)  Sueton.  Domii,  20  :  a  epistolas  oraliouesque  et  edicta  alieno  for* 
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«  inal»tt  ÌQgenio,  scnnonis  Urne»  nec  ioeleganlM  dielornin  interdam 
«  etiam  notabiliom  ».  Qainltlìano  {Intl.  or.  Pro«em.  if.  |.  3)  lo  appella  : 
«  prineipem  ut  in  onuibus,  ita  in.eloqueoUa  qao^ae  emuaentiasiaiiiia  a. 

I  v)    r  •  a>  £Jv» 

(10)  Senec.  Conirow.  T.  Pnef.  p.  347;  cf.  il,  p.  404.  Taci!.  Atm, 
fi.  20  :  «  ioaignis  nobiiiUle,  et  oraodis  causia,  vita  pr«  broaas  » . 

{U)  F.  Quintìl.  /iM(.  Or.  ili.  4.  24.  Tacit.  Ann.  IT.  74.  0.  Jabn, 
Frolegg.  ad  Pertium  p.  yiii. 

(42)  r.  Geli.  N.  A.  ix.  20;  cf  Jahn  I.  e.  p.  xiv.— Intorno  a  ^aellio 
«  non  negligeos  auetor  »  o.  Quintìl.  In$t.  Or.  ix.  2.  |.  401.  407. 

(43)  imt.  Or,  x.  4.  {«448,  dopo  avere  parlato  di  Gaaaio  Severo  (v. 
2.  293)  così  prosegue  :  «  Suot  alii  malti  diserti,  «j^uos  perseqni  longam 
«  est.  Eorum  quos  viderini  Domitius  Afer  et  Julius  Africanus  longe  pro- 
«  atantissimi.  Arte  ilio  et  tote  genere  dieendi  praferendus,  et  qaem  in 
«  numero  veteruni  locare  non  timeas:  bìc  concitalior,  sed  in  cura  vorborom 
«  nimius,  et  composìtione  nonnnnquam  longior,  et  translatìonibos  pa- 
«rum  modioos  ». 

(44)  Tacit  ^nii.  ZIT.  49.  D.  Hieronym.  ad  Euseb.  Chronie.  a.  Chr. 
43  (797  n.  e.). 

(43)  Y.  Anikoì.  Lai.  li.  36  (n.  847  Meyer). 
(46)  F.  1.  e.  ?i.  3.  42.  III.  44.  3. 
J47)  F.  Meycrp.  570. 

(48)  F.  1.  e.  X.  4.  4 49.  XII.  3,  5  :  «  habait  oratores  «tas  nostra  copio- 
a  siores;  sed  cum  diceret,  eminere  inler  oquales  Tracbalus  videbatur  ». 

(49)  Inti.  Or.  X.  4.  449:  «  Et  Vibius  Crìspus  eomp*  sitns  et  jucundas 
«  et  delectationi  natns  :  privatis  tamea  eausis  qoam  publicis  melior  a . 
Cf.  et.  XII.  40.  U.Jatenal.  iv.  SI. 

(20)  F.  Intt.  or.  x.  I.  §.  420.  424. 

(24)  F.  PUn.  Epp.  u.  44.  ili.  9  fin.  Sueton.  Fetpof.  43.  J.  G.  OrcUi 
Imeripit.  eoli.  nr.  4070.  4074.  Voi.  i. 

(22)  Bpp.  II.  3.  F.  et.  Juvmal.  ni.  74. 

(23)  (ìointil.  In$i.  Or.  x.  4.  423.  429:  «  Nam  et  orationes  ejiis  — 
feruntur  » . 

§.  30i.  —  Distinto  masslmeaiella  eloquenxa  pane- 
girica era  (4)  C.  Plinio  Cecilio  Secondo  (f)  figlio  di  L. 
Cecilie  e  della  sorella  di  Plinio  maggiore,  nato  a  Como 
verso  il  62  d.  Cr.  (3).  Dopo  T  immatura  morte  del 
padre  ei  ricevette  una  diligente  educazione  per  cura 
di  suo  zio.  come  pure  del  suo  tutore  Virginio  Rufo  (4) 
in  Roma,  dov'ebbe  tra  gli  altri  Quintiliano  a  maestro 
e  si  occupò  anche  di  poesia.  Nelfanno decimonono  (S) 
esordi  con  successo  nella  publica  carriera  di  ora- 
tore: quindi  lo  veggiamo  presso  l'armata  romana  di 
Siria,  e  in  seguito  di  nuovo  a  Roma»  dove  rivestile 
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Y9trìe  cariche,  fu  innalzato  alla  j^rctiira  alTelà  di  irm- 
ìmm  WHMi  {%),  S<Mto  Ooaiicta««  si  ritirè  da14a  vite  pii- 
blica^  ma  liberata  dalia  coslul  marl^  da  uà*  aoonsa 
che  gK  era  stata  mossa  (7),  la  imprese  solfo  Nerra  e 
Traiano.  Questi  gli  conferi  il  cousolato  acirdiiao  44)0 
o  KUl  d.  Cr.  e  due  anni  dopo  assunse  in  qualità  di 
prooofiSAle  il  goverAO  deUa  fivlioia  e  del  PjAuto  {8)  : 
ndl'epoca  di  questa  celebre  sua  anunlnistrazionecaie 
la  relaùone  ok'«g1i  «erkse  «  Tifano  sui  Crisiiam.  La 
sua  morte  avvenne,  come  si  presume»  nell'anno  iiO 
d.  Cr.  (9).  Plinio  si  ammogliò  due  volte  :  la  prìna 
con  una  Ggliastra  di  Vezzìo  Proccio  (10),  quiodìcoUa 
spiritosa  e  dotta  CalpwDìa.  Dettole  di  corpo  {\i),  era 
egli  però  amabile  dal  lato  del  suo  carattere,  «lite 
Terso  i  suoi  inferiori ,  generoso  e  nobile  verso  gli 
amici,  tra  i  quali  si  annoverano  «m  QuiuliiiaAo,  Sve- 
tomo,  Silio  ftalico,  Marziale,  Tacito  ed  altri;  zelanfe 
amico  e  fautore  delle  scienxe  (di) ,  divideva  il  ."Suo 
tempo  tra  le  occupazioni  delle  sue  cariche  egli  stu- 
diosi suoi  ozii  nella  quiete  campestre  di  alcune  son- 
tuose ville  (15),  facendo  delle  grandi  sue  ricchezze 
un  uso  per  ogni  verso  commendevole  e  nobile.  Non 
esitiamo  adunque  a  drditarare  insussistenti  affatto  e 
caUinnIose  le  accuse  che,  contro  il  carattere  di  Plinio 
tsi  mossero,  di  bassa  ambizione ,  di  egoismo  ecc.  (14), 
cai  tutt'ai  pili  si  può  appuntai^  qualche  taceherella, 
eome  verbigrazia  vanità,  amor  proprio,  onde  «en  an- 
dava esente  al  par  di  tanti  altri  distintissimi  Ingegni. 

(4  )  Saxe  Onomait  l.  p.  2S5.  580.  G.  FIìdìì  Secoadi  janloris  Vita 
€tc,Mu4ioS9.  JCffrcen,  AiBiteled.n<M,  S.  V.  aoobe  1«  faiogcafic  die  «i 
trovano  nelle  edizioni  dì  Uè  la  Baame,  Cellario,  Gesner,  Gieriji,  Titee, 
DOnng.  Cesare  Canlù,  Stùria  di  Como,  Como  482*,  8,t.  p.  95. 

i^  Sqipra  il  ttow«  di  Plioio  v.  Maaaon  «d  imn»  Xxu.  {.  2,  flO|m  «i- 
enne  iscrizioni  che  lo  riguardano  Masson  Prwf.  p.  vili.  Creili  Imeriptt. 
roH.  I.  iir.  4t72.  Cantul,  p.  Hìi, 


(3)  mmm.  VU.  FUm,  •à  «n.  ueh.  luk.  PIm.  Epiai.  vi.  30. 1.  S. 

(4)  Plin.  Ef%$i,  li.  4.  —  Pliaìo  scrisse  già  ons  tragedia  greca  air  età 
«li  qoattoréiei  «dui  :  t.  £pif  I.  Tii.  4. 

{J4  L'wmao  prìiM  «i«  iD«r4«  «no  no.  Gf.  Jl||k  «.  8.  S«<hw4o  MaaaoB. 
/^ad  an».  LXUII.  Coli.  e.  Plin.  Epp,  I.  40init.),  PUoìo  milito  non 
prìnM  éftfi  aniii  Tontvno  o  ?ettti4iie. 

m  PlÌMO  fa  wMecisivaawnle  Qumdar  Cm»nrU  {Sp.  «i.  46)  rrtÒMMM 
mt7t7ttm  (iiu  44),  7W6«»ii«  |)/ebif  (i.  25),  Prator  (ìli.  41.  vii.  46), 
tr€ffBc$m  mmrii  Smiitm,  (v.  45),  ete. 

(7)  CL  Ep.  m,  7a  fin. 

(8)  Cr.  Ep.  X.  28.  47.  48.  51.  60.  — TI  raggaagfio  sul  Crisfiaiìi  si 
trova  Ep.  i.  97.  f .  |.  349. 

(9)  Cf.  MassoD  aà  atm.  cxiii.  De  la  Boooe  pone  ia  morte  di  Plinio 
nel  407  d.  C,  cio^  nell'anno  45  3i  saa  vita  \  Fnnccio  poco  prima  o 
conteoiponaMamflDto  avella  di  TnìiBiL 


HO)  K  i?p.  IX.43. 


[44)  V.  Ép.  n.  44  :  «  qnam  me  Tebementios  pntaret  intendi  qaam 
«  ipnoUitas  Biea  perfoti  possct  a. 

(42)  l'hicrfeld  tropassa  certo  i  limiti  del  vero  qaando  dice  che  Plinio 
amava  Ì>cnn  la  scienza,  ma  che  non  V  aveva  studiata  troppo  profonda- 
■leale,  .cbo  efli  era  ÌBCirìnato  di  moke  coso,  na  non  si  aUava  daUa  me- 
diocrità in  nessun  ramo.  Egli  con  ciò  pretende,  che  Plinio  non  è  nò 
nomo  di  Stato  nel  vero  sonso  deHt  parola,  ne  grarecoasuHo,  né  poeta,' 
uè  filosofo. 

(13)  V.  Epp.  II.  47.  V.  6.  IX.  7.  IV.  30.  C  Fea,  Re  fazione  di  un  viag- 
gi9  «4  Oilié  ed  «Ila  vili*  di  Hinio,  4efl«  Laurentina,  Roma  4  802,* 
8.  Le  LawreatHn,  matson  de  campa fff^  de  Piime  eie.  par  L.  P.  tfai^ 
deboufi,  Paris  4838,  8.  Valéry,  Voyage  lUéraire  en  Italie,  liv.  xv, 
rkap.  6,  liv.  if ,  «hap.  9.  Canta,  Storia  di  Coma  f,  p.  t7.fi.  p.  S44. 

(44)  y.  la  refutacione  di  queste  accuse  mosse  specialmente  da  G.  A. 
Icnichen  [IHu.  de  Prieeo  Jatoleno,  Lips.  4734),  presso  Funccio  De 
imm,  JL  £.  ssnael.  w.  |.  26,  p.  428. 

$.  802.— DapoCieerone  noa  avvi  forse  oratore  c1i6 
siasi  acquietata  (anta  eelebrìfta  carne  Plinio,  il  qvate 
servi  (H  eaeinplare  a  tulta  l'epoca  anceesstva  (I).  Ciò 
non  ostante  dei  le  molte  sue  orazioni,  a  noi  «on  gìvnae 
altro  ci»e  il  Paneffmco  (2)  di  Tralaiio  ,  pfronuiittato 
Tanno  400  d.  Cr.  (3).  Qoesla  oraztone  che  fu  detta 
due  volte  nel  Senate  ronano,  e  si  è  eonaervala  ttolla 
seconda  sua  forma,  propriameole  è  un  rendinbento  di 
gracie  «lt*lmperalore  che  lo  aveva  hito  eonsoie:  essa 
sorti  grandi  applausi,  ed  è  certo  uno  de'meg^o  mo^ 
oauMOfli  deirelòqueiwa  romana  (I).  Minio  vi  di^ngQ 
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Traiano  come  sovrano,  capitano  e  nomo  prtrato,  ci 
traccia  un  quadro  di  sue  virtù,  di  sua  nobiltà  d'ani- 
mo, giustizia,  amore  delle  scienze  ecc.,  le  cui  parti 
tutte  sono  maestrevolmente  connesse  e  intrecciate  con 
acconce  transizioni,  rivestite  di  una  lingua  somma- 
mente ornata  e  brillante,  e  spesso  ingemmate  di  belle 
sentenze  morali.  Dappertutto  si  scorge  la  ricchezza 
della  sua  immaginativa  e  un  gran  talento  di  lodare 
^  senza  mai  cadere  nell'adulazione.  Peccato  che  questa 
bella  impressione  sia  scemata  e  guasta  da  una  certa 
smania  di  antitesi  e  di  spirito,  e  dalla  soverchia  ri- 
petizione di  certe  frasi.  Talvolta  pure  nella  scorre- 
vole ed  elegante  sua  lingua  invano  cerchiamo  la  no- 
bile semplicità  e  naturalezza,  che  distingue  le  opere 
del  periodo  precedeute,  e  in  ciò  si  ravvisano  princi- 
palmente le  traccio  della  decadenza  della  lingua  la- 
tina e  della  corruzione  del  buon  gusto,  abbenché  ap- 
punto lo  stile  fiorito  di  Plinio  e  il  suo  fraseggiare 
squisito  ed  artificioso,  formasse  l'oggetto  dell'ammi- 
razione dell'  età  successiva  e  procacciasse  a  questa 
orazione  tale  una  gloria  che  non  ebbe  forse  l'uguale 
alcun  prodotto  dell'eloquenza  di  que'tempi  :  onde  fu 
da  molti  imitata  fin  ne'più  tardi  tempi.  Per  noi  poi 
lasciando  anche  in  disparte  gli  altri  suoi  pregii,  è 
dessa  di  una  speciale  importanza,  perchè  passa  a  ras- 
segna la  storia  tutta  del  regno  di  Traiano,  e  cosi  ci 
fornisce  parecchie  importanti  notizie  su  questo  pe- 
riodo, li  cui  storici  andarono  perduti. 

Inoltre  noi  possediamo  ancora  di  Plinio  una  rac- 
colta di  lettere  ($.  349).  Il  resto  è  perito  tutto,  se- 
gnatamente le  sue  orazioni  (5),  il  cui  numero  a  giu- 
dicare da  alcuni  cenni,  che  si  trovano  a  questo  ri- 
guardo nelle  sue  lettere  non  debb'esser  stato  piccolo; 
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cagione  deHa  loro  perdita  furono  forse  i  maggiori 
pregìi  del  panegirico  e  la  ealesa  sua  fama.  Ebb'egU 
il  progetto  pure  di  scrivere  una  storia  (6),  ma  non 
pare  l'abbia  mai  colorito.  Nulla  poi  ba  Plinio  che 
fare  coU'opuscolo  De  uris  iUusiribus^  cbe  altri  volle 
attribuirgli,  e  cbe  è  indubitatamente  fattura  di  Au- 
relio Vittore  (7)  :  come  secondo  ogni  verosimiglianza 
neppure  col  dialogo  De  oralùribus  (8). 

(4)  F.  ex.  gr.  Mtrtial.  X.  49.  Macrob.  Smium.  f.  4.  SMod.  Apollin. 
Èp.  I.  4.  IT.  5.  Il  passo  di  Quiatiliano  JntL  'T.  xii.  40.  }.  44  feltgan- 
Uam  Secttfidf),  alcuni  l'applicano  a  Plinio,  altri  a  Gialio  Secondo  (|.  300). 

Ì2)  G.  H.  Sehafer  nella  sua  edixione  p.  XL. 
5)  Gierig,  Di9pul.  de  Plinii.  Paneg.  (io  capo  alla  sua  edizione)  p.  xii. 

(4)  Intorno  al  carattere  di  quest'orazione  v.  Laharpe  Lyeée  IT,  p.  272. 
Oierig  I.  e.  p.  xi-  xuviil. 

(5)  Meyer  {(rati.  Romm,  fragmm.  p.  598)  ha  raccolto  i  pochi  resti 
ehe  tì  sono  di  oneste  orazioni  (sedici  in  tntto  compreso  il  panegìrico),  e 
al  pari  di  G.  H.  Selualer  (p.  XC.)  non  ha  troppo  boon  concetto  intorno 
ai  loro  pregii. 

(6)  V,  Plin.  Sp.  ?.  8. 

(7)  Cf.  j.  25S. 

(8)  Cf.  f.  299. 

§.  303.  *-  L' età  prossima  seguente  ben  poco  ci 
offre,  quantunque  per  V  importanza  poUlica,  di  cui 
pur  sempre  godeva  Toralore,  non  si  patisse  disagio 
nò  di  oratori,  né  di  professori  di  eloquenza  nelle 
scuole  publicbe  fondate  e  mantenute  dallo  Siato,  quan- 
tunque anzi  questi  avessero  ancbe  certi  avvantaggi  es- 
terni, certi  privilegii,  onori  e  dignità  (4) ,  e  gl'im- 
peratori stessi  pur  continuassero  a  coltivare  con 
molto  studio  l'eloquenza.  A  questo  riguardo  degno  è 
innanzi  tutti  di  menzione  l' imperatore  Adriano  (2) 
studioso  massime  della  letteratura  ed  eloquenza  an- 
tica il  quale  compose  varie  orazioni  e  declamazioni  (3). 
Lo  stesso  dicasi  di  Elio  Fero  (4),  suo  figlio  adottivo, 
dì  AliUonino  Pio  (3),  le  cui  orazioni  però  molti  du- 
bitano se  siano  genuine,  di  ÀureUo  Anionino  filosofo^ 
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il  qaale  faeea^  Tivdtort  e  cormggere  éa  FreiHene  le 
sue  orftiioRi  «  diseora  ifi)  ,  e  di  L.  jtmr4io  Verm^  Il 
iffiale  fi  vendo  in  «oaUnitto  cmnmercift  «mi  é«t^  «va- 
lor!, si  valse  afMhe,  «onie  nvolti  credoao,  elei  loro 
aiuto  a  «amporre  «  «efreggere  le  sue  «rasìeni  (7), 
Di  ciò  tolto  però  nom  <si  è  eoiisenralo  netta,  «aWe 
scarse  iM^^rie. 

L'oratore  pia  l»rM4airte  e  <tlisUfile  é\  qtiesto  penodo 
secofido  le  leatlnoAianEe  ikfli  anjydhi  «ra  M^  Oorms- 
Ho  Frontone  (8).  Ma  per  mala  reatara  di  sue  oraziani 
sia  del  genere  gìudimriocliepafiegirieaiieB  rìsiaiie 
altro  che  alcuni  insignificanti  frammenti  (9).  S»!^  si 
conservarono  alcune  declamazioni  di  paea  jiregia^  A 
cui  parleremo  assieme  aìle  sue  lettere  ($.  i21).  Qm 
vuoilfl  pure  accordare  «fi  posto  ad  Af^dee^  parie  per 
causa  della  sua  Apologia  s.  OraUo  de  Mattia  (IO), 
orazione  con  cui  egli  verso  il  Vik-  159  é?  Gr.  si  di- 
fese avanti  il  proconsole  d'Africa  dall'accusa  di  col- 
tivare l'arte  ma^gica,  la  quale  per  tacere  delle  impor- 
tanti notÌBie  ch'essa  ci  porge  snll'  antica  reilgioiie  • 
superstaicoe  é  eoiidita  di  mollo  spirito  e  friEzo  sa^ 
rico,  ed  inoltre  la  sita  Hngiia  più  pura  e  più  senn 
plice  si  risente  assai  meno  de'  difetti  delle  altre 
opere,  epeeialioeiittedefll'ampollosa  tvrgidezca  del 
lito  suo  fraseggiare^!  1)  ;  parte  per  causa  della  FkrìàB 
specie  di  crestomazia  estratta  dalle  varie  opere  ora- 
torie di  i4poleo  ,  ossia   raccolta  Ih  quattro  lihri  di 
estratti,  di  oraaioii>i  e  deciamaaioai  per  aervira^M 
ne*casi  osaaìnili,  la  •quale  per4  oame  «le«Mn  eredoo# 
lu  fatta  da  aao  «ouotaro  di  Apuiee.  la  questi  aqaard 
oralorii  regna  aesolutaaieiite  qn^o  stile  fiorito  o  qad 
fraseggiare  doereato,  che  pur  ai  scotte  «et4e  altre 
aue  opere  4$*  otS), 
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Qwi  fomìmmiB  miiohe  raaNneiHare  le  «rtcioiii  éì  Q. 
jÉmeUè  StminaeD,  teiivie  alaeii»  a*  «noi  i^npi  per 
une  4e*pnflii  òrtiori.  fisse  appiHeAevMio  per  lo  pie 
al  geMre  pattegtrìoo  e  perìroa*  tolalmeale  meob 
poeU  frMMnenlì,  4ì  em  faremo  BuovMnenle  parola 
la  altro  l«o||o  ($.  U%):  al  che  oonlritNil eeno  lama 
av^irersione  bì  eriAianeeìiiio. 

(4)  Gaiipp,  Ih  prtfenmibuM  et  meiKeu  eifrumqué  prMlBfut  efe. 
p.  sa.  aa^  ìdImtm  ai  «eMO  Mie  ^ppeUaittOM  di  retare,  m-a^n^  Jtef- 
$ti.  che  s'iBcontrano  ne' fonti  legali  p.  34  ;  cf.  {.  292. 

{2)  f.  Sptrtiiii.  va.  Hmdr.  S.  46  :  «  Amavit  genns  iìceaii  ▼ennahia, 
«  OAolrovacnaa  deolamavU:  Cioarani  GakoBBa,  VirjpiUa  Emùwk,  SaUaitio 
«  Cffilium  prastulit  ».  Cf.  |.  486. 
p.  #17  Putoe 


<3)  Ghariaìm  p.  #t7  Putoeh:  «  9it«  HadriainiOnfi«nm  a.  XS. 
PhoUua  MìM.  CwL  C.  p.  86  fiekL 

(4)  SpaKian.  JEl.  Ytr.  4.  5. 

*(3)  CapilriKa.  F«.  ÀiO^mm,  2.  44  :  «  OratioMs  pWri^e «Banat ««e 
«  jliaLerant  qu»  sub  eias  aomiiia  leruatnr,  Marios  Maximua  eiaa  Aranrias 
«  fuisse  dicit  ». 

(C)  r.  i  paaai  di  Wmt^m  oUafi  U  Mayw  p.  «IO.  Cf.  Mtnàkm,  I. 
2   Frontoo.  «d  Jf .  Cfft.  ut.  4 . 

(7)  V.  Capitolin.  Fil.  Ter»  2. 

<8)  7.  Diaa.  Gaat.  lux.  4a.  liwieB.  ìa  HnMf.  Cmui.  44:  cFhmìd 
romaa»  eloqueutìoe  non  secundun  sod  altenim  decos  eie.  »  .  Sidon.  ApoU. 
IKpp.  vili.  40.  D.  Hieronym.  Bp.  ad  ttiulie.  42,  ove  loda  la  «  gravìtas 
Fmntoais  ».  ▲.  Mai,  Cmmmmi  prm.  i.  1.  no.  ivo.  xx.  «Cf.  |.  322. 

(9)  Cf.  {.  524. 

(tO)  Scipio  Gentil,  in  ^pml.  jtpol.  mX.  T.  in,  p.  485  ad.  BosaAa-, 
Baasclia  ibid.  p.  544. 

H4)  V.  HUdebraod  ut^  ProUgg.  della  sua  edizione  cap.  ii.  |-  5. 
Qamdi  8.  AgoaiÌM  [ée  eC«.  Bti  fili.  20)  appella  ipieat'  apologia  oopia- 
aiaaiiBa  at  dwirtìiaima  ùtaUo;  of.  eiuad.  £pisi.  ad  Marceli.  &. 

$.  80%.  —  f  panegìrici  i  quali  Tenfiero  sempre  più 
alla  moéa  nel  periodo  ttlteriere  deiriiupero  segnano 
i'epoea  del  letale  decaétmento  e  corroENHie  deUfelo- 
qvenza  fi),  e  aono  rimico  parto  di  ((«alche  riguardo 
^e  quest'epoca  produsse  n^la  sfera  deIl>loqiieoaa. 
Erano  essi  foggiali  avi  panegirico  succitato  Ai  Plinio 
(S.  9M)  aiodeHo  e  tipo  inarrivabile,  e  l'oratore  cer- 
cavi di  raggNHìgere  il  suo  scopo  non  tanto  colta 
sostanza  e  co'  pensieri  «  quanto  eon  frasi  rtcercate» 
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con  briUaDli  descrizioni  e  con  una  lingua  armoniosa. 
Moi  possediamo  ancora  una  raccolta  di  una  doz- 
«ina  di  codesti  panegirici,  scritti  quasi  dugeni'  anni 
dopo  Plinio  {Panegyriei  veteres)  :  essi  ci  danno  le  più 
tristi  prove  della  totale  rovina  dell'arte  oratoria,  e  ci 
mostrano  fino  a  qual  segno  era  degenerato  il  carat- 
tere romano.  I  loro  autori  vanno  a  gara  a  chi  dà  lodi 
più  sbardellate,  a  chi  più  rinega  ogni  senso  di  pu- 
dore e  veracità,  senza  ombra  di  dignità  e  di  stima 
per  se  stessi,  si  compiacciono  delle  più  vili  adula- 
zioni, delle  più  fredde  declamazioni.  E  si  che  questi 
oratori  parlavano  a  nome  di  città,  massime  galliche, 
che  volendo  cattivarsi  la  grazia  dell'imperatore  scie- 
glievano  a  tal  uopo  gli  uomini  più  eloquenti  del 
paese^  i  quali  coglievano  questa  occasione  per  osten  • 
tare  un' artificiosa  adulazione,  un'eloquenza  briUante, 
ma  sommamente  ricercata  e  affettata.  Con  questa 
«mania  di  rabbellire  e  di  esagerare  tutto  lo  stile  na- 
turalmente è  sopraccarico  di  una  vana  pompa  di  pa- 
role ,  il  quale  lontano  affatto  dalla  verità  e  dalla 
natura  solo  si  compiace  di  orpello  e  lenocinli,  e  at- 
testa chiaramente  il  cattivo  gusto  di  una  età  che  cre- 
deva con  siffatte  orazioni  toccar  V  apice  della  perfe- 
zione, e  quindi  determinava  In  questo  senso  lo  slesso 
oratore.  Desse  hanno  bensì  qualche  importauza  come 
documenti  storici  di  questo  periodo ,  massime  in 
difetto  di  altre  fonti  :  però  nel  servirsene  convien  far 
oso  di  molta  cautela  e  prudenza,  giacché  riesce  spesso 
assai  difficile  il  sceverare  il  vero  dal  falso  e  di  pe- 
netrare lo  stato  genuino  delle  cose ,  dove  lutto  é 
raffigurato  sotto  una  falsa  luce  e  sfigurato  con  una 
studiata  e  verbosa  amplificazione ,  con  una  contorta 
e  affettata  elocuzione. 


(i  )  Heyoe,  Opmec.  acadd.  ?i,  p.  80. 
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Quanto  ai  panegirici  in  versi,  i  quali  hanno  lo 
I  stesso  pr^o  come  raonomenti  storici  deloro  tempi, 
t     ▼.  SS  97,  98. 

I 

! 

I         $.  908.  —  I.  Claudio  Mamertino^  intorno  alla  cui 
I     persona  e  nome  regna  qualche  dubbiezza,  era  nato 
I     nella  Calila  e  viveva  verso  il  S93  d.  €r.  (I).  Gli  si 
I     attribuiscono  due  panegirici  della  raccolta  succitata 
I     (I.  Il),  i  quali  rn  ogni  caso  devono  essere  considerati 
I     come  opera  di  un  solo  autore  stante  la  rassomiglianza 
i      dello  stile  e  del  modo  di  esporre  che  si  ravvisa  in 
entrambe.  Il  primo  detto  a  Treviri  il  fi  aprile  298  (9) 
al  cospetto  di  Massimiano  discorre  le  gesta  di  questo 
Imperatore  e  del  suo  collega  Diocleziano,  l'altro  è 
Intitolato:  Pùnegyricus  genetMiaeus  Maximiano  Au- 
gusto dfcftis,  e  fu  pronunziato  nel  292,  o  come  par 
pi  A  verosimile,  nel  291  d.  Cr,  Lodi  sbracate,  basse 
adulazioni  ed  una  turgida  dicitura  formano  la  sostan- 
za di  queste  due  orazioni,  le  quali  hanno  certo  un 
pregio  storico,  perchè  scarseggiamo  assai  di  notizie 
su  questi  tempi.  Ma  sono  da  usarsi  con  molto  ri* 
guardo. 

2.  Eumenio  (3)  era  nativo  di  Antun  nella  Gallia, 
dove  già  suo  avo  ateniese  di  nascita  aveva  insegnato 
la  retorica.  Retore  anch*egli  fu  chiamato  alla  corte 
di  Costanzo  Cloro  in  qualità  di  segretario  {sacroe  me* 
morias  magister)  ed  accompagnò  questo  imperatore 
nelle  sue  spedizioni.  Poscia  fatto  ritorno  a  Autun  vi 
professò  la  retorica  godendo  la  stima  universale  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  311  dopo  Cr.  Sue  sono 
quattro  orazioni  della  sucilala  raccolta  :  1.  (III.)  prò 
inslaurandis  scholis  Aiiguslodunensihvs^  pronunziata  nel 


^^  i^)*  V^  ^^  diiMaiso  di  afcftafa.d«l  sm»  ombo 
in  Ani!»  »  li  quote.  Iraila  dei  awià  di  pvwmiOMffC. 
gli  studii  e  rinsegnamento.  2.  (IV.)  Pamfyriois  Cms- 
«tonfino  Cassavi  reeepta  GaWa  dictus^  pronunziaito 
verso  il  897  d.  Cr.,  specie  di  congrafaTazione  della 
eitti  M*  iaftpesaitoce  r  aMienie  per  le  vUlone  n^a 
Bntanaia.  Nino  fondameiita  haaiia  i  dubbii  di  Re- 
sane interna  air  avDRitlcHà  ai  di  ^piesla  cdie  della 
terza  oraziane  cbe  è  di  genere  graiukeiria  aneli.' casa. 
8.  (VI.)  Poiwjfyriens  CanaComma  AugvAlm  dk^aa^pro^ 
nanziata  &iO  d.  Cr.  a  Treviri  poeo  dopa  l' anniver- 
sario della  naseila  deU'ioipevatore  (!().  4.  (Vii.)  G««* 
tiarnar  oclio  Censtailùia  ^Éugmia  FlameMsmm  noNttne 
pvonnnziala  a  Treviri  nei  3iU  dove  mandalo  amalo 
la  eillà  di  Antan  per  porgere  i  snoi  ringrazinmenli 
all'imperatore  per  le  grazie  da.  esso  ottenute.  Queste 
orazioni,  specintaneme  l'otta  va,  si  distingnane  dalle 
altre  di  ^esta  raecoHa  per  xaafgìw  sem^ieiià  a  mo- 
derazione nei  Lodare;  esse  seno  mena  macchiale  di 
esagerazione  e  non  mancano  di  pregio  storico,. 

9.  Incerto  è  rautore  del  Peneg^^rtcua  Maximiano 
et  ComtonlùiadwH»»  ^V),  pronunziato  verosimlUnente 
a  Treviri  verso  il  307  d.  Cr.  in  occasione  del  nsairi- 
monie  di  Constamlina  Augusto  con  Fausta,  figlia  di 
MassiffliaBOv  i^aUnenCe  iiieerto  è  Fautore  del  Patit' 
§9ri€Uà  ConUanUm^  Augmle  dtsfiis  (6)  (Vili)  pronun- 
zialo n  Treviri  nel  3^1 3id.  Cr.  quanda  Gestaalioo  era 
ritornala  al  Reno  dopo  aver  vinto  Massensia.  ]>esso 
non  è  pri\(0  d'interesse  ìstorieo  per  la  descrizione  che 
vi  si  contiene  di  questa  gmrra  di  Biassenzio, 

(4)  HùL  iitér.  de  la  France  i.  p.  4^T.  Saie  Cnomatt.  i.  p.  377, 
R  qvale  lo  oone  verso  il  28S  d^.  G.  C.  0.  Sehwan,  Ai  MflL  ttimmmm 
h.  §atm§.  |.  4. 
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F.  Schwan  ibid.  |l  *».  HeyoA  Om.  ore.  tl  p.  40K 

r.  la  tìU  di  CfamenifF  di  C.  6.  Scfiwan  nelle  edizioni  di  Scliwarr, 


_  «1  ìébiUub  La  portela  atalaft  di  EimiaaaD  a  Clavet,  cWii-foUn 
hee  aua  patria  ra^resenta  pinttoalo  un  guerriero:  «.  Lipa.  forctiraw  ad 
Taeit  ami.  m.  45. 


H^G^nifeAni^npiJieaMtnaatekmeaifi,  fVv  mtovrawKa 
fcAoJ.  Aug. 

f5)  Mneìke  Heyne  sema  ragione  avAciente  tfem  questa  oraiione  «omo 
iadffflaai  dà  Eum«m^ 

(6)  Alcuni  vollero  attriboire  qnest'  oraiione  a  Nasario,  locchè  però 
AroCien  pose  iv  dvWio.  Bgif  e  d^awisv  di^'essa  air  sQita  pronunxiaCa  tra 
il  Baumbm  e  il  rncso  dafc  344  d.  €«. 


S-  306.  —  4.  Nazmri9  (i>  visse  solto  Costantino 
li«gBA>  e.  fo  profieMAve:  dì  ekM|iieiR»  a  Bordeaux.  Egli 
è  autore  é%l  Pan^gi^riem  CoMStaaime  Ati§H8to  àkius 
(IX>  |iro»aniìato  a  Reina  nel  331  d.  Cr.  il  quale  di- 
HLOfilr»  «agyrwr  dieereiiene  che  gU  altri  ed  umz  certa 
acvleua  dr  peneiero  e  di  Crase. 

&.  MwHerUm^  auloire.  di  oaa  diceria:.  Fra  ceM8«ii(iCii 
gruUcurum  aetio  Julia»»  ^uyvilOy  della  nell'aano  363 
d.  Cr.  Egli  è  difficile  a  determinare  se  questo  Jfa- 
luertijta,  il  quale  riograsia  Giuliano  d'avergli  confe- 
rita il  ceiisalat0  sia  la  stessa  persone  che  il  ClomdÌQ 
Mamertina  succenaato  {%.  303) 

6.  ÈaUno  Aicde  DrcfMuito  (9)  da  Bordeaux  come 
si  su|n>eiie  comancmente,  seppwe  non  di  Agen  (3>, 
città  anche  qiftcsla della  Fraaciai  meridionale,  celebre 
oratore  nelle  Gallio,  si  alxò  sino  alla  dignità  procon* 
solare,  e  fu  strettanieale  legato  con  Aosonio,  il  quale 
le  loda  assai,  nassime  come  poeta  (abbenchè  nulla 
alasi  conservato  di  sue  poesie).  Egli  è  autore  del  Pù- 
n^fyncifs  r&«odosto  .^m§iisIo  dkh»  (XI)  pronunziato 
ftRona  nel  394  d.  €r.  in  cui  porge  congratulazioni  a 
qpeole  imperatore  per  la  vittoria  da  esso  riportata  su 
Jlassttto,  Anche  in  questa  orazione  si  osserva  una 
canmendevole  t^o^^eranza  nel  lodare ,  e  cbìero  vi 


38%  rànBomia  xn. 

si  scorge  lo  sforio  d'imitare  i  più  anliclii  e  pregiati 
modelli  dì  un  Plinio,  Cicerone  ecc.  nel  giro  e  nella 
raffinatezza  della  frase  e  nella  massima  eleganza  della 
lingua,  locchè  Indusse  alcuni  dotti  moderni  a  levaire 
a  cielo  questa  orazione  con  lodi  eccessive  (4).  Vero  è 
poro  ch'essa  è  de'  meglio  prodotti  di  quel  tempo^  ed 
ha  un  certo  valore  isterico  perchè  discorre  la  vita 
tutta  e  le  gesta  di  Teodosio  (come  Plinio  di  Traia- 
no) («). 

7.  Qui  possiamo  ancora  addurre  oltre  alla  diceria 
in  versi  di  Flapto  Cre9eonio  Carippo  (§•  97)  con  coi 
termina  ordinariamente  la  presente  raccolta,  l'ora- 
zione di  ringraziamento  in  prosa  detta  da  Ausonia 
(§.  171)  all'imperatore  pel  consolato  statogli  da  que- 
sto conferito,  che  perciò  è  posteriore  all'anno  379: 
Panegyricus  gtaiiarum  aetio  prò  consulatu  ad  Gralia" 
num  Jagustum,  orazione  piena  zeppa  di  basse  adu- 
lazioni ,  di  esagerazioni ,  dì  ampollosili ,  la  quale  è 
inferiore  a  gran  pezza  al  suo  modello,  il  Panegirico 
di  Plinio;  inoltre  il  Panegyrieus  regi  Ostrogothorum 
Theodorico  (6)  dictus  il  Magno  Felice  Ennodio^  vescovo 
di  Pavia.  Questa  orazione  pronunziata  verosimilmente 
nel  507^  al  certo  poi  tra  gli  anni  80S-S08  a  Milano 
o  in  Roma,  ha  per  soggetto  le  gesta  e  le  vittorie  di 
Ttìodorico  re  degli  Ostrogoti,  e  quindi  tutto  dipinge 
nella  luce  più  favorevole  con  piacenterie  e  adulazioni 
d'ogni  genere,  nel  che  vince  quasi  i  suoi  antecessori. 
Dcssa  però  forma  una  delle  sorgenti  principali  che 
abbiamo  per  la  storia  del  regno  ostrogotico,  neir  e* 
poca  del  massimo  suo  fiore  sotto  Teodorico  (7).  Le 
olire  opere  di  questo  dotto  vescovo  sono  parte  let- 
tere, parte  poesie  di  genere  epigrammatico  e  descrit- 
tivo, le  quali  ora  si  trovano  riunite  in  una  sola  rac- 
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coite  ki  dtie  Ubri  ed  appartengono  alla  slam  deli» 
lelteralara  .criatiano*roniana  (8). 


Si 


An(aen.«4  inSt  Nmsmr.  p.  545,  ibiq.  laiuld.  Heyne  l.c.  p.440k 
Amp^rt,  Revué  d,  deux  Mima,  xi,  p.  709.  Mary  Lafon,  BUt. 
dmwiiéi  de  to  Frtme9  i,  p.  496. — La  raeeolla  dei  Panégg.  veU,  da 
Arntien  iermiBa  eoo  Pacato. 

(5)  F.  Sidon.  Sp.  mi,  44 .  Convien  par^  gaardarsi  dal  confondere, 
come  altri  fece,  questo  Drepeaio  con  nn  eerto  Drepaaio  Floro  aaaai  jpiè 
recente,  diacono  a  Lione  nel  nono  secolo  dell'  era  volgare,  il  qaale  e  il 
Floro  conosoittto  per  alcuni  saggi  poetici,  e  qualche  scritto  teologico. 

(4)  Così  per  es.  SchrocUi  apneua  quest'orasioBe  1*  open  più  el^ist* 
di  tutta  questa  età.  F.  Ampere  I.  e.  p.  709. 

(5)  Un'  oratione  funebre  detta  dal  tcscovo  Paolino  (|.  525)  in  ocet» 
sione  della  morte  dell'  Imperatore  Teodosio,  di  cui  fanno  meniione  sa» 
Gerolamo,  Cassiodoro,  Gennadio  ed  altri,  non  si  b  conservata. 

(6)  Dupin,  JKòltelA.  «ed.  f.  p.  ii, 

(7)  Mense  coù  parla  di  onesto  panegirico  :  «  Qnicumque  eum  attenta 

•  l^t,  is  sane  paucissima  in  co  legì  fatebitur,  qu»  se  commendent;  con- 

•  tra  plurima,  qua  jnre  TÌtuperentur  et  impiobentur,  adeo  omnia  sant 
«  piena  arantiarum  et  ineptiarum,  tot  uodique  calamistri  adbibiti,  tot 
«  mira  yenorum  et  compositionis  monstre,  ut  naoseam  moveat  oratio 
«  targida  atqua  inflata^  slomacbam  ambigua  et  obecora.  Yerum  etai  gra- 
«  yiter  cnm  rerum  iudicio ,  tum  sententiarom  delectu  laborat  Ennodius> 
«  nemo  tamen  n^bit,  eum  in  tanta  scriptorum  historicorum  illias  avi 
«  penuria,  inprimis  esse  respiciendum  et  consulenduni,  cnm  ree  extern» 
«  a  Theodorico  gesta  optime  profecto  ex  ipao,  intema  e  Casnodorì  Variia 
m  cognoaci  et  dièci  poasmt  ». 

(t)  Cf.  |.  450.  457,  sopra  due  poeoie  di  Ennodio.  —  BtmodH  jNHMf. 
Theodorico  dietut  eum  annoti,  in  Manto  GetekidUe  <!•  ottoof  A.  JletcAi 
p.  455. 

$.  307. —  Terminiamo  questa  rassegna  col  mea» 
zionare  alcuni  retori  dell'epoca  ulteriore  dell' im* 
pero,  de'  quali  ci  resta  ancora  qualche  scritto.  Visse 
ancora  sotto  Adriano  C.  Giulio  Sweriano  (i),  ì  cui 
SyniomaUii  a.  pracepta  arits  rheUniem  furono  per  al* 
cun  tempo  tenuti  erroneamente  opera  di  Coriieltb 
Celio  ($•  369.)-  come  pure  ^nlonio  Gmlicmo  prò* 
fessore  di  eloquenza  contemporaneo  di  Gellio,  e  da 
questo  molto  lodato,  delle  cui  opere  non  si  è  con* 
servato  nulla  ($•  888).  Di  .un  certo  Aquila  Romano 
retore  vissuto  tra  gli  Antonini  e  Costantino,  ci  resta 
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3B6r       RETORI  DELl'uUOHO  MMOM  BELL'lMPEatf. 

UB  «9 omletto  inMataio:  jD»  fymi9  mtamUarmm^  et 
elocutionis  liher,  il  qurie  »  ttoT»  aoMesBe  rtle  «di- 
zioni di  Rulillo  Lupo  (J.  294)  insieme  collo  scritto 
dt  Gttttio  Atf/EntoiM  retore  d^eT  bassi  tempi  (S),.3  quale 
porta  lo  slesso  titola.  Nei  dettate  questo  sao  laivera^ 
Aquila  pare  siasi  servito  specialmente  di  ua^opera 
ceasinile  del  greco  retore  Nbombìo. 

Oltre  a  parecchi  altri  retori ,  i  quali  a  sono  aol 
coMseiuti  di  nome  dalle  leffete  df  Proetone  a  per 
altre  citaùoni ,  fiorirono  sotto  Alessandra  Severa  i 
relori  altronde  poco  conosciufl  firofio  PrtmHntr  ^ 
Bevio  Macrino,  Giulio  Greiwaao  (3)t  «Atto  Graaiaro 
e  Teodosio  Tiziano:  anche  i  padri  cristiani:  Cipriar- 
fio,  ^r»o5w,  LttiUmzio,  Su  Gioiamo  ^  $.  Atfottìmo 
meritano  di  essere  menzionati  in  questo  luogo,  giac- 
ché oltre  al  possedere  ima  feeejaa  coltura  retoHea, 
nella  loro  gioventù  si  travagliarono  pur  tutti»  ad 
eeeesione  del  solo  s.  Gerolamo,  neH^insegnamenlo 
della  medesima  :  nulla  però  conosdamo  de*  loro 
serttti  appartenenti  alla  sfera  della  retorica,  giaceliè 
quello  che  si  attribuisce  a  s.  Agostino  (4)  è  apo* 
crifo,  e  quindi  ora  trovasi  separato  dalle  altre  sue 
opere  geouitoe. 

Inoltre  Tiielsi'  nominare  C.  Uwtio  FHiortfio  (5) 
retwè  assai  ehiaro,  africano  di  nascita,  Il  quale  ir- 
segnò  a  Roma  la  retorica  verso  il  36^  di  R.  e 
nella  sua  Teechiezza  passò  alla'  reìtgione  eirlsllana. 
AHo  stadia  deila  retorlea  e  dell)»  gramfmatiea  ^li 
aeeappìaTa  pur  quello  della  filosofia,  ed  aveva  tra- 
dotto ia  latino  le  opere  di  Platone.  Oltre  a  parec- 
ehie  opere  grammalìcali  (§.  594.)  e  teologiche  quali 
sono  quelle  testé  poblieate  da  A.  Mai  (6),  i  com- 
mentarli a  varie  epistole  di  S.  Paolo,  ed  una  ape* 


Idgfar  MI»  éMifm  trMam  qmIm  i  (ìU>o6 
rtUMt,  <|iNik  ehe  Mpfnritsam  •!  boìIw  uggailg  è 
il  8M  CUnMiiiniTìt,  tw  ijpettito  m  Oìcériiii»  MfarM 
diB"  aiitfiKiwn  (7)  m  dvelbri»  il  ipiftl^peQei  4i  mc«» 
rità  e  verbosità,  trattanio  Mipp»  ia  dlataM  Mggfillì 
insIgilificMHi.  I  quali  Metti  gli  saM  apj^iiBUIi  4a 
Bàefeh  sCesMr  nel  praenna  Mia  eoamatte  sua  opara 
strila  Topica  tì  Cioavoiie,  qaanlmqwi  fveali  Goni*' 
nmUmii  in  Cieemm  T&fiea  (8)  divisi  in  salte  libri 
df  ea!  nmiiea  la  fine  del  sesto,  e  tutte  ià  seltinio«  Bau 
siano  ponte  meno  annacqnati  e  proUssi  ài  quella. 

Segue  lo  scritto  4&  C.  Giuli»  Vittore  pnMicato  man 
Ita  guari  da  A.  Mai  («)«  Il  quale  ha  per  titolo:  Jrg 
rhetarica  Bermmgorm^  dear^nk,  Qiimtitmié,  Jq^Oii, 
Mareommni,  ratt'anl,  FMkdter;  aBq>io  Iratftatft  éi 
retar  Ica  diviso  hi  XXVII  eapltoii,  di  un  aotore  a  noi 
affronde  seonosdules  retore  gt^ico  eoaM  Mai  co»- 
gfalettnra,  compilalo  dalle  opere  aniiehe,  Ae  citate' 
sf  trovano  nel  titolo  atesso.  Di  i>en  poca  vaglia  è 
quello  che  io  adesso  Mai  ha  poblioato  taetè  (40)  sotto 
il  nome  del  preiato  Boezio  inUtnlato  :  iSpacufalìo  de 
rheloric€B  cognatione^  e.  Locorutn  rlietùricorum  distin- 
etto:  com'è  pur  quello  squarcio  di  commentarlo  al- 
l'opera di  Cicerone  De  Fnptnt.  rhet  di  aotore  vissnio 
apparenlMneale  poco  e  dopo  il  536  d.  Cr.  che  Su- 
ringar  ha  dato  alla  luce  da  un  manoscritto  di  Leida. 

Alcuni  altri  retori  ci  sono  conosciuti  la  più  parto 
soTo  per  i  piccoli  scritti ,  che  furono  da  Pitee  e 
quindi  da  Capperonnier  radunali  ndla  loro  raccolte. 
Essi  sono  i  seguenti:  Carta  Forfunazfono  {Artts  the- 
tvrkm  nchoMcm  IHm  ///  ptr  guanltones  tC  fespo/isio- 
nes);  Suìpksio  FiUorz  (li)  {InstiMtonen  oratoria:): 
Emporio  (De  ethofmia  oe  loeo  eomiihint  tiòcr;  Prvscepta 
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demonstratipm  maierìm^  eC  de  ipteie  deUberoHpa)  : 
Rufino  {Fenui  de  eompo«ttiofie«  et  de  metris  omCaruifi); 
Priseiano  (12)  {DeprmexereitamenUs  rhetoriedeexHtr'- 
magene  liber);  ai  qaali  tien  dietro  qualche  altro  apu» 
scoio  appartenente  gii  al  medio  evo  (43). 

Per  ultimo  faremo  meniione  di  jérusiano  Meuio 
o  Messo  dell*epoca  posteriore,  autoredi  un  librattolo 
che  fu  già  erroneamente  attribuito  a  Cornelio  Fron- 
tone (ìk)  e  intitolato:  Quadriga  (45)  s,  exempia 
eloeuUonum  ex  Firgilio^  Sallustio^  Terentio^  Cicerone 
per  literas  digesta.  E  desso  un  indice  alfabetico  di 
frasi  tolte  da'scrittori  summenzionali,  il  quale  forse^ 
come  Mai  congettura,  non  è  altro  che  un  compendio 
di  un'opera  consimile  di  Frotitone.  Dopo  di  lui  Lin* 
demann  (46)  con  un  manoscritto  gudiano  esistente 
a  Wolfenbùttel,  il  quale  è  evidentemente  una  copia 
di  un  manoscritto  assai  antico,  ha  publicato  questo 
libro  molto  più  compiuto,  e  con  notevoli  emea- 
dazioni.  Non  possiamo  determinare  in  qual  epoca 
precisa  vivesse  Tautore  (47):  certo  è  però  ch'egli  è 
anteriore  a  Cassiodoro. 

{A)  Jntigui  Rhett.  e  ¥r,   PUhai  b%blio(h.  olim  edU.  Ree.  ewtend. 
CI,  Capperoneritu^  Argent  4756,  4,  d.  529*545. 
(2)  Cnmer  ad  Javen.  Scbol.  vi.  'l'IiS,  p.  549. 
(5)  Lamprid.  ìd  jélex.  Sever.  5. 

(4)  Intendiamo  parlare  dei  Praeepia  o  Principia  rhek>rieé»j  (Cop- 
per.  p.  54  S). 

(5)  Intorno  alla  saa  vita  v.  D.  Hieronym.  De  viris  illuttribut  401. 
D.  Angust.  Confeet.  ▼in.  5*6.  Quanto  al  nome  abbiamo  aeguito  Orelli 
che  legge  G.  Mario,  in  veoe  di  C.  Fabio  Vittorino  come  ti  leggeya  prìna; 
V.  la  soa  nota  proemiale. 

(6)  Nov,  eoli.  eeripH.  veti.  T.  ni.  P.  2.  p.  4. 

(7)  Creili  Opp.  Cie.  T.  V,  P.  i,  p.  4. 

(8)  Creili  1.  e.  p.  269. 

{9)  Seripii.'wiL  nov.  eoli,  i,  P.  IT,  p.  xxzn,  P.  Il,  p.  47,  Romt 
4825-4825,  4,  CrelU  p.  495. 

(40)  Clastiee.  auelt.  e  Vaiiee,  eodd.  edd.,  Bom.  4854,  8,  Tom.  in, 
p.  545.  Saringar  HUi.  erti.  Sehol.  iai,  i,  p.  245. 
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(14)  Orellil.  e.p.485. 

(12)  Cr.  |.  397. 

(13)  Tali  sodo:  Rhehriem  eompe^dium  9»  Mmg/mo  Jwflio  Cmaiù' 
àuro  (|.  396)  ;  Bad»  Preabyterì,  De  it^emuUkui  et  Irofit;  inagrì  Hi- 
•Mlenaia  (|.  401  )  de  arte  rketoriea  liber  reUeto  opere  aelaefiu,  tolto 
oal  aeeondo  libro  dalla  Orìffioi  ;  Aleoini  de  arte  rketoriea  diahgfu. 

(14)  Nicolò  Eiosio  f«  il  primo  che  scoprì  il  noma  dal  fero  anftora  in 
VB  manaaerìtto  napolitano  :  nel  che  recantamanta  convanna  ancha  Mai  il 
quala  prima  aaguando  V  opiniooa  nniTarMilmante  dilFasa,  tvcTa  «eeolto 
quasto  acritto  tra  la  opera  di  Frontone. 

^13)  Nel  titolo  dato  da  Lindemann  secondo  il  manoacritto  Gudiano 
nanca  la  parola  Quadri^, 


H6|  Corpui  Gramm,  Latt.  I,  p.  199.  209. 


Nel  tasto  dal  codice  gndiano  troTan  dna  Tolte  citato  Simmaco, 
•eppure,  come  lice  dubitare,  non  h  queata  iotarpolaxiona  di  un  qualche 
grammatico  posteriore.  Cassiodoro  invece  {De  Inttit,  dtw.  titt.  13)  ri- 
manda  a  queat'  opera  ch'egli  appella  Quadriga  MessH, 
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CAPO  DECIMOSESTO. 

ROMANZO. 

$.  808.  --  Se  si  pon  mente  all'  intiero  carattere 
del  popolo  romano  e  all'andamento  della  sua  lette- 
ratura non  fa  punto  stupire  che  il  romanzo  nel 
senso  in  cvlì  ora  si  prende  comunemente  questa  pa- 
rola, sia  rimasto  straniero  ai  Romani.  Il  nostro  ro- 
manzo è  un  prodotto  dell'incipiente  medio  evo,  del- 
Toccidente  cristiano  e  romano  germanico:  è  nato,  e 
si  è  sviluppato  in  mezzo  a  rapporti  e  condizioni 
affatto  estranee  all'antichità.  Però  anche  la  lettera- 
tura romana  ci  appresenta  alcune  produzioni  che 
noi  possiamo  designare  approssimativamente  con 
questa  odierna  denominazione,  e  che  ci  provano  che 
questo  genere  dì  amena  letteratura ,  benché  in  al- 
tra forma,  prodotta  da  altre  cagioni  e  rapporti,  in 
sostanza  non  era  sconosciuto  del  tutto  ai  Romani. 
Presso  i  quali  però  esso  non  ebbe  quello  sviluppo 
ed  estensione,  che  sorti  in  Grecia  donde  fu  trapian- 
tato a  Roma,  come  quello  che  poca  corrispondenza 
trovava  nel  carattere  romano  tutto  preoccupato  da 
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cose  di  utilità  pratica;  che  anzi  deve  in  parte  la  sua 
cultura  al  corrompiuiento  di  questa  stessa  indole 
romana. 

Nella  Grecia,  spenta  che  fu  la  vita  publica,  preso 
avendovi  una  grande  estensione  la  vita  privata,  che 
prima  vi  era  si  può  dire  sconosciuta ,  questa  fece 
sentire  bentosto  i  suoi  bisogni  intelleltuali,  e  quindi 
produsse  una  specie  di  letteratura  amena,  la  quale 
cominciando  da  orazioni  fittizie  lavorate  con  somma 
arte  per  servire  di  amena  lettura,  trasse  bentosto 
entro  la  sua  cerchia  anche  altri  oggetti  della  vita, 
sopratutto  quelli  i  quali  erano  dì  genere  ricreativo 
e  sollazzevole,  verbigrazia  rapporti  erotici,  avven- 
ture di  amanti  ecc.,  e  cercò  di  esporle  colla  stessa 
squisitezza  di  elocuzione,  colla  stessa  eleganza  di  frasi. 
La  ricca  e  voluttuosa  Mileto  fu  quella  verosimilmente 
che  diede  origine  a  questa  maniera  di  racconti  e  de- 
scrizioni, giacché  die  il  nome  a  questi  romanzi  o 
Movelle  dilettevoli,  la  cui  sostanza  era  spesso  molto 
leggiera ,  ne  scevra  pure  di  oscenità.  Aristide  da 
Mileto,  nome  altronde  ignoto,  dicesi  sia  stato  il  primo 
che  compose  di  siffate  novelle  milesie  {Mthifftotxa^ 
MtXìtfftoi  Xòyoi)^  ne  mancò  di  successori  e  imitatori. 

1  Romani  fecero  conoscenza  di  questi  scritti  nelle 
loro  spedizioni  in  Grecia  e  nell'Asia  minore,  e  li 
leggevano  con  tanta  avidità,  che  neir armata  che 
Crasso  condusse  contro  i  Parti,  gli  uffiziali  portavano 
seco  nel  loro  bagaglio  le  novelle  di  Aifetide  (i),  e 
per  causa  di  questa  diffusione  Sisenna  venne  in  pen- 
siero di  tradurle  in  latino.  Anche  più  tardi  nell'epoca 
dell'impero  si  fa  menzione  di  questi  racconii  miUsii 
(2)  per  lo  più  di  lubrico  tenore  ;  però  non  se  n*  è 
conservato  nulla ,  e  nominatamente  nell'epoca  più 
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brillante  della  romana  letteratara  sotto  Augusto  re- 
gna un  ^nzìo  assoluto  su  questo  genere  di  lettera- 
tura, il  quale  ricevette  maggior  coltura  solo  sotto  i 
prossimi  suoi  successori,  seppure  non  si  vuol  credere 
che  la  Satira  Varroniana  o  Menippea  (g.  423)  ap- 
partenesse in  parte  a  questa  sfera. 

11  primo  scrittore  che  ci  si  appresenta  con  un'opera 
di  maggior  lena  è  P.  (C.)  Petronio  Arbitro  (5)  del- 
l'ordine equestre  {k),  nato  a  Marsiglia  o  almeno  nei 
dintorni  di  questa  città  (5),  e  educato  in  Roma,  dove 
egli  (seppure  (6)  come  teniamo  per  fermo,  è  quelh» 
di  cui  parla  Tacito  Ann.  XVI.  18.  19.)  seppe  accop- 
piare in  raro  modo  l'amor  della  scienza  colla  vila 
più  effeminata,  colla  piò  sfrenata  voluttà ,  per  la 
quale  divenne  bentosto  famoso.  Però  e  nella  gestione 
del  consolato,  e  nel  suo  proconsolato  della  Bitinia 
spiegò  molta  energia,  attività  e  abilità  nel  governo 
della  sua  provincia.  Alla  corte  di  Nerone  ei  divenne 
bentosto  il  dittatore  della  moda,  del  buon  gusto,  or- 
dinatore di  tutte  le  sue  feste  e  piaceri.  Ma  ciò  gli 
attirò  1*  invidia  e  la  gelosìa  di  Tigellino  ,  che  gli 
mosse  gravi  calunnie  presso  l'imperatore,  onde  potè 
solo  sfuggire  alla  pena  che  n'avea  da  aspettare  con 
una  volontaria  morte.  Tanno  67  d.  Cr.  Anche  non 
accettando  questo  racconto  di  Tacito ,  la  purezza 
straordinaria  della  frase,  l'eleganza  dello  stile,  e  tutto 
in  complesso  il  modo  di  esporre  che  si  osserva  nel- 
l'opera perfitnutacì  col  nome  di  Petronio,  attesta 
chiaramente,  ch'essa  non  può  essere  il  prodotto  di 
un'  epoca  posteriore  :  che  anzi  vi  si  ravvisa  una 
compiuta  rassomiglianza  colla  lingua  de'  tempi  di 
Nerone ,  e  persino  qualche  analogia  collo  stile  di 
Seneca  (7).   Onde  Burmanno  credette  che  questo 
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autore  abbia  vìssuto  sotto  Claudio,  e  nell'opera  che 
porla  il  suo  nome  abbia  voluto  darci  una  pittura 
de' suoi  tempi.  Quest' opinione  <)he  Petronio  abbia 
vissuto  sotto  Claudio  e  Nerone,  è  stata  in  appresso 
da  altri  (8)  rafforzata  con  novelle  prove  ed  argo- 
menti, ond'è  chiaro  Terrore  di  coloro  che  lo  pon- 
gono nel  secolo  degli  Antonini  (9)«  o  dopo  Alessan- 
dro Severo  (IO),  e  persino  sotto  Costantino  Magao. 


{i\  Platarcb.  Cross.  52,  e  intorno  a  Siseana  v.  J.  i97. 

(2)  Apttlej«  ne  fa  menzione  al  prìnoipio  delle  sue  MettmorfMt;  anefa* 
9.  Gerolamo  parla  con  biasimo  delle  Miìesia  fabellcB  molto  lette  anche 
a' tuoi  tempi:  9.  T.  iv,  p  491  ed.  Vallars.  Clodio  Albino  rivale  di  Se- 
vero al  trono,  diceai  abbia  scritto  di  cotesto  BOTeUe;  e.  Jal.  Gapitoy». 
ViLClodii  .élbin,  cB]p.  i\.i2. 

(5)  Saie  Onomast.  i,  p.  241.  V.  i  variì' scritti  sn  Petronio,  di  Bar- 
manno,  Sambuco,  Giraldo  ecc.  eh»  si  trovano  oellVedisiattB  deleaddUtl* 
Barmanao. 

(4)  Tacito  dà  a  Petronio  il  prenome  Gajo;  Plinio  invece  {B.  ff.  SXtnt. 
7)  Plutarco  fQwìm.  advÀai.  ab  amie.  disc.  49,  p.  SO  d)  e  i  mano- 
scritti appellano  Tito  l'autore  del  Satiricòn.  Siccome  trovansi  parcKcbi 
Romani  aventi  il  nome  di  Petronio,  lo  scrittore  fu  gièi  confuso  con  altri  ; 
per  es.  con  Petronio  Turpiliaao  giustiziato  sotto  Galba,  e  eoa  PetriMiio 
Yolusiano. 

(5)  Cosi  la  pensa  Adr.  Vales.  p.  322  Burm. ,  fondatoli  su  Sidoai* 
Apoll.  Harb.  455.  Y.  in  contrario  Burmanno  nella  sua  pretazione» 

(S)  Cf.  et.  0.  Jahn,  Prolegg.  in  Persium  p.  iiuv,  not.  5. 

(7)  V.  Barman n.  Presf.  p.  *  *  *  4  ver». 

(8)  V.  Cataldi  Jannelli  Codtc.  pcrollin.j  Napoli  48U,  T.  li,  p.  csziu. 
I.  C.  Creili  Inscripli.  eollect.  Voi.  i.  nr.  4475,  p.  257,  ove  adduce 
argomenti  esterni  ed  interni  contro  Niebuhr  j  Waiehert  Poeti.  LaiL  MUli. 
p.  440,  il  quale  crede  Petronio  alquanto  più  recente  che  Burmauno,  in 
ogni  caso  posteriore  a  Marziale  (J.  485). 

(9)  Tale  si  era  l'opinione  del  Vatesi^,  a  cui  propende  aaohe  Meyer 
fAnthol.  Lai.  i.  p.  75  annot.).  Anche  Iguarra  (De  palcBStra  Neapol. 
eomment.,  Neapol.  4770,  4,  p.  482,  pone  Petronio  autore  del  Satiricòn 
io  cui  secondo  il  ano  parere  si  espongono  i  oostami  del  gppolo  napolitano, 
e  che  perciò  fu  scritto  a  Napoli,  alla  fine  del  secolo  degù  Antonini  e  sotto 
Commodo,  sotto  il  quale  imperatore  Napoli  designata  alcune  volte  come 
colonia  nell'opera  atessa  (cap.  44.  57.  76)  divenne  tale.  V.  in  contrarie 
Wyttembach,  Bibl.  crit.  Voi.  u,  P.  l,  p.  84.  Martini-Laguna  £p.  de 
ìibb.  Lucani  editi,  p.  vili,  noi.  Scholl,  Ifiil.  de  (a  ìitérat.  rom.  ii. 
p.  423. 

(40)  Nella  Hitlory  of  Rome  ed.  by  Schmid  il.  v.  p.  325.  Niebuhr 
pone  Petronio  nel  regno  di  Gordiano. 
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$.  509.  -"  Petronio  Arbitro  è  nominato  come  au- 
tore di  un'opera  intitolata  Satirieòn  (4),  la  quale 
non  si  è  conservala  intiera ,  ma  solo  in  una  serie 
di  frammenti,  i  quali  come  altri  crede»  ne  sono  slati 
raccolti  ed  estratti  da  un  qualche  dilettante  di  osce- 
nità. Lo  stato  incompiuto  e  frammentario  in  cui  si 
trova  quest'opera  che  esisteva  ancora  intiera  nel 
secolo  duodecimo  (S)  ,  altri  volle  derivarlo  dalla 
scrupolosa  coscienza  degli  amanuensi,  i  quali  lascia* 
rono  la  parte  che  manca,  altri  invece  ascriverlo  a 
colpa  de' monaci,  ì  quali  scelsero  le  partì  più  licen- 
ziose, e  in  questo  modo  ci  tramandarono  i  resti  di 
quest'opera. 

L'argomento  della  medesima  sono  le  erotiche  av- 
venture di  un  certo  Bncolpio  (3),  giovane  libertino, 
i  cui  diversi  ghiribizzi  e  vicende  di  genere  ora  tra- 
gico ora  comico,  sono  dipinte  nel  modo  il  più  vi* 
vace  e  interessante,  e  porgono  all'autore  il  destro 
di  estendersi  sulle  pazzie  e  vizii  del  suo  secolo. 
Quindi  egli  ci  appresenta  quasi  una  serie  di  seene 
e  quadri  delia  immoralità  e  turpitudine  di  quel  tem- 
po, tratteggiati  con  un  fare  umoristico,  e  con  una 
certa  compiacenza  e  gusto  pe'  piaceri  sensuali  con* 
forme  allo  spirito  del  suo  secolo.  Nel  fondo  però 
si  ravvisa  una  certa  ironia  ,  la  quale  condisce  il 
tutto  senza  punto  cambiare  l'autore  in  un  severo 
moralista ,  e  senza  eh'  egli  si  proponesse  lo  scopo 
morale  di  «nendare  il  suo  secolo  precipitato  in  una 
abietta  sensualità  colla  nuda  sua  rappresentazione. 
È  specialmente  celebre  la  cena  di  Trimalcione  la 
cui  scoperta  è  di  data  più  recente  (§.  310),  la  quale 
c'introduce  nella  vita  domestica  de'  grandi  romani, 
e  ce  ne  fa  conoscere  il  lusso:  come  pure  l'episodie 
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delia  matrona  di  Efeso  (cap.  III.)  novella  che  è  pas- 
sata nel  libro  popolare  europeo  de' sette  saggi,  e  nel 
medio  evo  era  molto  diffuso,  la  cui  ultima  sorgente 
è  forse  da  cercarsi  nelle  novelle  milesie  (§.  508). 

Del  resto  Petronio  in  questa  sua  opera  ha  trat- 
teggiato con  grande  verità  e  naturalezza  i  caratteri 
delle  persone  che  vi  mette  in  scena:  la  sua  esposi* 
zione  abbonda  di  spirito,  di  lepore  e  di  ironia,  e  vi 
troviamo  alcune  stupende  pitture,  le  quali  ci  fanno 
spesso  increscere  che  l'autore  abbia  prodigato  il  suo 
talento  nella  rappresentazione  di  cose  spesso  comunali 
ed  oscene,  le  quali,  come  in  genere  i  piaceri  sensuali 
d'ogni  maniera,  sono  quelle  dove  più  spicca  la  saa 
maestrìa  (4).  La  bontà  dello  stile  e  la  purezza  del 
suo  fraseggiare  ci  rammemora  ancora  il  periodo  clas- 
sico della  lingua  e  letteratura  romana  (5),  se  si  sal- 
vino alcuni  passi  oscuri ,  o  certe  frasi  che  non  si 
trovano  altrove,  le  quali  attesa  massime  la  grande 
corruzione  del  testo  ne  difficultano  talvolta  l'intelli- 
genza. 

Altre  opere  di  Petronio  non  ne  abbiamo:  lo  scritto 
di  cui  parla  Tacito  (6),  ch'egli  scrisse  a  Nerone  poco 
prima  di  sua  morte,  e  dove  ne  dipingeva  le  libidini 
non  si  è  conservato:  ad  ogni  modo  però  vuol  essere 
ben  distinto  dal  Saiiricòn  esistente  ancora  al  giorno 
d'oggi. 

{i)  Cf  g.  95. 
^  (2)  V.  Joann.  Sarìsberiens.  Polycralie.  Tiii.  ViUoison,  y-jnecdd.  gract. 
1*  II.  p.  264. 

(3)  V.  J.  250. 1.  C.  Creili,  Coli,  InscripU.  Lati,  i,  nr.  4^75,  p.  25S. 

(4)  A  queslo  proposito  e  Teramen te  inconcepibile  il  giudizio  da  Bar- 
nanno  (p.  *  *  *  5  vera.)  espresso  in  questi  termiDÌ:  «  Petroniani  TÌrum 
«  sanctissìmuoi ,  qui  ad  scverioris  artis  erfectum  per  eam  viam  quam 
t  ipse  ioitio  libri  sui  ostendit,  ductus  summum  eloquenti»  fastigiuin  cum 
«  «tligisset,   ferra   non  potait  ana  aatatia  deelamatorea  molettot  el  poeta* 
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«  slros  rìdieulM)  ^oi  moribas  ^Q04{ae  eiteto  lcg«  moralitalis  polilìs  TÌam 
«  ad  aotiquornm  virorum  saDctitatem  insiituens,  stomachari  non  desioe- 

•  bat  libidioem  et  proterTÌam  inTalasceiitein,  qaì  continenUgB  prìsconim 
«  Qniritium  studioaisaimas,  lautos  epalarum  apparatua,  nepotiaoa  aamploa 
«  at  coquoram  ìngenia  alili  aui  acomiaa  notare  et  confodere  non  cesaabati . 

(5)  Barth.  ad  Glaudian.  p.  28:   «  qui  (Petroniua)  de  acriptia  etiain  ve- 

•  loit  ania  anminaiii  prndealiam  eiaaiaitiaaimam  et  elegantiasimam  elo- 

•  qaantiam  inter  propudioaìsaimaa  libidinea  elucere  eie.  «.  SfavorevoU 
mente  giudicarono  di  Petronio  un  E.  Valeaio  ed  un  Beinetio  (Barra. 
T.  11^  p.  357.  400. 

(6)  AnnalL  m.  49. 


S.  3(0.  —  Nell'anno  4662  a  Traun  in  Dalmazia  si 
scopri  un  manoscritto  che  si  mandò  poscia  a  vedere 
a  Roma,  contenente  un  lungo  squarcio  fin  allora  sco- 
nosciuto di  quest'opera,  che  sì  diede  alla  luce  a  Pa- 
dova nel  4664,  e  fu  poscia  con  maggior  correzione 
ristampato  in  Amsterdam  Tanno  4670.  Desso  ò  la 
summenzionata  cena  di  Trimalcione  (4)  persona  fit* 
tizia,  in  cui  come  si  congettura  da  alcuni,  Petronio* 
volleraffigurare  Nerone,  o  comealtri  opina  Claudio  (S) 
e  farlo  zimbello  della  piò  amara  derisione.  Checché 
di  ciò  si  voglia  pensare  dessa  è  certo  una  dipintura 
satirica,  in  cui  ci  si  appresenta  co' più  forti  colori  la 
decadenza  de'  costami  romani,  e  che  pur  non  manca 
di  alquanta  importanza,  come  quella  che  arricchisce 
di  alcune  pregevoli  notizie  la  nostra  cognizione  della 
vita  privata  dei  Romani. 

Alla  prima  apparizione  di  questo  frammento  molti 
critici  ne  contestarono  l'autenticità  (3)  :  ma  Petito 
sotto  il  pseudonimo  di  Marino  Statiieio  (4).  la  difese 
in  una  si  convincente  maniera  da  dileguare  ogni  ul- 
teriore dubitazione.  Al  contrario  l'opera  completa 
che  si  disse  scoperta  a  Belgrado  nel  4688,  e  che  fu 
poscia  publicata  da  Francesco  Nodot  nel  4693  {^)  è 
una  frode  manifesta,  qual  si  è  pure  il  frammento 
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pablicato  da  Marchetìa  nel  4800,  e  ehe  si  pretese 
scoperto  nella  biblioteca  di  S.  Gallo  (6). 

{i)  Gf.  Mary-LaFon,  Hi$t.  d«  midi  de  la  Franee  i,  p.  400.  Obsw- 
vati,  eritt.  in  Petronii  ctBnam  Trimaleionis,  Bern.  4839,  4.  Pro- 
grami&B,  p.  5.  6. 

(2)  Weichert  <Poc«.  Lati,  reliqq.  p.  456;  interpreta  con  GooBaies 
de  Salas  il  nome  di  Trimalcione  quasi  rpi^  fjtatÀayo;,  r/ocptaXaxòs. 

(5)  Specialmente  Adriano  Valesio  e  Wagenseìl. 

IA\  V.  Burm.  T.  il.  p.  524.  542.  Jo.  Scheffer  nella  sua  edisione  p.  54. 

(5)  Il  titolo  dì  questa  publicazione,  accolto  anche  nelF  edizione  di  Pe- 
tronio di  Auton,  è  il  seguente:  Petronii  Saiiricón  eum  fragmm.  Albm 
gr<BCCB  recuperatis,  vulg.  Fr.  NodotiWn  Paris  4695,  42. —  Latin  et 
FranQ,  par  Nodot^  Cologn.  (Paris)  4694.  Amstelod.  4756,  42. 

(6)  Petron.  Fragm.  ex  bibl.  S.  Gali,  mie.  excerpt.  illmlr.  LàUe- 
mandut.  4800,  8.  Q^i.  Réperioir.  de  lalitérature  ancienne!.  259» 

§.  311.  —Nel  secolo  degli  Antooini  fiori  £.  jép' 
puko  (1)  o  Àpuleo  (S)  di  Madaura  in  Africa  dove  il 
ricco  suo  padre  era  stato  decempìro.  Nato  ancor  sotto 
Adriano  tra  gli  anni  133-132  d.  Gr.  fa  educato  a 
Cartagine,  in  Atene  studiò  la  filosofia  platonica,  e  in 
appresso  fece  parecchi  viaggi,  durante  i  quali  si  fe- 
ce iniziare  ne*  diversi  misteri  ;  tra  le  altre  città  vi- 
sitò anche  Roma  dove  la  sua  eloquenea  destò  grande 
maraviglia.  Ma  bentosto  gli  scritti  che  compose  di 
ritorno  da' suoi  viaggi,  e  la  sua  eloquenza  si  catti* 
varono  maggior  ammirazione  ancora.  Mentre  si  re- 
cava in  Alessandria ,  essendo  caduto  ammalato  in 
Ea,  ed  amichevolmente  accolto  in  sua  casa  da  Pon- 
tane  si  ammogliò  con  sua  madre  Emilia  Pudentilla, 
quindi  incolpato  d'essersene  procacciata  la  mano  con 
arti  occulte,  si  difese  con  una  splendida  orazione  ($. 
303).  Però  la  superstizione  del  suo  secolo  lo  mise  a 
paraggio  col  taumaturgo  Apollonio  Tianeo  (3).  Ap- 
poleo  congiungeva  amabilità  di  modi  a  un  aspetto 
avvenente:  egli  dimostrava  verso  i  suoi  amici  un  ca- 
rattere amorevole,  nobile  e  generoso,  ed  aveva  una 
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rara  attività:  però  non  era  affatto  scevro  di  vanaglo- 
ria, e  cercava  di  soffregarsi  con  piacenterie  nel  fa- 
vore  dei  grandi.  Egli  possedeva  estese  cognizioni, 
specialmente  nella  filosofia,  e  quasi  non  v'ha  sfera 
deM'uDMDo  scibile  ch'ei  lasciasse  intentala. 

Oltre  alle  metamorfosi  noi  abbiamo  ancora  qoal« 
che  sua  produaione  che  appartiene  al  ramo  delPelo* 
quenza  ($.  503)  come  pure  parecchi  trattati  filoso- 
fici (g.  334)  ;  il  resto  di  sue  opere  andò  perduto  : 
verbigraila  il /leccio  (  traduzione  latina  del  dialogo 
di  Platone),  Hermagùra$^  De  proverbiis^  De  repwòltca; 
Afedtctnah'a,  De  arboribuSt  De  re  ruttiea.  De  musica^ 
Ludiera  et  CoiiPtVa/es  qu(B8tione$t  Libri  p/iystcv»  Arith^ 
metìea ,  oltre  a  parecchie  lettere ,  orazioni  ecc. 
Apocrifa  è  Topera  intitolata  :  Hermetis  Triemegieii 
Aeelepias^s.  De  natura  Deorum  dialogue  (4),  e  quella 
De  Aeròts,  a*  de  nominibus  et  viriut^bus  herbarum  è 
un  estratto  di  un  altro  scrittore  più  recente  di  Apu- 
leo,  non  però,  come  molti  credettero,  del  medio  evo 
(3),  giacché  se  ne  sono  conservati  manoscritti  anti^ 
ehissimi,  ed  una  traduzione  anglo-sassone  attribuita 
al  re  Alfredo  il  Grande.  Speriamo  che  questa  sarà 
fatta  di  publica  ragione  dalla  Affrk^Society  per  ope- 
ra di  John  Kemble. 

[\)  F.  latita  4' Ajpuleo  oelle  edisioni  di  Beroaldo  Elmeoorst,  Coir. 
Wower,  Oadendorp,  Botoland,  Hililebrand. 

(2)  Le  ìacricioni  pie  antiche  hanno  Aftpuìejnt^  le  poatcriorì  anche 
Jpuli^u$.  L'ultima  lenone  h  difesa  da  Osann  ad  Apolej.  Da  orthogr. 
p.  44.  Hildebrand  p.  2. 

(5;  Gf.  D.  Angnatin.  Ep.  49  ad  Marcellin.  Ep.  5.  Laotaat.  Iltrv. 
iHtU.  V.  3.  |.  7.  D.  Hieronyon.  ad  Ptalm,  S4.  Indi  no  venne  la  falsa 
suppoaiziono  che  Apnieo  fosse  cristiano  :  V.  Hildebrand,  Prolegg.  |.  5, 
p.  ixtn.  Sopra  V  esterna  sua  forma  «.  Visconti  lemwgr.  Jlomaii.  I, 
p.  485. 

(1)  Però  Banmgarten-Crusius,  pare  propenda  per  Apoleo,  De  ìibb. 

htrm§Hee.  origime,  Jan.  4S27,  4,  p.  ^0. 
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(5)  Siecome  questo  scrìtto  si  trova  in  an  codice  di  Breslatia  del  secalo 
nono  (v.  C.  E.  Ch.  Schneider,  Detcriptio  codd.  neW  index  lectt.f  Bre* 
sIsT.  4859-4840,  4),  perciò  erra  p.  es.  Sprengel  che  no  attribuisce  la  com- 
posizione ad  00  qualche  frate  del  secolo  daodecimo  •  dacimotenEo.  Cf.  c|. 
Gesenius,  Lit.  et  ling.  Phcenie.  monumm.  p.  383. 

g.  312.  —  L'opera  principale  di  Appuleo  èintìto* 
lata:  Metamorphorseòny  s.  de  Asino  aureo  libri  XI  (i). 
Egli  stesso  ne  parla  (9)  come  di  un  romanzo  del 
genere  delle  novelle  milesie  {$.  ?08):  ma  se  vi  goar- 
diamo  un  po'più  addentro,  vi  troviamo  una  tendenza 
assai  più  nobile,  uno  scopo  assai  più  elevato  che 
quello  di  porgere  una  lettura  di  mero  sollazzo,  e 
nell'autore  che  rende  omaggio  allo  spirito  regnante 
nel  suo  secolo,  ed  alle  arti  magiche  cotanto  allora 
in  voga,  ravvisiamo  un  ardente  seguace  della  dot- 
trina neo-platonica  (3).  Farcì  quindi  più  probabile 
che  questo  romanzo  sia  stato  composto  da  Appuleo, 
non  come  opina  il  nuovissimo  suo  editore  (4),  nella 
sua  gioventù  quando  ancora  soggiornava  a  Roma, 
ma  nell'età  sua  più  matura,  e  perciò  in  epoca  più 
recente  che  l'Apologia  {%.  303). 

Appuleo  vi  dipinge  con  molto  spirito  e  satira  le 
follie  e  i  vizi!  del  suo  tempo,  la  superstizione  uni- 
versalmente diffusa  ecc.  Però  il  suo  scopo  princi* 
pale  è  di  raccomandare  i  misteri,  ne'  quali  l' uomo 
trova  uno  scampo  in  mezzo  alla  universale  immo- 
ralità, un  mezzo  di  preservarsi  dal  contagio  della 
morale  corruzione  del  secolo.  L'eroe  del  romanzo  è 
Lucio  (5),  giovane  il  quale  si  propone  d'imparare 
l'arte  magica  nella  Tessalia,  e  per  colpa  della  sua 
curiosità  e  voluttà  è  tramutato  in  asino.  Cosi  caduto 
nella  brutalità  del  vizio  passa  per  le  più  svariate 
avventure,  finché  riconosce  il  suo  bisogno  e  rifu- 
giandosi ne' misteri,  vien  trasformalo  io  un  nuovo 
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uomo  migliore  e  parificato  Quindi  colla  descrizione 
de*  misteri  d'Iside  termina  questo  romanzo  ricco  di 
l>egli  episodii  (verbigrazia  lo  stupendo  mito  di  Amo- 
re e  Psiche  (6),  che  forni  al  di  d'oggi  materia  a 
tanti  pagionamenti).  La  profonda  allegoria  che  è  la 
base  dell'intiera  opera,  le  molte  notizie  che  ne  ri* 
caviamo  sol  misteri,  ed  altre  parti  delle  antiche  re* 
ligloni,  le  danno  un  pregio,  un'importanza  tutta  saa 
particolare.  Questo  componimento,  il  quale  è  con- 
forme affatto  allo  spirito  ed  al  carattere  del  suo 
secolo,  e  c'introduce  nella  più  intima  sua  vita,  pro- 
cacciò grandi  applausi  al  suo  autore  già  dai  suoi 
contemporanei,  giacché  oltre  al  fornire  un'amena 
e  dilettevole  lettura,  stimolava  i  sensi ,  e  la  imma- 
ginativa, e  fomentava,  e  satisfaceva  anche  con  una 
seducente  elocuzione  queiramore  del  visionario  e  fan- 
tastico, che  dopo  l'estinzione  della  vita  publica  e  per 
la  inerzia  politica  de'  privati  era  andato  allargando 
sempre  più  il  suo  impero.  L'argomento  e  i  materiali 
di  questo  romanzo,  Appoleo,  a  quanto  si  dice,  li 
tolse  dal  racconto  magico  di  Lucio  di  Patra  (/Ltera- 
fAop^aeojy  Xiyet),  che  alcuni  credono  imitato,  o  com- 
pendiato da  Luciano  nel  suo  Lucio  di  tenore  assai 
più  indecente  {Kovxios  ii  ivog)  (7):  però  neppure  la 
esistenza  di  T|uesto  autore  non  è  scevra  da  ogni 
dubbio.  Quel  che  è  certo  si  è  che  Appuleo  ha  sa- 
puto trattare  il  suo  soggetto  in  una  maniera  origi- 
nale conforme  affatto  al  suo  scopo  »  e  dargli  vita 
con  uno  spirito  veramente  artistico.  E  questa  ori- 
ginalità ci  si  appalesa  sia  nel  complesso  della  sua 
elocuzione  spesso  poetica  affatto,  sia  ne'dettagli  della 
frase  e  della  lingua.  La  quale  invero  talvolta  può 
parere  ricercala  anzi  ampollosa,  ed  inoltre  è  gremita 
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di  frasi' iDusiUite,  anticate  e  poco  note,  le  qoali  tro- 
vanti la  più  parte  presso  ì  grammatici  antichi ,  e 
che  perciò  non  è  vero  siano  coniate  di  pianta  da 
Appuleo  come  altri  disse  (8).  Vero  è  bensì  che 
questa  mani'a  di  neologismi  e  di  archalsmi  aggiunta 
a  una  certa  turgidezza,  che  è  però  meno  sensibile 
nell'Apologia  (§.  303)  (9),  scemano  l'impressione  che 
altrimenti  farebbe  sul  lettore  il  fiorito  e  seducente 
siile  dì  questo  Africano. 

(4  )  Quanto  al  titolo  di  questo  romanio  o.  Hildebrasé  net.  p.  2.  S.  Ago- 
stino già  lo  conosceva,  e  lo  cita  in  questo  modo,  dedv.  DeiXTill.  48: 
«sicut  ApnloJDs  in  libris,  quosilstm  aurei  titulo  iDscripsitn. 

{2)  Nel  princijpio  delle  Melam.  dove  dice  :  «  I3t  ego  libi  aermose  iato 
«  Milcsio  varias  fabulas  conseram,  auresque  tuas  benivotas,  lepido  snsnrro 
«  permulceam  etc.  ». 

(3)  V.  Le  Beau,  Sur  Vdned^ar  d*  Àpulée  nei  *Mém.  de  P  Àcad, 
dei  Inter.  T.  xx%iv,  p.  48.  Hildebrand,  Prolegg.  cap.  il,  §.  3. 

^4)  Hildebrand  cap.  il,  g.  2,  dove  ne  pone  la  romposizione  tra  gli  anni 
i^i'i^T.  Bosscha,  Stahr  e  Znmpt  tengono  l'opinione  contraria. 

(5)  Alcuni  dotti  credettero  che  in  questo  Lucio  l' autore  abbia  voluto 
fan  nna  pittura  aatobioi>ra6ca,  «.  la  refutazione  di  Hildebrand  1.  e.  |.  2. 

(6)  V.  D.  C.  G.  Baumgarten-Grusiua,  De  Pty che  fabula  plalonicB^ 
Misen  -1835,  4,  p.  4-64. 

(7)  Edit.  Bipont.  n,  p.  454.  F.  P.  L.  Courier ,  La  Lueiade  ùu  Vdne 
de  Lucius  de  PaUrat^  Paris  4848,  42. 

(8)  Così  si  dimostra  che  Apuleo  non  adoperò  veruna  frase  senza  una 
aaraciante  e  più  antica  autorità,  cbe  in  nessun  caso  egli  coniò  nuove  pa* 
rolo,  neanche  quando  non  siamo  in  grado  di  rintracciare  la  solvente  onda 
le  tolse.  V.  Oudendorp  ad  Metam.  iv,  p.  246;  Ruhnken  Prwf.  ad  edit. 
(hidendorp  p.  iif.  f  <  pueec.  ii.  p.  653J. 

|9)  Hildebrand  adduce  questo  in  conforto  della  suq  ipotesi,  quasi  Ap- 
puleo non  sìa  giunto  che  tardi  a  formarsi  lo  stile  migliore  che  ai  scorga 
■all'Apologia.  Zumpt  naga  eba  in  Apuleo  ai  trovino  la  traccia  di  «n« 
stila  o  dialetto  africano. 
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CAPO  DECIMOSETTIMa 

EPISTOLOGBAFIA. 

§,313.  — In  Grecia  nell'epoca  della  preponderanza 
macedonica  e  della  decadenza  della  vita  publica  la 
epistolografia  (1)  venne  in  fiore  qual  esercizio  sca- 
laslico,  e  qual  libero  modo  di  comunicare  le  pro- 
prie idee  in  forma  oratoria ,  si  sviluppò  bentosto 
dall'eloquenza  stessa  e  da'  suoi  studii»  e  costituì  un 
ramo  particolare  di  letteratura ,  o  per  meglio  dire 
un  ramo  particolare  di  eloquenza.  Anche  in  Roma 
nell'ultimo  periodo  della  republica  vediam  sorgere 
V epistolografia  qual  ramo  speciale  di  letteratura»  il 
quale  quantunque  nato  in  mezzo  a  circostanze  ben^ 
diverse  che  in  Grecia,  e  in  altra  guisa  informato, 
pure  anche  là  ci  si  appresenta  qual  ramo  particolare 
di  eloquenza.  11  quale  in  seguito  neirimpero  si  svi- 
luppò ulteriormente,  cangiando  destinazione  fu  col- 
tivato qual  libero  modo  di  diffondere  nel  publico  i 
propri!  pensieri,  e  in  questa  forma  passò  poscia  nella 
letteratura  cristiana  (2),  e  ancora  nel  secolo  de'  Ca- 
rolingi (3)  era  oggetto  di  speciale  coltura  ed  atteù- 
zione. 

In  Grecia  la  scuola  e  la  vita  privala  ,  in  Romfi 
al  contrario  sono  appunto  i  rapporti  politici  e  la 
vita  publica  che  diedero  vita  all'epistolografia.  Nel- 
Tultimo  periodo  della  republica  sendosi  già  cotanto 
allargato  le  relazioni  de' cittadini  romani,  che  quasi 
si  estendevano  per  tutto  il  mondo  allora  conosciuto 
e  soggetto  a  Roma,  ne  segui  che  le  persone  che  sta- 
vano alla  testa  dello  Stato,  e  ne  reggevano  le  sorti 
trovandosi  spessa  disseminati  nelle  varie  provincie 
Foì.  ni.  a 
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deir  impero,  sentirono  il  bisogno  di  un  reciproco 
commercio  e  comunicazione  epistolare  coi  loro  ade- 
renti e  partigiani  in  Roma.  ìi  tanlo  più  vivamente 
il  dovevano  sentire,  che  allora  non  vi  erano  publiei 
giornali ,  quali  in  certo  modo  vediam  sorgere  in 
appresso  negli  Aeta  diurna  (§.  227.),  ed  era  di  som- 
ma importanza  pei  Romani  dispersi  nelle  provinole 
di  avere  fedeli  ragguagli  dai  loro  attinenti  intorno 
all'andamento  delle  cose  in  Roma ,  come  premeva 
a  costoro  di  essere  informati  di  ciò  che  succedeva 
Belle  Provincie.  Cosi  il  commercio  epistolare  oltre 
alla  prima  e  immediata  sua  destinazione  fu  posto 
in  un  rapporto  tale  colla  politica,  collo  Stato  e  col 
governo  che  dava  alla  lettera  quasi  un  carattere 
publico,  e  la  ragguagliava  all'eloquenza  inserviente 
a  consimili  scopi  della  politica  e  della  vita  publiea. 
Perchè  codeste  lettere,  benché  dirette  a  persone  in- 
dividuali e  determinate,  e  perciò  non  scevre  affatto 
di  rapporti'personali,  avevano  però  un  carattere  più 
generale,  relativo  alle  publiche  faccende,  allo  Stato, 
alla  politica:  appena  giunte  se  ne  facevano  molle  co- 
pie, e  cosi  andavano  attorno  in  quella  cerchia  di 
persone  cui  erano  specialmente  destinate.  Altre  let- 
tere dirette  egualmente  a  persone  individuali,  oltre 
a(  loro  rapporto  speciale  a  questa  persona,  avevano 
anche  lo  scopo  generale  di  diffondere  certe  opinioni 
intorno  allo  stato  e  la  politica,  e  servivano  come  di 
strumento  per  determinare  e  dirigere  la  publiea 
opinione ,  e  cosi  esercitare  un'influenza  sull'anda- 
mento degli  eventi  e  sul  governo  stesso.  Quindi 
queste  lettere  conformemente  alla  loro  destinazione 
ed  allo  scopo  con  cui  erano  composte,  venivano  tra- 
scritte e  poste  in  circolazione  col  mezzo  di  molte 
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copie.  Niana  meraviglia  adunque  se  lettere  di  questa 
fatta,  massime  quetle  di  uomini  qualificati  ed  insigni, 
erano  in  loro  vita  ancora  ,  o  tosto  dopo  la  loro 
morte  riunite  in  apposite  raccolte,  le  quali  oltre  alla 
loro  importanza  storica  e  politica,  erano  puranche 
considerate  quali  pregevoli  produzioni  letterarie  ed 
oratorie.  Perchè  appunto  la  destinazione  generale 
delia  lettera,  la  quale  doveva  servire  non  solo  all'in- 
dividuo a  cui  era  diretta,  ma  ad  una  larga  cerchia 
di  lettori,  appunto  il  suo  tenore  generale  e  gli  scopi 
e  tendenze,  che  lo  scrittore  vi  si  proponeva,  lo  co- 
stringevano ad  usare  la  massima  diligenza  e  studio  nel 
comporta,  massime  per  ciò  che  riguarda  la  lingua  e 
lo  stile.  Per  la  qual  cosa  non  si  può  misconoscere  la 
connessione  che  l'epistolografia  aveva  coll'eloquenza, 
e  per  la  squisita  forma  dell'esposizione,  come  per  la 
eleganza  del  fraseggiare,  che  predomina  in  questa 
maniera  di  scritti  {k)^  vi  ravvisiamo  veri  modelli  di 
stile  e  di  epistolare  corrispondenza.  Né  questa  forma 
fu  creduta  meno  acconcia  a  trattare  con  più  libero 
metodo  argomenti  scientifici,  i  quali  avevano  un  nesso 
immediato  colla  vita  pratica:  v.  §.  518. 

{\)  Sopra  P epislolografia  deU' antichità  in  generale  «.  W.  Roberts, 
HUtory  of  leUre-writing  from  the  eartiest  period  io  the  /!/(  eentury^ 
London  4843,  8. 

^2)  Basti  citare  le  lettere  di  s.  Gerolamo,  Agostino^  Cipriano,  Ambro- 
sio, Paolino  le  quali  spesso  sì  possono  appellare  dissertazioni  scientifiche 
piuttosto  che  lettere. 

(5)  Qui  faremo  menzione  delle  lettere  di  Alenino  che  appartengono 
affatto  a  qursta  classe,  o  di  quelle  di  Lupo. 

(4)  Ciò  s'intende  specialmente  delle  lettere  di  Cicerone  i{.  514),  e  di 
Plinio  il  giofane  (g.  319)  anzi  persino  di  Frontone  (§.  322)  e  di  Simmaco 
(|.  524). 

§.  Zìk,  —  Quasi  lutti  gli  uomini  più  importanti  e 
ragguardevoli  di  Roma  nell'ultimo  periodo  della  re- 


Stù  L^TXE&E.  DI  CIOE&OKK^ 

puhlica  aveyano;  scritte  di.co&ifatte  lettere,  le  quali 
olire  alladopo  generala  importanza  i&torica  ci  darebr 
bero  preziosi. raggus^li  intorna  al  carattere  di  coloro, 
che  allora  reggevano  le  sorti  di  Roma.  Però  milla.se. 
n'è  conservato,,  meno  poche  vestigia,,  di  cui  faremo 
bentosto  menzione  (%.  317).  Le  sole  che.  ci  rimango- 
no sono  le  lettere  di  Cicerone^  di  coi  abbiamo  quattro 
raccolte  contenenti  in  tutto  più  di  ottocento  cinquantar 
lettere  (i),  tra  le  quali  trovasi,  pure  un  numero  conr 
siderevole  di  lettere,  o  scritte  a  Cicerone   da'<suQÌ 
amici,.  0  da  persone  che  seco  lui  avevano  qualche 
relazione  politica,  e  perciò  vi  furono  pure  accolte 
assieme  alle  sue  proprie*  Da  alcune  parole  di  Ci- 
cerone, non  del  tutto  precise  in  vero  (S),  si  ricava, 
che  qiieste  raccolte  sono  opera,  del  dotto  suo  liberto 
Tirone  (§.  215),  il  quale  le  fece  dopo  la  m«rt&del 
suo  patrono,  e  le  dispose  in  q^el^assetto  che  riten* 
gono  ancora  al  di  d'oggi,  classando  le  singole  lettere 
non  per  ordina  cronologico,  ma  secondo  le  persane, 
a  cui  erano  dirette.   Quindi  è  che  cominciando  da*^ 
Manuzio,  Sigonio  e  Siber  sino  a  Wieland  (5)  e  Schiilj;^ 
ì  dotti  si  travagliarono  a  restituire  l'ordine  cronolor 
gico,  e  a  porle  in  assetto  migliore.  Queste  lettere  ap- 
partengono, meno  pochaeeceùom(4^),.atempi  susse- 
guenti il  consolato  di  Cicerone,  e  quantunque  parec* 
chie  siano  lettere  nel  senso  usuale  della  parola,  la 
più  parte  però  sono  dirette  ad  uomini  di  stato,  o  ad  in* 
timi  amici,  trattano  de'  publici  affari,  e  furono  scritte 
coll'intenzione  summenzionata  ($.   315)  di  dar  loro 
maggiore  publicità  e  diffusione,  in  guisa  che  talune- 
si  potrebbero  appellare  vere  circolari.  Con  ciò  esser 
formano  una  sorgente  importantissima  per  la  sionia 
di  Roma,  in  ispecie  per  la  storia  della  caduta  della. 
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republica  romana  (S);  ci  porgono  nello  stesso  tempo 
tmaTifu  pittura  del  grado  di  civiltà,  de' modi  del 
conversare,  che  erano  in  uso  presso  la  classe  eie- 
*vata  di  Roma,  la  quale  tuttoché  assorta  dal  turbine 
politico  in  un  tempo  cotanto  agitato,  tuttavia  egusA 
parte  prendeva  a  tutti  gli  studii  e  movimenti  intel- 
lettuali, ed  alla  forbitezza  di  frasi  e  di  forme  in  una 
lingua  di  conversazione  sommamente  colta,  accop- 
piano una  eerta  schiettezza  e  dirittura  nelle  loro  opi- 
nioni  e  principii  politici,  che  è  una  conseguenza  della 
Intiera  eivlltà  del  loro  secolo  e  di  sua  irita  politica. 
Oltrecciò  esse  abbracciano  particolarmente  i  periodi 
più  importanti  della  vita  di  Cicerone,  e  ci  svelano 
rintimo  suo  cuore:  ci  porgono  il  più  fedele  ritratto 
'del  suo  carattere.  -Giacché,  massime  nelle  lettere  ad 
Attico  suo  intimo  amico ,  o  a  Quinto  suo  fratello , 
«gli  si  dipinge  tdl  qual  é,  ed  esprìme  schiettamente 
e  senza  riserva  tutti  i  suoi  pensieri  e  inclinazioni, 
le  sue  speranze  e  i  suoi  timori,  e  tocca  tutti  i  rap- 
porti della  vita  propria  e  del  suo  secolo.  Si  osserva 
In  queste  lettere  una  grande  moltiplicità  di  argo- 
'menti ,  i  quali  si  estendono  alle  più  svariate  con- 
dizioni e  relazioni  della  vita  umana ,  una  miraibile 
scorrevolezza  ed  eleganza  di  stile,  una  straordinaria 
semplicità  e  purezza  di  lingua.  Per  questi  pregii 
meritano  di  essere  stimate  come  i  più  stupendi  prò- 
dotti  della  romana  eloquenza,  come  i  meglio  mo- 
delli a  imitare  (6) ,  e  porgono  la  più  utile  e  ioìte- 
ressante  lettura,  che  dar  si  possa  massime  per  le 
menti  giovanili  (7). 

(I)  Ctnprese  1«  dmotto  'ktt«re  'i'Bmto  <^"8<mo  dubVie,  Mse  aseeiu 
dono  a  oUoctiitoMSMHita^Ura.'Pìttdi  noftntoaono  •eriU»  dbAlfit.  N^ 
vi  Mtrk  chi  feccia  le  maraviglie  sulla  graodefia  di  questo  nameroj  oy«  ai 
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ponga  mente  a  Tarii  celebri  epistolarìi  de' tempi  moderni,  i anali  anelie 
senza  i  rapporti  storico-politiei  che  si  trovano  nelle  lettere  di  Cicerone, 
ascendono  a  nn  numero  anco  maggiore,  come  per  esempio  quello  di  mft> 
dama  Sevigné  comprende  oUre  a  un  migliajo  di  lettere,  quelle  di  Lutero 
assai  più  di  due  mila. 

(2|  Cf.  Gic.  ad  Div.  xvi.  47;  ad  Ailie,  xvi.  5.  Lion  Tironiana  p.  21^2. 

[Z)  Nella  sua  traduzione  Zurìgo  4808.  Anche  Schiilz  nella  sua  edizione 
Ila  ordinato  le  lettere  di  Cicerone  ,  escluse  quelle  a  Bruto  secondo  1« 
loro  cronologia,  dividendole  in  quindici  sezioni  segnate  da  evenimenti 
importanti.  A  lui  tennero  dietro  Bentivoglio,  Lùnemann  e  Billerbeck  nelle 
loro  edizioni*  V.  Jo.  do  Gruber,  QuwtUo  de  tempp.  aigtie  terie  epitti. 
Ciceronit,  Sundiie  4836,  4.  Onomasl.  Tuli.  P.  hi,  p.  444, 

(4)  Le  lettere  ad  Attico  l.  4-44,  cadono  prima  delconsolato  di  Cicerone 
tra  gli  anni  686-689  di  R.  ;  le  altre  formano  nna  serie  non  interrotta  dal 
692  fino  alla  morte  di  Cicerone  meno  gli  ultimi  quattro  mesi.  Alcune  let- 
tere però  vi  sono  di  cui  non  si  pub  precisare  la  data. 

(5)  Si  può  applicare  in  generale  a  tutte  le  lettere  di  Cicerone  ciò  che 
Cornelio  Nipote  dice  di  quelle  ad  Attico:  «  qu»  (voli,  epistolarum)  ani 
legat  non  multum  desideret  historiam  contextam  illorum  teinporum  ».  In- 
torno ai  rapporti  storici  delle  singole  lettere,  ed  alle  persone  a  coi  sono 
dirette  v.  Scbiitz  nella  sua  edizione  delle  £pp.  T.  vi,  p.  393. 

(6)  Cosi  parla  già  Plinio  {Epp.  ix.  2)  delle  lettere  di  Cicerone  che 
egli  aveva  preso  per  modello:  «  Illi  (Ciceroni)  enim  et  copiosissimum 
u  ingenium,  et  ingenio  qua  varietas  rerum,  qua  magnitudo  largissime 
«  suppelebat».  Cf.  Polit.  Epp.  vili.  46.  47. 

(7)  Cf.  Bottiger,  Optucc.  p.  6.  B.  B.  Abeken,  De  lecitone  epiitih 
larum  Ciceronit  in  tcholit  intliluenda.  Progr.,  Osnabriick  4836. 

§.  3iS.  -  r.  Ephtolarum  ad  Diversos  libri  XFI  (I). 
Questa  raccolta  ci  è  stata  conservata  in  un  mano- 
scritto  trovato  da  Petrarca  a  Vercelli  nel  43*3  (^2), 
cosicché  questo,  e  l'apografo  ch'egli  ne  fece  (il  quale 
esiste  tuttora  al  pari  del  manoscrillo  stesso)  sono  iu 
certo  modo  la  sorgente  di  tutti  gli  altri  manoscritti 
e  il  fondamento  del  testo  attuale.  La  cui  critica  va 
quindi  soggetta  a  parecchie  difficoltà,  tanto  più  che 
gli  scrittori  posteriori  massime  i  retori  e  grammatici 
citano  assai  più  di  rado  le  lettere  di  Cicerone,  che  le 
orazioni.  Questa  raccolta  è  sommamente  importante 
peri  varii  riguardi  che  abbiamo  specificato  ne'Sg. 
precedenti.  Vi  troviamo  una  quantità  di  lettere  diret- 
te a'personaggi  più  distinti  e  influenti  dell'epoca,  pet 
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68.  a  Cornelio  Lentulo  Spintere,  Appio  Claudio  Pal- 
erò, Q.  Metello  Celere,  Trebazio  Testa,  Terenzio 
Varrone,  Dolabella,  Munazio  Planeo,  Giunio  Bruto, 
Catone  ed  altri.  Il  libro  quattordicesimo  contiene  let* 
tere  alla  dua  consorte Terenzia,  il  decimosesto  aTirone 
suo  liberto.  In  questa  raccolta  troviamo  pure  varie 
lettere  scritte  a  Cicerone  da'  suoi  amici  e  conoscenti, 
come  per  es.  nel  decimo  libro  la  interessante  corri- 
spondenza di  M.  Celio  Rufo,  importante  per  più  di 
un  riguardo,  nel  decimo  le  lettere  di  Munazio  Fianco, 
alcune  pure  di  Antonio,  Bruto,  Cassio  ecc. 

IL  EfUtolarum  ad  T.  Pomponium  Àllieum  libri 
XVÌ,  Aqche  queste  lettere  dirette  al  suo  più  intimo 
amico,  epperciò  singolarmente  importanti,  come  ab- 
biam  detto,  furono  scoperte  da  Petrarca  in  un  mano- 
scritto che  poscia  andò  perduto,  dimodo  che  l'apo- 
grafo ch'egli  ne  fece  è  il  fondamento  de'  manoscritti 
posteriori  e  delle  edizioni.  In  questa  raccolta  predo- 
mina  in  generale  l'ordine  cronologico,  ed  oltre  alle 
nuove  lettere  del  primo  libro,  che  sono  anteriori  al 
consolato  di  Cicerone,  essa  ci  somministra  una  serie 
di  lettere  dal  693  Gno  al  710  di  R.  Dessa  contiene 
pure  alcune  lettere  di  Cicerone  a  Plance,  Capitone, 
e  Cupiennio  (3). 

(4)  Il  titolo  BfittokÈ  ad  familimret  o  Ep,  famWarety  ^  gi^  ttato  ri- 
gettato  come  falso  da  Vittorio*,  cf.  Victor,  et  Gehhard  ad  Cic.  £pp.  ad 
diveru,  i.  4 .  Ma  in  quello  che  ^  ora  in  uso  ad  divernu  non  ai  ravvisa 
troppa  proprietà  di  lingua  ne  proviene  apparentemente  da  Tullio  o  da  Ti- 
fone. Quindi  MaKyni-Lagnna  propone  questo  che  ha  almeno  il  merito  di 
essere  Ialino^  Cietranii  et  eiarorum  virorum  epùioìm  ,  al  qaale  perb 
si  potrebbero  pur  fare  parecchie  objeiioni. 

(2)  Cf.  I.  t.  Orclli  Prwf,  ad  t  ie.  philipp.  p.  w.  F.  in  contrario 
Wander,  Varr.  ieelL  eie,  •  cod,  Erf,  p.  lav;  ed  ora  I.  C.  Orelli  neUa 
sua  edisone  di  Gic.  Voi.  III.  P.  I.  F.  et.  G.  E.  Ch.  Schncider,  Admo* 
mito  de  eodieU  Medicei  epittolL  eie,  ad  familL  auctoritate^  Progr. 
néV  inde»  ìeeiL^  Breslan  4852HS33,  4.  A.  SadoUoos  Wci«nber|jri 


B4  ver^vem  ^m  cf gerohé. 

SmHidaU.  T.  tr«eMv»M  «pillo».,  iHani.484D,«^*p.  x^.Fr.  VW.OQtfo, 
Comm.   crii,  in  codd.  bibliath.  GistensU  f.AQ. 

(5)  Sopra  cruesta  raccolta  tJ.  *  Come  l/Nep.  Vii.  ML^^'fi.  J.'8.  Srencc. 
SpitL  2\ ,  ttulienaim  UiairUi.  Die  JNmpotiioAUko,^:iè. 

$.  5i6.  —  III.  Epistolarum  ad  QuinUm  ffianm  li- 
bri  III  (;1),  raccolta  di  ventinole  lettere  a  «duo  fra- 
fello  Quinto,  che:aU<Mra  era  propretore  in  Asia,  <élie 
fido. conosciamo  per  mexzo  dell'apografo ^che ine  tra 
fatto  Petrarca.  In  cesale  degna  speciahnente  di  atten- 
zione la  prima  e  più  lunga,  la  quale  discorre  tutta 
Tammìnistrazione  proconsolare  di  Cicerone  ^neir Asia 
minore.  -L'importanza  déirargomento  rende  assai  ve- 
rosimile che  Cicerone  l'abbia  scritta  coU'intenzione 
di  farla  andare  attorno,  e  di  darle  gran  publrcità. 

Diiqodsto  Quinto  Tullio  Cicerone  noi  possediamo 
ancora  una  lunga  lettera  o  memoria  annessa  ordi- 
nariamente alle  opere  di  Ciiserone  a  cui  è  Indiriz- 
zata e  che  appartiene  all'epoca  in  cui  egli  aspirò  di 
Consolato.  Questo  scritto  De  fetiiione  contulatm  con- 
tiene consigli  intornio  ai  modi  ch'egli  aveva  a  tenere 
per  ottenere  il  suo  intento,  e  quindi  ci  porge  vara 
schiarimenti  intorno  alta  maniera  con  cui  si  facevano 
le  elezioni.  In  fatto  di  stile  e  d^esposi^ione  è  assdìu- 
tamente  inferiore  alle  opere  di  M.  Cicerone;  lOnde 
non  si  può  punto  supporre  che  questi  istesso  siane 
Taùtore,  ma'tutt'al  più  dì*éi  Tdbbia  riveduto  e  ri- 
toccato prima  che  fosse  ;posto  in  circolazione. 

rV.  epistolarum  ad  iBrutum  liber.  Questa  raccòtta 
contiene idioiotto  Jettere. scritte  tutte  dopo  la  morte 
di  Cesare ,  tra  le  quali  se  ne  'travano  pure  sei  :di 
BrotoatCicevone  ed>una  di  Bruto  ad  Attico,  e  ci^a 
conservata  per  mezzo  dello  stesso  apografo  delle  due 
preoadenti.  A  «queste ^lettere  se  ne  aggiungonomicera 


Mite  Si  flioeroire  a  Dritto  e  fli 'Bruto  a 'Cicerone,  le 
qutfìi  Vmrono  'trorate  posferiomrente  m  Aìleniagiia. 
Dicesi'che  questa  racccHla  non  sfa  che  rayamo  di 
Éftra  vasai  -maggiore  divisa  in  otto  iibri ,  mentpechè 
in -quella  citata  sotto  il  n.  1.  troviamo  parecchie  let- 
tere ìnddbitataraente  genuine  di  *Bruto  a  Cicerone, 
t'aotenticità  ili  tutta  questa  raccolta  {V)  fu  rlvocata 
la  prima  volta  in  difh'bio  da  Tun^tall  in  occasione 
delKapcra  di  IMiddleion  su  Cicerone,  a  cui  però  que- 
stirispose  in  una  sua  replica. 'Dopo  ciò  Tunstallpar- 
tieolareggiò  più  in  disteso  tutti  gli  argomenti  atti  a 
dimostrare  apocrife  queste  lettere,  ai  quali  Markiand 
aggiunse  V  tal  fine  nuove  osservaiioni,  dichiarandole 
mero  esercizio  retorico.  In  Allemagna  dopo  dhe 
Oèaner  ^aveva  giudicato  aoddisforcente  la  difesa  di 
Middleton,  e  insussistenti  .le  objezioni  imosse  contro 
raulenticilàln  quistione,  Ruhnken  stesso  (3),'edopo 
di  .lui  Wyttenbach  sì  mostrarono  propensi  a  credere 
apocrife  queste'lettercj  le  qudli  trovarono  un  novello 
difensore  in  Weiske,  e  nuovi  avversarli  in  T.  A. 
Wolf  e  Schutz  (h).  Anche  I.  C.  Orelli  (5)  e  con  lui  la 
maggior  parte  de' recenti  filologi,  tra  i  quali  Niébuhr, 
considera  come  positivamente  certo  che  queste  let- 
tere sono  apocrife,  ch'esse  sono  posteriori  probàbil- 
mente al  740  di  R.  e  torse  della  mano  dello  stesso 
retore  a  cui  egK  attribuisce  pure  dlcune  orazioni 
(§.-994):  inoltre  dal  principio  dell'Ietterà  decima- 
quinta ejjli  argomenta  che  questi  era  uno  de'  clienti 
dimessala,  uno  de'suoj  adulatori.  Ammiano  Warcél* 
lino  è  11  primo  che  faccia  menziono  di  «queste  let- 
tere (6)^  -prima  di  lui  non  abbiamo 'alcuna  testimo- 
nianza antica  dhe  ne  comprovi  l'esistenza.  Delredto 
pare  che  ti  fossero  delle  l^ettere  autentiche  di  Vruto, 
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le  quali  servirono  di  modello  al  sofista,  il  qoa1e8cri$se 
le  lettere  greche  di  Bruto  che  ancora  possediamo. 
11  risuUamento  poi  delle  nuovissime  inchieste  di  C. 
Fr.  Hermann  (7)  è  slato  di  dimostrare,  che  dal  lato 
della  lingua  almeno  non  vi  è  appicco  -alcuno  a  da* 
bitaredeirautenlicità  di  questa  raccolta,  perchè  nulla 
vi  si  trova  che  sia  in  contradizione  colla  lingua  dì 
Cicerone  e  del  suo  secolo,  che  perciò  le  objezioni 
mosse  contro  di  essa  dai  dotti  inglesi  non  sono  punto 
sufflcienti  a  stabilire  che  queste  lettere  siano  apo« 
crife. 


l'I)  Riguardo  alle  poesie  di  T.  Cicerone  «.  {.  45  a.  g.  407.  Y.  Gmh 
Patz,  De  Q.  T.  Ciceroni»  vita  et  icriptit,  Marcodurì  4853,  4. 

(2)  F.  F.  A.  Wolf.,  Prcsf.  ad  iv  oratt.  Cic.  p.  ti. 

(5)  Ad  Velie].  Pat  II.  42,  p.  409.  526.  Gf  \Vitteobaeh,  Ftì.  Ruhn- 
ken.  p.  290. 

(4)  Cic.  Opp.  T.  Tiii,  P.  5,  p.  mviii. 

(5)  Onomatt.  Tuli  vi.  4,  p.  400.  ti.  2,  p.  522.  652. 

(6)  F.  Lib.  xxii.  5.  g.  24. 

(7)  Nel  programma,  GottÌDg.  4844,  4,  intitolato,  VindieÙB  latini- 
iati»  epi»tolarum  Cieeronit  ad  M.  Brutwn  et  Bruii  ad  Cieeronem, 
p.  9.  23.  54. 


§.  317.  —  Oltre  lalle  lettere  di  Cicerone  che  si 
sono  conservate  in  queste  quattro  raccolte,  altre  molte 
andarono  perdute  o  spicciolate  o  riuoite|pure  in  rac* 
colte,  le  quali  solo  ci  sono  note  per  alcune  citazioni 
di  antichi  scrittori  (i).  Cosi  troviamo  da  questi  men* 
zionata  una  lettera  di  Cicerone  a  Titinlo,  una  rac- 
colta di  lettere  a  Cornelio  Nipote  in  due  libri,  due 
libri  di  lettere  a  C.  Cesare ,  altrettanti  a  Cesare  il 
giovine,  altrettanti  a  Pausa,  nove  libri  di  lettere  a 
Jrzio,  otto  a  Bruto,  due  a  Marco  suo  figlio^  e  parec* 
chic  altre  lettere  per  esempio  a  Catone  L.  Plance  ece. 
ed  una  lunga  lettera  a  Pompeo,  mentre  capitanava 
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in  Asia  nn'armata  romana  sulla  gloriosa  amministra- 
zione del  suo  consolato  (2). 

Ma  simili  raccolte  pure  esistevano  delle  lettere  di 
altri  insigni  nomini  di  que'tempi,  di  cui  appena  tro- 
viamo qualche  menzione  (3).  Nelle  lettere  di  Cice- 
rone si  contengono  parecchi  cenni  sulle  lettere  di 
Mlico  allo  stesso  Cicerone  (k).  Anche  di  Giulio  Ce- 
sare vi  erano  parecchie  raccolte  di  lettere,  come  si 
ricava  dalla  testimonianza  del  suo  biografo  (S)  e  da 
altri  indizii:  cosi  pure  ve  n'erano  di  Terensto  Far- 
rone  (6),  e  del  triumviro  jéntonio  (7),  specialmente 
contro  Augusto:  e  di  ^sinto  PoUione  contro  Antonio, 
Messala  Corvino  ed  altri.  Me  meno  aveane  scritto 
Augusto,  come  ci  additano  varie  notizie  e  vestigia  (8). 

Tutte  queste  corrispondenze  e  le  altre  che  peri- 
rono senza  lasciar  di  sé  memoria  alcuna  avevano  il 
carattere  che  sopra  abbiamo  notato  (§.  313),  e  la 
loro  perdita  è  perciò  tanto  più  a  lamentare,  che  esse 
sarebbero  state  per  noi  una  copiosa  e  importantis- 
sima sorgente  per  la  più  precisa  cognizione  di  Roma 
in  questo  ragguardevole  periodo,  e  delle  persone  che 
dirigevano  la  politica  e  maggiore  influenza  avevano 
suirandamento  delle  pubbliche  cose.  Qualche  parte 
forse  se  ne  trovava  nell'  epistolario  fatto  più  tardi 
(sotto  Vespasiano)  da  Licinio  Muciano  (9),  ma  anche 
questo  per  malaventura  andò  perduto. 

{4)  Nobbe  de.  Opp,  p.  -H57, 1.  C.  OwUi  Voi.  n,  P,  ii,  p.  464, 
(2)  Schol.  Ambros.  in  eie.  orati,  prò  Piando  f,  445  ed.  Mai,  cf. 

Garatoni  ad  Cic.  Or.  prò  Piane.  Excurt.  Xfii,  p.  294  ed.  Creili. 
(5)  Delle  lettere  di  Graceo  minore  (v.  Cic.  Divin.  I.  4S.  il.  29)  non 

occorre  forse  far  mensiooe  come  congettura  Meyer  {OraU.  nomami. 

fragmm.)y  esse  furono  accolte  da  Fannie  nella  sua  storia  (v.  {.  496)  e 
.  non  formavano  una  raccolta  a  parte.  Qui  piultoeto  convien  citare  le  JSpi- 

ttola  di  Catone  maggiore,  che  sono  menxionate  più  volte  da  Prisciano 

V.  Lion.  CaUmian,  p.  49;  Gelbo  arni  (If.  A.  lu,  40)  cita  le  fjnt f<K 

Ikm  qnmtUmMi, 


rf4)>Bi(ltM«ilIlléir.,  DeVmtf,  ^It  p.  HI. 

(5)  F.  Saeton.  Jul.  Cai.  56.-1  framneati  -ù  tBOTno.nfic*Ui.MU'e- 
^inoDe  di  Cesare  di  Dahoe  p.  525-927. 
:  i(6)*Sopn  le^l^itolMttrniMMt.  «.  $.  3«D. 
(7)  F.  Mcyerl.  c.p.457. 
'(«)  Weiohert,  De  '«i«.  é«^ci^fp«.  ÀugutH  p.  459. 
!<9)  >F.  ^Di«lfl«.  ^Dto  ortftt.  97. 

.  §.  '^18.  — ^a  nel  nuovo  perioBo  flétrimpcro  es- 
sendosi dappoi  Augusto  Intieramente  cangiati  i  rap- 
pofti  politici  di  Roma,  questa  maniera  d!  corrispon- 
èenza,  tra  le  persone  più  élerate  dello  Stato,  la  qodle 
non  versa^'a  soltanto  su  oggetti  puramente  perso- 
iiàli,  ma  intorno  agli  stessi  rapporti  politici  bd  sfTle 
ibccende  dello  Stsfto,  dovette  naturalmerfte  cessare  In 
^gran  parte  :  tanto  più  che  ora  era  Burrogata  a8  nn 
iìerio  segno  dstlle  lettere  uffiziali  dirette  air  Impera- 
ture  0  111  Senato,  e  per  altro  verso  anche  odagli  Aeta 
Hiwrna  che  erano  allora  venuti  molto  in  uso  (f.  2fT). 
Ma  come  la  vita  in  generale,  spenfta  la 'Vita  publrca 
per  1a  caduta  della  republica ,  ^i  avvicinò  più  siila 
srienza,  anche  Tepistdlografia  prese  sempre  più  que- 
sta direzione,  e  i  dotti  se  ne  impadronirono  vsflen- 
tfoéi  della  'Torma  epistolare  come  di  mezzo  acconcio 
a  comunicare  liberamente  le  loro  idee ,  a  trafttare 
«enzo  rigore  Hi  metodo  soggetti,  i  quali  avevano  un 
-carainere  generale  scieiftiGco,  'o  un^jtmpartama  pra- 
tica per  la  vita,  e  con  ciò  erano  acconci  ia  larga 
cerchia  di  lettori,  conservando  quindi  la'forma  esterna 
della  lellera,  queste  loro  erano  pur  direUe  a  ^rsone 
individuali,  .ma  le  relazioni  personsili  non  avevano 
altra  influenza  siil  tenore  generaledéUa  lettera  e  sul- 
T  andamento  del  discorso.  I  grandi  .avvantaggi,  clie 
offriva  in  parecchi  casi  questa  maniera  'di'eomuni- 
£are  i  iproprii^pensamenii  diedero  sen^pre  ipiùinore- 
mento  HV epistolografia  in  Roma  in  altra  "gnha  perec** 


cb&iii  fireoiat  dome  eca^  oossiderata  oome  Bneser- 
Quio.  ratorica  d' imitare  Io  stile  dagli  uomini.  piìL 
distinti  dal  pafisato  e  trasportandosi  nella,  lono  ps^ 
siziona,  scriverà  nel  loro  spirito-,  come JeeaM>«?a>b&- 
grazta  gli  autori  delle  pretese  lettera  di  Soerate,.Te«- 
mistocle^.  Palaci  eco*  Ad  ogni  modo-  V  epislolografiai 
xomanaè  più  pregevole  della  greca  e  forma  una  dei 
oami  meglio  eoltivatii  della  romana  letteratura^  masr* 
sima  che  per  lo  più  trattava  soggetti' dì  moraleo  dL 
filosofia  pratica^,  e  con  questa  forma  annua  e  popa«>- 
lare  dava,  lono  onai  gran  diffusione  e  molta  giovava» 
airistruaiane  del  popola. 

Già  si  potrebbero  allogare  in  questa  classe  la  Epi* 
stole  di'  Orazio  e  forse  anche  alcune  satire  di  Z^asiV 
Zio'(§.«  126):  ma  il  meglio  suo  prodotto  è  la  raceollai 
di.  cenlaventiqpattro  lettere  di  L.  Ànnsoi  iSenaca*  al 
snoamico  Lucilio*  Queste  non  hanno  altro  dilettentt 
che  la  forma  a  il  titola:  la  loro  materia  ò  affatto  fir- 
loaolica,  però  esposta  in  una  maniera^  affatto  popo- 
lare; lacchè  sa  vi.  arrogi  lo  stile  brillante  a  studiata* 
ca  ne  rivela. la  destinazione.  Le  potremmo  quasi  oqb<-^ 
siderare  coma  altrettante  dissertazioni  e  meditazioni» 
filosofiche  dflfttinate  a  larga  cerchia  di  lettori.  Ma  dii 
queste  parìeremo  più  distesamente  in  altro-  lu<^[Ou 
(§•  ^^h  Anche  tra  le  lettere  di  Frantone^  ($«  321)  va 
ne  sono  parecchie  che  possono  essere  considerata, 
come  ragionamenti  consimili  sovra  argomenti  scien- 
tifici, principalmente  sulla  retorica.  E  qui  si  pu& 
por  anche  far  menzione  delle  EpUtoUnd  quassiìones.  di 
Forroiievdi  uno  scritto  consimile  di  Valg^  Rvfo^, 
dove  si4rattavaao  argomenti  grammaticali,  antiquar 
rii  ecc.  a  per  ultimo  delle  lettere  di  Sinnio  Capitone  (i). 

{iyci  l-  5S3. 


KO  LETTERB  DI  PLINIO  BimORB. 

$.  319.  —  Di  genere  diverso  è  la  raccolta  di  lettere 
di  Plinio  minore  (i).  La  più  parte  sono  lettere  nel 
irero  senso  della  parola,  scritte  a  diversi  amici  in  di- 
Yersi  tempi  ed  occasioni,  ed  egualmente  svarialo  e 
moltiplico  è  il  loro  argomento.  Però  furono  eviden- 
temente composte  nell'intenzione  di  metterle  anche 
in  circolazione  nel  publico,  come  più  ancora  che 
la  materia ,  dimostra  1'  accuratezza ,  con  col  ne  è 
lavorato  lo  stile  e  il  modo  in  cui  l'autore  vi  si  esprì- 
me. Questa  raccolta  fatta  da  Plinio  stesso  (£p.  1. 1.) 
ora  trovasi  divisa  in  dieci  libri  (2),  rultimo  de'quali 
contiene  una  spezie  di  corrispondenza  ufBziale  tra* 
Plinio  governatore  della  Bitinia,  e  l'imperatore  rela- 
tivamente alla  sua  amministrazione.  Siccome  però 
Sidonio  Apollinare  [Epp.  IX  I.  (5)]  non  parla  che 
di  nove  libri  e  il  decimo  manca  nella  più  parte  dei 
manoscritti  (4),  perciò  recentemente  se  ne  volle  met- 
tere in  dubbio  r autenticità  (8);  gli  argomenti  però 
che.  si  sono  voluti  cavare  sia  dalla  lingua,  sia  dalla 
materia  non  sembrano  punto  sufficienti  a  puntellare 
siffatta  opinione.  Altri  invece  non  volle  ammettere 
che  otto* libri  qual  numero  primitivo  della  raccolta 
fatta  da  Plinio  stesso,  la  quale  poscia  fu  certamente 
accresciuta  (6):  e  in  vero  in  un  manoscritto  dì  Praga 
essa  è  divisa  solamente  in  otto  libri,  ed  ha  unii  forma 
che  assai  si  scosta  dalla  ordinaria  (7). 

La  lettura  di  queste  lettere  è  molto  aggradevole; 
la  molteplicità  de'soggetti  di  cui  trattano,  1'  amenità 
della  esposizione  danno  loro  un  interesse,  il  quale  è 
accresciuto  non  poco  dalle  molte  notizie  letterarie, 
storiche  ed  altre  che  vi  s'  incontrano,  intorno  alla 
vita  e  rapporti  di  un'epoca,  sulla  quale  vi  ha  tanta 
penuria  di  ragguagli.  Qui  faremo  solo  menzione  delle 
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lettere  già  citate,  in  cui  Plinio  descrive  le  sue  due 
Tìile  ($.  301),  ovvero  delle  due  in  cui  descrive  la 
morte  di  suo  zio  (III.  S.  VI.  16),  per  tacere  di  altre 
molte  concernenti  le  condizioni  letterarie  e  rapporti 
de*suoi  tempi,  ovvero  la  corrispondenza  summenzio- 
nata con  Traiano  nel  decimo  libro  ed  in  particolare 
la  lettera  (X.  96)  in  cui  espone  all'imperatore  il  ri- 
sultato delle  sue  ricerche  sui  cristiani  della  Bitinia, 
insieme  colla  risposta  di  questo  (X.  97.);  due  lettere 
le  quali  si  sono  affermate,  ma  non  dimostrate  apo- 
crife. Come  le  lettere  di  Cicerone  sono  importanti 
per  conoscere  più  d'appresso  gli  ultimi  tempi  della 
Republica  Romana  e  il  carattere  delle  persone»  e 
famiglie  che  la  reggevano  (§.  343),  cosile  lettere  di 
Plinio  (8)  ci  fanno  egualmente  conoscere  simili  rap- 
porti in  tempi  e  circostanze  ben  diverse,  e  ci  svelano 
r  intimo  fondo  della  vita  romana  del  suo  secolo. 
Presso  Cicerone  la  lingua  è  più  schietta  e  robusta: 
nelle  lettere  di  Plinio  invece  già  si  osserva  un  tuono 
più  fino,  formale  e  studiato.  Neiresposizione  si  rav- 
visa una  certa  ricercatezza  un  andare  a  caccia  di  ar- 
zigogoli e  costrutti  spiritosi ,  di  artificiose  antitesi  e 
di  frasi  brillanti,  come  già  abbiamo  avuto  occasione 
di  osservare  nel  panegirico  di  Traiano  (§.  302).  in- 
vano vi  desideriamo  la  naturalezza  e  la  semplicità  di 
Cicerone ,  per  quanto  Plinio  si  sforzi  d' imitarlo  e 
camminare  sulle  sue  pedate  (9).  Però  la  sua  lingua  è 
molto  artificiosa  e  castigata  :  lo  stile  molto  vivace,  e 
la  sua  esposizione  in  generale  altrettanto  piacevole, 
che  istruttiva.  Essa  rivela  la  maestria  e  il  garbò  del- 
l'uomo di  stato  e  di  mondo,  insieme  coH'acuto  sguar- 
do del  filosofo,  ed  ha  per  noi  grande  interesse  anche 
perchè  il  loro  contenuto  è  assai  più  vicino  e  affine  a 
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noi  a.a'iiQstri  raf^porlhdi  quello  delle  lettna  di«fii^ 
cerone.  Per  qpeste  qualità  la  lettura  dì  qpelle&éft 
^accomandarsi  molto  anche  alla  gjìoventù.  (10),  taolft 
jaù.  che  Plinio  è  diventato  anche  inqujesta  leUerarri^ 
ramo  come  altr<>ve  coL  suo  panegirico  il  modello*  dolì^ 
Tela  susseguente. 

S)'F.  |.  50^ 
)  DddWell  {Annali.  Quintili,  v.  4  44)  pone  la  pobllicazione  ^egti 
oilo  primi  libri  nelPesUte  del  407  d.  C  Ci  Almevi  Fil.  PHm  tdwtmt. 
cvil,  9.  3.  5;   «hoc  quidem  mihi  certum  videiur,  Plinii  epistolas  variisr 
«  et.  forte  simul  sex  septemque  librìs  edita  non  faisse  nhi  cnm  jatnrPIr- 
«  nitts  naiinMm.  vita  parbem  ekorbe  Rome  ia  teeessuageret^  ampliaeìnnsi 
«  magistratibns  ac  etìam  imperio  provinciali  ante  fuoctas  ».  L'  ottavo  li- 
bro sarebbìB  stato  publkcto  dèoo  ael  nòno  ^  v.  Nhas^n  ad  anov  cn^  §.  3^. 
e  riguarda  alle  lettere  del.  libra  decime  «,  ibid.  ad  ano.  CiV^Jt  2..Cf'. 
§.  3.  9. 

^3}  Ivi  st  legger  «  Addir  et  camas^  «fiilmt.  bie  libw  AiNiii8.o«to  saM»- 
«  riorom  velnminibos  accrescati  eo  qvod  C.  Secundus^  cujusnes  orbitai 
«  seqni  hoc  opere  pronuotias  paribns  titalis  opus  epistolare  deferminet»  . 

(4)  Qnesto libro  decimo  non  «i  lroTa>nè  nel  nmDD8eiitto  nicdieM,.nè^ 
quello  di  Praga  che  sono  i  due  migliori;  desso  fu  tratto  da  uno-e  do» 
manoscritti  ora  perduti,  e  publicato  nelP  edizione  di  Gerolamo   Ayanzio 
H50S,  4,  indice»  ooflif.  Ph.  BentaUH^  Bonon.  4502^  4>,  indi  neil'At^ 
dina  del  4508;  v.  I.  C.  Creili,  Epp.  ieleett.  PliwU  p.  34,  e  la  Hisioria 
critìea  ep.  Plinti  et  Trajani  in  capo  alla  sua  edizione  del  4838.  Forse 
qnecto  decano  libr»  neo  fu  aggiunte  che  posteriormente  ag)i  altri  Ubri|  i- 
quali  hanno  il  carattere  di  una  corrispondenza  privata,  e  questo  è  forse 
il  motivo  per  cui  manca  nelle  più  parte  dei  manoscritti.  La  ditersa  de8ti-> 
nazione  e  il  carattfre  diverse^  di   questa  corrispoadeoca  «flìsialef.reodac 
pure  abbastanza  ragione  di  alcune  differenze,  che  si  osservano,  tra  questa 
e  quelle.  Cr.  Gierig  T.  Il,  p.  329.  Anche  OrelK  si  è  pronuncialo  per  1%b*^ 
f enticìtà  dr  ouette  lettere  contro  Held  e  Semler. 

(5)  I.  Held,  Prolegg.  ad  lib.  epistotl.  quat  mutuo  tibi  scripsitse 
PHfrium  et  TrajuniumCwtarem  9iri  doeti  eredufU.  Snindici  4835f  4> 
p.  3.  25.  ^  -n    f 

(6)  Tilze  Prcef.  ad  epp.  Plinii  p.  i\. 

(7)  Questo  manoscritto  è  r«pegra(b  di  oa  manoseriito  piò  aatSoe  dtoHi» 
fine  del  secelo  quinto,  il  quale  come  Titze  congettura  fu  fatto  sulla  prima 
edizione  di  questa  raccolta  eseguita  per  cura  dello  stesso  autore;  egli  Vitti 
pare  seguito  nella  sua  ediiione. 

(8)  E.  Eng.  Oestling.,  Comment.  de  eloculione  Plinii  minorit  a 
vere  classica  quatn  voeant  nonnihil  abhorrente,  Upsal.  4839,  4,  in. 
Ptnt. —  Sul  carattere  dr  qvesle  lettere  in  generale  «.  Labarpe  li^féé  ir, 
p.  298.  Gierig,  Dispui.  de  Plinii  epp.  in  rapo  alla  sua  edizione  p.  ix» 
XXTII,  in  capo  alla  sua  edizione  delle  opere  di  Plinio  p.  XXTT. 

(a^  ce  Plin,  £pp,  u.  2.  Sidoa.  Apollio.  Epp,  i.  4. 


M)  Ordii,  fnifat;  wh.  :  «Plinii  epalfitft  bob  emàii  «ufiteft  *A 
«lelecUt,  ab  aaoletcenlibafl  horia  sBlnecivit  1««  liaiidio«tìlt  4m«*  aH 

•  «nikn  lerìptor  fntiynt,  ▼eourtùs^  Iwncatìs  aenSbiii  alenate  étim  p^ibà 
«  WomM;  ?itia  avtem  ^b«a  laborat,  laaipom  a«it  polm-  man  toai». 
«  Oli,  nec  Taro  ejiiamo<li  ot  aaaiaoa  prmertim  Tallii  lecliona  ìoftitiita  ma- 

•  gnoipere  fallant  aSèòpnloa,  aut  ad  praTam  huitatioDeib  ÌBdàcast  etè  » 
ÌL  0.  Doari»,  fia  «*•«  «If-  prknU,  ktUmirmmm  ^mmemìam^ 

j.  IM.  ^  A  Plfelò  Cien  dietro  JPf .  Com^tfO  Fhm- 
font  (1)  nato  verosimilttiieiite  sottd  Domiiìiino;  oTIeH» 
a  Ctrto  fu  Afrkfl,  Ascendenda  forse  dtil  lato  materno 
da  Ptatai^o.  Mon  abMamo  rogguagH  cireostanziati 
sulla  ava  ediioisfoM  e  de'ttaestri  (9):  però  non  v*ha 
diAbio  clre  aella  eoa  gioventè  egli  fece  stodìi  accu<« 
rati.  In  a|ypr^s8io  venne  a  Roma  dove  sotto  Adriano 
insegnava  con  molto  splendore  l'eloquenza,  e  si  pro- 
cacd6  grande  autorità,  cattivandosi  segnatamente  il 
fiivoredi  questo  imperatore  e  di  AnConhio  Pio;  ohe 
anti  fu  scelto  a  maestro  de'princfpi  Imperiali  M.  Au- 
relio e  L.  Vero.  Antonino  Pio  gli  conferila  d%nltà 
consolare  [896  di  R.  ìkk  à.  Cr,  (5)]  a  coi  tennero 
dietro  altre  cariche  ed  onori:  dairaocettare  il  pro- 
consolato si  scusò  a  quanto  pare  per  motivo  di  sa* 
lille*  Non  troppo  folieé' neirìntemo  di  ^a  fàmigHa» 
rimase  orbo  di  cinque  figli  e  solo  lasciò  una  figlia 
di  debole  complessione.  Vivace  era  la  sua  mente, 
grande  la  sua  influenza  come  retore,  le  sue  oogni- 
sionl  assai  vaste  anche  nella  greca  letteratura:  onde 
eU>e  molti  scaolari  ed  amici,  i  quali  a  quanto  pare 
formarono  una  scuola  distinta  [JVontoyiiam  (4)].  La 
sua  morte  cade  verosimilmente  tra  il  9t8-M2  di  R. 
osria  408*469  d.  €r. 

De^nmerosl  suoi  scritti  altro  non  si  conosceva  per 
r addietro  che  un  piccolo  trattatello  grammaticale: 
Bt  dffftrtMi^  tH)ca6irfar«m  (8).  Però  a'gìbnrt  nostri 

Voi,  ///.  3 
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ÀBgeto  Mii  in  ub  pitimpsasto  della  biblioteca  «m- 
brostaha  dì  Milano  scopri  una  serie  di  opere  di  que- 
sto Frontoflle  (6),  te  quali  poscia  furono  accre8<»Qte 
e  compiute  (7)  con  un  palimpsesto  vaticano»  il  quale 
ÌB  erigine  ftieera  evidentemente   parte  del.  tnafio- 
scrìtto  milanese  e  secondo  la  congettura  dì  Mai  ap- 
partiene al  secelo .di  Comoi^i),  «o  di  Sejrero.  Oiè  però 
ilf^  yuol  dir^che  tutte  abfti^vip  le  ^pare  di  Freii* 
tene  I  e  che  iion  si  osservino  paffeccbie  li^uee  iO/ 
quelle  che  possediamo..  La  pi«. parte 4i  c^eHe  cbe» 
^  è; acoperto  appartiene  a  qeel  genere. di  ^pàstelo^ 
gra^a  dì  cui  sepia  abbleino.  parl9ita(S*  3i3  seg«  H9i% 
come  si  ^corgeri  dall^  acuente  espesis^e. 

(^>Kl9gUDg,  SuppL  ad  ffarhi^  notit,  brev.  p.  520.-— Sm  la 
^ta  ài  FròntoDe  v.  A  Mai,  Comment.  proBV.  neìV  edizione  di  Milano 
T.  I,  p.  it)  oaU'  ediiieae  MMattav.  i»in«i]uii.  QMsto  rttore  FVoBtoiaà 
^ol,  escere  distinto  da  perecobi  altri  romani  dello  steiÉo  noipe^  v.  Iffì 

iUd:  t.  ^-         *  « 

.  (aJLJBgli  stesso  (Di  arati  iiè.  ly  ftagm.  %  p.  2»^  ad;  Fraiictf.)  rmi- 
memora  no  scip  maestro  IHonyjiiifl  fenior  6  ^sarrós.  «.  Athen.  yj,  p.  47^ 
'  (9).  Qaestd  %  pii  Teroaimile  che  Pannò  895;  v.  Mai  j.  ifiii. 

14)  St4o9*  AfoUiB.  Bfip..ì.  4. 

(ò)  Grammatt.  lati.  ed.  Putsch  p.  3494,  e  nelP  edf siane  doUe  opere 
«di  Frontone.  *         '       '  •         '         ' 

.(6)  Mt-Cl»n|«Ui  FroQiiims^effp.  iméiim  eicimp^m.  éUx,  A  Mi^mf 
Mediol.  48^5,  Firancof.  a4  Moen.  4846,  8.  M.  Cora.  Front.  Beliquim 
ab  4.  Mi^0  ete.  ed.  B.  G.  NiébvhHut,  Befol.'  4  846,  %.  -^  A.  1Ìai  De 
ediUL  piineipp.  iMedipdwiMMf  {Hgmm.  Cico  élc.    cemm.  {Qn.  Stef. 


orai,  partet  ed,  alter. ^  Mediolan.  484T.  8)p.  44-54. 

(7)r  Jf.  Cb9^isHi  fhnUetiU  et  Jf.  Àufu^W  epp.  eie.  'e«r.  À.  Mafh, 
Bomn  4825.  8.  L  C.  OrtAìLCkrettomathia  fìronUmiana  (Taciti  gfia. 
de  oraU.  Turici  4840)  p.  445.  Frontonii  et  Àwelii  imv.  eviti.  eUi. 
mer.  A.  JT^fo,  CeHis  4838,  8.  L.  Sthopen,  EmevkdtM,  fre(ÌM¥k.  MSD, 
4.  Bonn.  P.  i,  4840-44,  P.  \k  . 

*  *        • 

$.  3S4 .  —  Oltre  all'opera  granyeatjùcale  sneoitata** 
Ih  differentiis  fwco^ifiorem»  e  U  Epcempla  elm^i^imiis, 
falsamente  attribuiti  a  Frontone  ($^  307)  noi  orane 
abbiamo  le  seguenti  opere  (1);  4.  Egiuolarum  ad 
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Pium  lAher  xtnicus,  nella  quale  raccolta  sr 
jDvaao  pnre  alcune  lettere  di  Antonino  a  Frontone; 
èeme  pure  nella  seconda  i^ccolta  :  2.  EpistolarMi 
ad  Mvroum  Caxnrem  lAber  I.  et  ti.  8.  iipièiòlarum 
uiL^Vetum,  elle  dapprima  erano  divise  in  due  libri* 
k:  Epktolarmn  ad  amicos  Liber  i.  el  il.  5.  De  ferUè 
Aimnsièu»  (\L  E}p.  AUiènm)  corrispèndenxa  di  Au* 
Mì0  e  FroBlone  >f ami  oggetti  generali  scientlflel«< 
eeeasionatecbl  costui  soggiorno  in-  AVsiuin  nell^EfnH' 
ria.  %.  Ih  Nepote  «mtsio:  leUera  di  condogliefiW 
asHIta  da  Marco  Aurelio  a  Frontovne  per  la  perditi^ 
di  suo  nipote,  che  è  assai  bella  e  degna  di  esser  letta. 
7.  Epkt.  fdk  orationibus  ad  M.  Jniomnìim  AnfUBtHm'j 
%i  Epkt:  ad 'Uh  Cassarem  de  dofu&ntkt^  ekié  dapprìB'-* 
elplo  erane  divise  in  due  iìbri  De  wa^nibìts^  ora 
f«f6te  lettere  «he  trottano  degli  eh^mentl  dell'  ^ite 
er»toria  sonosteie  accrésciate  dì  pareoeliie-altresecH 
fierte  la  più  parte  nel  paNtnpsesto  Vaticano.  9^  £p^ 
tìblarum  ad  Antommum  V^irum.  1<>.  EpkUilarum  ad 
Mi  Anioninum  A^gasUim  Lio.  /.  et  ti.  (9). 

Inoltre  possediamo  parecchi  frammenti,  pervsenr^^ 
pio  :  Fragni,  de  bello  Partkico  ad  M.  Antoninum^  con 
cui  a  quanto  pare  voleva  consolare  l'imperatore  af- 
flitto dalle  disavventure  della  guerra  partica:  ad-  M* 
Anionìnuìm  principia  historice^  frammenti  di  un*opera 
in  cui  Frontone  paragonava  insieme  le  campagne  di 
Traiano  e  quelle  di  Vero:  Laudes  fumi  et  pul9eri$^ 
ìmtdes  negligentim,  frammenti  di  tenore  umoristico 
^tiretti  a  Marco  Aurelio,  appartenenti  alla  classe  delle 
declamazioni  retoriche,  a  cui  pure  appartiene  il  duo 
^rton.  Frontone  sembra  sia  stato  il  primo  che  trat- 
tasse eosiffaUl  argomenti  Mfle  declamazioni  (3).  01- 
Ireeeiò  Ira  gli  avanii  idi  8M  opere  scoperte  .da  Hai» 


trovaoBi  aVcuoeVettewgreehe,  le  quali  provaao  qranf» 
egli  *o«»e  perito  della  lingna  e  letteratura  gteo. 
Molte  altre  opere  di  Frontone  perirono,  maarime  or»- 
aioni  (*).  o  almeno  non  furono  peranehe  acepertis. 
Tali  BOB*  il  Pcaugyrku$  I  Antonino  Pio  diehu,  rela- 
tivo alla  vittoria  riportata  da  questo  imperatore  nella 
Brìtam>ìa«  e  il  Am«9ync««  J/,  oraaione  di  ringra*- 
mentili  allo  stewo  imperatore,  per  avergli  cenferHoll 
coMolat»,  i  quaU  erano  compoatì  verorimilmente  ae- 
condQ  il  modello  del  pane^rice  pKniano:  l»  loro 
perdita  è  tanto  più  drforosa  alte»  le  notile  storMft» 
ch'essi  doveano  certamente  contenere.  Arrogi  pareo» 
chie  ora«io«l  giudiriarie  :  Oratio  prò  Dmom^at» 
PtHUatto:  Orali»  Bidvfmn  /««ctfwt»  Pslopeamiii» 
delle  sue  pia  Eamoae  orazioni  :  Jhweftrt»  »  €irtil««- 
im,  «lo,i  inoltre  lettere  si  tatìne  «he  greche  :  «a» 
SUttork  Patihiei  bMaL-  Fera  emfèeU:  Comma»* 
tarila  Cicerone.  ($.  J9*)  :,  Qttcwtione»  amriwifca:  «■ 
trattato,  J9ie  re  ruaNco  »  seppure  non  era  dì  qualche 
altro  i'ròntonw^  a  fiaalmenle  un>pera  :  De  «««  *•«• 

•  M)  Qo»  temUma  l'e4iriflW  m\weu  dalFagmuiiU  delle  correàeni  di 
Niebibr^le  quali  ^wrt^'^tatè  àpproTete  in  parte  dallo  sUsao  autore  Mai 

nell?  «^kiotte  roimma.  ....  « 

(2)  Pareedii  aanarci  che  dapprima  Mai  iMfC¥a  wiisi4en^  coo^e  irwi- 
mentì  di  draiioiiì,  per  è».  Fan  otaìiomi  de  ieiiamenU.  irangmarifiM, 
D»  hmdUaié  MniWa,  Pro  Yoltmma  5Bre«»,  pa»ia  forano  rieoiioh 
•ciati  ^mH  frammenti  di  lettere  e  nella,  nwccQ^ta  di  qoeate  atampati,  !•• 
stesso  iiveoM  kk  Lib.  epiitolartfm  grasearum. 
i9)  ùm,  ^pMiv»  assi«ira  agli  ateeiq  oan  qneste parola:  «  Q«od  hMmì 

•  hnjascemoSscrìptiim  romana  lingna  exstat aatia nobile  nìai ^uod  poata^ 
«  in  tmutSm^  Tel  Atettanis  attigerant  ». 

'       <4)  Cf.  i' 503.. 

.- 

». 

.$..533^'—  Se  ci  faceianoa  comiderare  il  teorie 
e  il  carattere  di  qnesli  avanti  (1)  ravvisianiaiieUt 


imaMNmfe.  89 

<i^agiàl0»é  oi>É  gftrte  varietà  ed  àmenilà,  la'  quale 
aaaeiiaa  sesia  dubbio  un  posto  a  questo  autore  tra  i 
primi  oratori  e  scrittori  de'suoi  tempi.  Però  non  an- 
dremo tanto  ionanai  da  dichiararlo  a  dìriUura  il 
meglio  e  più  perfetto  oratore,  che  abbia  vissqto  dopo 
Cieflrofie,  o  da  metterlo  come  epistolografo  affittito  a 
{Miraggio  con  questo.  Perèhè  f  intiero  impasto  e  forma 
doUa  sua  elocnsipne  ò  troppo  loolana  daUa  nobile 
apisUcità  delle  opere  antiche  :  in  sua  veoe  è  sollefi- 
.(fUla  una  lingua  artificiosa,  in  cui  con  gelple  dada* 
/miìoai'  si  ynol  cpprire  la  mesckimtli  de'.penaieri  e 
Hqì  Rimbombo  delle  /rasi  compensiMre  il  vi^o  spirita 
,^  il  nerbo  delle  opere  classiche  dell'  eloquenia.  ro* 
ìfft^.  Vi  troviamo  parecchie  nuove  eapressioni  e 
i^fi^utti^  i  quali  coimo  tutta  in  compl^s^  rjesppsiaioiie 
attostaifo  abbastanza  la  decadenaa. della  letteratura  e 
d^lla  lingua»  e  bene  ci  svelano  quajbe  fosse  il  gustOfdi 
.un  secolo ,  che  ammirava  Frontone  come  il  primo 
amo  oratore  e  scrittore.  Però,  qiiesta  ammiraSmioe 
fluide  aiilorità  di  Frontone  ben  si  spiega  sfìsi.p^m 
ipiente,  chi^  qyantunque  dottissimo  d#t(a  lingua  e  iet* 
taratura  greca,  tuttavia  egli  si  ùorsawa  di  ridurfo 
mitro  più  fausti  confini  la  soverclUa  influenia  e  pre- 
dilettone della  lingua  e  solistica  gfoca^  o  di  porre  un 
arsìim  alla  gonfieaaa  ed  all'ampollosità  dello  stilp.  che 
yeuiva  sempre  più  in  moda  per  opera  massime, d^li 
.  Africani  ai^oi  compaesani»  col  raccomandar^  uno  stila 
aentpUce,  dignitoso  e  robiisto  (3).  Il  quale  agli  occhi 
.deH'epoea  po^ri^re»  che  tanto  s'  era.»dHppga&ai  dai 
/etto  sentiero  pareva  tanto  più  commendevole,  e  (^ 
causa  che  si  facesse  soverchia  stima  di  FronV>^  ^ 
de'suoi  pregii  (S). 


4816,  fol.  PeyroD,  Adnot.  ad  inventar.  Boop.  p^  Ia5. 

i  (9;  Iberob.  Sat,  f :  4  :  «  ì^ustepr  teìit  fetiera  ^itfeift  :  cépksirfatf^lB 
«  eoo  Cicero  4ofpin8tur:  ^eve  ìa  qoQ  Salliif»^9.  reg^^:  ^c«f».,^^|^ 
M  Fronfom  adser tòifur  ^  pingue  et  florido m  in  qoo  rlinias  Secundits 

U  <|M(MIiImii,  61  ndèc  nnlk»  vottron  minor  Syttiiid«biig  Nitn^tir  «.'Mi 

'Ì9p?  xiì  aa  Rusticum. 

I.  a^^-  Bomen*  in  PmiBfffr.  ComlantMÀ  :  a  FwÉttteiroim»i»itfynwiUfc- 
non  «ocundum  sed  arterura  decos  ■ .  F.  2.  503. 

-  §.  5fS:  —Verso  la  fine  dfel  secolo  ^ciarfo  d.  Cr. 
-fiori  Q.  :^ttre/to  Srinmaco  (1) ,  fi^io  di'  h:  knff^SSto 
'AvìMó  9Ìiittaraé6(f).  Bgli  rìcevéttìe  tin'jrecurflfd'Mta- 
càii^hfeTlnel  879  Ai  pfoeonsoVe  itf  AfMdt ,  tiel -fM 
'tardetto'  dellia  cifre,  nel  B91  console  ecc.  La  stiii^  Àòirte 
cade  tra  gli  anni  J^Oft-^^iOd.  Cr.  Simmaco  era  obnio 
^i  carattere'  e  dignità  (S),  Il  quateìn  difficili  cèùM^- 
l^n«e  e  rapponi  s^fppeaccopptare  Màtsit^'prtiietitk 
lid  ttna  austera  onestà  ^scevro  da  persfonali  irij^MiVi 
sempre  ebbe  in  hifflt  11  bene  universale:  'Per  tróp|Ì6 
amore  déiroHifìe  allóra  'vigente  pérs^gnitò  acciM* 
tormente  f  cristiani,;  immaginandosi' còl  rimetterb'ftì 
fióre  gli  altari  pagani  e  l'antico  iciilto  romaino;  pnH 
Sedére  alla  conservazione' dell*' ^n^plsro  edaìik'soa 
tranqiiillhà.-fLùccfiè  io  avviluppò  in  paré);cbié'(;óli^ 
trènrérsfè;  e  liòii  fu  senza  influenza  ancke  Mlilr^his 
•produzioni  Tetterarfe;  nelle  qiiaH  osserviamo  moHè 
tracii^le  di  pagana  supeì'stizibne:  Del  resto  ègff  ct^llfVò 
tiAche  fa  poesia  ($.  \'9S):  'e  fi  fèmpò  itì'cul  vfsse ri- 
girato d^l  mondo  e  da^li  afferri  tife*nbmero^  iìitA  pè- 
éerì  e!  Toecupò  ifielló  stndio  e  n^l  éultti  dèllé'stèiéfitè: 
Wchè  cerio  ci  debbe  Ispirar' riverenza' pfe^  «ti-  uomt) 
)^sto  qual  era  egliMti  iì  à]i&  luogo  pet<  riccbei^é  ~b 

per  digniA.  •     '•  *'  •-'-  "'"• ^  '• 

•       '.Il     '  '  * 

{4)  Soaiana  ad  Symmacham  I?,  Programm.  scholastice.  ed.  I.  Gur. 
ilanibiir^'1816,  4,  Animadd,  in  veti,  auett.  parliee.  T-vui.  Sopra  la 


ìtgJI  m  «  Il  II  fw  ftpWifi»i  f$éi  èmi.  i.  em^thin  i»»tf  f4Wiy 

li  Pareo;  Suttann,  il,  p.  H.  i^m.  cito  •«€<.,  5fi«.  ibid.  5-45.—  H 
■»i  Frof.  ad  '^M.  orati,  {.  fili,  fiii^tiét  (de  Sym.  orali,  pariké. 

f .  —  Second»  Siise  Symmaco  nacque  io  Roma  oèl  3'l4  d.  C. 

(i)  i^uMI}  It  «eBltor*« prtMio  delta  òCAi  (Se4  é.  C— Altri  ^»« «i 
ÌBO^IcaBO  d«Uo  fteflio  nome.  €mì  per  «mibuo  il  Siouiaeo  dcUa  «ai  f tir 
ria  lomandea  cap.  45,  cita  un  frammento,  e  à%  diatinguerrì  àal  nostro. 
Dci-TMlò  qtiailo  patto  sì  trota  qtaiì  alli  tetterà  bella  F«to  di  JlétHiiiliiè 
aUsàbvij»  a  ^ulio  Cai^inq  {v.  §.  234). 

(S)    r.  HeynoOpufcc.acadd.  vl,p.  4b.  -Kr. 

$«  SM.  -»  SkppacO'é  celtbre  tome  omtom  e  notila 

"dfi  SUiÉo  Bon  mena  ebe  in  qnalHii'  di.  epiMoldgraiai 

Quantunque  fosse  rinomato  come  «no  ée'ptimi  ova^ 

èeri  de'ttioi  tempi  {{)  però  le  ove  oraàbnl  endtoitmii 

fiÉvdute,  a4  eeposione  4lì  iptello  ebe  Jiai  ba  ripelu^ 

eMicemente  8CO{>erto(i>.  €ioò  adìrefrim»- 

di  eim  orationi»  éi  coi  tre-direAe  a  Valendf- 

•nimiio.  i  e  il  eGraiiano,  banao  oae  eerta. estanuoaa 

TtiIlB  a^^rtengono  al  geaeve  della  Sequenza-  pane* 

||Mca  e  polilioa:   né  At  meriviglia  ohe  si  sìasf 

fttrdule  se  si  pon  menle  alle  lendense  politiobe  óèl^ 

i!anlore  ed  alli  sua  aceanila  a^irersioDe  al  crisliape»- 

eimo  :  il  loro  pregio  pel  è  più  storico  e  politico  elm 

emì^io. 

iooltfe  fMMsediamó  mia  n^eaelta  di  lotiére  in  dìeei 

libri,  fatta  da  suo  figlie  dopo  la  di  lui  morte:,  dei 

quali  come  avvenne  pure  delle  lettere  di  Plinio  ($,  319) 

il  decimo  fu  aggiunto  posteriofinente  e  contiene  una 

speaie  di  eorrispondeosa  ufficiale  con  Teodosio  ed 

Arcadie.  Ma  anche  le  aftre  lettere  di  qilesta  raccòlta 

4ihe  soQo  dirette  a  individui  privati  banno  egualmente 

tìn  carattere  (^enerltle  e  sono  redatte  In  siffatta  guisa, 

che  ben  si  scorge  che  l'aulore  le  scriveva  pel  pubUco, 

e  non  soltanto  pei*  ìa  persona  a  cui  le  indirizzava» 

la  questa  marnerà  dì  serial  Simmaco  ha  preso  inliei- 
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«mente  per  tnedello  le  letleve*4i  WììiIq'  mineyc  f  egli 
te  iiidoperat9  una  visibile  acct^ratezxa  nel  pulire  il 
«oe  stile  e  la  sua  e^posizieiie:  quello  invero  è  gi^ardo, 
liorilOt  copioso,  vivace  la  esposizione •  fuaatooqBe 
nron  raggiunga  a  pesa»'  la  senplieitk  e  la  naiiiralesat 
deUe  opere  aniicbe.  Sono  apecialixieale  inleriessaBU 
le  lettere,  le  quali  ci  danno  schiarimenti  intorno  aita 
storia  di  que'  tempi,  sulla  costituzione  deir  impero, 
•nUafoemaiioneiM  difille»  sui  raffierti  de^orfstjani 
eòi  ppgani  e  le  leroieontreversie  e  lo^te,  ieoàie  par 
quelle  che  d  appalesano  il  carattete  deU'anlor».  A 
^aesto  rigMaedoramietoreano  le  lettere,  del  dedaM 
Ubro,  inreuiSknnsacoiracguagHa  l'ioiperaloredi/lBliii 
la>aiia  amrainistrazìoiie^di  Aic/èctets^Krbts,  eona|Miaa 
lewaaìoni  (^),  =  le^qpali«  ^aanlo  a  lingua  e  allietai 
xassemiglianoatf atto. alle  lettere^  e  cì.daMio:inleaei- 
sanli  sefaìarìiMenti  Stt  vani  punti  ddte  oosliÉttafloe 
f»Mttca  di  Roma. e  ideUafStoria  di  que'tennf i.  Pereeb 
addurre  un  esempie,  citeremo  la  lettera  (X.  S4)ydw 
è  ttpa  specie  di  supplica  diretta. all'imperalereadiog» 
salto  di  impetrare  krriMoraaiene  de|r  altera  dallii 
Vittoria  :  desse  può  essere  considerata  come  i'apoloo 
già  dell'aatteo  onlto  pagano,  e  Ai  combattuta  da  «an 
Ambrogio  e  da  Prudeimio  {k). 

« 

^  ^^M*  t^f^  •"*''**'^  il  ^^)  *■»  Mtcrabio  Sai,  ?.  4  ;  19  ana  iteri* 
ijone  (OrtìK  /li«T.  rò«.  ar.  U9f)  e  detto  orsfor  dÌMHiuimu$,  Side». 
Amlliure  (JJp. j.  i)  loda  la  ridwndiim  del  tua  etile.  Sovra  U  nniiou 

^    S!"f"J!!'  **  ^V  *•  ""•  "T**»  ^««-  *•««•  fragmi,  p.  627. 

ìà)  1  firaoiBMDti  aooperd  mI  paiaipietto  Anfcroeiaso  TMoero  «Ha  fate 
cpl  Pegoepte  titolo,  ^.  AureL  ^mmac.  9H0  wraHL  iwedd.  patU»  k^ 
««»«,  MUfw  deelaravii  A.  Majui  ete.,  Mediolanì  «^5,  sVFVancof. 
*M,  8;  «tei  par  ti  travoiio  aéN'ediaioiiodi  Fnmtow  di  NMkvIr.  U 
par^i  tcopert^  potwa  oel  pal^niMMlo  Vatìc«»o  ti  trotano  aell'  appeofUeo 
£lf!**^  «f  ^^•«^•ut&faiiei  reliquie^  inedd.  ex  eod.  m™^. 
r«ao.eiir.  à,  JriVoyawii.4aas,8,elitf«oi»  aatfiiaiiita  da  f^ijiM 


mmmm.  Il 

L«HHi«.«»4i^Mi«llto  t9ti«n^  elM(«  altre «Oto  H  BaUtio;  •.  U 

e  Àdnott.  ai  Invanì.  Uhi,  BM.  p.  483-484. 

On  a  «HI*  fi  tfwva  riéDÌU  d«  A.  Mi|i  Mita  saa,  ScHptL  «air.  «OM 

lUt$i^  lù»  482:M834,4,  T.  i,  P.  if. 

(3)  K  l^chttidt  nel  programma  sacìtato ,  Niebukr  EpiiL  md  Jigger 

fewtta.  ft«f.  p.  m).  Mai  na  fece  dapprima  aavareU  aaaaaiìi,  uà  pò* 

a  li  ridoaMi  ^oUo  pia  giniti  limiti  :  «.  J%r.  Ho,  inibitili»,  afe.  Pr^ 

fg.  p.  UT., 

(4|  (!■•«  la  dM  IflMei*  di  S.  Ankfaaio  att'ÌMMlan  Takftlblim 

"«tta  contro  di  aodcata  svppUca  nella  pia  parie  dalle  adiàoni  trovaaaì 

alle  laUere  di  Slmmaoo.  f.  Villemain  MiUnget  T.  li,  p.  36. 


$,  83S.  -»  FifMloieiile  addurremo  aacora  peiriMmrìt 
qiMiMie  acritto  si  io  prosa  che  in  Verso  di  ^inoiito 
;..171)  ed  il  suo  Ubmr  epiUolanm  XXV ^  le  «Hih 
iMlena  lettere  di  Mtropio  Fanzio  Anich  PmMM^ 
laeovo  di  Nola,  defualo  nel  kil  d.  Cr.  Iterò  ì}aeale 
llfre  scvìlte  la  fìù  parte  ceD  «nat  liafna  seorrevole 
1  MMMei  peri  delle  poesie  di  questo  pie  «^iasigM 
nvKi  ^HP^rteegopo  piutteslo  albi  efera  della  letlem* 
f«i  crisiia«a.  Lo  stesso  dicasi  delle  prodoaiotti  del 
m  n^^Q  insigne  «  dolio  C,  SMo  ApMimn  Jfhde* 
i&d^nìe  (i\  nato  nel  4S8 d.  Gr.,  Teseov>o a  Gler» 
ant'dalMS  sino  alla  sua  aiorte  seguila  yeresimil* 
ante  nel  ;484i  (t).  Goaie  Panlino,  q|li  si  procaeeiò 
osa  di  poeta  (S$.  97,  480)  e  laseiè  pure  nneraoK 
Ha  di  tenere  In  nove  libri»  le  quali  lìanno  lo.  stesso 
relloffe  generale  di  quelle  di  Siamaco  e  ci  porgono 
la  curiosa  pittura  delle  coodiaioni  di  allora,  della 
la  e  del  conversare  massiuie  della  elette  dotala 
Ila  liallia  8),  e  con  cM^honno  un  pregio  più  ale» 
IO  elle  lelleraiio.  In  bUo  di  lingua  e  di  atMePlinie 
Simnaeo  sono  i  suoi  modelli:  però  n*  ò  siaMslo  a 
IMI  ^pesaa  inferiorct  e  dioMsIra  piA  ehiamnienle  en» 
fa  la  decadenaa  deUa  lingna  e  della  letieralura  (4). 
Ilgual  pregio  isterico  hanno  pure  le.  lelàese  di 
iigno  ninnilo  Cesiiedars   o  Cesiiedbrio  (K)  nato 


4f  Avsùmo. 

verso  P  anno  468  d.  Cr.  a  Sq/llaeiuth  helT  ABrutfAi; 
dlADliea  iaiBH^lia  romana,  il  cui  padre  {6)  ed.a?o  si 
erano  distinti  e  neir  armi  e  nella  toga.  Dottato  flS 
elevata  mente,  di  profondo  intelletto,  eone>  pure  éf 
avariata  doittrlna  pervenne  bentosto  adatte  cariche* 
e  Mtlo  Teodorìco  di  cui  era  segretario  6  piuttòsto 
primo  ministro,  come  pure  sotto  i  suoi  successori, 
tenne  le  redini  del  regno  ostrogotico  in  una  guisa 
tale  che  ha  eternalo  il  suo  nome.  Quasi -settageoa- 
rio  IMÌ.S88  si  ritirò  dagli  affari  per  darsi  iieltoaoll* 
lodine  di  eif  cldoslìro  ad  una  vita  contetnptatlvtfe 
dedieaia  allestienze,  e  mori  poscia  in  età  assMavMh 
aata  (7).  Egli  è  ià  questo  perìodo  di  sutf.  Vita  «h*%gl! 
tompose  la  pM-  parte  ^lle  sue  opere;  tre  le  ^iMfk 
faaiasde  Mlto'èiienuo  le  teologiche,  'fstérSek«efMièl>> 
ontildaii  ($.  ^W),  qel  non  faremo  nieneioàé  che  ééHk 
yariitmm  (tpkwlaf^fk)  UM  XII,  racoéHa  di  lemie 
e  ordinanze  che  Gassiodòro  avea  scritto  in  lìomeM 
re  ostrogotici.  Ne^primi  dièci  libri  egli  p^Ha  seihppe 
in  nenie  laro:  in  nome  pròprio  negli  ùitiaH  daevl 
^M  ootttengono  decreti  degli  anni  854-((S8'.iDtfMMM 
è  «falera  di  per  se  stessa  la  grande  Impilrtènf»  Al 
questa  raeeolli  per  la  stinria  di  que*  tem^^i  e  -peir  tk 
dei  regno  ostrogotico,  df  cài  è  eeriameftia 
sergente-prineipale.  QtaatUnmyue nonsieevttt 
affari  diAle  altre  ^pere  di  Cassiodoro  dalle  spirile 
reloriee  di  qe0tl^epoea,tieantttnque  vi  si  ÌBceitjjBBd 
éspperMito  le  traede  della  èorhiaione  del  buon  ge^ 
tte,  però  Cassiodoro  è  degne  el  ceno  di  'essere  an-* 
iimre#atoi«ra  gir  ueeilni  pia  erudiei  ^i  qoeslo  pericNto 
ctfme  quelle  che  tutta  in  sé  riuniva  la  doMrlna'del 
«IO  tempo  e  con^eommo  sete  procurava  fa  ceeserva- 
eioae  della  eiassiea  ielte^atu»aì^«ella  ^qdilé  erotegll 


heiiif 'UMI  dkntdv^  Wtvió  ^ftMe  spmo  ti^èMafb  e  ini* 
ì^àlòBù^  gH  iii5({iihitò  graiì  ftma  pfesso  i  daot  coiiMÉ^ 
>optffleì  e  po^t6H;  i  qnalt  to  tdlsero  a  modellò  Ik'élh 
)o»pffiMoiie  tfi 'sudili  decreti,  'ói«diiiance  e  ragade- 
(H*  B^f  si  dteiibftfe  pvtfe  per  u^  certo  tuono  tfé^ 
slMMloritf  e  per  una  corta  elegaiiEa  lulla  sua  prò- 
ifrla^  la  quale  per  noi  non  ha  più  inirero  granfi 


»•  • 


rermatfi.  Montpellier  '1840,  8. 

S«8otttfo  l^ffiil.  iiltir.  èb  <«  JVmMt  i,  p.957  kiim  alérta^iifikUt^- 
XuimiUnente  nelVanqo  487  o  488  d.  G.'—  Un  recente  acriltore  fnnecie 
lerWa  rorìgine  della  ramigTìa  Poiignac  da  questo  Sidonìo;  v.  Mangon  de 
•  kaaéé)  Atak Miior.  tmUfmiUUfiiim  du  dif^.  àrtm-BM^ÉMmy 
}t.  QuenUa  4828)  8.  F.  Revu€  franpaUe  4828^  nr.  6^  p.  503.  , 

(2)  V.  Ampère  nella  Set.  d.  deux  Mond.  T.  mii,  p.  66t.  677.  K- 
kk^é»mnmké$i  €f>. 4«M,  p.  ift7,-^Qinto «UtsMiwaMwHitt 


Mì^ie  «,  Epp.  n.  22.  i.  4.  ix.  ^ 

ir/.  FjtG 

(4)F.  la .  4.  ^ 

klifx.tNIvrtr,  Cattìodore  eomertaieiÈit  9et  Hwet  ééPt^n^quvU  tù9^. 


\ÌS)  <Ktk¥«f  (f6   e*.  S.  Àp.  SSd.'ftàd:  atee  tè  UsHé  et  dei  HtiUt 
FjreHgofrteiF.  Z.  C9ihm4e$y  Um  iW^fia-VoILB;^  • 

V.  la  vita  di  Cassiodoro  nell'edizione  delle  me  opere  di  Garat  T.  |. 


^«b^4,a.  ..... 

(5]  I  manoscritti  scrivono  questo  nome  in  nna  maniera  e  neir  altra. 
[1  piirtM  però  Vii  pHI  fallale:  ' 

m  ^mXtkfk  sì  |}%m  ii.Cwoiore»  t;bej(9tt*  Odoa^re  fa  Coaif^  pn^ 
:atarum  è  ioerarùm  largitionuifi^  ouiìidl  da  Teodorico  creato  goYer> 
mIm*  étìlh  eieilii^  poaeb  pretelle  «lei  preUfHo  •  •MlnealB'iiel944  irte- 
iftilotdel  CMisoUto,  «ijlevB^  i^nd^ere  .^  fi^Ua  e  nDn^jlelpadrei  con» 
:red^tte  erroneamente  Bhat. 

fr^O/tiiMB  di  MA  iQMie  ^iHMltiOiw  tatti  JitMÌiperaicilM}  da 
ÌayaQ!^jpwf^Q0  9olo  cli|es)i  qion  tr^  gli  anni  90  e  -lOO  di.  sua  1^. 

capìtolo.  DECIMOT'FA.VO.i     . 

1  > 

niOSOFlA. 


*  I. 


$.  816.  —  La  fiHsofia  In  -RoMi  .fu  per  iUDgé^l6M|ifb 
^iSbliMMtita' affante  t  pociGfiii;a|i  pari  di  altri  nlM  di 
seiénaa  v\  HrétA  ^eni|im  aecóglììnente  e  òaltnnr. 
Mniiera  vita  del  fRmmiì  «fieatpreeé  aon  idUMkmt 


ti«9f pò  pl^lpca  pevebè  9ttM»  m^  vt  «mietl^ 
Jfgaiwri  r.«ece89o*  BistraUo  d«Ue  ocoupaiioaì  diUf 
(■«rra  e  dell' agrìeoùura  a  de'cMli  irffizii ,  «piMÉt 
agmM  n«iriiii«iiio  da  dbaidii  e  da  tnrboiaMi,  «KV 
«laro  da  poleoli  naniei,  il  RomaM  non  at era  temvip 
ad  agio  di  darsi  alla  pura  apecHlaaioM*  a  liMMHiilto 
iUMoficlio  incbiesle  si  poco  eanformi  al  suo  spirito 
pratico  e  politico,  che  anzi  dal  paoto  di  yf Mk  iMvaio 
6866  gli  sembravano  perniciose,  non  atte  ad  altro  che 
ad  indebolire  tar  forza  si  morale  che  fisica  (I).  Qàaado 
più  laidi  inaieme  eòir  aoiiore  deUa  poesia  e  ddla 
sdeuza  in  generale,  e  in  ispecie  dell'eloquenza;  co* 
maurìà  anetie  a  destarsi  quello  della  filosofia  par 
aiezzo  della  cognizione  de'sistemi  greci,  i  Roniaoisi 
arwwlarono  a  qwesti:  e  or  questo^  or  qu^lo  adolla* 
vano  secpndocbè  ^ju  era  acconcio  eolla  vita  politica 
ed  alle  privatei  inelinafeiiMit ,  senza  fsr  loro  hn  il 
lieòcliè  menomo  passo  o  sviluppo  ulteriore  «aeiiaa 
dar  loro  un  indirizzo  originale  indipendente. «La  Àoh 

sofia  in  generale  si  considerava  piuttosto  cóoas  n^ 
ittezio  di  edocadone ,  una  ginnastica  intelleltvile-* 
utile  apeeialineoCe  per  V  eloquenza,  che  «aa  seie^aa 
distinta  e  indipendente ,  o  la  si  pregiava  qiial  sen- 
tiero, oondueente  alla  tranquillità,  quel  rimedio  nel- 
Tavversa  fortuna  e  in  qualsiasi  fratigente  ddla  ¥ila 
umana:  e  questo  collegamento  della  filosofia  coU'in- 
tiara  vita:  romana  spiega  il  grado  di  sotecesso  cbe  I 
diversi  siatemi  della  filosofia  greca  ebbero  in  Rooia. 
Mentrechè  il  lusso  e  la  voluttà,  ovvero  un  tempo- 
roMieiito  avverao  ^tlra  proiaelle  poliliebe  nfHa  eoa 
iritiral0zza.profss9ava  repieiiaeisaaa»  ii  rpmanorpa»- 
tm  ed>austero  tbbmraiava.piutlvslai  principNideVa 
«tea*  >la.  eul.  vigidai  asanale  ifuadrava,  ta«io  al  amitM* 


riltére'.  Mi  alPoritoré  ed  afruomo  et  Stalo  f  Aeade^ 
ìM  etM  Boa  ffatelHea  e  probablKsmo  offriva  granél 
ifvaBtaggi  pe^  ToratoHa  sna  cnllnfa,  e  eoo  ciò  an^ 
me  por  la  "poHthsa  sua  cafrìOra.  Pofò  naashiio  nel 
^n/ktìó  periodo  veggianro  raramenle  i  Rottiaiii  seguire 
sselurivameiito  un  sol  sistema  ;  ara  la  pia  parte  sono 
Mietliei ,  i  quali  seguono  or  questo  orqoèllo  secondo 
la  lat^  propria  intoiaione  della  vita  e  il  loro  seopo 
j^MMeo:  Quando  poi  neìrappresso  s'eftì  spenta  V'A** 
sattsiala,  Tennero  tn  scena  il  scetticisaiko  -e  il  neophi* 
lonisflio,  la  cui  santa  dottrina  dava  a!  bnonf  ed  aA 
lebèif  conforto  e  calma  Hi  mezzo  aT  ributtante  spe^• 
taccio  del  presente. -Però  anche  in  queiHo  littcfiore 
[leriodo  repiciirelsno  e  lo  stolcisìno  rimasero  puf 
(empre  predominanti,  i  quali  due  sisfemi  rappresene 
ano  nella  loro  opposiafone  Topposidotie  del  mondo 
romano  e  della  vita  romana. 

(4  )  Ciò  li  scorge  pur  dalla  rispósta  clie  si  pons  io  Jboqcs  a  Fabrici» 
4i8  di  R.)  quando  conTersandò  con  Krro  ulfì  pèilare  da^prìncipti  e  dM- 
IN|#  dbH«  aWfia  di  &»imir<s  ««  n^  •H^  «Pirr*  ed  «i  Smmitì  Sael* 
;rano  ia  guerra  con  nomaj  e  Plut  P)frrh.  20.  Valer.  Max.  if,  3.  S. 
:^ie.'  D»  téneet.  15.  Ateneo  (ili,  p.  547).  ISUfae  \T,  H.  il.  ^12),  fanno 
wwwone  del  bando  dato  nel  &S0  di  .&.  w  filosofi  «pieivei  per  ^nnw  A^li 
oro  dottrina  e  delle  cattive  sue  consegueore.  Bob.  Hepke,  De  phUoiO' 
9Mt  qui  Jloma  dùeuertàUi  me  JT.  Àkréìii  AtOowHiii  impétvm,  9to- 
in.  <IS42,  S. 

$.  3f7.  —  Quantunque  circondata  al  sud  da  na* 
sioni  presso  le  quali  la  fliosoHa  aveva  fiorito  sin  nella 
più  remota  età,  poca  o  nessuna  influenaa  osse  eb- 
bero sulla  vicina  guerresca  Roma  :  tutto  al  plfl  si  pol- 
irebbe pretendere  di  ravvisarne  una  qualche  traccia 
nella  tradizione,  che  faceva  Numa  scuolaro  di  Pita* 
jora  vissuto  posteriormente  (4)iQuest'in(lnenca  delta 
Biosofia  greco-pitagorjca  spicca  più  chiaramente  in 
Ennio,  a  cui  non  poasiano  contestare  un'esatt»  eogni^ 


À 


^  PAiiiE  TKAcgys  HI  «flnwh^i^^nci 

ag^e  /dellii.  weApsìma  .cp0Q  pdf  ^.qvii»l|ft;^4| 
CKT^o  QCH*.^  (2),  Però  dopo,  di  li^i^  »M  1ffldi|iiiia  piM 
lv:«ccia  di  ftUidìo  fil#^afi<H>  (5)  prosft0  im<pp|)^fi»e«l|% 

44l,paÙti^Q  «Da  polior^t  er»  s^S^^tto  ol^of^  ».«0lvÌMto«i 
ìa.fattof  4i  arto  «  di  scion»»»  e  da  pjiìn^fio^'CQp^ìde^. 
fjiya  ofl|iM.^(fat^.  of^pa^oii^  oqme.cosa  pqcHiitiH^ 
$tatQ  cui  ai  oòsiuflili  tiniQpiu  cb^aveva  Ufo^mt^iÌM 
fi|o^&i.  pres«4|  un  popolot  il  qp^l^  lo^alpiie'iiltfiiMf 
nMtp  ^d  ii|ipo(enl»4  i)oi|  poliva  per  hiÀ.«s6iiK|.#iiJi 
fVWAI^^  di  disprosssEA  (4^)r  S«lo  quai^do jippf^sfm»  4m 
Qf^pja  cQiiui^ona  deUa  fitoc^fia  qaUa^feHHriffa(JI^ 
il^eompresero  rinilnanim  di  qtt^ta'9^ei^^a  s^Jia  ¥il9 
P^ìticai  cQiBe  cominciò  avviluppala  oeU!ultHliO8(0* 
c%to  della  ^oppblica  ramaq^i,  e  trovarono  nella  4U<k 
9afi|i  ipii  nieiao  pei^  c^aegnire  1- loro  scopi  polilMi 
cominciarono  i  Romani  ad  ocoopansene  affiiaiKft^  e 
bentosto  fu  considerata  come  indispensabile  all'edo- 
cazione  deirùomo  di  Stato,  qual  era  per  Taddietro 
«Bdia  Grecia  dove  questa  cnttura  retòrieo-litDsoffea 
era  ta  base  d'ogni  educazione,  e  di  quella  ili  ispeciè 
deiruomo  poHtieo,  e  questi  esclvano  immediatamente 
dalle  siiuole  de*  filosofi  dov'orano  stati  preparati  e 
istrutti  a  questa  carriera. 

.  (4)  Cf.  Plaiwrfib..iV«fn.  1;  ilàq.  iMpoU.  Ii9.  i.  i8.  Gjcer.  Tmea. 
QucBsH.  iv^  'l  (ed  ivi  gli  altri  passi  citali  ja  Dawes)  Gic.  De  repudi,  li.  45. 
•^  (2)  r.  g.  ©9.  1         . 

(^)  Intorno  alle  cavse  che  henne  difficqltato  il  fiorire  della  filosofii  i« 
Roma  f).  K.  F.  Renner,  De  impedimeniù  qucs  apud  veti,  Romm.phi- 
tài9fiM9  nti^awruml  ««eeeitiim,  Hat.  Suxoii.  'I'825;  S.>*-Vei8o  Icstesit 
epoea  dopo  la  sconfitta  di  Peneo  (586  di  R.),  Emilio  Paolo  ebieae  «(U 
Ateniesi  nn  filosofo  per  educare  i  saoi  figli,  il  quale  fosse  puro  pittore  per 
fai^i  quadri  deatUatial  séo  trionfo  (v.  PJift.  Bi$i,  Mi,  iisr.  |.  4d, 
fect,  50).  •      / 

(4)  Cf.  j.  S26.  Indi  il  detto:  «  nt  qubqae  opti  me  graoce  aciret,  ita  esse 
aofiiaiiiBfBa^.  Cie.  Mh,im^'u.  f^,M9K^.  «(«««a»,  FktU  Cui,  wH 


.  mMìU.  kd^ 

cri  scnltori  romani^  ì  qaan  trasportali  aa  troppo  amor  aì'patna  e  fanno 
verohin  atima  dalle  eope  loro,  e  poco  apprettano  la  gmriia.  V.  tid  «ter* 
ixf^  ile«MiMt«  a^gmfftwMm  i^c,  Gandafi  4g26,  4,  p.  74,  7SL  V. 
V:>(frfane  XttlT.  8,  àppelK  i  Greci  erudtliiMmif  omnium  9ms\tui. 

arùan.  Gap.  Lib.  IV.  {.  533  ed.  Kopp.  Oh.  6.  Konìg,  £^  ^X^H* 
ht  u  Aomm.  A»  Vrr«cof  Jaótattk  opmee.  Un.  ed.  F.  M.  ÓèrUÌ^  mtu. 
)i4f  %t>  «fk  xv||.^Nìi««ia  naraifigya  adaii^e  t»  ftninia  «a  tCictipie. 
ive  ancora  iscolparsi  coatro  coloro  i  qoeU  biaaimavano  lo  studio  da  lui 
fM  delh'fileaofia  greca;  f>.  .^rettm.  De  o$eiU  II.  ^ 
ll^.Cf^  f  ie.  3Pk9ec.  éàt^p.  I.  4.  i.  7.^-- 1.  964^  *  .      ^ 

^  598.—  Ifa:ftiiAa  oconsione  ffh'^befa  i  ftiMmù 

lUl^o  «  Mudin^ite  fu  VamhtiBiiiBty  ;  che  .gU.  Al^rtwi. 
ùìimp.  C|jVI«  1. 2»Sdì  IL)  maorfaroMNa  Aoma  (i), 
«r  la  qaala  avavuia  elaUo  uq  fil«so$,  4)api  f)aU?l 
re  ifMiolo  allora  Gw^wiiv  da  cui.  esqiropo  gU  cw^i- 
i  j>4itfci  d«l|a  Gracia,  i;<a#ii4«QM4o.  (;ftni9||<W«  1a 
taico  PfiAgane ,  e  Gritolaa  iiapriH'^M^*  Meatira  A. 
eoalo  datibarava  sMlUagg^nip  dalla  \^r^  a^j^aian^i  lai 
lubiìqbt»  leaiQOf  di  ^uaaU  fitoaofi^^i  aiiìfarfMBO  la.0ir 
ieii4eiaMffD»oiia:  a  la  gipvapAìi  ia.lspeci^  Ali  praaa 
[«  tale  eotinìasiiia,  cl^a  parila  iH>|Dfnwiepl^  pwiH>* 
Off! .e  fii«asio  a' yeecbi  rainaiù*  Par.aiMirar  e  i|l4ii«ii 
li  Calnae  i)  aenaip  diad^iCAfi  U>i(a  fralia  li)  aua  ii* 
peata  agii  ambi^iadori.  p^r  oo&l^  accelfsrarjiiAia  p^i;^ 
aoaa  a  cassare  la  funeaia  loro-  ioAuaoza  sttUa.gior 
rantà  romana.  Ma  accesa  upa  valla  qafsta  ffi|r>Vi^ 
iella  giqveqtù  romana  il  suo  ar4e^  p^r  la  fil<^9ofia 
preoa  andò  rafforsaodo  §. ravvivando. e  disiniama^S* 
ofiofi.  e  retori  greci  afituìrone  %  pi^aia  par  dìflopdervi 
sempre  piò  ìl.gi^U)  delU  loro  Q)aso^,  ,4N^if|um/0^ 
{ià  un  senatusconsulto  del  893  di  R.  avesse  incom- 
lenaato  il  pretore  di  far  loro  evacuare  la  città,  e  nel 
Ì6S  i  censori  Bn.  Domizlo  Aenobarbo,  e  L.  Udoio 


M^  IBTAODUZ.  ALUL'PtLOSOr.  OEtCà 

Gratslo  ttntioTeriàssero  questo  AtMo.  fSM&l^tìàiUi 
i  retori  lalM  (S). 

Ma  già  dianzi  Scipione  Mìnope  in  miàù  at  IHiiìil^ 
boati  della  guerra  avea  nodrilo  no  ardento  oehy  per 
la  ilosofia  greca:  lo  stoico  Panesio  e  U  celiebre  Po- 
libio erano  sempre  in  soa  compagnia':  e  il  soe  eaem» 
pio  seguirono  Lelio,  L/ Furio,  Q.  Tuberone»  Q*  Mò* 
aioScevola,  ed  altri  grandi  df  Renia  (S).  La'  eoft» 
nesslone  di  questa  colla  Grecia .  e  coir  Asia  diveoM 
beniosio  tanto  plfr  intima  e  profbtidbi  pet  soggioilio 
M  faftto  dall'armaia  romana:  semp»^  pM^m^sblè  t^ 
comnfercio  co*  dotti' greei«  e  in  brete  non  '  Vèrar  pfAf 
affine  che  valesse  ad  arrestale  P  irhièntè  ehrillà  Of 
fitòsofia< greca.  La  quale  ora  s'hnptfdron^  dMrìmiM* 
edneakione  4elhi  classe  {M  distinta^  e  con'  qoMi^ 
meaco  infisse  eeito  p^olMde  CoHie  al  carattoKa  «a- 
zionMe  romano.  Awdtm  i  nilHe  Achei;  gtovabi  tiMf 
delle  prime  ftimfglle  <qna1  lera  il  preCdto  Polibk)  e 
qn&idi  forniti  d\ina  edtocilzlonn'retorico^los^Bèai'i 
qoaH  vèrso  Taimo  9ft7  ift  R'.  fìirooo' tróseiiBatt  tf 
Ro^  {*),  èé  m  disMbniti  qoaai  o8««g|^  iti  Io 
famigHé  più  cosplboe,  contribolrono  MMa  dlÉb* 
bfo*  a  diffondere  ed  a  fomentare  il  gusto  della  col^ 
tura  greca  tra  qaesfe  ftitiigHè.  Ni  (}ni  YtmUi  pafseare 
sotto  siMn^  la  bibHoieca  d!  ApeHicotie  trasportila 
da  Atene  a  Roma  da  SfM,  H  quale  contenleriÉ  Te  open 
di  AristoMe  e-  di  Teofrasto ,  e  qtrella  fondata  dal* 
rofttlento  LncoUo  (8),  H  cui  uso  questo  amico  dMte 
scieme  si  sforzav^i  di  Tendere  a  tutti  accessibile,  come 
pnre  dt  altri  consimili  mezzi,  e  Teicoli  di  dottrina. 


(4)  ridi.  *CàÌj  m^,  3t.  Qift.  K  À.  Vlt.  44,  e  «li  tkH  pani  .  _ 
KiibB  ad  ifiliaiu  Y.  H.  in.  47  fin.  A.  F.  Verbars,  Oe  Cameade  itom. 
hgéio,  Ultrftiecl.  4S27,  S.  Thiery,  ih  Diogene  Ba^ftwiiù  p.  4S. 


m  itoifÀ.  h9 

Vellej.  Pat.  i.  iZ,  Ang.  Hai  Prosopograph.  %à  Cic.  1^  n^M. 
p.  XLty  (p.  LxiT  ed.  Mosci'). 

(4)  K.  idbftCee.  IMrot  eonifioff*- JferM«r  p.  445. — PhiimD.ikJlafAi 
40.  Polyb.  XXX.  43. 

(3)  r,i\^ 

S.  M9.  —  Fra  i  diversi  sistemi  filosofici  delia  Gre- 
cia i  quali  fiirono  in  questo  modo  a  poco  a  poco  dit* 
fusi  in  Roma,  la  filosofia  di  Pitagora  che  nelle  vicine 
città  greche  d'Italia  aveva  ottenuto  tanto  predominio, 
ivi  ebbe  pòco  accesso,  evidentemente  perchè  troppo 
speculativa  e  metafisica  (1).  Oltre  ad  Ennio  (§.  éi) 
si  fa  menzione  come  di  seguace,  o  piuttosto  ristaura- 
tore  della  filosofia  pitagorica  (3)  del  senatore  romano 
Pttòfto  Nigidio  Ff'gu/o,  celebre  astronomo  e  ma* 
tematico  de'  tempi  di  Cicerone,  col  quale  era  stretto 
In  amicisia,  e  di  cui  fu  cooperatore  a  sopprimere  )a 
congiura  di  Catilina  (3),  mortp  esule  prima  àncora 
dell'uccisione  di  Cesare  nel  7iO  di  R.  Pare  ch'egli 
siasi  occupato  non  solo  di  filosofia  naturale,  di  fi- 
sica ecc.  ma  anche  d'indagini  antiquarie  e  gramma- 
ticali, giacché  per  questo  verso  si  pone  la  sua  eròdi* 
tione  a  paraggto  con  quella  di  Varrone.  De'suoi 
scritti  però,  meno  pochi  frammenti  ($§•  385.  S8t), 
non  s'è  conservato  nulla,  perchè  l'oscurità  della  sua 
lingua,  come  pure  quella  degli  astrusi  soggetti  che 
trattava  furono  di  grave  ostacolo  alla  loro  diffu*- 
sione  {k). 

Ci  si  dipingono  come  seguaci  della  nuova  acade*- 
mia^  massime  nella  nuova  sua  fase  operata  da  Antioco 
di  Ascalona  per  cui  s'era  approssimata  alla  Stoa,  £v- 
cullo  (S)  zelante  promotore  dello  studio  della  filosofia 
greca,  però  senza  ch'egli  stesso  per  quanto  sappiamo 
desse  alla  luce  aficun  suo  saggio  di  questo  genere: 
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inoltre  M.  Giunio  BrtOo,  il  quale  nelU  sua  gwTittliii 
si  era  famigliarizzato  con  tutti  i  sistemi  della  filosofia 
greca»  e  più  s'era  distinto  in  questa  sfera  che  in 
quella  dell'eloquensa  (6)  :  egli  scrisse  pure  qualche 
libro  di  filosofia  (7),  però  non  se  n'è  conservato  nulla  : 
Marco  Terenzio  Farrone  (8);  M.  PUone  (9);  anche 
Cicerone  dopoché  Filone  gli  aveva  comunicato,  un  in- 
dirÌEzo  più  dialettico  e  scettico. 

Erano  addetti  alla  filosofia  epicurea  oltre  a  Lucre- 
zio (S.  104),  PompoMo  Mtico{$.  209),  C.  Cassio  uno 
degli  uccisori  di  Cesare,  Cazio  (40),  M.  FaMo  Gaiió, 
6.  Velleio  Torquato j  L.  Jmafinio  .ed  altri  (14). 

Ma  particolare  successo  ottenne  la  dottrina  di  le- 
none  e  Crlsippo,  massime  nell'austera  sua  morale 
cotanto  omogenea  al  carattere  nazionale  romano^ 
mentrechè  nella  sua  parte  dialettica  esercitò  pure 
una  benefica  influenza  sulla  coltura  della  lìngua  e 
della  grammatica  di  cui  gli  stoici  erano  i  fondatori, 
e  con  ciò  pura  sulla  retorica,  anzi,  comunque  sol  di 
riiul^lzo,  persino  sulla  trattazione  scientifica  del  di- 
ritto (42).  A  questo  riguardo  sono  specialmente  de- 
gni di  menzione  Q.  Muzio  Sce9ola^  Servio  Sulpido 
Rufo  Tuberone  ecc.  Alla  quale  preponderanza  della 
Stoa  contribuì  al  certo  non  poco  l'influenza  di  Pa- 
nezio  (45),  e  de'suoi  amici  e  scuolari  Scipione  Mi- 
nore, Lelio,  Furio  ed  altri.  Più  tardi  divenne  cele- 
bre per  la  sua  fermezza  e  costanza  di  carattere 
M.  Porcio  Catone  Uticense  (44). 

La  scuola  che  meno  sorrideva  a'  Romani  era  la 
peripatetica,  perchè  troppo  metafisiqa  ed  astrusa, 
e  senza  alcuna  relazione  immediata  colla  pratica. 
Onde  lo  studio  delle  opere  di  Aristolcle  e  Teofrasto 
era  assai  ristretto,  e  tutt'altro  che  popolare.  Lo  slesso 
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erose*  »  lina  Alo  pere,  era  più  faikiigUereeollet>pere 
orkhe  di  Ariàtolele  che  colle  filosofiche  (§.  83t). 


ì 


Aoche  U  faUo  rapporUto  da  Plinio  {H,  A.  XUI.  (43.)  27)  tuli'  an- 
di  Cassio  Emina  éhe  si  brnciarono  in  Roma  opere  di  filosofia  pita- 
ea  non  diomatra  troppo  amore  de'  Rooiaiii  per  queato  natema. 
ìj  V.  Ciò.  init.  fragm.  De  wniverto:  «Fait  enim  vir  ille  cam  ciete» 
l'artibos-,  qottquidem  dìgne  libero  essent,  ornalnsotamibo^,  tnm  acer 
veatigator  et  dìligeos  earam  rerom  qvie  a  natura  involate  videntnr. 
}nic[ue  sic  judico,  post  illos  nobiles  Pythagoreos,  quorum  disciplina  ex- 
icta  est  qnodammodo,  eum  aliquot  secata  in  Italia,  Siciliaque  vigait- 
t,  bone  exstitìase  qai  illam  reno?aret  ».  Y.  Ciò.  ad  famiU.  iv.  «fS^j 
Scholl.  .Boòòtenss.  inCie.  Fa/tn.  p.  317  ed.  Orelli.  — Geli.  iV.  i. 
h  «  Nigidius  bomo,  ut  ego  arbitrar,  juxta  Vanronem  doctissìmus  ». 

44.  XIII.  40:  bomo  impeose  doctus».  Lacan.  PhartaL  i.  639. 
rob.  Sat.  TI.  8. 

S)  V.  Plntareh.  Ameni  iti  retp.  ger.  oap.  27.  YU.  eie.  20.  Sopra 
uà  morte  v.  Eosebii  Chron.  ad  Olymp.  CLXXxi?.  Cf.  Cioer.  ad  Fa- 
l  n.  43. 

ì)  Cf.  Geli.  N,  i.  xix.  44. 

>)  Cic.  Jéc(l^dd,  qwBiil,  ii.  2.  Plutarcb.  YiL  Luc^JklL  i:  intorno  alla 
biblioteca  v.  §.  43. 

ì)  Y.  Plat.  YU.  Brut.  cap.  2.  Qointil.. /iw<.  Cr.  x.  4.  §.423.  Cic. 
dd.  quatti,  i.  3  ^n:  Brut.  34.  Onomait.  Tuli.  ^.  520. 
r)  Seneca,  Consoìat.  ùd  Neh-  cap.. 9,  cita  un'  opera  de  vtrftito  di- 
B  a  Cicerone,  v.  T^cull.  QuoBttt.  V.  4.  De  finita.  l.  3.  Seneca  fj». 

fa  pur  cenno  di  un  trattato  rrsct  Y,abr,xo'*TOi  il  quale  discorreva  di 
pri  tra  padri  e  figli,  tra  fratelli  ecc.  '  -^ 

S)  K  §.  200,  ove  si  fa  meoxione  di  uno  scrìtto  intitolato  De  phi" 
ìphia. 

9)  Y.  Cic.  De  finibb.  v.  4.  De  nai.  Deorr.  i.  7.  ad  AH.  Tiiìi^,i9. 
i  era  in  certo  modo  ancbe  peripatetico,  e  teacTa  seco  in  sua  casa  Stq^ 

filosofo  greco  addetto  a  questo  sistema.  Cf.  Cic.  de  orai.  l.  22.  — 
>mo  a  Cicerone  V.  §.  354. 
40)  Sopra  Cassio  cf.  Cic.  ad  Diverti,  xv.  49;  sopra  Caaio  ibid.  xv» 

49.  Secondo  gli  antichi  scolii  ad  Orazio  Sat.  il.  4,  quest'epicureo 
naie  morì  poco  prima  di  Cicerone  ed  «ra  di  patria  Insubre,  scrisse 
ttro  libri  De  rerum  natura  et  de^tummo  bono.]  j^erò  nuUa  sap- 
mo  (li  questa  sua  opera.  —  Sopra  M.  Fadio  Gallo  amico  di  Cicerone 
Cic-  Kpp.  ad.  Dwv.  yu.  23-26. 

44)  Alex.  Ollevis,  De  Phadro  epicureo^  t.  de  Romanie  Epicuri 
ìàtoribut  circa  Cossarit  tempp.,rwh  4841,  .8,  cap.  ii.  Intorno  a 
lejo  «.  Cic.  de  nat.  Deorr.  l.  0.  Sopra  Amafiaio  o  Amafaniov.*  Cicer. 
idd.  II.  2.  7uscu/{.  i.  5.  iv.  3. 

42)  Y.  Jan  Meschcrl  van  VoUenboven,  Ùe  exigua  vi  quam  phiìoto- 
lagrmea  habuilin  efformanda  jurisprudentia  romana,  Amsie\oé. 
51,  8,  p.   4  31.  Intorno  al  nesso  della  filosofia  colla  gìurispnujenia 
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tèMméa  I0  vTito  Hi  Gkénfaé  v.  Pc.  E.  «•*()  Ite  /iiHikMllilMIè  i^MMMifAr 
Ctc.  Amstelod.  4822.  8,  p.  16.  BO. 
*(<3)  Cf.  Vao  Lynden,  De  Paneelio  J.  45,  p.  SO. 
(44)  Bftomhauer,  Veti,  philou.  doetr.  de  morU  vehaU.,  Trajecl  ad 
Rhea.  4824,  8,  p.  266.  Beier  ad  Cic.  Ùe  officiit  1.  34,  p.  259. 

§•  330.  —  Nessiin  Romano  sì  rese  tanto  beùMne' 
rito  per  l'introd azione  e  difftisleme  della  ftlosoia  greca 
in  Roma  quanto  Cicerone  (  I  ).  Ammaestrato  in-  sua 
gioTentù  da  Fedro  e  Patrone,  indi  da  Zenone  l'epicu- 
reo (9)neita  filosofia  di  Epicuro,  più  tardi  si  senti  più 
attirato  dalle  lezioni  deiracademico' Pitone,  (3),  di 
Antioco  da  Ascalona,  e  dal  celebre  stoico  Posidonio. 
Sfa  quella  che  principalmente  lo  attrasse  fu  la  dot- 
trina della  nuova  academia  parte  per  cau^a  del  suo 
probabilismo,  parte  della  sua  influenza  sulla  cultura 
oratoria.  Cicerone  considerò  lo  studio  della  filosofia 
come  una  preparazione  all'eloquenza,  con  cui  egli 
apri  la  sua  carriera  politica,  e  perciò  insiste  tanto 
sulla  necessità  di  una  vasta  e  soda  erudizione  filoso- 
fica  a  formare  il  buon  oratore  ($.  979).  In  appresso 
distratto  dagli  studii  filosofici  dalle  sue  funzioni 
^natorjali  e  forensi,  più  non  yi  fece  ritomo  che 
negli  ultimi  suoi  anni,  per  darsi  una  dignitosa  ed 
utile  occupazione,  e  per  ritrarne  un  pò  di  calma 
e  di  consolazione  delle  procelle  politiche,  e  della 
rovina  della  repnblìca  {fi).  Appartengono  in  vero  a 
questo  periodo  la  più  parte  delle  sue  òpere  iloso- 
ficbe,  scritte  a  brevi  intervalli  Tana  dopo  l'altra  (S), 
e  composte  con  molta  rapidità  :  onde  malgrado  la 
facilità  e  la  fretta  cop  cui  in  generale  Cicerone 
soleva  lavorare,  convien  credere  che  quantunque  non 
avesse  fatto  grandi  studii  preparatori!  con  tale 
scopo  (6),  non  avesse  però  lasciate  svaporare  affistCo 
le  cognizioni  di  che  aveà  fatto  tesoro  in  sua  gio* 


¥Mià  iatomealla  tàm^  gr^ca,  né  nwii  abbando*» 
natoae  intieraoiaota  Io  sludìo  anelie  io  messo  alle 
agftasioiii  deiroperosa  aiia  vita  (7). 

Però  oodeita  fretta  co0  cai  Cicerone  scriveva  st 
pOTT^aiiiatioura  della  sua  posistone  che  t>er  rinteroa 
siiat  di«|^8ftsio0Q;  pBead«9d0  per  lo  più  per  base  detta 
sua  opera,  e  per  iseoata  p^inoipal^r  questo  o  quel 
filosofo  greco,  e  ip  sn^  opere  (8),  gli  fece  prendere 
qualche  abbaglio»  e  lo  foce  cadere  in  qualche  inesat- 
tezza ed  errore.  Ma  a  questo  riguardo  se  non  vo- 
gliamo essere  ingiusti^  verso  di  lui  e  riconoscere  I 
grandi  meriti  cb*eg)i  l|a.  anche  in  questa  sfera,  con- 
vienci  pur  tener  conto  delle  grandi  difficpllà  che  gii 
offriva  la  lingua,  la.  quale  non  esa  ancora  acconcia 
o,«ollivata  per  Tesposizione  delle  discipline  e  sistemi 
della  filosofia  .greca.  Animato  da  caldo  affetta  dì 
patria»  a  cui  non  credea  poter  essere  di  maggior 
utile  in.  altra  guisa  qualsiasi.  Cicerone  pose  mano  a 
comporre  queste  sue  opere  coll'intensione  di  fami- 
gliarijinre  jl  suoi  concittadini  colle  indagini  de*  pen- 
satori greci,  e  cosà  fomi^nlare  e  diffondere  lo  sUidKo 
della  filosofia  presso  i  Romani»  ai  quali  in  questo 
modo  spenta  la  vita  politica  aprir  voleva  una  nuova 
via  d*  inielletluale  «  scientifica,  operosità  (9).  Desse 
penciò  .non  ci  appresentano  nuove  speculazioni,  mìi 
um'esposiaione  delle  parti  piti  hnpovtanii  della  filo- 
sofia greca»  fatla  conformemente  al.  suddetto  suo 
ecopo  piratico  ('IO).  Perchò  se  Cicerone  voleva  fare 
della  speculazione  graca  una  sapienza  pratica  pei 
&oinaai«  «e  cercava  per  eoe  dire  d^introdurla  nella 
¥ita  slessa  fomana,  se  vete«a  chiarirne  Timportanaa 
esterna  sia  sulla  vita  politica,  si»  nelle  vicende  della 
Iprtuna,  alle  quali  in  una  re|Miblica  com'era  allora. 
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la  romatia  niano  non  v'era  che  non  fosse  esposto; 
egli  aveva  scelta  Tunica  via  possibile^  dareVaeeesso 
alili  filosofia  presso  di  un  popolo  rivolto  tutto  alla 
pratica  (N).'Per  questo  riguardo  quantunque  egli 
non  sia  inventore  di  un  nuovo  sistema,  quantunque 
non  sia  autore  di  un  vero  progresso  della  filosofia, 
ha  però  meriti  non  comuni  (42). 

Egli  ha  fatto  Incontrastabilmente  di  più  che  qualsiasi, 
altro  filosofo  di  Roma,  giacché  non  solo  l'epoca  coe- 
tanea segui  le  sue  pedate,  ma  l'influenza  de' suoi 
scritti  filosofici  è  anche  palese  ne' tempi  posteriori 
del  medio  evo  in  tutte  le  persone  colte  e  letterate 
di  questo  periodo.  Né  fu  minore  al  risorgimento 
della  letteratura,  anzi  al  di  d'oggi  ancora  i  suoi 
scritti  filosofici  sono  quelli  massime  onde  s'attinse 
npa  più  profonda  cognizione  dell'antica  filosofia, 
quelli  perciò  che  produssero  uno  studio  migliore 
della  filosofia.  Essendo  perita  la  piti  parte  delle  opere 
della  filosofia  greca,  gli  scritti  filosofici  di  Cicerone 
sono  divenuti  i  fonti  più  importanti  che  abbiamo 
per  la  storia  della  filosofia  antica,  locché  conferisce 
loro  un  pregio  equivalènte  a  quello  che  pur  hanno 
dal  lato  della  lìngua  e  dello  stile,  ch'egli  non  senza 
gravi  difficoltà  dovette  creare  e  formarsi  egli  stesso 
a  tal  uopo  (45).  Per  codesta  loro  ferina,  come  pure 
pel  loro  contenutcr,  quo' suoi  trattati  segnatamente» 
i  quali  si  aggirano  9ovra  argomenti  deHa  filosofia 
pratica  nell'immediata  loro  relazione  colla  vita  stessa, 
verbigrazìa.le  Tuscolane,  non  hanno  mai  mancato 
il  loro  effetto  in  tutti  coloro  i  quali  ritiratisi  dalle 
commozioni  e  batoste  della  vita  politica  cercavano 
un'utile  e  dignitosa,  occupazione,  una  consolazione 
nelle  procélie  della  sorte,  qualche  cosa  che  li  ri- 
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condlidsse  (con  se  stessi  e  eolla  vita,  e  loro  appred- 
desse  a  sopportare  eon  calma  e  rassegnazione  il  loro 
destino.  Godesti  motivi  hanno  procurato  eguale  '^p- 
plauso  e  ne'  tempi  antichi  e  massime  ne'  moderni 
anche  agli  scritti  filosofici  di  Seneca  (§,  344). 


l'I)  Sopra  Cicerone  come  filosofo  «.  Wittenbach,  Bibl.  crii.  I.  P. .3, 
p.  ^.  R.  Kuhner,  Cic.  in  philoi.  eJmqMe  parte»  meriiaf  Hamburgo 
A%2^,  S,  p.  32. 

(2)  Y.  Cic.  De  finibb,  l.  5,  colla  nota  di  Madvig  p.  34.  Intorno  a 
Zenone  v.  Cic.  N.  D.  i.  24.  Tu$ec.  ili.  47  ;  intorno  a  Fedro  Cic.  ad  Fa- 
mill.  XIII.  4. 

(3)  Sopra  Filone,  il  f/^  rapporto  con  Cicerone  e  la  sua  filosofia  v.  Cic. 
iV.  D,  I.  3.  Brut.  89.  Cf.  yan  Heusde,  Cicero  f^tlonlir.  p.  73.  88. 
Sopra  Antioco  v.  ibid.  p.  ìli.  Cic.  'N,  D.  i.  3.  Brut.  94. 

(4)  Cic.  Be  dininai.  IK  4  :  «  Qnierenti  mihi,  mnltamqne  et  din  cogì- 
«  tanti  qnanam  re  possem  prodesse  quam  plnrìmis,  ne  quando  intermit- 
«  terem  consulere  rei  publice,  nulla  major  óccurrebat  quam  si  optìma- 
«  muD  «rtiom  vias  traaerem  meis  civibus,  quod  complnrìbus  jam  libria 
u  me  arbitror  consecutum  ètc.  ».  Cap.  2  :  •  Ac  raihi  quidem  explicandae, 
«  philo9ophi(B  cansam  attulit  gmiTÌs  casus  ciyitatis,  quum  in  armis  ciyili- 
«  bus  nec  tueri  meo  more  rempublicam,  nec  uihil  agore  poteram,  oec 
tt  quid  potius,  quod  quidem  me  dignum  esset,  agerem  reperiebam  etc.». 
Cf.  Tutee.  qiMBilt.  i.  3.  N.  D.  i.  4. 

(4)  V.  Cic.  De  divin.  ii.  4. — Qui  >nol8Ì  pur  far  menzione  della  ma- 
niera sua  particolare  di  fare  i  pròeroii  delle  sue  opere,  intorno  a  cui  cosi 
scrive  ad  Attico  {%yì.  6)  :  «  habeo  volumen  proamiortsm.  Ex  eo  eligere 
«soleo  com  aliquod  oxtyy p9.f/Lf/L0L  instituo.  Itaque  jam  in  Tnseulan^qui 
«  non  meminissem  me  abusum  isto  procemio,  con]eci  id  in  eum  librum 
«  qaem  tibi  misi.  Cum  antem  in  navi  legerem  Academicos,  agnovi  erratum 
«  menm.  Itaque  statim  novum  prooeminm  exaravi:  tibi  misi.  Tu  illud  de- 
li secabis,  boc  agglutinabis  ».  Cf.  Kubner  1.  e.  p.  85. — Noi  non  crediamo 
di  Tedem  l'imitazione  di  un'nsansa  d'Aristotele  come  pensa  Stabr,  Ari- 
ttoielia  II,  p.  244.  Cf.  Baumhauer  De  ^rùtot.  vi  in  Cic /script,  p.^d. 

(6)  Cf.  Goerenz  ad  Cic.  De  Ann,  Intrcid.  p.  xil.  Schvitz  Summar.  ;ad 
CicDe  nai  Deorr.  p.  25,  coli.  e.  Beier  ad  Oc.  de  of/tee.  in.  4  ,•  p.  490. 

(7)  Qui  noi  seguiamo  l' opinione  di  Madvig  Prttf.  ad  Cic.  de  finihb. 
2.  3,  p.  UHI. 

(8)  Sopra  il  modo  in  cui  Cicerone  si  serviva  delle  opere  dei  filosofi  greci 
V.  Madvig.  1.  e.  Kiìbner  p.  84 .  424.  429.  Cicerone  ad  Mtie.  xti.  52.  de 
fUm.  I.  2.  3. 

^9)  K&bner  p.  63  ibiq.  Cic.  de  dvnn.  ii.  4.  2.  Tueee.  i.  3.  ii.  3. 
Finn.  I.  3  fin. 

(40)  Cicerone  accenna  abbastanza  cbiaro  questo  scopo  pratico  de  noi, 
Deorr.  i.  3  fin.:  «  Et  si  omnia  pfailoaopbiiB  pracepta  refemntnr  ad  vitam, 
«  arbitramnr  nos  et  publicis  et  privatis  in  rebus  ea  prawtìtìsse,  ^ue  n^o 
«  et  doetrìna  prMcnpaerìt  ».  Paradox.  Prodem.  :   «  Nos  ex  philoacpUa 
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«plus  otimar,  qua  peperit  dicea4i  copiam,  et  in  qua  dienplnr  Mi^^[iufr 

•  non  nralfam  discrepaut  ab  opinione  popolari  ». 

{ÌA)  Cf.  Ktthver  p.  66  :  «  Gioaro  Groooram  véstigiit  ioaiflent  in  ipm 
«  flvieaophin  niisteriis  nihil  novi  inveoit.  sed  ea  retractavit  qn»  jam  erant 
«-n  prompta  atqne  parata,  qneDqne  civibus  suis  utilissima  videbantur. 
«  EiiimTero  GiearonifphiioavphiamaiimaiBpartem^inars  vitaaàpienlMiflBt^ 
«  sana  tamen  pleramque,  atque  vera  n.  Lo  stesso  s.  Agostino  {(totUr. 
aeadd,  u  8)  così  parla  :   «  Er|;one  Cicero  sapiens  non  fuit,  a  quo  in  la- 

•  tina  lingua  philosophìa,  et  inchoacta  est  et  perfecta?  » 

{\2)  Y.  Guiard  Progr.,  De  Ciceronis  philosophi  in  eivet  twn  meri- 
ftt.  K6ni8b.  4832,4. 

(43)  Come  si  lagna  ancora  Seneca  Ep.  58  init.  della  poferik  della 
lingua  romana  in  questa  materia  :  «  Quanta  verborupa  nobis  paapertas, 
«  imo  egestas  sit,  nonquani  magia  qnam  hodierno  die  intèlleii  etc.  ete.  » 
«.  §.  405. 

§.  551.  —  Con  questa  maniera  di  coltivare  la  fi- 
losofia ,  e  cogli  scopi  pratici  cli'egU  aceóppiava^  a 
qaesto  stadio,  e  per  sé  e  per  aUn\  è  naturale  argo- 
mentare cbe  non  ci  dobbiamo  aspettare  da  Gicerofie 
on  sistema  di  filosofia  affatto  originale,  compiuto, 
ben  compaginato  e  conseguente.  Itigli  in  vero  ade- 
riva in  complesso  al  sistema  delia  nuova  Acade- 
mia  (4),  il  quale  più  s'affaceva  al  suo  spirito,  ser<^ 
bava  quasi  Una  via  di  mezzo  tra  lo  scetticismo  dì 
nn  Pirrone  ecc,  (^2),  e  il  rigido  dogmatismo  degli 
stoici,  senza  punto  rioun/iare  alla  sua  libertà  di.  accet- 
tare alcune  dottrine  particolari  di  altre  scuole' fiio- 
sofiche,  e  di  seguire  ip  ciò  la  direzione  pratica  cbè 
era  predominante  iti  lui  e  ne' suol  lavori  filosofici. 
Cicerone  adunque  come  la  più  parte  dei  Romani,  è 
eclettico  senza  un  sistema  rigorosamente  >e  ripisa- 
mente  determinato:  donde  ne  nasce  talvoltn-  una 
certa  titubanza,  ondeggiamento  d' opinioni  e  giudi- 
zìi  cbe  forse  non  è  senza  qualche  relazione  con 
quella  irresolutezza  caratteristica  di  Cicerone  (§« 
374  ) ,  opperò  non  ci  deve  far  alcuna  mara- 
viglia. Fra  tutti  i  filosofi  della  Grecia  Platone  à 
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qa4lo  per  eoi  CaeeroDe  ò  pieno  di  ammirtiioiie  unsi 
di  cDlusiasmo  (3),  il  quale  erompe  ad  ogni  occasione 
co*  più  rfoggiali  encomii.  Egli  lo  venera  come  il 
primo  de'  filosofi  {k)  non  escluso  Aristotele  (8)  ?erso 
il  quale  altronde  ei  nutre  pure  il  massimo  rispellOt 
quantunque  la  dottrina  dell'antica  academia  e  della 
sloa  siano  quelle  che  più  quadrano  al  romano  sno 
carattere.  Per  la  filosofia  epicurea  invece  egli  ha 
un'avversione  tale»  ansi  un  odio  che  lo  ha  reso 
spesso  ingiusto  verso  le  sue  dottrine  (6). 

Nella  triplice  divisione  dell'intiera  filosofia  egli  si 
attiene  a  Socrate,  Platone,  Aristotele;  anohe-nella  ma- 
niera di  esporre  in  generale  egli  segue  il  metodo  socra- 
tico-acvdemico.  Nella  morale  poi  egli  è  stoico  (7), 
meno  nel  rigido  e  ruvido  spirito  della  stoa  antica,  che 
secondo  il  sistema  mitigato  da  Panezio ,  e  temperato 
da  dottrine  plaloniche  ed  aristoteliche,  il  quale  ad  un 
romano  della  sua  fatta  dovca  andare  meglio  a  versi. 
Nella  filosofia  naturale  invece,  nella  fisica  ecc.,  pare 
che  Cicerone  si  governi  affatto  secondo  lo  scetticismo 
aeademico  ;  del  resto  queste  erano  le  parti  in  cui  Ci- 
cerone s'era  meno  addentrato.  Con  siffatta  direzione 
e  maniera  di  trattare  la  filosofia  quale  abbiamo  de- 
scritta deve  naturalmente  riesclre  spesso  difficile  il 
rintracciare  e  il  definire  l'opinione,  e  la  convinzione 
sua  propria  sovra  punti  scabrosi  ed  oscuri,  ne'  quali 
la  sua  qualità  dì  aeademico  gli  comandava  di  pro- 
cedere tanto  più  rispettivo,  e  di  essere  tanto  più 
avaro  del  suo  parere,  ed  avverso  allo  schiccherare 
sentenze.  Tali  sono  la. teoria  di  Dio,  della  sua  es- 
senza ed  attributi,  quella  deHa  previdenza  (8),  jdel 
profetare,  del  fato,  dell'immortaliti  ecc.  :  però  se  si 
guarda  un  po'  più  a  fondo,  egli  è  appunto  in  questi 
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punti  cbe  lo  vediamo  accoslarsi  a  Platone  ed  a*  stioi 
principi!,  locchè  è  ben  naturale  chi  badi  alla  sua 
predilezione  ed  ammirazione  verso  ^  questo  som- 
mo (9).  Egli  è  questo  il  modo  in  cui  vuoisi  risolvere 
la  controversia  agitata  già  per  l'addietro  intorno  alle 
credenze  religiose  di  Cicerone,  a  cui  vi  fu  persino 
chi  mosse  accusa  di  ateismo  (10).  A  siffatta  assurdità 
basti  opporre  il  detto  di  Erasmo  (11),  che  se  Cice- 
rone avesse  conosciuta  la  dottrina  cristiana  sarebbe 
al  certo  stato  adorato  come  santo  dalla  posterità. 

{i)  Kùbner  1.  e.  p.  66.74.  79.  84  :  •  Ciceronem  academicnm^^Mfiratt- 
«  cum  potiuSj  guam  solupi  nova  Academiae  asseclam  dicendum  esse}  con- 
«  ciudi  posse  videtur  i>. 

(2)  Cf.  Cic.  /  e  off.  I.  2  ibiq.  Beier  p.  44,  Tutce.  QuatU.  V.  30  ibiq. 
Davis.  I.  R.  Tborbeckc,  Numquid  inter  aeademicos  et  icepticos  inler- 
fueritj  Lugd.  Bat.  4824,  4. 

(3)  I.  A.  C.  van  Heusde,  Jf.  7.  ^ie.  tpilon'kirav.  iisq.  de  pkUoi.  , 
Cic.  fonte  prcBcipuOj  Traject.  ad  Rben.  4836,  8. 

\A)  Van  Heoede  nel  Proflem.  p.  4-3,  ba  rinnito  i  -molti  passi  di  Cice- 
rone in  cui  palesa  questa  sua  ?enerazione  co'  più  forti  epiteti  :  per  eh.  ; 
«  pbilosopboruni  omnium  princeps  {Le  legg.  il.  6,  cf.  ili.  4.  Ordì.  3.  49), 
«  prìoceps  ingeoii  et  doctriné  {Ep.  ad  Quinì.  fratr.  !•  4),  divioos  anctor 

•  f^de  oplim.  gen.  oratt.  6),  deus  pbilosopborum  (Venat.  Deorr.  il.  À2^ 
«  ef.  ad  AU.  i?.  45)  etc.  ».  Cf.  et.  fé  Legg.  l.  5:  «  Platonem  illom 
«  taum,  qnem  tu  admiraris,  qnem  omnibus  anteponis  ,  qaem  maxiine 
«  diligis  ».  Onomati.  T\f,H.  p.  461. 

(5)  Cicerone  appella  Aristotele  Fé  /ln«6&.  V.  3:  «  Peripateticoram  ve- 

•  terum  princeps,  quem  «xctfpto  Platone  baud  scio  an  recto  dixerim  jNria- 
«cipem  pbilosopborum».   Tuice.    I.  40:  «  Arisloteles   longe  omnibus 

•  (Platonem  semper  exclpìo)  prestans  et  ingenio  et  diligeùtia  eto.  ».  Cf. 
Onomoit,  Tuli.  p.  69.  Banmbaner,  te  *Ari$iot.  «t  «n  C\e.  -teripi.  du- 
quii.  erti.  Traject.  ad  Rb.  4844,  8,  p.  i.  Difficile  è  la  quistione,  se,  e 
quanto  Cicerone  ebftia  studiato  le  Vane  opere  filosoficbe  di  Aristotele,  e 
se  per  àvfentura  non  abbia  attinto  ad  altre  fonti  ciò  cb'egli  adduco  di  ari- 
stotelico. In  ciò  noi  seguiamo  P  opinione  di  Madvig  (Eicors.  Tll  ad  Cic. 
de  fifUòb,  p.  855)  espressa  in  questi  termini  :  «  Non  dubito  profitert  Ct« 
«  ceronem  mibi  videri  dialogos  Arìstotelis  popnlariter  scriptos,  et  rbeto- 
«  rica,  qaibus  bic  Topica  adnumero,  tura  TroXcrecas  legisse  :  difficiliora 
«  ••tani,  qabus  omnis  interior  pbiloaopbia  eontinebatnr,  aut  omnino  non 
«  attigisse,^  aut  si  aliquando  attigerit,  non  longe  prt^ressum  esse,  ut  ipse 

•  de  sobtiuoribus  Arìstotelis  sentenliis  aliquid  babere  posiet  explorati  a. 
Ivi  coli  cita  pure  il  parere  di  Pietro  Vittorio  (ad  Àrittotel,  Elh.  IHe^m. 
VII.  3)  :  «  Ciceronem  in  lectione  librorum  Arìstotelis  ediicorum  non  Ysilda 

•  vertatom  esse» .  Cf.  Madyig  hi  not.  ad  Finti,  iv.  5,  p.  504. 


s 


8o|^  U'^ittM.  dia  fMita  avferaione  v.  Kilfti«r  ]»•  79.  HB. 

7)  Cicerone  non  era  gaari  lontano  dal  principio  della  filosofia  kan- 
;iian«;  v.  Bein'  ad  Cie.  de  offiee.  i.  7,  p.  45.  Gf.  et.  Placita  itoieorum 
nmmuUa^  fum  tummwH  tpectani  mormUta$it  ^jtrmHpwmy  «tra»  Jtei* 
iiani*  comparata  j  ditt.  1.  V.  Bojlund^  Londini  Gothorum 'l  833,  4, 
P.  I  et  II. 

(8)  Lattaniio  InsL  div%,  i.  2.  {.  30  già  ditte  a  4|«eilo  .TÌimvdo: 
«  Sed  et  M.  Tullius  qnamvìs  Academiie  disciplinas  defensor  esset,  de  prò- 
«  tideotia  gnbemetriee  reram  et  malta  et  swpo  ditteroit)  ttoiicoTinn  aripi- 
«  menta  confirmaat,  et  nova  ipse  arferens  plurima  etc.  ».  Gf.  et.  ii.  29. 

(9|  Quinti],  Ifut.  Or.x.i.  g.  'lOS:  «  M.  TuUius  ut  ubique  etiani  ia 
«  leniMBdo  de  philotophia  Platonit  «maliis  eietkit» .  Lactant.  Dtw,  /mi. 
I.  'IS.  §.  46  :  «  M.  Tullius  qui  non  tanttiin  perfectus  orator,  aed  ettam 
«  philosoplins  fuit,  sìqoidem  solus  eistilit  Platonìs  iraltalor  v,  III.  2o  ìoit. 
I.  ò.  i.  ^4. 

(40)  Gf.  J.  336. 

U^)  Alla  fine  del  suo  CieeronianUi:  «  qnem  fCiceronem)  arbitror  ri 
«oiriatiaoain  phileeophiam  didicìstel,  in  eonm  nanero  eeoBeadam  fìiitta 
«  qui  nuno  ob  vitam  mnoccnter  pieque  traotactam  prò  Dìvit  honorantur» . 

$.  B3t.  — >•  4.  Z>e  republiea  litri  sex{{)  ad  Alti- 
«ttm  (S)  scritti  a  Cama  in  campagna  l'anno  700  dì 
R.  (5)  in  forma  di  dialogo,  che  si  finge  aver  avuto 
luogo  nella  ragguardevole  epoca  dell'anno  6i8  tra 
Scipione  minore,  che  n'è  rinterlocatore  principale» 
Lelio,  e  qualche  altri  amici  (4)  Intorno  alla  miglior 
costitusione,  e  forma  di  governo  (5).  Egli  rappre- 
senta come  tale  la  cosHtozione  romana  prima  delle 
•sedizioni  de' Gracchi  :  e  perciò  la  storia  dello  svi- 
luppo della  medesima  forma  una  parte  principale  del 
dialogo  stesso,  il  quale  è  suggellato  in  un  modo  ve* 
ramente  sublime  col  sogno  di  Scipione,  che  chiarisce 
la  Hulllià  e  vanità  di  tutte  le  cose  umane  (6).  Abben- 
ehè  quanto  alla  forma  e  divisamento  esteriore  del- 
l'opera Cicerone  abbia  imitato  Platone,  maxime 
Bella  republiea  e  nelle  leggi,  egli  ha  un  punto  di 
vista  affatto  diverso  (7),  ed  è  assai  più  preoccupato 
della  realtà,  di  Roma,  e  delle  sue  Istituiionl,  nel 
che  Polibio  (8)  è  la  principale  sua  scoria.  Ciò  che 
soggoli  probabilmente  a  Cleeroue  Tidea  di  scrivere 
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questo  diali^o  »i  fa  il  vedere  )o  seomfHglidf  e  te  per- 
turbazione dello  stato  roìiiano,  e.la  nobile  inteniióae 
di  sedare  gli  «nimi  e  condurli  a  più  sani  principii 
col  presentare  loro  una  limpida  ed  assennata  disqui- 
.aisioBe  delle  quistioni  politiche  (9). 

QoojBlo  primo  tentativo  di  adoperare  la  liugiia  ro- 
mana alia  trattazione  di  cosiffatti  argomenti  di  alla 
poUtioa«  che  in  vero  è  forbitissimo  dal  lato  appunto 
della  lingua  edéll'esecazione,  fu  accolto  come  ben 
meritava  da'  suoi  contemporanei  col  più  fragoroso 
applauso  (iO),  e  passò  perfino  in  Grecia.  Per  l'addie* 
tro  però  dt  questo  importante  scrittp  noi  non  cono- 
scevamo altro  che  il  fine  del  Sogno  di  Scipione,  ~cieè 
il  commento  conservatoci  da  Macrobio,  ed  alcuni 
frammenti  di  una  certa  estensione  che  si  trevano 
presso  S.  Agostino,  Lattanzio  ed  altri.  Ogni  ricerca 
fatta  ad  oggetto  di  scoprire  l'opera  intiers^  era  fimira 
stata  inutile  (14),  quspndo  per  felice  abbattimeftto 
A.  Mai  ne  scopri  una  parte  ragguardevole  in  un  pa- 
limpsesto  romano  altre  volte  di  Bobbio,  il  quale -con-^ 
tiene  il  oommeatario  di  s.  Agostino  sui  salmi  (i9), 
onderai  di  d'oggi  pessediamo  quasi  intieri. il  priaio. 
ed  il  secondo  Ubro,  e  de^^i  altri  ampli  squarci.  Qel 
sogno  di  Scipione  abbiamo  anche  una  tradwone 
greea«  la  qaale  si  attrita ìsce  ora  a  Teodoro  Gasa, 
ora  e  con  più  ragione  a  Planode  (iS).  Oltre  at  ooiii*^ 
mentario  sucitato  di  Macrobio  (g.  39S)  »iir.ultiiiija 
eapìAolo  di  quest'opera,  il  quale  per  essere  tratto  dal- 
Fa nticdc  dottrina  pitagorico- platonica,  e  per  la  sua 
eaposizione  del  mondo,  cielo,  terra,  immortalità  eoev 
fu  specialmente  interessante  pe' tempi  posteriori,  mi 
possediamo  ancora  una  specie  di  commentario  di  un 
«arto'^aponta  Eulogio  (ik)  scuoiaro  e  cooteaipora» 
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lieo  iii'«.  AgosMm,  opaseolello  cimteimnte  osserit- 
sìohr  tratte  dalla  teoria  numerica  di  Pitagora. 


(4  )  Pire  elle  qMei*  operi  «lapprima  cohUma  nove  libri  e  poeek  rieeT««e 
perec^e  modificezioni  «.  Ciò.  ad  Quint.  /V*.  ii.  44.  ni.  5.  ad  wlfte. 
Xti.  49.  Cr.  Mai  Prof.  {.  lU. 

<2)  Gi^  elmeno  è  uni  Toreitnilo  «.  Hat  g.  iv.  Meier  p.  isn  1.  S. 
Gratama  (Diu.  de  eie.  dertp»  el  de  legg.  Wtrii  jwridicaj  Oroniog. 
482T,  8),  p.  54,  cre^e  ohe  fosse  piuttosto  diretta  a  Quinto  fratello  di 
Cicefone. 

(5)  eie.  ad  yttiic.  rt.  46.  Ricliocnt  Progr.  (Wùnbui|;  4829,  4):  Do 
politieonini  Ciceronis  libronitt  tempore  natali  p.  tS:'  «  libros  de  ftep. 
«  anno  nri>is  700  nec  oosptoa  esse  nec  ad  nmbilicnas  dedoctoa,  sed  infiof- 
«  malo  in  consulatu  aut  non  multo  post  gravissimo  argnmento  ultra  de- 
«eennium  auctorem  in  elaborando  perp^iendoque  opere 'esse  tersatnm, 
«  donec  abaolutnm  initio  cireiter  anni  703  in  publicum  emitteret  •  (?). 
La  stessa  opinione  trovasi  espressa  in  una  tesi  (  Cicero  libros  sex  de  rep. 
non  mollo  ante  oonfeoit  atque  edidit  quam  in  Cllieiam  prò  consule  pro> 
fectna  est  a.  u.  703  )  annessa  ad  una  disaortaiione  di  I.  Prabuski  (Jfell. 
in  JBschyl  Pror/ieth.  speeim.,  Vratislav.  4835,  8). 

(4)  Sopra  gP  interlocutori  dì  questo. diilogcr  «.  la  prosopografia  di  Mei 
p.  XLiv.  .Gratama  1.  e.  p.  52. 

(5)  Cf.  G.  Dedel:  «  Respons.  ad  qu»st.  Exponatur- Cic.  doctrina  de 
«  jure,  eivitate  et  imperio:  ratio  imprimis  babeatnr  libr.  de  Rep.  »  Àitf 
na/<.  iead.,  GronÌDg.  4823. 

(6)  Intorno  alla  relazione  e  nesso  di  questo  sogno  col  resto  cf.  Gern- 
liard,  Probmo  i.  JDe  eie.  ionmio  iSctpioiitt,  Yimar.  4034,  4.  fPrélm. 
II  ibid.  4835,  contiene  le  varianti  lezioni  di  tre  codici  svizzeri)  Optitee. 
ìaU.  p.  373.  376-382. 

(7)  Cn'  ampia  esposizione  di  onesto  pn^blenia,  cioè  del  diverso  punto  di 
vista  da  cui  presero  le  mosse  Piatone  e  Cicerone  nel  dettare  queste  loro 
opere,  e  della  analogia  e  dissomiglianza  obe  n'k  derivata  tra  quéste  tro* 
vasi  nella  diss.  di  I,  van  Persyo,  '  e  foUiiea  eie.  deeitima  in  likr.  de 
Bep.\  Amstelod.  4827,  8,  p.  7.  9.  66. 76. 

(8)  Talvolta  anche  Aristotele  e  Teofraoto. 

(9)  Cf.  Engelbronner,  /  e  loco  eie,  fui  e^t  de  legg,  jp.  70. 

(10)  Cic.  ad  Dtvv.  Tlll.  4.  Mai  Pref.  |.  t,  p.  XLIX.  Un  greco  di  nome 
Didimo  Calcentero  scrisse  nn  libk«  eootro  queet'opofa  Ai  Gicerono  il  quale 
fu  difeso  da  Svetonio  in  apposito  dettato  ^  cf.  {.  244 . 

(44)  V.  Mai  Pref.  {.  Vi.  VII.  Moser  not.  p.  IL.  M.  T.  Cie.  libri  de 
rep.— roalilwls  a  D.  G.  MUnmdeh^  Gotting.  4825, 8.  Sia  Gerborto  cbe 
Giovanni  di  Salisbury  nel  secolo  duodecimo  eonpscevano  ancora  quest'  o- 
pera  (v.  Tborlacii  Oputee.  acadd.  v.  p.  440),  la  quale  pare  esistesse 
ancora  ne' secoli  saa»g||||nenli. 

(4  2)  La  scrittura  più  recente  secondo  Mai  è  del  secolo  decimo,  la  più 
antica  appartiene  all'  epoca  degli  ultimi  imperadori  prima  ancora  della 
caduta  dell'impero  romano. 

(43)  Allora  Gaza  sarebbe  slato  mero  copìsts.  Cf.  Moser  et  Base  Pr«f. 
p.  zvt.  F.  Hess,  i^ciiii.  noe,  edii.  «MHifi  SHp,  in  Qrwe.  canveni. 
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HeloMl&di.  'MSOv  4«dl.  Ciò.  Allo,  ^cnuMìiim  eie.,  HUtf  4882,  ». — 
Somn.  Seip.  Grmee.  Recogn.  aiqyu  emend,  Latinii  additit  BrUkgge' 
mann.  Progr,^  Caaiti  4840^  4. 

(44;  F.  Àagnst.  re  cura  prò  mort.  cap.  ii  {Opp,  T.  n  «d.  Beoed.). 
SarÌDgar.  Bùt.  erU.  tchoU.  laU»  i,  p.  470.  Questo  librìcciatolo  li  tvova 
neireditionedi  Cicerone  di  Orelli  Voi.  T.  P.  i,  p.  397. 

$.  533.  ~  II.  De  legib»s  libH  ires  (4),  <M1»  evi 
autenticità  non  v'ha  dubbio  (2j,  quantunque  questa 
opera  massime  negli  ultimi  due  libri  non  sembri 
terminata,  anzi  non  esser  altro  che  un  semplice  ab- 
bozzo (3),  quindi  non  è  citata*  da  nissuno  neanche 
da  Cicerone  dove  annovera.  Tun  dopo  l'altro  i  suoi 
scritti  filosofici  (Divin.  II.  4.).  Essa  fu  scritta  poco* 
dopo  la  morte  di  Godio,  e  la  elezione  di  Cicerone  al- 
l'Augurato nel  702  di  R.  quindi  tosto  dopo ilibri  della 
Republica  (con  cui  hanno  molla  relazione  e  punti 
di  contatto),  e  publicata  solo  dopo  la  morte  di  Ci- 
cerone. Siccome  Macrobio  (Sa^  vi.  k,}  cita  il  libra 
quinto,  perciò  si  crede  che  in  tutto  ve  ne  fossero 
cinque  (4),  o  sèi  (5),  cosicché  ne' tre  ultimi  libri  a  noi 
non  pervenuti.  Cicerone  trattava  della  poteatas  os^ia 
potere  esecutivo,  del  jaspablicum  e  del  jus- ernie, 
giacché  ne*  tre  che  abbiamo  parla  delle  leggi  io 
generale,  duella  religione  e. del  diritto  divino,  e  dei 
magistrati  (6).  Ivi  Cicerone  cerca  di  dedurre  il 
principio  delle  leggi  [segnatamente  romanej  dalla 
natura  dell'uomo,  e  cosi  stabilire  il  fondamento  fi- 
losofico della  giurisprudenza  (7).  Se  anche  in  que- 
st'opera nella  forma  dialogièa  delVesposizìone  Cice- 
ronesegue  Platone (8),  nella  sostanza  stessasi  appalesa 
piuttosto  stoico  ;  pare  ch'egli  siasi  valso  specialmente 
delle  opere  di  Crisippo,  e  massime  di  quella  intitolata 
9r£/)<yóiiu&y(9).Chedi  quest'opera  di  Cicerone  siasi  smar- 
rito un  proemio  non  par,  verosimile.  L  manoscritti  che 
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16  poBsedianO'  pare  accennino  una  sorgente  primitiva 
ì  perduta  da  cui  tatti  ugualmente  derivano  (10). 

(I)  V.  le  introdd.  di  Tnmebo,  Gorens,  Mowr  ;  Ratli  Pnrf.  p.  Tn. 

(2|  Th.  K«lob,  cAnwm^»  de  leyg.  CieBnmii  P.  i,  Elbing.  4826,  4. 

(^)  et.  Wagner  Promm.  ^  7.  Bake  nella  aua  ediiione  Praf.f.  ixn, 
l  ^ale  opioa  abbia  beaaì  inoonuneiato  qveet'epera  Yeno  il  703  na 
i6eei«  laaentala  ìoterrotta  aer  eaoaa  del  ano  pnMoaaolato  e  aoggieno  in 
Ulìeia,  quindi  iA  eompiatala  uè  datole  V  opportuna  lima,  e  ripulitora  e 
Ile  V  imperfetto  e  diretloeo  abbono,  ehe  n'abbiamo  aia  aolo  atato  dato 
Ila  Inee  dopo  la  morte  di  Ciceione  nelVattaate  aua  forala.  Ma  a  tiffatte 
asenioni  Zampt  fece  varie  objeiioni,  massime  per  ciò  cbe  rignarda  la 
treleaa  imperfeiiene  de*  tre  libri  cbe  abbiamo  tuttora. 

Uì  F.  Wagner  p.  8  della  aua  edisiooe. 

(5)  Goerenc  p.  xxiii.  Moaer  p.  xxVii.  Ancbe  Zumpt  ba  abbracciato 
laeat' opinione,  giaecbb  Macrobio  ayeta  ancora  per  intiero  il  quinto  libro 
be  trattava  del  ju$  publicum  ;  il  acato  libro  cbe  dovea  contenere  uno 
cbiizo  del  dritto  privato  romano,  egli  crede  cbe  foaae  solo  un  lavoro  pre- 
•aratorio  (a  cui  ai  riferiscono  quelle  parole  di  Quintiliano  IntL  Or.  ili.  9. 
0:  «  componere  jaliqua  de  jure  ccsperat  •)«  il  quale  poscia  era  letto  come 
indettato  a  parte.  L'egaal  numero  inoltre  deMibri  della  Republica  è 
iure,  a  ato  aenno,  un  inditio  obe  anobe  quelli  delle  leggi  doveano  eaaere 
ei.  L'asserzione  poi  di  Hulsemann  e  Daviea,  cbe  questi  fossero  otto, 

affatto  destituita  di  fondamento. 

(6)  V.  E.  C.  d'Eagelbronner,  De  loco  Cieer,  qui  e$l  de  legg.  km- 
telod.  4802,  4. 

(7)  V.  M.  S.  Gratama,  Cieer.  pikUoi.  de  jure  eie.  principia.  Grò- 
liog.  4827,-8,  p.  58. 

(8)  Voglionsi  intcodere  della  forma  le  seguenti  parole  di  Lattanzio 
Dtv.  luti.  I.  i^.  §.  23)  :  «  nam  de  legibua  quo  in  opere  (Cicero)  Pla- 
)nem  secutus  est  » . 

(9)  V.  Górcoz  p.  XXV,  con  cui  concorda  anche  Baguet  (De  Crytippo) 
.  442;  cf.  p.  334. 

(40)  V.  A.  Guil.  Ferd.  Kraose,  Emendd.  in  Oc.  ìihrot  de  legibue^ 
[eustcttin.  4842,  4. 

§.  534. — III.  Academica  (1),  o  meno  esattamente 
fcademiccB  QyuBSiiones  o  DispufOiione^  (S).  Da  prin» 
ipio  quest'opera  (5)  constava  di  due  libri,  o  dia- 
ogi  intitolati  Caluìo  e  L^cuìlo  dai  due  interlocutori 
principali.  Ma  poscia  spiacendo  a  Cicerone  varie 
ose,  ed  avendogli  Attico  rammentato  cbe  Varrone 
*  era  quasi  adontato  cbe  non  gli  avesse  dedicata 
opera,  pose  mano  a  raffazzonarla  (4),  e  a  farne 
ma  nuova  edizione  più  corretta  e  compiuta,  senza 
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però  che  per  questo  venisse  annientata  la  prima  fa 
quale  già  era  nelle  mani  del  poblfcc^.  In  questa  prima 
edizione  ia  due  libri  si  conteneva  un  compendio  della 
filosèfia  dell'antica,  e  nuova  ^adtdemia  special-* 
mente  di  CarneadCt  indi  pure  di  Filone,  e  di  An- 
tioco. La  seconda  invece  in  quattro  libri  diretta 
a  Varronei  porgeva  [lib.  i.]  una  più  ampia  espo- 
shdone  delle  dottrine  dell'  Academia  fino  ad  An- 
tioco, indi  [nel  2?  libro]  quelle  di  Arcesila,  e  [nel 
3*  e  nel  4°]  quelle  di  Cameade  e  Filone.  Anche  i 
proemi  di  questa  nuova  edizione  furono  cangiata, 
e  fatti  di  nuovo.  Di  questa  noi  non  possediamo  più 
cbe  nna  parte  dei  primo  libro,  e  il  seconda  della 
prima  edizione,  il  quale  perciò  non  corrisponde 
risponde  punto  al  quarto  libro  della  seconda  edi* 
zione  (5).  Nel  primo  Varrone  espone  le  dottrine 
déll'academia  antica,  Cicerone  della  nuova  ;  nel  se- 
condo [della  prima  edizione  come  abbiam  detto]  Lu- 
cullo  principalmente  espone  le  opinioni  di  Filone  e 
di  Antioco  :  ond'è  probabile  che  la  sostanza  di  qoe- 
sto  libro  sia  tolta  dalle  costoro  opere. 

La  composizione  di  quest'opera  è  certo  delPanno 
709  di  R.  Questi  frammenti  ponno  essere  conside- 
rati come  una  specie  d'introduzione  agli  altri  scritti 
filosofici  di  Cicerone,  e  giovano  alla  cognizione  del 
sistema  suo  proprio.  In  sìmil  guisa  però  in  altro 
senso  s.  Agostino  scrisse  poscia  ì  suoi  Tre  libri  coìir 
tro  gli  academid  :  anche  ciò  rende  meno  plansibile 
Topinione  di  coloro  i  quali  affermano  sul  serio  che 
quest'opera  di  Cicerone  non  è  altro  che  un  prodotto 
della  scolastica  del  medio  evo. 

H|  A.  G.  Ranitz,  Comfnent.  de  tihttt  ataàd.  Li^.  4809,  4. 

(2)  Eatrambi  questi  titoli  non  soiitf  paoto  fondati  roll'siitoritìi  de'mi' 
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uriUi  DO  Atua  ^Id^sU  p'*  ^^  fdier,  romment  Bd\Ì,  i,  |».  307  «4. 
h.  Cocrcni  p.  XIII.  Ronitz  cap.  l. 

5)  6*pra  In  incemks  di  (pi«tt'op«ni  o.  Cic.  Epp*  ad  Mi.  Xllf.  42.  45. 
46.  4S.  49.  24-25.  52.  o3.  Quiutil.  InsL  cr.  in.  C.  g.  64.  Plut 
;tt«.  42. 

4)  Rinite  op.  2.  3,  ntgala  seconda  edùione  di  4{oc8t*op«ra  e  dìeeohc 
a  raffaztonQta  non  fu  però  publicata  in  questa  nuova  forma.  Por  ca- 
)  i  quattro  libri  agli  divide  il  secondo  libro  ^1  cui  titolo  LucuUut  eì 
)  apacirifo,  a  iicap.  1  agginta  posteriore)  in  tre  parti  {4-49  incl.,  20* 
J.  4  41,  e  il  resto)»  V'  ejusd.  Comment.  de  Hbr.  rie.  aeademicit 
ira  /.  À.  GottBwii  rationet  ab  auctore  defenta\  ap.  Beck,  Aeta 
\m.  al  a<MM^.  pMM.  Ùpi,  Voi.  il.  P.  i,  nr.  2,  p.  4611-475. 

5)  Genie  fece  Larnbino  pei'cbè  trovava  nel  LucuUo  i  passi  citati  da 
lio  dal  <|oarto  ifbro  keadd.^  locche  però  si  spiega  più  agevolmente 
Jtn  gnÌ8a.^>0relli  nella  sua  ediiion^  mise. il  ImcuUq  pel  primo  eoBse 
Ilo  che  appartiene  alla  prima  edizione,  e  dopo  dì  questo  la  parte  che 
iamo  del  primo  libro  come  appartenente  alla  2a  eaiiìone. 

•  * 

$.  555.^IV.  De  /Intòtis  òofiontin  ti  mulwum  libri 
4)  scritti  a  Bruto  neli'apop  709  di  R.  (9)  qban- 
ique  gii  preparati,  e  incQmlDciati  prima  di  qii«-> 
spoca  (5).  La  forma  deire^pc»(5ÌEÌone  è  imitata  da 
istotile  (^);'e  con  ciò  inqu£Sti,diak»gi  non  vi  ba 
personaggio  principale  con  altri  secondarii,  ma 
ai  interlocutore  fa  resposisioiie  distesa  e  compiuta 
1  suo  sistema»  onde  ne'  siogoli  libri  si  cangia  il 
igo  e  le  persone.  L'argomento  dell'opera  sono  le 
ttrine  de'  filosofi  greci  sopra  il  sómmo  bene,  e  il 
amo  male,  sulla  vera  felicità,  e  sopra  lo«copo  fi* 
le  della  vita  (5).  Qui  non  ci  dobbiamo  aspettare 
a  disquisizioue  originale  e  nuova  /tendente  a  rin-^ 
celare  e  stabilire  i  principii  stessi  di  qoest'im* 
rtante  quistlone  della  filosofia  si  strettamente  con* 
ssa  colla  pratica,  e  eolla  vita  stessa.  11  divisamente 
Cicerone  nel  eomporre  quest'opera  óra  solo,  di  es- 
rre  la  dottripa  de'sistemi  più  in  voga  a'  suoi  tempi 
)icure0y  stoico,  e  il  sistema  di  Antioco  misto  di 
imenti  stoici,  e  peripatetici]  aggiuntevi  le  obbìe- 
ini  cbe  oppor  si  potevano  dal  punto  di  vista  dello 
roi.  ìli.  5 
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dabitaa^oiie  academie».  Indi  la  divisione  in  tre  di- 
stinti dialogi  di  quest'opera  destinata  non  tanto  ad 
eccitare  nuove  ed  ulteriori  ricerche  quanto  a  far  co- 
noscere ai  Romani  le  inchieste  ed  i  risuitamenti  della 
filosofia  greca.  Nel  primo  libro  Torquato  espone  la 
dottrina  di  Epicuro,  cui  Cicerone  confuta  nel  se-» 
condo:  ne'  due  seguenti  Catone  e  Cicerone  parlano 
del  sistema  stoico  [esposto  nel  terzo  libro]  e  di 
quello  di  Aristotile,  e  de' peripatetici  :  neLquinto(6) 
Pisone  svolge  la  dottrina  dell'antica  academia,  e  dei 
peripatetici. 

ì  materiali  di  quest'opera  importantissima  pec  la 
storia  della  filosofia  sono  tolti  a  fonti  greche  (7). 
Nel  '  primo  Hbro  Cicerone  si  valse  delle  opere  di 
Eipicuro  stesso,  o  come  è  più  probabile  ancora,  di 
qualche  epicureo  piit  recente  come  Fedro,  o  Ze- 
none. Nel  secondo  invece  attinse  sopra  tutto  alle 
opere  di  Crisippo ,  e  a  quella  massime  intitolata 
7t8pì  TeX&y,  direttamente  ovvero  indirettamente.  Nel 
terzo  libro  egli  seguì  le  pedate  parimenti  di 
Crisippo,  o  come  altri  ora  vuol  dimostrare,  di  Dio- 
gene di  fiabiloni^,  o  di  qualche  altro  jstoico  poste- 
riore. Negli  ultimi  due  libri  i  suoi  fonti  sembra  che 
fossero  principalmente  gli  scritti  di  Antioco,  col- 
l'aggiunta  forse  di  qualche  altro,  verbigrazia  Car- 
«ijieade,  e  Filone. 

I  codici  che  ancor  possediamo  si  dividono  In  due 
classi,  gli  uni  migliori,  gli  altri  copiati  con  più  ne- 
gligenza e  interpolati;  tutti  però  accennano  la  co- 
mune loro  origine  da  qualche  manoscritto  ,  appar- 
tenente già  ad  epoca  posteriore. 

y.  Tusculanarum  disputationum  libri  v  (8)  scritti 
in  breve  spazio  di  tempo  a  Bruto,  e  nel!'  anno  710(9), 
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onde  thlttiii  voìieìro  affermar  quest'opera  inferiore 
in  pregio  alle  altre  di  Cicerone.  Dessa  è  però  molto 
interessante  sia  per  la  materia  istessa,  sia  pel  me- 
todo di  esporre,  e  trattare  il  suo  soggetto  e  per  la 
forma,  e  lo  stile  ond'è  rivestita,  [§.  ?3.0  fin.]  onde 
Ila  sempre  sortito  grandi  applausi  ed  un  vasto  nu- 
mero di  lettori.  L'argomento  delia  medesima  sono 
le  conversazioni  avute  da  Cicerone'  nella  sua  villa 
Tùscùlanà  con  alcuni  amici  su  varii  punti  filosofici 
i  quali  hanno  un  rapporto  immediato  colla  vita,  e 
non  mancano  di  un  certo  nessa  interne.  11  {>rimo 
libro  tratta  del  disprezzo  della  morte,  il  secondo 
della  costanza  nel  soffrire,  il  terzo  dei  mezzi  di  al- 
feviare  1  proprii  dolori,  il  quarto  delle  passioni  e  del 
loro  governo ,  il  quinto  [forse  il  più  bello  di  tutti 
sia  per  la  materia  per  la  forma]  della  virtijr  che  sola 
può  far  Tuomo  felice.  I  materiali  sono  tratti  per  lo 
più  da  filosofi  greci,  dalle  òpere  in  ispecie  di  Cri- 
sippo,  e  di  altri  stoici,  eome  pure  di  Platone,  dei 
socratici,  e  degli  academìci,  come  per  ès.  di  Cran- 
tore.  Essi  sono  trattati  in  una  maniera  affatto  pepa- 
lare  acconcia  alla  massa  di  tutte  le  colte,  persone 
Quindi  l'esposizione  è  sommamente  amena,  anzi 
oratoria,  e  se  qui  e  là  si  osserva  una  certa  licenza 
nello  stile,  non  vuoisi  credere  effetto  di  negligenza 
e  di  precipitazione,  bensi  commessa  a  bella  posta,^ 
e  ad  arte  (10). 

{A  )  G5rens  Introd.  nella  saa  edizione.  Madvig  Pr«f.  'cap.  ii,  p.  ux 
—  Intorno  al  significato  dt>lU  parola /ttiù  (i.  e.  extremnm,  nltìmnnij 
siinmam)  con  coi  Cicerone  tradusse  il  vocabolo  greco  rsXos  v.  D$  /Imi. 
Iti.  7,  §.  26.  I.  42,  |.  42.  AngnsUn.  de  eiv.  Dei.  vili.  34  :  •  ^nii  antem 
boni  anpellatur,  quo  qinsque  cum  nervenerit.  beatus  eftt  » ,  Vili.  8.  Gf . 
Davis  Prof.  Beier  ad  Cic.  de  o/f.  i.  2,  p.  44.  42.  V.  et.  G.  P.  Krng^  De 
formulis^  quibus  pMloiophi  stoici  iummum  b<mum  de/lmer<iil,  Lips . 
4834,  4,  p.  4. 


68  cìCEBionÉé 

(2)  Gk.  ad.'iU.  xif.  45;  cf.  xui.  42.  24.25.  ^2. 

(3)  Cr.  De  Ugg.  l.  20  init. 

(4)  Cic.  ud  MI.  xm.  49.  GOrenz  p.  XV.  Madvig  p.  LX,  e  intorao  si  aeastf 
delle  parole  more  aritlotelio  v.  voa  Baumhauer,  De  Àriit.  vi  ti»  Oc. 
*er%pU.  p.  92.  C.  Rermann,  De  inlerpr.  Tùncei  p.  40  sq.  not.  54. 

(5)  F.  A.  Goring,  Primi  Cic,  de  finn.  bonn.  et  mail,  libri  brevig 
deicripiio  ad  di$po8Ìtìonit  formam  iiutifitto, .  Lnbeck  4854,  4.  ^  Gf. 
Cic.  de  finn',  i.  4.  I.  A.  Tittmann,  De  consensu  phUoi$.  veti,  in  sum-' 
mo  homo  definiendo.  Lip».  4795,  4.  J.  van  Lennep,  risp.jur.  de  loco 
Cie.  qui  eit  de  finito,  bonn.  et  malL^  Amstelod.  4795,  8.  Gratama, 
Cic.  phiUnophioB  dejure  civit.  et  imperio  principia j  Groniag.  4827. 
8,  p.  4. 

(6)  Gdrenz  fondandoci  sai  passo  di  Cicerone  ad  4ttie.  xnf.  24,  che  di 
questo  libro  m  fosse  fatto  una  duplice  edizione  o  revisioni ,  loccbè  però  fa 
giustànnente  negato  da  Madvig  p-  U,  il  ^uale  osserva  che  il  nasse  sacitatc 
non  è  fondamento  bastante  a  tale  asserzione  ;  e  che  Paltro  cne  gli  suggerì 
tale  ipotesi  è  un  glossema,  cai  perciò  questi  riseeb  dal  testo  («.  la  aa« 
nota  p.  649  sq.). 

(7)  V.  Baguet,  de  Chryeippo^.  545.  Petersen,  Philotpph.  Crynp]». 
fwndament..  Alton.  4827,  8,  p.  285,  coli.  360. 

(8)  n  titolo  TìueulawB  qwBtiionei^  come  hanno  dimostrato  Manono, 
Turnebo  (ad  Cic.  de  fato  I.  2,  p.  659  ed.  Moser)  e  Davisio  (ad  init.  p.  4 
ed.  Moser)  è  falso,  f.  anèhe  Schutz  Cic.  Opp.  T.  xiv,  p.  5. 

(9)  Cf.  Schiitz  p.  3,  secondo  il  quale  Ciceroni^  cominciò  ^est'  opmra 
nel  708  e  la  finì  al  principio  del  709;  ^.  prss.  Cic.  ad  Àtt.  XV.  2.  4. 

(40)  Cf.  I.  C.  OrelliadCic.  Tutcull.  iV.  ^.77,  p.  420.— Sono  ant 
specie  d' imitazione  delle  Tusculane  i  Disputationum  Camtdduleiuium 
libri  IV  di  Cristoforo  Landino,  il  primo  de'  quali  tratta  de  vita  aetiva  et 
tontempUUivaj  il  secondo  de  twnmo  hono  eie.  Florent.  4480;  v.  Barn- 
dini  Specimen  liter.  Florent.^  Florent.  4727,  il.  4,  p.  i.  488. 


$.  336.— VI.  De  na^a  Deoruìn  libri  irei  diretti  a 
Bruto,  e  scritti  in  campagna  poco  dopo  l'uccisione  di 
Cesare  nell'aprile  del  710  di  R.  (1),  e  rivestiti  aactie 
e^si  della  forma  di  dialogo,  oiie  si  finge  aver  avuto 
luogo  oeiraddìetro.  Il  fosco  aspetto  delle  triste  cir- 
costanze di  que'  tempi  fu  certo  una  delle  cagioni  che 
SUggeri  a  Cicerone  l'idea  di  trattare  si  grave  argo- 
mento. Però  tale  cagione  vuoisi  anche  attribuire  in 
parte  a  quella  stessa  tendenza  pratica  seguita  da  Ci- 
cerone nella  composizione  degli  altri  suoi  scritti,  e 
che  produsse  segnatamente  le  due  opere  menzio- 
nate nel  $.  33[^.  Lo  scopo  che  egli  aveva  nel  det- 
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fare  la  preseale  era  di  diffondere  più  ssane  e  no- 
bili idee  intorno  alla  natura  della  divinità  'ch'egli 
coiisIderaTa  come  il  soggetto  piÀ  importante  che 
dar  si  potesse  per  uomo  pensante  ;  onde  passa  a 
rassegna  le  opere  de'  primi  pensatori  della  Grecia* 
espone  in  una  maniera  popolale,  e  discute  special* 
mente  le  dottrine  che  più  erano  in  voga  a*  suoi 
tempi,  affine  di  porre  un  argine  alla  incrednlitli, 
ed  alla  superstialone ,  che  andavano  sempre  cre- 
scendo insieme  colla  corruzion  de'  costumi.  Dopo 
on  iireve  prospetto  sommario  delle  dottrine  dei  fi- 
losofi più  antichi,  Cicerone  fa  esporre  a  Velleio  la 
dottrina  di  Epicuro,  e  la  combatte  dal  punto  di 
vista  academioo.  Indi  [net  libro  n.]  Balbo  fa  una 
compiuta  esposizione  della'  filosofia  stoica^  la  quale 
poscia  [nel  libro  ni.]  Cotta  impugna  egualnkente  dal 
punto  di  vista  academioo. 

Se  si  tratta  poi  di  sapere  quale  fosse  in  sostanza 
l'opinione  di  Cicerone  (9),  quantunque  egli  non  l'ab- 
bia formolata  ed  espressa  in  modo  preciso,  però  dal- 
l'intiero contesto  dell'opera  e  dalla  conclusione  con 
cui  termina  (cf.  Div.  I.  5)  si  ricava  con  bastante  si- 
curezza, che  qui  Cicerone  non  etk  punto  addetto  allo 
scetticismo  della  nuova  aeademia,  ma  che  nella  qul- 
stione^deli' esistenza  e  dell'essenza  della  divinità  e 
della  previdenza  seguiva  piuttosto  V  antica  academls^ 
la  dottrina  di  Socrate  e  Piatone,  come  pure  i  dogmi 
degli  stoici  per  quanto  concordavano  con  quella,  per- 
chè in  lui  il  bisogno  pratico  era  il  predominante. 
Essendo  perite  le  opere  de'  filosofi  greci ,  le  quali 
trattavano  questo  argomento,  quest*opera  di  Cicerone 
che  ce  ne  compensa  in  certo  modo  la  perdita,  è  di 
una  importanza  non  comune  per  la  storia  della  filò<< 
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sofia  aiitica.  l  fonti  principali  ónde  CiewroM.iii'félM 
1  materiali,  sono  nel  primo  libro  specialmente  le  ope* 
re  dell'epicareo  Fedro  (3),  quelle  di.  Cleante,  Crisip- 
po ,  Posidooio  ed  altri  nel  secondo ,  quelle  di  Gf r^» 
neade  e  Litomaco  nel  terzo.  Ne-  tempi  nostn  ù 
pretese  avere  scoperto  un  quarto  libro;  ciò  però  non 
è  altro  che  uno  scherzo  od  una  frode  (4).  In  quelli 
poi  che  abbiamo  si  trovano  parecchie  lacune,  cbè 
provenir  possono  piuttosto  da  mani  pagane  che  cri- 
stiane (^), 

VII.  De.  dÌ9Ìnatione  libri  duo ,  scritti  in  campagna 
nel  710  immediatamente  dopo  i  libri  De  noi.  deorr, 
di  cui  sono  quasi  una  continuazione  ispirata  da' me- 
desimi sentimenti  coscritta  colla  stessa  tendenza.  Nel 
primo  libro  Quinto  Cicerone  espone  gli  argomenti 
degli  stoici  e  di  altri  in  favore  della  divinazione,  ma 
Tullio  nel  secondo  li  combatte  con  molta  firancheaza 
evidentemente  ad  oggetto  di  distruggere  opinioni  su- 
perstiziose ed  erronee(6),  e  diffondere  nozioni  più  gin* 
ste  e  sane..  Fero  in  questa  inchiesta  da  cui  ricaviama 
parecchie  preziose  notizie  sovra  siffatto  argomento. 
Cicerone  propende  più  per  gli  academici  contro  gli 
stoici,  le  cui  esagerazioni  in  questa  dottrina  lo  hanno 
evidentemente  condotto  ad  un  sistema  negativo,  ben- 
ché il  suo  punto  di  vista  in  queste  cose  fosse  suffi- 
cientemente positiva.  Come  nel  primo  libro  Crisippo 
e  Diogene  ,  Posidonio  ed  altri  stoici  sono  le  sue  scor- 
te, nel  secondo  si  attiene  a  Cameade.  Pare  anche 
siasi  avvantaggialo  di  uno  scritto  di  Panezio  sovra 
di  questo  soggetto. 

VII.  De  fato  (7),  opuscolo  dettato  ner7I0  a  com- 
pimento delle  due  opere  sucitate.  Per  mala  ventura 
esso  manca  del  principio  e  del  fine,  ed  anche  il  re- 
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Sto  die  aUrfsvo  è  sUto  assai  malconcio  per  gli  ama- 
nuensi. Non  siamo  ponto  in  grado  di  determinare 
con  slearensa  se  desso  da  principio  constasse  di  dae 
libri,  di  cui  l'uno  solamente  sia  a  noi  giunto  (8).  Ivi 
tratta  (Cicerone  l'ardua  dottrina  del  fato  come  ac- 
cenna^ il  titolo,  e  del  libero  arbitrio  deiruomo,  e 
paie  con  questo  suo  scriltoavesse  sf^ecialmente  Tin- 
tensione  di  confutare  le  dottrine  di  alcuni  stoici  sovra 
di  questo  punto.  Secondo  Gdrenz  (9)  il  frammento 
che  possediamo  era  preceduto  da  una  esposizione  del 
fato  degli  stoici  con  un  esatto  ragguaglio  de' singoli 
loro  argomenti,  i  quali  nella  refutazione  che  abbia- 
mo sono  trattati  in  un  modo  si  spacciativo  (come  par 
sono  le  altre  opere  filosofiche  di  Cicerone),  e  tale 
espcfeiaione  fatta  da  questo  stesso,  non  come  fa  altro- 
ve per  mezzo  dì  un  altro  interlocutore.  Non  ci  dob- 
biamo stupire  se  anche  in  questo  scritto  le  opere  di 
un  Posidonio ,  Grisippo  (^ra/ii  àiM^yÀynq)  Cleante  e 
Carneade  furono  isuoi  fonti  principali. 


(4)  VriUenbach;  Sehoìl>%n  Cte.  de  N.'  D.  p.  742  eà.  Gr«ai.  SchuU, 
Sumwuur.  T.  xv,  p.  24.  Dt  «n.  patto  di  tìicefODe'(i.  4  init)  If oter  «rade 
Jednrre  tke  quetto  libro  è  stalo  scrìtU)  ancora  vivente  Cesare,. giacché 
dopo  sua  morte  Cicerone  non  avrebbe  parlato  con  tanta  riserva  della  sua 
domioanone. 

(2)  Cf.  Wyttenbach  Bibl  erit  i.  5,  p.  13.  Scbolten,. INm.  de  philoi 
Cie,  loco  qui  est  de  dt'vtn.  naf.  p.  t4.  28.  79.  Crenzer  p.  693  not. 
n«Ua  sua  edizione. 

(3)  Ciò  ora  è  stato  posto  fuori  dubbio  ne' {rammenti  di  Fedro  scoperti 
a  Ereolano  i  quali  appartengono  all'opera  intitolata  mpt  Qt&v^  «.  Pe- 
tenen,  Phmèri  Bpieur.  fragmm.j  Ha]ibBrg.4S33,  4,  p.  9. 40. — Sopra 
l'opera  di  Crisipjpo  rtifiì  6gó)v  v.  Ósann  ad  Cornut.  oe  natur.  deorr. 
p.  xnix. 

(4)  Quest'opera  è  intitolata,  Jf.  T.  Cieenmit  de  natwra  4Mn»m  li- 
ber  quarlue  e  p^rveimio  eod,  mt.  membranaceo  ntine  jyrìmum  ed.  P, 
S^ropMnm»^  Bono».  4844,  8;  Sewn^o  alea  di  P  tutore  déHa  medeaima 
fa  un  certo. Gladio  predicatore  in  Hildesheim,  aeooodo  altri  Fr.  Bucholii 
cf.  OnomoiU  Tuli,  i,  /f.  322. 

(5)  V.  I.  C.  OreUi  ad  Gie.  Tmee.  u  {.  40,  p.^38.  MdlWr,  Cieer. 
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Uhrit  de  nat,  deorr.  mm  emtréifkam  «NNiiim  miniito,  Bwiii^mf . 

-1839,  4. 

(G)  Cic.  D»div.  ri.  72.  J.  m. 

^7)  Cic.  De  die.  i.  56.  li.  i,  Alan  nella  bih  eylizi<Mie  Bip  chft^qvafll^»- 
pcca  sia  mutila  del  principio  (p.  '141.  -142).  —  Intorno  all'epoca  in,  cai  fa 
compoatsr  cF.  de  fai.  t. 

i8)  Quantunqua  ciò  non  si  racoolga  4al  passo  de  /ato^47  ;  of/d0.4te»« 
I.  56,  però  si  possono  addurre  altri  indi/ii  in  favore'di  quest'ipotesi.  Cf. 
Bremt  p.  l'Oot,  p.  70  della  sua  edizione.  Alano  fondandosi  %eiiiA^19* 
A.  ▼!%  2  fin.  non  anmeUe  che  un  sol  libro.  ^ 

(9)  Secondo  il  cui  parere  nel  frammento  ehe  abbiamo  ciò  che  viene 

dopo  il  cap.  5  apparterrebbe  alla  seconda  parte-,  giooche  è  una  refataniMie 

del  fato  degli  stoici.  La  prima  che  «yidò  quasi  tutta  perduta  conteneva  la 

-  esposizione  della  teoria  stoica  intomo  al  fato  fatta  principalmente  secondo 

le  opere  di  Criai|»p(r. 

» 

%.  Kl.  —  IX.  CvAo  mnjor,  s.  De  8entcttttei^i)  libro 
diretto  ad  Attico,  seritto  in  campagna  verso  o  poco 
dopo  Tepoca  in  cai  Cicerone  scrisse  i  libri  Dm  natMtti 
Deorum.  E  desso  cm  monologo  piuttosto  cbe^  un -dia- 
logo in  lode  della  vecchiezza,  in  cui  Catone  didcorve 
e  refata  successi  va  niente  le  accuse  che  le  si  fanno 
(9).  Il  carattere  di  questo  vecchio  è  eccellentemenle 
ritratto,  l'intiero-  modo  di  esporre  sommamente  ame- 
no, e  fa  lettura  di  questo  scritto  da  raccomandarsi 
assai,  giacché  anche  la  lingua  e  lo  stile  non  sono 
meno  attraenti  e  aggradevoli  che  la  maceria  sImm.. 
Però  quanto  ai  fonti  che  servirono  di  base  a  Cicerone, 
la  forma  e  il  contenuto  di  quest'operetta  ci  addita  la 
Grecia  (3).  Noi  ne  abbis^mp  una  traduzione  greca  dì 
Teodoro  Gaza,  là  quale  però  non  ha  niente  di  parti- 
colare. 

X.  Ledius,  8,  De  amtettta  (4r)  diretto  pure  ad  Attico, 
scritto  poco  dopo  del  Catone,  e  prima  degli  Vffizii 
Lelio  personaggio  principale  di  questo  dialogo  parla 
(&)  della  natura  dell'amieizia,  della  sua  origine,  dei 
mezzi  di  conservarla  ecc.  avuto  riguardo  a  Roma, 
ed. ai  rapporti  della  vita  raaiana.  U  luogo  e  le  per- 


ciccaoiic.  7S 

le  del  dialoge  éone  scelte  nello  appropriatMuente, 
esposktone  è.  semplice  e  chiara,  la  lingua  pura  ed 
iena»  qoesto  opuscolo  insomma  è  late  da  non  dar 
tari  appicco  a  critieiie  ed  objezioBi  (6) ,  na  ben 
Sfila  gli  applausi  de'  molti  lettori  che  ha  sempre 
ole,  ed  è  specialmente  da  raccomandarsene  la  lei* 
ra  ai  giovani,  e  nelle  scuole.  Del  resto  pare  andie  in 
leaio  Gieerane  si  valesse  di  operegrecbe  (7).  Dionigi 
ilavio  Del-I6tt3  ne  fece  una  versione  In  greco,  la 
lale  é  migliore  par  delle  consimili  traduzioni  dt 
amide  e  Gasa. 

i)  Io(,oriu>  «U'epoet  della  eompOMiiona  9.  Gic  De  àmt^  11.  4  ;  aé 
'ie.  xiT.  24.  Hand  e  Otto  {Prolegg.  della  saa  edizione  p.  xUll-Lli)  la 
igfltoo  néll'aftao  70S  di  R.  quando  Cicerone  atoTt  S2  anni  di  elèi. 
|2)  Quattro  sono  apecialmeate  le  accuse  a  eoi  si  dànokile  e  dìoniteit 
posta;  V.  yfeixA  Àrgumm.  Gemhard prolegg.  p.  xiii. — G.  Richter, 
ImukL  etniimpér.  t»  Hh^cic.  de  i9neet,j  Onben.  4863,  S. 
[Z)  P.  I.  van  der  Ton,  Cómment.  ad  qumtUde  ICtcer.  Catone  «l««, 
vanii  4*822,  4.  ^ytclt.  univers.  LovùnienuJ. — Cicerone  stesso  come 
rg&amo  dal  cap.  i,  s)  compiaeeTa  e  gloriaTa  molto  <d?  questo  amo  soritto. 

[4)  Intorno  ai  tempo  della  oemposìxlone  v.  Gic.  de  ofic,  li.  S  init, 
tislogo  stesso  b  del  624,  non  630  come  credettero  Manoiio  e  C.  Lange. 

Geinkard  ad  xi.  59,  p.  SS*,  of.  ad  i.  5,  p.  8. 

[5)  Gernhard,  Progr.  prmmiUuniur  quasdam  ad  recoynoMaida  m 
B  Cicero  in  L(Bl%b  de  amicitia  dieptUtwerit  pertimenHa ,  Vimar 
Ì3,  4,  p.  6  (Opueee*  p.  523).  Intorno  a  Lelio  «.  lev.  lUftiM,  De 
LobHo  Sapiente^  Lugdun.  Bat.  4832,  8. 

[6)  Y.  Gernhard,  Prograeiim.  p.  II.  Jacob  Prolegg*  ad  Lueian,  To- 
r.  p.^xxiy.  .Quegli  che  fece  più  forti  aoeuae  a  qusato  aoritlo^  Ho«« 
nn  negli  ÀeH.  phill.  Voi.  11,  p.  446. 

[7)  Pare  che  Cicerone  abbia  fatto  qualche  imprestiio  alPopera  perduta 
TeoCrasto  ntpi  ycXca^.  Cf.  Beiejr  Inttodnet* 

$:  538.  — Xl.  De  officiis  libri  ttes  (4)  scritti  dopo 
morte  di  Cesare  nel  740  (9);  e  diretti  a  suo  figlio 
ureo  che  allora  studiava  in  Atene»  e  composti  con 
la  certa  agitazione  d*aiiimo,  la  quale  ci  spiega  pa<- 
tcchi  gindiaìì,  ansi  invettive  contro  Cesare  clie  vi 
incontrano.  Il  primo  libro  tratta  dell* onesto,  il 
condo  dell'ultle,  nel  terzo  si  esamina  qual  dei  due 
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ski  da  prefeiir8K{9)-  Cieerone  vnol  dare  a  ava  figlte 
preoettt  ed  avvertimenti  per  fatùfa  sua  carriera- po^ 
Utiea  (4t),  e  quindi  si  estende  in  varie  inehiestOt  le 
quali  riguardano  specialmente  la  condotta  deiroomo 
di  stato  nelle  politiche  sue  funzioni  ed  adóni  :  onde 
non  avendo  q^iivi  ad  esporre  e  ventilare  i  sisteuu 
di  varii  filosofi  non  adoperò  la  forma,  del  dialogo. 
Per  la  stessa  ragione  qui  non  ci  dobbiamo  aspettare 
sottili  investigazioni  intorno  al  fondamento  e  natora 
del  dovere,  o  intorno  ad  altri  siffatti  problemi  fihi- 
soficl,  le  quali  sarebbero  poco  opportune  ed  aceoneìe 
al  suo  "scopo.  Cicerone  non  intese  punto  di  dare  una 
introduzione  o  un  trattalo  dì  morale,  ma  prese  oa 
punto  di  vista  affatto  diverso.  La  tendenza  politica  è 
quella  che  predomina  in  quest'opera,  onde  tutti  i 
rapporti  e  doveri  che  sono  con  quella  connessi,  vi  al 
trovano  esposti  per  distéso  in|un  modo  semplice,  chia- 
ro e  popolare  affatto,  gli  altri  invece  i  quali  non 
hanno  con  quella  una  relazione  immediata,  come 
sarebbero  verbigrazìa,  i>  doveri  religiosi,  o  sono  ta- 
ciuti affatto,  0  appena  toccati  di  volo.  1  materiali  d\ 
quest'opera  sono  tolti  fin  ne'  più  minuti  partìcolaii 
dalle  opere  di  varii  filosofi  greci,  aggiuntevi  le  osser- 
vazioni che  la  propria  esperienza  suggeriva  all'auto- 
re. Essi  sono  cavati  principalmente  dalle  opere  degli 
stoici  (5),  sopratutto  di  Panezio  (6) ,  cui  Cicerone 
ha  sempre  sotto  gli  occhi  ne'  primi  due  libri,  e  le 
cui  pedate  egli  segue  sia  nel  piano  generale  come 
nella  condotta  ed  esecuzione  del  medesimo,  benché 
in  questa  serbasse  un  po'  più  di  indipendenza  e  di 
originalità.  Certo  è  però  che  questa  è  una  delle  me- 
gliori  opere  di  Cicerone,  per  comprendere  la  quale 
già  si  richiede  un'età  alquanto  matura.  Ne'seeoU  pò* 
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MerkNri  di  Roma»  come  ne'  tempi  sasMqgaonti  del  me- 
diò evo  essa  sorti  molli  lettori  ed  ammiratori,  come 
dìmostniBO  e  i  molti  manoscritti  che  se  né  avevano 
(7),  ^  la  raccolta  di  sentenze  che  ne  fece  Beda  (8),  e 
il  saggio  di  s.  Ambrogio  di  sostitoire  co'saoi  libri 
fres  de  officiia  minislrQrum  imitati  da  Cicerone,  un 
trattato  de' doveri  secondo  la  morale  cristiana  al 
trattato  pagano. 

Xlf .  Parados  aoicorum  sex  (9)  diretti  a  Brolo , 
ove  si  espongono'  alla  gMìsa  d^K  stoici  parecchi  prin« 
eipii  affatto  propri!  della  filosofia  stoica*  forse  non 
sul  serio  e  con  iscopi  determinati  (40),  però  nean- 
che contro  la  convinzione  di  Cicerone,  il  quale  nel- 
rultimo  periodo  di  sua  vita  pare  si  fosse  sempre  più 
avvicinato  alla  filosofia  stoica,  Ei  li  compose  poco 
dopo  l'opera  De  officih,  dopo  la  morte  di  Cesare,  e 
dopo  la  seconda  filippica  (41).  Noi  possediamo  una 
traduzione  greca  de' quattro  primi  paradossi  di  Tur- 
nebo  (42),  un'altra  di  Petavio  di  tutti  sei  e  del  pri- 
mo capitolo  dell'opera  De  of/iciig  (45). 

t  > 

V 

{i  )  Fr.  Binket,  ai  (^«mmIvoiimi  d9  miaJyH  «1  mmIìIhI.  ^odrliMi  t» 
Cie.  Kirii  d9  ojjlcm,  Àmstel.  4849  [Annali,  acad.^  Lugd.  Bat.  .4848), 
4.— Quanto  al  titolo  v.  Hensingar  e  Beier  nalle relatite  loro  note. 

(2)  Cicerone  oomineiò  T  opera  nella  priaMtera  e  la  eompiè  nafi  Mmk 
■lesi  dell'anno;  «.  Cic.  de  offle.  m.  4.  — C.  Beier  ad  m  fin.  {.  424, 
p.  448,  dice:  «  necease  est  igitmr  serìptos  boa  libros  case  circiter  inde  a. 
a  d.  fU.  Kal.  Noy.  abaolatoa  antem  jam  tliqnot  diabaa  anta  V  Id.  de* 
oenibr  ».  Anche  Debeleo  ^  delio  stesso  parere. 
'  (S)  Cf.  B.  6.  Rath,  Deserifao  Kbrr..  Cie,  è»  o|lc.  Mi  fàeiUorem 
aorwn  inUlUgmOam^  Hai.  4805,  4.  £.  G.  Lilio,  n*  «loiee.  ^lot. 
wutral,  ad  eie.  de  ofiie.  eomment.  i,  Alton.  4800^  8. 1.  R.  Thorbacke, 
Primeip.  phUae.  moraL  ei  o|Kcior«m  e  eie,  opp,  pMI.,  Liigd.  Bai. 
4849,  4,  oap.  2.1.  F.  Sachse.  ^iMMlto  de  Kòrr.  Cic^  fui «wU tf •  ofl, 
indole  atque  propotito^  Quedlinborg,  4825,  4. 


(4)  Cf.  De  ogU.  1.  2  ;  od  ilfte.  IT.  43.  Beeher  Olaanw.  eriift,  l4| 
4808,  p.  48.  F.  et  LacUot  Diw,  intU,  ti.  2.  45. 

(5)  Cic.  De  djfle.  l.  2  fin.  :   «  Seqnìmiir  igitar  boe  «foideoi  tempore, 
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«  eiéiilìiMii  9(»mm  jaduio  arititfloqiie  nostro,  quastan  qiioqao  modo 

«  yidìmuB,  haurìemus  ». 

(6)  Cie.  ée  offic.  in.  2.  g.  7;  adÀti.  XTi.  44:  Ì.\e  sopra  Panerio 
«  la  Boa  opera  di  cai  fé'  ubo  Cieerone  j  Yan  Lynden,  JHa^  de  Panmtio 

.  59.  86.  C.  Beier  ad  Gic.  de  offic.  p.  ^96  (ad  in.  2).  Exeun.  i  (T.  il), 
.  425.  » '         . 

(7)  Indi  le  molte  magagne  fatte  nel  testo  dagli  aroanjnensi.  I  oodiei 
che  tuttora  esistono  si  dividono  in  due  classi,  le  quali  però  profengono 
agoalmante  da  un  sol  manoscritto  non  scevre  ancfa^esso  di  «nrori.  V.  Sto« 
renbm^  e  Zumpt  nella  prefazione  delle  loro  cdii^ioniv 

(8)  V.  Bedffi  Opp.  T.  ii,  p.  ^&6.  Sententia  in  Cieeronis  libr.  de  off, 

(9)  Morgenstern,  Prolegg.  in  Cie.,  Paradoxa^  Dorpat'1849.  GarnieT) 
Mém%  de  VÀead.  de»  Inter.  T.  xxxv,  p.  509..  Sopra  Id  parola  Para- 
doxa  nctpà^o^A  mirabilia)  cf.  Ciò.  Prooem.  Paradox.,  de  finn.  IT.  27. 
S«..74'  Àeadd.  il.  44.  g.  436.  L'autenacità  del  titolo  da'  aingoU  par«- 
dossi  è  molto  dubbia.  .  ^ 

(40)  Bruckero  (Bist-.  philot.  n^  p.  45)  affermò  cbe  Cicerone  ttfe^é 
aoritta.  quatti  paradossi  «  eloqaentiis  magis  oiteniando»  quam  eradianli 
lectoris  causa  ».  Cf.  HeumannJc«.  phill.  in,  p.  694. 
.  (44)  Facciolati  e  Gernhard  p.  XXXVI.  Schutz  invece  pose« il  proemio 
Parad.  nell'anno  707  dì  R.;  il  secondo  parodosao  nel  697^  .il  quinto  nel 
707,  il  sesto  nel  798.  Orelli  {Onomast.  Tuli.  l,  p.  88  not.)  credè  che 
P epoca  della  eomposizione  sia  incerta,  giacche  si  potrebbe  dire  con  egnai 
fondamento  che  questi  paradossi  siano  stati  scnttt  già  prima  verso  il 
700  di  Roma.  ^ 

<42;  F.  Turn.  &pf.  T.  ii,  p.  474,  Argentor.  4600,  foK 
(13)  Atuvufféou  Tov  HeToc^i'ou  nipgpya  atxai  Toursari  tò>v  tov 
Kix^/ouvo;  izapd^ò^oi'it  xoù  tóìv  dvrou  tivoiv  sre^tuv  fÀsrà^ps^qi^. 
Paris  465^,  8.  V.  ^.Paradomt  grmeae  terta  et  expHeataahJoann, 
MorUotarAeeed.^Wml^ìiclt,  eodd.  ed.  G,  F.  Wentehj  Hai.  4844,  8. 

$.  539. — Tra  te  opere  fikni&ficÈe  di  Cicerone  che 
andaroiib.  perdute,  a  cui  aggiungeremo  pure  qualche 
altra  di  indole  diversa,  si  annoverano  (4): 
,  1^  La  sua  traduzione  del  Timeo  di  Platone,  di  cui 
si  è  conservato  ancora  un  framménto  [Timmus,  s,  de 
universo  fragmeniunt  (2)].  Questo  lavoro  Ai  fatto  da 
Cicerone  negli  ultimi  anni  dt  sua  vita,  verso  Tepoca 
dell'uccisione  di  Cesare  (3),  non  però  condotto  Intie- 
ramente a  compimento.  È  probabile  ch'egli  non  in- 
fiondile  di  fare  meramente  una  traduzione  lette- 
rale quali  per  esercizio  dì  stile  fatto  ayeva  in  6ua 
gtovenlò,  0  si  proponeva  di'  reiidere  più  accessibile 
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e  popolare  eodesto  dialogo  ^i  Platoiie,  o  come  è  [ni 
verosimile  «  dopo  avere  trattalo  ia  altre  aoe  opere 
(§.  335.386.)  altri  punU  ImporUatl  della  filosofia  e 
teologia,  in  questa  aveva  trattato  la  non  meno  im- 
portante questione  deirorigine  di  tutte  le  cose  e  della 
creazione  del  mondo,  forse  come  parte  di  nn'openi 
maggiore  comprendente  la  parte  fisica  della  filo- 
sofia. La  quale  rimase  incompiuta,  e  il  frammento 
presente  die  n'  era  il  principio  è  una  traduzione 
0  piuttosto  raCFazzònamento  dell*  opera  di  Platone 
con  alcune  modificazioni,  neh  quale  per  ci6  appunto 
riscontralo  coU'originale  greco  si  ravvisano  varii  sba- 
gli (4^),  i  quali  però  si  posssono  agevolmente  spiegare 
chi  ponga,  mente  alte  viste  che  governarono  la  reda- 
zione dell'opera. 

II.  De  gloria  libri  duo  (8)  ad  Miieum^  scritto  poco 
dopo  gli  Officia  neiranno  740  di  R,  e  probabilmente 
anch'essi  d'appresso  un  modello  greco.  Dicesi  che 
Petrarca  n'  abbia  ancora  avuto  un  jBanoseritto,  il 
quale  venne  più  tardi  nelle  mani  del  veneziano  Ber- 
nardo Giustiniani,  e  poscia  andò  smarrito  (6).  AlciK 
ni  attribuiscono  questa  perdita  a  Pietro  Alicenio,  di- 
cendo ch'egli  aveva  ingemmato  la  sua  opera  De  exsiHo 
con  molti  passi  di  questa,  e  quindi  ne  distrusse 
il  manoscritto  per  celare  il  suo  plagio.  I^rò  il  sup 
editore  I.  B.  Mencke  ha  cercato  scolparlo  da  tdle 
accusa  (7). 

IlL  Oficonomtctts  <8)  del  670,  o  671  di  R.  scritto 
da  Glcer4>ne  in  sua  gioventù  sulla  scorta  dell'opera 
consimile  di  Senofonte,  a  fine  di  studiò  e  di  esercizio; 
il  quale  secondo  un  cenno  di  Servio  constava  -di  tre 
libri.  Ivi  Cicerone  aveva  trattato  delle  faccende  di  un 
padre  di  famiglia,  della  cultura  e  tenimento  dei  cam- 
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pi  ecc.  ColoiDelli  nelle  ffeqaenti  sae  citazioBi  deN 
l'Economico  di  Senofonte ,  pare  avesse  soU'occhio- 
questo  latino  rafifozzonamento  di  Cicerone. 

iV.  Prùtagoras  (9)  tradunone  del  dialogo  di  Pla- 
tone dello  stesso  nome  fatto  per  esercizio  in  età  gio- 
nomile. 

V.  Laus  Catonis  (40)  panegirico  di  Catone  minore 
scritto  poco  dopo  sua  morte  iaUtica  neìFannoVOS,  con 
coi  rappresentandone  la  vita  publica,  la  fermezza  di 
carattere,  e  i  suoi  rapporti  e  vita  privata^  ne  faceva 
risplender  la  gloria;  Pare  che  questa  biografia  non 
mancasse  di  produrre  il  suo  effetto ,  giacché  Ce- 
sare per  neutralizzarlo  non  credette  fuor  di  propo- 
sito dì  trattare  lo  stesso  soggetto  in  altro  senso  ($. 
205.  Anti-Cato)  (44).  Cicerone  stesso  fa  menzione  di 
un  altro  consimile  panegirico  di  Porcta  figlia  di  Ca- 
tone (42).  La  redazione  di  questa  Laudatio  Pordie 
pare  sia  contemporanea  a  quella  delle  .Tusculane. 

VI.  De  philosophia  liber ,  s.  Bortemins  (45)  cosi 
detto  perchè  questo  oratore  morto  di  fresco  n'  era 
Vinterlocutore  principale.  La  composizione  di  questo 
libro  cade  nel  708  poco  prima  délir  Academm.  {^^)- 
Ivi  Cicerone  difendeva  la  filosofia  contro  le  objezioni 
de' suoi  avversarli,  e  in  paragone  coH'eloquenza;  egli 
cercava  di  animare  i  suoi  concittadini  a  siffatto  stu- 
dio, e  in  vero  lo  stesso  s.  Agostino  vi  fu  spinto 
dalla  lettura  di  qirest*  opuscolo  (4{j).  Anche  in  que- 
sto come  negli  altri  suoi  scritti  filosofici,  pare  che 
Cicerone  abbia  camminato  sulle  orme  di  qualche 
modello  greco:  tale  fu,  come  si  conghiettura,  il  JfVo- 
treptikò9  dello  stoico  Posidonio  (16),  che  piò  non 
abbiamo.  Del  resto,  se  le  traccio  che  se  ne  scorgo- 
no non  sono  fallaci,  questo  libro  esisteva  ancora  e 
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in  Frtnda  e  ia  Allemagna  nel  secolo  nndedmo,  e 
quindi  non  si  sarebbe  perduto  che  in  appresso  (17). 

VII.  Consolalo,  s.  de  luetu  mingendo  (i8)  dlsserta- 
sione  che  Cicerone  scrisse  dopo  la  morte  della  di- 
letta sua  Tullia  (708  di  R.)  per  dare  sfogo  e  con- 
forto al  proprio  cordoglio,  yalendosi  principalmente 
di  un  celebre  scritto  dell'academico  Crantore  (vapì 
névdouq)  s\x\\p  stesso  argomento  (19).  Anche  quest'o- 
pera, ateconcia  di  sua  natura  a  grande  popolarità, 
fu  raccolta  con  molto  applauso  e  molto  letta  anche 
in  appresso  (SO).  La  Consolatio  Ciceronis  che  si  die 
in  luco  a  Venezia  nel  4883,8^,  è  evidentemente  apo- 
crifa e  fattura  de'  tempi  moderni,  siane  autore  Fran- 
cesco Vianello,  o  come  molti  credono  G.  Sigonio. 
Il  quale  però  protestò  espressamente  di  non  esserne 
autore,,  ma  ne  sostenne  col  massimo  calore  l'auten^ 
ticità  contro  Riceobono  (14). 

Inoltre  si  citano  ancora  dì  Cicerone  uno  scritto 
de  j are  cmli  in  arteìn  redigendo  (32),  opera  apposi- 
tamente intesa  alla  dilucidazione  del  diritto  patrio: 
Liber  de  suis  consiliis,  s.  Expositio  suorum  consiUorum^ 
scrìtto  verosìmilmente  verso  l'epoca  del  suo  conso- 
lato a  giustificazione  della  sua  condotta  politica:  De 
auguriis:  De  virtuiibus^  scritto  verosimilmente  verso 
lo  stesso  tempo  in  cui  scrisse  i  doveri:  Chorografta 
(23)-  ecc.  (24).  Alcune  opere  gli  furono  erronea- 
mente attribuite  (2S)  come  per  esempio:  Ii6er  de 
synonymis;  De  re  militari;  Orphew^  s.  de  adofescenle 
studioso;  De  memoria  ecc. 

H  )  y.  le  raeeolie  ài  frammeati  dt  Nobbe  nell'edisìoiM  di  CioeroiM  pag. 
AUO,  Creili  Voi.  IT,  P.  n,  p.  474. 

(4)  Il  titolo  riiHCBttf  viene  apparentameate  da  Cicerone  stesao^  De 
MMtMrto  0  d$  WMnV9ikH9  b  ua^  agginiitt  de'  grammatici  poaterìon.  -^ 
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K.  G.  Fr.  Hcyrmaao,  JHtp.  ds  itUerpr$iaUime  fimiBi  Pklwnii  éthhgi 

a  Cicerone  relictay  Gotting.  '1842,  4. 

(3)  Ciò  si  ricava  dal  modo  in  cai  nel  proemio  sì  h  mentione  di.NigidIio 
(}.>  329)  morto  nn  anno  prima  di  Casafe. 

(4;  V.  Stallbaa'm  ad  Plot.  Timoeum,  Goth.  et  Erf.  >I838,  8,  p.  410. 

(5)  Qo.  ad  ÀtHe,  XV.  27.  Beier  ad  Ciò,  Ò0ke.  ìt.  9,  p.  «3.  It.  •I^. 
|.  56,  p.  'ICS.  Schùtz  eie.  Opp.  ITI.  2,  p.  -112. 

(6)  Osano  {v.  Fnìit  ad  t)Ìeasarch.  fragmm.  p.  39)  cenghiettara  che 
qoelto  scrìtto  fosse  trtftto'io  parte  dal  Tripoliiieu*  di  Dieearco. 

(7)  P.,Alcyomi  de  e^t^mri  il,  Lips.  4707,  42, 

(8)  Beiér  ad  tic.  Off.  li.  24,  p.4  63.  Bach  PrtÈf.  ad  XénQphonlii  CBeon. 
2)4  «26  ed;  Zeone.  Vaa  Heusde  erede  che  il  vero  titolo  fowe  queito:  u/m^ 
versa  ditpentatio  domus  ;  v.  però  i  passi  di  Cicerone  e  di  Servio  (a4 
Virgil.  ^eor^.  I.  43;  cf.  ad  Mn.  i.  707). 

(9)  .Prìseiao.  Vi.'  7,  p.  24a  ed.  Krehlii  vi.  Il,  p.  239.  Vili.  7,  p.  586. 

(46)  Cic.  ad  Àttie.  xu.  4,  e  oltre  i  passi  citati  nel  §.  203.  Plut.  Cic. 
29.  Geli  N.  A.  mi.  48. 

(44)  Gf.  eie.  Topie.  25. 
(42Ì  Ad  Attic.  XIII.  48.  37. 

(43)  Cic.  De  <it«ti».'ii.<4.  Tutec.  dispp.u.  2.  Beier  ad'Cic.deo|f. 
II.  2,  p.  46.  Cicerone  stesso  ci  addita  l'argomento  dell'opera  TutcttlL  Ili. 
3,  colle  seguenti  parole  :  t  Quamquam  de  universa  philosophia,  quanto- 
n  pere  et  eipetends  esset  et  colenda  satis  ut  arbitror  dictum  est  in  Hor- 
tensio».  Cf.  ei.de  finn.  I.  4.  Lfuctaixt  Diw.  intlt.  iii.  46.  §.  9. 

(44)  Beier  ad  Cic.  de  off.  il.  2,  p.  47  ibiq.  Cic.  de  finn.  I.  l  ;  a^ 
4t^e.  XIII.  8. 

(45)  V.  Confesi.  IH.  7.  Cf.  de  trinilat.  xiii.  5.  xiv.  49. 

^46)  Gf.  Bake  Din.  de  Posidon.  p.  245.  Beier  ad  Cic.  de  off.  11.42, 
p.  84.  Trebellias  VU.  Gallien.  2:  «M.  Tollius  Hortensium  ad  cxem- 
plum  Protreptici  scrìpsit». —  I  frammenti  dell'Ortensio  oltre  alle  rac- 
colte sncitate,  trovansi  anche  riuniti  in  un  programma  di  Fr.  Schneider, 
TmmesznoviflB  4  844 ,  8. 

(47)  Ermanno  Contratto  frate  di  Beichenau  (j-1054),  ne  parla  sul 
suo  letto  di  morte:  a  videbar  mihi  ex  memoria  et  seientia,  qua  oratìonem 
«  solemus  JDbminioam,  Hortensium  Tollii  CÌG<}ronis  lectitando  et  mox  re- 
«  lectitando  vigilanter  pei'cursitare  etc.  ».  (  v.  Vita  Hermanni  a  Ber- 
Iholdo^eonter.t.  i,  p.  248  ed.  Ussermann).  Nell'inventario  dei  libri 
donati  daFilippo  vescovo  di  Bayelu  all'Abbazia  di  Bec  in  Normandia  (nel 
secolo  duodecimo)  tra  gli  altri  scritti  filosofici  di  Cicerone  si  nomina  an- 
che ad  Hortentium  Hber  i  :  v.  Bavaisson,  Bappori  mr  let  ìnbliotjké- 
quet  de  V  Ouepi  p.  393. 

(48)  Cic.  àdifftc.  42.  44.  20.  28.  Tuscc.  dispp.iy.  29.  De  divin. 
11.  4.  Ladani  IMo.  Intt.  4.  45.  §.  9.  Plia.  H.  N  pnefat. 

(49)  V.  Fr.  Schneider,  De  consolaiione  Ciceroni»  di9t.  (Vratislav, 
1835,  8),  p.  7.  8.  30.  44.  —Intorno  allo  scritto  di  Crantore  «.  Fr.  Hay- 


si  trovane  presso  Nòbbe,  p.*4473'.  OrelH  p.  489. 

{24)  K  Krebs,  Vita  Si^ont'i  (Weilburg.  4837),  p.  23.  42. 
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•  fmMI.-Jf.  À.  I.  22.  €f.  et.  R«tk  pi«f.  ad  Gic.  de  ìeg§,  p.  vi. 
Iklolti  negaoo  che  quest'opera  sia  stata  recata  a  compimento.  Bake  e 
Zhmpf  la  conaideranfi  come  il  nrìfitipio  di  uno  deMìbri  de  ìegg.  che  anda- 
rono perdmli,  del  cJm  però  Ualm  giaiUHente  dabìla.  ferendo  Dikseii 
Cicerone  in  quest'opera  avrebbe  soltanto  stabilito  lo  schematismo  esterno 
del  dritto  posidvo' in  una  forma  dialetice^retoriea.  quindi  rimpetto  arsi- 
itema  di  Q.  Muiìo  Soevola  poatone  un  altro  più  filosofico. 

f25)  Krehl  {ad  PHwian,  y\.  H.  J.  83)  vuol  leggere  Orlhographia 
invece  di  Corografia. 

(84)  Verbigraxia  il  presunto  suo  scritto  de  notit  {v.  Nokbe  "p.  'in4h 
de  ordinanda  republica  {ad  Ailic.  xii.  40)-,  Àdmiranda  «li  cui  ob- 
iMMBO  qualche  eitaxione  in  Plinio:  «.  Nobhe  de  C4e.  fìrnomm.  p.  48. 
44.  OwlH  p.  493v  . 

(25)  VOrpheiu  opera  del  medio  evo  fu  ristampato  a  Firenze  nel  1834 , 
CL-x^CicoMoe  steaao  già  ai  lagna  {prò  Piarne.  44)  di  labuficaziouì. 

$.  SM.  ^  Dopo  Cicerone  la  ilosofie  in  vero  non 
eessò  di  essere  coltiTate,  e  la  gioTontù  renana  afflniva 
ndla  Grecia  per  megKo  appaiarne  i  varii  sistemi 
iijosofici,  aia  che  la -si  considerasse  come  mezzo  di 
edoeacione  e  preparazione  alla  fatnra  lóro  carriera, 
ovvero  che  le  si  domandassero  massime  da  seguirsi 
ne'  frangenti  più  difficili  della  vita ,  o  che  da  essa 
far  si  volesse  procaccio  di  senno  e  sapienza,  di  cai* 
ma  e  di  consolazione  nel  liòtfrire  quasi  per  soddis^ 
fare  un  bisogno  religioso ,  o  anche  per  darsi  una 
occupasione  amena,  un  passatempo.  Cosi  la  filosofia 
era  diventata  la  sapienza  della  vita ,  e  da  questo 
punto  di  vista  Augusto,  Mecenate,  Oraaio  ecc.  con- 
sideravano la  filosofia  come  cosa  di  cui  ogni  colla 
persona  doveva  avere  una  qualche  tintura.  Quan- 
tunque l'amore  degli  studii  filosofici  fosse  stato 
promosso  e  diffuso  sempre  più  largamente  sia  dalle 
circostanze  de'  tempi ,  sia  da  generosi  sforzi  di  Ci- 
cerone, però  neanco  in  questo  periodo  potea  aver 
luogo  uno  sviluppo  originale  e  organico  della  filo- 
sofia, de'  sistemi  venuti  d'oltremare.  L'indirizzo  che 
venne  a  signoreggiare  fu  un  cerio  eclettismo  :  e  al* 
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lato  a  questo  ed  a  qualche  seguace  d'Epteofo  io 
stoicismo  continuava  a4  albergare  in  molti  cuori , 
e  questa  è  la  sola  filosofia  che  vada  debitrice  ai 
Romani  di  qualche  progresso  massime  nella  imme- 
diata sua  applicazione  alla  vita. 

Tra  i  filosofi  stoici  di  questi  tempi  e  dei  seguenti 
sono  menzionati  onorevolmente  :  Àtenodaro  di  Tar- 
so amico  di  Augusto,  ed  educatore  dell* imperator 
Claudio:  X.  Annio  Cornuto  (I),  inlimo  amico  di  Per- 
sio: C.  J!ltt«onio  Rufo  (8),  Cheremone  (3)  ecc.  Collt 
voce  e  collo  scritto  propagavano  essi  i  principiì  della 
Stoa,  al  che  pure  cooperavano  parecchi  allri  filosofi 
greci  :  che  anzi  parecchi  romaai  solevano  servirsi 
della  lingua  greca,  per  trattare  argomenti  filosofici. 
NuUa  però  ci  è  giunto  di  queste  opere  come  di 
quelle  di  altri  filosofi,  1  q^ali  appartengono  aneon 
^a' tempi  di  Cicerone,  o  a  quelli  immediatameofe 
consecutivi ,  pe^  esempio  Cornelio  Celso ,  Pbmeo , 
Cazfo  (*),  e  inlfaifci  lutti  Q.  Sestio  (8),  ilquale  pa* 
re  fqsse  capò  di^ una' scuola. filosofica  (6). 

• 

(4)  0.  I.  Martini  DUp.  de  L.  Anneo  CornutOy  Lugd.  Bat.  4825,  8. 
0.  Jahn  Prolegg.  ad  Pert.  p.  TOI,  dove  cita  le  ▼arie  opere  filosofiche  <fti 
questo  dotto  scritto  io  lingaa  greca.  Il  dettato  nepì  r^C  tmv  Osmv  tfxt- 
«£&>$  (Gale  Optuce.  mylholl.  phyi.  eth.  p.  439)  che  va  sotto  il  suo  Dome 
uell'atoele  saa  forma,  non  possiamo  crederla  opera  di  Cornato.  V.  l*. 
Anneas  Cornatos,  De  natura  deifrum.  Ex  schedii  Jo.  Bapt.  Catp. 
d'  Àn$te  de  VilloUon  ree.  eoìnmenU.  illustr.  Fr.  Otannut^  Gotting. 
4844)  8.  Sopra  Coniato  come  grammaticp  4?.  §.  76.  432.  60.  587.  300. 

(2)  Mutonii  JRu/l  reliquia  et  apophthegmm.  ed.  I.  F.  Peerlcamp^ 
Hsrlem  4822,  8. 

(3)  H.  Bartsch.  De  Chigremone  tragico^  Mogani.  4843. 

(4)  Quintìl.  Imi  Or.x.  4.  §.  424:  «  Scripsit  non  parum  multa  Gor- 
«  nelias  Gelsas  Seitìos  secutus,  non  -sine  colta  ac  nitore.  Plancos  in  sto»* 
.«  cis  rerom  cogoìtione  atilts.  In  Epicnnas  levis  quidem,  sed  non  iniacaiì- 
a  dus  tamen  auctor  est  Catius  ».  Ivi  Gernhard  secondo  le  antiche  eaizioni 
invece  di  Planout  ha  posto  PlavUut^  il  quale  secondo  alcuni  dotti  è  il 
Papirio  Fabiano  Pianto  nominato  pure  da  Quintiliano  /.  O.  li.  44.  3.  III. 
6.  23,  ed  amico  di  Seneca  il  quale,  Ep.  400,  ci  dk  qualche  notina  in- 
torno alla  tua  persona  ;  questi,  Bp,  76.  93,  nomina  na  altro  filosofo  de' 
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i  tHi|pii  it  qifle  iaMfMva  t  QUpoli,  MMrmimMé.  Itolofn»  »  €ino  «. 
32d,  latoroo  a  Celso  |.  369.  Secoado  QuintUiano  l.  0.  x.  4^  |,  425, 
1  apparteaeva  alla  aevola  de'Scatii  al  par  di  FabiaBO  («.  Settao;  Coth 
loerft.  praf .  Ub.  ir,,  p.  446). 

(5)  Di  questo  Sestio,  ch^ebbe  a  segnaci  sao  figlio,  ìndi  Sorione  d'Alet- 
idria,  Gonidio  Gelso,  Papirio  Fabiano  ed  altri,  Seneca  ci  ha  dato  qvaU 
)  notizia,  da  coi  si  ricava  eh'  agli  coltivaTa  massime  la  filosofia  morda 
criveta  in  lingua  greca  («.  Sp.  59.  |.  B):  v.  Ep.  64.  2>f  tra  in. 
.  Ep»  408,  donde  viene  che  S.  Gerolamo  nellt  Cronaca  di  Ensabio 
appella /Uoio/b  pitagorico.  Gf.  et  B.  Hepke,  De  pkiU^ophii  qui 
ma  doeuerunt  ete.  p.  41 . 

(6)  Sa«ton.  De  tllswir.  gramuKL  49^  fameatìona dalla jwM (^4 Sasltf, 
negare  Seneca  Quattt.  ntM»  della  nova  Sextiorum  «ecla. 


{•  541  a.  —  L.  Ànneo  Seneca  (i)  figlio  dei  retore 
.  Anneo  Seneca  ($.  S98)  era,  nato  a  Cordova  in 
pagna.peco  dopo  la  nascita  di  G.  Cr.  In  Roma  si 
pplicò  sin  da'  teneri  anni  alle  studio  della,  retori- 
I  edetTa^losofia»  però  appena  scampò  dalla  morte 
coi  Tayea  dannato  Caligola.  In  seguito  giunse  alte 
gnità  di  pretore,  ma.  nel  primo  anno  del  regno  di 
audio  per  causa  di  un  processo  in  cui  era  avvi- 
ppata  la  famosa  Messalina,  fu  mandato  in  esiglio 
Corsica,  donde  fu  ribandìto  otto  anni  dopo  quando 
^ippina  gli  affidò  l'educazione  di  suo  figlio  Ne- 
>ne.  Ma  in  ciò  Seneca,  come  è  noto,  non  fu  troppo 
lice:  le  sue  virtù,  la  sua  fermetza,  ed  anche  come 
Termano  alcuni  la  sua  brama  di  ammassare. ricchez- 
I  furono  cagioni  di  sua  .rovitia.  Accusate  di  compii- 
la nella  congiura  di  Pisene  ricevette  ordine  di  ino- 
ro. Seneca  in  cui  arbitrio  era  lasciato  il  genere  della 
erte  si  fece  aprire  le  vene,  e  mori  con  istoico  co- 
[ggio  neiranno  68  d.  Cr.  8(8  di  R.  (2).  E^li  era 
abole  di  salute»  allampanato  e  magro  il  suio  corpo 
I),  il  suo  r^ime  di  vita  semplice  e  sobrio,  il  carat- 
re  fermo  e  maschio.  Ciò  non  dimeno  fu  chi  gli 
osse  gravi  accuse  (4),  verbigrazia  di  avere  istigato 
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Nerone  ad  uccidere  sna  madre  Agrippina.  Ha 
e  simili  accuse  come  per  esempio  quella  di  vile  adida- 
lione,  se  si  guarda  la  cosa  un  po'  più  d'appresso  e 
imparzialmente»  o  si  chiariscono  destituite  afifatto  di 
fondamento  »  o  sono  scolpate  dalle  circostanze  dei 
tempi  e  dalla  posizione  del  filosofo  (5).  Quello  che 
non  si  può  contestare  si  è  che  Seneca  non  era  scevre 
d'una  certa  ranagloria,  d'una  certa  smania  di  brilb- 
re,  contralta  dalla  vita  cortigiana,  e  che  non  mancò 
pure  di  esercitare  una  certa  influenza  anche  sulle 
scientifiche  sue  produzioni ,  come  pure  di  un  sover- 
chio ampre  per  le  ricchezze  (6).  V  è  ^ehi  pretende 
ch'egli  abbia  conósciuto  s.  Paolo,  da  cui  abbia  ap- 
preso le  dottrine  della  religione  cristiana,  di  coi  di- 
cono esservi  traccie  ne'  suoi  scritti  filosofici.  Ma  ciò 
è  destituito  di  fondamento  storico,  ed  ha  tutta  Tap- 
parenza  d'essere  un'invenzione  posteriore  (7). 

(^1  )  Estai  tur  la  vie  et  let  ierilt  de  Sénéque  eie.  par  Diderot,  ?%- 
ri8  4779,  42.  E.  F.  Vogel,  Prolmio  de  S.  vita  ei  ingenh,  m  eiipo  rik 
«la  edizione  p.  ixi.  Bem.  Tea  Brink  (JRespoMto  ad  fwiettifmem  eie.). 
Commentano  de  Lucio  Ànnmo  Seneca  ejutque  in  philotophiam  me- 
rititi in  Annali,  Àeadémiet  ganda/oentit,  GandaYÌ4S29,  4  ibiq.  Par» 
altera,  de  Seneca  vita,  tcripHi  et  philoti^hia  unwerte. 

(2)  Tacit.  Ann.  xiv.  52.  xf.  60.      ' 

(5)  Cf.  Tiacoati  leonogr.  Som.  i,  p.  449. 

(4)  Gf.  Dion.  Casa.  Lxi.  40,  p.  694.  989.  Reim. 

(5)  Laharpe  Lyeée  T.  xt,  p.  564.  .567.  593.  Rnhkepf  nella  tua  tàt- 
aione  i,  p.  206.  207. 

(6)  F.  Tacit.  Ann.  xiv.  55. 

(7)  F.  g.  544.  545. 

§.  3M  ò.  — Dopo  Cicerone  Seneca  è  lo  scrittore 
più  importante  di  filosofia,  il  quale  ci  ha  lasciate  mol- 
te opere  appartenenti  più  o  meno  alla  filosofia  stoica. 
Tutte  trattano  di  morale ,  ad  unica  eccezione  delle 
Quas$tL  NatL^  e  secondo  l'ordine  cornane  sono  le  se- 
guenti: é  .. 
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T.  De  era  (1)  in  tre  libri.  Ivi  esfione  i  pari  e  rigidi 
prittcipii  della  Stoa  intorno  al  vincere  le  passioni,  è 
al  moderarsi  nell'ira,  esemplificandoli  con  apposite 
cilagioni.  Se  crediamo  alia  congettura  di  Ltpsio^  que- 
st'opera ftt  scritta  sotto  Caligola,  però  solo  poblicata 
dopo  la  costui  morte.  Ma  questa  ipotesi,  per  isui  essa 
sarebbe ^una  delle  prime  tra  qudile  che  tuttora  ab- 
biamo, non  va  guari  d'accordo  colla  forbitezza  della 
eiocunone»  per  tacere  di  qualche  altra  obbiezione. 
ftra  che  una  parte  della  medesima  siasi  perduta. 

II.  De  eonsolatiùne  ad  Hdpiam  malrem  liber  \%)  : 
scritto  dall'  esigilo  di  Corsica.  Ivi  Seneca  espone  in 
bélf ordine  e  rigoroso,  varie  ragioni  per  consolare 
eoa  madre.  Questo  dettato  c'ispira  riverenza  ed  am- 
miraiione  veno  il  carattere  dd  filosofo.  Dubbio  è  se 
i  dodici  epigrammi,  i  quali  precedono  questo  scritto 
siano  tutti  0  in  parte  di  Seneca  :  par  più  probabile 
«he  siano  fattura  di  epoca  posteriore. 

III.  De  eontoUUione  ad  Polybium  Uber^  il  qualespes^ 
«a  è  annesso  all'altro  De  òrmteK  vilm  ($.  8M).  È 
scritto  nel  terzo  anno  dell'esiglio  in  Corsica,  a  Polibio 
potente  liberto  di  Claudio,  per  consolarlo  della  aorte 
di  suo  fratello.  Lipsie  credeva  che  questo  fosse  opera 
di  Seneca  forse  non  destinata  alla  publicaluce,  escritta 
in  una  posizione  e  in  circostanze  tali,  che  spiegano 
certe  espressioni  indegne  di  un  filosofo  stoico,  le  quali 
vi  si  leggono.  Altri  però  per  causa  appunto  di  code- 
ste espressioni  dubita  ddl'aulenticità  dell'opera,  le 
quali  sono  direttamente  opposte  ai  prìncipi!  enfun- 
siati  da  Seneca  altrove,  segnatamente  nella  sua  coih 
solaaione  ad  Elvia  :  come*  pure  pe^  causa  di  varie 
basse  ad^ulaaioni  a  Claudio.  Così  Rahkopf  dichiara 
questo  scruto  fattura  di  anonimo  autore,  il  quale,  a 


g6'  L.    ANNEO  SEITEGA. 

SUO  senno,  la  compose  ne'  primi  tempi  dell'esigilo  di 
Seneca,  e  prima  di  lui  Diderot  erasi  già  arrotelhiW 
con  sommo  calore  a  dimostrarla  apocrifa.  Però  sieco- 
mè  gli  argomenti  esterni  che  si  mettono  in  campo 
contro  rautentieità  dell'opera  sono  di  ninn  momento^ 
non  pare  che  a  negarla  basti  quel  pò  d^appicco,  ch^ 
trar  si  vaole ìSalFibt^rnp  teildre  della. medesima  (3)» 

IV.  Liber  de  consolatione  ad  Mareiam.  scritto  dopo 
l'esiglio,  alla  fine  del  regno  di  Caligola  p  al  priocipio 
di  qnelk)  di  Claudiaad  una  amica  per  consolarla  della 
perdita  di  suo  figlio:  questa  è  al  certo  una  delle  me- 
glio produzioni  di  Seneca  (h), 

V.  Depravidentia  liber,  s.  quare  bonis  vins mabrae- 
isidant,  cum  sU  providentia  (5),  diretto  a  Lucilio  il  glo« 
vane  procuratore  della  Sicilia  (6).  La  quistione  cotanto 
agitata  dagli  antichi  come  avvenga,  che  in  questo 
mondo  siano  spessa  felici  i  malvagi,  infelici  i  buoii^ 
qui  è  risoluta  secondo  i  principii  stoici,  e  come  u\6- 
mo  rimedio  si  raccomanda  il  suicidio.  Lipsie  pone  la 
com|)Osizione  di  quest'opera  sotto  Claudio  durante 
l'esiglio  in  Corsica,  o  poco  dopo  di  esso:  ma  Ruhkopf 
e  Nauta  faanpo  allegato  convincenti  motivi  per  met- 
terla negli:  ultimi  set  o  sette  anni  della  vita  dell'au- 
torà,  quando  ritirato  dalla  corte  aveva  già  perduto  il 
favQì>e  di  Nerone.  Poco  è  credibile  che  questo  libro  sia 
incompiuto»  come  oltre  a  Lipsie  e  Fabricio  afferma 
lo  stesso  Rohkopf ,  ed  è  incerto  affatto  se  feeesse 
parte. di  un'opera  maggiore  intitolata  MoràHa. 

VI.  De  animi  trànquiUitaUi  ad  Seretì^m  (1)  scritto 
verìsimilmente  poco-  dopo  l' esigilo,  quando  Seneca 
era  già  stato  chiamato  alla  corte  per  l'educazioBe  di 
Nerone.  La  totale  sua  forma ,  e  il  modo  di  espo- 
sizione spiega   abbastanza  la  mancanza  di  ordioe 
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ohe  Lipsie  (8^  già  notò  in  questo  scrìito  altronde 
pregevole.  D^sso  ha  più  l'aspetto  di  lettera,  la  quale 
procede  libera  dalle  pastoie  di  un  metodo  rigoroso, 
cbe  di  una  dissertazione  filosofica.  Del  resto  il  suo 
assunto  è  principabnente  di  trovare  i  mezzi  di  acqui- 
stare calma  e  fermezza  d'animo,  e  di  cessare  a£Fatto 
quella  fiacchezza  e  incostanza,  di  cui  molti  sono  zim- 
bello. 

VII.  Detonstantia  sapieìitis,  s.  quod  in  sapientem 
non  cadit  infuria  (9)  :  anche  questo  dettato  è  com- 
maadevole  per  la  elevatezza  de'  principii  stoici  che 
espone  intorno  alla  forza  di  carattere  e  fermézza  di 
animo,  ehte  il  sapiente  debt>e  serbare  in  tutte  le  po> 
siiioni  e  vicende  della  vita.  Desso  è  s<ìritto  a  tin  di- 
praaso  verso  la  stessa  epoca  che  il  precedente  di  cui 
taluni  lo  considerano  come  continuazione  o  parte, 
però  senza  motivo  alcuno  si  esterno  che  intemo. 

(4)  F.  Li{»8.  Argum.  ibìq.  Seneca  de  tra  ni.  -IS.  49.  Rnhkoj^f,  jtr- 
gwn,  T.  j,  p.  zv-xviii,  della  sua  oditioaene  pone  la  composiaone  in 
epoca  posteriore  sotto  Claudio.  Diderot  rilevando  la  generalità  del  conte- 
nato,  ael  carattere  e  spirito  di  quest'opera,  nega  che  Seneca  l'abbia  scrìtta 
ad  uso  del  suo  allievo.  Egli  parla  de'  suoi  pregìi  in  questo  modo  :  «S^- 
«  nèqne  est  ici  grand  moraliste,  cxcellent  raisooneur,  et  de  temps  en  temps 
«  peintre  sublime.  Une  réflexion  qui  se  présente  après  la  lectnre  de  ce 
«  traité,  e' est  qu'il  est  parfait  dans  son  genre,  et  que  Vauteur  a  épnisé 
«  son  sujet.  Si  ron  y  rencontre  quelques  opinions  nasardée,  ce  sont  des 
«  coroliaires  outrés  de  la  fdiiloeopfaie,  qu'il  a?ait  embrassée. 

(2)  Diderot  dà  le  meritate  lodi  a  quest'opera  e  suggella  con  queste  pa- 
role: «  Séoèque  n'anrait  laissé  que  ce  morceau,  qu'il  aurait  droil  au  re- 
«  spMt  dea  gens  de  bien  et  à  l'eioge  de  la  piatente;  lonqu^  il  s'ocooptit 
«  des  chagrìns  de  sa  mère,  il  était  bien  plus  k  plaindre  qu'elle  ».  Ea  al- 
trove così  scrìve:  «  Cet  ouvrage  écrit  dans  la  sitnation  la  plus  cmella  et 
«  la  eontrée  la  plas  affirause,  est  pleìne' d'Amo  et  d'éloqnenoe.  Le  bMn 
«  genie,  et  1'  excellent  cbaractcre  du  pbilosopbe  s' y  développent  en  en- 
«  tier  eie.  etc.  » .  '  V 

(5)  Fr.  6br.  Scbloaser  in  q«est' opera  ravviva  l' infausto  carattere  di 
un  secolo  dotto  e  cblto,  il  quale  mentre  sempre  parla  eoA  belle  e  artifi- 
liate  parole  corre  rìsebio  di  perd^ere  ogni  senso  di  veri4à  e  virtù.  Cf.  La 
harpe  Lyeie  Tom.  zv,  p.  392. 

(4)  Ditp.  de  L.  Ann.  Senecm  Cont.  ad  Mare,  Auet  Fr.  Betdbngde^ 
Bielefeld.  4839,  4. 
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(5)  B.  A.  Naòla  Speeimm  eaehibent  Seneca  Mmai  iùptmtUànUm^ 
Lugd.  Bat.  4825,  8,  p.  5.  7.  20. 

IO)  Stopni  questo  amico  di  Seiioea  a  cai  aooo  dirotto  Tane  di  tue  opere 
«.  Werosdorf,  Poett.  lati,  minn,  T.  iv,  p.  44. 

(7)  V.  Birger,  ThorlMti  prolusi,  t.  oputec.  aeadd.  (Havn.  4822,  8), 
Yol.  V,  nr.  VI,  p.  4T4-496.  «  Gonpar«laì>  Seneca  de  tranqailttUto  anliBi 
«  liber  ^um  opuscalo  Plutarchi  7r£pc  cu6v/i(a$» 

(8)  Lips.  Argum.  in  fio.:  «Itaque  ut  molta  Senec»  in  partibos  la- 
«  datam  opoacttlam  est;  ordo  miiteni  labait,  at^e  id  iDJontt  tenpor^B 
u  aor  ex  seriptornm  », 

(9)  Diderot  Jl  87  :  «  ce  livre  est  noe  belle  apologie  da  stoicisme  et 
«  une  prenve  sana  rénlique  de  l' apreté  de  cotte  poiloaophie  dana  la  ape» 
«  eulation,  et  de  son  impossibilité  dans  la  pratique  ete.  ». 

§.  54!i.— Vili.  De  dtmentMt  ad  Neronem  Caumrmm 
liber  (i),  scrittttra  dfetiata  e  per  la  sostanza  ohe  ooa» 
tiene ,  e  per  la  semplicità  di  elocuiiene  che  iri  si 
ravf  Isa,  di  cui  però  «olo  abUamo  il  priàa  VbtOf  ed. 
il  princìpio  del  secondo.  Essa  lo  cottposia  nel  ae»» 
<^óiidp  anno  del  regno  di  Nerone,  e  propone-  per  vm^ 
dello  a  questo  principe  l'esempio  di   Augusto.  Il 
primo  è  quasi  l'introduiione  delFopera,  il  seeoadb 
dichiara  il  concetto  di  grazia,  il  terzo  che  andò  per- 
duto del  tutto  trattava  del  modo  di  appropriarsi  e 
perfezionarsi  in  questa  virtù. 

IX.  De  bre^iiate  ì>iim  ad  Patdinum  Uber  untis  (S), 
dettato  ben  degno  d'essere  letto ,  intorno  al  buon 
uso  e  impiego  del  tempo,  per  crescere  in  forza  in- 
terna e  progredire  nella  Via  della  sapienza;  che  esser 
deve  lo  ècopo  supremo  della  vita.  Vi  si  trovano,  ò 
vero,  alcune  eontradizioni  con  altre  opere  di  Seneca» 
ma  non  sono  tali  da  pon  potersi  spiegare  altrimenti 
^he  col  negare  Tautonticilà  di  questo  scritto.  L'epo* 
ca  in  cui  fu.  composto  è  incerta:  solo  scorgiamo  dal 
càp.  18.  che  allora  Caligola  non  era  più  in  vita. 

X.  De  vita  beata  ad  Gallionem  (3)  ;  quest'opuscolo 
verosimilmente  è  degl'ultimi  anni  dell'autore,  e  si 
iaggira  sovra  una  quistione  contesa  molto  tra  gli  epi*» 
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CIMI  e  gli  M0iei«  Seneca  difènde  la  datlrina  dMla 
SM,  ohe  san»  vivtà  non  vi  è  vera  felicità  nella 
vita,  però  non  nega  ehe  anche  gli  altri  beni,  eone 
saliti»  ricoheaze  occ.  non  abbiano  anch'esal  nn  cerl^ 
valore  reale,  per  eoi  meritino  di  essere  persegoiU,  e 
nello  stesso  tfimpo  si  scolpa  contro  coloro ,  i  quali 
gii  rinfacciavano  che  il  suo  tenore  di  vita  non  era 
guari  eonsenlaneo  a'  suoi  dogmi  stoid.  SubliaHlà 
di  pensieri ,  e  varii*  bel  passi  dìsiingnono  questo 
scritto,  il  quale  nel  resto,. quanto  a  stile,  è  allatto 
siarile  alle  altre  opere  di  Seneca.  La  composiaiono 
dal  medesimo  cade  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  : 
esso,  manca  del  line. 

XI.  l>ft  oHo  aui  seosfsii  safvisnlis,  scritto  di  tenore 
simile  al  precedente,  a  cui  spesso  si  aggiunge,  quan^ 
tmiqiie  non  ne  formi  punto  parlo.  Bsso  è  a  noi 
gionto  incompiuto. 

XII.  De  bemfieUt  libri  FU  ad  j&nmnm  Lilmruhm^ 
seritto  molto  ampio  e  sugoso  degli  ultimi  anni  detto 
vita  di  Seneca,  il  quale  vi  discorre  dei  doveri  del 
beneficante  e  del  beneficato,  trattando  questo  sog- 
getto sotto  tutti  i  lati  da  cui  pu6  essere  sguardato^ 
Quantunque  si  possa  trovar  alcunché  da  ridire  al- 
rordine  e  metodo  ivi  tenuto  ,  perfr  l' opera  in  so- 
stanza è  assai  degna  d'encomio,  e  la  estèsa  e  comn 
pinta  trattaiione  è  acconciamefite  raUoniila  e  eo»* 
fortata  colla  citasione  di  parecchi  esempi'  molto' 
opportuni. 

XI il.  Epàtplmai  LueUiumt  centoquarantaquattro 
lettere,  che  ne*  manoscritti  si  trovano  divise  in  ven<- 
tuno,  o  venti  libri  (4t).  fisse  contengono  una  serie  di 
neditaaioni  e  riflessioni  generali  sui  pie  svariati 
rapporti  e  questioni  della  vita  come  ddl»  aoicM»; 
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comoiikasiaBi  popolari  sovra  argomieiiti  filosofiti 
di  'varia  maniera»  specialmente  sa  varie  parti  della 
morale  atoica,  messe  in  carta  secondo  che  le  detta- 
va  l'ispirasione  del  momento,  senza  restr)sidoe  al« 
cima  di  tempo,  di  ordine,  o  di  trattazione  sistema-^ 
tiea,  rivestite  della  indeterminata  ed ,  elastica  forma 
di  lettera  ($.  318)  però  composte  colla  evidente  in- 
tenzione di  darle  alla  publica  luce.  L'epoca  della 
loro  composizione  è  degli  ultimi'  sei  o  sette  ami  di- 
Seneca (S).  La  moralità  che  da  tatte  traspira,  Taea* 
me  psicologico,  che  vi  è  accoppiato  a  grande  dignità, 
e  gravità,  la  brillante  e  seducente  loro,  espésizioae 
(in  cui  però  già  si  pare  lo  sforzo  e  l'artifizio,  e  che 
non  va  scevra  di  una  tinta  retorico*declamatoria)  ne 
reodono  interessantissima  la  lettura,  e  in  ogni  tempo 
sempre  procurarono  loro  numerosi  lettori,  e  rieeoe* 
sere  unanimi  applausi.  Esse  contengono  una  quaaiifi 
di  auree  massinle  e  precetti,  sono  compenetrale  di 
mio  spirito  nolMle  _e  robusto^  e  perciò  formarono  la 
delizia  d'uomini  ìvsigni  d'ogni  età  (6). 

XIV.  {Jpo€olooyiUo%i8  ùOfoxoXox'ùvTOieiq)  Ludm  de 
morte  Canone  (7)  amara  satira  dell'imperator  Claudio 
in  forma  di^apoieosi  scritta  con  molta  libertà,  cansti^ 
cita  e  violenza..  Qui  cerchiamo  invano  quella  sqaisir- 
teiza  di  gusto  e  di  spirine,  il  quale  cerca  di  brillare, 
meno  nelle  frasi,  e  sìiimIì  minuzie  che  neH'orditura 
e  colorito  generale  dell'opera,  onde  il  nostro  filosofo 
vi  è  inferiore  a  se  stesso^  Ciò  però  non  sembra  ragio- 
ne bastante  da  negare,  l'autenticità  di  questo  scritta- 
rollo  (8),  cui  attribuiscono  a  Seneca  tutti  i  manoscritti 
ancora  esistenti,  comunque  malconci  ùano ,  e  doti» 
vanti  a  quanto  pare  da  nn  solo  manoscritto  matil.o 
anche  esso  (9^. 
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^\)  ]>ìdl«rot  Ito.  II.  J.  90,  CMÌ  park  ìK  ^^omI*  open  t  1 1«  ton  ini  ttl 

«  noMe  et  élevé;  ìe  style  9ouveut  ÌDgéniea:;,  mais  pUs  simpk,  moias 
«baché)'et  s*U  m^est  permis  d'emprunler  xiae  expressioo  de  la  peinture, 
•  pina  Urge». 

(2)  Intorno  alla  peraona  di  Paolino  v.  cap.  -18. 

(3)  €h.  P.  Sohulse,  Prolegg.  in  Seneca  Kbr)  de  vita  kaftl,  Lipsia 
4797,4,p  .^0. 

(4)  Jaha  prop^de  ad  ammettere  ventidue  libri.  Gellio  N.  À.  Xil.  2, 
dtfr  il  librò  ventesimo  secoado. 

^)  Rabkt^pf  Prsf.  ad  T,  li,  p.  xu.  Li  paio  pone  la  com^ttneoe  di 
ttitte  queste  lettere  entro  gli  anni  846,  817  di  n.  non  molto  prima  della 
morte  di  Seneca. 

(6)  Diderot  cosi  parla  di  «jueste  lettere  :  •  U  matière  tra&iée  dans  cette 
«  oorrespondence  est  tres-étén«Jiie  ;  c'csTt  prcsque  un  cours  de  moralp 
«  complet  «.  Labarpe  Lycée  T.  i?,  p..  4112. 

(7)  Fr.  Lindemann,  EmendoU,  ad  L,  in».  Seneem  ludum  i«  Mor- 
len»^'  Claudii  Cobi.,  Zittaa  f  832,  4.  La  parte  greca  manca  ne' mano- 
aarìttì;  «.  Rubbopf  Praf.  ad  Voi  ▼,  p.xxii.  Dioo.  Gass.  XL.  55  fin. 
(^utsta  parola  e  formata  maliziosamente  per  analogia  della  parola  àiro- 
Bif^'Jii)  con  allusione  apparentemente  al  veleno  che  fu  causa  de(la  morte 
di  Claodio  (xoXoxvvra)  :  «.  Sueton.  Clauà.  44.  Taait  ÌMi.  XH«  67. 
Juven.  Sat.  f.  446  ibiq.  E.  W.  Weber. 

(8)  Heinricìi  (ad  Pera.  Sùtir.  ili.  29,  p.  431)  crede  cbe  questo  scritto 
aia  poaterìormeiite  opera  di  Nerone,  a  eoe  iSeoaca  non  abbia  fatto  aUto 
die  di  ridurlo  all'attuale  sua  forma. 

(9)  V.  1.  G.  Orellì  Bp.  od  Madvig  p.  XLiii  (in  capo  alla  sua  editione 
di  Cieèr.  òr.),  ed  ivi  la  coUasiona  di  un  antico  manoseritlo  di  S.  Gallo. 

$.  348.<-XV.  QuoBstìonum  naiuralinm  libri  F/I(l> 
«d  Ludliumjuniorem.  Facendo  astraxione  da  Lucresio» 
Cicerone  e  Plinio  maggiore,  è  questa  l*Qnica  opera  di 
fisica  che  ci  sia  rimasto  de' Romani/ ed  essa  fu  pur 
la  prima  in  cui  questa  materia  fosse  trattata  con  taa« 
ta  estensione.  Seneca  vi  si  mostra  accurato  ed  as» 
aduo  oss(9rvatore,  il  quale  cerca  penetrare  con  Me- 
sofico  spirito  il  re^ò  della  natura,  e  scrire  il  risultato 
di  sue  inchieste  ed  osseryasioni  per  comunicarlo  al 
suoi  concittadini,  non  già  perchè  avesse  egli  ìldise^ 
gno  di  dare  un  sistema  suo  proprio  e  compiutOi  come 
già  dimostra  abbastanza  il  tenore  ìstessa  della  sua 
opera  in  generale.  Nel  primo  libro  tratta  del  fuoco; 
nel  secondo  del  fulmine  e  del  tuono,  nel  terio  del« 
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racqiia,  nel  quarto  della  grandine,  neve,  gUacde, 
nel  quinto  dei  venti,  nei  sesto  dei  terremoti  e  delle 
loro  cause,  delle  sorgenti  del  Nilo,  nel  settimo  delle 
comete.  Nel  discorrere  di  questi  punti  della  scienza 
della  natura,  Seneca  segue  le  dottrine  deglj  stoici,  f 
quali  in  generale  se  ne  occupavano  assai;  ei  le  espone 
con  una  lingua  piana  e  chiara,  però  con  una  certa 
indipendenza  per  cui  anzi  talvolta  impugna  i  princi* 
pii  della  Stoa.  Seneca  per  lo  più  cita  i  suoi  fonti  » 
<die  sono  le  opere  deVfilosofi  greci  Aristotele,  Teofra- 
sto  ecc.  e  massime  quelle  degli  antichi  stoici,  di  cai 
ha  fattOf  diligente  uso,  onde  ben  pochi  sono  1  casi  in 
coi  sia  caduto  in  errore,  b  per  trascuratezza  nel  con- 
sultare 8i(htte  sue  fonti,  o  per  mancanza  di  Cogni- 
cloni  matematiche.  Considerazioni  morali  onde  qu6- 
el'opera  è  qui  e  là  ingemmata,  le  quali  per  lo  più  si 
riferiscono  alla  corruzione  de' costumi  romani,  oe 
rendono  tanfo  più  attraente  la  lettura.  Il  concepimealo 
fondamentale  &  lo  ^opo  supremo  di  codeste  quistio- 
ni  è  una  temenza  forale  consimile  a  quella  delle 
aUrev^eokò  Seneca  vuol  condurre  ad  una  più  pura 
e  perfetta  cognizione  di  Dio,  e  quindi  alla  virtù  ed 
alla.  reltgi<H)^  mediante  una  esaita  contemplazione 
4eHa  natura,  epperciò  da  bravo  stoico  trova,  che  la 
eliéa  parte  prtneipaló. della  filosofia  ba  pur  suo  fon- 
danento  nella  fisiea'i  Quindi  in  alcuni  passi  egli  ri-<- 
ìmià  la  Seoefica  influenza  della  fisica  anlla  vita,  e 
aovra  i  aaoi  bisogni  (9). 

QpieBt'opera  è  stata  oarmposta  da  Seneca  negli  ulti- 
mi' tre  anni  dì  soa  vita)  e  v'ha  chi  pretende  che  no! 
non  la  possediamo  né  intiera  né  nella  orighmle  sua 
forma.  Dessa  è  iMportante  per  la  influenza  che  ha 
«aercilatoia> tutto.' il  medio  evo»  deve  allato. aé  Ari»» 
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■loMe  era  considerata  ceoie  autorità  inappellaMle 
in  fiitto  di  fisica,  finché  nel  secolo  decimosesto  6ali<- 
lei  ed  altri  diedero  nuovo  iodirizso  a  questa  scienza. 
Fertrancera  al  di  d'oggi  naturalisti  insigni  come  Kft- 
tt^er,  Lichtenberg,  Humboldt  hanno  emessi  giudlzii 
non  iffavorevoli  sovra  alcune  parti  di  questo  dettato. 

(i)  Koeler,  Ditq.  de  Setuem  QueBiU,  «ad.  nella  tua  edizioM  p.  247^ 
d)  tiib.  Iti,  prooDm^  in  fin.  "Werner  De  pHiloiopk,  Senec.  p.  45%  4$. 

S»  3U-.  —  in  queste  opere  (4)  le  quali  abbracciano 
i  varii  rami  della  scienia  morale,  della  filosofia  pra- 
tica della  vita,  Seneca  (9)  dimostra  vivace  &ntasia, 
un  giudìiio  retto  e  squisito,  nobile  sentire,  anima 
gagliarda  e  profonda  coghizioue  del  Cuore  umano.  I 
suoi  principii  sono  di  una  moralità-  e  sublimità  vera- 
mente stoica,  resposisione  robusta  ed  eloquente  sem- 
pre compenetrata  dallo  spirito  della  più  pura  morale, 
ma  nello  stesso  tempo  non  scevra  del  carattere  reto- 
rico-declamatorio straniero  alla  natum,  il  quale  era 
proprio  di  quell'epoca.  Seneca  aveva  compreso,  co- 
lile, pochi,  lo  spirito  de' suoi  tempi,  e  da  ciò  venne  se 
l'azione  ch'egli  ebbe  su'euoi  contemporanei  e  posteri 
fu  si  importante,  e  rinfluenaa  che  esercitò  sullo  Mile 
e  gusto  della  letteratura,  quasi  eguale  a  quella  di  Ci- 
cerone sul  periodo  precedente.  1  suoi  scritti  sono 
una  ricca  miniera  di  verità  e  dottrine,  le  quali  attin- 
te immediatamente  dalla  vita  stessa,  si  esteiidono  a 
tutti  i  rapporti  e  situazioni  della  vita,  e  ci  rapiscono 
colle  più  seducenti  descrizioi».  Essi  perciò  furono 
mai  sempre  la  delizia  e  ramore  di  tutti  coloro,  i  quali 
preferiscono  una  filosofia  pratica  alla  mera  specula- 
zione, di  tutti  coloro,  i  quali  in  mezzo  alle  procelle 
della  vita  e  all'imperversare  della  sorte  non  caddero 
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ne' bassi  raggiri  e  nelle  abiette  arti,  con  cui  ai 
{Nirarne  i  colpi  le  aDime  volgari.  Coloro  I  quali  respinti 
da  una  società  malvagia,  fuggendone  il  consorzio 
rientrano  in  se  slessi,  devono  cavare  gran  soddisfi»- 
sione  dalla  morale  che  Seneca  insegna,  massime  neHe 
lettere^  ed  anco  dal  modo  istesso  con  cui  la  espone, 
giacdiè  egli  vi  predica  che  la  suprema  felicità  con*- 
siste  neire^ere  padrone  di  sé  stesso,  nel  disprezzare 
il  mondo  e  i  beni  terrestri,  e  vi  esalta  la  dignità  in- 
teiaa  dell' uoino,  per  cui  egli  dev'esser  superiore  al- 
l'avvicendamento edalla  instabilità  delle  cose  umane. 
Lo  ^le  (3)  talvolta  è  alquanto  ricercfatq  e  .sover- 
chiamente .arguto;  Taiilore  si  compiace  di  brevi  e 
tronche  propositioni,. di  brusche  transizioni,  le  quali 
eerto  non  sono  acaso,^ma  calcolate  a  produrre  mag- 
giore effetto:  egli  v^  ia  caccia  di  antitesi,  come  voleva 
il  gusto  dèclamatorio^retorico  del  suo  secolo:  oltrec- 
eiè  spagnuolo  di  nasK^ta,  nella  sua  dicitura  riboceai^e 
di. traslati  e  oj^n  ciò  .spesso  ampollosa,  non  seppeevi- 
tare  del  tutto  i  yizìi  proprli  alla  sua  nazione,  nèpaò 
ess4!ce  assolto  affatto  da  quello  delle  esagerazioni.  Le 
quali  mende  furono  l>iasimate  già  dall'antichità  stessa; 
che  atiz(  indussero  ,taìuni  a  criticarne  persino  lo 
sfstanza,  le  dottrine,  palle  cui  accuse  però  altri  cer- 
carono Vi  scolpare  il^  filosoflo  (4),  la  cui  influenza  sul- 
l'indirizzo totale  dell'epoca  e  sulla  trattazione  della 
scienz^ìipè  di  non  poco  momento,  fi  in  vero  Quintiliano 
che  in  questa.parte  s^jiol  sbrigarsi,  con  poche  parole 
ha  dedicato  a  Seneca  ^pa  critica  più  estesa  in  cui  ne 
pondera  coscienzlosamenle  i  «difetti  ed  i  pregiì.  Nei 
tempi  moderni  Tapplauso  che  le  opere  di  Seneca  sor- 
tirono, segnatam[ente  pre^sp  molti  dotti  francesi  (S), 
e  r  imitazione  che  si  ravvisa  ne'  loro  scritti,  è  stato 
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prodallo  in  baona  parie  dal  suo  siile  e  dalla  maniera 
particolare  della  sua  esposlaione. 

Come  filosofo  (6)  Seneca  non  è  uno  stoico  puro, 
ma  piuttosto  uno  stoico  eclettico ,  giacché  egli  si  sco- 
sti in  varii  punti  dall'  antica  dottriqa  di  Zenone  (7)» 
massime  nella  parte  dialettica  e  rasionale  della  filo- 
sofia, a  cui  altronde  egli  dà  ben  poca  importansa 
(8):  ansi  talvolta  traspare  dalle 'sue  opere  la  tendenza 
di  conciliare  e  combinare  in  una  unità  superiore  lo 
stoicismo  e  Tepicureismo.  A  suo  senno  la  parte  pire* 
cipua  e  cardinale  di  tutta  la  filosofia  è  la  morale  (9): 
e  quivi  egli  segue  a&tto,  meno  poche  eccesioni,  la 
dottrina  degli  antichi  stoici*  Per  lui  la  filosofia  è 
l'amore  della  sapienza  e  della  perfezione  morale  (IO). 
Epperciò  dess^  non  ha  pregio  che  nel  continuo  suo 
rapporto  e  immediata  applicazione  alla  vita,  per  cui 
si  serba  l'animo  tranquillo  e  saldo  contro  tutti  i  tu- 
multi delle  passioni»  contro  tutti  i  msili  si  interni  che 
esterni.  Questa  nobile  e  pura  tendenza  morale,  per 
cui  molti  suoi  passi  offrono  una  sorprendente  rasso- 
miglianza con  altri  del  Nuovo  TestamentOi  è  cortola 
causa  della  tradizione  (il),  che  nacque  e  si  propagò 
in  età  posteriore,  e  ohe  è  sconosciuta  affatto  a'  Padri 
pia  antichi  della  Chiesa  (13),  che  Seneca  fosse  cri- 
stiano, ch'egli  abbia  avuto  intimo  commercio  con^S. 
Paolo,  0  almeno  conosciuti  i  libri  sacri  de'crisUani 
(43).  Ma  se  quesla  è  una  mera  ipotesi  destituita  di 
fondamento,  non  è  almeno  assurda  come  l'asserzione 
di  coloro,  i  quali  dichiararono  Seneca  ateista. 

(A)  A  questo  proposito  glk  cosi  disM  Diderot:  «L'antìqatié  do  ooas 
«  a  point  transmìs  decours  de  morale  aassi  étendu  que  le  sien  »  ,  e  il 
traduttor  francese  ch'egli  cita  così  parla:  t  Les  oa^rages  de  ce  philoaophe 
«  peaveak  étre  regardéa  comme  le  cours  de  morale  le  plus  compiei,  la 
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«pIvftQtib,  le  piai  «ntble  aerendrelei  honne»  bom,  kiai«lM;.àÉ 
■  Mar  inspirer  P  amour  de  l'ordre  et  de  la  ^rtu,  la  coostaoce  dana  l'ad« 
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fl  ti'y  •  f  reMoe  ancone  condiUott  daiti  la  aoeìété  qui  ne  pnitiik  dana  Sén^ 
«  qne  d^exceilens  précéptea  ò»  Qpndniie;  il  V  ayait  su  en  action  damale 


«  grand  toarbillon  da  monde  ». 
*  :{%)  r.  Qnint  Ìiiat.Or.  i.  < .  {.  <25  cogli  interpreti  Diderot  fl  J.  49È, 
LaWpe  Lycée  T.  XT,  p.  33$.  Plutarco  in  an  passo  noto  per  la  citAiioiia 
•che  ne  fa. Petrarca  {Ep.  contr.  GalM  disse  i  m  nailam  in  Grscia  faisse 
«  fu  albi  (i.  .e.  Seneca)  In  moralibna.poaait  compararì  ».  Moataigoe, 
Euain.  40.  Diversamente  però  gindicarono  Gataker  nella  prefazioae 
della  a«a  edifione  di  Antonino^  e  pryden  nel  suo  confconto  tra  Seneca  e 
PWlto'co. 

(5)  Ànclie  Quintiliano,  qaantonqae  sia  lungi  dal  negare  il  merito  reale 
di  Seneca,  però  risaardo  allo  stile  lo  ha  cHticato  piuttosto  aspramente 
(2.  429):  «  In  philosophia.pamra  diligenB)  egre(pns  tamen  vitiorvm  i^ 
«  aectator  fuit  Multas  in  eo  clareeqne  sententi»,  mtolta  etiam  morom  grf- 
«  tìa  legenda  ;  aed  in  eloqnendo  cormpta  pleraque  atqne  eo  pemiciosia- 
n  aJma,  qood  abnndant  dolcibuf  vittis.  Vejlea  eatn  stip  iogenio  dixiaM. 
«  aliei^o  judicio  etp.  ».  Diderot  dice. di  Seneca:  «  C'est  un  aàtear  de 
«  beanoonp  é'ewrìt,  plntAt  qa'an  ^mvaia  de  grand  goot.  F.  Langé,  De  L, 
AntuB  Seneca  laftn.  proar.  (Eia.  '1840,  4. 

(4)  Ciò  si  scorge  da  Gellio  N.  A.  XH.  2  init. 

(6)  Basti  citare  Montaigne,  La  Bray^re,'  Roosseàn  e  sopratotto  IXéerùt 
te)  V.  E.  I.  M.  yitrnetf.De  Senec.  fiftijoi.  Vrptialav.  4826,  8. 

(7)  V.  un'accurata  disamina  di  queste  deviazioni  di  Seneca  dalla  dot- 
trina dì  Zenone  e  -^ilegli  atoici  antichi  preaao  Werner  p.  36.  56.  Vogel 
p.  XXXI.  xxxTUi.  Le  ragi<foi^i  queste  discrepanze  sono  sia  eateme,  i  mjp« 
porti  politici,  il  diverso  earattefe  del  popolo  e  del  secolo  ]  sia  inteme,  il 

.modivdi  vedere  partieolareV  la  aoggettività  di  qaeMne  eletti  ingegni,  I* 
quale  condusse  Seneca  a  cokivare  quasi  esclusivamente  la  parte  morale 
■  Clelia  filoBofia.  F.  H.  A.  Schick^  De  eausit  quibùt  Zeno  et  Seneca  in 
pkUof.  4UerepefU^  Jlintel  4824,  4. —Diderot  Iw.  ti.  §.  47:  «  Je  ne 
«  cfois  pas  qu'il  y  eùt  d'homma  moina  di^osé  par  caractère  à  la  phi- 
«  lisophie  stoìcienne  que  Sénèque  ;  doux,  homain,  hienfeaant,  tenore, 
«  «ampatiì^Hit.  ,11  n'étaitjtoicien  qn^  par  la  tftte;  aosai  à  tont  moment 
vson  cttur  l'emportc't-il  hor9  de  fecole  de  Zenon  ». 

^8)  Quindi  a  Seneca  poco  piacevpe  i  giaocbetti  dialettici  degli  antichi 
stoici  ed  qgpdemici. 

[9)  Bouchard,  *«sur  la  morale  àn  Sénèque».  Mém.  de  P  Institnt. 
Paria  T.  «,  p.  405.  •  .  ^- 

(40)  G,  A.Tfaibottt,  DfipiiL  {tVw  loe,  Seneca  ^  eetie  ec^^ientie 
humanitate^  Traject.  ad  Rhenr4825,  & 

(44)  Fr.  Gh..Gelplte,  TraetaUuné^la  de  familiariiate^  qua  Paulo 
Àpótiolo^  eumfSèiteea  pMl.  interceètUte  iradUur  writimilHma^  Lips. 
4843,  4.  Troptong  De  Vinfluenee  du  Chritfianitme  tur  le  droU  enfU 
dee  Aotnatnt.  Paris  4843,  8,  p.  69>84. 

(42)  Notevoli  relativamente  al  tphipò  dell'origine  di  questa  tradiiione 
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tra<)iii<lDe,  sono  le  parole  di  S.  Agosiino  De  eivil.  Dei  Ti.  40:  «A|m»o 
1  Seneca,  qtiein  nonnullìs  indiciis  invenimus  Apostolorum  nosironim  cia- 
ti ròisse  temporibus  »«.  Lattanzio  esalta  Seneca,  e  Io  pone  alla  testa  della 
Stoa  romana,  per  es.  Diw.  Inst.  vi.  24.  {.  42.  i.  5.  i.  26.  ii.  8.  §.  23. 

^  in  un  altro  luogo  {V.  9.  g.  49.)  avendo  l'occhio  al  passo  sucitato  di 
Quintiliano  dice  di  lui  :  «  i[ui  momm  vitiorumque  publicorum,  et  descri- 
«  ptor  Tcrìssìmus,  et  accusator  acerrimus  fuit  » .  Ct.  et  fi.  24.  §.  ^  2.  Ma 

'  che  Seneca  abbia  conosciuto  la  religione  cristiana,  non  se  ne  trova  mollo 
in  nissun  dove.  La  prima  menzione  di  questa. tradàione  si  trova  il|*Bn 

{>asso  di  s.  Gerolamo  (De  tir.  illustr.  cp.  ^2.][.^lÉf  cì$ nondiméno JTrop- 
ong  vuol  rimettere  in  campo  l'ipotesi  del  commercio  di  idee  passato  tra 
Seneq^,  e  l'Apostolo  Paolo,  il  quale  abbia  palificato,  nobilitato  lo  stoi- 
cismo del  primo.  '^ 

(45) Però  chiunque  abbia  compreso,  come  si  conviene  l'rsaenza,  e  il 
carattere  fondamentale  della  morale  cristiana ,  che  la  distingue  ubicai*, 
mente  da  ogni  altra  pagana,  non  disconCesserà  la  ìnsusàfstenza,^  tale 
opinione  anche  dove  si  ravvisa  una  singolare  rassomiglianza  ne'  singoli 
pensieri  e  frasi  :  v.  J.  C.  F.  Mcycr  Commenl.  in  qua  Sloiec.  doctr.  ethie. 
e.  Ckritt.  comparai.  Gotting.  4823.  4.  passim,  prof.  p.  454. 

» 

.  §.  34S.  —  Oltre  alle  opere  di  Seneca  sunynenzio- 
nate  citansene  {i)  ancora  parecctfie^Ure,  che  più 
non  abbiamo,  poesie,  orazioni,  lettere,  alcune  cioè 
che  non  si  trovano  nella  raccolta  sovradetta  (2),  inol- 
tre i  trattati:  De  terree  molUy  D^  mMrimoniis,  De  su- 
perstiiione^  Uoralinm  libri^  ExhortaUvnum  libpi^  De 
fortuitìSy  s.  de  remediis  fortuitoruim  aàGaUionem  ffa- 
trem.  De  immatura  morte.  De  natura  rerum  (3)  ecc. 
ISiebiibE  (4)  nelle  membrane  vaticane  scoprì  fram- 
menti di  un'opera  suiramiciziay<e  il  prii^^irfel  j»uo 
scritto  De  vita  patrie  (§.  293).  Non  si  può  punto  di- 
mostrare che  Seneca  abbia  scritto  una  s|orii,  e  mmo 
ancora  probabile  para>  cb'egìi  sìMutore  d^quel  com- 
pendio delia  storia  romana  che  èx^onosciuti^sotto  il 
nome  di  Floro.  \^         * 

Tra  le  opere  che  gli  furono  e^rdtìealì«I^e  attri- 
buite si  annoverano:*Lt6cr  de  vìftutibue  ifbrdinalibus. 
De  moribuB,  De  paupertdte^  opere  tultftSBi  Maftino 
Abate  e  poscia  Vescovi  di  Braga  in  Portogallo  verso 
la  metà  del  secolo  seslor%o<«ròi«  ecc. ,  e  scgnata.- 
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mente  le  otto  lettere  di  Seneca  a  S.  Paolo,  e  le  sei 
di  questo  a  Seneca  (S),  le  quali  si  ponno  dimostrare 
apocrife  con  argomenti  si  interni  che  esterni. 

{i)  Già  Quintiliano  IntL  Or.  I.  4.  {.  428.  dice  di  Seneca:  «  Tra- 
«  ctayit  etiam  omnem  fere  studioram  materiam.  Nam  et  oraliones  ejm 
«  et  poemata,  et  epìstole)  et  dialogi  feruntar  » .  Sopra  la  orazioni  di 
'Seneea,  v.  §.  300,  sulle  sue  poesie,  JJ*  ^^*  ^^^' 

(2)  Cf  <K.  gr.  Geli.  JV.  À.  xii.  2. 

(5)  Fabrìcio  crede  quest'opera  identica  colle  QuesH.  nati.  V,  in  con- 
trario Koeler  ad  Senee.  QwBtIl.  nalt.  p.  241. 

(4)  Ciceronis,  Limi,  Seneem  fragmm.  ed.  a  B.  G.  NiebhorJ  Rom. 
4820.  8.  p.  99.  Dopocnc  Niebubr  aveva  posto  per  congettura  il  titolo 
De  amidtia^  A.  Mai  scoprì  poscia  nel  manoscritto  il  seguente  Que- 
madmodum  emicitia  eontinenda  sit  («.  not.  ad  Front,  p.  551,  ed. 
Rom.). 

(5)  Gf.  §.  >544.  Qual  fosse  la  fede  di  S.  Gerolamo  sull'aulentieità  di 
questa  corrispondenza,  lo  dimostrano  le  sue  parole.  {De  vir.  itluttr, 
cp.  42.)  scritte  verso  Fanno  392  d.  G.:  «  quem  (Senecam)  non  po- 
li nerem  in  Catalog<^  Sanctorum  nisi  me  illas  cpislolffi  provocarent  qu€^ 
«  legunlur  a  iplwnmit  Pauli  ad  Senecam ,  et  Seneces  ad  Paolum  a . 
otc.  Poscia  nel  secolo  duodecimo  queste  lettere  furono  considerate  af- 
fatto come  genuine  da  un  Onorio,  Ottone  di  Freisingen,  Giovanni  di 
Salisbury:  v.  Hi$i.  littér.  de  la-Fvnee  iz.  p.  461. 

§.  546.  — .4  Seneca  naturalista  tien  dietro  C.  Pli- 
ìlio  Secondo  (1)  maggiore  (cosi  detto  per  distinguerlo 
da  suo  nipote:  (J;  30i)  nato  neiranno  23  d.  Cr.  (2) 
più  verosimilmente  a  Como  che  a  Verona  (3).  Dopo 
avere  passata  probabilmente  la  sua  gioventù  in  Ro- 
ma, e  qui  procsicciatosi  jina  soda  dottrina  e  militato 
per  un  certo  tempo  in  Germania,  indi,  vissuto  alcun 
poco  in  Roma,  sott»  Nerone  (verso  il  07  d.  Cr.)  fu 
nominalo  procuratore  di  Spagna,  e  poscia  sotto  Ve- 
spasiano di  cui  era  intimo  conoscente,  coprì  parecchie 
altre  carielie.  Finalmente  lo  troviamo  ammiraglio 
della  flotta  a  Misenoi  dov'eglì  nella  grande  eruzione 
del  Vesuvio,  che  sotterrò  Ercolano  e  Pompei  (79  d, 
Cr.)  rimase  vittima  delia  sua  curiosità  (4).  li  ritratto 
che  suo  nipote  ci  fa  deiroperosità  di  quest'uomo  tra- 
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seende  ogni  fede,  e  dimostra  che  Plinio  è  stato  il  po- 
listore  più  grande  e  più  indefesso  di  Roma  (5).  Oltr^ 
alla  Storia  naturale  (v.  %.  seg.)  e  a  parecchie  opere 
istoriche  [v.  $.  248  (6)]  il  suo  nipote  adduce  le  se- 
guenti opere  :  De  jaeulatione  efuestrj  liber  unNf , 
scritta  verosimilmente  verso  Tanno  MI  d.  R.  o  M. 
d.  Gr.  dopo  che  era  stato  nominato  capitano  di  ea- 
vallerla  nell'armata  di  Germania:  Studioii  libri  til  in 
VI  volumm.  (7),  sopra  Teducaiione  dell'oratore, 
scritta  forse  verso  Tepoca  della  nascita  o  deireduca- 
àone  di  suo  nipote,  e  di  tenore  analogo  alla  nota 
opera  di  Quintiliano:  Duòli  sermonie  libri  VUf,  opera 
di  genere  grammaticale  e  filologico,  dove  si  annove* 
ravano  le  «frasi  e  parole  dubbie,^  si  trattava  del  loro 
uso  ed  applicazione  (8),  publicata  llinno  820  o  67 
d.  Cr.:  £/ec(orum  clx  eoinmeiiran't ,  cioò  libri  di 
estratti  {Aéoerearìa)  che-egli  lasciò  a  suo  nipote. 

(4)  Intorno  alla  vita  ài  Plinio  noi  poffscdiamo  ancora  una  vita  at- 
tribnita  a  STolonio  (|.  245),  e<i  nn'alti«  di  Monimo  antere.  Y.  PKn. 
min.  Epiit,  III.  5,  vi.  46.  20.  e  la  dissertdl^ne  di  Ajasson  de  Grand- 
sagne:  De  la  vie  et  det  ouvragee  de  Pline  in  capo  alla  sua  tradu- 
ùone  francese  (Paris.  G.  L.  F.  Panckouclt»»  4829.  8)  T.  i.  Gavier  neUa 
Biographie  univeri.  T.  xxxv. 

(2)  Secondo  Fabricio,  e  Reixonico.  gtaccVe  PKnio  minore  [Epp.  III. 
5.  eolL  TI.  46.  26.)  racconta  ch'egli  è  morto  aU'etkjtfli  cid|Qan|asei. 
Fonccio  ne  pone  la  nascita  nelPanno  25  d.  Gr.  ..  *  i    j. 

(5)  Voss.  Masson,  e  Fnnccio  (il  qwlle  cosi8crite:»«  adeonib»!  hodie 
«  certius  quam  majorom  qnidem  Piinium  Verooensem,  juniorcm  Pbyo- 
«comensem  fuisse  »)  si  dichiarano  per  Verdina.  Fabricio  e  Renonico 
per  Como,  Maffei  per  Ver<>aa-,  al  dì  d'oggi  Ajaason  dà  Gwndsagne, 
KUlb,  e  Gantù  di  nuovo  per  Gonio.  .<v 

(4)   V.  Plin.  Epp.  ti.  46;  Hi.  5.  ,     . 

(3)  Geli.  iV.  i4.  IX.  46:  «  Plinius  fsìsUmatns  nst  «tetis  «u»  doctis- 

«  simus  »  Gf.  ibid.  ix.  4.  .^  .    ,  ,» 

(6)  Secondo  quel  che  si  1«C8«  ne'Jlollftii*»M.  JNkfef*oni«fiM.  (Leni- 
flov.  4744.  4)  p.  76,  Corrado  Gesner  vide  ancora  »?  pugnata  »  wisl» 
libri  iuUa  Germania  che  ora  piiìr  non  abbiamo,  altri  g.  vide  in  f»ort» 
•naad  presso  Gasparo  SchvrarU,         '^ 

(7)  Plin.  EpiiL  HI.  5:  «Studiosi  trca  (se.  libn),  m  sex  volumlna 
«propter  ampTitudinem  divìsi:  quiUui  oritoreùi  ab  incunahbus.insU- 
«  tuit,  et  perreeit  ». 
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(8)  Suo  nipote  nella  socitata  lettera  oon  ce  ne  «peoffica  il  contéanlo^ 
il  qnalo  però  si  argomenta  indìgrosso  da  alcuni  frammenti  che  abbiamo 
iK-  quest'opera. 

.  §,  5^7.  —La  Storia  naturale  in  trentasette  libri  è 
uVopera  enciclopedica,  estratta  da  oltre  duemila 
opere  la  più  parte  perdute  (t),  e  fu  recata  a  compi- 
mento come  scorgiamo  dalla  prefazione,  verso  l!anno 
SdO  di  R.  ossia  77  d.  Cr.  (2)  (quindi  poco  prima 
della  morte  deirautore).  Fu  publicata  in  Irentasei  li- 
bri, accompagnata  d'una  dedica  a  Tito,  e  d'uiia  spe- 
cie d'indice  dell'opera  e  degli  autori  onde  ne  sono 
tolti  i  materiali.  Questo  indice  in  seguito  fu  consi- 
derato come  il  libro  primo,  e  quantunque  abbia  sof- 
ferto pareechie  corruzioni  ed  interpolazioni,  è  però 
genuino  al  pari  'della  prefata  dedica,  intorno  alla  cui 
autenticità  Ardiiino  mosse  qualche  dubbio  privo  af- 
fatto, di  fondamento  (5).  A.<]uesto  libro  tengono  die- 
tro spiegazioni  astronomicbe,  meteorologiche  e  cos- 
mografiche, e  in  quattro  libri  consecutivi  (iii-vi  incl.) 
una  descrizione  della  terra,  mera  nomenclatura  di 
sue  regioni  ed  abitanti,  quasi  abbozzo  di  una  geo- 
grafia universale.  Segue  la  storia  naturale  propria- 
mente detta,  cioè  prima  la  parte  zoologica  Cvii-xi) 
che  tratta  dell'uomo,  d»*  quadrupedi,  uccelli,  pesci, 
insetti  ecc.,  indi  la  botanica  dal  libro  xii  al  xix.  Col 
libro  XX  comincia  la  teoria  dei  medicamenti  (materia 
medica)  forniti  si  dal  regno  vegetale  che  animale. 
Gli  ultimi  cinque  libri  dell'opera  (xxxm-xxxvii)  trat- 
tano del  regno  minerale  e  de' rimedi  ch'esso  sommi- 
nistra, delle  belle  arti,  scultura,  pittura  ecc.  con 
quel  che  ne  dipende,  per  es.  notizie  sopra  gli  artisti 
più  celebri  dell'antichilà,  le  loro  opere  ecc.  Però  an- 
phe  nelle  altre  parli  troviamo  parecchi  cenni  sulle 
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arti,  sui  trovati  e  sulle  amane  istituzioni  (per  es.  lib. 
TU.  fin.J. 

E  chiaro  che  Plinio  in  questa  ampia  opera  voleva 
fare  una  descrizione  di  tutto  il  mondo,  del  cielo  e 
della  terra  con  tutti  i  loro  fenomeni^  di^tutte  le  forze 
e  ricchezze  della  natura  animata  e  inanime.  Indi  il 
titolo  dato  da  Plinio  a  questa  vera  sua  enciclopedia, 
il  quale  ci  promette  sopra  tutto  una  descrizione  della 
natura  e  delle. sue  opere.  Però  come  dimostra  il 
sommario  che  ne  abbiam  dato,  non  .si  limitò  punto  a 
questo  argomento  ;  anzi  pare  non  avesse  una  idea 
troppo  chiara  deH*estensione  del  tutto,  che  prendeva 
a  descrivere,  né  troppo  ricisamente  si  fosse  definito  i 
limiti  entro  cui  doveva  contenere  qn^esta  sua  descri- 
zione. Non  VI  troviamo  traccia  di  un  esterna  filoso* 
fico  determinato,  ò  di  adesione  a  qualcuno  di  quelli 
che  allora  erano  in  voga  (4),  quantunque  Plinio  con- 
sideri Iddìo  e  il  mondo  «ome  identici  (5),  e  nel 
principio  del  secondo  libro  eni}pzii  apertamente  il 
punto  di  vista  panteistico.  Però  in^quest*  opera  non 
si  deve  cercare  uè  una  compiuta  descrizione  della 
terra,  né  un  perfetto  sistema  di  storia  naturale,  di 
medicina,  o  una  teoria  deirarte,  e  la  sua  storia  , 
giacché  Plinio  non  era  né  geiofgtafo,  né  astronomo,  né 
naturalista,  né  medico»  né  artista  di  professione,  ma 
un  uomo  di  Stato ,  il  quale  impiegava  i  riUgli  di 
tempo  che  gli  lasciavano  le  sua  occupazioni  nel  ri- 
vilicare  tutta  ciò  che  s*era  scritto  in  lingua  greca  e 
latina  sui  più  svariati  oggetti  dello  soiblle  umano,  a 
farne  estratti,  è  cosi  compilare  una  gran  raccolta,  o 
piuttosto  fondere  tutto  in  una  sola  opera,  che  ab- 
bracciasse la  dottrina  intiera  del  suo  secolo. 
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(1)  V.  Miller  Chre$iom.  Plm.  T.  iv.  p.  4. 

(2)  Salmas.  ad  SoK».  i.  p.  S45.  - 

(3)  Harauin  ientenaib  apocrifo  tutto  il  primo  libro.  K.  Ajaison  ite 
Graoa8«gne  nella  sua  traaoàone  T.  i.  p.  54*.  Bloi  JOhanneM  Aid. 

%.  1.  p.  558.  ^  .  ,        ^..       •      *-i- 

(A)  In  alcuni  passi  Hinìo  parit  da  Epicureo,  e  da  scettico,  m  cerU 

altri  come  Stoico,  ondo  gli  si  appiccò  la  taccia  di  Ateo. 

(5)  Cr.  ex.  or,  Libr.  li  inìt.  «  Mundam  et  hoc  quodcuroquc  nomiae 

«  alio  cselum  oppcHare  libuit,  cqJqs  circumnexu  tegunlor  cuncta,  numen 

«  esse  credi  par  est,  ntemum,  immcnsum,  ncque  genitum,  ncque  mt«- 

«  riturvm  unquam  ». 

§.  548.  —  Tale  si  fa  l'origine  di  questa  storia  na- 
turale, grande  e  vasta  compilazione,  die  il  olpote  (4) 
molto  acconciamente  appella  opus  diffasum  »  eitidt- 
tum^  nee  «litius  varium  quam  ipsa  natura.  Questa 
ricchezza  di  contenuto,  quest'abbondanza  delle  più 
svariate  notizie  che  Plinio  ci  ha  conservato  da  opere 
la  più  parte  perite»  danno  al  suo  lavoro  una  gran- 
dissima importanza,  giacché  per  varie  parti  delfan* 
tichità,  è  il  fonte  unico  o  principale  che  abbiamo  , 
come  sarebbe  verbigrazìa  per  l'arte  antica,  varii  punti 
di  geografia  ecc.  Peccato  che  talvolta  Plinio  nel  fare 
^traiti  abbia  proceduto  con  un  pò*  troppo  di  frolla, 
né  sempre  abbia  fa^tto  un'acconcia  scelta  e  critica  dei 
suoi  fonti.  Quindi  e  in  fatto  dì  medicina  e  di  storia 
naturale  (2),  come  di  geografa  e  di  storia,  di  crono* 
logia  e  di  arti  (3),  ha  preso  parecchi  abbagli  e  com- 
messe parecchie  inesattezze,  le  quali  furono  ancora 
aumentate  dalla  corruzione  del  testo  nelle  mani  de* 
gli  amanuensi.  In  quest'  opera  si  ravvisa  9  prima 
vista  il  difetto  di  ordine  e  retta  seguenza  degli  oggetti 
che  discorre,  equindi  transizioni  stentate  e  innaturali: 
massime  poi  nella  parte  della  storia  naturale  è  evi- 
dente l'assoluta  mancanza  di  un'acconcia  classifica* 
zìone,  come  pure  di  una  miglior  cerna  de'  materiali, 
difetti  tutti  1  quali  in  parie  provenivano  dalla  na- 
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tura  della  cosa  e  dell'  opera,  dalla  sfDùurala  mole 
deirimpresa,  ma  in  parte  sì  ponoo  anche  appuntar^ 
a  Plinio,  il  quale  volle  farla  da  mero  compilatore, 
li  biasimo  che  gli  si  può  dare  massime  nelle  parti 
della  storia  naturale  (4),  si  è  il  difetto  summenzio- 
nato di  critica  nello  scegliere  e  servirsi  de'  fonti , 
onde  attingeva  la  materia  di  sua  opera,  quindi  il  di- 
fetto di  una  retta  intelligenza  delle  medesime,  per 
cui  ha  alterato  e  svisalo  certi  oggetti  ch'egli  non 
avea  veduto  co'  proprii  occhi,  né  procuratasi  una  no- 
zione chiara  e  retta,  per  cui  ha  fotto  qualche  descri- 
zione inintelligibile,  inesatta  :  inoltre  il  suo  modo  di 
citare  i  nomi  delle  pietre*  piante  ecc.  non  sufficien- 
temente particolareggiato,  Ipcchè  rende  difficile  agli 
pdierni  naturalisti  il  potersi  orizontare  in  mezzo  al  c^os 
delle  antiche  denominazioni:  finalfuente  parecchie  la- 
cune, ripetizioni  oziose,  contradizloni,  le  quali  fino 
ad  un  certo  segno  erano  inevitabili  in  opera  di  tanta 
mole  ed  ampiezza.  Tutto  ciò  però  non  toglie  che 
questa  sua  storia  naturale  non  sia  per  noi  somma*^ 
mente  pregevole,  giacché  questi  difetti  derivano  in 
buona  parte  daUa  sua  estensione  e  dallo  stato  imper- 
fettissimo, in  cui  era  allora  la  seienza  della  natura, 
ed  essa  ci  porge  uno  specchia  di  tutta  la  dottrina  dei 
suoi  tempi,  ci  dà  un'idea  del  grado  a  cui  l'antichità 
spinto  aveva  questa  maniera  di  aludii,  e  ci  sommini-» 
stra  una  quantità  di  importantissime  notizie. 

Arrogi  la  influenza  ch'essa  ebbe  sulla  coltura  del- 
rumanità  in  generale,  massime  nel  medio  evo,  sia 
per  la  ricchezza  della  sua  sostanza,  sia  per  lo  siile 
e4  il  tuono,  che  aveva  grandi  attrattive  pe'  dotti  di 
quest'età.  Quindi  Vincenzo  di  Beauvais,  e  tutti  coloro 
i  quali  nel  medio  evo  compilarono  di  siffatte  opere 
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eDdcIopediche  (S),  presero  le  mosse 
st^Dirono  !e  pedate  qoasi  esclusivai'     ^ 
fecero  gl'IUliani,  i  quali  in  tempi  i  * 

ro  opera  alla  ristauraiione  della 
sulla  base  antica.  Lo  stile  di  Plini        ^ 
robusto;  lascia  però  a  desiderare  i  .  *  ^ 
dtà,  e  qui  e  colà  maggior  semplk'      -^ 
frasi-  Tulio  insieme  il  testo 
ìmperretto,  ed  anche  per  1; 
aerale  s'è  follo  poca.  Sare 
rarsi  che  altri  ne  facesse  < 
soddisfocente  per  ambo  i  ' 
gico;  tocche  non  può  sorti 
lice,  se  non  vi  pon  mano  una     .  ^  ,. 
distribuiscano  tra  di  sé  il  lavo  ,^  ~  '-i 
a  dilucidare  la  parte  dì  ques  ^  "-.. 
materia  è  l' oggetto  particola'     '^-  y^ 

(1)  Bp.  1.1.  5.  ■--.. 

|2)  V.  A.  L.  A.  Fée  •  CommenUift 
■  mUicala  da  Flint  compotii  poHr  Ir-. 
Ptrii  1833.  m.  Tol.  B.  ^■.  ^ 

21    Ch.    Ebler:    Prafal.    ad  ;  »...     '■■ 
iddi.  1838.  4.  — Riguardo  alla^    '•  tt. 
(4)  QnaDto  alla  iattiàt 


il  Lib.  I 


..  32. 


«{«,1 


(5)  Ftr  (wnipia  ancora    nat  H\      ■>.^      ' 
Tommago  CeaUpratano    Pietro  C™^^  (j. 
Abito  di  Mont  St.  Hictiel  in  NoraiV      ^. 
duodecimo  corroH  no  maDOKrìUdL     '^ 
aten  recato  .«o  dall'Italia:  I.  ifùX  .     "■  ■ 

(B)  G.  P.  Venteoh  Uxiei  Pli><b  .      '      . 
1837.  1839.  *.  Ili'     <     ^- 

(7)  Hd  coDgreiii  da' nalonliil  "*  |i^  ^- 
■kber,  ThierKÌi  banno  mmo  >i'  V»,  7^- 
—  Intorno  ai  codici  di  Plinio  ihn    .'*-•. 
di  origino  auci  dl.crr.  v-  L.  ,on^^    H'l, 
IfaL  Honach.  1830.   4.   ^■^^t^^^  ir    ,'*'-. 

Sjtdam    a   C.  Piinii    hiil.   fi       »''  Fi 
hoainfnrt.  1831.  1.  U  leiioi 
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fhiequem  die  «   trova  ia  m« 
US  Ih  fimiibb,  et  «uc/or.  Dùmi$ 

■10  lo  Stato  generale  della 
morte  di  Seneca,  troviamo 
ad  essere  insegnata  e  colli** 
'  espasis^no  ne  promosse  ami 
ai  professori  di  filosofia  gli 
ve  di  cui  godevano  qaelli  di 
(1);  esempio  non  imitato  cerio 
10,  il  quale  ordinò  a' filosofi  di 
18).  Sotto  gli  Antonini  poi  ve- 
lo vello  ardore  per  lo  studio  della 
,io  principale  della  filosofia  stoica, 
Aurelio  avea  trovato  il  più  deguo 
e.  Simili  priooipil  di  un  stoicismo 
IO  nelle  opere  di  Epitteto  da  Jera* 
^  .le  quelle  di  Antonino  sono  scritte  in 

j  si  debbo  dir  di  col,orot  che  Antonino 

proemio  della  sua  opera  (9),  come 

*  V  avevamo   principalmente  servito  di 

oduxione  alla  dottrina  stoica,  seppure 
h  ;nato  la  filosofia:  non  solo  colla  voce  « 

lo  scritto;  e  sono  Swio  da  Cherohea  Ni* 
arco.  Giunto  Rustico^  il  quale  si  crede 
torico  dello  stesso  nome  ($.  24^8),  Clw- 
> ,  Cinna  Catuìo.  Ha  con  questi  si  diie- 
)  dello  stoicismo,  il  quale  pur  contava 
generi ,  che  cercavano  coprire  Y  interna 
col  mantello  deiripocrisia,  e  colle 
teriti  (3).  Favorito  dallo  spirito 
idiriszo  che  aveva  preso  Io 


r 
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(2)  Salnitsio  propeade   a  credere  Solioo  di  patria  Egiziano.  Saxe  lo 
colloca  intorno  all'anno  248  d.  Cr. 
(5)  iid  excerptt.  Peirete.  p.  405. 

(4)  Dodwell  Append.  ad  Din,  Cypr,  g.  45. 

(5)  Salmas.  Proìegg.  init.  .  .  «  Solinnm  . .  nomo  nescit  nibil  om- 
•  nino  babera  quod  non  et  Plinio  hanaerit.  Ex  oninibua  enim  Plinii 
«  libris  quodcumque  potuit  converrìt' ,  et  in  suam  istud  compendiom 
«  congcssit  »  etc.  E  altrove:  . .  «  tota  testura  Soliniani  operìs  ex  Pli- 
nio est,  eodem  ofdiiye,  iiadeni  fere  verbia. 

g.  350.  —  Qui  possianio  ip  certo   modo  allogare 
anche  Giulio  09sequente  (I),  la  cui  persona  e  secolo 
è  ignoto.  G.  I.  Voss  lo  pone  poco  prima  di  Onorio, 
abbenchè  la  purezza  del  suo  fraseggiare  e  del  suo 
stile  accenni  un'epoca  anteriore  (9).  Quanto  ^lla  sua 
patria  pare  ch'el  fosse  nativo  di  Roma,  o  per  lo  meno 
di  qualche  altra  parte  d'Italia  (3).  Egli  scrisse  una 
opera  intitolata:  Próiigiorum  libtr^  in  cui  fa  il  cata- 
logo per  ordine  cronologico  di  tutti  i  fenomeni  straor- 
dinarii  e  prodigi!  avvenuti  in  Boma.  Noi  non  ne  ab- 
biamo che  una  piccola  parte,  la  quale  è  presa,  anzi 
spesso  copiata  quasi  letteralmente  da  Livio  (4):  però 
è  stata  assai  malconcia  dagli  amannensi ,  e  ii|  alcuni 
puntisi  discosta  da  Livio;  vi  s'Incontrano  pure  parec- 
chie ripetizioni,  come  se  lo  stesso  prodigio  fosse  avve- 
nuto più  volte  in  diversi  anni.  U  parte  che  ne  posse- 
diamo, va  dal  consolato  di  Scipione  e  Lelio  sino  a 
quello  di  Paolo  Fabio  e  Q.  Elio  (455-742,  di  R.)-  Pei 
resto  poi  in  questa  gretta  compilazione  non  vi  ò  pur 
ombra  di  filosofia  o  di  una  trattazione  la  quale  s\  ^i^ 
dentri  alquanto  nel  suo  soggetto. 

(4)  Saxe  Onomast.  1.  p.  289. 

(2)  Scaligero  Io  pone  prima  di  S.  Gerolamo,  Saxe  verso  il  407  d. 
Cr.  Cf.  et.  Scbeffer  Prisfat. 

(3)  Forse  n^e  indizio  il  nome  Giulio]  le  induzioni  poi  che  si  sono 
volale  trarre  dal  nome  ObuquenM  sembrano  troppo  arrischiate:  r. 
Schwffer  Prmf.  e  m  contrario  Ondendorp  Praf.  pi  *  •  5.  Arvi  anche 
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chi  mette  in   campo  il  Jf.    Lhiut  0U9queu$  clw  si   trova  la  u» 
iseriàone  presso  Grutero  Nro.  24t. 

(4)  V,  Sigon.  ad  Lh.  il.  2.  Wilaans  De  fimlibh.  et  ductor,  Di(mi$ 
Catsii  p.  45. 

$.  551.  —  Se  consideriamo  lo  stato  generale  della 
(ilosoGa  in  Roma  dopo  la  morte  di  Seneca,  troviamo 
ch'essa  continuava  bensì  ad  essere  Insegnata  e  colti* 
vata  nelle  scuole,  e  che  Vespasiano  ne  promosse  anzi 
lo  studio  coU'accordare  ai  professori  di  filosofia  gli 
stessi  diritti  e  prerogative  di  cui  godevano  quelli  di 
grammatica  e  retorica  (1);  esempio  non  imitato  certo 
da  Domiziano  suo  figlio,  il  quale  ordinò  a' filosofi  di 
sgombrar  la  città  (§.  18).  Sotto  gli  Antonini  poi  ve- 
diamo ridestarsi  un  novello  ardore  per  lo  studio  della 
filosofia,  Roma  seggio  principale  della  filosofia  stoica, 
la  quale  in  Marco  Aurelio  avea  trovato  il  più  degno 
suo  rappresentante.  Simili  principli  di  un  stoicismo 
purificato  troviamo  nell^  opere  di  Cpitteto  d/à  Jera- 
poli,  le  quali  come  quelle  di  Antonino  sono  scritte  iu 
greco,  e  ciò  pure  si  debbo  dir  di  coloro,  che  Antonino 
stesso  cita  nel  proemio  della  sua   opera  (9)t  come 
quelli   che  gli  avevano   principalmente  servito  di 
scorta  e  d'introduzione  alla  dottrina  stoica,  seppure 
avevano  insegnato  la  filosofia:  non  solo  colla  voce , 
ma  anche  collo  scrittp;  e  sono  Se^to  da  Cherohea  Ni- 
pote di  Plutarco,  Giunio  Rustico^  il  quale  si  crede 
figlio  dello  storico  dello  stesso  nome  ($.  21^8),  Clau- 
dio Mommo ,  Cinna  Catulo.  Na  con  questi  si  dile- 
guò Tamore  dello  stoicismo ,  il  quale  pur  contava 
seguaci  degeneri ,  che  cercavano  coprire  l' interna 
loro  depravazione  col  mantello  dell'ipocrisia,  e  cqIIq 
lustre  di  estenui  austerità  (3).  Favorito  dallo  spirito 
di  quell'epoca  e  dall'indirizzo  che  aveva  preso  Io 
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stoicismo  porificato  dì  un  Antonino  e  di  altri ,  le 
cui  dottrine  e  lingua  appalesano  una  rassomiglianza 
spesso  sorprendente  col  neoplatonismo,  questo  siste- 
ma ora  venne  in  voga  anche  in  Roma,  ed  ebbe  il 
più  distinto  suo  rappresentante  in  Jppuleo^  di  cui 
già  abbiam  fatto  menzione  ($.  5U).  In  lui  troviamo 
un  miscuglio  di  dottrine  superstiziose  diffuse  a' suoi 
tempi  coi  dogmi  più  puri  di  Platone  e  di  Aristotele, 
una  più  elevata  interpretazione  della  religione  popo- 
lare e  degli  antichi  miti,  insieme  ad  alto  concetto  dei 
misteri  in  opposizione  contro  il  cristianesimo  (h) 
e  simili  idee,  quali  por  si  ritrovano  presso  altri 
seguaci  di  questa  scuola,  tra  gli  scritti  di  Appuleo 
appartengono  specialmente  al  presente  argomento  i 
seguenti  : 

I.  De  deo  Socraìis  (5)  coli'  apocrifa  aggiunta  De 
nafura  Deoram^  o  De  dcemonio  Socratis,  non  intero 
affatto  come  alcuni  congetturano,  fn  questo  scritto 
Appuleo  parlando  del  genio  di  Socrate,  dà  in  certo 
modo  una  teoria  degli  spiriti  in  una  lingua  alquanto 
artificiata ,  e  pillottata  di  antitesi  e  simili  arguzie , 
che  spesso  ci  pare  snaturala,  massime  se  la  poniamo 
a  paraggio  colla  lingua  romana  dell'epoca  classica. 
Ivi  egli  si  distende  sulle  varie  classi  di  demoni ,  e 
quindi  [cerca  di  determinare  a  quale  appartenesse 
quello  di  Socrate. 

II.  De  dogmate  Platonis  libri  iir,  o  come  per  lo 
addietro  s'intitolava  erroneamente  :  De  habiludine  , 
dneritoa  et  n(UÌ9Ìiate' Platonis  philosophi:  specie  di 
introduzione  allo  studio  della  filosofia  platonica,  di- 
visa '  come  allor  si  costumava  nelle  sue  tre  parti , 
fisica ,  etica  e  razionale  :  nelle  quali  egli  rileva ,  e 
loda  specialmente  tutto  ciò  che  coincide  col  sistema 
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SUO  proprio,  e  col  modo  di  vedere  del  suo  tempo. 
Quanto  a  lingua  vi  si  osservano  certe  frasi  parti- 
colarl,  foggiate  in  quella  guisa  stessa  in  cui  poscia 
gli  scolastici  iptrodussero  nuovi  vocaboli  ed  espres- 
sioni nella  lingua  latina.  Hildebrand  (6)  crede  apo« 
crifo  il  terzo  libro,  abbencbè  Cassiodoro  ne  citi  un 
passo  sotto  il  nome  di  Appuleo,  e  Io  considera  co- 
me fattura  di  un  grammatico  del  terzo  o  qoarto 
secolo. 

IH.  De  mundo  liber^  il  quale  concorda  affatto, 
spesso  parola  a  parola,  collo  scritto  attribuito  falsa- 
mente ad  Aristotele  nspì  moimov  ,  di  cui  quindi  può 
essere  considerato  come  una  traduzione  o  parafrasi. 
V'ha  però  al  di  d*oggi  chi  ha  affermato  T opposto 
(7),  e  negalo  che  questo  qualunque  siasi  lavoro  sia 
di  Appuleo. 

(-1)  Cf.  Ganpp  De  profeuorr.  el  tnedice.  eie.  p.  47.  V.  §.  ^9. 

(2)  Y.  Uh.  I.  g.  7. 

(sy  Cf.  ex.  gr.  Geli.  N.  A.  ix.  2.  (xiil.  25.)- 

(4)  Quindi  S.  Agostino  (De  m\  Pei  vili.  >I4.)  biasinm,  e  confata  le 
opiaioni  ch'egli  ha  espresso  nell'opera  De  Beo  Soeratis:  però  lo  ap- 
pella Platonieus  nobilU  {v.  cp.  42.). 

(5)  Oadcndorp,  et  Boncha  ad  Appulej.  Opp.  T.  il.  p.  'liS.  Hil- 
debrand Comfneni,  De  vit.  et  teripi.  App.  p.  ^l'\9  Prolegg.  della 
sua  edizione  P.  XLiii. 

(C)  Comment.  cii.  p.  ^19.  20. 

(7)  Il  quale  cioè  sostiene  che  l'opera  greca  sia  ana  traduzione  o  raf- 
fazzonamento della  Ialina  (1).  Quella  fu  attrìbaita  ora  a  Posidonio,  ora 
a  Crìsippo;  ma  tuttavia  non  ne  possiamo  assegnare  l'autore  che  per  via 
di  mera  congettura;  v.  L.  Spengel  DUt.  de  Arùiot.  libr.  X.  Hitt.  et 
incerio  auclore  libri  nepi  xótJfiou.  Heidelb.  4842.4.  L'autore  del- 
l'opera latina  si  fa  scudo  dell'autorità  di  Aristotele  e  Teofrasto  aue  fonti 
principali:  «  quare  nos  Arìstotelem,  et  l'heophrastnm  auctorem  seeuti, 
«  quantum  *^06sumus  cogitatione  contingere  dicemus  etc.  ».  E  tuttavia 
non  vi  si  trova  nulla  di  Teofrasto,  giacche  e  tuUa  cavaU  dallo  scritta 
pscudoarìstotelieo.  Osann  perciò  considera  le  parole  e(  Theophraitum 
del  passo  sucitato  come  mero  glossema. 

%.  55i^.  ^Censorìno  (1),  grammatico  altronde  sco- 
nosciuto sotto  Massiraino  e  Gordiano  (3)  238  d.  Cr. 
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scrìsse  an'opera  inlitohita  De  die  natali  ad  Q.  Cw- 
reliium^  che  si  aggira  intorno  al  tempo  della  nascita 
dell'uomo ,  e  l'iniluenia  che  vi  hanno  i  genii  e  le 
stelle,  con  varie  giunte  cronologiche ,  matematiche 
e  cosmografiche.  Quindi  Carrione  (3)  separò  le  ul«* 
Urne  parti  del  cap.  S^  in  giù  ,  e  le  publicò  qnal 
frammento  di  anonimo  autore  col  titolo  :  De  naln- 
vali  imliiutione.  Lo  stile  (4)  tuttoché  non  scevro  dei 
difetti  del  suo  secolo  e  di  parecchie  frasi  inusitate, 
può  dirsi  passabilmente  buono.  Inoltre  di  Censori* 
no  si  cita  pure  un'opera  che  andò  perduta.  De  ìmc- 
eentibuSt  una  De  metrie  (8),  di  cui  possediamo  ancora 
un  frammento,  ed  una  che  andò  perduta  affatto,  De 
geometria  (6). 

Ad  epoca  posteriore  d'assai  appartiene  Maerobio 
(§.  392),  il  cui  commentano  sul  sogno  di  Scipione 
contiene  molte  dichiarazioni  cosmografiche  ed  altre 
della  filosofia  platonica,  di  cui  egli  era  certamente 
seguace.  Sconosciuti  affatto  sono  Planano  (forse  l'o- 
ratore che  s'incontra  presso  Maerobio?)  il  quale 
scrisse  De  vestigm  philosophorum^  e  Cecilie  Balbo , 
il  quale  scrìsse  De  Hvgie  philosophorum  (7). 

(i)  Saie  OmomoiL  i.  p.  363.  Cf.  Graber  ad  iait.    p.  i.   Trovaosi 
parecchi  aldi  indi?idoi  dello  stesso  nome. 
<3)  De  die  nat.  cap.  21.  ef.  47.  4  S. 

(3)  V.  la  sua  edisione. 

(4)  Oniber  nella  sna  edizione  p.  xnr. 

(5)  Potscli.  GramtnaU.  Lati.  p.  2723. 

M^^^)  «•.^?.'"?*''/"*^''^-  *  taialog.  eodd.  Bemenet.  in  Secbodc's 
Krtl.  Biblioth.  4829.  Nr.  64.  p.  245. 

(7)  Giovanoi  di  Salisbary  fa  menzioBe  di  entrambi. 

§.  353.  — Anche  tra  i  padri  cristiani  della  Chiesa 
occidentale  troviamo  parecchi  i  quali  coltivarono  con 
ardore  lo  studio  della  filosofia ,  e  ce  ne  hanno  la- 
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8ei»lo  le  prove  ne' loro  scrini.  Tra  questi  si  anoo* 
verano  specialmente  Jmobio^  LatUiuzio^  distinto  per 
il  classico  conio  di  sua  lìngua,  ed  il  profondo  jégo^ 
alino»  Però  la  Glosofia  di  questi  padri  della  Chiesa, 
massime  quella  di  s.  Agostino  ha  già  un  carattere 
affatto  cangiato,  puramente  cristiano,  forma  un  de» 
eiso  contrasto  colla  Glosofia  pagano-romana,  e  per- 
ciò esce  dai  confini  del  nostro  argomento.  Anche 
l'opera  De  anima  dii^assiodoro  (1),  il  quale  insieme 
a  Boezio  operò  tanto  per  la  conservazione  degli  slu- 
dii  classici,  per  lo  stesso  motivo  è  impertinente  a 
questo  luogo. 

L'ultimo  insigne  filosofo  con  cui  terminiamo  que- 
sto prospetto  della  filosofia  romana,  è  Anieio  Manlio 
Torquato  Severo  Boezio  (2),  nato  verso  il  ^70  d.  Cr. 
(3)  di  cospicua  famiglia,  in  cui  il  padre  e  l'avo  già 
avevano  coperto  le  primarie  dignità  dello  Stato. 
Boezio  quantunque  rimase  orfano  in  assai  tenera 
età  ricevette  un'  educazione  assai  accurata  (4) ,  e 
per  una  serie  di  anni  (5)  si  occupò  col  massimo 
zelo  dello  studio  della  letteratura  greca,  ed  in  ispe- 
cie  della  filosofia.  Egli  tradusse  in  latino  le  opere 
di  Platone,  Aristotele,  Euclide,  Tolomeo  ed  altri, 
commentò  altre  opere  di  filosofi  antichi,  e  cosi  ot- 
tenne durevole  fama  ed  influenza  presso  i  posteri. 
Ricevette  assai  presto  il  patriziato  e  l'accesso  alle 
più  elevate  dignità  dello  Stato  :  Teodorico  di  cui 
cattivossi  il  favore,  lo  fé' console  nell'anno  510  d. 
Cr.  egli  è  alle  saggio  sue  istituzioni  e  misure,  che 
l'Italia  va  in  buona  parte  debitrice  della  felicità  e 
pace  di  cui  godette  una  mano  d'anni.  Però  anche 
in  mezzo  a  queste  faticose  occupazioni  mai  non 
venne  meno  in  Boezio  l'amore  della  scienza  e  dello 
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Stadio  della  filosofia.  La  eguale  gli  servi  di  conforto 
e  sostegno  nel  carcere  ove  il  gettarono  le  contese 
scoppiate  tra  Cattolici  ed  Ariani  non  estranee  del 
tutto  alla  politica,  e  dove  d'ordine  sovrano  fu  de- 
capitato l'anno  524  d.  Cr.  (6).  La  posterità  però 
ha  assolto  questo  generoso  uomo  dal  delitto  appo-, 
stogli ,  ed  ba  considerato  la  sua  morte  come  una 
specie  di  martirio.  Quantunque  Boezio  fosse  si  vi- 
vanienle  innamorato  dell'antica  civiltà  romana,  e  si 
caldamente  si  adoperasse  a  conservare  e  promuo- 
vere lo  studio  dell'antica  classica  letteratura  di  Gre- 
cia e  dì  Roma,  la  quale  ha  esercitato  un'azione  si 
intensa  suU'età  susseguenti,  tuttavia  non  si  può  si 
di  leggieri  dimostrare  ch'egli  fosse  pagano  (7)  :  al- 
l'opposto  sembra  ch'egli  abbia  coltivato  anche  la 
scienza  cristiana  e  scritto  qualche  opera  di  teologìa. 
Le  quali  si  vollero  bensì  supporre  fattura  di  un  altro 
Boezio  cristiano  diverso  da  questo,  ma  ninna  sufficiente 
ragione  si  adduce  a  conforto  di  questa  distinzione. 

(\)  V.  Alexandre  OUevis:    Cauiodor^  eomervateur  det  livres  de 
Vanhqwié  latine.  Paris  ^84^.  8. 

(2)  V.  G.  F.  Bcrgstedt:  De  9i$a  ei  teriptt.  Boethii  Din.  Cosai.  4842. 

.* j?'  IO?/'*  ^^  ^'*-  ^'  ^-  ^'  ^oethio  chri$L  theotog.  auerl.  Darm- 
stadt J84J  8.  Nolizie  sulla  vita  dì  Sev.  Boezio,  e  sulla  storia  de'  soni 
tempi  di  Carlo  Buon  Compaffni,  Torino  4842.  4.  Obbario  nella  sua  edi- 
zione cap.  I. 

'  (5)  Secondo  Gilbon:  altri  lo  fanno  nato  nel  4b5  d.  Cr.  contro  un  passb 
dello  stesso  Boezio.  Hand  nell'anno  470-475  d.  Cr.    . 

(4)  Diceyasi  per  l'addielro  che  Boezio  fosse  a  ndatoa  Atene  all'età  di  dieci 
anni    ed  ivi  compiuta  la  sua  educazione,  dimoratovi  un  pezzo  anche  dopo 
e  fattevi  parecchie  traduzioni.  Ma  questo  è  un  racconto  destitoito  affatto 

•«aSiÌ''in*Roma*'''^  '-"'"^  '^''^'*  *'"  ''"*''  '''"''*^  ^*^  '*'**'*'  ^*"*  '  «"«^ 
(5J  Secondo  alcuni  diciolt'anni. 
">)  Cf.  Boòth.  Consci,  philos.  i.  pros.  iv.  p.  24. 
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$.  554.  —  Boezk)  ha  scritlo  una  serie  di  opere  filo- 
sofiche, matematiche,  e  come  ci  pare  assai  probabile 
anche  teologiche,  ma  l'opera  da  cui  deriva  princi- 
palmente la  sua  fama  è  quella  intitolata:  De  eomola- 
Itone  philosophicB  (4)  In  cinque  libri  in  cui  la  esposi- 
zione prosastica  è  alternata  con  Isquarci  di  poesia . 
Quest'opera,  specie  di  teodicea  il  cui  assunto  è  di  pro- 
vare la  conciliazione  della  bontà  divina  colla  permis- 
sione del  male,  e  della  divina  providenza  colla  libertà 
umana,  fu  scritta  in  prigione  (lf24)  nella  forma  di  un 
dialogo  tra  Boezio  e  la  filosofia.  Questa  gli  apparisce 
nel  carcere,  lo  racconsola  coli'idea  di  una  providenza 
divina,  la  quale  certamente  spesso  è  velata  allo  sguar- 
do de* mortali;  gli  dimostra  la  sconvenienza  de*fuoi 
lamenti  sulla  instabilità  della  fortuna,  e  lo  rafferma 
nella  convinzione,  che  solo  nella  virtù  sta  la  vera 
felicità  e  tranquillila  dell'uomo.  Questo  dettato,  che 
0enza  peritanza  consideriamo  come  una  delle  meglio 
produzioni  di  quest'epoca,  attesta  un  uomo  educato  e 
imbevuto  di  classici  modelli:  la  prosa  è  pura  e  scor- 
revole, i  versi  facili  ed  armoniosi  ()):  l'esposizione  in 
generale  nobile  e  dignitosa.  Ciò  spiega  la  grande  au- 
torità di  cui  godette  ne'  secoli  consecutivi  questo 
scritto,  il  quale  fu  tradotto  assai  anticamente  in  an- 
glosassone (3)  e  in  tedesco  (4).  E  in  generale  si  può 
dire  che  Boezio  insieme  con  Cassiodoro  ha  esercitato 
la  più  benefica  influenza  sulla  civiltà  del  suo  secolo 
e  della  posterità,  e  grandemente  confrìbuHo  alla  con- 
servazione degli  studii  claasici  ($.  24). 

Gli  altri  scritti  filosofici  di  Boezio  sono  la  pru  parte 
commentarii  o  traduzioni  di  opere  antiche,  special- 
mente di  Porfirio  e  di  Aristotele,  colle  quali  Boezio 
ebbe  grande  influenza  sui  tempi  seguenti,  ^  godette 

fot  ni  8 


iik  BOEZIO. 

di  somma  autorità  nel  medio  evo.  Segnatamente  le 
Mie  traduzioni  di  alcuni  scritti  di  Aristotele,  e  i  suoi 
commentarli  fondati  sovra  dottrine  aristoteliche  sono 
quelli  che  tanto  lo  misero  in  voga  nelle  scuole  di 
queir  età ,  onde  la  scofastica  che  poscia  si  diffuse 
deriva  pure  in  parte  da  questo  fonte.  Del  resto  poi 
Boezio  non  era  aristotelico  puro:  anzi  voleva  essere 
platonico  nello  stesso  tempo ,   e  conciliare  insieme 
per  quanto  è  possibile  questi  due  sistemi  (8)  :  loc- 
cbè  operò  màssime  nella  morale,  come  ricavasi  da 
parecchi  esempi  delia  Consolazione.  Le  sue  trada- 
zioni non  aspirano  al  pregio  di  una  bella  ed  ele- 
gante esposizione,  e  per  questo  verso  stanno  addie- 
tro un  buon  tratto  alla  prefata  Consolazime:  e  Tu- 
nica  loro  mira  è  di  rendere  con  fedeltà  letterale 
il  senso  deiroriginale  greco.  Esse  sono  chiara  prova 
dell'intenzione  di  Boezio   (6)  di  trapiantare   com- 
piutamente la  filosofia  sul  suolo   romano ,   e  con 
ciò  conservarne  e  promuoverne  uno  studio  diligente 
e  profondo  nel  suo  secolo  e  negli  avvenire.  1  com- 
mentarii  di   Boezio  contengono  motte  dilucidazioni 
e  ricerche  sue  proprie ,  ma  per  mala  ventura  pec- 
cano di  una   nauseante  prolissità.  Versano  la  più 
parte  intorno  alla  logica  ed  alla  dialettica,  né  pare 
che  Boezio  abbia  mai  cploriio  il  divìsamento  (7)  che 
aveva  dapprima  di  tradurre  e  commentare  in  siroii 
guisa  anche  le  altre  opere  di  Aristotele,  la  metafi- 
sica verbigrazia. 

Aprono  la  serie  di  questi  scritti:  In  Porphyrii 
isagogen  de  prasdicabilibus  a  Ficlorino  transiatam 
dialogi  duo  :  ampio  commentario  critico  sulla  tra- 
duzione del  retore  Vittorino  (§.  307)  in  forma  di 
dialogo  Ira  Fabio  e  Boezio,  il.  quale  si  sforza  di  ani- 


maeslrarc  il  stso  amico  :  seguono  i  Commentariorum 
f a  Porphyrium  a  se  tramlatonim  libri  gumque^  ver- 
boso commenrarlo  sovra  alcune  dottrine  di  Porfirio 
della  sfera, della  scienza  logica:  /n  jénUotelis  Cou^ 
goria$  eommentariorum  Ubri  v,  i  quali  si  rannodaM 
direttamente  alPopera  precedente,  e  come  si  scoi^ 
dalla  prefazione  del   libro  ii,  sono  stati  scritti  4la 
Roezio  in  mezzo  ai  disturbi  della  sua  carica  censo* 
lare;   del  resto  sono  di  forma  e  contenuto  affatto 
slmili  ai  due  precedenti^  Sono  pur  dello  stesso  ge^ 
nere:  /n  Aristotelis  libriHH  de  interprelalione  edìiioni$ 
primes  seu  fmitorum  eommentariorum  libri  n,^  in 
Arisloleliè  librum  de  interprelalione  edilioni$  aeeunda 
i.  e,   mcqorum  eommentariorum  libri  vi,  uaa  delle 
migliori  opere  di  Boezio,  il  quale  ci  assicura  esser* 
visi  travagliato  attorno  due  anni  continui:  AnalyH- 
eorum  priorum  Itbri  ii  e  Àmalytieorum  poMeriorum 
libri  IT,  Topico,  Aristotelis  libri  viii,  Elenehoram  So- 
pìmiicorum  libri  duo^  mere  traduzioni  di  Aristotele; 
Boezio  si  proponeva  di  dettare  anche  su  queste  ap* 
positi  commentarli,  ma  non  pare  colorisse  poscia  il 
disegno ,   o  essi  perissero  come  quelli  alla  Topica 
dello  stesso  Aristotele:  in  Topica  Ciceroni^   (v.    $. 
507).  Ndl'opera   de  differenliU  topicis  libri  iv,  ab- 
biamo un  lungo  commentario  dèlia  topica  di  Aristo- 
tele e  di  Cicerone.  Sono  dello  stesso  tenore  le  se- 
guenti :  introductìo  ad  calegoricos  eylh^isnios ,  De 
syllogismo  caiegorice  libri  ii.  De  $yllegi9m9  hypo- 
ihelìco  ad  Symmachum  libri  ii,  introduzione  e  com- 
mcntarìi  sulla  teoria  dei  sillogismi  per  lo  pi*  secon- 
do Arislolele:  De  divisione,   e  De  definitiàne j  due 
opuscoli,  il  primo  raffazzonamento  di   uno  scritto 
consimile  di  Andronico  coH'aggiunla  dì  Porfirio  ecc. 
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L'opera  De  disciplina  seholarmm  attribuila  a  Boe- 
zio, è  hltiira  di  un  monaco  del  Brabante  (Thomas 
'Brahantinu9'Cantifratanm)  de!  secolo  decìmoteno 
(8).  Qaanto  alle  opere  relorlche  di  Boezio  v.  §. 
W?,  quatfito  alle  matematiche  $.  360  :  delle  leolo^ 
giche  non  faremo  parola  perche  aliene  al  nostro 
*oggèflo. 


(1)  Heyne  Oftliee.  Aeadd.  il.  p.  443.  4A^,  Grubbe:  drta  liòros 
^MlMi  De  fOMoMI*  ^k$9rv€m.  Cps^l  4856.  4.  Cf.  Bwtius  nelU  Pr«- 
(azioQe  della  sua  edizione  ore  emette  la  coogeltura^  cbe  Popera  de  Consol 
non  ci  sia  pervenuti»  intiera.  A.  Mai  ha  pubblicato  un  commentario  agli 
fènavi  poetici  4i  qveai'oper»  àk  geoere  kologìco-iloaofico,  probabilnienie 
d|  un  certo  Hionaco  Bruno  di  Corvey  del  secolo  decimo,  il  quale  pero 
tfOD  è  di  troppo  pregio:  r<Miim«iilarHM  tu  BoelhU  De  ConsoUtt.  philo- 
9Vfh.  Lib.  III.  Metr.  IX.  (CJast.  ÀuHt.  $  l'altee,  eodd.  editi.  T.  in. 

(K  331-34^).  fntorno  allo  stile  di  Boezio  v.  Obbarius  p.  XI.  Intorno  al- 
^aiìtuioiie  cko  si  ravvisa  mXVAniapodoeie  di  Liadprand  v.  Kftpke  D9 
t;ito  el  eeripU*  LMpr.  p.  439. 

(2)  Cf.  ì.  C.  Scalig.  Poetit,  VI  p.764 .  .  .  Carmina  J.M.  T.  S,  Boelhii 
•§rèàte  eatnena  pet  Maximum  Planudemj  primus  ed.  C.  F.  Weber. 
?99SK'  Dtnostadt  4S32,  4. 

(3)  Vi  sono  due  antiche  traduzioni  anglo-sassoni,  Tona  in  versi  l'altra 
ift  ptiMa. 

(4)  E.  G.  Graff  (Berlino  4837.8)  ha  pnblicato  un'antica  traduzione  t»> 
desia  (althoehdeuliche)  del  principio  del  secolo  undecime  tratta  da  un 
«lanoscrilto  di  &  Gatto.  Pareeefaie  poi  ve  ne  sono  del  secolo  decimoqoint*. 

(3)  Kella  Pratfat.  Lib.  11  in  Aristot.  libr.  de  Inierprel.  p.  318.  ed. 
Bas,.  dopo  avere  espressa  la  sua  intenzione  di  tradurre  e  commentare 
tutte  la  opere  di  Aristotele  e  i  dialoghi  di  Platone,  così  segue  Boezio  a 
parlairo  «  His  peractis  non  contemserim  Aristolelis,  Platonisqne  seoten- 
«  tlas  in  «nam  quodam  modo  revocare  concordiam,  et  in  his  eos,  non  ut 
«  piecifue,  dissentife  in  osinibas,  ted  iaplerisqae  f|ua  saat  io  philoeophiai 
«maxima  consentire  demonstrem.  Haec  si  vita  oliumque  supererit  cuni 
«  molta  operls  hnjus  «ftiKtste,  nee  aon  eCiam  lande  contf  nderim:  qua  io 
«re  faveavt  oj^rltt  quos  inaila  c«M|uÌjt  invidia  »,  Sopra  la  filosofia  di  Bo- 
ezio *.  Obbarius  p.  XXXIX.  DÌ  qui  ai  ricava  cosa  dir  si  debba  dclPassor- 
«kM  di  «Il  dotto  fÉ^ncese  (Xavier  Ronaselat  Eiitdei  fttr  ia  pMhtoph, 
dan$  le  moyen  ége,  Paris  4844.  8.  T.  1.  p.  292)  che  la  Consolazione 
di  Boezio  non  b  altro  che  un  commentario  del  Fedone  di  Platone. 

(8)  A  QMBto  proposito  V.  rommetift  in  Porpkffrium  •  «e  Irtmeìmium 
p.  46.  ed.  Basii  :  «  Vcreur  ne  subierim  fidei  intcrpretis  cnlpam  cum  ver- 
«  bum  verbo  ex|>ressum  comparatumque  reddidertm.  Cnjus  incepti  ratio 
«  est,  quod  HI  his  seriptls,  io  quibus  rerum  cogaitia  qunritur,  aon  laost- 
«  lent»  ocationis  Irpos.  sed  incorrupta  veritas  ezprimeada  «st.  Quocirra 
«  mottum  proferisse  videbor,  sì  phiiosophiai  librìs^  latina  oratione  coni- 
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«  positis,  per  integcrrìni»  traoslationis  sioceritatcm  ■ihil  in  Grooorum  li- 
«  torts  «mpliiis  flesìtl^Tetnr  » . 

(7)  V.  JourdoJn  Reekerehet  mr  k$  tr^émeHonM  d^ArùloH  rl«.  p.  Vi 
sec.  ed. 

(8)  ObbariuB  però  crede  che  questo  scritto  sia  di  qualche  altra  aotoM 
della  Gno  del  secolo  doodeeimo. 


CAPO  DEGIMONONO. 

MAtEMAtiCA^  ARCHITETTaiA,  SGIBN2E  MILttARÌ. 

$.355.  —  1  lioinani  non  coipinciarono  cbe  assai 
lardi,  poco  prima  di  Augusto,  a  coltivare  le  scienze 
matematiche  ed  altre  affini;  né  ad  epoca  molto  più 
antica  rimonta  la  divisione  esaita  del  giorno  e  dei 
tempo  (i).  Un  gnomone  dì  Catania  portato  a  Roma 
nel  491  di  R.  da  3i.  Valerio  Mescla  MassimQ  (3)^ 
ed  eretto  nel  foro  servi  ai  Romani  per  99  anni 
quantunque  calcolato  per  un  altro  meridiano.  Se* 
conilo  un'altra  notizia  che  troviamo  presso  il  mede* 
situo  Plinio  L,  Papino  Cursore  fu  il  primo  che  portò 
a  Roma  un  orologio  a  sole  che  probabilmente  fa* 
ceva  parte  del  bottino  della  guerra  sannltica  085 
di  R.)  e  lo  consacrò  nel  tempio  di  Quirino,  li  pri- 
mo gnomone  adattato  al  meridiano  romano  fu  quello 
eretto  nel  S90  di  R.  dal  censore  Q.  Marzio  Filippo, 
e  per  conoscere  l'ora  di  nottetempo  P.  Cornelio 
Scipione  Nasica  Corcalo  portò  la  prima  clepsidra  a 
Roma  nel  595  di  R.  Già  dianzi  Marcello  (3)  dal 
bottino  di  Siracusa  s'era  recato  a  Roma  in  sua  casa 
una  sfera  del  mondo,  ed  un'altra  posta  nel  tempio 
della  Virtù,  opera  di  Archimede  e  della  stessa  prove- 
nienza. Né  anche  C.  Sulpicio  Gallo  (*)  doveva  man- 
care di  cognizioni  scientifiche ,  giacché  a  grande 
stupore  dei  Romani  annunziò  pel  primo  un'eclisse 
lunare  nel  586  di  Roma. 
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Greci  a  quanto  pare  furono  coloro  i  quali  appre- 
sero ai  Romani  i  primi  elementi  di  queste  scienze,  e 
li  incamminarono  allo  studio  della  geometria,  astro- 
■omia  ed  arcliilettura.  A'  tempi  di  CHcerone  P.  Nù 
§idio  Figulo  summenzionate  era  celebre  come  ma- 
tematico 9  astronomo  ed  astrologo  (5)  :  tocche  ha 
relazione  al  certo  col  suo  studio  della  filosofia  pita- 
gorica. Periti  sono  i  numerosi  scritti  di  questo  va- 
iente pensatore,  cui  Cicerone  dà  molte  lodi,  e  Gelilo 
appella  il  più  erudito  dei  Romani  dopo  Varrone  (6). 
Troviamo  menzionati  i  seguenti:  De  sphasra  grosca- 
niea  (7) ,  De  anmalihm  (8) ,  De  hominum  naturali^ 
btis  (9),  De  ventis  (10),  De  Diis  (II),  De  augnriis 
(19),  De  extis  (43),  ecc.  1  quali  solo  ci  sono  noti  per 
alcuni  passi  eitati  da  Gelilo  ed  altri  grammatici  conr 
lenenti  osservazioni  specialmente  filologiche,  onde 
si  arguisce  ch'essi  non  erano  solamente  di  genere 
matematico-filosofrco,  ma  anche  linguistico-antiqua- 
rio,  come  si  scorge  anche  in  Varrone,  e  che  perciò 
Nigidio  dev'essere  al  par  di  questo  considerato  anche 
come  grammatico  ($.  582).  Qui  si  può  forse  allogare 
anche  L,  Taruzio  Firmano,  menzionato  da  Cicerone 
e  da  altri  (U). 


(1)  ErnMti  de  Soìariit  Oputee.  p.  22  ibiq.  PIìd.  Hisl.  Wai.  ii.  76. 
Censorio,  de  die  nat.  23. 

(2)  Plin.  a.  N,  VII.  60.  CeosorÌD.  1.  e. 
|3)  eie    le  reputi  i.  44.  ibiq.  Mai. 

(4)  eie.  De  rep^bl.  i.  44.  45.  Lifiua  XUT.  S7.  Beier  ad  Cie.  de  oMe. 
4.  6.  |.  49.  j».  42. 

(5)  Quindi  gli  anticbi  raccontano  parcccbie  coso  di  sue  profezie.  Cf.  ex. 
fft.  SvetoD.  Àug.  04.  Dio  Casa.  XLV.  4 . 

(6)  F.  8.  320. 

(7)  r.  Serv.  ad  Virgil  Georg,  i.  43.  218.  Cf.  et  Scalip.  ad  Maniì. 

p.  sss. 

(S)  Y.  Geli.  N.  A.  m.  0.  Pliilargyr.  ad  YvrgH.  Georg,  ili.  447. 
(•)  8enr.  «mI  VirgiL  Mn.  i.  478.  ove  se  ne  cita  il  quarto  libro. 
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(10)  Ser?.  ad  VWfU  Geùrg,  i.  452. 0«ll.  JV.  AU,  ii.  22  dte  ì  Hbri 

(Ui  Servius  ad  Virgil.  Edog.  l?.  40.  ove  si  ciU  il  libro  patrio)  Ma- 
crob.  Saium.  ni.  4.  Nonios  p.  447.  244  «d.  Meroer. 

(42)  GeJl.  iV.  ^11.  «.  6. 

(13)  Geli.  iV.  ÀU.  IVI.  C.  Macrob.  Sai.  vi.  9. 

(44)  Cic.  De  dwin.  il.  47.  {.  98.  PluUrefa.  Jlom.  n.  ibiq.  ùopoU.i 
I.  L.  Lydos  De  menès.  I.  44.  ibiq.Hase  p.  44.  15  ed.  Roetfa. 


^^SS6.  — Sotto  Cesare  ed  Augusto  visse  M.  f^i- 
trupìè  Pollione  (4)  che  si  volle  erroneamente  porre 
io  ep«bi  yflHerìore  sotto  Tito  (2),  nativo  verosimil- 
mente di  Verona  (3).  Augusto  Taveva  adoperato  alla 
costruzione  di  machine  militari,  e  a  sua  istanza  pure 
egli  scrisse  (probabilmente  verso  gli  anni  738-741 
di  R.  (4),  cioè  negl'ultimi  anni  di  sua  vita)  un'opera 
De  architeetura  in  dieci  libri ,  di  cui  si  sono  solo 
conservati  i  sette  primi  ed  alcuni  capitoli  del  nono  (3). 
Anche  i  piani  e  i  disegni  che  vi  erano  annessi  anda- 
rono sgraziatamente  perduti.  In  questi  sette  libri  (6) 
Vitruvio  tratta  dell'  architettura  in  generale,  delle 
cognizioni  necessarie  a  costituire  un  valente  archi- 
tetto, de'materiali  da  costruzione ,  della  costruzione 
de'tempii  e  dei  varii  ordini  architettonici;  della  co- 
struzione di  piazze  ed  edifizii  publici ,  di  case  pri- 
vate sì  da  città  che  da  campagna  secondo  la  foggia 
si  de' Greci  che  de' Romani,  degli  ornati  e  coloriti 
delle  fabbriche,  ecc.  Gli  ultimi  tre  libri  parlano  della 
costruzione  degli  acquedotti ,  di  orologi  solari  ,  ma- 
chine, ecc.  I  materiali  di  quest^opera,  Tunica  nel  suo 
genere  che  siasi  conservata,  parte  furono  attinti  da 
opere  greche  che  più  non  abbiamo,  parte  dalla  pro- 
pria esperienza  e  viste  dell'  autore,  e  quindi  essa  é 
tanto  più  importante  che  i  Romani  ,più  si  sono  di- 
stinti ed  hanno  spiegata  più  originalità  dell' arehitet* 
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tura,  che  nelle  altre  arii  (7),  come  abbastanza  dì* 
mostrano  gli  edifisii  che  hanno  resistito  sino  al  di 
d'oggi  alle  ingiurie  del  tempo. 

Vitruvio  in  questa  sua  opera  non  ci  si  mostra  for- 
nito di  un'aecnrata  coltura  sctenti6ca,  ed  egli  stesso 
confessa  di  non  avere  (8)  talento  e  facilità  a  scrivere. 
Anzi  mancava  perfino  delle  cognizioni  necessarie  a 
tradurre  esattamente  le  opere  greche ,  e  questa  è 
forse  la  cagione  per  cui  le  sue  indicazioni  di  misure 
arrecano  tanto  fastidio  ai  dotti.  Però  se  si  bada  che 
egli  fu  il  primo  che  scrisse  di  tali  soggetti  in  lingua 
latina,  e  ch'egli  cercava  in  certo  qual  modo  di  sfog* 
giare  la  sua  erudizione  al  cospetto  di  Augusto,  non 
ci  recheranno  maraviglia  alcuni  evidenti  difetti  di 
sua  opera  •  i  quali  trovano  la  loro  spiegazione  ed 
iscusa  nella  9ua  posizione  e  rapporti.  Tali  sono  il  di- 
fetto d'ordine  talvolta  assai  sensibile  ,  oscurità ,  ine- 
sattezza nella  indicazione  delle  misure  ecc.  «  come  pure 
la  lingua  concisa  si  ma  pillottata  di  frasi  straniere  o 
triviali,  che  qui  e  colà  ne  rendono  alquanto  difficile 
l'intelligenza.  Vero  è  però  che  siccome  non  posse- 
diamo più  verun  altro  trattato  di  architettura,  vuoisi 
andare  assai  rispettivi  nel  sentenziare  di  questo.  La 
congettura  di  un  dotto  odierno,  il  quale  considera 
quest'opera,  stata  scoperta  dal  fiorentino  Poggi  a  San 
Gallo  come  un  prodotto  del  secolo  decimo,  è  chiarita 
affatto  erronea  dal  fatto  che  tra  i  molti  manoscritti 
che  ne  possediamo  avvene  uno  vaticano  del  secolo 
ottavo  0  nono  (9).  VepHome  Fitruvii  più  volte  ristam- 
pata (10)  è  fattura  di  epoca  assai  posteripre  al  secolo 
di  Augusto. 

(4)  MttMdtr  Proh§f,  d«lU  sna  ediiioa*,  T.  l  Marini:  Diiquit.  i,  jpf 
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tila  Vitruvii.  li  De  opere  arekUectonieo  ìitrutii.  T.  t.  della  Aua  «di- 
eione. 

(2)  V.  Newton  nella  traduzione  inKleMdi  Vitruvio,  Lond.  477^.  47M 
fol.  V.  in  contrario  ^chneider  1.  e.  {.  4.  p.  v.  Uiv.  cf.  eund.  ad  il.  9.  |.  il. 

(5)  Altri  lo  fanno  Romano:  però  v.  Maffei  Veron.  illuitr.  Tol.  ili. 
p.  II.  p.  44. 

(4)  Cosi  conghiettura  Hirt.  Secondo  Schneider  la  publicazione  di  que- 
st'opera e  posteriore  al  certo  al  727  di  R.  Anche  secondo  Saxe  desse  h 
assai  anteriore  al  740. 

(5)  I  manoscritti  tuttora  esistenti  accennano  tutti  un  manoscritto  più 
antico  qual  loro  fonte  cornane. — Quanto  ai  piani  e  disegni  v.  VitniT. 
Tlll.  6. 

(6)  Al.  Marini  Excurtut  pfolutoriut  in  VUruziumi  v.  Atti  dell'Ac- 
cademia Romana  di  archeologia  T.  i¥.  p.  335. 

(7)  V.  Dell'architettura  di  M.  Vilruvio  libr.  x  restituiti  nell'italiana 
lingua  da  Baldassarre  Orsini,  Perugia  4802.  2.  Tomm.  8  Dizionario 
universale  d'architettura  e  Dizionario  Vitruviano  etc.  dello steaso.  Perugia 
4804.  2  voi.  8.  L'architettura  di  Vitnivio  tradutla  in  italiano  da  Qui - 
fico  Viviani,  illustrata  con  note  crìtiche  ecc.  per  opera  del  traduttore, 
e  dell'ingegnere  archit.  Vincenzo  Tnzxi.  Udine  4830.  I  voi.  8. 

(8)  F.  Pra)fat.  ad  ^uguit.  l.  4  fin. 

(0)  E'  questo  il  codice  valicano  Nr.  4504,  il  più  antico  de'  venti- 
cinque manoscritti  di  Vitruvio  che  si  trovano  in  Roma. 

fio)  Così  per  esempio  nelle  recenti  edizioni  di  Stratico  Voi. i.  P.  I. 
p.  453.  Marini  T.  ni.  il  quale  vorrebbe  attribuire  questo  compendio  ad 
Eutropio  del  quarto  secolo  dell'era  volgare. 

§.  3S7.  — 11  prìino  che  ci  si  appresenta  dopo  il 
secolo  di  Augusto  è  Se%Ìo  Giulio  Frontino  (1)  ,  il 
quale  benché  di  bassa  nascita  pervenne  co'suoi  me- 
riti alle  più  alle  cariche  dello  Stato,  pretore  nelPan- 
no  71  d.  Cr. ,  console  nel  74,  l'anno  appresso  fu 
mandato  nella  Britannia,  donde  carico  dì  allori  per 
le  gloriose  sue  gesta  militari,  e  dopo  aver  anche  pre^a 
parte  alla  guerra  germanica  fece  ritorno  a  Roma» 
ed  in  questa  città  o  in  campagna  visse  tranquilla- 
mente sotto  il  regno  di  Domiziano  occupato  di  studii 
scientifici.  Sotto  Nerva  ricevette  per  la  seconda  volta 
il  consolato  [97  d*  Cr.  (2)],  e  nello  stesso  anno  fu 
creato  Carator  aquarum ,  cioè  ispettore  di  tutte  le 
opere  idrauliche  di  Roma.  La  sua  morte  non  avvenne 
prima  del  407  d,  C;  secondo  un^  odierna  congettura 
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tre  anni  dopo  (5).  Plinio  minore,  cite  lo  commenda 
anche  come  giurecotisultOy  fu  suo  successore  nell'au- 
gurato. Frontino  ci  ha  lasciato  due  opere 

I.  De  aqucedHclibiis  urbis  Romcn  Liber  (4),  scritto 
poco  dopo  il  97  d.  Cr.  ma  publicato  solo  più  tardi 
verso  il  400.  Quest'  òpera  importante  per  la  storia 
dell'agricoltura,  in  cui  si  discorre  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  costruzione  e  la  conservazione  degli  acqui- 
dotti,  è  pregevole  per  V  ordine  che  vi  sì  osserva,  e 
per  la  facilità  di  lingua  con  cui  è  scritta,  scevra  però 
di  eleganza. 

II.  Strataqemaìicòn  Ltòri  f^,  ossia  degli  stratagemmi 
militari.  Questa  compilazione  fatta  pure  sotto  Domi- 
ziano è  redatta  con  alquanto  di  trascuratezza  nella 
parte  storica,  ma  ci  somministra  parecchie  notizie 
che  ci  sarebbero  ultronde  sconosciute.  E  però  non  si 
ha  ragione  alcuna  da  affermare  ch'essa  sia  di  altra 
mano,  che  l'opera  precedente,  abbenchè  Frontino  in 
questa  abbia  trascurato  alquanto  lo  stile,  e  non  sia 
sempre  eguale  a  se  slesso.  Ei  la  compose  verosimil- 
mente  dopò  il  suo  ritorno  dalla  Brilannià  (78  d.  Cr.) 
e  perciò  non  può  essere  dedicata  a  Traiano  che  regnò 
più  tardi. 

III.  Verosimilmente  Frontino  è  anche  autore  di 
un'opera  composta  di  più  parti  sulla  misura  e  divi- 
sione dei  campi,  oggetto  di  tanta  importanza  per  l'a- 
gricoltura italiana,  ch'egli  fórse  compose  nella  quiete 
della  vita  campestre:  v.  §.  559. 

Inoltre  egli  è  detto  autoredi  un  trattato,  intitolato 
De  re  militari,  o  De  disciplina  militari,  o  De  scientia  rei 
militaris,  che  più  non  possediamo  e  di  cui  fece  uso 
Vegezio  (S.  588)  nel  dettar  il  suo.  Gli  sì  attribuì  pure 
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uno  serilto  De  ade  Homeri^  ma  solo  sul  fondamenlo 
a  quanto  pare  dì  una  falsa  lezione  (5). 

(4)  Saxe  Onomatt.  i.  p.  281. 

)2)  Alenai  credono,  ch'egli  sia  ancora  stalo  console  per  la  terza  volta 
con  Trajane  verso  ÌHOO  è.  Cr. 

(5)  Oederich  pone  la  morte  di  Frontino  verso  r864,  o  l'8G2  di  R. 
—Quanto  a  Plinio  v.  le  sue  Epp.  l?.  8.  v.  à. 

(4)  La  parola  aquaductu»  non  si  trova  usata  in  questa  stessa  opera. 
In  un'antica  edizione  si  legge  il  seguente  titolo:  \De  aquis,  qucB  in 
urbem  influunt,  ìibellut  mirahilit.  V.  Dederich  nella  sua  edizione  p. 
\,  2.  '141.  Seguendo  il  suo  esempio  anche  noi  abbiam  posto  iiher  in 
vece  di  libri  nel  tìtolo.  . .  Frontino  stesso  De  aqu(B  ducU.  %.  98.  99 
fa  menzione  di  uno  scritto  consimile  di  Agrippa  intitolato  De  aquis. 
11  quale  però  secondo  Frandsen  non  era  un'  opera  destinata  al  publiro, 
ma  un  rapporto  o  memoria  uffiziale  deposta  negli  archìvii  dello  Stato. 

(5)  ^lianus  De  erdd.  institi^  cp.    Ij   dove  sta  scrìtto  <]>|sovt{v&i 
invece  di  4>^óvTfl>>vc. 

§.  358.  — -  Del  ramo  della  scienza  militare  andarono 
smarrite  sia  le  antiche  opere  di  Catone  (1) ,  Cineio 
Alimento  e  di  altri  (2),  come  le  posteriori  di  Frontino 
(g.  337),  Ario  Henaììdro  (3),  Macro^  ecc.  Però  ci  ri- 
mane ancora  un'  opera  di  un  certo  Igino^  di  sopra- 
nome Gromaiico^  non  scevra  dì  oscurità  e  intitolata 
De  castrametatione  Liber  (k):  inóltre  uno  scritto  ano- 
nimo De  rebus  bellicis ,  prodotto  assai  posteriore,  il 
quale  tratta  dell' abolizione  dei  donativi  che  si  face- 
vano ai  soldati,  del  soldo,  delle  machine  da  guerra, 
ecc.  ;  e  Modesti  libellus  de  vocabulis  rei  militaris  ad 
Tacitum  Jugustum  (8)  scritto  ad  istanza  di  questo 
imperatore  verso  il  275  d.  Cr. 

Più  importante  di  (Juesti  è  Flavio  Fegezio  Re- 
nato (6),  a  cui  i  manoscritti  danno  il  titolo  di  Comes 
e  vir  illustris.  Egli  scrisse  verso  il  375  d.  Cr.  un 
Epitome  institutionum  rei  militaris  ^  in  cinque  libri 
(7),  dedicata  all'imperatore  Valentiniano  I!,  la  quale 
secondo  la  confessione  dello  stesso  autore  (I.  8)  è 
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un  riassunto  di  opere  anteriori  di  Catone,  Celso,  Pa-- 
terno.  Frontino  su  questo  argomento,  come  pure  delle 
costituzioni  rispettive  di  Augusto,  Traiano,  Adriano. 
Per  verità  Vegezio  non  distingue  sempre  con  esat- 
tezza di  tempi  le  istituzioni  del  suo  secolo,  ei  le  scam* 
bia  talvolta  per  antiche.  Ciononostante  il  suo  trat- 
tato è  sommamente  importante  per  la  cognizione  deir 
arte  militare  di  Roma,  di  cui  attesa  la  perdita  di  tante 
altre  opere  è  il  nostro  fonte  principale.  Il  quale  era 
letto,  assiduamente  sin  nel  medioevo,  e  fu  assai  presto 
tradotto  nelle  lingue  moderne  e  corredato  di  aggiunte 
relative  alla  cavalleria  ed  al  nuovo  sistema  militare, 
che  questa  aveva  messo  in  voga  (8).  Il  primo  libro 
tratta  dell' istruzione  ed  esercizio  dei  soldati,  il  se- 
condo dell'  antica  disciplina  militare  e  della  UitUca 
romana,  il  terzo  de' varii  stratagemmi  militari,  il 
quarto  delle  machine  si  difensive  che  offensive  delle 
piazze  forti  :  il  quinto  della  guerra  navale. 

All'opera  di  Vegezio  trovasi  annesso  in  un  mano- 
scritto un  opuscolo  utile  per  la  cognizione  della  ma* 
rineria  romana:  /Etici  de  naWiim  indagatone  philo^ 
sophi, 

(A)  L'opera  di  Catone  era  ÌBiilolata  De  diiciplina  militari  (Vegel. 
I.  8.  45.  II.  5.  cf.  Geli.  iV.  À,  vii.  4|  owero  De  re  militari:  rifruardo 
all'opera  dì  Cilicio  «.  {.  A99.  I  poebi  ìaBÌgotScanti  reali  di  qoella  e  di 
questa  ai  trovano  presao  Lioo:  Catotnana  p.  45-45. 

(2)  Il  passo  di  Sallustio  Jug.  85  («  .  .  qui  postquam  consnies  faci! 
flont,  acfa  majorum,  et  Griccoruia  militaria  procepta  Ifgere  ccmerìnt*. 
cf.  Cic.  ad  diverte,  ix.  25)  è  un  indizio  abbaalanza  chiaro  dello  studio 
che  si  faceva  delle  opere  dei  tattici  greci,  da  cui  pure  si  può  arguire 
che  ve  ne  erano  anche  delle  tiodutiooi  latAie. 

(5)  Nelle  Pandette  Lib.  XLix.  tit.  4G.  vi  sono  parecchi  frammenti  ca- 
vati da' suoi  quattro  libri  De  re  mililari,  come  pure  da  Marro^  e  da 
Paolo  I  e  pemie  mUUaribui,  F.  P.  I.  Surisgar:  De  Arrio  Men.  Jeto 
ejusque^  qucs  in  Pandeclt.  tupersunt,  fragmm.  Lugd.  Bat.  4840.  8. 

(4)  Questo  tgina  appartiene  ai  tempi  di  Trojano  e  di  Adriano' e  deb- 
b'essere  dfsiinto  sia  dallo  storieo  ({.  225)  che   dal   milografo  ({.  584) 
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(S)  Peyron  Notit.  iibrorr,  t»  òtM.  rnurt».  (Lìm.  482»)  p.  8»  ove 
si  emetto  la  congetlora  (cho  a  noi  pare  dabbìa)  che  il  vero  autore  di 
4|ne<t'npcra  sia  Pomponio  lirto,  cbVssa  perciò  sia  un  prodotto  del  se- 
colo  deeimof ninto !  Gollio  N,  AH»  ili.  9  cita  «a  GiuHo  Moéetto  «  in 
secondo  qumitionum  eonftuarum  »  (il  quale  appartiene  al  certo  ad 
epoca  anteriore). 

(0)  Del  resto  para  ebo  Vegeiio  sia  stato  Cristiano.  Gonvien  Itadar  di 
non  confonderlo  con  Publio  Vegezio  (|.  572). 

f7)  Quattro  libri  solamente  secondo  le  antiche  edizioni. — Quanto  al 
titolo  V.  Schwebel  nella  sua  edidone  not.  in  princip.  Secondo  Barth 
{Adverss.  xiviil.  45)  questa  epitome  non  sareboe  che  un  estratto  della 
wra  epitome. 

(8)  A  questo  proposito  citeremo  Vart  de  la  ehevalerie  telen  Vègete 
atfrìouita  a  Jesn  de  Meun,  e  stampata  a  Parigi  4488.  fol. 

$.  359.  —  Noi  possedkifiio  ancora  una  serie  di 
scriUare  {gromaliei)  sull'amica  arte  agrimensoria,  efi 
alcune  leggi  sulla  limitazione  del  campì»  di  cui  doiM> 
RigauUGoesio  ci  ha  datola  raccolta  più  compiuta (4). 
Bsee  appartengono  all'epoca  dell'impero,  nella  quale 
per  la  grande  ampiezza  del  territorio  romano,  la 
estensione  dei  fondi  e  l' accrescimento  della  popola- 
zione in  Italia  s' era  fatto  sentire  il  bisogno  d' una 
esatta  misura  e  limitazione  del  campi,  ed  un  esatto 
erdlnamenlo  e  determinazione  di  tutti  i  rapporti  re- 
lativi si  agrarii  che  ginridici.  Dal  che  ne  venne  per 
conseguenza  che  in  questi  tempi  gli  agrimensori  for- 
marono una  classe  distinta,  e  che  si  cominciarono  a 
trattarsi  per  iscritto  ed  anche  scientificamente  queste 
sifllatte  materie  (locchè  sembra  essersi  fatto  sotto  Do- 
miziano), delle  quali  scritture  riunite  insieme  si  for- 
marono poscia  apposite  collezioni.  Tale  si  è  l'origine 
della  raccolta  summenzionata,  la  quale  non  par  fatta 
secondo  un  piano  fisso  e  determinato  ,  secondo  un 
principio  o  sistema  che  le  serva  di  base  :  quindi  regna 
pure  molta  incertezza  sovra  i  singoii  scritti  ch'essa 
contiene  e  sui  rispettivi  loro  autori.  Qui  basterà  far 
menzione  dei  più  importanti. 
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Il  primo  è  Siculo  Flocco  (2)  ,  il  quale  non  vìsse  al 
certo  prima  di  Domiziano  e  di  ?lerva.  Gli  si  altribiii'- 
sce  un'opera:  De  eonditionìbus  ctgrorum^  di  cui  solo 
obbiamo  il  principio,  destinata  agli  agrimensori,  nella 
quale  tratta  delle  varie  specie  di  campi  e  della  loro 
limitazione,  ed  un'  altra  intitolata  :  Nomina  agrorum 
et  Umiinm.  Qui  vuoisi  pure  far  menzione  di  Frontino 
di  cui  già  abbiam  fatto  parola  (§,  557).  Egli  è  vero- 
similmente autore  di  un  ampio  trattato  sulla  misura 
e  divisione  dei  campi  e  sulla  rispettiva  giurisprudensa, 
alcune  parti  e  resti  della  quale  malconci  anche  per 
molte  interpolasioni  passarono  con  titoli  particolari, 
a  quanto  pgre ,  nella   raccolta  summenzionata  per 
mezzo  di  cui  si  conservarono  sino  aggiorni  nostri:  De 
agrorum  qualitate  (il  quale  era  forse  il  titolo  dell'o- 
pera intiera  )  s.  Exposilio  formarum ,  De  Imitilms 
agrqràm  e  De  eontro^ersiis  agrotum  ;  De  cohniis  (3), 
Questi  scritti,  quantunque  in  origine  insieme  connessi, 
f»erò  nella  nostra  raccolta  si  trovano  staccati  e  dis- 
f)ersl.  I  dtibbii  che  si  s^no  emessi  suirautenticìià  dì 
queste  scritture  e  in  ispecie  su  quella  De  coloniìs^  in 
cui  altri  non  volle  ravvisare  altro  che  un  raccapez- 
/amento  di  estratti  di  Frontino  e  di  altri  autori  fatiti 
ih  epoca  posteriore,  non  sono  fondati  sovra  argomenti 
«ralcun  paso,  anzi  sono  contrarli  ali*  autorità  de'  ma- 
noscrìlli.  Véro  è  però  che  esse  hanno  sofferte  varie 
iUlerazioni  ed  aggiunte  di  mani  posteriori.  Aggtno 
Urbi^^  il  quale  visse  verosimilmente  sotto  \'espasiano 
0  Domiziano,  o  poco  dopo  (4),  è  autore  di  un  com- 
nienlario  su  Frontino  :  InJulium  Frontinum  commen- 
fcrnus,  a  cui  trovasi  annessa   una  dissertazione  De 
controveniis  agrorum.  A  questa  ticn  dietro  unascrit 
tura  consimile  allrlbuila  ad  un  certo  S/mpZ/cio,  ignoto 
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scriltore  {lÀber  Simplicii)  (ìi)  ^  la  quale  secondo  la 
congettura  di  Blume  è  pur  di  Aggeno,  secondo  altri  di 
Frontino, ed  un'altra  intitolata:  inJulhim  Froniìnnm 
eommentariorum  liber  seenndus^  qui  Diozagraphm  dici' 
iur.  Finalmente  questa  raccolta  comprende  parecchi 
opuscoli  di  un  certo  Igino  {Gromatico)^  il  quale  vuol 
essere  certamente  distinto  dall'  erudito  liberto  di  Au- 
gusto  dello  stesso  nome  ($.  S28)  giacché  a  quanto  pare 
egli  viveva  ancora  sottoNerva:  ma  è  Incerto  sesia  o  no 
lo  stesso  Igino  che  è  autore  deir^^trotiomtcón,  e  del 
libro  di  favole  (6):  Hygini  JugusL  liberi.  De  limiti- 
bus  consiituendis  ;  Hygini  liber  de  limiiibw^  e  de  con- 
ditionibus  agrorum  :  Fragmentum  agrarium  de  limi- 
iibuSt  attribuito  da  un  manoscritto  ad  Igino ,  da  un 
altro  a  Frontino:  Ex  libro  XII  Iimocentii  de  Uteri» 
et  notisjuris  exponendis,  estratti  di  questo  Innocenzo 
e  di  altri  :  Liber  Marci  baronis  ad  Rufum  Syhiumde 
geometria^  e  parecchie  altre  scritture  di  questa  fatta 
di  poca  estensione  ed  importanza. 

Nella  raccolta  delle  leggi  agrarie  (7),  troviamo 
frammenti  di  una  legge  Tona,  Mamilia,  Licinia»  Sem- 
pronia,  Agraria,  Rescritti  di  Costantino, Valentiniano, 
Teodosio ,  Arcadio  ed  Onorio  «  come  pure  qualche 
squarcio  di  Modestino,  Ulpiano,  Paolo  ecc.,  i  quali 
però,  come  tutto  in  generale  qneslo  ramo  della  let- 
teratura, abbisognano  ancora  di  critica  cerna  ed  esame 
attese  massime  le  discrepanze  de' manoscritti. 

(4  )  Sugli  agrimensori  v.  Boching  InsUluU.  p.  46.  525.  intorno  alla 
parola  Gromalici  (da  grum  agroma)  v.  Becker  De  Boma  vet.  murig 
p.  20.— «  Bei  agraria  auctores  leges^ue  vari»  cara  W.  Goesii  cuiii 
«  ioedd.  et  noU.  una  cum  Nic.  Bìgaltii  nolt.  »  Amstelod.  4674.  4. — 
«  Rei  agrarie  scriptt.  nobb.  reliquia.  Aeeesait  legg.  Bomm.  agrprr.  d«- 
lectos  ad  usum  scnolarum  »  ed.  C.  Giraud.  Paris  4842.  8.  -  Intorno 
ad  un  rignardevole  manoscritto  Viennese  r.  Endlichcr  Codd.  Lati. 
Bìbl:  Vindob.  p.  260,  e  inforno  ad  un  manoacriito  di  Brbsselle,  De 
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Reirrenberff,  Ammutire  de  la  kiblioth.  r^ifalt  de  Betffique^  vs  Aané^ 
(4845.  8.  Uruxelles)  p.  8. 

(2)  Gocsio  congcitiira  clie  il  vero  titolo  sia:  De  eonditione  agrorum 
HalÙB. 

(5)  Secondo  Lachmann  l'opera   di  Frontino   era  divisa  in  due  libri 
come  pur  accenna  Frontino  stesso  in  un  luogo  dove  dice:    «uno  enim 
libro  inslitttinius  arlilicem,  alio  de  arte  disputavimus  «  EgU  crede  faces- 
sero pnrte  del  primo  libro  i  due  frammenti  che  si  trovano  presso  Goesio 
p;>  38-45.  del  seeoadogli  altri  mutilali  e  staccati  a  p.  43.44.p.  245-219. 
Quindi  a  p.  ^5.  n^ìVIndex  leett.y  Berlino  4844.  4,  segue  una  emendata 
ristampa  di^ò  che  è  veramente  di  Frontino  dìsiinlo  dalle  interpolazioni 
dal  commciìtatore  Af^gcno.  In  un  prezioso  manoscritto  dellabiblioleca  ili 
Cbartres  (Nr.  442.  fui.  2i6-2G0.)  trovasi:  Ànonymi  liber  de  mensa- 
rottone  super ficierum^  che  si  crede  frammento  dei  Gromatici,  e  forse 
di  «adopera  di  Frontino:  v.  Calai,  dee  Mie,  de  la  ìnbliolh.  de  la  vUie 
de  C%artrei  (ibid.  4840.  8)  p.  34.  In  un  roanoscritlo  di  Bamberga  del 
seaelo  xi  trovasi  un  opuscolo  col  titolo  (posteriore)  Liber  Junìi  Nipsi 
de  menturù.  ."*  * 

(4)  Così  opina  Zeiss.  Secondo  altri  Aggeno  era  un  Cristiano,  il  quale 
visse  pero  aneora  sotto  Teodosio  Magno. 

(5)  CfMesi^e4l  nome  SimpUeiug  sia  stato  cavato  per  isbaglio  dalle 
paro^di  Aggeno:  «  uam  et  Simplieiue  enarrare  etc.  ». 

(6)  Cosi  opina  Zeiss  rondandosi  massime  sulla  Prefazione  delFAstro- 
nomia. 

(7)  F*  Egger  Lai.  Sermon.  Reltqq.  p.  365.  204.  «  Quinti  et  Marci 
«  Minuciorum  sentenfie  inter  Gennates  et  Viturios  dictie» ,  ed.  Rudorff. 
Berltn..4  842.  4.  Haobold  Monumm.  legoAl.  (ed.  Spangenber^)  p.  466. 
4U  G.  Zeiss:  Progr.  de  lege  Thoria  agraria^  Vimar.  4844.  4. 

J.  360.4^  SortOiCoslanttoo  i!  Grande  visse  Giulio 
Firnijcù  Materna  (4),  nativo  di  Sicilia,  il  quale  fece 
ravvocalo  e  poscia  convertitosi  al  crisiianesimo  come 
si  crede  comonemente  (2),  sàrhse  Topiiscolo  De  er- 
rore profanarum  religionum.  Prima  del  quale  verso  il 
536-S57  d.  Cri  aveva  già  scritto  un'  opera  più  lunga 
iiptitobtaM[t^seo*itòrtJiSf//.  Alcuni  però  (3)  distin- 
guono l'aatore  di  quest' 4Qrpisra  e  quello  dello  scritto 
teologico,  come  duo  distinte  persone  dello   stesso 
nome.  Quegli  otto  libri  dii  matematica  (proemio  e  vu 
libri)  diretti  al  proconsole  Mavorzio  Lollìano,  trattano 
ftofUant<»di  soggetti awtemalioi,  quanto  deirinflueoza 
degli  jistri  sulla  vita  t  destini  deiruomo,  sull'astro- 
logia, oroscopi  ecc..  nella  Messa  guisa  dell'^sfrono-^ 
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con  di  Manilio  (§.  114).  il  quale  pare  non  fosse 
iioscìulo  da  Firmico.  Lo  stile  dì  quest'opera  sì  può 
Cora  dire  mediocre.  Le  altre  opere  di  FIrmìco, 
egli  slesso  cila  o  prometee,  non  sono  giunte  sino 
noi. 

Più  lardi  non  troviamo  più  alcun  scrittore  di  que^^ 
genere  ad  eccezione  di  Boezio  (4),  il  qu|^le  studiò 
n  mollo  ardore  la  matematica  e  le  scienji»  affini.. 
rò  le  rispettive  -sue  opere  altro  non  sono  "che  tra- 
zioni libere  o  raffazzonamenti  di  antiche  o^ere 
sche.  La  sua  Aritmetica  in  due  libri  è^'tolta  daf- 
pera  greca  di  INicomaco  e  contielie  insieme  un'in- 
eduzione  alla  teoria  della  musica  e  delU^eonietria. 
'cinque  libri  De  musica  Boezio  ba  segàttb  princi- 
Imente  le  dottrine  de'  Pitagorici ,  ed  in  ispecie  di 
olao.  De'suoi  due  libri  De  geometria  l'uno  è  mera 
iduzionedi  Euclide:  l'altro  tratta  dell'utilitÀ  della 
Dmetria ,  della  sua  applicazione  ecc. ,  però  non 
nbra  intiero  affatto.  Qui  finalmentesipotr^lie  pure 
'  menzione  di  alcune  opere  di  J^da^  i  jcuì  mate* 
ili  sono  tolti  di  peso  da  fonti  più  antiche. 


«j^ 


'l)  I.  M.  Hertz  Diu.  ée  Juiio  Firmii»' MiUèmo  eìuiquede  err. 

ìf.  reliq.  Ubello.  Havn.  Atti.  8.  M&iit^  PrmwMmend.   nella  ««a 

done  p.  fii. 

2)  Muater  dice  erronea  quest'atseraione  che  Pirmloo  siasi  poscia  con- 

tito  al  cristianeaiBoo,  la  quale  si  fcka«la  som  nn*  pasto  delropera  Da 

ore  proff.  retiqq.  cap.  40.   {Gf.  Sirmond.  EpiiL  éé'tmfm,  ^^'^ 

II.  p.  4275.  Sinnona.  Opp.)  e  cf'ède  èbe  Finnico  sia  sempre  statS< 

itiano  sin  dalla  nascita.  Gf.  et.  Gallaadi  JMM.  Puir.  ▼.  Frol€§g. 

▼II. 

5)  K.  Berta  1.   e.  p.   44.   42.   Ilùnter  1.  e.   p.  xi.  il  qaalti' erede 

I  raatore  dello  scrìtto  teologico  fioase.  Africano.  £gli  pure  raniaa  nm 

ta  dissomigliansa  nello  stile  delle  doe^oper^  tendo  più  puro  e  miglior^ 

ilio  dell'opera  /  e  errore  proff.  reUqq,  ■  .'i^ 

\k)  V.  554. 


«^ 
t 
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CAPO  VENTESIMO. 

GEOGRAFIA. 

$.  364 .  —  iit  fatto  di  geografia  i  Romani  banno 
fMù  assai  poco,  abbenchè  V  estensione  del  loro  lap- 
però e  le  frequenti  loro  spedizioni  in  lontane  regioni 
avrebbero  dovuto  stimolarli  a  siffatto  genere  di  stodii 
e  di  ricerche  (I).  La  scienza  della"  geografia  e  delU 
statistica  V  rimase  quasi  monopolio  de'  dotti  greci,  i 
quali  verso  l'epoca  classica  della  letteratura  romana 
tentarono  di  déllneare  un  sistema  compiuto  della 
geografia,  matematica  e  storica,  mentrechè  in  Roma 
non  si  trova  traccia  alcuna  di  uno  studio  particolare 
di  codesta  materia.  Sotto  Cesare  un  senatusconsuUo 
erAn&  che  si  procedesse  ad  una  misura  generale  del- 
fhnpéro  romano  (3),  ma  questa  non  fu  recata  a  com- 
pimento che  sotto  Augusto  per  gli  sforzi  e  le  cure 
di  M.  Vipsanio  Agrìppa  (3).  Del  che  abbiamo  una 
testimonianza  in  parecchi  passi  di  Plinio  (4)  il  quale 
cita  spesso  questi  lavori  e  le  altre  sue  opere  relative 
a  questa  misura  ed  alla  descrizione  della  superficie 
terreste  che  per  essa  era  ornai  diventata  possibile.  I 
risultati  di  questa  impresa  furono  consegnati  in  una 
.liraBde  opera,  specie  di  carta  geografica,  la  quale  era 
eustodfta  negli  arcbivii  imperiali,  e  in  cui  si  annor 
tarMM  appsossó  le  singole  mutazioni  che  poscia  oc- 
corsero nelle  diverse  provincie  dell'  impero  romano. 
PMi^a  &  puro  mefiziona  di  ima  coasimila  dipintura 
topografica  che  sì  trovava  solle  pareti  di  un  portico 
terminato  da  Augusto  (5)  :  ed  una  pure  esisteva  sopra 
una  muraglia  a  Auiun  nella  Gallia  nel  secolo  terzo  (6). 
E  assai  probabile  che  in  vari!  luoghi  vi  fossero  delle 
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copie  ài  quel  mappamondo,  e  che  a  sua  imitozioDe 
si  componessero  anche  altre  carie  geografiche  le  quali 
da  principio  erano  falle  solo  per  uso  mililare. 

I  cangiamenti  che  neil'appresso  divennero  sempre 
pia  numerosi  fecero  nascere  il  bisogno  di  una  auora 
carta  con  misure  acconciamente  rettificate  :  Impresa 
la  quale  fu  verosimilmente  recala  ad  esecumne  soli* 
Alessandro  Severo  (2i2-f3S  d.  Cr.)  verso  Fanno  3M 
(7)^  Noi  possediamo  ancora  una  copia  di  un  tal  map»- 
paraonde  fatta  nel  medio  evo  da  un  monaco  del  se* 
eolo  decirooterzo,  in  cui  per  verità  alcune  cose  furojno 
omesse,  altre  aggiunte  posterioruiente ,  per  tacere 
delie  false  denominazioni  che  vi  si  troiDB^o  (8).  Le 
q«aii  mende  rendono  assai  difficile  II  determinare 
eon  sicurezza  e  precisione  e  l' epoca  tn  cui  fu  fatta, 
e  l'originate  onde  fu  tolta  (9).  Dno  scienziato  odier** 
no  (10)  crede  che  l'originale  della  presente  carta  sia 
sialo  ridotto  nell'altuale  sua  forma  sotto  Marco  Aa» 
relio  Antonino  (161-180  d.  Cr.)  col  me^zo  di  varli 
materiali  in  parte  più  antiehi,  in^  copiafo  più  volte, 
e  verso  l'epoca  In  cui  Elena  madre  di  Costantino  11 
Grande  visitò  il  Santo  Sepolcro,  corredato  di  alcune 
aggiunte  facili  a  conoscersi.  Vero  è  che  l' opinione 
generalmente  diffusa  da  Scheyb  (li),^cbe  solo  sotto 
Teodosio  Magno  siasi  eseguita  una  nuova  misura  del*;^ 
rimpero,  e  che  la  caria  geografica  ìndi  formata  alasi 
conservata  in  questa  copia,  sembra  ad  ogni  modo 
insussistente  eome  queìl»  che  si  fonda  p4riiie|j»a|f9ente 
sovra  alcune  aggiunte,  le  quali  vi  fiirono  lalte  evi- 
dentemente più  tardi. 

Qu^Ua  carta  al  di  d'oggi  è  e^BOSciuta  «oUo  la  eie* 
nominazione  di  Tavola  Peittivlgmana  dal  nome  di  un 
antico  suo  possessore  Peuliuger,  edope  vd#lo  vi- 
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ecnde(i9)  sì  trova  dal  1758  nella  biblioteca  impe- 
riardi  Vienna  ;  dove  fu  copiata  prima  daScheyb  (io), 
indi  ristampata  dall' Accademia  di  Monaco  (14),  e  po~ 
scia  da  Katancsicb  (4  Sj.  Quanto  alla  sua  forma  dessa 
consta  dì  dodici  fogli  longitudinali,  ed  è  essenzial- 
mente diversa  dalle  odierne  nostre  carte  geografiche, 
iaquantochè  non  vi  si  trova,  punto  segnata  la  forma, 
grandezza,  ecc.  delle  singole  regioni:  era  in  origine 
un  itinerario  destinalo  ad  uso  militare,  disegnato 
come  una  lista  sulta  lunga  parete  di  un  portico,  con 
cui  si  voleva  principalmente  notare  la  direzione  delle 
varie  strade,  la  distanza  dei  singoli,  luoghi  e'stazioni 
e  vi  si  trovano  pure  additati  cai  mezzo  di  figure  i 
fiumi,  i  marij  i  popoli,  le  provincie,  ecc.  Siccome 
manca  soltanto  una  piccola  parte  dell'  Europa  occi- 
dentale (46),  possiamo  dire  di  avere  in  essa  una 
carta  geografica  dì  tutto  11  mondo  conosciuto  dai  Ro- 
pnaiil  a  que' tempi. 

(-1)  V.  S.  Ch.  ScMrfifi;  «  Corani.-  qua  ostenditar  Teteros  Romanoe 
«  de  proferendis  antiqua  geographi»  finibus  optime  esse  merìtos.  »  WeU- 
lar.  4844 .  4.  P.  i.  Sect.  i. 

(?)  ,f*  ^*^^  P^'  Cosmograph.  Scheid.  allegando  il  silenzio  di 
tqjti  gli  altri  scrittori  romani  dubita  della  giustezza  di  questa  notizia 
[Y.  e/««f.  ProBfat.  ad  Bceard.  Deorig.  Germann.  Gotfiog.  4750.4 
p.^TO^.)  :  ma  senza  ragione,  giacete  h  confermata  da  Plinio  H.  iV.  ni 
3.  (2)  ^.  IH.  29.  (26)  lY.  24,  26.  come  pure  dalla  pìccola  cronaca' 
dell  anonimo  di  Ferrara  presso  Maratorì  Rerr.  Itali.  SeripH.  T.  viti 
p.  474. 

r  iB<fti«  Prmfat,  Mannert.  Introduci,  sect.  i.  p.  3.  Wcsselinir 
Frmf.  ad  ÀnUmUn.  IHner.  fol.  *  *  *  2,  f    «    t  cweung. 

•  ^VJ'  *^.PS?'."*«®^*»  neWIftdem.auetorr.  s.  v.  Agrippa  T.  n.  p  4 
deàW.z.  d.  rtinìo  di  Miller.  Questi  {H.  N.  ili.  (2)  5  fi^^  fa  reuSone 
dei  eomfi^entmrtt  di  Agr^pa.  opera  appositamente  destinata  alla  spiega, 
zione  deUa  carta  contenente  schiarimenti,  notizie  ecc.  Ci  si  fa  però  ala^t» 
duro  a  credere  ch'essa  fosse  soltanto  un  lavoro  officiale  STpoeto  negli 
Archivu.  come  opina  Frandsen,  e  quindi  non  accessibile  al  publico  (li- 
che  se  fosse  vero)  Plinio  farebbe  eccezione.  ^  ^ 

(5)  Il  passo  succitato  di  Plinio  *e  concepito  in  questi  termini:    «  Aprip- 

•  pam  quidam  in  tanta  viri  diligestia  pr»terque  in  hoc  open  cura  qunm 


«  Drbcin  lerraram,  orbi  spcctandun  propotitoros  esaet,  ciTatse,  qiiis  credal, 
tt  tii  ciiin  eo  Divuni  Augustum  ?  Is  namque  complexam  eam  porlicam  ex 
<«  destioatione  et  commcotarìis  M.  Agripps  a  aurore  cjas  ìnchoatam  pe* 
«regUs.  Cf.  Lion  Cast,  LV.  8.  Varrooe  aveva  rerto  in  mira  ani  carta 
d'Italia  Oliando  diceva  «  Spectantea  io  pariate  pictam  lUliam  •  De  re 
rtul.  I.  2.  V,  Liy.  xu.  33. 

(6)  V.  Eamen,  prò  retlaur,  sekoHt  Auiodi.  (Io  Panetmir.  velt.) 
cap.  20,  ibiq.  interprr.  Cf.  Walckenaer  Géogr.  det  GauUt  l.  p.  327. 

{7)  Y.  Manoert  Dùt.  Jte«  Trajani  ad  Danuh.  gett.  Norìmb.  4793. 
8.  con  cui  concorda  pure  Grotefend. 

(8)  V.  Mannert  sect.  lli.-vi.~Cf.  et.  ^esaeliog  I.  e.  fol***5.  ven. 

(9)  Saie  crede  cbe  Psatore  foaae  Cristiano  ed  abbia  vissuto  lungo 
tempo  dopo  Costantino  e  i  enei  auceeaaorì.  Eicbborn  opim  «he  questa 
corta  nella  forma  in  coi  si  è  conservata  non  si  possa  porre  prima  della 
seconda  metà  del  secolo  quarto. 

(^  0)  Katancsicb  nelP  introduzione  dell'  opera  infracitata  p.  xiv.  così 
parla  «si  vocabula  adS.Petrum,  Constantinopolis,  nions  Sinai,  in  quo 
«  legem  accepenint  filìi  larael  etc.  etc.  si  bao  inquam  dennia  a  •eribii 
«  Theodosii  aut  aliis  addita,  nibil  usquam  reperics  quod  Antoninoruin 
«  «tati  poBtponere  queas  (in  quanto  cnc  cioè  il  resto  concorda  con  To>> 
«  lomeo,  Strabene,  Plioin»  ed  anco  con  aitrì  più  anticbiy  ondo  non 
si  pab  supporre  che  la  carta  di  cui  si  tratta  sia  stata  latta  prima  di  Tra- 
jano). — Quare  tabnlam  considerata  ejas  stractura  M.  Aurelii  temporibus 
adacrihi  «gre  baud  patiere. 

(N)  K.  la  sua  introduzione  all'opera  infracitata.  Fréret  Mém.  de  VA- 
ead.  d.  tnter.  xiv.  p.  ^7-^.  Mcermann  ad  Bnrmann  Anthol.  Lai.  Voi. 
li.  p.  592.  Saie  OnomaeL  I.  p.  501.— F.  la  refutaiione  dell'opinione  dì 
Scheyb  presso  Mannert  e  Katancsicb  1.  e. 

(12)  Corrado  Ccltes  primo  scopritore  la  legò  a  Peutinger.  Negli  anni 
4744-1717  fu  nelle  mani  del  Principe  Eugenio  di  Safoia  die  l'avef a  com- 
prata G  nel  4758  fu  trasportata  a  Vienna  insieme  colla  sua  biblioteca. 

(45)  Tab,  itineraria  Peuiing.  primum  ari  incita,  et  edii.  aFr.Chr* 
de  Scheyb.  Vicnn.  4753.  Col. 

(44)  Tab.  itin.  Peuting.  denuo  coH.  emend.  et  nova  C.  Mannerti 
iniroduet.  inttrucla  itudio  et  epera  Aead,  i«l.  reg.  Monaeent.  Lipa. 

4824.  fnl. 

(45)  Peuting.  tab.  ex  bibl.ccBtar.  Vindob.  cura  Fr.  Chr.  de  ^cheyb 
«dita  4753.  anmtibua  reg.  et  seient.  (Jniversit  Hungee;  tmgrapb.  recnst 

4825.  Budn  apud  M.  B.  Katancsicb  Orbi*  Antiquue  ir  Voli.  4. 

(46)  Qualche  frammento  che  mancava  fu  trovato  recentemente  a  Treviri'^ 
«.  Alig.  Zeit.  4835.  Beilage  su  Nr.  435.  45C.p.  539. 

%,  562.  —  Tra  i  lavori  geografici  dei  Romani  si 
coniano  ìnnauxi  tutto  le  opere  perdute  di  Giuba  (i) 
(figlio  del  re  Mauritano  dello  stesso  nome)  sulla  Libia 
e  Mauritania,  indi  alcuni  libri  della  storia  naturale 
di  Plinio  maggiore  (Lib.  Ili— Vi  Incl.).  Essi  conten- 
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gono  molte,  pregevoiissime  notizie  che  invano  cer* 
cberemmo  altrove,  però  il  modo  con  cui  Plinio  soleva 
procedere  ne' suoi  lavori  c'impone  di  usare  molla 
cautela  nel  farne  uso  (2).  Anche  la  sua  opera  sulla 
Germania  (§.  2*8)  e  le  guerre  ivi  avute  dai  Romani, 
dovea  pur  essere  in  parte  geografica. 

n  primo  scrittore  di  cui  abbiamo  un  trattato  ap- 
posito di  geografia,  è  Pomponio  Mela  (5)  (Metta)  na- 
tivo della  Spagna  (*)  che  si  disse  ora  terzogenito  di 
Seneca  il  retore,  ora  nipote  di  Seneca  filosofo.  Quel 
che  è  certo  si  è  che  Mela  visse  sotto  Claudio  (5)  :  il 
retto  |>oi  di  sua  vita  ci  è  affatto  sconosciuto.  L'opera 
ch*egli  ci  lasciò  col  titolo  Desitu  orbis  (6),  è  un  com- 
pendio di  geografia  in  Ire  libri,  il  quale  a  noi  giunse 
intiero  senza  dubbio,  ma  assai  corrotto  e  malconcio 
dai  copisti.  Dopo  alcuni  brevi  cenni  sulle  tre  parti 
del  mondo  antico  in  generale  comincia  dalla  descri- 
zione dell'Africa ,   nella  quale  come  nelle  seguenti 
Mela  segue  il  corso  delle  costiere:  indi  passa  a  de- 
scrivere l'Egitto,  l'Arabia,  la  Siria,  la  Fenicia,  l'Asia 
minore,  secondo  il  giro  delle  coste  del  Mediterraneo. 
Nel  secondo  libro  descrive  le  coste  del  Ponto  Eusino, 
la  Scizia  Europea,  indi  la  Tracia,  la  Macedonia,  la 
Grecia ,  l' llliria,  l' Italia,  la  Gallia  e  la  Spagna.  Nel 
terzo  seguono  le  coste  deirOceano  :  partendo  da  quelle 
della  Spagna  e  della  Gallia  Mela  descrive  la  Germa- 
nia, la  Sarmazia,  l'estrema  Scizia,  le  regioni  del  mar 
Caspio  e  dell'Oceano  orientale,  l'India,  la  Persia,  le 
parti  dell'Arabia  attigue  al  mare,  TEtìopia  e  le  coste 
occidentali  dell'Africa  ritornando  cosi  al  punto  onde 
er9  partito.  Mela  non  ha  viaggiato  come  Strabene  per 
queste  regioni,  nia  studiale  le  migliori  fonti  che  aver 
potesse  a  sua  disposizione ,  con  una  scelta  e  critica 
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molto  accorata*  onde  ben  poco  u  Umm  41 
nel  8U0  racconto.  Inoltre  il  foo  siile  è 
coso,  la  saa  esposiziooe  talvolta  intemlta 
devoli  descrizioiii ,  i  quali  pregi  ben  a 
compensano  quelle  poche  taedierello  che  fjà  fi 
appuntare,  per  esempio  di  aver  latto  qoalclie 
sione«  di  mancar  d' ordine,  di  osare 
antiche  invece  delle  attuali  cccm  tanto  più  die  puree» 
chi  dì  questi  difetti  si  debbono  mettere  sol 
degli  amanuensi.  Quindi  Mannert  appeUn  bob 
ritamente  Pomponio  Mela,  il  miglior  de'scrìttori 
mani  di  geograCa,  per  la  cui  intelligenxa  però  è 
lutamente  necessaria  la  cognizione  del  sistema  oralo» 
steniano. 


(4)  Seria  Recherckes  sur  la  vie  «I  ìe$  fmtru§e$  d*  /«ki  Uitwika^ 
Mem,  de  VAc,  d.  Inter,  T.  iv.  p.  457.  Plinio  maggiore  Io  cita  aatai 
speMO.  9.  itaci  paesi  nella  fkreilomaih.  Piin.  ài  MiflerT.  ir.  Opp. 
Plin.  p.  53.  Lo  steeso  GiaU  era  pur  rìnoivato  per  la  eoa  alena  miaaa 
scritta  in  greco  :  v.  Heeren  de  foniibb,  Plui,  p.  144.  452.  440.  421 

(2)  F.  g.  5411. 

(5)  F.  Tsaehaeke  Dbs.  de  Pompomio  Mela  ^utgue  Uhro  aet  proM 
volume  della  sua  edizione.  A  detta  di  Fr.  L.  Scbulta  l'opera  di  Mela  sa- 
rebbe un  prodotto  deVmpi  moderni ^fMse  nn  lafoto  gioramlo  delFawton 
del  Decamerone.  ^^ 

(4)  Mela  stesso  li.  6.  nomina  il  luogo  di  sua  nascita:  ma y «*•  P'J* 
è  talmenta  afigaratadai  copiati  cbe  non  si  poò  stabilirà  ooa  aieiuMM.  T»- 
chocke  legge  Ttryonfera  o  cirgentera, 

(5)  F.  Mela  in.  6.  J,  4.  .       

(6)  Ne'maooacritti  leggoosi  anolie  allri  titoli,  per  esempio  COMMflW- 
phia,  Geographia. 

§.  363.  —Grande  è  rimporlanata  dell* opuscolo  di 
Tacito  (§.  232),  intitolato  Germania,  s.  de  siiti,  iwo- 
n6tt«  $t  populis  Gurmanim  HMlus  (4),  scritto  verso 
il  98  d.  Cr.  al  certo  dopo  dell'Agricola,  ma  neanche 
molto  dopo  (2) ,  onde  non  si  può  dire  cbe  sia  stalo 
la  prima  opera  di  Tacilo  (5).  Egli  è  singolare  che 
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desso  non  si  trova  ne''ìÉano8crittì  degU  Annali  e  delle 
Storie,  ma  o  tutto  solo  o  annesso  al  dialogo  De  orali. 
(S.  899)  ovvero  ali -Agricola:  reca  pur  maraviglia  il 
vedére  che  da  scrittori  posteriori  sino  a  tutto  il  medio 
evo  esso  giacque  mai  sempre  quasi  affatto  ignorato(<l); 
dal  che  però  non  vuoisi  dedurre  dubbio  alcuno  sulla 
sua  autenticità,  giacché  le  opere  di  Tacito  in  generale 
furono  dalla  posterità  poco  lette  e  copiate  (3).  Questo 
opuscolo  contiene  una  descrizione  geografica  e  poli- 
tica dell' antica  Germatiia,  e  sì  divide  in  tre  parti. 
Nella  prima  tratta  del  sito  della  Germania ,  della 
natura  del  suolo,  déirorigine  de'  suoi  abitanti,  ecc.  ; 
nella  seconda  {cap  vi  -  xxvii)  de'  loro  costumi,  nella 
tersa  dà  un  prospetto  de'varii  popoli  della  Germania, 
dei  costumi  che  li  distinguono  tra  di  loro,  ecc.  (6)^ 
La  parte  geografica  è  tutl'  altro  che  compiuta,  tal- 
volta anche  inesatta,  e  i  nomi  tedeschi,  la  cui  pro- 
nunzia pare  fosse  difficile  ai  Romani  (7),  sono  assai 
mutilati.  Ma  tanto  più  interessante  è  l'altra  parte,  la 
quale  tratta  delle  istituzioni  politiche  dei  Germani, 
della  loro  religione,  usanze,  occupazioni,  ecc. 

Siccome  il  soggiorno  di  Tacito  in  Germania,  quan- 
tunque dimostrato  perfettamente  non  è  sommamente 
verosimile  (8),  dobbiamo  dire  ch'egli  tolse  le  notìzie 
nec^searie  a  comporre  questo  suo  libro  sia  dai  Ro- 
mani, i  quali  avevano  dimorato  in  queste  regioni,  ed 
avuto  relazioni  co'popoli  della  Germania  o  per  causa 
del  servizio  militare  ovvero  di  commercio,  sia  dalle 
narrazioni  di  disertori  tedeschi,  sia  finalmente  da  al- 
tre opere  (9),  ove  si  trattava  dello  stesso  argomento, 
quali  erano  segnatamente  quelle  di  Cesare ,  Livio  o 
Plinio  maggiore.  Desso  adunque  è  il  riassunto  di 
tutto  ciò  che  allora  si  conosceva  di  certo  su  questa 
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ovincìa  e  i  suoi  abitanti,  massime  delle  regioni  si- 
ate a  nord-ovest.  Perciò  non  dobbiamo  punto  met- 
re  in  dubbio  l'autenticità  di  codesti  ragguagli  (10) 
corchè  vi  s'  incontri  qui  e  là  una  qualche  inesat- 
Bza  (41),  e  tosto  si  veggn  che  quegli  che  ce  li  co- 
unica  è  un  Romano,  il  quale  parla  spesso  secondo 
opinioni  del  suo  secolo  e  del  suo  popolo.  E  ciò  ha 
ito  segnatamente  per  ciò  che  riguarda  il  culto  ger- 
3tuico  (4ii),  dove  egli  stesso  ci  assicura  (43)  di  aver 
terpretato  alla  romana  le  divinità  tedesche;  ne' 
gguagli  che  ce  ne  porge,  egli  si  scosta  alquanto  da 
!sare{14),  locchè  proviene  o  dal  diverso  loro  punto 
vista,  o  dalla  diversa  razza  su  cui  fecero  le  loro 
servazioni.  Del  resto  le  notizie  che  Tacito  ci  porge 
I  sulle  pubbliche  istituzioni,  sia  sulla  vita  privala 
mi  costumi  degli  antichi  Germani  è  singolarmente 
nfermato  da  parecchi  cenni  che  s' incontrano  nei 
pitolari  posteriori  de'sovrani  Franchi  e  Germanici 
ine  pure  presso  scrittori  de'priml  tempi  del  medio 
0  (43). 

(4  )  Il  titolo  di  questo  libro  non  è  certo  aflatto:  i  còdici  l'intitolano  ora 
!  origima  el  tilt»  Germant»  (per  es.  il  cod.  Farneaiano)  ora  De  til»  et 
igine  Germanorum  etc.  Cf.  Bach  nella  sua  edisione  p.  xx^.  Gerlich 
ila  sua  ediiione  not.  pag.  A ,  il  quale  in  qnesta  incerteiza  proferisce  il  ti- 
o  più  sempliee  Germania  o  le  Genaania, 


reificare  Pepoca  precisa  in  cui  fu  composta,  dovendo  essere  stata  scritta 
nollo  prima  o  molto  dopo  del  98  d.  Cr.  Dianzi  lo  stesso  aveva  giii  emesta 
congettura,  che  la  Germania  sia  slata  scritta  |hù  tardi,  forse  nell'io- 
'vallo  tra  la  prima  e  la  seconda  guerra  dacica  di  Trajano.  Walch  {ad 
tesi.  Agrie,  p.  424)  crede  aia  stata  pablicata  Iranno  118:  cf.  et  Kiess- 
g  Prolegg.  p.  'I-I.  N.  Bach  reputa  verosimile,  che  le  Storie  sieno  state 
minate  prima  della  Germania^  e  che  questa  sia  stata  composta  nei  pri- 
i  tempi  oel  regno  di  Trajano,  ossia  verso  il  principio  del  secondo  secolo. 
«3)  V.  Examen  liner,  de*  nour.  comment.  de  Panrkoueke.  Paris 
26    l.  p  5.  f».  40. 
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(4)  r.  Ti-oas  PrwfaL  ad  German.  p.  U.  il  quale  rimanda  special- 
mente a  Rodolfo  ed  Eginardo  Trantlat.  Alexandri  tn  Pertz  Monumm. 
German.  ii.  p.  675.  Sopra  i  codiei  della  Gtrmtmia  «.  spceialmente  Cer- 
lach  p.  X.         . 

(5)  Cf.  8.  254. 

(6)  Y.  Dilthey  Inlrod,  alla  sua  edixione  p.  5i.  Ch.  Rommel  Disi,  de 
Taciti  Deseript.  GermanÌ€B.  Marburg  4805.  4.  p.  48. 

(7)  Pomp.  Mela  in.  3.  «...  montee  quoram  nomina  vii  est  eloqui  ore 
Romano  ». 

(8)  Cf.  |.  232.  De  Tacìt.  German,  8.  g.  4.  non  si  pub  punto  dedarre 
ehVgli  vi  abbia  fatto  dimora  come  dimostrarono  Passow  e  Dttthey. 

(9)  Una  sola  volta  (28.  |.  4.)  Tacito  cita  Cesare. 

(40)  V.  C.  R.  Rodiger,  Ve  fide  hiilorica  Tacili  in  German.  deserib. 
Freìberg.  482o.  8.  Barby:  De  eoniUio  quo  Tacitut  Germaniam  con- 
tcripMerii  et  de  fide  et  tribuenda'.  Berolin.  4825.  8. 

(H)  Scbeid  Praf.  ad  Eceard.  le  orig.  German.  (Gottiog.  4750.)  p. 
XXlii.  xxxTii.  xuil.  incolpa  Tacito  di  inesattezxa  ed  isbagli  nelle  sue  no- 
tiiie^  di  esagerasione  nel  lodare  i  Germani;  v.  B.  Sokeland;  Ta^ut  vtU. 
Germanorr,  laudaior.  Koesfeld.  4829.  4. 

(42)  6.  Grimm  dice  che  «  chi  pone  io  dubbio  l'aotenticitli  e  sincerila 
«  delle  notizie  di  Tacito,  toglie  alla  poesia  e  mitologia  germanica  la  sua 
«  pietra  fondamentale  ». 

(43)  Cap.  43.  g.  8.  «...  Deos,  ìnierpretatione  Romana  Caatorem 
«Poìlueemque  memorant;  ea  vis  nomini  nomen  Alcis  etc.  » 

(44)  Tacit.  German.  9.  Cessar  B.  G.  Sì.  21.  Secondo  Mone  Tacito 
f  «ardava  le  Divinità  germaniche  piuttosto  secondo  IHntimo  loro  senso, 
forse  le  sue  notizie  si  riferiscono  principalmente  alla  razza  Sueva.  Becker 
crede  che  Tacito  nel  cap.  9  avesse  Cesare  sott'occhio  e  applicato  ìneon- 
aideratamente  ai  Germani  quello  che  questi  dice  dei  Galli.  Cf.  C.  ReischU 
Comm.  de  loeit  guibut  Comeliut  Tacitus  et  C.  Juliut  Cesar  de  veti» 
Germm.  interse  differunt.  Progr.  Kempten  4834.  4. 

(45)  V.  Fr.'Goller:  Gomment.  de  scrìptt.  Cosaris  et  Taciti  ci  monu-> 
mentt.  medii  »vi  illustrandis.  ÀcU.  societ.  Gra^c.  i.  p.  43. 


$.  364.  —  Se  ci  facciamo  a  considerare  un  po' più 
d'appresso  e  la  sostanza,  e  la  intiera  forma  di  questo 
scritto,  scorgiamo  ben  tosto  che  Tacito  yoleva  con 
esso  dare  qualche  cosa  di  più  che  una  mera  descri- 
zione dell'antica  Germania  istorico-geograCca  eseguita 
colla  massima  fedeltà  ed  esattezza,  e  cosi  ci  troviamo 
involontariamente  indotti  a  dimandarci  quale  fosse  il 
vero  divisamente  con  cui  lo  scrisse,  quale  la  sua  de- 
stinazione ed  iscopo.  Questo  non  fu  certo  di  mera- 
mente istruire  i  suoi  lettori  e  diffondere  più  esatte 
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Qozìonì  sovra  dì  una  regione,  ia  quale  andava  invero 
acquistando  sempre  più  d'importanza  per  i  Ronuini. 
INed  esso  consisteva  esclusivamente  nel  disegno  di 
appresentare  ai  corrotti  suoi  concittadini ,  quasi  a 
modello  d' imitazione,  il  genuino  ritratto  della  sem- 
plice e  naturale  nazionalità  germanica,  la  quale  in 
parecchi  punti  rassomigliava  tanto  all'antica  romana, 
e  dipingere  nel  vero  suo  pregio  un  popolo  da  essi 
trattato  come  barbaro.  E  invero  erasi  specialmente 
tra  i  dotti  de'tempi  addietro  diffusa  V  opinione,  cbe 
Tacito  in  quest'  opera  avesse  voluto  fare  la  satira  di 
Roma  e  del  degenere  suo  secolo  e  appresentargli 
l'immagine  di  un  popolo  ancor  sano  ed  incorrotto, 
acciocché  ravvisar  vi  potesse  la  sua  corruzione  (i). 
Altri  attribuiscono  a  quest'opera  uno  scopo  politico  (2), 
e  credono  che  nella  posizione  in  cui  allora  sì  trovava 
l'impero,  in  cui  dopo  parecchi  infruttuosi  ed  infausti 
saggi  Traiano  di  nuovo  s'apparecchiava  a  far  guerra 
co' popoli  della  Germania ,  il  nostro  storico  con  una 
fedele  loro  dipintura  abbia  voluto  sconsigliare  da  tale 
impresa  meno  Traiano  che  il  popolo  romano  che  la 
desiderava,  facendogli  toccar  con  mano  quanto  pe- 
ricolosa ed  azzardata  si  fosse;  e  dicono  ch'egli  ottenne 
il  suo  scopo,  e  fece  sul  popolo  l'effetto  che  sì  pro- 
poneva perchè  infatti  si  abbandonò  il  progetto  di 
codesta  guerra.  Ma  quest'  opinione  affibbia  a  Tacito 
uno  scopo  troppo  determinato,  esterno  e  politico. 

Se  dunque  facendo  astrazione  da  questa  ipotesi  os- 
serviamo il  carattere  di  Tacito  e  il  suo  modo  parti- 
colare dì  sentire  e  pensare,  non  ci  recherà  certo  al* 
cuna  maraviglia  (3),  ch'egli  abbia  rivoltò  i  suoi  sguardi 
sovra  di  un  popolo,  ì  cui  vigorosi ,  semplici  ed  in- 
corrolli  costumi  doveano  essergli  cotanto  simpatici, 
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(^fie  lo  storico  ributtato  dallo  spettacolo  della  putrc- 
«fine  che  lo  circondava  siasi  rifugiato  nella  contem- 
plazione della  Germania,  che  sia  stato  attratto  invo- 
lontariamente da  una  regione  che  andava  sempre  più 
crescendo  in  importanza  politica  pei  Romani,  e  nei 
coi  abitanti  credeva  ravvisare  parecchi  tratti  dell'an- 
tica virtù  romana,  e  incarnato  in  parte  l' ideale  che 
egli  aveva  in  mente.  Dei  quali  per  conseguenza  egli 
fa  risultare  con  visibile  satisfazione  la  gagliardia  na- 
turale, la  semplicità  e  la  virtù,  e  la  pone  ad  eloquente 
contrasto  colla  sua  Roma  una  volta  robusta,  e  vir^ 
tuosa  anch'essa  ora  degenere  ed  effeminata,  contrasto, 
che  involontariamente  e  di  per  se  stesso  gli  si  of- 
friva. La  Germania  ad  ogni  modo  è  una  libera 
produzione  scientifica  ,  un  mero  sfogo  degli  studi!  e 
sentimenti  di  Tacito,  non  già  come  altri  volle 
novellamente  sostenere,  una  filatessa  di  osservazioni 
e  note  spicciolate  messe  da  Tacito  in  iscritto  qual 
preparazione  di  una  futura  storia,  acconce  poscia  alla 
pubblicazione,  e  ridotte  da  qualche  suo  amico  nel- 
l'assetto in  cui  ora  le  abbiamo.  Avvi  pure  un'altra 
opinione  contraria  a  ciò  che  abbiamo  affermato  (che 
la  Germania  sia  un'opera  intiera,  un  tutto  compiuto), 
la  quale  la  considera  come  un  mero  episodio  dei  li- 
bri perduti  delle  storie,  e  assevera  che  gli  è  questa  la 
cagione  per  cui  si  osserva  la  singolarità  sumuientovata 
ne'  manoscritti,  e  si  raramente  trovasi  citala  questuo- 
pera  dagli  scrittori  posteriori. 


{i)  Cos'i  opinarono  Berger,  von  VN'ostpbalfn,  Kincccio,  Sclicid  ed  aliti  ; 
«  COSI  pure  opina  Pnnckoucke  nella  inlrocluzione  alla  rocf  n(e  sna  tra<ln- 
xione. 

(2)  Cf.  Gostrich  IHss.  de  Tacit.  B.  45. 

(5)  Daunoii  Biograph.  unir.  Voi.  XMi.  p.  372. 
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§.  363.  —  Nel  princìpio  del  secolo  (ouo  incon* 
triaiiio  Giulio  Tiziano^ìì  quale  aveva  faUa  una  de« 
scrizione  delle  Provincie  deU'lnipero  romano  (I),  cbo 
più  non  abbiamo:  quindi  »S'o/tno,.di  cui  già  abbiamo 
parlato  (§.  349),  e  i  due  Itinerarii  di  Jntimino  Aur 
gusto  (!2).  Questi  sono  guide  da  viaggio  ;  contengono 
le  diverse  strade  che  solcavano  le  provincie  dell'im* 
pero  romano,  e  ci  additano  la  distanza  di  un  luogo 
dall'altro,  però  senza  qualsiasi  altra  osservazione  o 
schiarimento  geografico  :  l'uno  parla  de' viaggi  dì  terra, 
l'altro,  assai  corrotto  per  aggiunte  posteriori,  di  quelli 
per  mare.  Egli  è  certo  che  non  ne  è  autore  né  Giulio 
Cesare,  né  Antonino  Pio,  né  Caracalla,  né  Ammiano 
Marcellino,  giacché  parecchie  delle  città  ivi  registrate 
ci  rimandano  a  tempi  posteriori  di  Costantino.  Ma- 
gno, ed  anche  secondo  Mannert,  non  se  ne  può  porre 
la  publicazione  prima  dell'  anno  364  d.  Cr.  Però 
possiamo  risalire  in  traccia  di  loro  origine  sino  ai 
tempi  più  antichi,  in  cuil'opera  summenzionata (§.  26i  ) 
di  Agrippa  diede  l'esempio  della  manifattura,  sia  di 
carte  geografiche,  sia.di  cosi  fatte  opere  specialmente 
destinate  ad  uso  militare  (3) ,  e  rassomiglianti  alle 
odierne  Guide  di  viaggio^  una  delle  quali  si  é  conser- 
vata nel  sucitato  Itinerario  di  Antonino.  Riguardo 
alla.quistione  di  assegnarne  l'autore,  si  sono  messi 
specialmente  in  campo  due  scrittori  ;  l' uno  é  Giulio 
Onorio^  di  cui  possediamo  ancora  alcuni  frammenti 
di  poco  momento  intitolati  :  Excerpta  quas  ad  cosmo- 
graphiam  pertinent  (4).  L'altro  é  Etico  htere^  cri- 
stiano del  secolo  quarto.  Intorno  al  quale  Wesseling 
era*tlubbio,  Mannert  si  pronunziò  decisamente  in  suo 
favore:  ora  però  le  congetture  di  Ritschl  (3)  ci  ricon- 
ducono a  credere  Giulio  Onorio  Oratore  vero  autore 
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dell'opera  che  siamo  per  nominare.  Noi  possediamo 
cioè  sotto  II  nome  di  Etico  un'opera  intitolata  Cos- 
tnographia  (6),  la  quale  dopo  avere  discorso  neirin- 
troduzione  della  misura  summenzionata  dell'impero, 
per  mezzo  di  Agrìppa,  ci  dà  una  mera  nomenclatara 
delle  diverse  regioni,  fiumi  e  luoghi  del  mondo  ai»* 
tico,  la  quale  malgrado  la  sua  aridità  e  difetto  di 
indicazioni  geografiche,  ci  ha  conservato  qualche  no- 
tìzia degna  di  riguardo. 

VIHnerario  Jerosolimitano  è  opera  di  un  cittaéfno 
di  Bordeaux  dei  quarto  secolo:  desso  contiene  Tiii- 
dicazione  del  viaggio  da  Bordeaux  a  Gerusalemme^  e 
da  Eraclea  a  Milano  passando  per  Roma.  Affatto  «co* 
noscluto  è  l'autore  pagano  deWltuierarlo  di  Alegaan" 
dro  {!)  scoperto  da  Angelo  Mai  in  un  manoscritto  del 
secolo  nono,  nella  bihlioteea  ambrosiana  di  Milano* 
fisso  è  un  breve  schizzo  della  spedizione  di  Alessaa* 
dro  Magno  in  Persia,  fatto  ad  uso  dell'  imperatore 
Gostaazio,  figlio  di  Costantino  il  Grande,  nelle  sue 
guerre  colla  Persia,  e  composto  difficilmente  primo 
del  MO  o  dopo  il  550  dell'era  volgare.  Lo  stesso  au-^ 
toro  aveva  pur  scritto  un  altro  eonsimile  Hinerairio 
di  Traiano,  il  quale  andò  perduto. 

Dallo  stesso  manoscritto  Mai  Crasse  pure  in  luce  !^ 
seguente  opera  simile  quanto  al  contenuto,  ma  diverso 
affatto  quanto  alla  maniera  di  esporre  ed  allo  stile» 
che  ò  intitolata  :  Julii  Valerti  res  gesias  Akxandri  Ma* 
cedoniB  irandatm  ex  /Esopo  Gtesco.  L'autore  di  questa 
opera,  il  cui  testo  originale  greco  andò  perduto,  l» 
verosimilmente  un  qualche  greco  di  Alessandria,  di 
nome  Esopo,  del  quale  non  sappiamo  niente  df  pia 
che  del  traduttore  latino  GiuHo  Falerio^  che  per 
quanto  possiamo  argomentare  dalla  sua  fingna  e  stile 
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era  Africano  di  nascila,  e  visse  a  un  dipresso  nel 
terzo  o  quarto  secolo  dell'era  nostra  (8).  La  sua  opera 
si  allontana  dal  fare  arido  e  compendiario  degriti- 
nerarii  e  dimostra  perfino  una  certa  forza  e  molla 
varietà  nel  fraseggiare.  Però  vi  si  trova  mescolato 
molto  del  favoloso,  onde  parecchi  dotti  (9)  conside- 
rano quest*  opera  come  un  prodotto  del  medio  evo 
da  mettersi  nella  stessa  classe  di  parecchie  altre  scrit- 
ture di  quest'  epoca,  narranti  i  fatti  di  Alessandro. 
Tra  gli  scrittori  del  medio  evo  VlDcenzo  di  Beauvais 
nel  suo  Speculum  se  n'  è  approfittato  molto,  massime 
nel  libro  quarto. 

Sono  poi  di  nissuna  importanza  gli  opuscoli  se- 
guenti pubblicati  dallo  stesso  Hai  (10)  :  Liber  Junioris 
philoMophi ,  in  ftio  eonh'nefur  Mius  orbìs  descrtptio^ 
scritto,  secondo  Mai,  sotto  il  figlio  di  Costantino  il 
Grande,  il  quale  però  in  mezzo  a  parecchie  trivialità 
contiene  pure  alcune  pregevoli  notizie  ;  e  la  Demon- 
slratio  prcmnciarum,  mera  enumerazione  e  nomen- 
clatura. 


(-1)  V.  G.  I.  Vos8.  de  hitiorr.  Lati.  n.  A.  ibiq  JuL  Capilol.  in  Maxi- 
min,  ino.  4.  Sidon  Apéllia.  Ef.  I.  I.  cmì  Yirg.  Mn.  iv.  42.  la  ciu  col 
titolo  ai  CtìTégrufia.  Cf.  et.  JTx.  4S.  U.  65r.  K.  g.  09.  ns.  378. 

(2)  Antonin.  I(«ner.  et  alia  [Velerà  Homanorutn  itineraria)  e.  noti, 
varr.  curante  P.  Veaselingio.  AiBstelo4.  -ITSS».  4. 

{5)  Notevole  a  qneato  riguardo  è  an  paaso  ài  Vegezio  ée  R.^  M.  in.  6. 
dove  distingue  gli  itìnerarìi  dtptnl»  dagli  annotati.  Così  egli  paria  del 
militare:  Primvm  iHnereNria  omni«m  regiooum  io  quiboabelloti  geritnr 
plenitùme  debet  habere  perscripta:  ita  nt  locorum  interyalla  non  solom 
paaaaum  numero,  sed  etìam  viumm  quaCtates  perdbcat,  compendia,  diver- 
ticala,  raontea,  flumiaa  ad  idem  descrìpta  consideret  asqne  eo  ut  seller- 
tìores  duces  itineraria  provinciarum  in  qoibus  necessitas  (belli)  gerii ur 
non  tantum  adnotata  sed  eUam  pietà  haboisse  Srmentur,  ut  non  solum 
Consilio  mentis,  Tomm  adepeetu  oenlorumviam  profecturis  eligerent».  Alhr 

5 rima  elesse  appartiene  la  tavola  Feutingeriana,  alla  seconda  litinerario 
i  Antonino. 

(4)  r.  Padùiane  dì  Pomponio  Mala  di  Ofonovio  (4722.)  p.  «91. 

(5)  Ritschl  crede  che  il  nome  Mthieut^  Mihnieu$  non  sia  altro  che 
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l'appellativo  EthicuSj  e  Onorio  il  vero  autore,  la  di  cui  opera  cosuiografif^ 
b  descrìtta  da  Ctissiodoro  {Imi.  Div.  Ut.  25)  in  una  guisa  che  afTaito  q4M- 
dra  coU'opera  che  abbiamo  sotto  il  nomo  di  Etico.  Nei  manoscritto  Vatio 
cano  più  antico,  del  secolo  ottavo  o  nono,  questa  e  intitolala  r  Cronica 
Cwtarit. 

(6) .  Publicata  da  L.  Baudct  a  Parigi  nel  4945.  8*  con  upa  traduzione 
francese.  Secondo  Ritschl  questa  GosniograGa  consta  di  due  parti  distinte 
cucile  insieme,  una  introduzione  contenente  un  ragguaglio  solla  mÌMif» 
dell'impero  di  Agrippa,  a  cui  tien  dietro  uaa  descrizione  consistente  in 
una  mera  enumerazione  di  nomi  (p.  705-722  ed.  Gronòv.)  ed  una  seconda 
parie  {Alia  tolius  orbit  detcripiio  p.  72oo735)  che  dopo  una  breve  prc> 
faiione  dà  una  non  interrotta  descrizione  di  Asia,  Europa  ed  Africa.  La 
prima  Bilschl  crede  che  fosse  il  testo  spiegativo  ed  annesso  a  qualche  carta 
geografica  foggiata  sul  mappamondo  di  Agrippa. 

(7|  Ilin.  Alex,  ad  Conslanlium  Aug.  ed.  nunc primum  e.  noli.  An- 
gelo Majo,  Mediolani  regiis  iypis.  4817.  4.  (Francof  ad  Mosn.  4848.  8.) 
fkutie.  Aiiett.  T.  vii  ioit 

(8)  Nello  Spicilegium  Romanum  publicato  di  recente  dallo  stesso  Mai 
Vbl.  Yiii.  p.  543,  trovansi  ristampati  alcuni  supplì,  genuini  dì  Giulio  Va- 
lerio tolti  da  un  manoscritto  Torinese. 

(9)  Letrone  nel  Journal  [dei  Savans  4818.  p.  GÌ 9.  620.  Bihlioth. 
Univers.  4848.  p.  209-242.  322.  349.  Quanto  alle  leggende  oireolanti 
nel  medio  evo  intorno  ai  fatti  di  Alessandro  v.  §.  240. 

(40)  V.  Ciati,  aucll.ecodd.  Vaticc.  Rom.  4834.  8.  T.  ni.  p.  385. 
440.  Bode  Mithogrr.  Valiee.  T.  ii.  iait. 

§.  ot}6.  —  Abbiamo  già  parlalo  sopra  (§.  260)  del- 
l'opera  di  Sesto  Rufo  sulle  diverse  regioni  della  cillà 
di  Roma,  di  quella  conslmile  di  Publio  Vittore  e  i\\ 
un  catalogo  delle  provincie  deirimpero  romano.  In- 
certa è  r  età  di  Viblo  Sequestro  (4),  che  Saxe  poue 
congetturalmente  intorno  Tanno  389  d.  Cr.yOberlino 
dopo  la  caduta  deirimpero  occidentale  nel  quinto  o 
seato  secolo  di  Roma,  od  anche  più  tardi.  Egli  ci  ha 
lasciato  un'opera  diretta  a  Virgiliano  suo  figlio  sotto 
il  tìtolo:  De  fluminibtis^  fontibus^  Iwubus^  nemoribus^ 
paludibuSf  tnontibus^  gentibus,  quorum  apud  poetag 
fììeniio  fit.  La  quale  è  una  mera  compilazione,  e  no- 
menclatura attinta  a  sorgenti  in  parte  perdute,  che 
ha  alquanto  d'importanza  per  averci  comunicato  pa- 
recchi nomi  altronde  ignoti  (2).  Finalmente  faremo 
menzione  dell'opera  del  così  detto  Geo^ra/ò  Ra^eìi- 
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nate  (5),  inlitolalà:  De  geographia  $,  ehòrogmphiit. 
L'autore,  il  quale,  secondo  una  congeitura,  si  appel- 
lava Guido  ^  scriveva  nel  secolo  nono  questo  suo 
trattato  dì  geografia  in  cinque  libri,  dove  dopo  lOia 
introduzione  alla  geografia  segue  una  descrizione 
(consistente  in  una  mera  enumerazione  de'nomi)  del- 
l'Asia, Africa  ed  Europa,  in  un  con  una  specie  di 
Periplo.  Dessa  è  attinta  a  fonti  più  antiche  la  più 
parte  perdute,  massime  Ftinerarii;  però  non  pare 
siasi  conservata  per  intiero,  ma  abbia  so£Ferlo  |>a*- 
reccliie  mutilazioni.  Se  per  una  parie  le  conferisce 
alcun  pregio  la  quantità  degli  scrittori  che  vi  sonò' 
citati,  ne  ha  dall'altra  lauto  meno  per  la  mancanza 
d'ordine  e  di  critica,  e  per  la  lingua  barbara  con  cui 
è  scritta,  al  che  tutto  arrogere  sì  deve  la  graikde ^cor- 
ruzione del  testo. 

;l)  ObiTlin  Praf.  p.  Hi.  nella  sua  ctlizionc. 

(2)  Fu  publicato  da  L.  Baudct  a  Parigi  nel  4845.  fr.  con  una  Ira- 
dnzìoDC  francese. 

(3)  Porcheron  nella  prefazione  alia  sua  edieione.  il  quale  pone  l'au- 
toro  verso  la  fine  del  sctlimo  secolo,  ol  pari  di  Eccard  {Frane,  orientai. 
I.  p.  202.)  il  quale  lo  fa  Col»». 

CAPO  VENTKSIMOPRIMÒ. 

MEDICINA. 

%.  567.  —  Roma  ne*  tempi  antichi  non  conosceva 
la  medicina  guari  più  della  filosofia  (t).  I  sacerdoti 
erano  quelli  che  facevano  l'uffizio  di  medico,  i  loro 
rimedii  erano  per  lo  più  di  genere  magico  o  simpa- 
tico. Solo  quando  l'impero  i*omano  prese  graiide  in- 
cremento ,  e  in  Roma  crd»be  a  dismisura  H  lussò, 
essa  ricevette  veri  medici  dalia  Grecia,  là  più  parte 
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schiavi  o  libertini,  e  benloslo  ne  troviamo  proviste 
tutte  le  Cftse  de'patrlzii  romani.  Queslo  essere  la  me- 
dicina praticata  esclusivamente  dagli  schiavi  fece  si 
che  alcuni  l'esclusero  dal  novero  delle  arti  liberali* 
e  ohe  il  medico  non  godesse  di  grande  considerazione, 
a  coi  pure  per  lo  più  non  potevano  aspirare  per  ra- 
gione del  loro  merito  e  dottrina,  abbencbè  i  Romani 
non  disprezzassero  la  medicina  per  se  stessa,  ma 
piuttosto  pel  modo  con  cui  era  praticata,  e  il  vile 
mercato  che  se  ne  faceva  e  la  cattiva  sua  influenza 
sulla  moralità  (3).  Quest'  odio  contro  i  medici  greci 
si  manifesta  specmlmente  in  Catone,  della  cui  medica 
erudizione  non  jsonoatti  al  certo  a  darci  troppo  buona 
idea  i  rimedii  ch'egli  prescrive  (5).  Ma  è  falso  ch'egli 
abbia  fatto  scacciare  i  medici  greci  da  Roma. 

A  introdurvi  e  diffondervi  le  scienze  mediche  do- 
vette al  certo  contribuire  la  traduzione,  che  Pompeo 
fece  fare  dal  grammatico  Leneo  suo  liberto  delle 
opere  che  erano  state  raccolte  da  Mitridate  dilettante 
di  mediciiia^^).  11  primo  medico  greco  propriamente 
detto  che  si  stabili  in  Roma  fu  Arcagato  verso  il 
SI9  a.  Gr.  (5).  Dicesi  però  che  il  soverchio  rigore 
del  suo  metodo  abbia  posto  in  discredito  lui  stesso 
e  b  sua  arte.  Maggior  fama  goadagnossi  poscia  As- 
clepiade(6)  nativo  di  Prosa  nella  Bitinia  versoli  HO, 
il  quale  però  non  debb'essere  confuso  con  parecchi 
altri  individui  dello  stesso  nome  (7).  Ei  divenne  il 
fondatore  di  una  scuola  molto  rinomata  neirantichità 
da  cui  pure  uscirono  i  medici  romani,|7t(o  Aufidio^ 
Marco  Artorio  (8),  medico  già  di  Augusto,  a  onore 
del  quale  Smirna  eresse  una  lapide,  autore  di  parec- 
chie opere  perdute  intorno  alla  medicina ,  morto 
nel  in  di  R.;  inoltre  il  libertino  AnUmio  Musa  (9), 
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quale  scampò  Augusto  d*una  pericolosa  uiaialtié/ 
de  fu  Iravaglìaio*  e  funne  prìncìpescaiiieoie  rìcom- 
usato.  Ma  il  Libellìis  cfe  herba  betonica^  che  gli  si 
ribuisce ,  dove  si  tratta  de'  varli  nomi  di  questa 
inta  e  delle  varie  malattie  contro  cui  giova,  ap- 
rtiene  ad  epoca  posteriore  di  molto,  come  la  /it- 
uelto  de  òoiia  valetudine  conservanda^  che  porta  pure 
(uo  nome  (40),  quantunque  ^li  abbia  scrilto  pa- 
cchie opere  sulla  preparazione  dei  rimedii  e  sui 
rii  loro  usi,  le  quali  andarono  perdute.: 
Dappoi  questo  tempo  troviamo  che  i  medici  erano 
iti  in  grande  onorf ,  e  già  scorgiamo  il  principio 
certe  immunità  e  privilegii  che  loro  furono  largiti 
M>tto  i  seguenti  Cesari  raffermi  ed  estesi,  i  quali 
icessero  ai  professori  di  medicina  le  stesse  prero- 
ive,  avvantaggi,  onori  e  dignità  di  cui  già  gode* 
10  i  professori  di  grammatica,  retorica  efilosofia  (4  4  )• 
stesso  avvenne  de*  medici  militari  i  quali  comin* 
rono  da  quest'epoca  ad  essere  in  uso  (4S). 

I)  Plin.  H.  iV.  ixix.  4.  L«  etere  Httl.  de  to  médeeint  w.  pwrt. 

111.  cap.  À .  p.  382. 
ì)  Plin.  XXIX.  4.  («.  8.):  «Non  rem  anliqui  damnabant,  sed  aiicoi. 
axime  vero  qumtum  ease  immani  pretio  \ite  rccnaabant». 
5)  Platarch.  Vii.  Cat.  maj, e 24.  Cf.  Grapp.  le proteuoribu* ei  me- 
t  eorumque  pH«tle«tif.  VntitlaT.  4827.  8.  Speom.  i.  p.  26.  B«ier 
rie.  De  omcc,  i.  42.  p.  299. 
I)    y,  Plin.  XXV.  2.  (V.  5  inil.)  Cf.  Vrcichcrt  Poelt.  Lati,  Beliqq. 

»06. 

S)  Y,  Plin.  XXIX.  4.  (v.  6.) 

S)  SchilHng  Ùe  CeìH  stale  p.  38.  48.  69. 

J)  Fr.  Harlaa,  Mediee,  retU  ^eeUfiadei  dieiorwm  kuiratio  hute^ 

^  et  crUiea,  Bonn.  4828.  4.  Progr,  oltre  a  qoeate  enumera  Ireaici  eU 

4sclepi*di  TÌsaati  nelPantichìtii. 

\)  Sopra  Artorio  «.  l'iaorhione  in  Poloni  Tkeeaar.  u.  p.  4433. 

9)  Horat.  Spitt.  i.  45  init.  ibiq.  interpr.  Sveton.  Àug.  59.  81.^  Ant. 
i«,  qni  Aug.  mediens  foit,  Tragmm.  qn«  exstanl  collegi t,  nunc  primvn 
fatua  est,  comm.  et  nolt  add.  Florian.  Caldani.  B«88ano4800.  8. 

10)  Ackcrmann  Parabh.  mediee.  itriptt.  n.  ^28.— La /iMiracIto  de 
a  valetudine  si  trova  annessa  aircdiàone  di  Sestio  Placido  (|  372). 
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Norìmb.  4558.  4.  Becker  crede  ohe  lo  scrtUo  de  betonitta  herba  sia  opvra 
ai  Appuleo  il  370).  .     . 

(41)  V.Gaupp.  I.  e.  p.  29.  76.  cf.  §.  22.  Le  HenoniiiiaiioDi  di  Àrckia- 
tri,  Ex  Arekiatris^  Archiatri  paiatini  oon  vennero  in  uso  che  in  tcnapì 
afTatto  posteriori,  onde  non  s'incontrano  nel  Digesto  ma  solo  nel  codice 
Teodosiano  e  Ginaiinianeo. —  V.  C.  J.  Goldhorn  :  De  arehiatris  roma- 
•i»  inde  ab  eorum  origine  ueque  ad  finem  imperii  Romani  occidenf. 
tipa.  48H.  8. 

(42)  V.  Kuhn  De  mediein:  mUit.  apud  Gr-  et  Roman,  eonditione. 
Speeim.  \.  Lips.  4827.  4. 


§.  558.  —  Aulo  [Aurelio  (ì)]  Cornelio  Celso ^ì),  che 
non  debb'essere  confuso  con  parecchi  altri  dello  stesso 
nome  (5),  si  acquistò  grande  fama  come  scrittore.  Per 
mala  ventura  manchiamo  di   notizie  circostanziate 
intorno  alla  sua  persona.  Ignota  è  sua  patria:  alcuni 
lo  credono  di  Roma,  dove  certo  pare  abbia  soggior- 
nato e  scritto  le  sue  opere:  altri  di  Verona.  Assai 
più  controversa  è  pur  T epoca  in  cui  visse.  Gli  uni 
fondandosi  sovra  un  passo  di  Col  omelia  (De  re  rust, 
I.  i.  $.  ìk,  coli.  IH.  17.  $.  4.  IV.  8.  S.  I  (4)]  pon- 
gono la  nascita  di  Celso  sotto  Tiberio  e  ne  protrag- 
gono la  vita  fino  al  regno  di  Traiano.  Altri  lo  fanno 
nascere  alla  fine  del  regno  di  Augusto  e  dettare  le 
sue  opere  sotto  i  Cesari  susseguenti.  Altri  lo  colloca 
nel  principio  del  secolo  di  Augusto,  onde  allora  la 
composizione  di  queste  sue  opere  cadrebbe  verso  la 
fine  di  questo  secolo:  ma  Topinione  più  generalmente 
invalsa  (5)  è  che  Celso  abbia  vìssuto  sotto  Augusto 
e  Tiberio,  e  scritto  durante  il  costui  regno  le  sue 
opere.  Bianconi  asseriva  essere  stato  Celso  contem- 
poraneo ed  amico  di  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  ecc., 
avere  scritto  ne'primi  anni  del  regno  di  Angusto  ed 
esser  perciò  quel   desso,  il  quale  (secondo  Orazio 
Epist,  1.  3.  IS)  accompagnò  Tiberio  nella  sua  spe- 
dizione in  Oriente  (734  di  R.  20  a.  Cr.),  e  di  cui 
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parla  Ovidio  (Ex  A^aI.  i.  9.).  Questa  opinione  segui- 
rono Schiiliiìg  e  PaldamuSy  il  primo  de' quali  però 
pone  la  composizione  delle  opere  di  Celso  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  e  di  Augusto  (verso  il  760  dìR. 
7.  d.  Cr.).  Ma  oUrecliè  l'identità  del  medico  Celso 
col  compagno  di  viaggio  di  Tiberio  è  più  che  dubbia, 
Columella  il  quale  scrisse  sotto  Nerone  nomina  Celso 
qual  scrittore  di  sua  età,  onde  la  costui  vita  debb^es«> 
sersi  protratta  per  una  considerevole  serie  d'  anni 
dopo  Au$[usto,  sotto  il  quale  però  egli  può  benissimo 
a  vero  ancora  vìssuto  e  la  composizione  di  sue  opere 
che  Ritter  (6)  gli  fa  cominciare  verso  il  767  di  R. 
e  finire  ancora  prima  di  Caligola  (790  di  R.)  deve 
essere  posta  al  certo  nel  periodo  che  vien  dopo 
Augusto.  Quindi  Kissel  (7)  opina  che  queste  opere 
siano  state  publicate  dal  principio  sino  al  quinto 
decennio  dell'  era  volgare  sotto  Claudio*  e  che  l'au- 
tore abbia  vissuto  25 -50  prima,  48-50  dopo  G.  Cr. 
e  sia  pervenuto  all'età  di  7S  anni. 

Della  educazione  e  degli  studii  giovanili  di  Celso 
non  sappiamo  nulla.  Nella  sua  opera  ci  si  mostra 
uomo  di  vasto  sapere  e  di  erudite  cognizioni  d'  ogni 
maniera,  ben  addottrinato  segnatamente  anche  nella 
retorica  e  filosofia.  Che  anzi  vi  fu  chi  lo  considerò 
come  profano  in  medicina,  e  disse  ch'ei  l'aveva  solo 
trattata  per  la  sua  connessione  colla  filosofia.  Ma  co- 
munque ciò  sia,  l'opera  che  ancor  possediamo  attesta 
abbastanza,  che  Celso  possedeva  le  più  profonde  co-t 
gni/ioni  in  fatto  di  medicina,  ch'egli  ne  scriveva  come 
uomo  di  professione  ,  e  che  perciò  è  credibilissimo 
l'abbia  anche  praticamente  esercitata,  abbenchè  di 
ciò  non  n'  abbiamo  veruna  testimonianza  espressa, 
l'erchè  a  quanto  pnre  il  bisogno  appunto  della  pra- 
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Uca  lo  indusse  a  dettare  codesto  suo  trattalo,  col 
quale  si  è  certo  acquistato  un  seggio  distinto  tra  I 
medici  dell'antichità. 

{\)  I  co4m»  ▼irianoj  per»  Àulut  sembra  il  ver»  nome  At  eui  poscia 
foroiossi  quello  di  il  itreWiM.  .-.«v        ano    i    j 

(2)  LH.Schiflxe  Compend.  hisL  Medie.  {Hai»  4742)  p.  208.  tuf 
Biaac-oni:  Lettere  aopra  Carnelio  Cebo,  Bom.  4779.  8  Giuseppe  AatoiìN» 
Bel  Chiappa:  Inlorno  alle  opere  e  alla  condizione  di  A.  Corn.  Celso.  Mila- 
no 4849.  42.  Tat«a  Prefazione  alla  edttione  di  Celso  (Verona  ^WO-  ».) 
—  (hi€ttli<mù  Cùmelii  Celti  vUa  pars  priori  auclore  M.  G.  Schilling. 
Lipsia  4824.  8.  RiUer  Prefaiionc  alla  sua  edizione  De  Com.  Celso  ser. 
a.  Paldamus.  Gryphiiwald.  4842.  4. 

(3)  Weichert  PoeU.  Latt.  BelL  P- 382.      ,..,,._,         ...... 

4   Su  questo  passo  t.  Schilling  p.  49.  75.  Ivi  cioJj  di  Celso  e  di  Giuho 

Attico  si  dice  :  «  quoa  in  re  rustica  maiinio  nostra  (Bios  probaf  it  » .  »• 
nel  primo  passo  di  Columella  sono  appellati  entrambi  noslrorum  tempo- 
rum  wri  nell'altro:  cstaiis  nostra  celeberrimi  auctores.  Fa  più  dirG- 
soltà  un  passo  di  QuinUliano  Inst.  Or.  ili.  4.  §.  21,  in  quantocbè  |Mire 
vi  si  accenni  un'epoca  anteriore  («  scripsit  de  eadem  materia  non  panca 
«Coniifieiua,  aliqua  Stertiniu»,  nonnifail  pater  Gallio:  accuratius  vero  pri- 
«  ofes  Gallione  Celso»  et  Lttna»  et  asiatis  nostrai  Virgipius,  Plinius,  Toti- 
«lìus»)  dove  Spalding  e  Schilling  mettono  una  virgola  dopo  Gallione 
così  riferendolo  ad  aeeuratius'.   Killer  invece  cancella  Gallione  quasi 

(5)  Cosi  opinarono  Le  Clcrc,  Schnlze,  Morgagni,  Fabricio,  Tiraboschi, 
Targa,  Ritter.— Milligan  ne' Prolegg.  alla  sua  edizione  p.  il  pone  fa 
naseiU  di  Celso  verso  il  700,  la  sua  morte  verso  il  760,' la  pablicazione 
della  sua  opera  verso  il  735  di  R. 

(6)  Siccome  il  Giulio  Grecino  messo  a  morte  da  Caligola  ai  era  valso 
delle  opere  di  Celso  solPagricoltara,  perciò  queste  debbono  avere  una  data 

anteriore.  ^  .  ••     • 

(7)  Secondo  il  quale  la  retorica  fa^ublicata  per  la  prima  verso  il  prin- 
cipio dell'era  volgare,  alla  line  del  primo  o  al  principio  del  secondo  de- 
cennio di  questa;  i  suoi  scrìtti  filosofici,  poco  dopo  quelli  sull'agricoltura, 
ed  infine  verso  l'epoca  snacenoata,  i  sarìtti  medici. 


g.  509.  —  Celso  (i)  scrisse  una  grande  opera  en- 
ciclopedica (De  arlibu»^  artes)  ove  trattate  aveva  di- 
verse scienze,  retorica,  filosofia,  arte  milìlare,  agri- 
coltura e  medicina  (3).  Essa  cominciava  ,  come  è 
verosimile  ,  con  cinque  libri  sull'  àgricollura  (5) ,  a 
cui  tenevano  dietro  gli  otto  sulla  medicina.  La  filoso- 
fia, come  possiamo  argomentare  da  un  passo  di  sant' 
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Agostino  (4),  ei  l' aveva  trattata  in  sei  groesi  libii, 
in  cui  aveva  dato  una  esposizione  sommaria  delle 
varie  scuole  filosofiche  e  dei  loro  sistemi.  Nolla  sap- 
piamo intorno  a  ciò  ch'ei  scrisse  delle  cose  militari, 
che  però  sembra  avere  ancore  esistKo  nel  secolo  4iio^ 
decimo  (5).  Anche  i  suoi  libri  retorici  solo  ci  son 
noti  per  alcune  citazioni  di  Quintiliano  (6),  il  quale 
del  resto  le  accompagna  sempre  con  biasimo  o  con 
una  refittàzione:  uno  scoliastadi  Giovenale  (7)  dta 
Septem  libros  tnsltìuttonttm. 

DI  tutto  ciò  non  si  sono  conservati  che  gli  otto 
libri  (VI  •  XIII)  sulla  medicina,  i  quali  a  noi  giun- 
sero come  un  trattato  a  parte»  I  primi  quattro  libri 
trattano  delle  malattie  interne,  i  due  seguenti  delle 
malattie  esterne  e  dei  loro  rimedii,  i  due  ultimi  della 
chirurgia.  Ippoerate  ed  Asclepiade  sono  i  due  scrit- 
tori a  cui  Celso  principalmente  si  attiene,  e  fra  questi 
più  ancora  airoltimo.  Ciò  però  non  vuol  dire  eh*  et 
sia  deciso  seguace  della  scuola  metodica,  giacché  al 
contrario  egli  era  eclettico,  ed  oltre  ai  due  medici 
summenzionati,  egli  consultò  parecchi  altri  scrittori, 
e  poi  vi  aggiunse  anche  i  molti  risultati  della  propria 
osservazione.  Nella  terapia  generale  e  nella  dietetica 
^gli  segue  in  gran  parte  Asclepiade,  Ippoerate  nella 
semiotica  ed  in  particolare  nella  teoria  delle  varie 
operazioni  chirurgiche  (8).  Questa  è  forse  la  parte 
migliore  di  sua  opera  e  i  principii  chirurgici  di  Celso 
possono  essere  benissimo  applicati  ancora  al  di  d*oggi^ 
poco  vi  si  trova  sull*  ostetricia.  Altronde  V  opera  di 
Celso  ci  porge  anche  parecchi  dati  importanti  per 
conoscere  e  giudicare  dello  stato  in  cui  si  trovava 
allora  l'anatomia,  la  medicina  interna  ed  altri  rami 
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delfodierna  sei«oza  madidi.  1^  veterinaria  era  Ir  at- 
tuta nei  libri  «un'agricoltura  (9). 

I  contempocaDei  di  Cetso  (40) ,  Columella,  PUmo 
ed  in  parte  anche  Quintiliano  fanno  menzione  del  suo 
QOiae  con  distinsione  ed  onorei  Né  minori  encomii 
raccolse  dalla  più  parte  dei  dotti  moderni,  sia  pel 
conteuato  e  sostanaa  di  sua  opera,  sia  specialmenie 
dal  lato  dello  stile  e  della  pura  sua  lingua,  che  gli 
attirò  Tonorevole  qualificazione  di  Cicero  medicoruaì. 
A  questo  Gelso  si  attribuì. pure  erroneamente  1*  Epi'- 
$tola  ad  Cafum  Julium  CaUiUumt  e  Tallra  ad  PuUiutn 
Ntttalem.  Tra  i  manoscritti  sinora  conosciuti  di  Celso 
I  quali  per  lo  più  si  trovano  in  Italia,  e  tutti  accen- 
nano una  ignota  sorgente  comune,  sono  degni  spe- 
cialmente di  menzione  uno  Vaticano  (n.  S95i)  del 
secolo  decimo»  il  cui  testo  però  è  molto  scorrello,  ed 
«40  Mediceo  un  po'  piò  recente,  ma  più  corrett.0  a 
peaza. 

(4)  0.  HatthiflB  DisB.  de  A.  C.  Gelsi  medieint.Oottiog*  4T'I6.  4. 

(2Ì  Qaintìl.  inst.  Or.  Xli.  44.  24:  «  Quid  plora,  cuni  etiam  Cornelius 
t  Ceisos  mediocri  vìr  ÌDgenìo  non  solum  de  hìa  omnibns  conscripserii  ar- 
ti libos,  sed  ampl'wB  rei  mtUtarìs  et  rustie»  etiam  et  medicina»  praeopta 
«  reliquerit?»  Le  parole  de  hii  omnibus  artibut  ai  referiscono  alla  rc- 

fAriAfl   MaIIo  i1t«4»p«A  ano  i>annlii«a*{nnf<    fnwjt  «n<>liA  olla- 4ìlA«nfìa     «inn  mìa  al  In 
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un'opera  enciclopedica,  giacché  le  artei  constavano  solo  dì  tredici  libri,  di 
GIÙ  i  primi  cin^e  trattavano  deiragricoltura,  gli  otto  seguenti  seco  loro 
connessi  per  materia  e  forma,  sulla  medicina. 

(5)  Ciò  si  ricava  da  Golumella  l.  4:  «  totnm  corpus  disciplina  qaìnqsc 
#  libris  coinplexas  est»  co^e  pare  dal  principio  del  trattato  De  medicina, 
et.  Bitter  Prief. ,  p.  xvii. 

{A)  Nel  prologo  dello  scrìito  De  Heretiòut  ^viii  voi.  dell'edizione  dei 
Bened.)  :  «  Opiniones  omnium  philosophornm  qui  sectas  varias  condide- 
«  mnt  usque  ad  teìàpora  sua  (neque  enim  plus  polerat)  sex  non  parvis  vo- 
lt lumioibus  quidam  Qelaus  abaolvit  «et.  »  E  Qnintiltano  IntUl.  Or.  i.  4. 
|.  424.  do^  aver  parlato  delle  opere  filosofiche  di  Cicerone  così. dice  di 
Gelso:  «Scnptit  non  parum  molta  Cornelhis  Cclsos  Sextio  secutus  non  sioe 
euUii  ac  Bitore  n  Gf.  J.  540. 
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(fi.   V.  Joh.  Salisb.  Polya-aU  ?i.  49. 

(6)  Jntt.  r  r.  II.  45.  g.  22.  32.  et  passim. 

J7)  ild  Sat.  VI.  215.  dove  Cramer  crede  parlarsi  piuttosto  A^\  giure- 
consulto Giiixfn%io  Ceh9  figlio,  Heioricfa  del  padre  avente  lo  «tesso  nonup. 

(8)  H.  I.  Ch.  F.  Brandenburg .  .  .  Scharrer:  De  arte  obttelrxcia  A.  C. 
Celti  (ad  VII.  29.)  Gotting.  4857.  A. 

(0)  Errano  adunque  coloro  i  quali  credono  ch'egli  avesse  acritto  solisi 
veterinaria  nn  trattato  a  parte. 

(IO)  Cdlnmella  De  re  rutt.  l.  4.  mi  47.  Qaintil.  fntt.  Or.  xu.  41.  g. 
24.  X.  4.  §.  42t.  Cf.  C.  G.  Kfibn  Celti  ediU  nov.  exoptat,  Nr.  i.  Lip.  4824. 
4.  p.  i-vi. 


$,  ^70.  —  Anche  ne'  tempi  seguenti  troviamo  in 
Roma  medici  quasi  tutti  greci.  Sotto  Augusto  e  forse 
anco  sotto  Tiberio  visse  Appuleo  Ceho  Siciliano,  mae* 
stro  di  Scribonio  Largo.  Egli  scrisse  sull'  agricoltura 
e  sulle  piante,  però  ambe  le  sue  opere  sono  perite, 
L'opera  conosciuta  sotto  il  suo  nome  (i).  De  medi- 
caminibus  herharum  liber ,  che  si  allribui  pure  a  L. 
Appuleo  di  Medaura($.  314),  appartiene  ad  epoca 
assai  posteriore;  forse  al  quarto  secolo  d.  Gr.,  ma  non 
è  punto  come  altri  suppose  un  prodotto  del  medio 
evo.  Questa  compilazione  quantunque  poco  impor- 
tante pel  suo  contenuto,  il  quale  non  è  altro  che  una 
enumerazione  di  rìmedii  tolta  per  lo  più  da  Plinio 
e  Dioseoride,  nel  medio  evo  era  molto  diffusa  e  sti- 
ma la,  massime  tra  gli  Anglosassoni  che  la  tradussero 
nella  loro  lingua,  e  insieme  colio  scritto  di  Antonio 
Musa  (8.  362)  e  di  Sesto  Placido  (§.  372),  dessa  era 
l'opera  principale  de'medici  di  allora. 

Sotto  Tibeno  si  fa  menzione  di  Tiberio  Claudio 
MienecraU,  il  quale  in  una  iscrizione  è  detto  medico 
deirimperalore,  ed  autore  di  i43  libri.  Seribonio 
Largo  (2)  Designaziano  il  quale  accompagnò  l'imperli- 
tore  Claudio  nel  suo  viaggio  nella  Britannia  [«^5  di 
Cristo]  scrisse    De   compositione    medieam^nforum. 


iSk  kfPVLW  CELSO. 

Questo  libro  il  quale  è  tolto  quasi  tutto  da  Mean- 
dro e  da  altri  ci  dà  un'idea  sufficiente  dell'arte 
farmaceutica  di  quei  tempi,  ma  è  scritlo  in  si  cattivo 
latino»  che  fece  supporre  a  taluno,  Scribonio  averlo 
scritto  in  greco,  ed  essere  stato  tradotto  in  latino  solo 
in  epoca  posteriore.  Qui  dobbiamo  far  menzione 
anche  dì  Plinio  Maggiore  (3)  :  giacché  una  parte  della 
sua  storia  naturale  è  dedicata  all'enumerazione  dei 
rimedi!,  che  i  tre  regni  della  natura  ci  somministrano 
contro  le  varie  malattie.  Vi  si  scorgono  parecchi  er- 
rori, i  quali  non  fanno  maraviglia  alcuna  chi  badi 
al  modo  con  cui  Plinio  soleva  lavorare:  però  que- 
sti calalogi  sono  assai  importanti,  e  ci  fanno  cono- 
scere il  gusto  dominante  in  quei  tempi. 

(^)  Intorno  alle  traduzioni  anglosassoni  che  si  conservano  ancora  nm- 
'  noseritte  e  Poso  di  qaesto  librattolo  presso  gli  Anglosassoni  t?.  Th.  Wrigfcl 
Biographia  BrUanniea  literaria  (Uodon  4842.  8)  p.  SS. 
(2)  Bernhold  nella  prefazione  alla  sda  edizione,  p.  Xvl. 
(5)  V.  §.  547.  '  '^ 

$.  371. -Sotto  Traiano  ed  Adriano^  Sorano  (i) 
nativo  di  Efeso,  eii  allevato  In  Alessandria  si  acqui- 
stò gran  famaInHoma  dove  professava,  ed  eserei- 
tava  la  medicina.  Afa  l'opera  che  gli  si  attribuisce 
[Isagoge  in  artem  medendi]  è  solo  un  prodotto  del 
medio  evo  (2),  e  di  sue  opere  genuine,  scritte  in  lin- 
gua greca  non  si  sono  conservati  che  pochi  fram- 
menti. 

Incerta  è  l'epoca  di  Celio  AurOiano  (5)1  na- 
tivo di  Sicca  nella  Numidia.  Si  crede  anteriore, 
o  contemporaneo  di  Galeno,  perchè  questo  medico 
citato  da  tutti  gli  scrittori  che  vennero  appresso, 
non  si  trova  da  lui  menzionato  neppure  una  sol 
volta,  onde  apparterrebbe  alla  fine  del  secondo  o  al 
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principio  del  terzo  secolo  di  Cristo.  Altri  (4)  però 
lo  trasporta  in  epoca  assai  posteriore,  cioè  nel  se- 
colo quinto  per  causa  massime  della  c;atti¥a  saa  lin- 
gua,  afobenchè  questa  provenir  possa  egualmente 
da  mancanza  di  coltura,  e  di  uno  studio  apposito 
della  medesima.  Abbiamo  due  opere  di  sua  mano: 
Celerum  s.  acutarum  passionum  libri'  (rea,  e  iarda- 
rum  8.  chronicarum  paMionum  libri  quitique.  Co- 
munque difettose  dal  lato  della  lingua  e  dello  stile, 
sono  però  entrambi  degnissime  di  riguardo  per  la 
interezza,  verità  e  giustezza  con  cui  discorrono  le 
singole  malattie  le  quali  ivi  sono  trattate  affatto 
secondo  i  principii  della  scuola  metodica.  Aureliano 
ci  fa  conoscere  le  opinioni  di  Sorano ,  delle  cui 
opere  ha  fatto  molto  uso;  anzi  talvolta  pare  le  abbia 
tradotte  alla  lettera,  o  fattone  un  compendio  corre-, 
dato  di  osservazioni,  e  annotazioni,  onde  le  succi- 
tate sue  opere  acquistano  non  poco  di  utilità,  e  di 
pregio.  La  diagnostica  delle  malattie  è  assai  ben  espo- 
sta come  pur  sono  le  altre  parti,  onde  nel  medio 
evo  le  si  solevan  trattare  principalmente  secondo  i 
precetti  di  questo  scrittore.  Del  quale  si  citano  an- 
córa parecchie  altre  opere  che  andarono  smar- 
rite (5). 

(4  )  Anche  Tertulliano  De  anim.  6,  appella  Borano:  methodiecB  medi- 
einoB  imtructisiimus  auetor. 

(2)  Amman.  PrnF.  p.  ^14  della  saa  eàhutue^ 

(o)  C.  G.  Kuhn:  De  Calio  Aureliano  inter  methodicot  medieot  haud 
ignoìnU.  Lips.  4816.  4.  (Oputce.  Acadd.  Lips.  4828.  T.  ii,  p.  4). 

(4)  Percs.  Reiners,  Varr.  Leett.  lil.  47.  Anche  Saxe  lo  pone  terso  il 
4lOd.Cr. 

(5)  Per  cs.  «  Graicarnin  Epistolarum  liber  ad  Proetexiaium,  Adjutoria, 
(iMedicamina,  Muliebrium  passionum  libri  etc.  ». 

§.  572. --In   epoca  più  larda,  sotto  gli  Antonini, 
fiori  MaretUù  Sidete  (1)  nativo  di  Sida  n#la  Panfì' 


lia.  Scrisse  egli  in  esametri  greci  quarantadue  libri 
sulla  medicina,  ed  un  altro  poema  sui  rimedii  che 
si  possono  cavare  dai  pesci,  delle  quali  due  opere  si 
é  conservalo  un  frammento  di  caduna.   Inoltre  ap- 
partengono  a  quest'epoca  Seretw  Samonio  padre  e 
figlio  [§.   417],    Findieiano  medico  deirimperatore 
Valentiniano   ì,    riguardevole    personaggio    di    etti 
andò  smarrito  un  trattato  dei  rimedii  e  solo  conservossi 
una  lettera  al  prefalo  imperatore,  che  n*era  forse  la 
dedica,  ed  una  poesia  di  78  esametri  contenente  una 
serie  di  rimedii,   intorno  alla  quale  però  regnano 
dubbii  (3)  :   e  il  suo    discepolo   Teodoro   Priseiùno 
di  cui  abbiamo   un'opera  in  quattro  libri  intitolata 
Eu]^riston  o  Phwnommon  Euporistos  [Rerum  medi- 
car um  libri  IV  ]«  che  si  trova  pure   citata  erronea'- 
mente  sotto  il  nome  di  Quinto  Ottavio  Oraziano.  Egli 
enumera  tutti  i  rimedii   indigeni  contro  le  singole 
malattie  ;  il  primo  tratta  de'  rimedii  delle  maialile 
esterne,   il  secondo  delle  malattie  interne,  il  terzo 
delle  malattie  delle  donne,  il  quarto  si  occupa  piut* 
tosto  di  fisiologia.  Qiia  e  là  si  trovano  additati  rime- 
di!.superstiziosi:  l'opera  è  scritta  in  cattivo  latino,  ed 
è  assai  triviale,  che  anzi  vi  s'incontrano  delle  invet- 
tive contro  l'erudizione.  A  questa  trovasi  ordinaria^ 
mente  annessa  un'altra  intitolata  Diasta^  s.  de  rebus 
salubribus  liber^  ove  si  tratta  degli  alimenti  che  ci  som- 
ministrano gli  animali  e  le  piante. 

Della  stessa  epoca  possediamo  un  opuscolo  intito- 
lato De  medicamentis  ex  animalibus,  attribuito  ad  un 
certo  Sesto  Piacilo  PaptVtense,  insulsa  compilazione 
attinta  per  lo  più  da  Plinio,  della  metà  indipresso 
del  secolo  quarto.  Similmente  Cn.  Marcello  sopra- 
nominata  Empirico^  nativo  di  Bordeaux,  medico  del- 
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l'imperatore  Teodosio,  scrìsse  un  Medicamentorum 
liher,  raccolta  di  ricette  cavate  per  lo  più  da  Seri- 
bonio  Largo,  la  quale  è  assai  malconcia  per  muti- 
lazioni ed  aggiunte  posteriori. 

Appartiene  pure  a  un  dipresso  alla  fine  del  quarto 
secolo  una  compilazione  consimile  fatta  su  Plinio  e 
Dioscoride  da  G.  Plinio  Faleriano  (5)  la  cui  persona 
ci  è  altronde  affatto  ignota  :  essa  è  intitolata  De  re 
medica  libri  quinque,  È  da  porsi  per  avventura  poco 
prima  del  secolo  quinto  la  Mulomedicina,  8.  de  arte 
veterinaria  {k)  conosciuta  sotto  il  nome  di  Publio 
Fegczio  (5)  [Feterinaria],  Essa  tratta  della  malattie 
de' cavalli  e  delle  bestie  bovine,  ed  è  compilata,  a 
quanto  pare,  su  opere  greche  più  antiche  di  veteri- 
naria, locchè  le  conferisce  certo  alcun  pregio.  Però 
erra  certamente  Sprengel  il  quale  congetturava  che 
quest'opera  sia  una  traduzione  di  qualche  ippiatricn 
greca  fatta  in  Italia  da  qualche  ignorante  moriaco 
del  secolo  duodecimo,  o  decimoterzo. 

Gli  squarci  che  furono  publicati  da  Eichenfeld  da 
un  manoscritto  viennese  altre  volte  di  Bobbio,  sem- 
brano frammenti  di  una  cosi  fatta  ippiatrìca  greca 
tradotta  in  latino  verso  la  fine  del  quarto,  o  al  prin- 
cipio del  quinto  secolo.  Lo  stesso  debbc  dirsi  pres- 
s'a  poco  della  Feterinaria  (6)  di  Pelagonio,  scrittore 
evidentemente  greco,  di  cui  anche  Venezie  (7)  fa 
spesso  onorevole  menzione,  la  quale  fu  data  recen- 
temente alla  publica  luce.  Anch'essa  è  una  tradu- 
zione compendiata  di  siffatte  opere  greche  di  Pela- 
gonio  e  di  altri,  munita  di  alcune  aggiunte  dal  tra- 
duttore medesimo.  La  sua  epoca  non  dista  guari  da 
quella  dei  frammenti  di  Bobbio. 
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(1)  Thorlacii  Opuice.  ^cadd.  Voi.  IV.  p.  49-64.  Sase  lo  pone  verso  il 
164  a.  Cr. 

(2)  K  S.  417.  Maerobio  Sai.  ili.  9.  cita  i  librr.  rerum  reamditaruim 
di  Samonieo  padre.  Cf.  Araob.  odo.  gent-  vi.  7. 

(3)  Secondo  I.  G.  Gunlz  ^De  auelore  operit  de  re  medica  vuigo 
Plin.  Valer.  adseripH  lib.  Lips.  4756.  4.)  Al  nome  di  Plinio  Valeriana 
(confermato  da  una  iscrizione  di  Como  presso  Gruter.  tmcr.  Coli,  i.  or. 
6S5)  si  avrebbe  a  sostituire  quello  di  Siburio,  che  s'incontra  nella  Pre- 
fazione di  Marcello  Empirico,  e  fu  un  cristiano  nativo  della  Gallia. 

(4)  Parecchie  cose  vi  sono  pur  tolte  da  Columella:  «.Morgagni  Episi. 
III.  IV,  p.  4234. 

(5)  ScriptL  reirutt.  ed.  M.  Gesner,  Pr»f.  J.  xi.  p.  xv.  T.  il.  p.  4038. 
Schneider  Scripti.  R.  R.  T.  iv.  Prcef.  P.  li.  p.  3-21  :  in  arabe  queste  e- 
dizioni  vi  si  trova  aggiunto  un  frammento  di  Gai^ilio  Marziale  De  eurU 
boumy  seppure  può  dirsi  genuino,  .v.  §.  578. 

(G)  Peiagonii  Velerin.  Ed,  Jot.  Sarchiani  el  C.  rumi.  Florent.  1 826. 
8.  MoHni:  Sopra  la  veterinaria  di  Pelagonio  «te.  Padova  4828.  8.  il  quale 
commise  le^  sbaglio  di  tenere  la  traduzione  latina  per  un  prodotto  de'tempi 


Progr.  Qucedam  de  Pelagonio  Hippiatricorum  icriptore.  Giss.4843.  4. 
p.  iO. 

(7)  Per  es.  Proffai.  §.  5.  i.  47.  ».  iv.  43.  3.  44.  2.  27.  5.  Secondo 
()8ann  Pelagonio  visse  forse  sotto  Costantino  o  poco  dopo  di  lui. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 

AGRICOLTURA. 

Jf 375.— L'agricoltura  in  Roma  era  riputala  come 
uaa  dèlta,  più  onorevoli  occupazioni  del  cittadino: 
ninna  meraviglia  adunque  se  vediamo  le  persone  piii 
(|ualificale  dello  Stato  passare  dal  governo  degli  eser- 
citi, dairamminìstrazione  della  republìca  alla  colti- 
vazione dei  campi.  E  questo  amore  della  campagna 
e  deiragricoltura,  questa  simpatìa  per  i  tranquilli  pia- 
ceri della  vita  campestre  si  conservarono  pur  sempre 
sino  agli  ultimi  tempi  delia  republica,  e  nell'Impero 
dopoché  Roma  aveva  già  estesa  la .  sua  dominazione 
ben  al  di  là  dei  confini  della  penisola,  ed  i  Romani 
erano  diventati  padroni  del  mondo.  Le  colonie  e  le 
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guaroigiom  romane  sparsero  in  ogni  dove  Tagricol- 
tura,  la  coUivaiione  dei  giardini,  degli  alberi  e  della 
vile  (4).  E  quando  le  rìccliezze  di  tutta  la  ferra  ri- 
gurgitavano  a  Roma  i  grandi  Romani  sentirono  tanto 
più  il  bisogno  di  godere  la  tranquillità  della  vita 
campestre  nelle  deliziose  e  sontuose  loro  ville,  che 
una  turbolenta  ed  agitata  vita  politica  li  rendeva 
più  amanti  di  quiete  e  di  ricreazione  nello  stesso 
tempo  che  questi  latifondi  coltivati  in  gran  parte 
dai  loro  schiavi  per  la  loro  estensione  e  le  vistose 
entrate  che  ne  percepivano,  se  ne  attiravano  doppia- 
mente le  cure  e  l'attenzione.  Arrogi  la  sollecitudine  e 
rincoraggiamento  del  governo,  il  quale  e  prima,  e 
massime  sotto  il  regno  di  Augusto,  fece  ogni  suo  pos- 
sìbile per  rimettere  in  fiore  Tagricoltura  rovinala 
dalle  guerre  civili.  Ciò  posto  non  dee  recar  moravi^ 
glia  se  ben  presto  si  raccolsero,  e  misero  per  iscritto 
lutti  i  precetti  e  regolamenti  relativi  all'agricoN 
tura,  e  se  nudrito  dalle  ricche  sperienze  dei  Ro* 
mani  si  formò  bentosto  un  ramo  particolare  di  dot- 
trina j  il  quale  per  la  necessaria  sua  specialità,  e  per 
l'immediato  suo  rapporto  coU'Italia  e  colla  coltura 
italiana,  non  era  costretto  a  foggiarsi  su  modelli 
greci,  ma  solo  di  approfittarsi  delle  indagini  e  spe- 
rienze dei  Greci ,  adattandole  e  trapiantandole  nel 
suolo  romano  per  quanto  era  fattibile  e  conve- 
niente. Perciò  ne' primi  saggi  de' Romani  in  questa 
sfera  letteraria  ci  si  appalesa  un  carattere  originale 
qual  forse  non  si  trova  in  altre  produzioni  di  que- 
sto popolo, 

(\)  Così,  per  esempio,  tatto  l'agrìcoUura  dell'alta  Àlemagna  è  deri- 
vata dai  Romani  ctie  tì  posero  loro  stanza,  locchè  si  pub  dimostrare  fin 
nelle  pia  minute  sue  parti ,  anzi  nelle  denominazioni  islesse,  onde  pei* 
qu^to  Terso  i  Scriplores  rei  ruiliea  sono  degni  di  speciale  attenzione. 


(§0  CATOKB. 

$.  374. ->ll  romano  che  a  nostra  saputa  scrisse 
pel  primo  sull'agrìcattura  (1),  è  M.  Potdo  Catone 
sopranominato  CinÈùrio  [520-605  dì  R.  (2)  ],  la 
cui  vita  scrissero  Cornelio  Nipote  e  Plutarco  nette 
loro  opere  (3).  Fra  i  namerosi  scritti  di  quest'uomo, 
che  spiegò  tanta  energia  ed  attività  sino  ad  un'etk 
avanzata,  Qui  non  abluamo  a  nominare  che  qoella 
Oe  re  rustica  (4)  il  solo  che  siasi  conservate  e  di 
ben  piccola  mote.  Catone  in  questo  suo  opuscolo 
aveva  messo  per  iscritto  tutte  le  regole,  e  le  espe* 
rienze  che  aveva  ammassato  durante  il  suo  sog* 
!^iorno  ne'  suoi  poderi,  dove  si  occupava  col  iftas* 
Simo  ardore  di  agronomia^  Né  nell'esporre  queste 
»ue  osservazioni  egli  segui  un  piano,  un  ordine  si- 
stematico, oppure  un  metodo  determinato,  giacché 
centosiéssàalsdtie.  capi  in  cui  si  divìde  quest'opera 
neir  attuale  sua  forma*,  contengono  altrettanti  pre* 
eelH'ed  èsser vazìdni  spicciolate  non  connesse  col 
mezzo  di  acconce  transizioni,  nemmeno  svariate 
quanto  ^a)li:ip^jtan|ia  (5),  e  prive  d'intima  coerenza, 
scritte  oome'pajcè  a  spiluzzico  secondo  cheToccasione 
eitia^  le  deltavè^^{^«li'epoca  rimota  in  cui  fu  com- 
posta qlièsl*oper^  non  ci  fa  stupire,  se  la  forma 
ll^è  ancora ^IqtMinto  rozza  ed  imperfetta,  se  ninna 
pretensione  dimostra  ad  uno  stile  squisito,  ad  una 
scorrevole  ed  elegante  esposizione:  ma  tuttavia  nel 
sti0  pretto  fraseggiare  latino  essa  é  doppiamente 
degna  di  attenzione  come  uno  de'  più  antichi  mo- 
numenti di  questa  lingua.  Le  frequenti  citazioni 
degli  scrittori  romani  posteriori  e  segnatamente 
Varrone  ,  Plinio ,  e  Columella,  ci  attestano  chiara- 
mente il  gran  credito  di  cui  godeva  in  Roma,  e 
benché,    massime    presso  l'ultimo  il   quale  non  la 
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guarda  tanto  pe)  sottile  ìa  queste  cose,  si  osservino 
alcune  discrepanze  dal  testo  attuale,  esse  però  non  si 
ponno  punto  dir  tali  per  grandezza  ed  importanza 
da  licenziarci  a  dubitare  (7)  che  qnesto  scritto  non  sia 
a  noi  giunto  nella  primitiva  sua  forma»  ma  abbia 
sofferto  molte  alterazioni,  e  sia  anche  slato  com- 
pendiato da  grammatici  posteriori. 

Quante  alle  altre  opere  (8)  di  Catone  le  quali 
sgraziatamente  perirono  tutte ,  abbiamo  già  fatto 
[larola  di  parecchie:  delle  Origine»  §.  198:  delle 
Orationes  e  del  trattato  De  Oratwre  $.  966:  delle 
LeUere  g.  SI  7  :  del  trattato  De  re  militari  $.  5S8. 
Gelilo  fa  menzione  di  un  Canmeti  de  mwibus  (9)  e 
ne  cita  uno  squarcio  in  prosa.  Taluni  credono  che 
questo  facesse  parte  dell'opera  citata  da  altri  Col 
tìtolo  di  Prascepta  ad  filium  (10),  a  lidi  pare  ap- 
partenesse lo  scritto  De  libenn  edueandis  citato  da 
Macrobio  (li).  Comunque  ciò  sia,  è  probabile  ^e 
queste  opere  siano  state  composte  da  Catone  nella 
stessa  guisa  del  suo  libro  De  re  riislìca,  al  <|nale  anzi 
pare  si  rannodassero  per  ragione  dd  toro  contetnito, 
giacché  altro  non  erano  che  una  filza  QonsimHep^i 
precetti  suir  educazione  dei  figW,  sulla  eaniomia 
domestica  ecc.  E  ciò  si  deve'dire  tanto  più  4eiralti5ii 
sua  opera  menzionata  da  Plinio  (If),  e  Plutarco  sui 
rimedii  da  usarsi  in  foraiglia,  e  per  gli  schiavi.  Ca- 
tone slesso  aveva  pur  fatto  una  raccolta  de*  suoi  motti 
e  detti  spiritosi  [apophtegmata{ì7^)]  di  cui  a  quanto 
pare  ancora  Plutarco  fece  uso,  ma  ora  più  non  esiste. 

m  Columella  De  re  rutt.  l.  4.  |.  42:  «  Catonem  ...  qui  «ain  rastì- 
«  eationem  Latóoe  loi|ui  prinwi  ioititttit».  Plinio  If.  N.  IW.  5.  (*)/ 
t<  Gatonam  iUe  prima»,  triumpho  et  censura  s^per  celerà  mai({»w>  «•»»» 
«  tamen  eliamoum  olaritate  Uterarum  prajceplisque  omnittm  reni»  eipeteii- 

rol.  III.  >1 


«darum  daiìs  g.eDei'i  romano,  ioter  prima  vero  agrum  colendi,  iUius  «vi 
«  confessione  optimus  ac  sine  smalo  agrìcola,  panca  attigit  vitium  gencrtf 
•  ete.  ». 

(2)  Meyer  OraU.  Romm.  fragmm.  p.  45.  Cf.  et.  Gcrnhard  ad  Cie. 
de  teneel.  iv.  {.  -IO.  p.  24. 

(3)  Gli  altri  pesai  sa  Catone  sono  citeti  da  Vander  Ton  Commentai, 
de  Cifieron,  Catone  (Lovanii  4822.  4)  p.  46.  not  4.  F.  G.  E.  Weber: 
De  M.  Pòreii  CatonU  Centoni  vita  et  moriòb.  Brent.  4844^  4.  G.  C. 
BriUeaberg;  I  e  M.  P.  Catone  Cento/rio.  Lugd.  Bat.  4827.  8.  Wihnsv 
M,  P.  Catonit  Cent,  vita  et  fragmm.  ii.  Parti.  Dortmund.  4859. 
1843.  4. 

(4)  I  manoscritti  e  GelKo  iV.  V,  x.  26.  (ili.  44  cita  quest'opera  col 
titolo  :  de  agri  cultura)  danno  <(uesto  titolo  il  quale  sembra  il  più  esatto. 
KlolK  rigetta  come  destitnha  di  fondamenta  la  congeltara  che  qnea^opent 
fiosae  diretta  a  ano  figlio  Marc»^. — Cf.  et  Plutarcb,  Vii.  Cat^  25. 

(5)  V.  Bolhnìs,  Dialrib.in  Caton.  tcript.  cap.  fiT.  Dureau  de  la  Mali» 
Seonam.  polU.  d.  Bom,  ir.  p.  $2. 

(6)  L'opinione  di  Klutz  che  Catone  non  avesse  destinato  onesto  sue 
scritto,  qaasl' libro  di  famiglia,  ad  essere  publicato  al  pari  di  altre  sue 
•pere  (per  es.  de  oratore^  de  re  milUarii  non  sr  può  guarì  conciUai« 
colla  grande  diffusione,  ed  antorita  di  cui  esso  godette,  e  collo  tante  cita- 
rioni  che  ne  troviamo  presso  gfi  scrittori  posteriori. 

(7)  Geaner  Pretf.  ad  Scriptt.  rei  rutt.  g.  i>.  e  Schneider  Script!,  pei 
rutt.  T.  I.  P.  II.  p.  6.  sono  stati  i  primi  a  mettere  in  campo  codesto  dub- 
bio.  Dmmann  Va  pia  avanti  anrora  col  suo  asserfro  che  Topera  di  Catoncf 
aalPaQriee^fcira,  è  perita,  e  che  qdeHa  che  evediamo  tale,  nell'attnale  sua 
forma,  non  b  punto  di  sua  mano.  Klotz  ha  cercato  di  dimostrare  il  coatra- 
rìo  in  apposito  ed  ampio  discorso,  fondandosi  nrassime  sulla  corrispondenxa 
delle  citazioni  che  ne  trovi^iMo  in  Varrone,  Plinio  e  CoUimella  col  testo 
attuale  di  Catone. 

(8)  H.  A.  Lion:  CeUoniana;  a.  JV.  P.  C.autB^tupertuntOpp.firaomnt^ 
Gottinga  4  826. 8.  p.  27.  ^  f  rr  f  -^ 

(9J  JV.  Mt.  XI.  2:  «  in  libro  Catonis  qui  inscriptus  est  Carmen  de 
morìons  ». 

.  (40)  F.  Nonium  s.  v.  Mediattin.  p.  445  ed.  Mercer.  Drumann  crede 
éhe  vi  si  riferissero  le  Epittolicw  Quattùmet  (§.  547)  ma  che  lo  scritUr 
Be  ìiberit  edueandit  non  avesse  niente  che  fare  con  questo.  Servio  ad 
Ftrpl  Georg,  ii.  95  parla  deMtòr»,  quot  (Ceto)  ad  ftlium  tcriptit, 
Ancne  Lerscn  opina  che  essi  tutti  non  formassero  che  nna  sola  opera  a» 
grutio-mediea  diretta  a  ano  figlio,  di  coi  facesse  parte  persino  il  trattata 
Ih  oratore. 

(44)  Saium.  ni.  ^ 

(42)  Hiit.  Nat.  m.  (S)  4  v  «  Profitetor  (Ceto)  esse  commeotariunv 
«  sibi  qne  medeatur  «Ho,  servis,  familiaribus  etc.»  PluUrch.  Vii.  Cai.  25. 

(4'5)  Cic.  de  offie.  i.  29.  Cf.  Lion  p.  96. 

$.  375J. — Dopo  Catone  primo  Romano  (1)  che  avesse 
scrìtto  suiragricoltura  in  lìngua  latina,  ci  si  narra  (à> 
ebe  il  senato  slesso  fece  tracFurre  le  opere  rustiche 


xhA  cartaginese  Magotie  (3),  Je  quali  si  trovarono  in 
C>arlagine  all'epoca  della  conquista  di  questa  citlii 
e  sole  si  attirarono  Faltenzione  dei  Romani  mentre- 
chi  lutti  gli  altri  libri  furono  donati  ai  principi  afri- 
cani. Gli  uni  dicono  (4)  cbe  SUano  fu  quello 
che  ricevette  tale  incarico  ;  a  delta  di  altri  (5)  ^ 
il  traduttore  fu  Cauto  Dionkio  di  Utica»  il  quale 
ridusse  i  ventotto  libri  deH*  originale  a  venti  soli, 
di  cui  poscia  il  greco  Diofame  (6)  nativo  della 
Bitinia  fece  un  compendio  in  sei  libri.  Gli  scrittori 
posteriori,  specialmente  VarroneeColumella  (7),  ci- 
tano spesso  le  opere  di  questo  MagonOt  che  anzi 
questi  lo  dichiara  padre  di  questa  sciensa:  (8)  chiara 
prova  della  grande  autorità  di  cui  godevano  questi 
libri,  i  quali  come  pare  abbracciavano  l'agricoltura 
in  tutta  la  sua  estensione  e  ramificazione,  e  diedero 
la  prima  spinta  ad  un'accurata  e  sistematica  coltura 
di  questa  scienza,  che  per  le  condizioni  partio^rì 
di  quei  tempi  andava  sempre  più  crescendo  d'impor- 
tanza.  Anche  le  opere  consimili  di  Amilcare  figlioli 
Ma}i[one  pare  non  rimanessero  incognite  ai  Ro^* 
mani  (9).  Lo  stesso  Columella  nomina  pure  con^na 
certa  deferenza  Saserna  (10)  padre  e  figliò,  che  solo 
ci  son  noti  per  le  citazioni  sue  e  di  Varrone  ;  i  quali 
avevano  scrìtto  di  agricoltura  ed  erano  pure  fonti  a 
cui   entrambi  attingevano  al  pari  di  Gelso  e  Giulio 

Allico  (11). 

Allato  a  questi  troviamo  Cn.  TremeUio  Scrofa  (12) 
amico  di  Attico,  cospicuo  romano  le  cui  opere  agra- 
rie non  erano  meno  distinte  per  la  dottrina  che  per  l'e- 
leganza con  cui  erauo  scritte  (13),  il  quale  però  solo 
ci  è  nolo  per  le  frequenti  citazioni  che  ne  troviamo 
in  Columella  e  Plinio.  Dopo  di  lui  dobbiamo  anche 


401  magoni:. 

hr  menzione  di  6Vcerone  per  la  sud  tradu^KÌone  del  - 
Veem&mka  di  Senofonte  (g.  359],  di  Virgilio 
per  la  sua  Geor^ca  cotanto  pregiala  da  lutti  gli  scrit- 
tori posteriori  di  questo  genere  [§.  107.],  di  Jlf.  Te* 
ttnzìQ  V'arrone  [J.  576.],  di  C.  Giulio  Igino  menzio- 
nato piA  Volte  da  Cofumella  (14),  e  non  senza  lode 
come  scrittore  di  quiesta  materia,  dei  quale  speciale' 
mefite  si  cita  un'opera  Deapibus  (18).  Questo  dotto 
avet^  senza  dtibbio  fatto  pròva  iti  questi  suoi  scritti 
0elia  stessa  erudizione  ed  accuratezza,  ctie  aveva 
dimostrato  nelle  altre  sue  opere  [$.  995]. 

In  epoca  posterióre  ad  Igino,  e  già  più  vicina  a 
CMomella,  visse  Cel$o  da  questo  spesso  citato  (46)  e 
Ipdatd.  Abbiamo  già  fatto  menzione  de*  suoi  cinque 
ììbtì  sttll'agrieoHura  nel  ^.  sr69.  Fu  suo  contempora-** 
heo  GiuKa  Attìm  (17)  ?i  quale  scrisse  sulla  coltura 
dèlia  vite,  ed  è  citato  pia  di  rado  da  Colomella. 
E^ìi  ebbe  a  discepolo  Giulio  Greeino  (18)  il  quale 
sérisse  sullo  stesso  soggetto,  uomo  di  carattere  noy 
bile  e  generoso  che  fu  messo  a  morte  da  Caligola. 
Nulla  sappiamo  di  preciso  de*  seguenti  scrittori  di 
cose  agrarie  citati  pure  da  Columella  (19),  M.  Am- 
bino Menate^  Licinio^  e  C.  Uazio,  la  cui  opera  era 
divisa  in  tre  libri  aventi  ciascuno  un  tìtolo  partico- 
lare: Sulla  coltura  de*  giardini  Sabino  Tirone  scrisse 
un'opera  dedicata  a  Mecenate  (90). 

(4)  F.  Colttm.  J»e  re  r«M|.  i.  4.  §.  42.  Pilli.  H.  Jf.  m.  5  (4).  Ne, 
come  ha  proyato  Klotz,  questa  opinione  è  contradetta  dalla  menzione  che 
Catone  fa  di  nn  M.  Pereennio  Nolano  (De  re  ruit.  454)  e  ài'  Manlii 

(2)  F.  PÌin.  H.  N.  vnn.  (2)  5.  Varrò  De  re  rwL  i.  4.  40.  cf.  ii.  4. 
27.  ni.  2.  45.  Columella  i.  4 .  J.  45.  cf.  fi.  57.  5. 

i^(  Qneili  •  forse  il  rÌDomalo  fondatore  della  grandena  di  Cartagine  il 
Oliale  visse  verso  b  fine  del  secolo  sesto  a.  Cr.  V.  Geseoius  Monumm 
fk€gn4ee.  p.  544. 
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(4)  Min.  1.  e. 

J5)  Vairone  e  Columclla. 

(6)  Goliiinella  I.  4.  %.  10. 

(7)  Cr.  indie.  y^Metorr.  9tfmd  Gemer.  Seripll.  A,  il.  T.  u. 
tSi  I.  4.  {.  15  (parentela  rutlkalionù^ . 

(9)  V.  Cotumella  ui.  4.  I.  2.  Sopra  Aoiileara  v.  6«Mm«t  1.  e. 

{iO)  Colum.  i.  4.  |.  42  <uc«  di  entrambi  :  «  qqi  eam  (rastieatioaem) 
diligenti  US  erudieraot  ».  Ibid.  §.  4  l'uno  è  detto:  «  non  spornendùi  anctor 
ni  nmtìtBt.  Nani  eo  libro  aiitin  do  afnealtvra  Kiiptom  reliqnit  de.  ■  Èf. 
et  pròcem.  i  |.  52.  i.  7,  4.  II.  45,  7.  U,  4.  in.  S,  2.  42,  5.  if.  44,  4. 
Varron.  i.  2,  22.  i.  4 C.  5.  48,  2.  6.  49,  4.  il.  9,  6.  Anche  ftiaio  ba  eo>> 
HDteiuCo  e  si  è  falso  di  ontnoibi:'  «.  ei,  gr.  H.  ff,  vm.  {23)  35.  DoUd 
loro  vita  nulla  sappiamo,  inzi  nettmeno  il  nome  per  inliero.  Due  fratelli 
Satema  si  trovatano  neH'amMta  di  Cesare:  «.  Bell,  Aìestémàr.  9.  40. 
29:  uà  L.  O«li4to  i^M«m«  sovra  «a  aaasaio  presso  EckbeLiV.  F.  T.  f . 
p.  226. 

(44)  Colnm.  111.47.  |.  4. 

(42)  Y.  OnomatH.  Tullùm,  p.  594.  Sopra  il  suo  aikpraanoBM  Ser^ 
r.  varrò  De  re  rutt.  il.  4.  §.  4;  Macrob.  Sai.  4.6. 

(45)  Ciò  si  argomenta  dalle  parole  di  Colamellt  i.  4.  {.  42«  («f.  (.  4)t 
«  qoi  eam  (rasticationem)  eìoqmt1^em  rcdJidit  ».  Cf.  ii.  4  iait.  «  Noe  té 
«  ignoro  cani  et  aliorum  illnstriiim  scriptorum  tum  prncipue  Tremeilliaa- 
«I  elorìfatem  revererì,  qvi  eam  plurima  nmtkanim  reram  praeepta  iimiit 
«  eknanler  et  scite  memarieB  prodidcrit  eie.  ».  V.  altri  passi  di  Columella 
neìrind.  Àuctorr.  ap.  Getner  seripH.  B.  R.  Plin.  1.  e. 

(44)  K.  I.  4 .  |.  43.  II.  2.  |p  4:  «  Venia  nane  ad  alreonrai  aaram,  db 

Stttbns  neqne  difigenlius  qni^^uani  pracipi  potest,  quani  ab  Hygino  iam 
ictum  i>st,  nee  ornat'us  qnani  Virgilio,  nec  elegantins  qnam  Celso.  Hy- 
ginus  vaferam  auctonm  |dacita  secreti*  dispersa  maaimentis  iadMUria'eal* 
leoiC:  Virgilius  poeticis  floribos  illuminavit  :  Celsus  utriusque  memorati 
adhibnit  modam  ».  Carisio  p.  4 13.  (Gramm.  Lati.  Putteh.)  cita  del  secon- 
do il  libro  De  agrie^Uura. 
f»5)   V.  Coinmell.  ix.  43.  8. 

(46)  Y.  lod.  I.  ap.  Gesners  v. 

(47)  K.  Colam.  1.4.  {.44. 

(48)  Colum.  1.  e.  IV.  3.  6.  Plin.  H.  N.  XIV.  4.  (2)  J.  3  ile  fa  pari*- 
menti  meniione  cell'aggionta  :  «  qoi  Cekam  Uranscripsìt  ».  V''.  at.  Senee^ 
Be  benefiee,  ii.  24 .  BpisU  29. 

(49)  XII.  4.  g.  2.  Égli  fa  pure  menzione  di  Maxio  Xil.  44.  S.  4,  eoa 
queste  parole  :  «  Nec  ignoro  plurima  io  bone  librum  noa  case  collata  qaM 
«  C.  Matius  diligeatissima  persecutus  est.  llli  eoim  propoaitutu  fttit  ar^ 
«  banas  mensas  et  lauta  convivia  instrucre:  libros  tit»  edidit,  quos  ia- 
ti scripsìt  nominibns  caci,  et  cetarii  et  salgamarii  ».  K.  et.  Prisc.  i.  p. 
284.  Macrob.  Sai  li.  46.  cf.  |.  66. 

(20)  Plin.  H.  N.  XIX.  57.  (40.):.  «...  auclor  est  Sabinui  Tiro  in  li- 
bra cepurieony  qnam  Mecenati  dieavit  ». 

§.  576.— Fra  gli  scrittori  le  cui  opere  si  sono  con- 
servate il  priino  a  nominarsi  è  M.  Terenzio  V^rr^fif 
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Reatino  (4),  ruomo  più  dolio  del  suo  secolo,  di  cut 
abbiamo  già  accennalo  in  allro  luogo  [§.  200]  la 
vite  e  gli  scrìtti.  Nalo  verso  il  638  di  R.  [446  a.  Cr.] 
da  anllca  famiglia,  abbracciò  dapprima  la  carriera 
politica,  e  contrasse  assai  presto  amicizia  con  Cice- 
rone (a),  giacché  coltivava  al  par  di  questo  gli  sl»- 
dii  retorici  e  filosofici,  e  dimostrava  una  decisa  vo* 
canone  per  la  vite  del  leUeralo  ed  erudito.  Egli  per* 
eorse  successivamente  alcune  delle  più  alte  cariche 
dello  Stelo,  miittò  anche  sotto  Pompeo  nella  guerra 
contro  i  Pirati  (3),  e  in  Ispagna  sotto  il  ves- 
sillo pompeiano  contro  di  Cesare,  ma  poscia  si  ritirò 
affatto  dalla  vita  publica  per  poter  dedicarsi  tutto 
alla  scienza.  Dopo  la  morte  di  Cesare,  che  lo  aveva 
destinato  a  ispettore  della  biblioleca  che  aveva  in 
animo  di  fondare  (4)  fu  posto  da  Antonio  sulla  liste 
dei  proscritti  con  Cicerone,  ma  scampalo  dalla  morte 
col  dolore  però  di  veder  saccheggiata  la  ricca  sua 
biblioteca,  visse  quindinnanzi  in  una  tranquilla  e 
letteraria  attività  sino  al  727  a.  Cr.  a  un  dipresso, 
in  cui  mori  neirelà  di  circa  novant'anni  (5). 

Varrone  non  lasciò  intentelo  quasi  ramo  alcuno 
dello  scibile  umano  come  dimostra  il  grande  e  sva- 
riato numero  delle^41le  opere,  le  quali  sono  in 
gran  parte  perite.  E  tuttevia  era  uno  spirito  vera- 
mente romano  quello  che  compcnctrava  queste  di- 
verse direzioni  della  scientifica  sua  attività,  e  per 
cui  sempre  mirava  a  comprendere  la  vita,  i  co- 
slumi  romani  per  serbare  illesa  la  romana  nazio- 
nalità, ma  nello  stesso  tempo  educarla  e  raffinarla 
co*  tesori  della  greca  dottrina.  Varrone  si  è  dimo- 
strato investigatore  della  storia  e  dell' anticiiilà  nel 
più  largo  senso  della  parola  [§.  300]:  egli  era  re- 
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tore  [$.  S70],  e  filosofo  [§.  3f4],  eimdito  graniimi^ 
lieo  e  linguista  [$.  ,S8i]  :  si  era  spertmenlato  ancb« 
Bella  poesia  {5&*  lf^«  4^]«  a?ea  toeidit  varii  altri 
oggetti  deTla  vita  e  della  sdensa.  Anche  pia  tardi 
era  ancora  molto  letto,  e  godeva  di  grande  stima 
come  ci  attestano  le  opere  ed  i  giadizii  di  un  s.  Ago« 
stino.  A  questa  sua  fama  andiamo  debitori  di  una 
raccolta  di  sentenze  morali,  pedagogiche,  e  simili 
raggranellate  a  quanto  pare  dalle  varie  opere  di 
Varrone,  il  quale  come  dimostra  la  presente  opera 
De  re  rustica,  amava  infiorarne  il  suo  discorso  ogni 
qualvolta  se  glietie  porgeva  il  destro.  La  forma  e 
tenore  ch'esse  hantio  presentemente  deriva  certo  là 
gran  parte  da  un'epoca  assai  posteriore,  cristiana, 
ma  il  loro  fondo  devcsi  considerare  come  veramente 
antico  e  varroniano.  Queste  SententicB  [o  Prwertkii 
Farronis,  di  cui  Barth  die  pel  primo  alla  luce  ui«i 
diciottina  cavate  da  un  manoscritto  (6),  furono  po- 
scia accresciute  notabilmente  con  quelle  che  s'inco»- 
trano  pressò  Vincenzo  di  Beauivars  (7)  neiredlzione 
di  Schneider,  quindi  in  una  raccolta  sempre  più 
corretla  ,  e  compiuta  mercè  l'uso  di  varii  mano- 
scritti, publicala  da  Devit.(8)  e  KloU  (9),  il  quale 
congettura  (W),  ch'esse  siario^He  da  un'opera  par- 
ticolare di  Varrone  che  forse  era  intitolala:  IV«- 
cepta  ad  P.  ^xianum  athenieneèm  auditorem,  ovvero 
ad  P.  Axianutn  àtheniensem  auditorem  [se.  Liber  o 

Epistola].  . 

Oltre  all'opera  De  lingua  latina  [§.  585]  noi  pos- 
sediamo ancora  di  Varrone  un'opera  sull'agricoltura  : 
De  re  rusHea  (14)  divisa  in  tre  libri  e  diretta  a  sua 
niofflie  Fundania;  il  meglio  certo  che  d  sia  rimasto 
dell'antichità  romana  su  Questo  soggetto,  abbénchè 
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aoriUa  4a  Vwrroiie  (4f)  in  ^  otA<Mkgen«ri3.  ì\  prillo 
Ul^ro  traUn  ddragricollqra  ip  generale,  delia  pian- 
lagiQoe delle  viU  ed  ulivi»  deirpsa^lto de'i^iardini  epe. 
Il  secondo  del  regine  degli  aniiiiali  domeslici  e  delie 
loro  produiioni.  11  lerzo  del  poilajo,  della  caccia, 
della  peaca  ecc.  Quest'opera  è  scritta  con  bello  sllte 
(13)il quale  rivela  un  uomo  di  molte  lettere  e  svariata 
coltura:  è  vestita  della  forma  di  dialogo,  ingeaimato 
di  interessanti  notizie  di  cose  anticbe,  o  di  mitc^lo* 
già,  ed  anche  di  generali  osservazioni  acieoiificbe»  « 
di  belle  sentenjie  morali  (14),  Varrone  si  priapo^e  4i 
trapiantare  sul  suolo  romano  le  dottrine  del  Mrta^ 
ginese  Magone  {§,  378]  come  pure  quelle  dei  Gr^i 
e  segnatamente  di  AristoUile  (18),  di  applicarle  at^ 
rogronomia  che  allora  in  Italia  si  era  molto  innaK 
fmia»  ed  era  pnre  per  essa  di  grande  importanza  :  a 
ciò  tutto  cercava  di  aggiugnere  le  pjroprie  sperienze 
e  fondere  tutto  ciò  in  un  sol  sistema.  Per  dare  mag- 
gior vivacità  ed  amenità  alla  sua  esposizione  l'aveva^ 
ridotta  a  forma  di  dialogo,  onde  si  può  forse  argo^^^ 
montare,  che  il  suo  divisamente  era  meno  di  allar-^ 
gare  ed  arricchire  la  scienza  quanto  di  ridestare 
nei  Romani  il  gusto  ornai  spento  della  vita  campestre, 
di  insinuare  alla  classe  elevata  l'amore  delle  rustiche 
o^Upazioni  e  lavori.  Tale  si  era  forse  lo  scopo  di 
4]uést' opera,  nell' estimare  la  qnale  convien  ad  ogni 
modo  tener  ben  conto  deirimportanza  di  coi  era  io 
que'  tempi  per  l'Italia  Teconomia  agraria.  Quaiitun«> 
quo  dessa  non  ci  sia  pervennta  cosi  malconcia  e  sfi- 
gurata come  quella  di  Catone,  però  ben  possiamo 
(prudere  che  ess^  pure  abbia  seflferto  parecchie  ipter- 
polaaioni  e  cangiamenti,  giacché  più  non  vi  troviamo 
i  pam  che  se  ne  incontrano  presso  gli  scrittori  po- 
steriori. 
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Varrone  stesso  cita  un'altra  sua  opera  forse  agra- 
ria De  (je$tu€urm  (46)»  però  non  no  sappiamo  nulla 
(li  preeiso/come  neppure  di  un  altro  sito  seriUo  inti- 
tolalo Gallus  s,  Ftimfaniiis de  mir/f  s.  admirandia  {il), 
il  quale  forse  apparteneva  anch'esso  a  questa  sfers), 

*• 

(\)  Just.  Oor.  Guil.  Pape,  jMif.  kiti.  iU*  de  C,  Ter.  Vmrnm,lAt^4* 
Bat<  'IS55.  8.  Vuoisi  badare  di  noo  confonderlo  con  P.  Terenzio  Var- 
rane  Ataein»  ({.  99r  76[)  come  pure  een  altri  Romani  dello  stesso 
nome. 

(2|  Ciò  dimostrano  le  lettere  (v.  proli,  ad  famill.  li.  4.  S)  e  le 
dediche  a  lui  dirette  (per  e«.  delle  .veadd.  qu9»tl.)  e  m'olili  altri  pasaii 
«.  Onomaet.  IWi.  p,  $7$. 

(5)   r.  Plin.  B.  N.  111.  II.  VII.  50. 

{A)  r.  {.  ^S.  Geli.  N,  M.  III.  40  fio.  Seoondo  Selinelder  VafroiiA 
aotio  Augusto  ftt  ispettore  della  biblioteca  fondata  da  Aainio  Fvllioqe. 

(5)  Plin.  £r.  y.  XXIX.  48.  Valer.  Max.  viii.  7.  §.  5. 

(6)  Caap.  Bariti  AdìtetUirr.  xv.  49.  Job.  Cora.  Ordii.  Carmm.  te»- 
leiil«0ta  fwe/l.  «efi.  Aojhhi.  (Ups.  4822.  8)  T.  i.  p.  74.  (^spIfM. 
Lips.  4824 .  8.  p.  49).  V 

(7)  Sfen^  AiiCor.  t|i..58.  5S.  Cf.  v.  4S8.  ti.  42.  u.  54.  33. 

(8)  «  Senientias  IL  Terentii  Varronis  majorì  ex  parte  ioeditat  ex  cod« 
«  ed.  et  comment.  illnstr.  Vineentiut  Defit.  Aocedunt  alia  Varronis  «jusd* 
«  frafni».  eie.  ».  PaUvii  4843.  8. 

(8)  Jahn  und  KloU  JoArM.  der  phitohgiey  SuppL  ix.  4.  p.  594- 
doire  il  numero  di  queste  sentenie  ammonta  a  465  (presso  Sckneider  non 
sale  a  50). 

(40)  Nel  manaacrilto  di  Padova  di  cui  fece  uso  Devit  si  legge  questo  ti- 
tolo: Proverhia  FiorrMiit  ad  Poàiianmm.  Vincenzo  di  Beanvais  cita  le 
senletUÌ9  Varrai»  od  Àikememem  mtdilorem^  oTferoaompliceipenle 
Varrò  ad  Atheniemem  o  Y.  ad  AtK  audUorem.  Creili  (1.  e.  \upfU,  p. 
40 1  dichiaroUe  prodotto  dal  secolo  quinto  o  sesto» 

(II)  Duraav  de  la  Malie  FcMipm.  jNiitC.  dee  Aon.  it.  f, SS. 

(-12)  Cost  narra  Varrone  nel  principio  deiropera. 

(43)  or.  Geener  Prtefai.  |.  4.  Dniwau  de  la  Malie  (p.  435)  così  |^ 
di  Varrone  :  «  Il  est  difficile  de  mettre  plus  d'ordre,  d*.  nettale,  de  liaiioiv, 
«  do  sngesse  dans  l'cxposition  d'un  ouvrage  de  ce  genre  et  dans  la  dialri- 
«  bulion  de  aes  pertica  principales  at  acacaaoires  etc.  »«  Quiudì  Columella 
dice  cb'cgli  «  rusticalìonem  expolivit  ».  i.  4 .  ^.  42. 

(44)  Cf.  August.  ne  eitit.  Dei  vi.  2.  A.  Frémy:  Quid  in  librìs  M.  To- 
reulii  VarrooU  de  R.  R.  ad  literas  aitineat.  Paris  484S.  8 

(45)  Cf.  Gótlliog  ProBf,  ad  ^rittol    (Miconom.  (Jen.  4830.)  p.  xvii. 

(46)  Varrò  De  Ling.  Lai.  ix.  49.  p.  473. 

(47)  V.  Amob.  advers*  gentU  vi.  5.  Nonius  s.  v.  aboriai ur.  p.  71 
frelum  p.  205.  putei  p.  217.  Cf.  s.  v.  perdix  p.  217.  papaxer  p.  220. 
Prisnan.  p.  759.  ^Gramm.  Lalt.  rd.  Pvtfrh'   Clnris.  p.  55.   CJ.  69 
400.  \ibid.). 
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§,  577.  — Intorno  alla  vita  di  L.  Giunio  Moderato 
Columella  (I)  non  possediamo  che  scarse   notizie. 
Egli  stesso  (3)  accenna  come  sua   patria  Cadice  in 
Ispagna:    non  v'ha  ombra  di  dubbio  ch'egli  abbia 
dimorato  in  Italia;   di  un  suo  soggiorno  in  Oriente 
nella  Siria  e  Cilicia  ne  fa  menzione  egli  stesso  (S). 
Secondo  una  iscrizione  trovata  a  Taranto  egli  sa- 
rebbe morto  e  stato  anche  sepellito  in  questa  città  (4^)  ; 
ma  non  abbiamo  certezza  ch'essa  rifletta  questo  Co- 
lumella, e  non  qualche  altra  persona  dello  stesso 
nome.  Intorno  all'epoca  di  sua  morte  come  pur  quella 
di  sua  nascita  slamo  al  buio  affatto.  Però  da  alcuni 
suoi  passi  scorgiamo  ch'egli  era  contemporaneo  di 
Celso  (5),  benché  un  po'  più  giovine  di  lui  e  di  Se- 
neca, Viss'egli  adunque  sotto  Claudio  e  Nerone,  ma 
scrisse  verisimilmente  sotto  il  costui  regno  l'opera 
che  ancor  possediamo,  la  quale  fu  conosciuta,  e  ci- 
tata parecchie  volte  da  Plinio,   abbenchè  talvolta  le 
contradica. 

Questo  suo  trattato  De  re  rustica  è  diviso  in  dodici 
libri»  i  quali  vogliono  contenere  un  sunto  compiuto 
di  tutta  l'agronomia.   Egli  discorre  l'utilità  e  l'ame- 
nità dell'agricoltura  indi  la  coltura  dei  campi ,  le 
sementi,  le  messi,  il  modo  di  coltivare  le  viti,  gli  al- 
beri; il  regime  degli  animali  domestici,  l'orticoltura* 
i  doveri  dei  coloni,  e  tutto  ciò  che  si  ha  ad  osservare 
neir  economia    agricola.   L' apparizione    di    questa 
op€»a,  e  l'onore  in  cui  era  tenuta  da'  suoi  contem- 
poranei dipende  dall'importanza  che  aveva  allora  la 
dottrina  deireconomia  nazionale  nell'Italia  omai  ri- 
dotta a  sterile  giardino,  e  il  nesso  di  quella  con  tutta 
l'amministrazione  publica  :  e  forse  essa  sì  proponeva 
la   slessa  mira  che  abbiamo  conghietturato  in  Var* 
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rone  [%.  376],  cioè  di  raccomandare  la  vita  eampe* 
sire,  di  ridestare  e  fomentare  ne*  Romani  l'amore 
delle  opere  e  faccende  rurali  conforme  agli  antichi 
costumi.  Del  libro  decimo  De  cuUu  h&rlorum  scritto 
in  esametri,  abbiamo  di  già  fatta  menzione  [§.  107]. 
Noi  possediamo  inoltre  un  libro  De  arboribue  ((>), 
il  quale,  a  quanto  pare,  faceva  parte  di  un'opera  mag- 
giore in  tre  o  quattro  libri  scritta  precedentemente 
in  cui  Columella  trattato  pure  aveva  di  tutta  l'agri- 
coltura. Ciò  spiega  il  numero  di  sedici  libri,  die 
Gassiodoro  citando  Columella  gli  assegna  (7).  Del 
resto  questo  scritto  è  importante  sia  perchè  serve  di 
schiarimento  al  quinto  libro  in  cui  Columella  tratta 
pure  degli  alberi  [tanto  più  che  questo  è  stato  assai 
bistrattato  dagli  amanuensi]  sia  per  le  varie  cita* 
zioni  che  v'incontriamo  di  opere  ora  perdute,  di  l^fa- 
gone  verbigrazia,  Dionigi  ecc.  Compiuta  la  sua  opera 
maggiore,  Columella  si  proponeva  di  scriverne  un'aU 
tra  sulle  lustrazioni  e  sacrifizii  (8);  però  non  par« 
colorisse  questo  suo  disegno ,  giacché  non  troviamo 
vestigio  alcuno  di  un'opera  così  fatta.  Nei  tempi  pu*> 
steriori  è  probabile  che  Columella  fosse  meno  letto> 
e  che  Palladio  Tavesse  in  certo  modo  fiMto  cadere 
in  dimenticanza,  abbenchè  sia  assai  commendevole' 
per  la  pura  e  scorrevole  sua  lìngua,  e  per  la  va* 
rietà  della  sua  esposizione  (9). 

{{)  Gesncr  Praef.  ad S cripti,  r.  t.  ?•  vi.  SchnQÌdcr  Prwf.  ad  ,'eripH^ 
r.  r.  T.  II.  P.  II. 

(3)  V,  Vili.  ^6.  9.  X.  485. 

(3)  V.  II.  40.  48. 

(4)  Muraiori  The$.  Interiptf,  p.  S2U,  5 

(5)  r.  g.  308.  Cr.  Coluiii.  Ili,  3. 

(6)  Barth  {Àdvens.  XXXVIII.  4)  dubila  a  Iorio  dcll'auleiilicità  di  qnr- 
«to  hbi-o,  ch'egli  atlribuiace  a  Gargilio  Mancialo  montreche  g»  Pallodio  ne 
cita  qiialrhe  passo  solto  il  nomo  di  Colomella,  —  I  libri  de  tureulorum 
^eneribwt  chVgli  pure  scrisse,  e  di  cui  h  mensioiie  il.  44.  4.  verosiwit. 


I7i  pàludio. 

mente  ereoe  parte  di  ^aetl'oMra.  Egli  |»arla  pure  il.  4.  31  (U  u&'oper^ 
(rolitcnente  certo  più  di  un  libro)  ch'egli  scrisse  contro  gli  astrologi.  Dob- 
biamo dire  lo  stesso  anche  di  questa? 

(7)  Dttw.  UctL  a$. 

(8^  V.  Il   22  6 

(9)  Così  Vegecio  {Praf,  MuìomèdiC  g.  3)  dice:  «  Lieet . .  .  ColnmetlaB 
«  abundawrit  dicendì  facnllaa  » .  Palladio  nel  principio  della  soa  «^»era 
parla  con  biasiino  di  coloro,  i  t{uali  hanno  trattato  per  l'addietro  qaesta 
materia,  ma  fattovi  troppo  il  retore  e  non  ostante  tatta  la  loro  eloqìienzB 
rosala  meno  iotelliffibìle  aH'uomo  di  professione.  Questo  rimprovero  alla- 
derehbe  fol*se  a  Colamella? 

$.  378. —Incerta  è  l'epoca  di  Palladio  RuUlio  Tauro 
Emiliano  (i)..È  però  cerio  che  egli   è  posteriore  a 
Plinio  jO  Quintiliano,  ed  anche  Adriano,  ma  anteriore 
ad  Isidoro  e  Casùodoro.  Quindi  Barth  (3)  conget«^ 
turò,  eh*egli  potesse  essere  ii  Palladio  menzionato 
da  RuUlio  n^l  suo  Itinerario  [i.  907.]  locchè  non  Cor 
l^iudicoto   invero^mile   da   Burmann ,    Gessaci ,   e 
Werbjtdorf,  il  quale  prima  congetlurò,  che  Palla» 
dio  fosse  stato  adottato  da  Rutilio»^  ma  poscia  non  di^ 
confessò  la  incertezza  di  fotte  queste  supposliionu 
Però  è  assai  verosimile  che  Palladio  abbia  vissuto  sotto 
Valentiniano  e  Teodosio,  lo  si  può  quindi  collocare 
con  sufficiente  sicurezza  nella  seconda  metà  del  secolo 
quarto  (S).  Anche  la  sua  patria  è  ugualmente  incerta: 
del  resto  pare  che  Palladio  fosse  un  uomo  di  cospì^ 
cua  ooiidlztone,  e  ben  fornito  di  sostanze,  il  quale 
forse   vivendo  ui  suoi  poderi  dop4^  aver  ammassato 
molte  cognizioni  ed  esperienza  in-  btto  d'agrono- 
ttùa-,  e^fic^  »f  disegno  dì  scrìver  un   ampio  trat- 
tato.  Il   quale  è  la   presènte  opera  De  re  rustica 
divisa  in  quattordici    libri,  di   cui  il   primo  con- 
tiene precetti  generali  suiragricoltura,  i  dodici  se- 
guenti discorrono  mese  per  me!»e  tutte  le  occupa- 
zioni ed  opere  rurali  dell'anno,  cosi  che  ad  ogni  mese 
(;orrispo4ide  un  libro.  Il  libro  decimoquarto  scritto  ad 
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esempio  di  CoImneNa  in  versi  [ilistiei]  tratlsi,  De  m- 
!?t|io?ie  (4)[§*  il 9].  La  sostansddì  qnesl'opern  è  tòfta 
per  lo  pili  da  smltori  precedenti  in  ispcele  da  Cdlii- 
niella,  dalle  opere  perdute  di  Gargitio  Marziale  (S), 
il  quale  aveva  scritto  d'agronomia,  e  segnatamente 
delle  piante,  e  deirortlcoUora,  come  pure  alcune 
eose  sono  tolte  da  Vitruvio.  Lo  siile  è  inferiore  a 
gran  pezza  a  quello  di  (k>)uniella,  e  ci  rammenta  il 
Iftrdo  suo  secolo.  Però  qiiestVpera  anche  per  hi  Cum- 
moda  sua  divisione  nel  medio  evo  incontrò  molti  ler^ 
tori,  e  molto  ne  accolse  Beaovais  nel  suo  Spe- 
tuhtm. 

Sopra  Topera  di  Fegezio  sulla  veterinaria  attri- 
buita agli  scrittori  summenzionati  v.  $.  372.  L*opcra 
di  Crescenzio  estratla  da  Catone,  Varrone  e  Palladio 
CommodaricNi  ruralium  libri  xii,  appartiene  alla  (ine 
del  secolo  decimoterzo  ed  al  principio  del  decimo- 
quarto. 

Delle  operedel  sucttato  Gargitio  Marziale  finora  non 
sì  conosceva  che  un  piccolo  frammento  Curm  òotim,  il 
quale  è  stato  cavato  da  un  codice  di  Leida  apografo 
ii  un  manoscritto  più  antico  altre  volte  di  Corvey, 
e  publicato  da  Schdttgen,  e  anche  di  questo  si  rivocò 
in  dubbio  l'aulenticità,  quantunque  la  rassomiglianza 
del  contenuto  e  dello  stile  coi  frammenti  poscia 
scoperti  parli  in  suo  favore.  Esso  appartiene  alta 
stessa  opera  De  horlis  (6),  di  cui  ora  A.  Mai  (7)  ha 
scoperto  in  un  manoscritto  napoletano  altre  volte  di 
Bobbio  uno  squarcio  maggiore  De  ar6onbif«  point- 
feris,  il  quale  tratta  in  quattro  capitoli  di  altrettanti 
alberi  [De  cydoneis^  perstcù,  amygdalis^  eaàtanei»]  e 
poscia  (8)  trasse  da  due  manoscritti  vaticani  un'al- 
tro frammento  intitolato:  De  pomisseu  medicina,  ex 
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pomi$9  perchè  vi  si  traila  dì  questo  frutto  anche  dal 
lato  medico  e  veterinario.  L'autore  il  quale  cita  pa-^ 
reccfai  altri  scrittori  più  antichi,  ed  è  spesso  citalo 
egli  stesso  da  Palladio,  è  da  porsi  sotto  Alessandro 
Severo,  seppure  è  da  credersi  identico  collo  storico 
sutumenzionato  di  questo  nome  [§.  250]. 

Un  po'  prima  sotto  Settimio  Severo  visse  TizianB 
che  è  forse  il  poeta  di  cui  già  abbiam  fatto  parola 
[§.  99.  365.  cf.  (78]  il  quale  secondo  un  passo  di 
Diomede  scrisse  un'  opera  De  agncuUura  divisa  io 
più  libri.  Incerto  à  Fabiano  il  quale  scrisse  De  ani" 
malibus  (9). 

{{)  Vaiola  {ad  Àmmitm.  Mmreettin.  «ix.  4.  p.  608)  pone  Pallat!!» 
alla  fine  del  quarto  secolo  59o  d.  Cr.  sotto  Arcadie  ed  Onorio,  ed  b  se- 
{*uito  da  Saxc  Onomail,  i.  pag.  458.  Uistoire  litHr.  de  la  France  t. 
pag.  297. 

(  2)  F.  Barth  ad  Rutti.  1.  e. 

(5)  V.  la  dissertazione  del  Conte  Bartolomeo  Borghesi  :    Dichiaran'o- 
ntf  d'una  lapide  Groleriana  per  eui  si  detomiina  il  tempo  della  prefettura 
urbana  di  Pasifiìo  e  l'età  di  Palladio  Rulilio  Tauro,  nelle  Memorie  della 
reale  Academia  di  Torino.  Toni,  xxxvill.  ('ISòS.  4).  Siccome  Pìisifilo,  a 
cui  Palladio  ha  diretto  il  libro  decimoquarto,  secondo  una  iscrizione  f« 
Profotto  della  città  nell'anno  Sl>5  d.  Cr.  ciò  giova  a  determinare  con  più 
sicurezza  l'età  di  Palladio  ^ib.  p.  -12.  26).   Le  ulteriori  congetture  di  Bor> 
ghesi  (p.  55)  ci  sembrano  troppo  incerte  ed  azzardate,  che  cioè  Palladio 
sia  un  certo  Tùuto  il  quale  coprendo  alte  cariche  assistette  ai  Concilìi  di 
Sirmio  e  Bimlni  (359  d.  Or*)  all'ultimo  in  qualità  di  Prcsfedus  whin 
quindi  fu  esigliato  da  Giuliano  contro  del  quale  si  era  dichiarato  parteg- 
giondo  per  Costanzio. 

(4)  Secondo  il  rers.  3  pare  che  Palladio  avesse  già  scrìtto  su  qaesto 
argomento  in  prosa  il  suo  libro  decimoquarto,  a  cui  poscia  sostitoì  queste 
poemetto. 

(5)  r.  i  passi  nell'Indice  di  Sehneider  T.  IT,  P.  ut.  p.  88. 

(6)  Cassiodor.  Diw.  LecU.  28:  <i  Quod  si  hujns  sfudii  requirantnr 
«  auctores.  de  hortis  scripsit  pulcherrìme  Gargilins  Martialis,  qui  et  nutrì' 
«  niente  oierum  et  virtutes  earum  diligenter-exposuit  ete.»  Gf.  Serv.  ad 
Virgil.  Georg,  iv.  -147. 

(7)  V.Cloitì'ec.  awU.  e  codd.  Vatiee.  edd.T.  A.  Rom.4828.  8.p.387- 
3Ul .  Prima  della  publicazione  di  questo  testo  Angolo  Ant.  Sentii  ne  avevi 
dillo  una  edizione  meno  corrette  nella  sua  Memoria  sopra  un  codice  pa- 
limpsesto  della  reale  biblioteca  borbonica^  accompagnata  col  facsimile. 

(8)  L.  e.  T.  III.  p.  416.  MariialU  Gargilii  qua  tupersunl  Edilio  in 
Germania  prima.  ìiuneh.  1852.  8.  ove  si  trovano  riuniti  tre  frammenti. 

(9)  Ghana.  Imt.  Gratnm.  i.  p.  415  Pulscb. 
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§.  379.-^SoUo  il  nome  di  Citlio  Apicio  abbiamo 
un'opera  salfarte  culinaria  degli  antichi,  intitolala: 
De  re  culinaria^  s.  de  opeoniia  et  eondimenlis.  La 
persona  dell'autore  è  molto  incerta,  giaccrhè  si  cono* 
scono  niente  meno  che  tre  diversi  gastronomi  deirau« 
lichità  sotto  questo  nome.  L*uno.  Marco  Àpicio  con- 
temporaneo del  re  Nicomede  è  menzionato  da  Ate- 
neo (i).  Quello  che  aveva  acquistata  più  celebrità 
presso  gli  antichi  fu  M.  Gavto  ^picio  (2)  il  quale 
visse  sotto  Augusto  e  Tiberio,  e  dopo  aver  sciala- 
quato  tutte  le  sue  sostanze,  pose  fine  a* suoi  giorni 
coirà vvelenarsi.  Un  terzo  di  questo  nome  visse  soito 
Traiano.  Altri  perciò  disse  che  il  nome  di  Apicio 
era  stato  messo  in  fronte  a  quest'opera  per  addi- 
tarne il  contenuto  (3),  e  che  es«a  era  fattura  di  un 
certo  Celio  a  noi  ignoto,  il  quale  compose  e  publicò 
questa  compilazione  culinaria  sotto  il  nome  dell'epu- 
lone vissuto  sotto  Tiberio,  che  in  queste  cose  era  di 
una  celebrità  quasi  proverbiale,  {fi)  Essa  è  divisa  in 
dieci  libri,  ciascuno  dei  quali  ha  un  titolo  greco  par- 
ticolare che  ne  indica  il  soggetto ,  e  sono  ntfjkeXiis  , 
éacLpìcÒTTrtii ,  lamovptxk^  ttglvÌìxthp^  o^npio^,  àeponeriiis^ 
noh/rsTAsj  rsrpaeTroi;^,  docXawa,  àkisv^:  però  non  si  dà 
troppo  buona  idea  della  cucina  degli  antichi  Romani. 
Lo  stiieè  molto  scorretto,  gremito  di  barbarismi,  onde 
pare  impossibile  che  essa  sia  stata  composta  da  M. 
Gavio  Apicio  nel  secolo  di  Tiberio.  Anche  l'opera 
summenzionata  di  Mazio  [§.  375]  era  a  quanto 
pare  presso  a  poco  dello  stesso  genere. 

(4)  Deipnosoph.  iv.  49.  p.  46S.  ibiq.  Casaub. 

(2)  Plinio  //.  iV.  I.  48  lo  appella  :  «  N«potnm  omniom  allissimvB  gnr- 
ges  »  IX.  \7:  «  M.  Apicius  ad  oiune  Inxus  ingeaìuni  mirus»  :  et,  Juveii. 
Sai.  IV.  23.  ibiq.  veU.  schol. 

(5)  Liatar  Prmfat.  Saxe  Onomati.  i.  p.  36i.  Cosi  Barth  {Àéverti 
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miv.  18^  coBsideiHi  quest'opera  Cèrne  il  ooaipeadto  «li  «n^ipera  ineggiore, 
ovvero  una  compilastione  <U  più  opere.  Funccio  crede  cbc  il  secondo  Apìcio 
abbia  realmente  scritto  un'opera  che  tratta  dì  gastrooomià,  e  clie  l'apera 
cbtf  ancor  abbiamo  sia  lavoro  di  tua  mano  però  inlMf  alato  ed  ttcereaciatA 
da  iM.  Celio  o  Cecilio  grammatico  poaleriure. 

(1)   V.  per  es:  Scnec.  Ep.  ^120.  20:    «  Apiciom  coenis  provocare».  Si« 
don;  Apollin.  Epp.  iv.  7,  •  Apieii  epstonaa  •. 

C A  IMT(  >L0  VENTESIMOTERZO 

GRAMMATICA. 

'  f.  MO.  — Lo  sttidid  della  gramuiaiica  (l)«  iat|U8l^ 
in  senso  lato  (9)  abbraccia  tutta  la  letteratura,  e  là 
sua  stòria,  ed  lia  specialmente  ad  oggetto  la  lingna^ 
stessa,  suo  sviluppo  e  coltura,  ne'prlmi  cinque  secoli 
di  Ronva  era  sconosciuto  affatto  al  pari  della  stessa 
tetteratura.  Solo  verso  il  finire  del  sesto  secolo  ci 
si  appresenlano  le  prime  traccie  di  questa  scienza 
trapiantata  al  par   di  tante  altre  dalla  Grecia  in 
Roma  [%0  381],  dove  acquistò  bentosto  tanta  pia  im- 
portanza, quanto  era  pia  incolta  la  lingua  che  ser- 
vir doveva  alia  poesia  e  letteratura  che  incomìn* 
ciavanò  a  germogilaVe*  e  fiorire.  Ma  la  grammatica 
romana  tenne  una  corto  originalilà,  come  quella  che 
non  traeva  il  suo  soggetto  e  i  suol  materiali  di  paese 
straniero ,    ma   radicata  sul   suolo    nazionale    solo 
aspettava  di   essere  coltivata  e   raffinata  mediante 
l'applicazione  della  scienza  greca.  Né  a  questo  pro- 
posito  vuoisi  passare  inosservata  la  essenziale  in- 
fluenza, che  esercitai  massime  la  erudizione  e  let- 
teratura alessandrina,  la  quale  in  certi  rami  della 
romana  letteratura,  e  specialmente  della  poesia,  era 
la  norma  suprema  degli  scrittori,  anzi  il  fonte  stesso 
a  dui  attìngevano  i  loro  argomenti  e  materiali.  Per  ciò- 
appunto  la  grammatica  evitò  sin  da  principio  ogni 
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dirizzo  parziale  ed  esclasivo,  si  applicò  l>eD'to6l6 
a  interpretazione  e   critica  delle  opere   antiche* 
issime  poetiche,  dal  lato  storico  ed  antiquario  no& 
eno  che  dal  lato  linguìstico  e  grammaticale,  i  quali 
le  elementi  nella  più  parte  dei  grammatici  aada- 
no  accoppiati  in    un  modo,  il  quale    ridondò  ^a 
(iinio  profitto  della  letteratura,   e  ci  apiNreaenla 
!ì  grammatici  romani  allrettanli  dotti  ricercatori 
;1  l'antichità  romana.  Né  presso  i  primi  gramma- 
;i  romani,  come  presso  i  susseguenti  e  pwtcfiort, 
»n  spicca  il  nesso   della   grammatica  colla  reto- 
.*a  (3),  che  già  si  scorge' in  Grecia,  e  In  essi  Irò - 
mio  professori  non   meno  valenti  e  colti  di  ^dn- 
enza,  in  un  tempo  in  cui  questa  era  Tapice  df^fla 
itura,  e   sviluppo  artistico.  A   lato  però  a  quealo 
ndamento  piuttosto  positivo,  non  si  trasandò  Dea)^- 
e  Telemento  generale  filosofico,  il  quale  era  desi- 
lo a  dare  salda  base,  e  regole  certe  allo   svilu|ipo 
perfezionamento  della  lingua.   E  quantunque  In 
ma  come  in  Grecia  siamo  in  grado  dì  rintracciare 
'erse  direzioni  nel  vario  mòdo  con  cui  si  accetta- 
no ed  applicavano  questi  fondamenti  secondocbé 
dava  maggior   péso  all'  elemento  nazionale»  ila* 
D,   ovvero  al  greco    perfezionatore,  o   anche  ai 
'cava  di  battere   hna  via  di  mezzo,  da  ciò  si  ri- 
'a  in  ogni  modo  lo  zelo  con  cui  questi  stodii  erano 
livati  in  Roma,  eia  grande  entratura  che  IroTalo 
ivano  persino  nella  classe  piii  elevata,  etra  leper- 
e  più  qualitieate  dì  Roma  [per  esemplo  un  Ce* 
e  Varroue  ed  altri;  v.  $.  389].  Locehòè  spiegalo 
>astanza  dairintimo   nesso,    in  cui   questi  studiì 
denti  allo  sviluppo  e  perfezionamento. della   Uà- 
I    stavano  collo  sviluppo  delldeganza  sia    nella 
/  w.  rir  <  2 
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fVBAwpòrlftma  pratica  ^  polìtica,  come  nella  in* 
fluenza  ch«  esercitò  poecia  sulla  scienza  copipenc- 
trandooe  «4  tHifèrmaiMltiine  lutti  i  rami. 

Maqiiaiiio  questi  sford  leiidentia:perfèzionarela 

Ikigsar  in  lutto  ifd  sua  parti  e  forme,  ad  ordinare  e 

istébiltee  l*uao  comune  di  parlare  sovra  leggi  certe  e 

^AeleraMate,  ebbero  in  certo  qual  modo  raggiunto 

fl-lnv  'Mopo,  <e  la  lingua  .stessa  negli  ultimi  tempi 

4Mla  TCpublifla.e  nel  periodo  di  Augusto  era  giunta 

«1  ooUBe'di  énm  fiore^  allora  i  |;raminatici  dovettero 

vivelgere  epeeiatflteate  ta  lóro  ^ira,  a  conservare  )a 

^"  HflfgQAiieUa  sue^pui^zsa,  a  serbarla  illesa  4a  ogni 

atra«iepa  conUkiuinazioney  a  inculcare  alla  gioventù 

•4«  itoeeeasilà  ikllo  sMidio  fkll'antica,  letteratura  e  a 

'fflìqioine  ielamei  modelli  alla  loro  imitazione,  onde 

fM9tfie>tni*fgine  all'imminente  decadimento.  Ed  oltre 

iM^tnai^nataienlo  orale,  e  la  lettura  che  vi  si  coslu- 

4|Mmi  degli  :anliéhi  4;bi8sici  romani,  ciò  eseguivano 

2«ollo,«talkiyfle>r^oro»e  leggi  auH'uso  del  parlare,  e 

snlfafipIieaaioM  4elle  parole,  col  dettare  compendii 

gniflMialìQalie  eoi  isompilare  dizionari,  i  quall^  previa 

'tfn^Mmtfifta  ^eerna»  ìnisè  accogliere  dovevano  lutto  il 

«letaàio  di  buona  Icjga,  tutto  il  tesoro  della  lingua» 

pnqHkrlo  a  modelk!,  recarlo  a  Immediala  intuizione, 

e  eesi  àgenolarne  )'applieazione  e  l'uso  (^).  L'Inter- 

>prelasìoBe  e  la  critica  delle  antiche  opere,  prodotta 

e  riehieafa  dall'i^sfignamento  scolastico,  continuò  ad 

«seerefeaercitala  colto  stesso  ardore,  e  si  estendeva 

•  sia  ai  lato  grammaticale  filolofico,  sia  al  retorico* 

eateliee,  aia  ^aUo  storieo-antiquario ,  non  escludendo 

Jn.BifbUa'^guisa  elemento  veruno  di  dichiarazione. 

£*cbe  niollosi  fosse  fa tto^  e  di  molto  pregio  in  siffatto 

gènere  di  dottrina  si  può  afgomentare  da  quel  pòco. 
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le  se  ir  è  conservato ,  e  di  cui  abbiamo  già  fatto 
eozione  parlanilo  di  vArìi  aeritlorì  a  cui  si  piferi^ 
e  (3).  Finalmente  nel l'cipoca  posteriore  non  manca- 
mo neanche  certuni  (6)»  i  quali  andavano  razzolando 
3lle  opere  antiche  alcune  notizie  degne  di  riguardo, 
le  servir  potevano  a  far  conoscere  si  la  publica  che 
domestica  vita  de*  tempi  passali ,  si  l'arte  che  la 
lenza,  e  la  letteratura,  e  sono  per  noi  di  grande  im- 
trlanza,  perchè  essendosi  sgraziatamente  smarrite  la 
ìi  parte  di  quelle  opere  più  antiche,  sole  si  oonser- 
rono  queste  compilazioni. 

I  )  Sopra  gli  stodii  grammaticali  dei  Romani  v.  Sveto|iio  De  illuitri- 
t  Grammatieit  {%.  243).  Cf.  ìutini.  vii,  2S0.  G.  I.  V«9b.  d$  mvU  gram- 
ilica  I.  cap.  4-6.  Jo.  01.  Rbodìgini  l>e  .aDtiqna.in  Rvinm.  «cbol^a  G^^- 
it.  disciplina;  Ditt.  ludier.  (Venet.  4 7^1 8)  cap.  in. 
2)  Sopra  il  aignificato  dalla  parola  «.  Sneton.  de  iliuitr.  GrammMi. 
«  Appellatio  Grammaiieorum  grm  eoasoefadÌBe  valnit:  aed  initio 
erati  vocabantar.  Cornelias  quoque  Nepos  libello  quo  diatioguit  lilerà' 
n  ab  ernditO)  Hteraim  qniden  voìgo^  appellari  ait  eoa  qui  diligantar 
(uid  et  acute  acienterque  poaaint  aot  dìcere  antacribere.  Ceterum  jpitK 
ì  sic  appellandos  poetanim  interpretea,  qui  a  Grascia  grammalici  nomi- 
ilur:  eoadem  LUeroioree  voci^ioa  Mefaala  Corvions  io  quadam  cipì- 
a  ostep^it  •  eie.  <>tc.  Aaper.  Jjin.  in  Patach.  Corp.  Gramm.  Lall.  p. 
io  :  «  Grammatica  eat  aeientia  recte  acribendì,  eniinciaodi,  ioterprt- 
diqqe  ,{Hieniata  per  biaioriaoi  foriyiata  ad^aiim  ratjonemqne  verboram: 
m  Tercotitts  eliam  Varrò  primum  ut  adbuc  rad^m  app«liatam  eaae  di- 
Hleraturam  :  Qaiatil.  imi  Or.  li.  4.  {.  A:  «  Gratnroatice  qainl  in 
inum  tranaferentca  literaluram  vocaTeront  atc..».  Senec.  Bfritt..%9  n^ed. 
!um  Cic.  Parli,  orati,  vii.  J.  26.  Tischer  ad  Welìer,  Gramm.  Grmc. 
>.  2.  Lehra:  JDe  fxme.^iXóìoyQiy  ^pttfAjutartxór^  xpiTixò;-Konigdk. 
S.  4.  I.  Claaaen:  re  grammalkm  Gtmcteprim^rdiit  {^onfì.\999. 
)ag.  3. 

5)  Snet.  1.  e.:  «>  Veterea  Grammatici  rbetorìcam  docebant  ac  nttltomn 
t  utraqaearta  com^f^tfrii  /efua|i^,  ^uqdnm  ji|uivii  co|i9pati|4>|lf*> 
ìsteriorea  quoque  eiistimo,  quanaiqn^m  iam  diacn^ia.profieaaioiiìbna,  ni- 
lominna  vetretmuiaee,  tei  inatìtiìiase  et  ipaas  qviadaiH  genera  ìnatìintio- 
um  ad  eloquentiam  apparandam  ete.  ftc.  «.  Qu^i^i  nomina  on  .^r\» 
•re  Principe  cVeglì  nella  sua  gioventù  udì:  «  aliernis  '  dìebns  decla- 
are,  alternia  dtapvtare,  noniMMia  vero  mane  disaèrere,  poat  meri4iem 
ioioto  pulpito  declamare  a^litnm.  Andiebam  etiam  meinoi:|a  .patmio 
aosdam  e  grammatici*  staiim  e  ludo  transiase  in  forum,  atque  io  noma-, 
im  praalantìaaimMQin  patronomm  receptoa  »  '. 
4)  A  qufftto  proposito  basti  ci|ar  Feito  (}.  390)  TVoJifo  ({.  369}  etc. 
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{o)  fcr  e-»e»ii|>»o  i  conimeotarti  e  ■colii  t  Piauio  (g.  »t>)  •  Tef'emzin 
(H.  SO),  a  l'irido  4f  72.  76)  ed  Orazio  l{.  428)  per  tacere  di  taoli  alirii 

r.  |.  384. 

(6)  Qual  sarebbe  GflliOj  verbigrazia,  per  ciUroe  sol  uao:  «.  |.  588. 

§.  58K  —  Il  merito  di  aver  introdoUo  gli  studii 
grammaticali  in  Koma  e  destatane  la  coltura  spelta, 
a  delta  di  Svetonio  (i) ,  ni  dotto  Cràtete  di  Mallo 
contemporaneo  di  Aristarco  ,  il  quale ,  mandato  da 
Aitalo  re  della  Bilinia  a  trattare  qualche  pratica 
politica  col  senato  romano,  prolungò  il  suo  soggiorno 
in  Roma  per  essersi  rotta  una  gamba,  nel  qual  frat- 
tempo diede  scientiOchc  lezioni,  le  quali  si  cattiva- 
rono grandi  applausi  dai  Romani ,  e  11  stimolarono 
vivamente  a  siffatta  maniera  di  studii  (2).  Ciò  avvenne 
nel  58S  di  Roma,  e  coincide  colla  niofte  di  Ennio  e 
C(/prìmi  saggi  della  poesia  romana.  In  quale  aveva  a 
lottaire  con  una  lingua  troppo  restia  e  poco  coltivata 
por  lo  stile  poetico,  e  per  ogni  maniera  di  scriliura 
in  generale,  |>erchè  non  dovess'esserle  sommamente 
proficua,  anzi  indispensabile  la  coltura  degli  studii 
filologici.  Ad  esempio  di  Cratete  e  degli  Alessandrini 
i  quali  volsero  Moro  sforzi  specialmente  alla  critica, 
ed  alla  dichiarazione  dell'antica  poesia  greca,  anche 
i  primi  grammatici  romani  di  cui  ci  parla  Sveto- 
nio (5)  fissarono  la  loro  attenzione  sui  primi  saggi 
della  poesia  romana  ;  cosi  C.  Otta9Ìo  Lampadione  su 
Nevio  (II),  dopo  dì  lui  Q.  Fargunteio  sugli  Annali 
d*£nnio,  cosi  Letto,  Archelao^  Fezzio  e  Q.  Piloconio 
sulle  Satire  di  Lucilio  (8);  Sisenna  ed  altri  sulle  come- 
die  di  Plauto  (6).  Che  anzi  questi  stessi  poeti  si  erano 
già  occupati  di  questa  sorte  inchieste ,  come  per  es. 
Lucilio  (7)  nel  libro  nono  di  sue  satire  aveva  dato 
parecchi  renai  suirortograrfia,  ed   Àzzfo,   a  quanto 
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are,  compose  varie  opere  appartenenti  al  fa$U)  campo 
i;g)i  studiì  gramiuaticalì.  in  generale  sembra  che 
lesti  in  Roma  abbiano  sempre  più  cresciuto  in 
iffusione  e  coltura  verso  la  metà  del  secolo  settimo: 
lantunque  di  tutti  questi  lavori,  meno  poche  uoti- 
e,  nulla  siasi  conservato  intiero. 

Ciò  avvenne  segnatamente  delle  opere  di  qutt'due 
quali,  se  prestiam  fede  aile  parole  di  Svetonio(8), 
irono  in  Roma  i  primi  a  trattare  con  maggiore 
rgbezza  ed  estensione  gli  studii  grammaticali,  con- 
ungendoli  massime  colla  retorica  ;  L.  Elio  Stilone  il 
jale,  come  àbbiani  visto  (§.  S70),  insegnava  anche 

relorica,  e  Ser9Ìo  Clodio  suo  genero.  L.  £lio  Sii- 
ne (9),  dal  luogo  di   sua   nascita  aveva  ricevuto 

sopranome  di  Lanuvino ,  e  dalia  professione  di 
IO  padre  (preco)  quello  di  Preconino^  e  per  questo, 
ittochè  cavaliere  romano ,  sembra  essere  slato 
n  uomo  di  bassa  condizione,  quantunque  poscia 
)lla  sua  dottrina  ed  utile  insegnamento  si  procac*- 
asse  favorevole  accoglienza  e  grande  stima  presso 

classe  la  più  cospicua.  Mancando  di  notizie  circo- 
anziate  non  possiamo  determinare  la  data  pressa 
i  sua  nascita,  la  quale  ora  si  fa  rÌ!»alire  sino  a  quella 
i  Azzio  (584  di  R.),  ora  con   diversa   conghiettura 

pone  verso  il  6i0  di  R.  Egualmente  incerta  è 
epoca  di  sua  morte:  solo  sappiamo  che  la  gioventù 
ì  Cicerone  coincide  colla  di  lui  vecchiezza,  e  ch'egli 
on  era  più  in  vita  quando  Cicerone  dettò  il  suo 
rulo  e  le  Questioni  academiche  [cioè  verso  il  709 
i  R.  (10)].  Stretto  aderente  della  primaria  nobiltà 
i  Roma  (il),  intimo  amico  di  Scevola  Augure  e  di 
letello,  cui  anzi  segui  neiresiglio,  possedeva  vistose 
jslanzc  (12),   che  si  era  acquistato  col  suo  Inse- 
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gflfloiento*.  Aveva  egli  appresa  la  retorica  a  Cice* 
rotie  (C3),  ed  era  stato  maestro  dì  Varrone,  il  quale 
ffòu  ài  stanca  di  lodarlo  (14),  come  pure  fa  Cìcerono 
in  più  luoghi  (15). 

Quanto  a'suol  lavori  letteràri!  aveva  egfi  dettato 
ima  dichiarazione  de* carini  Salii  cosi  interessami  dal 
fatò  della  lingua ,  di  cui  ci  rimane  un  paio  di  fraiii- 
tHentt,  e  delle  leggi  decemvirali  (16):  un'opera  De 
pfòioqìiiis  (17),  la  quale  però  era  fatta,  a  quanto  pare, 
jpitottosto  per  uso  suo  particolare  clVe  per  il  pubìicoV 
inoltre  varii  atCrì  scritti  d'interpretazioni  filologiche 
(foto  aire  va  specialmente  riguardo  affuso  di  parlare 
è  al  modo*  di  dire  de*  poeti  antichi  (18),  ai  quali  ar- 
k'ogi  quello  relativo  air  autenticità  delle  comedle 
piantine  (§.  50). 

'  Mérto  accora  sappiamo  della  \ita  di  sui»  genero 
Sefm  Claudio  [Clodia  (19)],  in  cui  Cicerone  (30)  loda 
ÌÉ  profonda  conoseenza  della  lingua  poetica  e  delle 
sue  particolarità.  Svetonio  poi  (21)  ci  lìarra  che, 
ifvendb  furato  a  suo  suocero  un'opera  ancora  inedìfa, 
è  ftiggito  pei^  questo  da  Roma,  essendo  assalito  dalla 
podagra,  si  uccise  da  se  stessoé  Di  sue  opere  le  quali, 
d  quanto  pare,  contenevano  anch'esse  disquisizioni 
dì  etimologie ,  dichiarazioni  di  vocaboTi  e  simili, 
iìoti  ci  sono  pervenuti  che  frammenti  affatto  insigni- 
locanti  (2f). 

Dopo  costoro,  segue  a  narrare  Svetonio,  lo  stu- 
dio grammaticale  prese  uno  slancio,  un  incremento 
tate,  che  i  personaggi  più  qualificali  non  disdi^gna- 
fono  prenderlo  ad  oggetto  di  loro  scritture,  e  in 
parecchie  epoche  si  contarono  in  Rotiia  più  di  venti 
scuole  avviatissime  di  grammàtica,  e  questa  profes- 
stone  era  copiosi8sim«i   fonte  dj  lucro  à  coloro  che 
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ereUav&iia  (i8).  La  qpaie  trovò  accesso  iocbe 
xftre  parti  iMh  penisola,  waownie  n^'IUiUa  lal- 
IrioDale,.  dove  la  coltiva vaaa ,.  e  apparenfemeoiA 
i  feliise  successo ,  air  OiHme  Tmtr^  »  Siwmnc 
iccoj  Oppio  Carete  (2%),  nomi  tutti  aliroodc  igoofit 
Jùì  rultimo  storpio  e  cieco  confiiraomie  resevjd-%. 
fifia  afd  utt*eta  avariala.  Ni^a  sappiamo  di  certo 
appartenga  a  questo  periodo  anche Offbi^^rsinifiià 
(uale  fceeìaebìeste  inlcMMi  aU'istitiudoiie  de'sacar- 
Li  Salii»  e  di  cui  RTscrobio  (SS}  cita  Fopera  Af  sotftfr 
iaribus  Tiburtium, 


I)  De  GrammaU,  1:  «  Priints- ì)(itqr  ^nnliiiit  ofimÈoaKU^  tlmèum 
animaticvialoltt  in  «rbeni  Grato»  MitttotM  ett.  »  Sa  aneile  daCofMan» 
ico  greco  v.  Villoisoii  Anetdd.  Gr.  n.  p.  4aà.  F.  A*  W^lf  ArsliffLMl 
ner.  i>ag.  Guxxi.  Gcxxvii.  C.  F.  W«gca«r  i^  ««ik  .iMiKor  (Ham^ 
6.  8)p.  4|0.r22.  ' 

Tj  STetonio  iti«et  «piariimis  MfMsoi  8u4i«è»fetitynsìdiie^«edl8ianiit 
:  noalrìs  cwentplo  Mi  ad  imiUMMlin»  ili.  •  €f,  |.  264. 
5)  L.  e:  «  Hactenas  tamea  imitati  ut<«rroÌ4M,  pammadhnc  iKfwlfia 
4  (teftioctomm  aniooniiii  rt\  m  ^«ovom  «HoruB  probaaiMièy  diligwrtkit 
ifPvctarMitj  ac  l6^M<i<H>wiMiw#MBNwyw'  <tnMfccaftwi>  mia  Hiat'aM4k)*A 


4f)r  F.  |.  6S. 

^>  V''- 1-  4^-  II^*^  (oaaie  ainyaM»  pr  aoMwicaiìo—  tpilitaÉlj|i 

de  elle  pressa  SìrctoBra*  le|V<v  **'  ^*^*  £«M«t  Àrthéèmuf^  VMiwÈtque 

iloenmuty  ontle  naiMiit  ••haiitf»  due  gromanalicà  liclaa  Arébeka  a  Vea- 

Filocomo.  loccM  paro  al  cavia  più  prsMìI». 

%)  F.  |.  5^.  • 

7»  Cf.  f.  422.  •  sofra  Ani*  |.  41 . 

[8)  L.  e.  eap.  2  fin.  :  «  InatmerunI taxernnlqa»  abacMi  parta  fnM>> 
aatieam  £.  jKUut  Ixmuvmuè,  gaoarqae  Min  Serv,  CàNltn»,  ùlavfaC 
iques  BomanuSj  nialtiqna  ac  varii  et  in  dottrina  et  in  repnblLoa  aiuài . 

(9)  Suclon.  cp.  3.  T.  A.  C.  van  Heusde  Ditquii,  tfé  A.  JMa  aUKoaNiafr. 
raject.  ad  Rhan.  4839.  8.)  cp.  tv.  p.  33.  47.  62.  Madvig.  De  Lifltei 
ìaseall.  (Havn.  4831)  p.  49.  E^ger  Lai.  Serm.  telutt.  reliqq,  p.  2 
(40>  F.  {.280.  5S4. 

(H)  Svclonio  1.  e.  dopo  avere  parlato  delle  oraiioni  che  Slilona  scriveva 

r  nobili  suui  amici  (|.  270*)  aggitingc:    t  tairtam  aptinmthHn  Ibof^,  M 

II.  Mabeiiam  Nirniidinum  in  avaìKag»  comiiatiia  aii  ». 

(42)  Van  Heaado  p.  44.  Creili  in  Ciccr.  de  orai.  i.  62  fin.  V,  Henricli- 

Il  e  Ellendt  ad  hi.  (II.  p.  436). 

(4^  V.  %  274». 

(4  *)  V.  Varrò  D«  L.  /..  vif.  4.  Gcll.'.V  À  I,  48.  ni.  18.  Àucl.  ad  tte* 

nn.  IV.  42.  ^  • 


.(4»)  Bnil.  56:  «  FuU  ifiliiM  vir  egregius  el  «qwi  Ronaèniii  c»m  pri- 
«  nU  honeftai,  ideroque  eruJUittìmuS)  et  iGIraec»  Hteris  et  LatiniB,  aatf- 
«^MtetitqiM  Dortns  et  in  inveatit  rabni,  et  io  acti«  liiarate  perìtut,  quailt 

•  scieÀtiam  Varrò  oosler  acceptam  ab  ilio  anctamque  per  m  se  vir  ingenÌQ 

•  praétats  omDÌqaa  doctrioa  plnribna  et  iUaitrioribna  Hteris  eiplica^ii, 
«Md  idem  £K«a  atoicas  eape  voluir,  orator  autem  nec  stadnit  anquam  oe« 

«  fif^it  etc.  ».  Aeadd,  1.  2. 
•H6)  r.|.  2».  490. 

«(47)  Gèli.  iV.  A,  STI.  8:  «  Quom  ia  disciplittaa  dialecticas  induci  a(quc 
«itebni  Tellemus  Aeceasam  fuit  adire  atqnc  cogooscere  qaas  voeaot  dia- 

•  leclM  ti;otytaykz  :  tum  quia  in  primo  irsot  ot$iu|ctdrai»v>  4is<^enda  qvaa 

•  U.  Tnrro  aliaa  jrrofàéa,  alias  froìoquia  appellat,  tommentarium  d^ 
M  froloquiis  L,  Miti  docti  hominis  qui  Varronia  magiafer  fuit,  atadioa* 
«  qnaaiTimaa,  euraque  in  Pacis  bibholheca  repertnralegtiDQS.  Sed  io  e» 
»  nihil  eioeeotar,  nonne  ad  inatiinendnm  explanate  ^riptum  esty  .fecis- 
«  aeqne  videinr  enm  Iibfmn  ^ins  ini  magia  admooendi  qoam  a^ionu» 
«  docendi  grafia  ». 

(48)  Qnal  fosae  il  titolo  di  ca|a«to  opere,  non  ai  pnò  rtntraccian^MHi' 
tlenrexza:  «.  van  Hensile  p.  60.  64. 

(49)  Egger  Lai,  serm*  ictet.  rell.  p.  44. 

(20)  Ad  (ItMrtf.  IX..  46:  «Seminm  Clandinm  Dotaodi»feaeriboftMefn. 
•-mm  et  eonaoèfndine  |c^Aidl'ad«a-tritas  aurea  habvisae  nt  facile  diceret 
«  èie  verana  Plauti  «it,  Jmc  non  e«t  ». 

(21)  De  ilìuikr.  €ramm,  5.  Plio.  U.  ^.  xxt,  3.  (7). 

(22)  Egger  J.  -e.  van  Henade  p.  82.  Questo  grammatico  dev'essere  rerla- 
mente  diatin4o  dalPannaliata  Claudio  (Ì|.  494.  496.  f97)  come  pure  dal 
retofe  ddlo  staaao  nome  ({.  270). 

(25)  Sfetonio  (i.  e.)  fa  mansione  di  un  certo  Lutaaio  Dafni  compriib 
dn  4}«  Catullo  per  un  presso  enovae  ^dueentit  (al.  ieptingentù)  milUbut 
mtmAmJ  quindi  affrancato.  L.  Apnlajo  il  quale  insegnò  al  ricco  cataliere 
MfUio  Calvino  per  un^alta  mercede  (quadringentimanit)  e  ad  altri  molti. 

(24)  CaBanbono  (ad  Sneton.  1.  e.)  crede  ohe  questo  Oppio  sia  lo  ateaao 
di  ani  Maerobie  Satnrn.  il.  44.  45.  (e  forse  anche  Pesto  s.  v.  OrdtfiaHu«s 
àomlnemy  eita  un  paaae  dell'opera  /  e  tihtsiribut  arboribus.  Però  Egger 
erede  ebe  ivi  ri  debba  leggere  Opilio,  e  che  Macrobio  intenda  parlare  di 
Aurelio  OpUio  (g.  582)  (locchè  è  contestato  da  HerU).  Questo  Oppio  e 
divano  dallo atorico  Oppio  (|.  204).  Carisio  ^In$l.  Gramm.  I.  p.  449 
fnlaeh.;  «ta  nnaaoa  opera  Uè  vUa  Cotsti,  ed  un'altra  De  vita  prioria 
yifritani. 

(25)  Satwnk.  lu.  42. 

$.  389.  — Svetonio  ci  addita  Smo  Nicànore  (I) 
come  il  primo  grammatico  il  quale  abbia  conseguilo 
fema  ed  autorità  alVinsegnamento.  Perduti  andarono 
1  suoi  eommen tarli ,  e  la  satira  in  cui  faceva  men- 
zione della  sua  condizione  di  libertino.  Segue  ./«reito 
Opilio  (2),  il  quale  dapprima    insegnò    la   filosofia. 
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ili  la  retorica  e  per  ultimo  la  graniaialica,  poscia 
rlla  sua  vecchiezza  ,  abbandonala  la  scuola  ,  pose 
a  stanza  a  Smirne  dove  viveva   in  esiglio  JKulilio 
ifo:  nulla  si  è  conservato  delle  erudite  sue  opere, 
quali,  a  .quanto  pare ,  si  aggiravano  intorno  alla 
idea  ed  ali*  interpretazione  del  poeti  ;  quindi  M. 
ìtonio  Gnt/bne,  il  retore,  di  cui  certo  abbiamo  a 
plorare  la  perdita  deiropera  De  latino  sermone  (3), 
acche  Svetonio  commenda  assai  e  Tingegoo,  e  il 
ratiere  e  la  dottrina  deirautore.  Men  conosciuto  è 
.  Pompilio  Andronico  (4)  oriundo  delia  Siria,  primo 
osofo  della  scuola   di  Epicuro ,   quindi  professore 
grammatica.  Non  potendo  «(areggiare  con  Gnifone 
I  altri,  si  ritirò  da  Roma  a  Cuma ,  ed  ivi  vivendo 
^U'indigenziì ,  scrisse  parecchie  opere,  tra  le  quali 
la  si  cita  sugli  Annali  d'Ennio. 
Orbilio  Pupillo  (5)  da  Benevento  in  prima  fu  sol- 
ito, quindi  maestro  di  grammatica  nella  sua  patria, 
in  appresso  in  Roma  verso  il  tempo  del  conso- 
tu  di  Cicerone  (691  di  R.),  dove  però  nella  su4k 
scchiezza  vìsse  in  grande  povertà,  e  in  uno  scrìtto 
titolato  Perialogvs  die  sfogo  al  suo  dolore  ed  alle 
le  querele  sulla  cattiva  sorte  del  maestro.  Però  la 
la  patria  eresse  poscia  una  statua  ad  onore  del  suo 
^cittadino  quasi  secolare ,  il  quale,  aveva  tra  gli 
tri  avuto  pure  Orazio  a  discepolo  (6).  Nulla  sap- 
iamo  d'Or^tlto  suo  figlio  maestro  auch'egli  di  gram* 
latica.    Dopo  di  lui  Svetonio   passa   a  parlare  di 
to'o  (7)  soprannominato  Filologo  (8),  libertino  ale- 
lese  di  nascila,  il  quale  era  assai  stimato  come  re- 
ire,  e  come  grammatico,  e  molto  esperto  della  greca 
}della  latina  letteratura  :  egli  ebbe  molti  nobili  di- 
ifipoliy^^ma  de' suoi  scritti  non  si  è  conservalo  nwlla. 
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InloriW)  alh  sira  relazione  con  Sallustio  etl-  Asiiiio 
Polliono,  V.  §.  fU  ,  215.  Anche  Faferio  Catone, 
libenìno  oriundo  della  Galfia,  il  cfuale  pervenne  ad 
un'età  assai  avanzata,  ma  visse  in  grande  indigenza, 
ebbe  molli  discepoli  deiraristocrazia  romana:  oltrcc- 
crò  diede  alcun  saggio  di  poesia  (§.  120,  4ft8);  rfer 
guoi  scrird  grammaticali  non  si  è  conservalo  nuffa*. 
Svevonìo  nomina  pure  tra  i  dotti  grammatici  Cor- 
nerò Epfcado  (d)  liberto  di  Siila,  e  continualore  di 
sue  memorie,  ed  un  certo  StaherioEro,  oscuro  liber- 
f ino  della  stessa  epoca  (40):  inoltre  Curato  iVicia(44) 
di  Cos  ,  nnnico  di  Dolabeila  e  maestro  di  Cicerone, 
cb<^  lo  tenn«  in  Ciiicia  con  sé:  Leneo  liberto  e  coin- 
j[)agno  di  Pompeo  il  quale,  dopo  la  sua  morie,  fondò 
una  scuola  fn  Roma  poco  distante  dal  costui  pa- 
lazzo (12).  Qui  possiamo  pure  far  menzione  di  7fiw^<r 
dotto  liberto  di  Cicerone  per  causa  del  suo  ftmcfc- 
tUs  (13):'  inoltre  di  £.  Cincio,  Fabro  e  M.  Giunto 
Criccano,  delle  di  cui  opere  abbiamo  già  fatto  parola 
{%.  199),  e  in  cui  predominava,  a  quanto  pare ,  ìì 
lato  antiquarie^:'  Allato  a  Cincio  ed  Elio  SlHone,  Gel- 
ilo (4$)  fa  menzione  andie  di  fkmtrix  ^  }T  quale  cade 
pure  in  questi  tempi  ed  era  autore  df  parecchre  opere, 
\pe  verborum  antiquitate  (almeno  tre  Tibrì  ),  Libri 
antiquitalutn ,  De  viris  illustribus,  Nuntn  Bacehi)^  Te 
quali  perirono  intieramente.  Agli  stessi  rompi  ap- 
partiene 0  è  poco  distante  Issicrate  (45),  ri  quale 
scrisse  un' opera  assai  rinomata  Super  his  quota 
Grasds  accepta  «imi,  e  Cloazio  Fera  (16)  li  quaJe 
scrisse  un'opera  di  almeno  quattro  libri-  Ferbomm 
a  Grascìs  (rccciorùm  ,  e  forse  anche  Libri  socro- 
rum  (17). 
'    Di  epoca  affatto  incerta  sono  P.  tavinia  auloredi 
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opera  De  verbiè  sordidis  »  che  Gellio  (i8)  aveva 
t'occhio,  e  Veranio,  le  cui  opere  troviamo  citate' 
Pesto  e  Macrobio  sello  divers»lileli  (19).  Oltre  a 
dio  Cesare  il  quale  deve  pur  figurare  tra  i  granì- 
tici per  la  sua  opera  smarrita,  De ana(o9tci(§  S^); 
faremo  ancora  special  Bìenzìone  di  P.  Pfigidìo 
mio  il  quale,  i;elebre  anche  per  altri  tevòrl  {%, 
),  3SS)»  era  considerato  dopo  Varrone  come  Tuomo 
^  dotto  de' suoi  lenif».  Le  drversir  sae*  opere  di 
già  abbiamo  fatto  parola,  contenevano  an^^h'esse 
^e  disquisizioni  filologiche  ed  altretla'lì  rigirardafilf 
sfera  della  grammatica,  nel  senso  |hù  lato  della 
*ola  :  alla  quale  apparfenevan'O  sef^natamente  i  suoi 
mnéHlarii  ^amvèwlki  (20),  di  cui  sgraziata miNile 
i  non  ci  restano  che  frammenti.  Erano  essi  divisi 
r  lo  meno  in  ventinove  libri  (Si)  se  no«  di  più, 
pattavano  di  etimologia,  dichiarazioni  di  vocaboli, 
altri  argomenti  consimili  con  ispeciale  riguardo 
d  forme  e  frasi  più  antiche.  Ciò  che  Donalo  (22) 
;li  scolii  a  Terenzio  cita  sotto  ti  nome  di  Nigidiv, 
re  toKo  da  quesf  opera,  né  perciò  egli  va  annove- 
o^tra  coloro  i  quali  serisiserocommeaiarif  appositi 
Terenzio.  Del  resto,,  se  aggiustiam  fede  alle  parole 
Gelilo  (29J^,  qoeste  sue  inctiic9fe  non  erano  scevre 
ma  certa  oscurità. 

\)  f  e  iUu$tt.  d'aiììM.  cafi.  S. 

2)  Ibid.  6. — Anche  Gcllio  N.  A.i.  25,  ramnirnta  lo  sue  MuMy  tfp«ir« 
iposta  terto  dì  più  libri.  E{;ger  Ltit.  Sei^m.  r^il.  p.  27. 

3)  Suetan.  1.  e.  cp.  T.'Schntz  Proitgg  Bd  Ci'eer.  Hk9U.  Vul.  i.  p.  Xitii< 
l  2S4  270.  277. 

4)  Su«ton.  I.  e.  cp.  a.  V.  |.  497. 
3)  Siiolon.  fp.  9. 

6)  r.  |.  424.  Nolo  e  l'epiteto  di  pìngosus  datogli  da  Orrixio  per  catis« 
la  8>)a  soverità. 

7)  Suelon.  ep.  IO.  Rgg<'rp.  61. 

5)  Snclon.  l.  e:   «  Phìiologi  appcllalionem  adsiiaipsìiisc  vidfUir,  quia 
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a  BÌcnt  Eratoithenrs,  qai  primas  hoc  cogDcaiea  sibi  viaiìicAtit,  luuUiplici 
«•  varii^oe  4oetrìoa  MOMoalaf ,  qaofi  Mn«  «s  comin«ntarits  »jn«  appurai 
«le.  •.  » 

(9)  V.  ep.  12.  Cf.  J.  497. 

jlO)  Sa«too.  cp.  43.  Plin.  H.  jV.  xiiv  fin. 

(Il)  V.  SuetoQ.  cp.  44.  Cic.  ùd  Diveru,  li.  40.  «d  ^U.  xiv.  9.  Omo'- 
muti.  TSilL  p.  449.  Qui  possiamo  nominare  il  grammatico  TiranHion€ 
«li  cui  ahbièm  giìi  falio  parola. 

(42)  Suetoa.  45.  Cf.  {.  241. 

(43)  V,  Geli.  JV.  7.  XIII.  9.  Cf.  xii.  3.   V.  |.  245. 

(44)  JV.  AU,  fi.  45.  Dell'onera  fé  twròò.  anliqmt.  Nonio  (s.  y.  gemUt- 
kit  p.  447)  ed  un  interprete  di  Virgilio  (Virgilii  Interprr.  ed.  Mai  ad  JBn. 
f .  95)  citano  il  terzo  libro:  Pesto  (s.  voc.  tieinium;  et  fooia  nunej  il  se- 
eondo.  I  Likri  Aiitiqq,  s'incontrano  presso  Mai  I.  e.  ad  jBn.  li.  474  :  i 
iV«n(u  Ratehi  (forse  nn  dramma!)  presso  Nonio  s.  v.  haechari  (p.  78),  e 
s.  ▼.  expergo  (p.  404):  il  libro  De  virit  iliustribut  è  rammentato  in 
modo  gtperale  da  S.  Gerolamo  nel  prologo  della  sna  opera  dello  stasw 
titolo. 

(45)  0«-ll.  N.  AU.  Xff.  42. 

(40)  K.  Geli.  XVI.  42.  JL'onera  di  cui  Maerobio  (ili.  46.  li.  44-46)  eiU 
il  secondo  e  il  quarto  libro  Ordina torum  Graeorum,  o  semplicemente 
Ordi»aiorum^  era  eerto  diversa  dairaltra  Verborum  a  GroMÙ  froe/oruns 
citata  nHIo  stesso  luogo  da  Mncrobio  ili.  44)  e  da  Gellio,  qoantnnqiie 
Lerscb  creda  il  contrario:  V.  i. frammenti  presso  Egger  p.  34. 

(47)  Pestos  8.  V.  Maiuerum. 

(49)  V.N.AU.xx.^i. 

(49)  Egger  p.  39.  Maerobio  Sai.  il.  46,  cita  Yeraniut  de  «erbit 
p^ijIeaHbtù.  hi.  5:  YertMÙu,  in  paniifiialihmt  qmoMtiomkni.  EgVi 
forse  scrìsse  anche  un  Hber  priiearum  voeum.  v.  Post  s.  t.  JUille  urhiuMy 
e  libri  auguraìet  ibid.  s.  v.  Paludali^  a  s.  ▼.  referri:  «  Veranins  in  no 
qui  cai  Anspieiornm  de  Corniti  s  » .  Non  apparterrebbe  aliti  rolte  a  questo 
Veranio  ciò  che  si  legge  in  Maerobio  Sat.  ili.  6:  Veraliut  Po»Hfiealit  dm 
auppliealionibus  r 

(24)  Servio  /'mi  Kt'rpti.  Georg,  i.  4^:  ef.  ad  i.  4.  264)  dà  a  questuo- 
pera  il  nome  di  Commenlariut  grammatiealit:  Nonio  (s.  v.  nixwrire) 
Commtnium  grammaiiea,  (s.  v.  quirilare)  commentum  grammoiiceB^ 
(a.  V.  eonatim)  eommenlwn  gramtnatieum,  Gellio  invece  la  cita  sempre 
eoi  titolo  di  Commeniarii  grammatici:  v.  praes.  x.  4.  5.  xii.  44.  iv.  9. 
XVII.  7.  43.  etc.  V.  i  frammenti  preuo  Efl^er  p.  50.  Cf.  et.  Snringar  Hiet. 
Sehol.  Lalt.  I.  p.  408. 

(22)  V.  Geli.  JV.  Att.  x.  5.  Nonio  s.  v.  nùctirtre,  ove  ora  si  è  sostitnit* 
XIV  a  XII 

(23)  Ad  Tereni.  Phorm^  i.  4.  4.  4.  4.  43.  II.  4.  3.  Cf.  {.  60. 

(24)  N.  Atl.  XIX.  44;  «  Nigidiana  commentatiooes  non  perinde  in  vol- 
«  gus  eieont  (cioè  come  quelle  di  Varrone)  et  obscnritai  sobtilitaBqao  ea- 
•  rum  tamquam  pfrum  ntilis  derelicta  est  :  sienti  snnt  qua  psnio  «nt» 
«  leginaus  commenlnrii  ejos,  quo*:  grammjiti''os  inscripsil  etc.  ». 
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^.  583.  — La  piiiua  opera  importanle  degli  studii 
aaiiìiaUeali  dei  Rouiaiii  die  siasi  conservata  fino  ai 
istri  tempi,  quantunque  non  intiera,  è  quella  del 
lebre  M.  Terenzio  Farrone^  De  lingua  latina  (1). 
3*  quaranladue  libri  ebe  conteneva,  sei  soli  [V'-X 
)]  sono  a  noi  giunti  «  ed  ancbe  questi  non  senza 
cune;  degli  altri  non  abbiamo  che  scarsissimi  fram- 
enti.  I  manoscritti  ora  esistenti,  ancbe  il  Fioren- 
10  cbe  è  Tottimo,  e  le  anticbe  edizioni  accennano 
l  una  sorgente  comune  da  un  manoscritto  primitivo, 
na  eattiva  copia  del  quale  fatta  nel  medio  evo  da 
1  qualche  idiota  era  diventato  il  testo  volgalo  per 
)era  di  Pomponio  Leto,  per  cura  di  cui  si  era  fatla 
sdizione  principe.  Onde  al  di  d'oggi  molto  si  tra- 
igliarono  i  dotti  ad  emendare  questo  lesto  molto 
alconcio  e  corrotto.  Varrone  pare  si  occupasse 
ella  composizione  di  quest*  opera  verso  il  708-709 
i  R.  (3),  e  siccome  è  dedicata  a  Cicerone  conviene 
j'ei l'abbia  terminata  prima  della  costui  morte(7i4), 
iiantunque  non  sia  stata  publicata  cbe  più  tardi. 
'  è  cbi  asserisce  ch'essa  è  stala  com|)osia  molto  in 
elta,  e  manca  dell'  ultima  mano,  però  non  giudi- 
[lerà  certo  guari  fondata  codesta  opinione  cbi  ponga 
ijente  alla  natura  dell'oggetto  di  cui  si  tratta,  all'ec- 
ellenle  ordine  e  condotta  cbe  si  scorge  in  questa 
list*  opera. 

Varrone  stesso  l'aveva  divisa  in  ire  parti  (4).  La 
rima  trattava  dell'  etimologia  ,  cioè  dell'  origine  e 
erivazione  delle  pitrole.  E  qui  saldamente  altenen- 
osi  alla  base  atorìca  e  positiva,  parer  ch'egli  seguisse 
è  un  sistema  esclusivamente  romano,  né  il  sistema 
pposto  che  tutto  derivava  dalla  Grecia  e  dalla  lin- 
ua  greca,  ma   tentasse  battere  una   giusta  via  di 
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mezzo,  avendo  e((uo  riguardo  ad  entranibi  questi  ele- 
menti. La  seconda  parte  cominciava  coirotlavo(selUmo) 
]ibro^  e  trattava  delPanalogìa,  delle  flessioni  e  desi- 
nenze delle  parole  ecc.,  anche  qui  teneva  una  via  di 
mezzo  tra  l'analogia  e  Tanomalia  schivando  egual- 
mente i  due  estremi.  La  terza  parte,  che  ci  manca 
intieramente,  trattava  deirunione  delle  parole  ossia 
<Iel!a  sintassi,    e  co*  suoi  dodici  libri  poneva  fine   a 
quest'ampia   opera  la  quale   comprendeva   tutta   la 
scienza  linguistica  nella  sua  parte  si  generale'  che 
particolare,  e  divenne  per  le  età  seguenti  il  fonda- 
mento di  tutte  le  ricerche  concernenti  la  lingua  ro- 
magia ,  la  sua  struttura ,  grammatica  e  fintassi  ,  il 
fonte  principale  a  cui  attinsero  i  grammatici  poste- 
riori (5),  e  con  ciò  acquistossi  grandissima-imporlanza 
la  quale  ci  fa  doppiamente  lamentare  la  perdita  delfa 
parte  mancante,  voluta  da  taluni  attribuire  a  papa 
Gregorio  va  tra  gli  altri  (6). 

Se  Varrone  abbi^  scritto  altre  opere  di  grami^a- 
tica,  nói  sappiamo:  citasene  una  De  simiìitt^ine  ver^ 
borum,  ma  può  smche  darsi  fosse  ^olo  parte-dell'opc^ra 
maggiore  (7).  Qui  piuttosto  faremo  menzione  delle 
Epùioìicce  qtuestiones  (8),  che  erano  probabilpeule 
di  argomento  grammaticale,  quale  pur  era  Topera, 
De  rebus  per  episloìam  qucesitis  di  Valgio  Rvfo  (9),  e  le 
lettere  dì  Sìnnio  Capitone  (10). 

(1)  Su  Varrone  r..J§.  200.  576.  123. 

(2)  SeeoDdo  l'fdinonfl  ò\  Sp«ngel8  «.  p.  4.44:  secondo  la  dIivisioBe 
eomone  derivante  dalPedftione  Aldina  .sodm  libri  I?-IS. 

(3)  Secondo  la  congettura  di  Miiller  (Protegg.  p.  vii)  un  amico  delta 
scicBsa  avrebbe  cavato  dagli  acafibli  della  biblioCecadi  Varrooe,  ove  giaceva, 
quest'opera,  e  pnblicatala  Ut  quale  si  trovava  senza  at?r.  avuto  rultjma 
mano. 

ÌAl  ¥im>  ìiiit.  •  Quom  oratio  Mtora  tripartita  cMet,  al  snsfrioribas 
•  libris  ostendi,  qooius  prima  pan»,  quemadmoduro  vocabula  rebus  ossenl 


Atposila:  S9eunda  quo  paeto  eie  bis  declinata  in  discriiDipa  {«ruiit:  (rr/Mi 
t  ea  mt«r  se  rtlione  eonimicta  sententiom  efferant;  |>rìmt  parte  spa- 
ila, de  aecuoiU  incipìam  liìius.«t  propago  omnis  natura  socunUa,  igaotl 
rìns  ìllud  recium  uude  ea  sit  declinata  etc.  etc.  ». 

(5)  Coaì  Magnano  Capetla,  il  quale  a  quanto  pare  tolse  non  poco  da 
rrone,  fa  dire  alla  dialettica  (iv.  |.  335):  «  Ni  Varronis  mai  intcr  tatia- 
ea  glorias  celebrati  nubi  erutlitio  industriaque  suppctcrcl,  posaem  fe- 
DÌna  Dorìas  nationia  apnd  Rotnoka  vocia  esamina  ant  atìroodum  wi^s, 
ut  aatia  barbara  reperir!  • .  1*.  gli  altri  passi  citati  da  Kopp  Pr»r.  p.  t%j 
Ila  sua  ediiìone  dì  questo  (grammatico. 

(6)  V.  Naudaana  p.  37.  Diversa  ò  l'opere  De  proprieUUe  teriptpf^m 
ita  da  iNon^o  s.  v.  ìiquidum,  p.  334.  Carisio  cita  un  quarto  libro  De  it(t- 
ite  «ermoliw. 

(7)  Nonio  (s.  Tocc. /bmiM,  ht^arey  p.  54.  348)  cita  uno  scritto  De 
lino  termone  il  quale  non  «ar  di?erso  dal  tìtolo  De  lùnpM  tolina. 
(8)-Cf.  |.  200. 

(9)  V.  Geli.  N.À.  ni.  Q.  Cbaria,  luci.  Gr.  i.  p.  84.  -400.  Weiiahert 
»e(f.  Lttfl.  Beliqq.  p.  235.  Cf.  g.  70.  446.  468.  270. 
(40)  F.  Geli.  JV.  i4.  ▼.  24 .  cf.  20.  Egger  Lat.  Serm,  re«.  p.  65.  Oeen- 
aggen  ad  Cie,  orai,  prò  Jtoac.  wmer.  p.  58.  V,  H,  Herta  «SfAiiitu 
ìfriioeitM  Àbhamdiung  tur  Gsteh.  é.  Tè'm.  Grammatik.  Berlin  4844. 
dote  egli  ha  indagato  colla  maaaima  aconrateiza  l'etèi  di  questo  dello 
MBniatieo  oontemporanoo  di  Vanooe,  però  più  giovane,  la  direiioae  dei 
oi  atndii:  eome  pure  racaoUi  ed  illuatrati  gli  avanxi  di  sue  opete,'4|uali 
ano  verosimilmente,  oltre  alle  Ejpittolej  i  libri »peeta<miorum{Li^eUai. 
Iw.  imt  fi.  20.  3j),  ed  i  libH  de  anlìqaUatibut.  etc 

§.  384.  — AUro  insigne  granimalico  allalo'ii  Var- 
ine era  G.  Giulio  Igino  (I).  Queslo  nome  d7gt- 
0  (2)  sia  in  fronte  a  due  opere  (3):  ì^  Fabxdarum 
ber  lk)y  raccolta  di  ^hk  favole  totttMlalla  nntoTógìa 
mica,  e  per  lo  pln  da  fonti  greche ,  le  quali  per- 
iò  sono  per  varii  molivi  importanti  per  ì  mitologi 
lon  ostante  II  loro  cattivo  stile  ed  altri  difetti. 
^  Poelieon  aslronotnicont  in  prosa  e  in  quattro  libri 
li  argomento  parte  .astronomico  e  matematico,  parte 
[litologico  e  filosofico ,  ove  si  narra  V  orìgine  dei 
Atasterismi  secondo. le  fantasie  dei  poeti.  Il  primo 
ibro  tratta  del  mondo  e  della  sfera  celeste,  il  secondo 
raccia  la  storia,  il  terzo  la  descrizione  delle  costei- 
azioni:  il  quarto  traila  dei  selle  cìrcoli  tra  i  corpi 
celesti  ed  i  pianeti.  Il  proemio  è  diretto  ad  un  certo 
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Quinto  Fabij),  che  si  è  voluto  credere  senza  suffi- 
ciente uiotjvu  il  celebre  Q.  Fabio  Quintiliano,  \ncbo 
quest'opera  in  generale  è  scritta  con  cattivostile:  ntaè 
di  grande  importanza  per  h  cognizione  dell'astro- 
nomia antica,  e  per  rialelligenza  dei  poeti.  Il  fonte 
principale  dell'autore  fu,  a  detta  di  Salmasio  (5),  la 
sfera  greca  di  ^igidio,  secondo  Giuseppe  Scaligero 
Eratostene  ed  altri. 

(4^  V.  Saetoo.  le  UhAtlr.  Gr.  20.  g.  225.  Gli  Exempla  ivi  cf««li 
(Geli.  N.  À.  X.  48)  trnttavano  verosimilmente  di  grammatica,  o  Ai  storia 
iettertria.  Ne  s<liio  estranei  a  questoTuogo  anehe  i  Coromentarii  «a  Vir|«'t. 
lio:  r.  g.  76.  Quosto  Igino  e  poi  diverso  al  certo  AaìVIgino  GramnUea  \ 
v.J.3$9.         ^  ^ 

(91  1  manoscntli  non  gii  danno  che  il  nome  ìgino  senz'altro. 

(5)  Igino  stesso  Poet,  A$tron  ili  42,  cita  una  sna  opera  Geneaiùgia- 
rum  libri'.  )a  quale  G.  E.  M&Uer  crede  facesse  parte  del  Ii«6er/a6i*lif  rum. 

(4)  La  raccolta  intiera  conteneva  277  favole;  trentatre  adunque  «od¥> 
reno  perdute  (Nr.  207-219.  222.  226-238.  262-270)  e  il  6ne  stesso  e  al- 
quanto mutilo. 

(5)  Sslmas.  tCe  anìi.  cHmaler.  p.  59  ì.  Gf.  J.  Scalig.  ad  Mani/,  r.  p. 
53.  ad  Emeb.  p.  40. 

§.  385.— Se  M  considera  lo  spirilo,  il  (tarattere,  e 
sopratutto  lo  siile  e  la  lingua  delle  due  optare,  non 
v'ha  dubbli)  ctic  il  loro  autore  (1),  seppure  soiù^ 
entrambe  della  stessa  mano  ,  non  è  punto  il  cele- 
bre grani  ma  lieo  del  secolo  di  Augusto ,  come  st 
credette  pei'  Tad dietro  (3),  ma  appartiene  ad  epoca 
posteriore  di  un  1)uon  tratto.  Quindi  taluni  conside- 
rarono quella  raccòlta  di  favole  come  una  specie  di 
estratto  di  opere  (^iù  antiche  fatto  da  un  gramma- 
tico de'bassi  tempi ,  forse  da  Aviano  ,  il  cui  nome 
Barth  disse  aver  l^tto  in  un  manoscritto  (3).  Altri 
polvi  vollero  l'avvisare  una  eompìlamne  dì  epoca 
ancor  più  tarda.  Afa  «e  colla  prima  opinione  pti* 
gna  il  contenuto  e  il  kré  di  quest'opera ,  è  incom- 
patibile coiValtr^  \o  stile,  M  quale,  quantunque  ncn 
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cTuno  scrillore  del  seeoi  d'oro,. CuUam  non  è 
Ilo  quale  si  cosiumava  negli  inf  mi  tempi  della 
nana  letteratura,  loccbè  dovrem  tantn  più  dire  se 
liaoio  alle  molte  interpolaiioni  e  lacune  e  maga- 
U  con  cui  questa  raccolta  di  favole  è  a  noi  giunla. 
indi  ScbefTer  suppone  che  l'autore,  sul  cui  nome 
«ó  non  può  cader  dubbio  di  sorta,  e  cbe  altronde 

più  astronomo   che  grammatioo  ,  abbia  vissuio 
>o  Plinio  minore,  iiell'eti  a  un  dipresso  .degli  An- 
ini ,   e  scritto  ambe  queste  opere  in  sua  gio-  ' 
itù  {V).  Poscia  anche  Mdncker  cercò  di  dimostaare 

l'autore  difettava  di  un'accurata  coltttra.'^^ba  il 

stile,  meno  poche  ecceiinni,  è  cattivo,*  cbe  te 
eochie  cose  sono  tolte  da  Igino  l' antico  ,  ^«noltè' 
sono  aggiunte  di  nuovo,  le  quali  ansi,  atmtano 
oranza  della  lingua  gr%a«  CSbe  se  19  questi  casi 
I  si  vuol  ricorrere  allo  spediente  dì^supporyi  delle-- 
^rpolaxioni,  allora  converrebbe  dire  cou.B(icolò 
sio  che  l'autore  fu  un  qualche  scrittore  vissute' 
o  Teodosio  il  minore. 
!osk  anche  Van  Staveren  in  quest'crpera^tr<pviòsolo 

meschina  compilazione  de'témpi  posteriori  a  cui 
mpose  il  nome  di  un  grammaticé  antico,  mosse 
Qcipalnieute  dai  molti  errori  che  v^'incM)rano, 
cattivo  stile,  coslraaioni  e  frasi  strMiereVlioeehò 
ferma  la  congettura  che  l'or^inàle^di  qiiést'opeca 
e  greco  e  venisse  iradotiò  ia^làtinqda  un  gram« 
ìco  il  quale  non  era  troppo  esperto  della  lingua 
ca.  Un  frammento  di  tenore  . ufologico  scoperto 
ellamente  da  Niebuhr  (S)  (Fràgnienium  de  tébm$ 
òonts  mtìftolo9tcis)igiusta  la  congbièltora  di  ques|a 
lo  ssrrebbe  uno  squarcio  del  libro,  diì*  cui  arrolevi 
aggiunte  posteriori  è  derivala  ro|kera  piesente- 
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mente  eooosciuta  sotto  il  nome  di  Igino.  Del  resiù 
pare  che  queste  due  opere  (6)  fossero  destinate  8pe^ 
'eialmente  all'uso  delle  scuole,  massime  Tastrono-' 
mica  che  era  forse  destinata  a  servire  di  scorta  alla 
letlnra,  e  dichiaraaióne  scolastica  di  Arato^   ed  ea- 
seme  quaal  un  compendio,  il  quale  invero  tuttoché 
arido,  è  per  noi  di  una  certa  imporlanza  perchè  ci 
espone  i  varìi  sistemi  di  Eratostene  ecc.,  e  con  ciò 
serve  a  compensarcene  la  perdita.  Quindi  può  darsi 
che  il  fondamento  di  quest'opera  sia  uno  scritto  più 
antico  d'Igino,  a  cui  si  aggiunsero  parecchie  cose 
tolte  da  altre  fonti,  secondocbè  richiedeva  lo  scopo 
suaccennato. 

\ij  V.  fta^.  Scbeffer,  I>e  Hygini  script-  fahull.  alato  atque  ttyh, 
lUiiiicker,  jO»  auisiort  $tifl9,  «I  atale  Mtjthologia,  qua  C.  Julti  Uygiui 
féùmmjprafert  (nt\U  loro  edizioni,  e  van  Staveren  Mytographi/. 

(2)'  6.  E.  Mftller  eeròa  dimostrare  che  il  fondamento  e  la  aostanx»  Mh 
^Qf  opere  proviene  realmente  dall'Igino  dèi  $eco)lo  di  Angusto,  ma  cho 
•oiMrvemaiy  vi  hanno  aggiunto  molte  cose  e  molte  eaogiatc  e  così  guastatane 
la  forma. 

(3)  Barili  Adveru.  i.  4^.  coli.  1.  2i0.  iv.  2.  cf.  comG.  1.  Vou.  de 
tiHiieerm.  lu.  42.  de  hùtarr.  Lati.  i.  20. 

(4)  Nella  dedita  diretta  a  Fabio  in  capo  tAVAtlronomie&n  si  logge: 
«.-r-ol0  niiiil  in  adolescentia  laborasse  dicerer  et  imperito;*am  jodicio  de-* 
e  sidi(9  svbirein  crìnfen,  boto  velut  rudimento  scientia  nisus  scripsi  ad  te 

oét<F.  ». 

,    (5)  K-  Cic  Or.  prò  Rabit,  ete.  Fragmm.  (Roili.  4820.  8)  p.  405-107. 
(6)  t.  Befnbardy  Bralotlheniea^.  454. 

}.  386.  -  Nel  secolo  di  Augusto,  e  nel  susseguente 
lo  studio  della  grammatica  divenne  sempre  più 
esteso,  e  sali  sen^pre  più  in  credito  giacché  gli  stessi 
Cesari  se  ne  occupavano,  come  tiberio  (4)  e  Clau- 
dio (S),  e  Io  pròmovevano  con  favori  e  ricompense. 
Cosi  sotto  Vespasiano  ed  Adriano  (5),  professori  dì 
grammatica  ottennero  gli  stessi  diritti  di  cui  gode-' 
vano  i  pablici  professori  di  filosofia  e  di  retorieay 
stipendip  fisso  dallo  Stata.  . 
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,  Oltre  agli  summenzionati  era  contemporaneo  di 
Augusto  Giudo  Modesto  liberto  d'Igino  e  continua-^ 
t(xre  de*  suoi  studii,  Gellio  cita  il  secondo  libro  delle 
sue  Qumtiones  eonfusoB^  Macrobio  un'opera  De  fé* 
riis,  Q,  Cecilio  Epiroia  (1^)  nativo  di  Toscolo,  e  li- 
berto  dì  Attico  visse  alcun  tempo  col  cavaliere  Gallo 
[S.  152],  é  dopo  la  sua  morte  apri  una  scuola.  Nulla . 
sappiamo  di  sue  opere,  dieesi  che  egli  sia  stato  U 
primo  a  introdur  nelle  scuole  la  lettura  di  Virgilio»  ^ 
di  altri  poeti.  Anche  Ferrio  Flucco  (8)  della  stessa 
condizione  libertina  godeva  di  grande  riputazione 
coméprofessore.Si  dice  che  esso  abbia  introdotto  n^lle 
seoole  l'usanza  di  dare  libri  per  premio.  Già  abbiamo 
fatto  menzione  di  sue  opere  antiquario-storiche,  in 
cui  probabilmente  si  contenevano  pure  parecchie 
quìstioni  di  tilologia  e  grammatica  ;  tutti  perirono  at 
pari  della  vasta  sua  opera  l>et^(Tf>on«m  i^ignificaiione  ^i 
f^e  solo  conosciamo  per  mezzo  del  cuuipeiidio  che, 
se  n'è  conservato  (6).  li  quale  ci  lascia  abbastanza 
Intravedere  il  dotto  grammatico,  il  quale  fa  risaltare 
l'elemento  nazionale  nella  formazione  della  lingua.  E 
assai  probabile  che  l'opera  di  Verrio  Fiacco  contasse 
assai  più  libri  che  questo  suo  compendio  :  se  poi  lo 
scritto  che  pur  si  cita  (7),  De  o6seMf/8^'Galorif9,  fosse 
soltanto  parte  di  quella,  è  ciò  che  ora  non  siamo 
più  in  grado  di  accertare. 

Svelonio  nomina  ulteriormente  1.  (ìvas9Ìzio  {%)  ò 
quale  come  pare  era  rivale  di  Verrio,  e  poscia  dalla 
grammatica  si  volse  alla  filosofia,  Scribonio  Afrodim 
schiavo  e  scolare  di  Orbilio  [$.  382}  contemporaneo 
pure  di  Verrio,  dì  cui  impugnò  J'opera  suli'ortogra-^ 
fia,  e  C.  Melma  (9)  parimenti  di  bassa  nascita /inif 
naizato  quindi  dal. favore  di'  Mecenate  e  di  Angusto, 
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autore,  di  un'opera  intitolata  inepiiarum  [Itbn].  a 
come  ora  si  legge,  Jocorum.  Né  qui  voglionsi  tacere 
le  opere  di  parecchi  dotti  giuristi  le  quali  pur  con- 
tenevano cenni  grammaticali,  comesarebbero  L.  Eli& 
Gallo  [§.  407],  ÀiitÌ9tio  La&eoTke,  Ateio  Capitone,  Ma-r 
surio  Sabhw  [J.  408]. 

Sotto   Tiberio   fiorì   M.  Potnponio  Marcello  (IO), 
3olto   Claudio  Q.  Rennio  Fannio  Palemone  VicoH' 
tino  (11),  primo  grammatico  de*  suoi  tempi  ma  al- 
tronde uomo  di  sordidi  costumi.  Alcuni  gli  attribui- 
scono il  poema  De  ponderibus  et  mensuris  creduto  co- 
munemente òpera  di  Prisciano  [$.  119].  Con  piA  fon- 
damento  lo  si  fa  autore  di  un'opera  intitolala  Ar$ 
grammatica:  (4S)  e  gotto  SI  suo  nome  ci  sono  giunte  le 
Differe^tÌ€B  sermonum  stampato  assieme  alle   Diffè^ 
r'entias  Probi  Valerii,  opera  di  tenore  consioiiVe  a 
quella  di  Valerio  Probo  [$.  387] 'da  un  manoscritto 
appartenente  a  Boubier.  Anche  lo  stoico  Cornuto  (18) 
pare  abbia  si^ritto-suirortografia. 

\\\  Cr.  Sncton.  df  ìlìustr.  Cramm.  22. 
'    (t)  !.;{«.  ad  TatH,  Annali.  l;.  U.  Cf.  %.  7.  247, 

•  (4)  SaeloD.  Do  ilìuitr,  Gramm.  c|>4  46.  Cf.  J.  74.  Sopra  JHodeitv  «. 
'Snefoo.lM).  Oell.  N.  AH.  tu.  9.  f|.  Ì2S,  Maorob.  Sai.  i.  4.  cf.  40.  46 
5)  Suetnn.  rp.  47.  1.  U.  225.  226.  231. 

(fl)   r.  8.  590.  CO.  m\\er  Praf.  ad  Fe$t.  cp.  il.  p.  \ii-xiii. 

(7)  Gelf.  A.  A.  XVII.  7.  Sopra  il  libro  De  orikogrophia  r.  f>.  22;>.  ^ 
.NblU  f Appiaiuu  di  Slaiio  Tulliano^  il  quale  sccoadn  Macrokio  Sai.  iji. 
}(,  scrisse  uit^opcrA  De  tófiibufù  rerum,  Mx'ìHh  in  più  libri,  come  pura 
<J].rcrs<oivi  iioiuioalo  (III.  4<). 

(S)  V.  Suettio.  de  iliuitr.  Gramm.  cp.  48.  Sopra  Serihonio  r.  «p.  |y 

(9)  iSneloo.  «p.  24.  Cf.  g.  45.  47. 

(4^  f<»«|oi|.  ip.  22. 

(4f)  .Sue(oa.  cp.  23.  O.  Jaiin  Proiegg.  in  Pertium  p.  vi. 

(42}  y.àrainm.  Lait.  Batlf.  4527.  Pnt$ch.  Grmmm.  p.  4566. 
.    (45)  I'.  <:as«ìo4.  ap.  PuUfh.  Gramm,  L,  p.  2264.  U.  0.  Jaba  /*<#« 
f^gg'ad  Per^.  p.  xw.  Osani»  ad  Cornnt.  de  ntttnr.  dr»rv.  p.  hit.  ' 


.  $.  387. — Sotto  Nerone  e  il  pro)S9Ìmo  suo  sue^fisore 
visse  M,  Valerio  Probo  (i)  Ai  Barilo  in  Siria,  il  quale 
dev'esser  ben  distinto  da  altri  graniuiatici  dello  stesso 
nome,! quali  appartengono  al  certoad epoca  assai  po- 
steriore. Datosi  dappriinaalle  arnii,leabbandonò  ben 
Costo   per  darsi  a  studìi  grammaticali,  e  pare  siasi 
procacciato  fama  ed  autorità  (2),  giacché  come  Sve- 
tonio  (5)  assicura  egli  ebbe  non  tanto  scolari  quanto 
sanaci.  Non  abbiamo  notizie  circostanziate  intorno 
ai   suoi  scritti,  i  quali  erano  di  qualche  mole,  e  di 
genere  svariato  {k)  :  egli  dettò  commenlarii  su  Te- 
renzio e  Virgilio  (5);  quello  però  che  abbiamo  an- 
cora sotto  il  suo  nome  contiene  molte  aggiunte  di  al- 
tra mano.  L'opera  De  interpreiandis  notes  (6)  ove  si 
tratta  della   stenografia  romana  quantunque  porti  il 
nome  di  Probo,  è  un  prodotto  di  epoca  posterioi^e, 
e  non  ha  punto  che  fare  con  questo  Valerio  Probo 
più  antico  di  fierito.  Cosi  pure  non  può  punto  esser 
detta  sua^  come  si  credette  altre  volte,  l'opera  ora  pu- 
blicata  con  molte  correzioni  da  un  manoscritto  Vien* 
nese  altre  volte  di  Bobbio  (7)  solto  il  nome  di  un 
Probo,  e  col  titolo  ImtiUUionum  (jrammaticarum  li- 
bri 11,  seppure  è  giusto,  giacché  il  primo  libro  è  in-  v 
titolato  Instituta  artitim,  opperò  promette  una.  in- 
tiera grammatica  compiuta;  cosa  che  non  ci  dà  punto 
il  testo  attuale  comunque  incompiuto,  il  quale  forse 
non  è  che  un  estratto  deiropera  maggiore.  Il  se- 
condo libro  intitolato  Catholica  contiene  regole  ge- 
nerali sul  nome  ed  il  verbo,  e  siccome  ha  una  gran- 
dissima conformità  di  contenuto  e  di  forma  col  se- 
condo libro  della  grammatica  di  un  N.  Claudio  sa- 
cerdote,  publicata  di  fresco  [$.  589],  ne  nasce  la 
^nistìone,  qual  dei  due  sfasi  servito  dell'altro,  se 
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Claudio  éì  Probo,  o  come  taYiihi  credono  più  proba- 
bile. Probo  di  Claudio  più  antico.  E  ciò  devesi  Idolo 
più  dire  se  questo  Probo  è  lo  stesso  sotto  il  cui  nom^ 
si  è  publicata  non  ba  guari  da  Mai  (8)  una  Ars^  pro- 
lissa e  scapigliata  teoria  delle  parti  del  discorso,  la 
quale  non  è  certo  anteriore  forse  posteriore  al  secolo 
quarto.  Anche  lo  squarcio  publicato  da  un  mano- 
sicritto  Viennese  altre  volte  di  Bobbio  col  titolo  :  Kq- 
lerii  Probi  de  nomine  fragmenium  non  può  guari- 
essere- attribuito  a  Probo  il  Berilense. 

Quanto  alio  stoico  Cornufo/il  <]uaie  pare  si  occu" 
passe  pure   di  inchieste  grammalicalì,  e  scrivesse 
csonimeniarii  a   parecchi  poeti,  v.  §.  60.  76.  Anche 
Gaiio  Banao  appartiene  a  quest'epoca,  seppure  vuoisf 
tener  per  certo  ch*eg1i  sia  una  sola  e  medesima  per- 
sona ^ol    poeta    Cesio    Basso^    amico     di     Pecsh 
it  i46]  (9).   Di  questo  Gavio  Basso  Macrobio  (IO) 
e  Lorenzo  Lido  citano  un*opera  De  Diia.  QeegUciUi 
pure  il  suo  trattato  De  significaHone  verborum  (li)  il 
quale  verosimilmente  è  la  stess'opera  divisa  in  più 
libri  che  Gelilo  cita  più  volte  sotto  il  nome  De  ori- 
gine  vocahulàmm  et  verborum.  Che  poi  gli  si  debba 
ancora  attribuire  Topuscolo  De  metris  di  cui  faremo 
menzione  più  abbasso  [$.  398]  è  cosa   che  a  noi 
pare  estremamente  dubbia,    • 

Sopra  Asconio  Pediano  dotto  commentatore  di  Ci-' 
cerone  v.  %.  390;  sopra  Terenziano  Mauro  §.  116.' 
Nulla  di  preciso  sappiamo  sull'epoca  di  Cornifieio 
posteriore  al  certo  a  Cicerone,  del  quale  Macrobio 
cita  più  volte  un'opera  De  étymis  Deorum.  ^ovetla-* 
mente  fuvvi  chi  io  tenne  per  la  slessa  persona  del 
Cornifieio  poeta  [§.  183]  e  volle  in  lui  pare  rico-  • 
noscere  il  poeta   Cadrò  [H],  sbeflfcggialo   da   Vjr-. 
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ed  Orazio  (IS).  Egaalmente  incerti  «amo  suU 
>ca  di  Niio.  Arnobio  lo  cita  (i8)  insieme  con* 
«dio,  Verrio,  Terenzio  Seaoro,  ed  anche  Pri- 
10   lo  conosce:  probabilmente  egli  è  lo  stesso > 

pure    figura   tra   gl'interpreti  di  Virgilio:  v.' 

6  fin. 

• 

Sueton.  de  illtutr.  iìramm.  24.  0.  Jahn  Prolegg,  ad  Pert.  p. 
1.  Osanu  ha  diniostnito  insussistenle  Hpotcti  che  sotto  Adriano  siivi 
un  altro  Valerio  Probo.  • 

Cr.  ex.  gr.  Geli.  JV.  A.  i.  45.  iv.  7.  Maerob.  Sat.  v.  22. 

L.C.  «  Hìe  non  tam  discipnioi  quaoa  sectatores  aliqnot  liabdìh 
iquam  enira  ita  diicitit,  nt  magiatrì  pertonam  anatinerat  ». 

svcloDÌo  I.  e.  dice  soltanto:   «  panca  et  esigua  de  «{aibusdam  nii- 
is  quseatinncalis  cdidit  (v,  {.  49).  Raliqvit  aotem  non  nediocrem 
ram  obaervDtìonnm  sermonia  antiqui  ».  Sopra  un'opera  1^  tmvfua- 
r  sermonis  v.  0.  Jabn  1.  e.  p.  cixil^. 
I  Cf.  {.  60.  75.  sópra  i  pretesi  scolti  a  Giovenale  {.  4SS. 
I  PuifcAep.  M94. 

I  Puliche  |>.  15S6.  Linderoann  Corp.  Grati^tn.  i.  p.  39.     ^ 
I  Àwm.  riuts.  T.  V.  p.  455  Mai  Praf.  p.  mf.  ED4li«h<r  Aéai$cft; 
nm.  1.  p.  227. 

V.  tam.  O.  lahn  Prolegg.  ad  Persium.  p.  iXtiH  noi.  cf.  St.  Ar- 
advcrt.  gemi,  ili.  40.  cani  Oreli.  noi».  Oaann  ad  i  omMl.  de  lui*. 
deor.  p.  584). 

0)  Salum.  I.  9.  Laurent:  Lyd.  De  menti.  Vf.  2.  Cf.  Lndant.  Ditf^. 
i(,  I.  22; 

2)  Sat.  II.  i4.  Geli.  jy.  .4f(.  q.  4.  ni.  i9  li.  47.  v.  7-  Gellio  hi.  9. 
cita  i  commentarii  dello  slesso  ohe  probabilmente  arano  la  stinse 
s. 

2)  nrrgk  Indejp  lectl.  Marburg.  (4S45.  4)  p.  iv.  Cf.  et,  Weichert 
H.had.  lieti,  p.  406.  ibiq.  Maerob.  sai.  l.  0.  Ai^nob.  odo.  gemii. 
i8. 

3|  A(^vtTt.  genti.  l.  59.  cf.  Priscian.  I.  p.  8^1.  U.  p.  479)  dov'egli 
minalo  con  Probo.  VeliUM  Longut  p.  2255.  Casaiodor.  D§  orthogr.  ^. 
1  ^PaUeh.  grnmm.  Lati.)  V.  Carrio  Aniiqg,  IfieU.  II.  44.  cf.  Mm 
^7.  Anliqq.  Interprr.  p.  xiii. 

j.  588.  —  Anche  più  tardi,  sotto  gli  Aìktofiiol 
»  alla  caduta  dell'impero  romano  neU'Oecidenle 
studio  della  grammatica  fu  coltivato  con  Urdo-* 
esservi  a  rat  tenere  ancora  in  parte  la  lingua  ro^ 
ma  dal  totale  suo  sfasciamento  e  caduta.  Dìs|ìb- 
ni   ed  agevolezze ,   concesiioni   di    privilegi  .ed 
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e«eiizÌQtii  da  parecchie  gravezze  fomentarono    pi«r 
tuttavia  codesto .  ardore.  Cosi  sotto  Adriano   visse 
7*«ren«to.  Seauro, .  maestro  dell'imperatore  L.  Vero, 
rhiamato  grammatico,  il  quale  scrisse  un'ars  cfrant- 
moiiea,  ed  ampiì  commentari!  sa  Virgilio  ed  Ora- 
zio (I):  di  cui  però  noi  abbiam  soltanto  un  pìccolo 
dettato  De  orthographia.  Andò  pa/ttnenti   perduto 
ciò  cb*eglì,  scrisse  contro  Cesellio,  che  solo  et  è  noto 
per  una  notizia  di  Gelilo  (it).  il  quale  cita  in  più 
Itukghi  un'opera  assai  voUimioosa  a  quanto  pare   di 
questo  ragguardevole   grammatico  r^esellio  Vioéice 
intitolata  Commmtarii  ^ntìquarum  lectionum  (3).  Lo 
stesso  Gellio  (4)  parla  di  un  certo  Elio  Melisso  di» 
stinto  grammatico  vivente  pure    a'  suoi  tempi    in 
Roma,  e  tra  le  sue  opere  una  ne  cita  De  loquendt 
proprielaie.  Se  il  P.  Lapìnio  da  lui  pure  nominaio 
[jcx.  Il]  il  quale  aveva  scritto  un'opera  De  veròùsor- 
didiSf   appartenga  o  no  alla  stess'epoca,  non  siamo 
punto  in  grado  di  stabilire.  Rispondere  ciò  si  deve 
affermativamente  di  Antonio  Giuliano^  cui  Geìlio  ad- 
dita come  suo  contemporaneo,  esaltandolo  pel  suo 
ingegno  e  cognizioni  come  professore  di  eloquenza 
[N,  A,  IT.  I;  XIX.  9],  e  di  cui  cita  più  volte  le  in- 
chieste grammaticali  [per  es.  ix.  15;  xv.  I.  xviu.  $« 
XX.    9].  Sotto  gli  Antonini    fiori  oltre  a  Frontone 
[$.390]  C.  Sulpicio  Apollinare  nativo  di  Cartagine, 
della  cui  dottrina  lo  stesso  Gellio  fa  i  più  sfoggiati 
encomi!.  Nulla  però  si  è  conservato  de'  suoi  scritti 
appartenenti   alla  grammatica   nel  senso  lato  della 
parola,  in  cui  egli   pure  aveva  combattuto  Cesellio; 
di  alcuni  versi  che  portano  il  suo  nome  abbiam  gìk 
latto  parola  [|.  60]. 
Perjnoi  ha  maggiove  importanza  il  discepolo  suo  t 
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Frontone  Auh  Gettio  (5)  [erroneamente  appellito 
fef/to]  il  quale  nacque  in  Roma  di  antico  e  ri* 
ardeTole  lignaggio,  e  poscia  studiò  in  Atene  la  (I- 
lofia  sotto  Tauro  e  Peregrino  Proteo.  Di  ritorno 
Roma  si  strìnse  col  filosofo  Favorìno,  dedicando 
a  coltura  delle  scienze  il  tempo  che  gli  lasciava  la 
rica  giudiziaria  ch'ei  copriva  (6).  La  sua  morte 
venne  probabilmente  prima  del  i9k  di  Cristo,  ad 
ni  modo  dopo  del  iW.  Verso  quest'epoca  egli  ter- 
ino  i  venti  libri  dell'opera  che  ci  lasciò  cor  titolo 
Noctes  AUicas  scritta  la  maggior  parte  in  una  villa 
esso  Atene.  Il  principio  del  sesto  libro  che  prima 
incava  fu  supplito  dappoi  il  471^^  col  mozzo  del* 
tlpitome  Laetaniii  [cap.  Ì8]  publicala  da  PfaiT,  onde 
lo  nianca  ancora  tutto  il  libro  ottavo  di  cui  non 
nosciamo  che  i  sommarli  de*  singoli  capi  (7).  Que- 
opera  non  è  altro  che  una  serie  di  estratti  che 
sllio  si  faceva  in  leggendo  scrittori  greci  e  romani, 
di  cui  fece  questa  raccolta  senza  però  connetterli 
tiinamente  insieme,  od  osservare  un  andamento 
etodico.  Per  maggior  comodità  del  lettore  ad  ogni 
pò  premise  il  sommario  del  contenuto,  i  quali 
mmarii  sono  eertamente  autentici,  seppure  non 
mo  un'aggiunta  apocrifa  le  parole  che  si  leggono 
ma  6ne  dell'opera  (8),  ove  l'autore  promette  inol- 
e  di  dare  una  continuazione  della  medesima.  Que- 
a  raccolta  del  resto  ha  per  noi  un  pregio  straor- 
nario  perchè  vi  troviamo  una  quantità  di  notizie 
Illa  lingua,  storia,  in  una  parola  su  tutta  l'antichità 
>me  pure  molti  frammenti  di  antichi  autori  perduti. 
D  quali  notìzie  gran  luce  arrecano  a  infiniti  oscuri 
iinti  della  letteratura,  lingua^  grammatica,  dritto, 
itichili  ecc.  né  ponno  essere  abbastanza  apprezzate 
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attese  le  grandi  perdite  che  sofferto  abbìaiuo  in  qiie^ 
ste:dìverse  sfere  dell'antichità.  Loccbè  però  non  vuol 
dire  «he  noi  ci  perdiamo  ponto  in  ammirazione  pei 
talentò  dell'autore,  il  quale  raggranellando  queste 
notizie  ha  fatto  di  sua  opera  un  vero  tesoro  per  la 
c<^niziohe  dell'antichità  romana.  Lo  stile  di  Gelilo 
troppo  biasimato  da  alcuni  e  da  altri  troppo  lodato 
non  jdiìnostra  sempre  una  conveniente  diligenza  ed  è 
talvolta  macchiato  di  diciture  straniere  (9).  Nella  sma- 
nia d'imitare  gli  autori  antichi  e  le  loro  frasi  egli  non 
osserva  sempre  il  debito  modo,  massime  per  l'uso 
troppo  frequente  ch'egli  fa  di  vocaboli  tolti  dai  co- 
mici antichi,  speciale  oggetto  a  quanto  pare  di  sua 
imitazione  (iO):  però  che  Gelilo  stesso  abbia  conlato 
a  capriccio  nuove  parole  |(i4)  non  pare  credibile. 
Molto  utile  sarebbe  al  eerto  anche  per  questo  verso 
una  nuova  emendazione  del.  testo  (i2).   . 

m  V.  g.  76.  438.  Gelliu  (N.  AH.  II.  45)  lo  appiglia  «Divi  Hadriaoi 
temporibus  grammaticus  vel  unbilissìtnns  ».  Carisio  (Inst.  (rrai^m.  li.  p. 
487  Putscb.)  cita  i  Sermonum  libri  di  Adriano  stesso,  i  quali  pare  fossero 
4Ìi  iteaerc  grammAtii^e. 

(2)  li.  e.  quest'opera  pare  fofsc  intitolata:  ì)e  CcBsellH  erroribus. 

(3)  Ex.  gr.  YH.  "2:  «  iilis  celebra tissìmis  commentariis  Leett.  Antiqq. 
CsBoeìlii  Vindicis,  bomiDis  bercle  pleraque  baud  iodiligeatis  «  XYlil.  44  . 
^sselìio  Vindice  grammalicoj  ut  mea  opinio  est,  haudquaquam  inerudito  ». 
or.  et.  II.'  46.  Iti.  46.  XX.  %  Secondo  Lersch  Gcllio  avrebbe  vissato  ancora 
sotto  Augusto. 

(4)  N.  Alt.  XVIII.  6.  Sopra  Sulpicio  v.  ibid.  li.  46.  iv.  47  (dove  lo 
appella  mrum  prcettanti  tilerarum  tcientia)  ini:  46  {homo  memoria 
nostrae  doctùtimui)  xviii.  4.  (vir  in  memoria  nostra  prmter  alioi  doc- 
iuìtj  xii.  45.  XV.  6. 

(5)  V.  Lougolii  Prat/*.  ad  Geli.  Sopra  l'epoca  di  6i>Uio  cf.  Lion  Prmf. 
ad.GelU  cap.  I.  p.  tli:  secondo  il  quale  nou  v'ha  dubbio  ebe  Gellio  abbia 
vissuto  sotto  Anloniuo  Pio,  e  sia  morto  ^1  principio  del  regno  di  Antonino 
il  filotoro.  Adriano  ei  l'appella  già  Divut  (p.  e.  in.  46.  xi  o.  efc).  Saxtf 
Onomait.  l.  p.  544  pone  Oellio  vèrso  il  450  d.  Cr  Y,  et  O.  Jabn  Pro^ 
legg.  ad  Pcrsium  p..  cxxxvui.         , 

(6)  V.  Gellio  slesso  xii.  45  su  questa  sua  curica. 

(7)  V.  Cb.  Falsttir:  «  Vigiliii  prima  Nnctt.  Riponss.  s.  Specimen  Anno- 
ia talionnn)  in   A.  Gelliuoi,  quo  libcr  hiijns  nctavuK  depcruitas  ex  infimtfi 
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««brit  in  Ittceui  vacntor,  pfwmitiis  Prole^g*  a«l  lueadan»  ^vHiffcoTicroc 
oiuiualum  Gellianuruni  ctc.  »  Uavii.  1721.  8. 

8)  «  Capita  rerum,  quae  ci(ic[ae  commentario  insuot,  etposaimus  hio 
Diversa;  ut  jam  sleti ro  declarelur  quid  quoque  in  libro  qu«ri,  ioventri- 
Uè  possit  • .  Per  verità  già  Enrico  Stefano  dubitò  dell'autenticiiè  di 
«to  passo,  e  quantunque  combittluti  da  Gronovioeda  altri  (V.  Weìcheri 
ìH.  Lalt.  Iteli,  p.  555  sq.  nok.  45)  pur«  i  auoi  diibUii  furono  novellai 
Qte  approvati  da  Snvigny  Sy$tem  d.  heut.  R.  R.  §.  482.  not.  9.  e  in 
te  anche  da  Weicbort.  Però  v.  Ivran  do  Glodrn,  A.  Geliti  qua  adjus' 
•tinent  Me.  Serica  i.  (Lib.  mii)  Rostock  4843.  4. 

8)  S.  Agostino  (De  civU.  dei  IX.  4)  appella  Gellio:   «  vir  elegantisisuui 
Inquii,  et  inulta  ao  facundn  scienti»  etc.  ». 

9)  Cf.  Viuhnìuin  PrcBf.  od  Apputej.  ed.  Oudendorp.  Oputec.  li.  p.. 
i.  sq. 

40)  Cf.  Drakenborch  «d  Livium  XL\.  50.  Erra  adunqucT  Boier  (ad  Cir. 
fragmm.  p.  255.  255)  appallandu  Gellio  un  novolor  verbdrum. 
14)  Hertx  ba  il  disegno  di  por  roano  a  tale  impresa  valendosi  dei  ma- 
crìlti  di  Gellio  dei  quali  finora  si  ò  fatto  quasi  niasuQ  uso  (circa  no«< 
Ita).  •  • 


§.389.  — Non  siamo  in  gra<lo  di  determinare   con 
ecisione  l'epoca  di  Nonio  Marenllo^i)  sopranoininaio 
ripatetieo   Tuburtieense  (3).  Siccome   egli  non  cita 
ritiore  alcuno  posteriore  ad  Appuleo,  ed  è  citato 
li  stesso  da  Prisciano  (5),  perciò  alcuni  lo  posero* 
a  fine  del  secondo  secolo  dopo  G.   Cristo,    altri 
^ece  nel  secolo  di  Costantino  verso  il  537,  ovvero 
appresso  un  passo   di   Ausonio ,  ove  nomina  un- 
ammatico  Marcello  di  Narbona,  al  principio  del 
into  secolo  (4).  Ninna  però  di  queste  ipotesi  è  ap^. 
ggiata  a  sufficiente  fondamento,  e   se  ninna  ra-» 
)ne  avvi  (5)  di  rannodare  immediatamente  Nonio 
*età  di  Gellio  ponendolo  nella  seconda  metà  del- 
2ondo   secolo  [massime  che  Nonio  senza  citare  il 
me  di  Gelilo  in  alcuni  luoghi  pare  siasene  servito  : 
zi  l'abbia  trascritto  quasi  letteralmente  (6)],  per 
ra  parte  argomenti    tratti  dalla  lingua  non  per-» 
ottono  che  lo    si  ponga    giù    fin   nel    quarto  o 
into  secolo,  lidoude  il  partito  più  sicuro  e  prò* 


901  HOMO  MAKCBLUK 

iMbifo  par  ester  quello  di  metterlo  nella  prima  metà 
del  terzo  secolo. 

Nonio  Marcello  ci  ha  lasciato  un'opera  diretta  a 
AQo  figlio  la  quale  nei  codici  è  intitolata  De  compen- 
dioBa  dodrina  per  litteras^  e  non  come  si  leggeva 
nelle  edizioni  antiche  De  proprietate  aermonis  (7),  il 
quale  è  il   titolo  non  dell'opera  intiera ,   ma  solo 
del  primo  tra  I  diciannove  capitoli,  in  cui   la  più 
parte  dei  manoscritti  dividono  quest'opera  lésslcolo- 
giea  (8).   In  un  tempo  in  cui  la  lingua  si  andava 
sempre  più  imbastardendo,  l'intenzione  dell'autore 
fu  evidentemente  quella  di  giovare  alla  coltura  ora- 
toria de'suoi  tempi,  di  migliorarne  la  lingua  e  Io  stile 
eoi  fare  una  buona  e  ben  ordinala  raccolta  di  forme 
e  dì  frasi  di  un'epoca  anteriore,  satisfacendo  pure  in 
questo  modo  alla   predilezione  che  allora  si  aveva 
delle  parole  ed  espressioni  antiche.  Egli  le  accom- 
pagna dì  brevi  spiegazioni,  e  cita  sempre  i  passi  &\ 
scrittori   antichi   ove  si  leggono  codeste  forme    e 
frasi.  Esse  sono  divìse  in  varie  elassi,  e  dii^poste  per 
lo  -più  |ion  secondo  l'ordine  alfabetico  il  quale  solo 
è-seguito  in  pochi  capitoli  (9).  Però  egli  è  assai  dif- 
ficile a  definire  qual  fosse  il  piano  preciso  dell'o- 
pera (IO)  la   qua'e   ha  sofferto  molto  tra  le  mani 
degli  amanuensi  (il),  e  forse  cangiato  di  aspetto.  Una 
parte  invero  [cap.  i.  ii.  iv.  v.  vi]  si  aggira  Intorno 
al  significato  ed  uso  delle  parole,  un'altra  [cap.  m. 
vii-xii  ìncl.]  tratta  di  quistioni  più   grammaticali  :  e 
gli  ultimi  sei  capitoli  contengono   una  raccolta    di 
frasi  sinonimiche  del  genere  in  di  presso  dell' Onoma- 
stico di  Polluce.  Però  questi  sei  capitoli  meno  an- 
cora degli  altri  ponno  essere  considerati  come  com- 
piuti nella  forma,  almeno  in  cui  li  possediamo,  ma 
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solo  come  partì  doq  ìntìeramente  finite,  o  come  ana 
preparazione  ad  opera  maggiore  ohe  l'autore  avesse 
in  niente  di  fare^  e  che  poscia  non  condusse  a  ese- 
cuzione, meno  il  solo  capo  iy,  il  quale  è  più  com- 
piuto à  gran  pezza,  e  miglior  degli  altri,  onde  dopo 
la  di  lui  morte  qualche  altra  persona  riunì  quello 
che  ne  trovò  scritto,  e  publicollo  in  quella  stessa 
forma  di  abbozzo  imperfetto  in  cui  si  trovava.  Co- 
munque ciò  sia,  quest'opera  è  per  noi  di  grande  ira- 
portanza  per  la  moltiplicità  del  suo  contenuto,  e  per 
le  frequenti  citazioni  di  scrittori  perduti,  massime 
di  antichi  poeU  ;  il  suo  autore  però  non  ispicca  n^- 
per  dottrina,  né  per  acume  di  giudizio  (12). 

(4)  GerUch  Pnrf.  (della  taa  ed»ioo«). 

(2)  Cosi  ai  legge  nei  Codici:  indi  U  oorràzione  Tiburientù  che  ai  trofa 
nelle  antiche  ediaioni.  Tktburiieenaii  (TikurUeenni)  deriVa  accendo  Ger- 
Uch yp.  |?«Yiit)  da  Tuburtieea  o  TidfurneeuMy  nomi  di  due  ciltà  d'Africa 
delle  qnali  ei  crede  patria  dì  Nonio  ^ella  aituata  nella  Nnmidia. 

(3)  V.  Priacian.  p.  43.  278.  477  ed.  Krehl.  Nonio  cita  Appvieo  cp.  ii 
init.  p.  S8  Mereer.  a.  v.  Abatemiua. 

(4)  Gerlach  (p.  ix)  ha  dìmoatrato  che  qneata  poeaia  d'Anaonto  (Profeu. 
fiwrdig.  48)  non  ha  che  Care  con  Nonio,  ed  ora  noi  nega  lo  ateaao  Oaann 
che  prima  aoateneva  il  contrario. 

(5)  F.  Gerlach  p.  Tni*Xlf  dove  ai  décide  pel  aecolo  tono. 

(6)  Gerlach.  p.  xiii.  in  ispecie  le  parole  di  Nonio  a.  ▼.  diumtwe  p.  40i>! 
Mereer.  «  apud  veterem  pradentem  anctoritatia  inc<^nit0  »  anno  elleno 
da  riferirai  eacluai vanente  a  Oellio?  (cf.  Geli.  N.  AU.  xVli.  2.  {.  4Sf. 

(7)  F.  Hereerti  noK.  m  Non,  p.  633  ed.  Lipe. 

(8)  In  parecdii  codici  manca,  come  oaserva  Oaann,  ogni  apeeie  di  divi- 
aione. 

(9)  Solo  nei  cap.  ii-it:  locchè  rende  alquanto  aoapetto  nel  titolo  le  |>o- 
role  per  lilertu. 

(40)  Secondo  Gerlach  il  capitolo  quarto  è  il  nocciolo  dell'opera*:  ad  egn« 
nodo  è  il  più  lungo,  poiché  ne  fa  eaao  aolo  più  di  un  terzo. 

(44)  Intorno  ai  varii  codici  che  ai  conoacono,  il  più  ragguardevole  e 
antico  de'qoali  •  uno  di  WollenbfiUel  del  eccolo  undeoimo,  v.  Gerlach  p. 
un. 

(42)  a  Meraerii  Pr«f.  init.  b.  Voaa.  ed  Calvff.  p.  242. 

$.  590.  —  Censorttto,  di  cai  abbiamo  btto  meii- 
fione  [$.  35iJ  è  dell'anno  38  dì  Cristo  o  quivi  ia^ 


A\)fi  FKSTOir  / 

lorno  :  ad  epoea  forse  alquanio  posteriore  appaìrtienc^^ 
Sesto  Ponipéol^e^to  (4),  la  cordala  {decisa   iiofT 
conosciamo.  Bgli  cita  Marziale  (2):  Macrobio  e  Ca- 
risio [$$.  S92.  39^]  citano  Jui  stesso:  onde  ne  se*^ 
^ue  che  egli  TìsSe  tra  quello  e  questi.  Fece  Fesio- 
ùn  compendio  deiropera  succitata  [$.  586^  di  Verrìa 
Fiacco  De  verhcrum  Sìgnificaiitme  collo  stesso  titolo  ; 
però  egli  stesso  ci  narra (3)  aver  omessole  parole  ^lìì* 
ticbe  e  disusate.   «Ielle  quali  Intendeva   trattare  in 
opera   apposita    Priscorum  verbotum  cuiu  exetnpUà 
(libri)  di  cui  non  ci    rimane  vestigio  di  sorta.  Del 
resto  egli  cercò  di  raccorciare  il  più  possibile  la  va- 
sta  opera  di   Verrio,  e  la  ridusse  a  venti  libri  (4)  ; 
l^i  dilurigò  alquanto  dàirordine  alfabetico  rigorosa- 
mente seguito  neiroriginale,  Jie  cincischiò  parecchi 
dettagli,    qualche  aggiunta  vi   fece  tolta  da  sìite 
opere  di  Verrio  (5).  Festo  stjessò  però  ben  poco  vi 
miseri   sao,  meno  alcune   correzioni   eom'e^W  \fi 
cblaoeia,  abhenchè  non  siamo  in  grado  di  particola- 
regalare  il  ^lano  secondo  cu^  egli  procedeva  nel  suo 
lavoro. 

Di  questo  coinpèhdlo  di  Festo  Paoio  iiel  secolo  ol-* 
tavo  fece  un  altro  compendio  preceduto  da  una  let- 
tera a  Carlo  Magno  (6),  nel  quale  tralasciò  parécchie 
cose,  e  compendiò  la  più  parte,  serbando  per  lo  più 
lo  stesso  ordine,  senza  farvi  cangiamenti,  o  aggiunte. 
Solo  questo  compendio  di  Paolo  si  è  couservatti  in« 
tiero  in  parecchi  manoscritti,  e  questo  era  il  Festo 
delle  prim^  edizioni.  Ma  poscia  essendosi-  scoperto 
heirniiria  un  manoscritto  di  Festo  stesso  [recato  po- 
scia in  Italia,  e  posseduto  da  Pomponio  Leto,  il  quale 
|)(er  mala  ventura  non  è  compiuto,  ma  contiene  solo 
ie  lettere  dalla  M  fin  verso  il  fine  (V)  (7)]  si  riunì 


un  80l  tatto  e  Cesto  e  il  compendio  dì  t^aolo. 
ili  appresso,  dappoi  Antonio  Agostino^  cui  seguirono 
i  editori  susseguenti,  ambe  queste  opere  vennero 
curatamente  separate  e  trattate  a  parte  nelle  0di- 
)ni.  Malgrado  le  peripezie  che  cosi  ha  sofferto 
lest'antica  opera  lessicologica,  malgrado  la  Impera 
done  e  le  molte  lacune  che  si  trovò  avere,  dessa 
una  delle  più  importanti,  e  indispensabili  non  solò 
il  lato  della  lingua,  ma  per  la  cognizione  di  tutta 
intichità  romana,  la  costituzione  politica,  il  diritto 
!c.  di  cui  vi  si  trovano  adunate  le  pia  rare  ed  im- 
)rtanti  notizie. 

(4|  Oaeìer  Praf.  ad  Peit.  (p.  2S5  eà.  Liddeiìì.)  C.*0.  Mùller  Fraf. 
p.  11.  p.  III.. 

(^)  S.  ▼.  YéiWB  n.  4!VS  ed.  Lindem.^  V.  Macrob.  Satwmn.  IH.  5.  5.  8; 
laris.  II.  p.  496.  Saie  ^Onomoilie.  l.  p.  463)  pone  Pesto  terso  il  598  di 
'.;  evidenteOMiite  troppo  tardh  Coti  fon  Voesio  e  Dacief)  (MidaiidoBi  stf • 
a  il  paaao  s.  ▼.  Supparui  (p.  24t  Lindetn.)  lo  ipcttono  folto  gl'iinperatart 
istiani. 

(3)  S.  V.  Perrteiam  (p.  204  ad*  Lind.)i  «  ~«tijoB  (T^rri^  opìnìonem 
peque  io  hoc  neaue  in  aliis  comploribus  reFutare  minime  necessa  osl^ 
cum  propositinn  nabeam  ex  tanto  libromni  ejns  numero  ipternnorttta  jam 
et  sepolta  torba  atifQe  ipso  sape  confitente  auUius  asos  aut  aaetoriutla 
prnierireyet  reliqua  quam  brevissiroe  redigere  in  libros  admodiim  paocoa. 
Èa  autem  de  qnibns  disseotio,  et  aperte  et  breviter,  «t  8ciero,acripta  in  bis 
lìbria  mais  invenientor.  InsenbnniQr  priséoram  Terborum  cam  exem- 
lis  ». 

(A)  Tanti  ne  conta  Paolo  nella  sua  lettera  a  Carlo  M.  e  ciò  pare  con- 
)rma  il  manoacritto:  F.  M&ller  praf.  p.  xixi. 

(3)  Per  es.  dall'opera  Da  obtevri*  Caionit^  comesi  ricata  cbiaramente 
al  confronto  di  Gelilo  N.  À.  vm.  6  con  Feat»8.  ▼.  ReeepUbium,  p.  25S 
d.  Lindem.:  «.  Miiller  p.  Xti.  xxix. 

(6)  Paolo,  il  qnale  ai  crede  essere  il  noto  monaco  Paolo  Winfrido,  iJ 
naie  mori  a  Canossa  verso  la  fine  del  secolo  ottavo,  nella  dedica  a  Carlo 
I.  cosi  parla  di  soa  opera:  «  Fastns  Pontpejns  romania  siodiis  aflatioi 
I  ernditus  tam  sermonum  abditorum  quam  etiam  quarundara  causarom 
I  origines  aperìens  opoe  aaom  ad  viginti  oaqtta  prolixa  volnmina  extendit. 
t  Ex  qoa  ego  prolixitate  saperflua  qnoqae  et  mmus  necessaria  prolergr^ 
I  diens  et  quodam  abstrnsa  pcnitna  stilo  proprio  enucleane,  nannnlla  }i9i 
I  ut  erant  poaita  relinqoMia.  hoc  faafars.  calsitodinl  legaadnro  eompendiuni 
Hobtuìi  ».  t 

(7)  E  questo  il  codice  Famesiaoo  fFragmsììtum  Famenìanum^  e 
ìcheda  lati  PampomiJ  «ho  ora  sì  trova  in  Napoli,  del  secolo  nn^eciuio 
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•  4«iMl«eiiB0|  il  \VMÌ9  TerdilnilaieQte  àibtin  óti  un  originale  di  eat  fnif  •« 
valse  Paolo  t  fare  ìUno  coapenfio. — Frammenti  di  Fcato  in  an  pelimpsert^ 
di  Montpellier  {v.  Libri  Jourm.  d.  Sat.  4842.  p.  43). 

$.  3^.  Ben  potfhe  traccie  ci  sono  pervenute  ife» 
molli  graminatici  dell'epoca  posteriore  e  delle  Foro 
-locubrazioni,  le  quali  si  trovano  la  pia  parte  raccolte 
nelle  collezioni  più  volte  menzionate  di  Lindeioann 
e  Putsche.  Al  principio  del  secolo  quarto  visse  Gal- 
eitfto  (1),  il  quale  non  sapp^^nto  se  fosse  pagano  o 
crisliauo.  Egli  ci  lasciò  una  traduzióne,  ed  un  com- 
menfarlo  del  Tinleo  di  PtaHone  [liUerprHatio  latina 
partis  priori»  Timei  Plot,  e  Commentarius  in  eundem]. 

Verso  *  il  #555   di  Cristo  Regnava  in  Roma    la 
gratnmà^lca  Elio  'Donato  (2)»  di  cui  si  dice  disce- 
polo 8.  Girolamo  (5).  Di  sua  mano  ci  restano  due 
opere  [Ars  s.  editio  pitma,  de  litterii,  syUabis^  pe- 
(ttòus,   et  tonii\  e  la  Edilio  secunda  de  octo  part^u^ 
ormìofits]  oltre  ad  una  terza  De  barbarismo^  uAtm- 
snto,  eckematibus,  et  trofie.  Esse  furono  publicate  da 
Lindeidaniì  (4)  con  maggior  correttezza  d'appresso  uà 
manoscritto  di  Santen  col  titolo:  Donati  ars  graninm- 
tica  tribus  libfie  eomprehenea^  giacché  queste  \v^ 
opere  nel  ion)  insieme   formano  un  trattato  coni* 
pfuto  di  grammatica,  il  quale  può  considerarsi  come 
il  primo  in  cui  questa  sia  stata  ridotta  a  perfetto  si- 
stema, e  coiiiie  il  fondamento  dello  studio  grammati- 
cale^ e  insieme  dirotte  le  opere,  e  trattati  elemen-* 
Jari  che  vennero  appresso.  Quindi  pure  esse  furono 
ben  teeto  corredate  di  molte  chiose,  e  diehiarnte 
.con  appositi  c6nimen|arii,   come  quelle  che  conten- 
gono una  chiara  0jnetodica  espodzione  della  grani- 
Gnatica  latina  nel  senso  che  Allora  si  dava  a  queitta 
parala  (^).   Sopra  i  commentarìi  di  Donato  e  Te- 
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renzio  v,  §.  $0  :  sopra  quelli  a  Virgilio  i^.   $,  7f . 

C.  Mario  Fittorino,  di  cui  abbiamo  già  faito  meir^ 
zione  tra  gli  oratori  [$.  307],  lasciò  un'opera  divìsa 
in  quattro  libri  De  orihographia  et  raiione  '  mètro* 
rum  (6).  11  primo  libro,  che  serve  quasi  d'introdu- 
zione tratta  degli  elementi  della  lingua,  lettere,  sil- 
labe, parole,  ecc.  Gli  altri  contengono  un  trattato 
compiuto  sulla  prosodia,  insieme  cojl'arte  poetica. 
Quest'opera  è  assai  ben  oondotta,  e  ordinata  in  tutte 
le  sue  parti,  ed  e  il  meglio  e  più  esteso  trattato,  che 
ancora  possediamo  su  queslo  argofnento.  Ad  un  certo 
Massimo  f^ittoritw  (7)  si  attribuiscono  i  seguenti  tre 
scritti  grammaticali:  Dj^  re  grammaiic» -  [6  m^lio 
De  arte  grammatica]^  De  earmine  ^eroico,  e  De  ra» 
timie  metrorum.  Però  il  primo,  che  nella  sua  incom- 
piutezza non  corrisponde  punto  al  titolo,  dimostra 
una  concordanza  tale  con  Diomede  [§.  394]  da  farci 
sospettare  che  l'autore  di  questo  scrìtto  sia  poste- 
riore a  questo  grammatico.  Gli  altri  due  poi,  i  quali 
pare  formassero  parte  é\  opera  maggiore  secortdo'ta 
congellura  diOsann  (8)  apparterrebbero  allo  stesso  re^ 
tore  summenzionato  C.  Mario  Vittotine,  il  quale  era 
pure  autore  di  una  dissertazione  De  syllogismis  hy- 
potheticis,  e  di  parecchie  traduzioni  di  Platone,  Ari-^ 
stoteie,  e  Porfirio  che  più  non  possediaiiTò  (9). 

Alla  fine  del  quarto  secolo,  sotto  Arcadie,  visse 
Flavio  Mallio  Teodoro  (40),  console  nel  399,  nella 
quale  sua  qualilà  fu  celebrato  da  Ctahdiano  [§.  97] 
ed  autore  di  un  dettato  De  metris  scritto  cpn  medio- 
cre 3tile  il  quale  fu  tratto  in  luce  da  J,  F.  Eleusinger 
da  uumano£^critto.dt  Wolfenbiittel  (\ì).  Quest'opera 
comipcia  dalia  teoria  delle  sillabe  e  de'  piedi,  quindi 
passa  a  rassegna  le  variei'.spjeqie  di  metri  e  di  versi. 
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Dicesi  eaUlere  pure  dello  stesso  Teodoro  un'allm 
opera  He  rerum  natura  non  data  ancora  alle  stampe. 
Il  GiuHo  Severo^  dì  cni  Heusinger  piibKeò  la  Expo^i- 
Ito  de  pedibus  insieme  coli*opera  sucitata  di  Teodoro, 
ò  un  grammatico  affatto  ignoto.  Sopra  Dositeo  vedi 
S.  Mk. 

al  Hippolyti  Opp.  ed.  J.  A.  Fabricio  n48.  fol.  Hamburg.  T.  li.  22b', 
I  La  8op|>osta  vita  bniìca  dì  Elio  Donato  non  è  altro  cb«  una  mescliina 
fattura  ^e'tanpi  ftffaUo  poateriprì:  v.  F^bric.  p.  408. 

(3)  V.ad  Euseb.  Chronie.  ann.  ccctv.  Commentati,  in  Eeclesinsl. 
ep.  I.  Àp9lù§.  Ado»f«.  Ru/in.  i.  p.  367. 

(4)  Corpu»  Grammait.  Lati,  t,  p.  5. 

Qi)  Quindi  il  nonrra  Hi  Donalo  si  prese  in  senso  {generale.  Cosi  un« 
f  mmnutieii  romana  del  aeevlo  xiii  di  lagone  Facdìt  ha  il  titolo  di  Donafut 
provineialig. 

(6)  Osann  crede  dubbie  le  parole  De  orlhograpfna^  (»iaecBè  non  vi  ha 
ebe  un  capitolo  io  fotta  l^opera  il  <|ualo  tratti  di  ortografia.  Desaa  énstaW' 

fata  da  Futsche  p.  2450,  o  da  OaisFord  SeripU.  Lati,  rei  metrica  lOxon. 
857.8). 

(7)  Putsch,  p.  -1997. 1955.  4963,  v  con  molte  correzióni  da  Lindeniana 
I.  p.  266.  274. 

(8)  Osaon  crede  ehe  il  nome  intiero  di  questo  gramniaticoisit  C.  Mario 
Mommo  ViUitrino. 

(9)  Li   Brolemakt  grammatica  e  Maximo  Victorino  poVAicAVì  ia 
Bndlicher  {Anali.  Gtammatt.  p.  -199)  da  un  manoscritto  Viennese  altro 
fjìA  di  Bobbio,  sono  estraUi  dcll'upera  De  re  (arie)  grammatica:,  e  con 
Vittorino  concorda  pure  affatto  il  frammento  seguente  p.  202  intitolato  : 
incipit  liber  Palamonis  de  arte.  QncUo>  intitolato:  ttaxim\u  Victorint» 
de  finalibtu  metrorum  ch'era  già  stato  publioato  da  A.  Mai  fitteti.  Class . 
MI.  p.  504)  col  titolo  evidentemente  fako  di  Hfelrqrii  Maximini  De  lon- 
git  et  brevi^m-,  «  che  Endlichcr  attribuisce  a  Vittorino  perchè  ne'mano- 
scritti  si  trova aanessu  alle  altre  sue  opere,  secondo  la  congettura  di  Osana 
sarebbe  a  dirsi  piuttosto  opera  di  Servio  (g.  593)  perchè  assai  conforme 
•1  consimile  tratUlo  di  questo  di  cui  non  paro  che  un  semplice  raffazzona- 
mento. 

(40)  A.  Ruben.  Diti,  de  f)ita  FL  Malln  Theml.  ed.  Fr.  Platner.  Lips. 
♦754.  8.  *^ 

(44  )  FI.  M.  Th>  liber  de  nielris  e.  animadverss.  ed.  J.  F.  Heutln- 
ger.  Goelf.  4755.  4.  f^gd.  Bai.  i766.  8.  Gaisford  l.  e. 

$>  592.  Jureiio  Macrobh ambrosio  Teodosio (i)  ap- 
partiene alla  prima  metà  del  secolo  quinto  sotto  Teo- 
dosio il  giovane  (2).  Siccome  egli  stesso  scusa  il  suo 
s>lile  col  dire  di  non  essere  romano,  si  congfaietttira 
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che  ei  fosse  greco  di  nascita  (3).  Nel  codice  Teo- 
(iosiano  troviamo  un  Macrobio  Praìfeeius  sacri  cuòi- 
culi,  anzi  questo  nome  vi  s'incontra  assai  spesso  : 
però  si  può  dubitare  ben  con  ragione,  se  sia  questo 
grammatico  la  persona  a  cui  si  rìferìs<*^no  questi 
luoghi  (k),  E  egualmente  iocerto  se  Macrobio  fosse 
cristiano  o  pagano;  quest'ultima  però  pare  l'opi- 
nione più  probabile.  Le  opere  di   Macrobio  sono: 

I.  Commentariorum  insomnium  Seipionis  libri  duo: 
direni  a  suo  figlio  Eustazio,  i  quali  oltre  alla  dichia- 
razione del  celebre  sogno  di  Scipione  [§.  352]  conten- 
gono molte  disquisizioni  di  genere  astronomico,  mu- 
sicale, fisico  su  parecchi  punti  dell'antica  cosmografia ^ 
filosofia  massime  platonica  o  per  dir  meglio  neo- 
plalonìca,€ui  era  addetto  Macrobio.  Vi  si  trova  l'es- 
posizione di  parecchie  dottrine  di  questa  filosofia 
sull'anima,  sul  mondo  ecc.,  le  quali  danno  un  gran 
pregio  a  quest'opera,  e  le  procacciarono^ molli  let- 
tori, e  l'attenzione  di  molli  dótti  nel  medio  evo.  Dessa 
inoltre  ha  il  gran  pregio  di  averci  conservato  il  testo 
stesso  del  sogno  di  Cicerone.  Errarono  coloro  i  quali 
credettero  che  quest'opera  di  Macrobio  facesse  parte 
ilella  seguente  (S). 

II.  SaiurnaUum  eomnviorum  libri  sepietn  (6)  di- 
reni pure  a  suo  figlio  Eastazio.  È  questa  un'opera 
consimile  alle  Notti  Attiche  di  Gellio  [§.  388]  però 
di  forma  diversa  perchè  divisa  io  tre  dialogl  i  quali 
si  fingono  tenuti  in  tre  giorni  festivi.  Vi  troviamo 
molte  notizie  isteriche,  mitologiche  ed  antiquarie  ; 
molte  osservazioni  che  ci  giovano  alla  dichiarazione 
degli  antichi  scrittori,  per  esemplo  il  lungo  discmrso 
su  Virgilio,  e  il  suo  confronto  con  Omero.  Noi  non 
intendiamo  accusate   a  dirittura  Maerotoìo  di  piagli 
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grossolani,  però  noa  si  può  negare  ch'egli  abbia 
tolte  molte  eose  da  Gellìo,  Plutarco,  e  da  altri  scrit- 
tori antichi  che  più  non  esistono^  Né  ciò  scema  il 
pregio  di  quest'importante  sua  opera,  la  quale  rende 
al  certo  onorevole  testimonianza  della  vasta  dottrina 
deirantore,  e  ci  ha  conservato  molti  nomi  e  fram- 
menti di  autori  ignoti  e  perduti. 

III.  De  differeiUìis  et  soàetatibus  grasci  latinique 
verbi  (7),  di  cui  solo  abbiamo  un  compendio  fatto 
da  Giovanni  Scotto  a'  tempi  di  Carlo  il  Calvo.  Que^ 
sta  cireQstan?;a  dimostra  pure  Tautorità  di  cui  goder 
vano  le  opere  di  Macrobio,  e  la  influenza  che  il  loro 
studio  esercitò  sugli  scrittori  del  medio  evo. 

(f  )  Alph.  Malinl  tà{$$.  tur  la  vie  et  let  Quvraget  de  Macrob.  tu:  Th9 
clattie.  Journal.  Voi.  xi.  (Nr.  XUiX.)  p.  ^105.  Suringar  Hittor.  crit. 
icholiati.  Latt.  i.  p.  -16^. 

(2)  Saxe  lo  pone  verso  il  440  d.  C:  aUri  tra  il  395  o  il  455. 

(3)  Così  pensano  Erasmo  e  Mahul.  Altri  afferina  senza  fondamento  Par? 
ma  essere  sua  patria. 

(4)  C»d.  Theodos,  vi.  8..  Ivi  (i.  ii)  nel  titolo  é\  una  legge  dell'anni^ 
599  d.  Cr.  st  trova  il  nome  di  un  Macrobio  Proefeclut  pratorium  Hi- 
spaniarum.  E.  Teuber  ^De  Sermi  vii.  Comment.  i.  p.  5)  crede  questo 
sia  il  nostro  grammatico^  il  (|iiale  secondo  la  sua  congettura  era  già  natot 
verso  il  360  d.^Gr. 

(3)  Così  opinò  Barth  ad  (laud.  p.  948.  cf.  794,  il  quale  recentemente 
fu  refutato  da  L.  von  Jahn. 

(6)  Secondo  L.  Jahn  l'attuale  divisione  in  sette  libri,  che  si  trova  in  un 
sol  manoscritto,  sarebbe  di  data  posteriore:  altri  codici  dividono  l'opera  in 
«juuUro  o  cinque  libri.  Egli  dimostra  pure  che  questi  dialogi  si  tennero 
in  tre  soli  {jiorni  (cF.  Macrob.  Sat.  I.  40.  §.  4)  e  non  in  sette  come  sup- 
pose dappoi  Fontano,  il  quale  fece  pure  qualche  alterazione  e  interpolai 
zio  ne  al  testo. 

t7)  Vtì  compendio  migliore  e  stato  ora  pubblicato  da  Endiicher  ^Ana- 
leett.  Gramm,  p.  ix.  487)  da  un  manoscritto  di  Vienna  una  volta  di  Bobbio 
col  titolo  :  Excerpta  e  Macrobii  Theodoiii  libello  de  verbi  Grcpei  et 
Latini  differentiii  vel  soeialibut. 

§.  595.  —Dallo  stesso  manoscritto  di  Wolfenbiitlel, 
oim  cnì  fieusinger  pubiicò  Flavio  Mallio  Teodoro, 
Lindmann  trasse  poi  alla  luce  Pompei  cammeniutn 


POMPBO.  Sfili  VfO.  iiÈ 

artis  Donati  (i)  valendosi  pure  di  on  inanoseritto  éi 
Leida  che  è  forse  un  apografo  del  sopradetto.  Questo 
oscuro  grammatico,  il  quale  ivi  discorre  in  trentun 
capitoli  tutte  le  parti  della  grammatica  visse  proba* 
bilmente  ancora  prima  di  Servio,  Sergio,  e  Cassìo- 
doro,  le  cui  opere  appalesano  qualche  relazione  colla 
sua.  Se  il  grammatico  sacerdote  che  egli  cita,  è  da 
porsi  realmente  nel  quinto  secolo  [§.  398],  allora 
anche  Pompeo  sarebbe  da  porsi  in  questo  stesso  se- 
colo. Questo  suo  commento  il  quale  a  quanto  pare 
non  si  è  conservato  nella  sua  interezza  ci  fornisce 
parecchi  frammenti  di  antichi  scrittori,  ed  oltre  a 
parecchie  cose  che  non  hanno  per  noi  pregio  di 
sorta,  altre  pur  ne  contiene  d'imporlanti  :  al  pari 
delle  opere  consimili  di-quest'epoca- esso  ci  rivela  il 
modo  e  lo  stato  dell'insegnamento,  ma  ci  attesta 
nello  stesso  tempo  la  successiva  decadenza  della  lin- 
gua. Lo  stesso  dicasi  di  due  altri  scrìtti  publicati 
pure  da  Lindemann  da  un  manoscritto  di  Berlino  (2): 
Pompei  commentariolus  in  librum  Donati  de  harharis 
et  melapl<MmÌ8^  in  sei  capitoli  :  Servii  ars  grcummaUca 
super  partes  minores  in  undici  capitoli. 

Sotto  il  nome  di  Servio  Mauro  Onorato  celebre 
commentatore  di  Virgilio  [$.  76]  noi  possediamo 
ancora  tre  piccoli  scritti  grammaticali  :  It^seeundam 
Donati  editionem  interpretatio  (3);  De  ratione  ultima-^ 
rum  syUabarum  liber  ad  Àquilinum  (4),,  Jrs  de  pe- 
dtòtts  versuum  s.  centum  metris  (3)  specie  d'introdu- 
zione alla  prosodia.  L'opera  De  accentibus  (6)  publi- 
cata  parimente  sotto  il  nome  di  Servio  è  tolta  la  più 
parte  da  fonti  greche,  e  ci  porge  un  supplemento 
non  ispregevole  alla  teoria  e  storia  degli  accenti. 

Qui  possiam  pure  far  menzione  dei  due  comroen* 
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nelV appresso  pervenoe  alla  dignUè  proconsolare. 
Non  sappiamo  se  eì  fosse  cristiano.  Sotto  Leone  H 
Trace  verso  il  klO  di  Cristo,  e  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  seriss-egli  in  Kouia  un'opera  enciclopedica 
divisa  in  nove  libri  composta  di  prosa  e  poesia, 
eoi  titolo  Satira,  o  Satiricen  secondo  la  foggia  della 
Satira  Varroniana  [§.  123].  I  primi  due  libri  for- 
mano quasi  un'opera  a  parte  col  titolo  :  De  nupttts 
PhUologm  et  Mercurii,  grande  allegorìa  cbe  serve 
(|aasi  di  mitica  introduzione  airopera  stessa,  conte- 
nente una  specie  di  enciclopedia  intieramente  com- 
pilata su  opere  anticbe,  e  perdute,  e  tra  queste 
segnatamente  su  quelle  di  Varrone.  I  sette  libri  se- 
guenti trattano  delle  sìngole  setle  scienze,  che  allora, 
e  dopo  ancora  nel  medio  evo  per  eausa  dell'influenza 
di  questo  scrittore,  formavano  la  sfera  tutta  delia  dot- 
trina: grammatica,  dialettica,  retorica,  geometria,  arit- 
metica, astronomia,  e  musica  inchiusa  la  poesia.  Lo 
stile.  (3)  di  quest'opera  la  quale  è  assai  interessante 
massime  ne'primi  due  libri,  e  ci  fornisce  una  massa  di 
cognizioni  poco  ordinata  invero,  è  quale  possiamo 
aspettarci  da  un  Africano  alquanto  ricadioso  e  tur* 
gido«  nò  scevro  dì  barbarismi,  di  cui  però  una  parto 
si  deve  forse  attribuire  agli  amanuensi  (3). 

Dessa  era  molto  letta  nel  medio  evo,  e  spesso  co- 
piata, locchò  fu  di  nocumento  al  testo  stesso  (4), 
giaochò  fu  introdotta  nelle  scuole,  e  usata  per  Tin- 
segnamento  delle  sette  arti  liberali.  Per  questo  di- 
venne pure  ben  tosto  soggetto  di  dichiarazione,  e 
commentarii  (3),  i  quali,  facendo  anche  astrazione 
da  tutto  il  resto,  ci  mostrano  abbastanza  quanta  im- 
portanza '  avesse  quest'opera ,  e  quanta  Influenza 
abbia  esercitato  sulla  coltura  delle  scienze  del  medio 
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evo  (6).  Marciano  Capella  e  il  suo  trattato  formava  il 
fondamento  dello  insegnamento  scolastico ,  dello 
studio  delle  scienze;  egli  regnava  in  tutte  le  scuole, 
e  in  tutte  godeva  della  più  alta  stima.  Quindi  noi 
troviamo  in  Allemagna  traduzioni  tedesche  di  que- 
st'opera [insieme  colia  Consoktzioue  di  Boezio]  fatte 
prima  ancora  degli  Holienstaufen  al  principio  del 
secolo  undecimo  dai  monaci  di  S.  Gallo,  e  a  que- 
st'epoca pure  appartengono  i  comiuentarii  surriferiti. 

(1)  Sopra  il  nome  Capella  v.  la  nula  di  (Jgone  Grozio  ad  init.  e  l'opera 
stessa  vili.  §.  806.  ix.  §.  999. 

(2)  Quanto  allo  stile  di  Marciano  v.  Bartfa  Adverss.  xix.  12.  Huet  Da 
orig.  Fab.  (Origine  des  Romana)  p.  79. 

(5)  Nell'edizione  di  Kopp  il  testo  già  si  trova  notabilmente  emendato,  v 
assai  più  leggibile  di  prima.  V.  ibid.  C.  Hermann  p.  vili. 

(4)  V.  Barth.  in  Cfaudian.  Panegyr.  in  Cons.  Probin.  et  Olybr.  ^04. 
p.  52:  «  Corrupta  circamreruntur  fere  omnia  hnjus  scriptoris  carmina: 
«  cansa  ea,  quod  mediis  temporibus  in  scholis  artes  ejus  praelegerentur.  ut 
«  ex  Gregorio  Turonensi,  Jeanne  Sarìsburiensi,  Nicolao  Clemaogio  alibi 

M  notatum  » . 

(5)  Così  Jacobs  cita  ana  esposizione  inedita  di  Gio.  Scoto  (morto  87S, 
una  di  Alessandro  Neekam  (verso  il  '1250),  un  commentario  di  Remigio 
di  Auxerre  (Remigius  Autissiodorensis  m.  908)  non  ancora  stampato. 
Ravaisson  (nel  suo  Rapport  f ur  les  bibliothèques  de  VOuest  p.  4  27)  fa 
menzione  di  un  Commentum  Remigii  in  libro  Marciani  Min.  Felieis 
CapellcBj  il  quale  però  è  incompiuto,  perchè  solo  si  estende  a'  sei  primi 
libri,  e  SI  trova  in  un  manoscritto  di  Avranches. 

(6)  V'ha  chi  afferma  che  lo  stesso  Copernico  il  quale  cita  Capella  ^dc 
ravolutionn.  orbium  ccelest.  I.  -IO)  abbia  tolto  da  fui  l'idea  del  nuovo  si- 
stema, cui  diede  il  suo  nome. 

§.  5%. — Incerta  è  l'epoca  di  Flavio  Capro  (i):  il 
quale  è  da  credersi  identico  col  commentatore  di  Te-* 
ronzio  dello  stesso  nome.  Due  dissertazioni  ci  per- 
vennero di  sua  mano  De  orthographia  e  De  verbia 
dubiis.  Un  certo  Agrezio  scrisse,  quasi  supplemento 
alla  prima,  un  opuscolo  consimile  che  ancor  posse- 
diamo intitolato:  De  orihographia^  proprietateeldif- 
ferentia  sermonis. 
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Moì  poniamo  verso  la  metà  del  quinto  secolo  il 
graiumalico  P.  Comenzio  (2)  nobile  e  ricco  nonio  il 
quale  viveva  nei  suoi  poderi  nella  Francia  meridio- 
nale dedicato  al  culto  della  scienza,  e  fu  contempo- 
raneo di  Sidonio  Apollinare  [§.  335],  seppure  lo  ri- 
guarda la  costui  lettera  [Ep.  viii.  k,  Carm.  23]  (3). 
Oltre  ad  un'opera  già  conosciuta  di  Consenzio ,  De 
duabus  oratimm  partibus  nomine  et  verbo^  Cramer  ne 
scopri  novellamente  un'altra  aRegensburg  intitolata: 
Ars,  sive  de  barbarismis  et  nietaplasmis,  che  fu  pu- 
blicata  per  cura  di  Buttmann  (4).  Essa  è  interessante 
per  la  cognizione  dello  stato  della  grammatica  in 
quei  tempi,  oltreciò  contiene  parecchi  frammenti  di 
autori  perduti. 

Al  quinto  secolo  appartiene  anche  Rufino  (5)  di 
Antiochia,  sotto  il  cui  nome  ci  è  giunto  il  Commen- 
tarius  in  melra  Terentiani  non  privo  punto  d'inte- 
resse ma  a  quanto  pare  non  compiato.  Qui  pure 
vuoisi  far  menzione  di  parecchie  opere  di  Cassio- 
doro  (6)  [§.  325.  353]:  I.  De  orthographia  liber 
composto  da  Cassiodoro  all'età  di  novantatrè  anni,  il 
quale  per  lo  più  non  contiene  altro  che  estratti 
di  opere  più  antiche  sullo  stesso  argomento.  II.  De 
arte  grammatica  ad  Donati  mentem,  di  cui  solo  esi- 
ste un  frammento.  IH.  De  artibm  ac  disciplinis  li- 
beralium  literarum^  compilazione  molto  letta  un  tempo 
attìnta  a  buone  fonti,  la  quale  tratta  in  altrettanti 
capitoli  delle  sette  scienze  che  costituivano  tutta  la 
sfera  della  dottrina  scolastica  d'allora  [g.  395]»  e 
perciò  fu  molto  in  uso  nelle  scnole  del  medio  evo. 

Nulla  sappiamo  di  preciso  intorno  ad  jidamanzia 
Martirio  citato  da  Cassiodoro,  il  quale  scrisse  sul- 
l'ortografia (7),  come  pure  intorno  a  Comminiano 
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il  quale  visse  tra  Servio  e  Donalo»  ed  e  più  volle 
citato  da  Carisio,  ed  altrove  :  lo  sfesso  dicasi  di  Ai- 
piriano  inenzioiiato  più  volte  da  Prisciano  (8),  il 
quale  pure  scrisse  suirorlografia. 

(4)  Sopra  Agmio  v.  Saxe  Cnenuui.  i.  p.  50S,  il  quale  lo  mette  verso 
il  440  d.  Cr.  Egger  Exam.  des  histor.  d^Augutt.  p.  42. 

(2)  Saxo  ib.  p.  5H  Io  pone  verso  il  450  d.  Cr.  Gramer  dichiara  incerta 
Pepoca  di  Gooaenrio,  però  forse  posteriore  di  qoello  che  crede  Saxo. 

(3)  Così  opina  segnatamente  Osann.  Prima  lo  si  teneva  per  un  gram- 
matico costantinopolitano^  locche  come  osservano  Cramer  ed  Osann,  è  falso, 
giacché  lo  stesso  Cooseaxio  designa  la  lingua  latina  come  In  ana  nativa. 

(4)  Ars  Con$enlii  V.  CI.  de  barbarr.  et  meiapleum.  nunc  primum 
in  iue.  protract.  Berolin.  4817.  8.  Ivi  (p.  18)  l'autore  promette  un'opera 
maggiore  De  ttrueturarum  rattane  :  non  sappiamo  se  l'abbia  realmente 
scritta;  quel  ch'ò  certo  si  è  che  ora  non  esiste. 

<5)  Endlicher  ÀnaH.  Gramm.  p.  522.  (De  pedibut^  quibut  utuniur 
oratoresj. 

(6)  La  raccolta  De  tehemalibut,  di  cui  Cassiodoro  fa  menzione  nella 
Fref .  del  suo  trattato  De  orlhogr.  pare  sia  perita:  quella  che  si  da  comu- 
nemente per  tale  è  un  prodotto  di  epoca  posteriore,  forse  di  Beda  Venera- 
bile: V.  Garet  Catsiod.  Opp.  Prwf.  p.  ix.  x.  N'è  pure  diverso  il  dettato 
D»  $ehematibut  et  iropie^  che  ivi  ai  trova  1\  il.  p.  «20. 

(7)  V.  Gassiod.  De  orOiogr.  cp.  5.  p.  2295  ed.  PoUch.  Div.  LecU  30. 

(8)  Lib.  I.  p.  554.  556.  x.  p.  881.  xii.  p.  948  Putsch.  Gf.  Osann  ad 
Apule] .  de  crtiiogr.  p.  30. 

S*  397. — Uno  dei  grammatici  più  rinomati  di  quel 
periodo  ò  Prisciano  (i)  sopranominato  Cesariense  da 
Cesarea  luogo  di  sua  nascila  o  almeno  di  sua  edu- 
cazione. Egli  insegnò  la  grammatica  alla  corte  di 
Costantinopoli  in  qualità  di  publico  professore  sti* 
pendiate  dallo  Stato,  e  però  non  v'ha  dubbio  che 
ei  fosse  cristiano.  Quanto  all'epoca  di  sua  nascita 
dobbiamo  crederla  anteriore  alquanto  a  quella  di 
Cassiodoro,  di  cui  Prisciano  ordinariamente  è  detto 
contemporaneo  (2)  [locchè  può  benissimo  essere  vero 
attesa  la  lunga  di  lui  vita,  468-563  o  575  di  Cristo; 
v^S.325]  seppure  è  giusto  ciò  che  Adelmo  (3)  narra 
di  Teodosio  il  giovane   [f  ^^50]  che  egli  abbia  co* 
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piato  di  proprio  pugno  l'opera  di  Prisciano.  tk)ndé 
ne  s^ue  che  questa  dovesse  già  essere  allora  com- 
piuta, e  che  la  sua  composizione  cade  ancora  nella 
prima  metà  del  secolo  quinto  (4)  e  non  al  principio 
del  sesto  sotto  Giustiniano.  Prisciano  era  celebre  per 
resteso  e  profondo  suo  sapere  in  grammatica  di  cui 
ha  lascialo  le  prove  nell'opera  summenzionata,  la 
più  compiuta  di  tutte  quelle  che  Tantìchità  ci  ha 
tramandato  di  questo  genere.  Essa  è  intitolata  :  Com^ 
mentariorum  grammaticorum  libri  xviri  ad  Jidianum^ 
ovvero  pe  odo  partibus  orationis,  eariimdemque  con- 
Htruetione.  !  sedici  primi  libri  trattano  in  disteso  delle 
otto  parti  del  discorso,  delle  lettere,  delle  sillabe,  del 
nome,  aggettivo  ecc.  ;  i  due  ultimi  soli  [nspì  cwtol- 
^sG^s]  trattano  del  collegamento  delle  varie  partì 
del  discorso,  della  costruzione,  ecc.,  in  una  parola 
(Iella  sintassi  nel  vero  senso  di  questo  vocabolo, 
onde  in  un  manoscritto  napolitano  formano  quasi 
un'opera  a  parte  col  titolo  De  constructiane,  Pri- 
sciano segue  nel  suo  trattato  le  migliori  opere  antiche, 
di  cui  si  è  valso  acconciamente  pel  suo  scopo:  e  tra  que- 
ste specialmente  quelle  del  grammatico  greco  Apol- 
lonio Discolo,  cui  segue  al  pari  di  Erodiano  massime 
nella  parte  generale  della  sua  grammatica  (5).  Gran- 
dissima fu  l'autorità  di  questo  suo  trattato  nei  secoli 
susseguenti  ;  e  ben  l'attesta  il  compendio  fattone  da 
Rabano  Mauro  (6),  per  mezzo  del  quale  la  gram- 
matica di  Prisciano  fu  introdotta  in  tutte  le  scuole, 
straordinariamente  divulgata  a'  suoi  tempi  e  nei 
susseguenti. 

Oltre  a  quest'opera  maggiore  sommamente  im- 
portante per  lo  studio  della  lingua  latina  noi  pos» 
sediamo  ancora  alcuni  saggi  poetici'  di  questo  gram* 
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uialico  [SS.  402.  il9]«  ed  alcuni  opuscoli  gramma- 
ticali: Partitiones  versuum  xii  priudpalinmi  de  ac- 
centihus:  de  deelinatione  nominum:  de  versibus  co- 
ftiìct8,  incompiuto  a  quanto  pare:  De  prceexercitU' 
mentis  rhetoricce^  traduzione  dei  Progymnasmata  di 
Ermogene,  i  quali  furono  lungo  tempo  conosciuti 
soltanto  per  mezzo  di  questa  traduzione  latina  finché 
in  questi  ultimi  tempi  si  publicò  pure  Toriginale  (7)  : 
De  figuris  ac  nominibus  numerorum^  et  de  nummis 
iAC  ponderibus  ad  Symmachum  Uber. 

(^l)  Saie  Onom.  il.  p.  -19,  Io  pone  verso  il  545  d.  Cr.  —  Queslo  {gram- 
matico è  ben  diverM  dsl  medico  Teodoro  Priseiano  (cf.  |.  372). 

(2)  Secondo  la  tesUmoniansa  di  Paolo  Diacono  De  getl.  Longob.  i.  2'ò. 

(3)  Nell'opera  pnllicata  da  M«i  (Àuctt.  Class.  T.  v.  p.501)  De  Sepie- 
natio  et  de  re  grommai,  et  metric.  p.  598,  ove  si  ledono  queste  parole: 
«  Unde  etiam  cum  Prisciani  grammatici  xviii  volumina ,  qni  RomsB  lumen 
«  faciindiae  vocabatur,  prnpriis  paluiarum  dìgilulis  calce  tentis  digesta  de- 
«  aeriberet  etc.  etc.»  Qui  vuoisi  pure  notare  la  copia ,  cbe  fece  dell'opera  di 
Priseiano  Teodoro  suo  discepolo  verso  il  526-527  di  K.  secondo  che  attest» 
la  sottoscrìiione  di  parecchi  codici. 

(4)  Così  opina  Osann  prolungando  ancora  la  vita  di  Priseiano  nella  sc> 
conda  metà  di  questo  secolo.  Quindi  pure  nel  JuHanut  nominato  nel  tituin 
egli  non  riconosce  il  celebre  i4n<eceMor  come  altri  per  l'addiotrn  credettero 
(Jacobs  ad  -fntholog.  Grae.  Comm.  T.  xui.  p.  906).  Però  Bach  (Hùt. 
jur.  Rom.  p.  633)  aveva  già  fatto  codesta  distinzione. 

(5)  V.  Priseiano  ni.  p.  94<l:  •  ApoUonius  quem  nos  quantum  patutrons 
sequi  destìnavimus  «:  XI?.  p.  975:  «  ApoUonius,  cujus  auctorìtatem  in  O' 
mnibus  sequendam  putavi  ».  xvii.  p.  4035. 

(6)  V.  Rabani  Opp.  I.  p.  28. 

(7)  Furono  publicati  per  la  prima  volta  da  Heeren  nella  BUfliolh.  d. 
alt.  Kuntt.  ti.  Ut.  (Golting.  4794.  Heft.  vili.  IX)  e  meglio  di  tutti  da 
Wals  Rkett.  Grwce.  T.  l.  v.  ibìd.  Prvf.  4.  Cf.  §.  307. 

S.  398.  — Milito  Fortanaziano^  contemporaneo  di 
Cassiodoro  ci  lasciò  un  opuscolo  intitolato,  jérs^  H 
de  metris  oralùmts,  composto  di  due  parti,  di  cui  la 
prima  pare  incompiuta,  e  la  seconda  tratta  delle 
sillabe,  e  dei  piedi,  e  in  fine  dei  metri  di  Orazio. 
Nella  raccolta  di  Putsche  essa  è  preceduta  da  due 
(^Itri   scritti    consimili    intitolati  Tuno  De  mHris  di 
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Mario  mozio  Sacerdòte,  l'altro  Ars  Cesie  Bassi  de 
metris^  frammento  ifisigni6cante,  il  quale  nell'attual 
sua  forma  non  pnò  esigere  punto  creduto  opera  del 
poeta  di  questo  nome  vissuto  sotto  Nerone  [§$• 
387.  i^%]. 

E    df  maggior  pregio  lo  scrìtto  di  Mario  Plozio 
Sacerdote  professore   romano,  il  quale,  secondo  ciò 
<;he  si  legge  nel  proemio,  si  dovrebbe  considerare 
come  il  terzo  libro  di  un  trattato  grammaticale  pia 
ampio,    di  cui  il  primo  libro  trattava  De  insiitutis 
artis  ijrammaticas,    il    secondo   De    nominvm  verbo- 
rumque   ratione,  nec   non  de  structurarum  composi* 
tionibtis,  E  questi  due  libri  che  finora  si  credettero 
perduti,  secondo    la    congettura   di   Endlicher   (ì) 
sarebbero   appunto   quelli  che  ei  trasse  in  luce  da 
un  manoscritto  viennese  proveniente  da  Bobbio  coi 
titolo  :  M.  Claudii  Sacerdotis  artium  grammaticarum 
libri  duo.  Quest'opera  mutila  nel  secondo  libro,  uè 
scevra  punto  d'interpolazioni  contiene  un  compen-r 
dio  sufficientemente  compiuto  della  grammatica  alla 
foggia  dì  Donato  Pompeo,  ed  altri,  enei  contenuta 
dimostra  come  già  abbiamo  osservato  [§.  387]  una 
singolare   rassomiglianza    colla  Catholica  di  Probo, 
Onde  se  il  Probo  attinse  da  Sacerdote,  questi  apparter- 
rebbe ad  epoca  anteriore  (2);  diversamente  sarebbe 
posteriore  a  Probo,  e  da  porsi  nel  secolo  quinto  (3), 
nel  qual  caso  potrebbe  difficilmente  credersi  iden- 
tico coirautore  anteriore  dell'opera  De  metris. 

Appartiene  probabilmente  allo  sfesso  M.  Claudio 
Sacerdote  il  frammento  di  un'altr'opera  tratto  da 
Kndiicher  dallo  stesso  manoscritto:  Artiuvi  gram- 
nraticarum  fragmentum,  il  cui  contenuto  dimostra 
una    analogia   sorprendente  con   Carisio  [g.  39*]. 
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Dalla  stessa  fonte  Endiicher  trasse  pure  in  luce  i 
due  seguenti  frammenti  i  quali  sono  della  stessa 
epoca:  Incerti  fragmentum  grammaticuin  de  nomine 
0l  pranomine^  e  l'altro  De  verbo  ad  Severum^  il  quale 
concorda  spesso  nel  senso  coH'opera  di  Macrobio 
De  differentiis  [$,  599].  Di  ninna  importanza  poi 
sono  li  Excerpta  argumenti  grammatici  di  autore 
anonimo,  i  quali  per  lo  più  non  contengono  altro 
cbe  chiose  a  Virgilio,  Orazio  ecc,  e  il  frammento: 
Differentim  voc^m^  cavati  e  questo  e  quello  dalla 
medesima  fonte. 

Eutiehe,  o  Eutichio  (4)  discepolo  di  Prisciano,  e 
p  ubiico  profesore  a  Costantinopoli  scrisse  sulla  teo- 
ria delle  coniugazioni  :  il  suo  scritto  publicato 
per  nltimo  con  molte  correzioni  da  Lindemann 
(S)  col  mezzo  di  un  manoscritto  viennese  altre 
volte  di  Bobbio  è  intitolato:  De  d/accrnetidis  con/u* 
gatiùnilnm  libri  duo.  Foca  parimenti  di  Costan- 
tinopoli ci  ha  lasciato  un'opera  intitolata  Jrs^  de 
nomine  et  verbo,  ed  un'altra,  De  aspiratione:  egli 
è  pure  autore  di  una  biografia  di  Virgilio  in  versi 
[$.  79].  Siccome  Prisciano  e  r4issiodoro  lo  ci- 
tano (6),  perciò  dobbiamo  crederlo  anteriore  non 
posteriore  a  loro,  come   per  Vaddietro  si  suppose. 

Affatto  ignoto  ò  il  grammatico  Aspero  (7)  [detto 
junior  per  distinguerlo  dall'  Aspero  più  antico  : 
vedi$,  60.  76.]:  la  sua  opera  è  intilolata  ^^rs.  Cosi 
pure  11  nome  di  Felio  bongo  solo  ci  è  noto  per 
l'opera  De  orìhographia  cbe  ci  ha  lasciato  (8). 
Quanto  al  grammatico  Arusiano  Messo  vedi  $.  507. 

(\)  V.  Anùil.  Grommali.  Fraf.  p.  i-ti,  p.  i  •qq. 
(2)  Musime  se,  come  Osann  crrd«,  1'op«ra  De  metri$  r  coinposta  vera? 
ìa  mtik  Af\  terzo  secolo. 
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(3)  Cos'i  opina  Osaon,  il  quale  pur  ciia  uà  Sacerdote  uieatiuuaio  da 
Apollinare  SiJonio  Ep.  V.  21.  Del  resto  nell'opera  publicata  da  Endiicher 
di  questo  Sacerdote  non  si  trovano  citati  autori  dopo  di  Orazio,  nò  gram- 
matici posteriori.  £  siccome  Cassiodoro /^i>6  or  fAotyr.  p.  2275.  2325  ed. 
Putsch.)  e  Pompeo  (p.  2-13  ed.  Lindcni.)  fanno  menziono  di  un  gramma- 
tico Sacerdote,  perciò  lo  diremo  senz'altro  anteriore  a  questi  due  scrittori. 

(4)  Nella  raccolta  di  Putsche  si  trova  sempre  citato  sotto  il  nome  di 
Eutychcs.  In  un  manoscritto  Brnsseliesc  si  legge:  rapitula  primi  libri 
Eutichii  de  verbo:  v.  Reiffenberg  nel  Bulleiin  de  VAfod.  de  Bruxell.  T. 
X.  p.  369.  Nel  manoscritto  dì  Bobbio  invece  e  appellato  Eutichio. 

(5)  Corpus  Grammatt.  l.  p.  -151.  <53. 

(6)  Priscian.  x.  p.  S89  ed.  Putsch.  Cassiod.  De  arte  grammal.  p, 
2522.  Cf.g.>l87. 

(7)  Secondo  Lindemann  egli  non  sarebbe  da  porsi  nemmeno  sotto  Pri- 
Sfiano:  «.  1.  e.  p.  308^  ove  pur  si  trova  una  ristampa  più  corretta  di  saa 
opera. 

(8)  Saie  nell'6'nomai^  i.  p.  294,  pone  Velie  Longo  versoli  'lIGd.  C. 

§.  399. — Al  principio  del  sesto  secolo,  dopo  Mai- 
ciano  [§.  39£$]  ad  ogni  modo,  poniamo  Fabio  Pian- 
ciade  Fulgenzio  (1)  grammatico  cristiano  ed  africano 
come  si  crede,  il  quale  è  stato  confuso  molte  volte 
con  varrli  altri  individui  dello  stesso  nome,  ed  in  is- 
pecia  con  Fulgenzio  vescovo  spagnuolo  del  secolo 
settimo  (2).  Tre  opere  ci  sono  giunte  sotto  il  suo 
nome,  le  quali,  come  dimostra  la  grande  loro  rasso- 
miglianza di  stile  e  di  esposizione,  sono  tutte  dello 
stesso  autore. 

I.  Mytìtologicon,  s.  Mytliologiurum  libri  tre»  ad  Ca- 
tum  pre^ylerum  (3)  opera  scritta  bensì  con  barbaro 
stile,  ma  ebe  pur  contieiie  pareccbi  ragguagli  impor- 
tanti per  lo  studio  della  mitologia,  e  può  essere  cour 
siderata  come  un  tentativo  di  una  interpretazione 
allegoria-mistica  degli  anticbi  miti. 

II.  Expositio  sermonum  antiquorum  ad  Chalcidiuin 
grammatieum  (4)  ptibJicata  spesso  con  Nonio  per 
l'analogia  delle  due  opere  (S)  :  in  quanto  a  pregio 
però  essa  rimane  inferiore  alla  sua,  e  formicola  di 
Inesattezze  e  di  errori.  Ciò  però  non  ci  deve  muovere 
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a  dabitafe  deirautemidtà  dell'opera,  di  cui  gift  si 
Vovaaa  copie  del  secolo  nono,  e  che  fu  studiata  e 
uiaia  da  un  Atto  di  Vercelli,  da  scollasti  posteriori 
pct^  (6).  Essa  contiene  alcune  dichiarazioni  di  voca- 
WB  rari  e  disusati,  onde  il  nnoTissimo  editore  il 
quale  la  considera  come  una  cattiva  falsiSeaiione  le 
ba  dato  it  titoh^'Z>e  abtinuis  Èermomhus,  che  pur  si 
trova  ne*  manoscritti  e  presso  Sieg^ert  (De  serìpn. 
itt.M), 

Jlt.  De  ésposìitone  FirgiUanai  coniinemUiB  o  meno 
esattamente:  De  allegoria  Ubrarum  Virgilii.  Qui  tro- 
viamo uu  tentativo  d'Interpretata  allegorico-filosofi- 
fanwnle  le  poesie  dt  Virgilio,  massime  TEneìde,  di 
l^lgervi  dentro  un  senso  pio  profondo,  la  rappresen* 
tallone  generate  della  vita  umana.  Del  resto  lo  stile 
di  Queste  due  opere  è  come  quello  del  Mitologicòn 
mollo  corrottu  e  pieno  di  barbarismi  :  il  fraseggiare 
ampolloso  e  turgido  anche  per  le  troppe  maniere 
poetiche  di  dire  che  vi  S090  mescolate. 

A  iato  del  Mitologicòn  di  Fulgenzio ,  il  quale  a 
quanto  pare  scrisse  piire  poesie  e  un  i^tòer  physiQiogus 
che  più  non  possediamo  troviamo  raperà  di  Lattane 
cte  Placido  (7)  oscuro  grammatico,  intitolata  :  Àrgu- 
menta  Meiamorpho9eàn  (hidii.  La  quale  contiene  rag- 
guagli sui  miti  del  noto  poema  di  Ovidio,  o  parafrasi 
in  prosa.  Finalmente  le  si  trova  pure  aggiunto  uno 
scrìtto  dell'inglese  Alberico  (Albericus)  :  De  deorum 
imaginibìM  ItkeMus,  ch'è  solo  una  specie  di  estratto 
di  Fulgenzio  appartenente  ad  epoca  più  tarda,  cioè 
all'ottavo-decimo  secolo.  Allo  stesso  autore,  il  quale 
è  dunque  già  del  medio  evo,  vuoisi  ora  attribuire  an- 
che il  terzo  degli  opuscoli  mitologici  publicati  non 
ha  guari  da  Mai  da  manoscritti  vaticani  (8),  il  quale 
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è  intitolato:  De  dits  gentium  et  illorum  allegoriis,  dove 
si  tratta  in  altrettanti  capitoli  delle  singole  divinità  e 
della  loro  significazione. 

I  due  che  lo  precedono  appartengono  all'antichità. 
Il  primo  diviso  in  tre  libri  contiene  23ì  brevi  miti 
greci  e  romani:  pare  attinto  in  gran  parte  dai  com- 
mentari! di  Servio,  e  persino  da  Lattanzio,  né  sembra 
appartenere  al  quinto  secolo  come  crede  Mai,  ma 
piuttosto  al  principio  del  sesto,  né  può  punto  essere 
attribuito  ad  Igino  sia  l'antico  sia  il  posteriore  (§. 
2i5.  584)  (9).  L'altr'opera  composta  di  225  arti- 
coli e  di  un  proemio,  ove  passa  brevemente  a  rasse- 
gna le  singole  divinità  è  attinta  a  fonti  più  antichi, 
e  rimonta  sino  ad  Igino  l'antico.  L'autore,  che  Mai 
congbìetturò  essere  Lattanzio  Placido^  rimarrà  sem- 
pre incerto  al  pari  di  quello  del  primo  opuscolo,  ed 
è  a  credersi  posteriore  a  Fulgenzio  il  quale  non  era 
sconosciuto  ad  entrambi. 

(I)  V.  Saxe  Onom.  ii.  p..  ^9.  531.  il  quale  pone  Falgeozìo  verso  il 
^-iS  d.  Cr.  Sopra  altri  iodividui  dello  stesso  nome  tN  ìbid.  pa^.  43.  27. 
Funcc.de  inerì,  ac  decrep.  L.  L.  Senect.  vili.  g.  48.  coli.  iv.  g.  28.  il 
quale  distingue  l'autore  del  Mythologicòn  da  quello  delle  altre  due  opere. 
Uerlach  Prief.  ad  Non.  Marceli  p.  xus,  il  quale  pone  Fulgenzio  verso  il 
500. 

(2|  In  un  manosciitto  napoletano  contenente  il  Mylhologieón  di  Ful- 
genzio si  legge  alla  fine  questa  notizia:  «  Iste  Fulgentius  primo  quidem 
vir  clarissimus,  philosophico;  disciplioffiaffatim  deditus,  cunctis  sapientibus 
amabilis  et  ceras,  poslca  vero  opera  Anastasii  imperatoris  {m.  527)  Epi- 
scopus  Cartba{]iniensis  estordinatus  ». 

(5)  La  migliore  edizione  di  quest'opera  è  quella  che  si  trova  nei  Mito- 
{▼rdfi  Latini  di  van  Staveren  p.  594. 

(4)  Mereerii  noli,  in  Fulgenl.  p.  778. 

(o)  Le  edizioni  più  recenti  di  quest'opera  sono  quelle  di  Mercier,  Ger- 
lach  e  Roth;  l'ultima  è  di  Lerscb,  Bonn  4844.  8. 

(6)  r.  Gerlach  p.  xxx.  xxxi.  0.  Jahn  Prolegg.  ad  Persium  p.  xxiv.  il 
quale  però  non  osa  assolverla  dalle  accuse  di  frode  e  di  falsificazione.  1. 
Lerscfa  1.  e. 

(7)  Saxe  lo  póne  verso  il  550  d.  Cr.  (Onomasl.  ii.  p.  45). 

18)  V.  Class,  auctt.  e  raticc.  codd.  ed.  (Bom.  4831)  T.  iii.  quindi 
nclli  Scriptt.  Rerr.  mythicc.  Lati,  tra  Buina  nuper  reperti.  Ad  fid. 
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code.  ed.  eie.  G.  S.  Bode.  Gellis  >I854.  8.  ii  VoU.  Mai  (ProoBm.  {.  3) 
voleva  attribuire  quest'opera  ad  un  certo  Leonzio. 

(9)  Alla  fioe  del  secoado  libro  si  legge:  BxplicU  ìiber  $eeundu9  C. 
Hygini  fabularum,  locchè  forse  accenoa  sole  il  fonte  comune,  di  qoesU 
opera  e  delle  consimili  altrove  citate  (§.  584). 


§.  400.  —  Manchiamo   di  notizie  sicure  intorno 
all'epoca  ed  alla  patria  di  L.  Cecilio  Minuziano  ApU'- 
leo  (ì).  Egli  non  può  essere  certamente  il  gramma- 
tico di  questo  nome  menzionato  da  Svetonio,  come 
A.  Mai  da  principio  credeva;  ma  un  altro  gramma- 
tico posteriore  il  quale  visse  poco  dopo  Cassiodoro 
(cioè  dopo  il  562-S75)  (2).  La  sua  opera  (3)  De  or- 
thographia  publicata  da  A.  Mai,  è  pregevole  per  le 
molte  citazioni  che  contiene  di  scrittori  classici  la 
più  parte  periti,  ma  a  quanto  pare  è  solo  un  fram- 
mento ,  0  un  compendio  di  un'opera  maggiore  su 
questo   argomento.  Osann    poscia  col  mezzo  di  un 
manoscritto    di   Wolfenbuttel  vi   aggiunse  due  al-, 
tri  opuscoli  consimili,  però  di  minore  momento,  inti- 
tolati: De  nota  aspirationis^  e  De  diphthongis  (4),  che 
forse  altro  non  sono  che  squarci  di  un'opera  mag- 
giore di  cui  però  già  s'era  fatta  un'altra  edizione  alla 
fine  del  secolo  decimoquinto  (S).  L'autore  di  questi 
opuscoli  appellasi  anch'esso  Àpuleo^  ma  pare  non  abbia 
vissuto  prima  del  secolo  decimo  (6),  e  quindi  vuol 
essere  egualmente  distinto  dall'Apuleo  summenzio- 
nato, e  dal  filosofo  più  antico  di  questo  nome  ;  sep- 
pure, come  Madvig  (7)  ha  voluto  dimostrare,  questi 
frammenti  De  ortographia  publicati  sotto  il  nome  di 
Apuleo  non  sono  fattura  di  un  qualche  solenne  falsi- 
ficatore della  fine  del  secolo  decimoquinto,  asserzióne 
che  l'editore  di  questo  scritto  ba  tentato  refuta  re  con 
apposito  e  lungo  ragionamento. 
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Appartengono  pure  al  sesto  secolo  le  Glo8$a3  Pla^ 
cidi  Gtammatiei  publìcate  da  A;  Mai  (8),  serie  di 
chiose  disposte  in  ordine  alfabetico  da  Alunna  aino 
a  Vernulo»  e  tratti  da  fonti  più  antichi  in  ispecie  da 
Fe^^to  ($.  390)  (9).  È  poco  probabile  che  noi  le  abbiamo 
nella  loro  forma  originale,  anzi  sembra  che  quelle  che 
feidoro  {$.  hOì)  aveva  sott'occhio  fossero  assai  più 
compiute.  A.  Mai  propende  a  credere  che  il  loro 
antore  sia  lo  stesso  JHaeidù  di  cui  abbiamo  testé  fatta 
menzione  (§.  399);  ciò  però  non  pare  guari  credibi- 
le. Le  opere  di  un  Firgilio  Marone  pnblicate  dallo 
stesso  Mai:  De  odo  parlibm  orationis  in  altrettante 
lettere,  ed  Epitoma:  (10),  escono  già  dai  limiti  che  ci 
siamo  prefissi,  perchè  questo  scrittore  di  Tolosa  non 
visse,  come  Mai  crede,  nel  sesto  secolo,  ma  assai  più 
tslrdi  nel  secolo  di  Carlo  Magno. 


(2f 


Aug.  Mai  Commenl.  prav.  §.  iv. 
,_,  Owoa  Prof.  p.  x-ini.— Saeton.  De  iliustr.  Gramm,/^. 

(3)  Jwris  eivilù  et  Simmachi  Parli.  C.  Julii  Viclqrit  att  rhelùrie. 
L.'Cac%lii  Min.  ^pul.  Fragm.  eur.  A.  Majo.  Kom.  4825.  8. — £.  Cac. 
Min.  ÀpvU.  de  ortkographia  fragmm.  et  Àpule$i  minorit  de  noia  a- 
spireUioniif  et  de  diphlhongis  libri  du9  ed.  eie.  Fr.  Ogann,  Darmstadt. 
f  826.  8. 

(4)  Secondo  Cantore  di  ■«  arlicolo  inserito  nella  Sehuheilung  l'au- 
tore di  queste  tre  opere  sarebbe  una  sola  e  medesima  persona,  non  vissuta 
prima  del  '1527.  Lo  stessa  congettura  che  questi  frammenti  altro  non  sono 
che  estratti  di  grammatici  antidii  o  di  cOmmeiitatori,  massime  di  Virgilio. 
V.  in  contrario  Osann  Nr.  84 .  82. 

(^)  A  Venezia,  Milano,  o  aHrOve  probabilmente  tra  il  4475  ed  il  4480 
coi  titolo  Guarinu»  Veronemii  de  diphtkongit.  Apulejue  de  nota  atpi- 
rationii  et  de  diphihongis. 

(6\  F.  Osann  p.  xxi  e  in  contrario  Madvig  Opu$ee.  Àeadd.  i.  p.  26. 

(7)  I.  N.  Madvig:  De  Apuleji  fragmm.  de  orihographia  Comm. 
HaYoi»  4829.  4.  (Oputee.  Acadd.  i.  p.  5.  24.  25). 

(8)  r.  CUutie,  Awiit.  e  VaHce.  Codd.1.  lU.  p.  427-503.  indi  rn 
Jahn^t  Jàhrebb^  d.  Phiìoì,  SuppL  Bd.  U.  3.  p.  439.  il.  4.  p.  485. 

(9)  Cf.  Mailer  Praf.  ad  Fettum  p.  xxxii.  Simili  chiose  si  troTsno  pure 
a  Scfanipforta  sovra  antichi  fogli:  «.  Fickert  GloetarH  Lati.  Fragmm.  p. 
4.  (Nanmbnrg  4843).  - 

(40)  cìaitiee.auclt.  eie.  T.  lf.  p.  4-95.  Bpilome  p.  96449. 
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§.  Mi.  -^ Finalmeate  faremo  parola  d7M*<foro. ve- 
scovo di  Siviglia  (1)  per  causa  princapalmente  della 
sua  opera  maggiore  inUtolata  Orìtfinum  $•  Eiymoh- 
giarum  libri  xx,  cui  prevenulo  dalla  morte  (verso  il 
6S8«  o  636  d.  Cr.)  non  potè  recare  a  compimento 
(2).  Dessa  forma  una  specie  di  enciclopedia ,  cioè 
contiene  un  sunto  delie  scienze  che  più.  erano  allora 
in  voga;  grammatica,  retorica,  un'introduzione  allo 
studio  della  filosofia,  dialettica»  aritmetica,  musica, 
astronomia,  medicina,  giurisprudenza,  un  po'di  cro- 
nologia e  di  storia,  formano  il  contenuto  de*  primi 
cinque  libri:  il  atsto  tratta  della  sacra  scrittura,  il 
settimo  e  l'ottavo  di  Dio,  degli  Angeli  ecc.  il  nono 
delle  diverse  lingue,  de' nomi  de' popoli,  delle  cari- 
che dello  Slato  ecc.  :  gli  ultimi  dieci  contengono  eti- 
mologie, i  quali  quantunque  manchino  spesso  di  cri- 
tica e  di  sagacia,  però  compensano  questi  difetti  col 
darci  notizie  altronde  sconosciute,  e  comunicarci 
frammenti  di  autori  smarriti.  E  da  questo  punto  di 
vista  le  Origines  sono  al  certo  per  noi  assai  importanti 
per  le  curiose  e  rare  notizie  che  ci  conservaron  del- 
l'antichità massime  romana.  I>a  quest'opera  Inoltre 
sì  può  argomentare  ottimamente  il  grado  di  cultura 
e  della  scienza  di  quell'epoca,  il  suo  gusto  partico- 
lare. Durante  tutto  il  medio  evo  essa  fu  una  delle 
poche,  le  quali  salvarono  dall'eccidio  totale  la  cognl» 
zione  dell'antichità  classica  appunto  perchè  la  si  con- 
siderava come  complesso  delle  scienze  di  quell'antica 
epoca  (3):  dessa  però  produsse  nello  stesso  tem- 
po alcun  nocumento  perchè  la  sua  lettura  fece  cadere 
più  facilmente  in  obKo  le  opere  onde  erano  stati  at- 
tinti i  materiali  di  quest'enciclopedia. 

L'opuscolo:  De  di/ferefUiis  8.  proprieiaie  verborum 


f50'  ISIDORO. 

fn  tre  libri  è  traUcr  in  parte  da  Agre2ìo,  e  dà  altri 
grammàtiei  pìA  antichi  ;  di  ben  poco  pregio  è  il 
terzo  scritto:  Ltfrer  Glossarum. 

A  queste  opere  si  possono  aggiungere  due  scritti 
grammaticali  di  Beda  Fenerabik  (f  755  d.  Cr.):  De 
orthographia  y  e  De  metrica  ratione  liber  unvs  (4). 
Al  secolo  d' Isidoro  appartiene  probabilmente  il 
frammento  sui  magistrati ,  e  sacerdoti  romani  (5) 
tratto  testé  in  luce  da  F.  E.  HuscbÌLe  da  un  mano- 
scritto parigino.  L'anonimo  autore  dimostra  soda 
dottrina  ,  e  perciò  Io .  assegneremmo  ad  epoca  un 
po' più  remota  se  non  vi  si  opponessero  parecebte 
traccìe  di  una  latinità  posteriore.  A  quali  fonti  egli 
abbia  attinto  noi  sappiamo:  certo  però  è  ch'egli  ne 
aveva  parecchie  alla  mano,  che  ora  più  non  esisto- 
no :  la  sua  opera  infatti  ci  somministra  parecchie 
notizie,  le  quali  ci  erano  per  lo  innanzi  sconosciate: 
essa  discorre  le  sìngole  magistrature  con  bell'ordi-' 
nCi  e  in  una  maniera  passabilmente  soddisfacente. 


(I)  Saxe  Onomatt.  ii.  p.  65. 

.  {2)  Il  VcMovo  BranlioQe  che  era  iatimo  amico  d'Iaidoro  e  lo  iodusse  a 
comporre  quest'opera  così  scrive  (t>.  la  PrcMiotatio):  «  Etymologiarnm 
n  codicem  nimia  magnitadine  distinctum  ab  eo  titalis  non  libris,  qaem 
«  quia  rogata  meo  fecit,  quamvia  imperfectum  ipse  reliqaerìt,  ego  in  vi- 
«  ginti  libros  divisi  ». 

(5)  Lo  stesso  Braalione  dice  dì  quest'  opera  :  «  Qaod  opus  omnimode 
«  pbilosophis  eonvenieos  quisqnis  crebra  meditatione  perlegerit,  non  igno- 
ti tus  divinarum  homanarumque  rerum  scieotia  merito  erit.  Ibi  redundans 
«  diyersarum  artium  elegantia,  ubi  quncumque  fere  sciri  debentur  restricta 
«  coUigit  ».  V.  et.  Ildefons.  De  viri*  illustr.  cp.  9.  Alcui».  adfoert.  E- 
lipand.  II.  8.  p.  894.  ed.  Froben. — Indi  proviene  il  gran  numero  de'ma- 
noscritti  di  quest'opera,  il  quale  secondo  Arevali  ascende  a  centoseasan- 
taquattro. 

(4)  Nella  nuova  edizione  di  Londra  delle  opere  di  Beda  (4845)  Voi.  Vi. 
init.  Saie  Onomatt.  il.  p.  95. 

(5)  «  Incerti  auctoris  magistratuum  et  sacerdotium  P.  R.  Exposìtiones 
«  ineditaec.  commentt.  edidit  Ph.  E.  Hnscbke.  Vratislaviffi  4829.  8. 
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CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 

GIURISPRUDENZA. 

;||..402.— <2uantunque  in  Roma  la  giarìsprudenza, 
a  «oinincìare  massime  da  Augusto,  e  pendente  tutto 
l'impero  sia  stala  coltivala  con  grande  studio ,  e 
recata  a  si  mirabil  grado  di  perfezione  per  cui  eser- 
citò  una  grande  influenza  su  tutti  i  secoli  seguenti, 
però  la  sua  letteratura,  per  quel  che  noi  ne  posse- 
diamo, non  è  estesa  e  copiosa  a  gran  pezza  nella  stessa 
proporzione.  Giacché  la  più  parte  de'  suoi  monu-? 
numenti  andarono  smarriti  sia  per  le  cagioni  che 
produssero  consimili  perdite  in  altri  rami  della 
romana  letteratura,  sia  per  le  grandi  compilazioni 
che  se  ne  fecero  in  appresso,  le  quali  fecero  cadere 
in  oblio  tutta  quella  congerie  di  opere  ìndispensa^ 
bili  per  l'addietro  alla  pratica  forese.  Conformane 
doci  allo  scopo  delia  nostra  esposizione  et  asterremo 
naturalmente  dall'addurre  tutte  le  leggi,  senatuscon» 
sulti,  editti,  rescritti  e  costituzioni  (i),  di  cui  ci  rima- 
se memoria  dalla  fondazione  della  romana  republica 
sino  all'  epoca  posteriore  dell'  impero  ,  giacché  noi 
non  dobbiamo  tracciare  la  storia  dello  sviluppo  po- 
litico di  Roma,  ovvero  del  diritto  romano.  Qui  dun- 
que avendo  solo  in  mira  il  lato  letterario  ci  accoor 
tenteremo  di  additare  le  singole  opere  •  con  cui  1 
giureconsulti  romani  fecero  progredire  la  scienza 
del  diritto,  e  le  leggi,  senatusconsulti  e  simili  doeu* 
menti  che  ancora  possediamo  incisi  su  tavole  di 
pietra  ovvero  di  })ronzo,  e  non  devono  essere  pas- 
sati sotto  silenzio  in  una  storia  della  letteratura. 
Riguardo  poi  alla  letteratura  propriamente  detta  » 


cioè  ai  singoli  scrittori  di  giarisprudenza  ed  alle 
loro  produziooi ,  per  mala  sventura,  massime  nei 
tempi  più  antichi  di  Roma,  ci  dobbiamo  contentare 
di  meri  nomi  che  ci  furono  conservati  da  scrittori 
contemporanei  o  posteriori,  ovvero  nella,  grande 
compilazione  Giustinianea.  E  anche  di  questi  coite' 
vuole  la  natura  del  nostro  assunto,  ei  basterà  indicare 
alcuni  de*  più  ragguardevoli  ed  influenti,  rimandando 
per  gli  altri  alle  opere  che  trattano  appositamente  e 
in  disteso  la  storia  del  diritto  romano  (3).  Le  quali 
danno  una  notizia  più  circostanziata  dello  studio  e 
trattazione  del  diritto  romano  delle  varie  scuote  e 
sette  che  ne  provennero  tra  i  giureconsulti  Romani 
(3),  come  pure  dell'abbondanza  di  opere  legali,  la 
quale  è  specialmente  notevole  prima  e  sotto  Ai^stò 
sino  all'epoca  dei  Severi  a  un  dipresso  «  e  quindi 
danno  un'idea  più  adeguata  della  graude  produttività 
dei  Romani  in  questa  sfera. 

Questa  ricchezza  di  scritti  legali  ben  si  spiega 
se  riflettiamo  che  la  vera  formazione  del  diritto  era 
opera  piuttosto  del  giurista  che  del  legislatore;  al 
ehe  era  assai  acconcia  la  forma  delle  risposte;  che 
quindi  il  metodo  osservato  ne'  loro  scritti  era  affatto 
rivolto  alla  pratica.  Questi  scritti  poi  erano  o  com* 
mentarii  del  diritto  vigente,  delfe  leggi  ecc.  o  disser- 
iazioni sovra  qualche  suo  ramo  particolare,  com- 
mentarii  sulle  opere  di  antichi  giureconsulti,  trattati 
elementari  (ImiituUones)^  monografie  e  loro  raccolte, 
o  raccolte  di  svariati  articoli  (Enchiridia) ,  o  espo- 
sizioni di  regole,  di  principii  astratti  (regulas^  defini- 
Uones)y  raccolte  di  fatti  specie  (resfionw»,  epislolé),  o 
principii  di  diritto  decisamente  vigenti  (s^nfenfié  in 
opposizione  di  optniones)  o  ampi!  sistemi  di  diritto. 
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quali  si  costamarono  massime  in  epoca  posteriore 
fparte  in  forma  di  commentari!,  parte  eoi  tìtolo  di 
Digesti),  e  finalmcmte  opere  di  misto  e  svariato  ar- 
gomento, ovvero  di  uniforme  tenore  con  varii  titolr 
{Bisputaliomsy  Qumtiones  ecc.).  Se  si  tratta  dello 
stile  (4)  e  dèlia  castigatezza  della  lingua  di  queste 
opere ,  osserveremo  che  siccome  ben  pochi  fram* 
menti  ci  rimangono  del  secolo  d*oro,  e  la  più  parte 
di  ciò  che  si  è  conservato  è  de' tempi  di  Trajano, 
Adriano  ed  olire,  cioè  del  periodo  della  decadente 
latinità,  vuoisi  al  certo  ammirare  la  loro  purezza  di 
lingua  e  bontà  di  stile  prodotta  dalla  continua  let« 
tura  degli  antichi  giuristi,  Tassenza  d*ogni  sfarzo  e 
pompa  di  vana  eloquenza,  e  lo  studio  di  una  esatta  e 
chiara  dicitura.  In  cui  però  s'incontrano  alcune  frasi 
disusate,  alcuni  barbarismi,  massime  grecisnii  ecc. 

(-1)  V,  I.  A.  Bach,  Hitioria  Juritprud.  Rom,  Li|)8.  4754,  aux.  A.  e. 
Stockmann.  Lìps.  4807.  8. 

(2)  G.  A.  Haubokt,  ImUiuU,  Jwri*  Rom:  kùioriee.  dogmm,  Lineam. 
(ed.  G.  E.  Otto,  Lips.  4826.  8)  g.  237.  p.  ^45. 

(3)  L.  Pernice,  De  icholis  JurU  conti.  Rómm.  ttber  tingutarit.  Hat. 
4804.  8.  I.  0.  Tiidemami  :  •  Disput.  histor.  de  Jaris  cìyìIìs  apud  Romm. 
«  docendi  discendiqne  via  ac  ratione  vsqae  ad  JusilDianum  Imperat.  n. 
Groniog.  4837.  4. 

(4)  H.  E.  Dirksen,  Manuale  Latiniiatù  fonli»mJur.  eiv,  Rom.  Be- 
rolin.  4837.  4. 

$,  403.  —  Per  non  interrompere  neU'  appresso 
Tesposizione  della  letteratura  giuridica  propriamente 
detta,  cioè  dei  singoli  scrittori  di  giurisprudenza , 
qui  raduneremo  ciò  che  possediamo  di  pia  impor- 
tante in  fatto  di  originali  spicciolati  di  leg^,  plebi-^ 
sciti,  senatusconsulti,  editti  de' magistrati  ecc.  (4). 

Oltre  ai  documenti  che  già  abbiamo  menzionato 
relativamente  alla  legislasioiie  agraria  (§.  359)  addur- 
remo la  Lex  Serpilia  repelundarum  (3)  che  si  trova 
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sulla  stessa  tavola  di  bronzo,  suiraltra  facciata  della 
quale  sta  p»r  incisa. la  Lex  Tkoria  agraria:  la  qoal 
legge  Sèrvilia  stabili  una  prooessura  più  rigorosa  nei 
delitti  di  concussioni,  ed  angarie  de*  Magistrati,  618- 
655  di  U.  airincirea:  Lex  parieti  faeiundo  Puteolana 
(3)  relativa  alla  costrueione  di  un  tempio  a  Serapi  in 
Pozzuoli,  6i^9  di  li.,  e  si  trova  sovra  una  tavola  di 
marmo  in  Napoli  :  quindi  alcuni  frammenti  di  ana 
le^é  {^)  che  si  crede  essere  la  Lex  Adlia  repetun- 
darum  (654-665  circa)  :  essi  si  trovano  sovra  una 
tavola  di  bronzo  scoperta  nel  1793  e  custodita  nei 
Museo  Ercolano,  sull'altra  facciata  della  quale  si  leg- 
ge un  decreto  della  città  Banzia  in  lingua  osca  (Ta« 
buia  Santina). 

Sono  pur  degni  di  riguardo  i  frammenti  di  una 
legge  sugli  Scrilxw^  viatores,  prmconeg,  di  cui  è  eguale 
mente  incerta  l'epoca  e  l'autore:  inoltre  la  Lex  s. 
Plebiscitum  de  Thermensibus  dell'anno  682  di  R.  o 
quivi  intorno,  che  si  trova  sopra  una  tavola  di  bronzo 
esistente  in  Roma,  e  forse  non  è  che  un  frammento 
di  una  legge  maggiore  che  si  estendeva  anche  ad  al- 
tre libere  città  romane  dell'Asia  minore  ed  ai  loro 
privilegi!.  La  parte  che  possediamo  contiene  un  de- 
creto del  popolo  sulla  libertà  da  darsi  agli  abitanti 
della  città  di  Termesso  nella  Pisidia,  ed  a  questo  ri- 
guardo è  importante  per  la  cognizione  delle  prero- 
gative di  queste  liberm  eiptto/es,  e  della  loro  costitu- 
zione in  generale.  Né  minore  è  l'importanza  si  per 
mole  che  pel  contenuto  delta  Tabula  Heracleensis  (5) 
{Lex  Julia  MunicipaUs),  la  cjuale  è  incisa  su  due  ta^ 
volo  di  bronzo  ora  custodite  nel  Museo  Ercolano  in 
Napoli,  ed  ha  questo  nome  dal  luogo  io  cui  fusCo- 
perta  nel  4732,  Eraclea  presso  Taranto  (6).  Per 
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Idietro  si  credette  dell'anno  664-680  di  R.  ;  seconda 
rigny  è  del  709  di  R.  ed  a  quanto  pare  è  una  co- 
i  fatta  dagli  abitanti  di  Eraclea  di  una  legge  ro- 
ma, la  quale  tratta  di  sTariati  oggetti.  Nel  princi- 
>,  che  è  mutilo,  contiene  una  serie  di  disposizioni 
più  parte  di  potiiia,  le  quali  riflettono  massime  la 
tà  dì  Roma:  le  seguenti  riguardano  la  costituzione 
'  varìi  munìcipH,  I  loro  magistrati,  censo  ecc.  :  né 
i  queste  parti  cosi  disparate  avvi  punto  un  ttesso 
terno  come  altri  suppose. 

Uno  de'  documenti  più  importanti  che  abbiamo  pel 
ritto  civile  segnatamente  è  la  Lex  Rubria  (7)  (Lex 
MÌ€B  Cisalpinte)  del  714-713  a  un  dipresso  (8). 
;raziataniente  nella  tavola  di  bronzo  ora  esistente  a 
Irma  su  cui  fu  scoperta  nel  1760,  è  a  noi  giunta 
sai  incompiuta,  giacché  tre  soli  capitoli  sono  intieri 
X.  XXI.  xxii),  due  mutili  (xix.  xxni),  tutto  il  rima- 
mie  è  perduto.  Questa  legge  contiene  una  specie 

regolamento  processuale  per  la  Gallia  Cisalpina, 
)rme  ad  osservarsi  dai  giudici  ed  altre  disposizioni 
1  diritto  privato. 

Qui  finalmente  puossi  addurre  anche  la  Lex  de 
nperio  f^espasiani  dell'anno  895  di  H.  o  70  d.  Cr. 
be  per  l'addietro  si  appellava  meno  esattamente  Se- 
alusconmlto,  e  si  trova  in  una  tavola  di  bronzo  (9) 
ra  custodita  nel  Museo  Capitolino  di  Roma.  Sgrasia^ 
imeute  manca  del  principio,  però  non  vi  ha  luogo 

dubitare  della  sua  autenticità  :  essa  contiene  una 
numerazione  dei  varii  diritti  che  devono  competere 
U'iniperatore  Vespasiano,  cioè  disposizioni  sulla  su* 
)rema  sua  potestà. 

Tra  i  veri  SenatusconsuUi  che  si  sono  ancora  con- 
servati oltre  al  Senatuseonsultum  de  Bacchanalibus 
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sumnieDauo&ato  (§.  191)  che  é  deiranno  568  di  R. 
nomineremo  un  doppio  SenalU8em»uho  che  si  trova 
sopra  una  tavola  di  bronso  dissotterrata  in  Crcolano^ 
degli  anni  80i  ed  809  di  R.  ('18,  S6  d.  Gr.)  sotto  gli 
imperatori  Claudio  e  Nerone  De  asdificm  negoUalioni^ 
causa  non  diruendi9^  il  quale  cioè  vieta  che  in  Roma 
o  in  Italia  si  demoliscano  edifizii  per  causa  di  specu- 
lazione industriale.  Più  brevi  sono  due  rescritti  di 
Vespasiano  dell'anno  832  di  R.  (79  d.  Cr.)  trovato 
l'uno  a  Malaga  sovra  una  tavola  di  bronzo  (San- 
Clio  pragmatica  Fespasiani  ad  civUaletn  Saboram) 
V  altro  in  Corsica  sopra  una  tavola  parimente  di 
bronzo  (Rescriptum  Fespasimi  ad  Renìpublicam  Va- 
nat^norum):  inoltre  la  Epistola  Domitiani  spectans  ad 
litem  inUr  Falerienses  ei  Firmanos  de  suhsedvis 
dell'anno  855  di  R.  82  d.  Cr.  incisa  sopra  una  ta- 
vola di  bronzo  trovata  presso  a  Falerii  nel  1599. 
Oltre  ad  alcuni  altri  documenti  di  minore  im- 
portanza e  mole  (IO),  qui  faremo  ancora  menzione 
deWEdiotum  Dioeletiani  de  preiiis  rerum  (11)  del- 
l'anno 503  d.  Cr.  in  cui  si  determina  la  tassa  del 
prezzo  di  varii  comestibili,  della  mercede  degli 
operai  ecc.  Ne  abbiamo  due  esemplari,  però  incom- 
piuti entrambi:  l'uno  è  una  lapide  scoperta  a  Stra- 
tonice,  ora  Eski  Hissar  nell'Asia  minore,  e  custo- 
dita nel  Museo  Britannico;  l'altro  è  pure  una  lapide 
trasportata  d'Egitto  in  Francia ,  ed  ora  si  trova  in 
Aix.  E  questo  è  certo  un  documento  importante  dal 
lato  economico  e  finanziario.  Finalmente  citeremo 
YEdictum  Comtantini  Magni  de  ordine  judiciorum 
publicorum  dell'anno  514  d.  Cr.  (12). 

{\)  F.  «  Ànliquìfatis   RomancB  moanmenta  legalia  eitra  libros  juris 
«  RomaDi  speraa  qu«  in  «re  lapide  etc.  supersuot,  usni  expcditiori  adcom- 
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lodcvil,  t«n  Éoliliani  liblorinHlilertriaai  prMiith  €IL  C.  HmuMd. 

pus  n  adferurìit  4efoacli  ««etoris  ^aaoiam  Seri  potait  reatiUiit  Bme- 

I  SfMmgenberg:  Berolìoi  4830.  8.  UHmi  SerwMni»  tetuOiorit 

ifuim.  Ed.  A.  E.  E^cr.  Paris  484S.  8. 

2)  «  FragmiB.  Icg it  Senrilia  rapetvndtrain  ei  tabb.  «neia  prìmoai  toD> 

dt,  reatitmt,  illnatravit  CL  A.  C.  Klense.  Berol.  4825.  4. 

5)  D«ll»«rdiM  dorico— di  S.  Laiip  di  D.  Pietra  Marion  con  af^andioa 

ra  un'antica  tavola  di  Ponnolo  (Rom.  4803.  8)  p.  447. 

4)  Marini,  Gii  atti  e  monMmfln.  dei  frat.  ArtoK,  n.  p.  560.  Leprina, 
eriptt.  ihnbrr,  al  0$ee.  Tmb,  nv.  ComwMmtt,  p.  75. 

5)  «  Fragmeatam  legit  Romana  io  avena  tab.  Heracl.  parte.  Nott.  critl. 
conmcnt.  illoalr.  G.  Tb.  L.  Marexoll.  »  Gottiag.  4846.  8.  Dìfbaen, 
^baertatt.  ad  tab.  Heracl.  part.  alter,  qii»  valgo  mris  Nea|>oHtani  no- 
ia Tenit  ».  Berolin.  4847.  8.  Blondeau  Inttitutet  T.  il.  p.  80-87. 

|6)  Cna  parto  della  tavola  fn  comperata  e  recata  in  logbilterra  nel  47o5, 
poacia  nel  4760  fn  restiioita  a  Napoli,  quindi  ri  appella  JSi  Brilom- 
:um.  per  disiingoerla  dairaltra  cbo  ai  appella  JEt  lieapoHtanum. 

(7)  Dirbaen  •  Diia.  inang.  jarid.  proponeua  Obaervv.  ad  selecta  Logia 
Ili»  Ciaalp.  capita  ».  Berolin.  4842.  4.  Pietro  de  Lama,  «  Tavola  legis- 
iva  della  Gallia  Cisalpina  ritrovata  e  restie,  etc.  »  Parma  4820.  4.  E. 
scbke  «  Coniment.  de  actionnm  fomolia  qna  in  lege  Robria  extant  » 
ratialav.  4832.  4)  p.  39.  Bnrcbardi  De  lege  Rubria.  Kil.  4839.  4. 

(8)  Burcbardi  crede  cbe  questa  legge  non  sia  antariore  al  742,  ma 
snco  mollo  poaterìoro:  egli  preferisco  il  titolo  Lex  de  GmlUm  Cieatpina 
'altr»»  Lex  Jluèrta,  cbe  reputa  falso. 

(9)  Creili,  tneeriptt.  roti.  T.  i.  p.  567.  Honbold  EpieritìM  ad  Héi- 
eeii  Àmtiqq.  Romm.  Sifmia$m.  p.  948. 

fio)  Per  esempio  il  breve  rescriUo  greco-latino  di  Valcrìano  e  Gallieno 
Apella  del  257-260  d.  Gr.  o  in  quel  torno*,  una  sentenia  di  M.  Aurelio 
itonino  e  L.  Anrelio  Commodo  verso  l'anno  476-480  d.  Or.  ecc. 
(44  )  Leake,  Journal  afa  Tour  m  ^iia  minor.  LonJ.  4  824.  8.  p.  529. 
mkes  diede  una  eaatta  ristampa  litografica  della  lapide  cbe  sì  trova  nel 
uaeo  Britannico.  Y.  Marcellin  de  Fonscolombo  in  Férassac  Bulletin  dee 
iene,  hittor.  4829.  sect.  vii.  Nr.  ii.  p.  342.  A.  Mai  Nova  CoUeet. 
self,  elatt.  T.  v.  (Rom.  4834.  4)  p.  296.  Dicasi  cbe  il  Sig.  Lebaa  abbia 
sta  scoperta  in  Grecia  una  tradniione  greca  di  questo  aditto:  v.  BtMìofb. 
ì  Vicole  dee  Chariee  vi.  p.  586. 

S.  404.  —  Quanto  agli  Editti  de'  Magistrati ,  oltre 
quelli  in  lingua  greca  di  due  Prefetti  d*  Egitto  , 
uno  di  Cn.  Virgilio  Capitone  dell'anno  802  di  R. 
49  d.  Cr.  contro  le  concussioni  e  angario  dei 
oldati,  e  Taltro  di  Tiberio  Giulio  Alessandro  deU 
'anno  891  di  R.  o  68  d.  Cr.  contro  vari!  abusi 
ntrodoltisi  neiramministrasione  deirEgitto,  qui  no- 
nineremo  li  due  editti  che  si  trovano  in  Roma  so- 
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pra  una  tavola  di  marmo  (i)  di  L.  Turcio  Apro- 
niano  prefetto  della  città  Tanno  3o9  d.  Cr.  i  quali 
contengono  alcune  prescrizioni  sul  commercio  della 
carne,  ed  una  disposizione  in  favore  dei  Suarh\  col* 
legio  il  quale  riceveva  la  carne  di  maiale  che  le 
provincia  dovevano  mandare  a  Roma,  e  ne  facevano 
la  distribuzione.  Quali  esempi  di  decreti  de'  munì- 
cipiì  e  de*  loro  magistrati  facciamo  menzione  del 
Decretum  Municipale  che  si  trova  a  Roma  sopra 
una  tavola  di  bronzo  del  834-839  di  R.  ossia  8i- 
96  d.  Cr.:  il  Decretum  Decttrionum  Aquìleiensium  in 
honorem  C.  Minicii  Itali  conditum  del  838  di  R.  105 
d.  Cr.  airinclrca:  Mqnumenium'  cui  additum  Decre- 
tum a  Decvrionibu8  municipii  Cceritum  factum  del 
867  di  R.  H4  d.  Cr.  circa:  Decretum  Decurionum 
Gabinorum  (2)  del  895  di  R.  ìkO  d.  Cr.  circa  : 
Decretum  TergesUnum  tra  r891-9l4  di  R.  I58-Ì61 
d.  Cr.  :  Decretum  municipale  in  honorem  Nummice  Fa- 
ricBj  del  995  di  R.  242  d.  Cr.  :  Decretum  Decurionum 
Cumanorum  delFanno  1042  di  R.  289  d.  Cr. 

Arrogi  parecchi  altri  documenti  legali  relativi  a 
certi  atti  e  negozìi  giurìdici,  in  fspecie  i  congedi  dei 
soldati  (Tahulce  honesttxs  miasionis  (5),  coi  quali  oltre 
ad  una  certa  quantità  di  terreno  si  concedeva  ai  sol- 
dati non  romani  il  dritto  di  cittadinanza,  jus  connubii^ 
e  tutti  gli  altri  diritti  in  esso  compresi.  Queste  con- 
cessioni poi  si  scrivevano  sopra  doppia  tavola  di 
bronzo,  la  quale  propriamente  si  deve  considerare 
come  un  esfratto  ovvero  una  copia  legalizzata  della 
tavola  di  bronzo  che  si  custodiva  nel  Campidoglio  , 
contenente  Tatto  del  congedo  il  qnale  per  lo  più  si 
dava  a  intiere  parti  dell'armata  a  un  tratto,  ovvero  a 
un  numero  considerevole  di  persone.  Noi  possediamo 
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Cora  uu  certo  numero  di  codesti  congedi,  cioè 
laranta  ed  oltre  (4^,  i  quali  vanno  dall'imperator 
audio  sino  a  Massitnkino,  e  forse  si  accresceranno 
icora  neirappresso  con  felici  scoperte. 
Oltre  a  questi  diplomi  militari  si  sono  ancora  con- 
rvatì  parecchi  documenti  appartenenti  alla  sfera 
^1i  atli  giuridici,  i  quali  sono  stati  raccolti  ed  illu- 
rati  da  Spangenberg  nella  sua  raccolta  (5).  Il  più 
igguardevole  dei  quali  è  la  Tabula  alimentaria^  o 
abula  Trajani  (6),  appellata  più  esattamente  Obli- 
jtioprasdiorvm,  contenuta  sovra  una  tavola  dì  bronzo 
M)perta  nel  1747  ed  era  custodita  a  Roma;  dessa  è 
n  registro  di  ipoteche  gravitanti  su  varii  fondi  per 
ausa  di  un  istituto  di  beneficenxa  fondato  da  Tra- 
ino verso  1*855-866  di  R.  402-115  d.  Cr.  Qui  fioal- 
lente  nomineremo  due  tavole  cerate,  le  uniche  del 
3ro  genere,  che  siansi  sinqui  scoperte,  le  quali  con- 
engono  il  protocollo  di  un  collegio  o  associazione, 
he  si  era  formata  tra  i  minatori  romani  stanziati 
iella  Transilvania,  per  fare  una  cassa  comune  con 
;ui  sopperire  alle  spese  della  sepoltura,  dell'anno 
167  d.  Cr.  Questo  curioso  monumento  fu  scoperto 
lel  1788  in  un'antica  miniera  presso  Abrudbànya 
n  Transilvania,  e  publicato  da  Massmann  (7)  nell'an- 
no 1841;  ora  si  conserva  nel  Museo  nazionale  un- 
garico a  Pesth.  Alcuni  dotti  francesi  (8)  dubitarono 
della  sua  autenticità;  però  le  nuove  ricerche  di  Jer- 
ney,  e  Wenzel  l'hanno  purgata  da  ogni  sospetto. 

(4)  M.  A.  BoQchand,  Mém.  de  VÀeod.  d.  Imeript.  T.  ilt.  p.  459. 

(2)  Spaogcnberg.  p.  243.  Creili,  Coli,  intcrr.  I.  p.  'tSG. 

(3)  'rh  Al.  PlatzmaoQ  (prtesìde  Ch.  G.  HauboIU)  «  Juris  Romani  tesli. 

inonia  de  militi,  hoaeeta  missioBe,  cpi»  io  tebb.  «neis  supersunt,  illustr.  » 

Lips.  48f8.  4.  Ilaiibold.  Opusec.  Acadd.  li.  p.  783.  Stieber  Pref.  p. 

uxi.  Cardinali  Imperiali,  dei  privilegi  accordati  ai  militari    Velletri 

1835. 
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^4)  Aéoftb  (4$43)  né  rawneravt  fiKraiilaifiK.  Qr»  ti  4|giiMgel&fa4. 
Jkon.  mù«.  (Uiranno  64  d.  Gr.  seoperU  a  Geiselbrechting  nell'alU  Ba- 
viera, e  paUieaU  a  Monaco  da  K.  IT.  F6riiiger  (Monaco  4845.  8).  V.  an- 
«Im  B.  Borghesi:  «  latonio  ad  vn  niMTé  diploma  miliare  dell'Imperat. 
Trajano  Docio  »  nelle  «  Din.  daUa  Poolificia  Accadamia  Rom.  di  Arche» 
olog.  (Rom.  4842,  4.  T.  i.  p.  425).  Memorie  delPIatit.  di  corrìap.  ardii, 
.iaacic.  I.  (Nr.  il)  p.  S2.  Férìpger  (Miimehn.  gel.  iusj^.  4844.  Nr.  36.  fri»r. 
p.  292)  conta  quarantacinque  di  cosi  fatti  documenti.  ^ 

(5)  E.  Spangeoberg:  «  Jaris  Romani  tabnlfa  negotioram  solemmuni 
modo  in  «re,  modo  in  marmore,  modo  in  charla  guperstitea  ».  Lipg.  4  S^. 
8.  Un  documento  di  questo  genere  noTellamente  scoperto  è  il  seguente:  T. 
Flavii  «  Syntrophi  Instrameatam  donationis  ineditum  ed.  et  iliostr.  Ph. 
E.  Huschke  ».  Vratislav.  4858.  4. 

(6)  il  Tavola  alimentaria  velejate  della  trajana  restituita  alla  sua  vera 
Mone  da  D.  Pietro  da  Lama  ».  Parma  4849.  4.  M.  G.  H.  Pansler, 
QwBtt.  antiquar,  de  puerù  et  puellis  alimenti.  Dresdn  1809.  4.  — 
Sopra  una  consimile  Tabula  alimentaria  dell'Imperatore  Adriano  aco^ 
parta  nel  territorio  di  Napoli  v.  Blome  Rhein.  Mus.  F.  Juritprudr  iv. 
P..582. 

(7)  a  Libelltts  aurarios,  s.  tabnlsB  cerat»  et  antiqnissim»  et  unicsRo- 
-  man®  in  fodina  auraria  apud  Abr.  ete.  ed.  l.  F.  MassOMna  »  Lips.  4  844  «  4 . 

(8)  Letronne  e  Natalia  de  Wailly  nel  Journal  dee  Savane.  4844  p.  555. 

§.  ^OS.  -«  Quanto  a'scriltori  legali  non  il  aspetti 
da  noi  il  lettore  un'  esatta  enumerazione  di  tutti  i 
'giuristi  romani  quale  si  trova  (l)nelle  opere  di  Grozio, 
di  Panciroli,  Majaosio,  Eineccio,  Bach,  Haubold,  e 
n^le  più  reeenll  di  Zìmtnern,  Danz,  Burchardi, 
Puchta  ecc.:  noi  ci  limiteremo  a  indicare  i  più  In- 
fluenti ed  importanti,  coloro  massime,  di  cui  ci  ri- 
mane  ancora  qualche  scritto. 

Tra  ì  giureconsulti  antichissimi  si  loda  Appio 
Claudio  ateo  (2)  discendente  del  decemviro,  console 
nel  447  e  458  di  R.  Già  abbiamo  parlato  delle  ^e(to- 
nes  publicate  da  Flavio  suo  scriba  (/us  Flananum) 
($.#91).  Che  ^11  stesso  abbia  scritto  (3)  delle  y^dto- 
ne«,  e  Ih  usucapionibus  è  incerto:  e  ciò  probabilmen- 
te si  riferisce  alla  sucitata  compilazione.  A  lui  tenne- 
ro dietro  P.  Sempronio  sopranominato  Sofyó^,  consele 
nel  449  di  R.,  e  Tiberio  Coruncanio,  il  quale  però 
quantunque  molto  riputato  non  lasciò  scritti. 


tei  secolo  $usfq(i|ieDla  traviamo  S$9fq  Eli§  |^ 
:o,  celebre  per  avere  pyblicato  uaa  eompilaiioiM 
isimile  a  quella  dì  Flavio  (/ii«  JSlianum^  TriperiU^ 
S.  191)  verso  il  52(2  di  R.;  U  suo  fratello  Publiff 
o  console  nel  583,  e  L.  jédlio  a  cui  si  attribuì- 
no  conimen tarli  sulle  dodici  tavole.  Qi^i  potremi^o 
che  addurre  Tantico  annalista  Fabio  PilloH^  $^ 
)  fo^e  lo  scritto.  De  jure  Pontificio^  e  npn  ^on)? 
rei  più  verosimile  di  un  Fabio  pia  recente,  come 
re  Taltro  più  antico  annalista  L,  Cincia  Mimalo, 
^uì  sì  attribuiscono  opere  di  genere  legale,  verbi* 
azia  quella  De  affidi^  juri$  eonsuliì,  le  quali  per^ 
partengono  a  nostro  avviso  ad  autore  dello  stesso 
ime  più  recente  ($.  f  99):  Inoltre  Caione  Censorio» 
ppure  i  CommenCont  jurie  dri/is.non  sono  piuttipslo 
M,  Pùrcio  Catone  Liàniano  suo  figlio  e  celel^rè 
urista,  quello  ste^  probabilmente  che  die  il  noi^e 
la  nota  regola  Catoniana  (4). 

(4)  V,  Havboia,  ffuftll.  |.  256.  noi.  i.  Pompoains  f.  2.L.  2.  é»0.t. 
55.  E.  Schradtor.  «  héAitnr  EéilioM  DiyBrttnwi  TvbÌQMtis  ^in#« 
nplectaoB  D.  de  orig.  jurìs  i.  2.  I.  e.  I.  41  44.  ».  Berolini  4So7.  4. 
(2)  SmI,  De  Àppio  CUmiió  Cmeo  p.  24.  "^  ' 


(3)  rompoo.  I.  e.  |.  3S:  •  Poti  )m9»  Appi*»' GUMÌìI^  gPf^ffP  IMffii 
maiimam  scieotiaai  habait  .  .  .  hnnc  atiam  actionaa  aerìpiMaetradìtaiiB 


mU  prìnom  de  «fUMipioiiiliu,  qm  liber  non  «ita!  »:  of.  el.  {.  T. 
(4)  E.  L.  Harnier,  D$  r§gnia  Cffamtm».  H«4fU>.  jl^.  t^  i  }(. 

S.  406.  — Pomponio  (I)  des^lgna  come  i  veri  fj^- 
9tori  del  diritto  romano  i  tre  seguenti  |{ìi;f,^consulti^ 
ian.  Manlio^  console  nel  604  di  R.  jdi  CMJ  à*  ^Qmpi 
ncora  del  prefato  Pomponio  sì  conservfivano  opere :le- 
;aU:  Jf.  Giumo  Aruto,  aUrondje  [;>oco  noto,  de*  ciii  sette 
[bri  sopra  il  dritto  civile  Ciceróne  (ì)  non  ne  ricono- 
ce  che  tre  soli  :  P,  Mudo  Scemala  (9)  discendente  di 
in*antica  famiglia  romana  celebre  per  lo  studio  dc^ 
m.  Iti.  ts 
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dtriUo  (4)  console  nel  6M:  dicesi  ch'egli  abbia  scritto 
dieci  libri  Db  jurt  eÌ9iU.  Con  egaal  lode  si  rammenta 
sno  fratello  naturale  P.  Licinio  Crasso  Mudano^  GgUo 
adottivo  del  ricco  R.  Licinio  Crasso  (5)  (console  nel 
K48)«  e  console  nel  622,  come  pure  Q.  Mudo  See- 
9ola  Avtgtjars  (0)  console  nel  636»  celebre  non  conie 
scrittore,  ma  per  la  sua  cognizione  del  diritto,  e  la 
sua  etoquenza  di  coi  Cicerone  nella  sua  gioventù  si 
fece  discepolo  (f).  P.  Rutitio  Rufo  (8)  al  pari  di  Q. 
Biiù  Tubtrone  e  di  altri  abbracciò  con  ardore  la  fi- 
losofia stoica,  la  quale  ebbe  certo  un*inffueoza,  al- 
meno indiretta,  sullo  studio  e  trattazione  del  diritla 

(J.  SJ9). 

Segue  Q.  Mudo  Stuoia  (9)  figlio  del  suddetto  Pu- 
blio^ distìnto  da  Scevola  Augure  col  sopranome  d» 
Pùntefiee^  e  censote  nel  658.  Con  lui  comincia  una 
nuova  epoca  nella  trattazione  del  diritto  civile  (iO)r 
Cicerone  se  ne  fece  uditore  alla  morte  di  Scevola 
Augure  (il):  e  ne  commenda  la  profonda  sua  perizia 
del  diritto  non  mena  che  le  civiche  sue  virtù.  La 
caulto  Mudana  ce  ne  rammenta  il  nome  :  di  lui  ci- 
teosi  pure  Libri  dejure  eìftft,  primo  saggio  a  quanto 
fare  di  una  elaborazione  sistematica  della  giunV 
prudenza  presso  i  Romani:  e  II  Liber  dngularis  5jp(»y, 
la  scritto  più;  antica  di  cui  si  trovino  frammenti  nei 
Dij^ti  df  Giostiniana.  Tra  i  numerosi  suoi  scolari 
(12)  C.  A^uiUo  Gallo  si  acquistò  un  gran  nome  :  i 
suol  scritti  et  sono  rimasi  quasi  intieramente  scono* 
sciutl.  Qui  possiamo'  addurre  anche  Cicerone  (45) 
quanlanque  non  giureconsulto  di  professione  non 
tanto  per  éausà  delle  sue  opere  De  legibuSf.  De  repu- 
bliéa.  ecc\  qu&ntò  della  ^ttrina  legale  indispensàbile 
all'oratore  e  delle  sue  opere,  le  quali  sono  un  fonte 
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iporlantissimo  per  la  cognisione  dell'aiitieo  diritto 
mano,  ed  in  particolare  etiandio  per  Topera  Ih 
re  eÌ9iU  in  ariem  redigendo. 
Giureconsulto  più  segnalato  a  gran  pezza  era  il  suo 
«ntemporaneo  ed  amico  Senno  Sulpido  Rufb  (14) 
insole  nel  704.  Cicerone  (i8)  e  Pomponio  vanno  a 
ira  nel  lodarlo,  e  lo  considerano  come  il  primo 
lirista  de' suoi  tempi.  Dicesl  che  il  bia£mo  datogli 
i  Scevola  sia  stata  la  causa  per  cui  abbracciò  lo 
udio  della  giurisprudeoza,  la  quale  pare  egli  avesse 
iminciato  a  trattare  anche  filosoGcamente  (46).  Egli 
irmò  molti  discepoli,  nò  fu  meno  operoso  come  sent- 
ire, giacchò  a  detta  di  Pomponio  lasciò  niente  meno 
Ile  centottanta  libri  (17),  ira  i  quali  commentarli 
Ile  dodici  tavole,  Ad  edtcdim,  De  eacris  detestondvs, 
^e  doCiòtts  ecc.  :  la  sua  autorità  è  spesso  invocata 
e*  Digesti.  De' molti  suoi  scolari  (delle  cui  opere 
tufidio  Namusa^  suo  discepolo  anch' egli ,  fece  un 
stratto  di  cento  quaranta  libri)  Pomponio  loda  come 
più  Insigni:  C.  Àulio  Ottilio  amico  di  Cesare ,  oi- 
ito  spesso  ne'  Digesti:  aveva  egli  scritto  pel  primo 
in'ampia  opera  sull'Editto,  oltre  a  parecchi  trattati 
ul  diritto  civile:  e  L.  Alfeno  Faro  (iS)  da  Cremo- 
ia,  sulla  cui  persona  e  cultura  s'incontrano  alcune 
lotizie  discrepanti.  Noi  lo  conosciamo  come  autore 
le'  iiòrì  XL  Digeeiorum^  di  cui  ne' Digesti  giustinianei 
rovìamo  parecchi  frammenti  scritti  con  molta  ele- 
ganza di  stile. 


(I)  L.  2.  {.  39.  D.  De  orig.  >«r.  Ciò.  de  orai.  i.  48.  in.  33.  Questo 
tfanilM  è  l'autore  delle  aetUmet  mam<«aiia,  di  cui  abbìam  fatto  altrove 
Mrola  ({.  49-1).  In  un  altro  patio  Pomponio  aiiribaiace  a  Ini  tre  libri,  a 
ftruto  sflte  De  jure  eimli^  nel  che  pare  siasi  sbagliatp,  come  ammette  an- 
clie  Bnrchardì.  Cf.  et.  Ellendt  ad  Cie.  Brut.  2S.  p.  369.  De  orai.  t.  58. 
p  446. 
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{%)  Ci*.  De  9Kai.  11.  5S. 

(3;  PompoB.  1.  e.  {.  59.  V.  i  passi  di  Ciceroue  aelVOnomcuL  Tutliai^. 
|t.  4115.  Mie  sue  opere  Cicerone  parla  De  orat.  i.  56.  cf.  48.  50. 

(4)  Cf.  CÌ6.  de.  prat.  i.  4U,  dove  Cicerone  poi»  io  bocea  a  SmtoU  (Au- 
gure) queste  parole:  •  hiec  jura  civilia,  quas  jam  pridem  in  nostra  familw 
fine  vira  eloqoeBtìfji  laude  v^nantur  étc.  »  i7.  cp.  45.  Brut.  2C.  58. 
P)  Cie.  De  orai.  i.  57. 50,  Brut.  26.  35. 

(6)  Bach,  Hitt.  Jwr.  il.  2.  sect  i¥.  g.  55.  Haubold^  Itneamm.  |.  236. 
■ot.  9.  §.  257.  net.  a. 

(7)  V.  Ciò.  L^.i.cf.  J^rut.  26:  «  is  orakorum  in  novero  non  fuit;  jurìs 
oivilis  intelligentia  a^^e  omni  prudentisB  genere  prsestiti^  »:  cf.  50.  58. 
0e  orai.  i.  7.  45. 

(8)  Beier  ad  Cic.  de  oMe.  il.  43.  p.  94. 

(9)  Bach  1.  e.  J.  39. 

^•lé)  Pomponio  1.  e.  |.  44  diee  di  lui:  «  jnt  dvilf  primus  conslituit, 
getteratim  in  libros  decem  et  oeto  redìgendo  «;  cf.  Cic.  De  orat.  li.  42 ^ 
Schrader  in  not.  ad  Poraponìi  I.  e.  p.  2.  Geli.  Pf.  A.  TU.  45. 

(44)  Gicerane  {De  orat.  i.  59)  b  appella /«KipeHlorMm  elo^ftiealti-: 
titnum  ed  eloquentium  juriiperitUtifnwn:  cf.  ibid.  1.32.  57.  Lai.  4. 
Brut.  89.  Schrader  ad  Pompon.  1.  e.  p.  l. 

^i^  Pompeo.  1.  e.  g.  42;  «  nfpcii  c^udileriMi  fuen^rt  ^omplure»,  se4 
V  precipue  auctoritatis  ^quiliut  Gallut,  Balbut  LueUiui,  .sextut  Pa- 
9  ptrttff,  Cajut  Juveniius^  ex  quibus  Gallum  maxime  aui^orìtatis  apud 
«populttoH  fuiase  Servius  dicit  ek.  »  ibiq,  Schrader.  Cic.  fro  ^arci».  4. 
27.  prò  Baiò.  20.  Brut.  42.  ad  Attie.  i.  4.  Deomcc.  in.  44,  ibiq.  Beier 
p.  287. 

(i3)  K.  11.274.  339. 

(44)  R.  ScliQeider  Quoeitionet  de  Serv.  Sulp.  Bufo  i.  il.  Lips.  4854.  4. 

(45)  Brut.  44  «in  jnre  civili  princeps»  Legg*  I.  5.  Schrader  ad 
Pomp.  g.  43.  p.  7.  Sopra  Sulpiciooome  oratore  v.  |«  269. 

(46)  Sopra  Aufidio  Namusa  v.  Pompon.  {.  44,  ìbiq.  Schrader  p.  44.  n. 

(47)  Wricberi  De  L.  Varii  Carmm.  p.  424. 

$.  407.^Delk>  stesso  secolo  abbiamo  aneora  ano-^ 
ninnare  CTrebazio  Fesfa  (I)  amico  di  Cteerone  e  eon- 
irigHere  é\  Augusto  ;  ^esso  è  pure  eUato  frequen- 
temente nel  D9||[esto,  Quanto  alle  sue  opere  cobo- 
sieiamo  il  titolo  di  due:  De  rMgimthm  in  nove  libri, 
e  De  jure  civili:  inoltre  A.  Cascellio  (^)  distinto  per 
il  forte  suo  spirito  republicano,  e  nominato  spesso 
nelle  Pandette;  tra  le  sue  opere  »oio  ci  è  noto  il 
Uber  Benedteknrwm.  Pia  «ìmfi^rtoote  «  più  {xrofondo 
ponoscUore  del  diritto  era  Q.  Elio  Tuberme  0),  di 
^ui  si  eita  un'opera  De  officio  juddcis,  e  un  ìiher  ad 
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t.  Oppium.  C,  Elio  Gotto  (H)  contemporaneo  di 
Varrone ,  e  quindi  pur  di  Cieerone»  scrisse:  Libri 
XII.  De  mrborum  quas  ad  jìm  ei^ik  pertinent  signi-^ 
ficatione^  di  eòi  avvi  un  frammento  nelte  Paàdeltei 
Passiamo  sotto  silenzio  alcttni  altri  che  ci  sono  noti 
sol  di  nome,  solo  nominando  Cranio  Flocco^  il  quale 
visse  sotto  Giulio  Cesare,  e  scrìsse  sopra  il  Jus  Pa^ 
pirìanum  (g.  189)  rivolgendo  specialmente  le  sue 
indagini  sopra  il  diritto  pontificio,  o  ecclesiastico  di 
Roma  Gnallora  meno  studiato,  come  pure  addita^ 
l'opera  De  indigitaméntis  (f.  34)  ch'egli  indirizzò  a 
Giulio  Cesare  (5),  la  cui  perdici  6  tailto  pia  a  la- 
mentare, ch'essa  riempirebbe  una  essenziale  lacuna 
nella  nostra  cognizione  del  culto  romano. 

(4\  Gf.  Sehol.  antiq.  ad  Borati  Sat.  ti.  4.  Weicliert  LeeU.  Venuti. 
p.  54. 

(2)  E.  G.  Lsgemtns  a  Diss.  d«  A.  CatcellU  Jur.  Con».  »  Lagd.  Bai. 
4825.  8.  A.  Weichert,  LecU.  Venuu.  p.  22. 

(3)  P.  H.  S.  Vader:  «  De  Q.  ^lio  Taberooe  Jet»  ejnaqiie  qua  in  P«n* 
aectis  extaat  fragmenta  ».  Lugd.  Bai.  4824.  8.  Cf.  {.  498. 

(4)  Anche  Servio  ^ad  Virg.  Georgiee.  i.  264)  cita  l'opera  «  De  verbit 
ad  jtis  civile  peritaeotibas  ».  Gellto  (N.  ^tt.  in.  5)  cita  aa  Cfeilto  \fiUof\ 
Gallo  ia  libro  «  de  significatiooe  verborum  qun  ad  jua  civile  jpertiaent  aa* 
cUndo».  Secondo  Heimbach  Ccectluit  aarebbe  provenato  da  C.  ^lins^ 
come  pare  il  nome  CmHut  che  ai  trova  noXodd.  onda  para  eh^agli  aveaaa 
il  nome  Cajo:  v,  6.  Guil.  E.  Heimbach  «  De  C.  i£lio  Gallo  Icto  ejuaque 
fragmm.  Diss  ».  Lips.  4823.  8.  Egger  Serm.  vai.  Lai.  reUqq.  p.  24. 

(5)  V.  prm.  Gena.  De  die  mutali  cp.  5.  Macrob.  Sol.  i.  46  (dova  b  ap- 
pellato Granio  Lidniano)  48.  Arnob.  adven.  genti,  lu.  34.  38.  i?.  7. 
Fast.  a.  V.  riece.  Cf.  Carrìo  Emendati,  i.  4. 

§.  408.  —  Oltre  a  parecchi  de'  summenzionati 
sotto  Augusto  si  distinsero  particolarmente  due  giu- 
reconsuUit  diversi  bensì  di  carattere  e  di  principii 
legali ,  ma  egualmente  insigni  per  la  influenza  che 
esercitarono  sull'andamento  della  giurisprudenza,  ed 
autori  delle  scuole  opposte  de'  Proculiani ,  e  Sobi* 
niani  (i).  L'uno  è  Q.  Àntislio  Labeone  indipendente 
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come  dotto  e  come  cittadino ,  onde  pervenne  sol- 
tanto alla  pretara,  e  ricusò  poscia  Tonore  del  con- 
solato offertogli  in  sua  vecchiezza  da  Augusto  (al 
certo  dopo  Tanno  759  di  R.).  Metà  dell'anno  sog- 
giornava in  Roma  ,  metà  in  campagna,  dove  atten- 
deva solo  alle  scienze  ;  quindi  lasciò  quattrocento 
libri  i  quali  erano  ancora  letti  la  più  parte  6no  ai 
tempi  di  Pomponio  :  tra  i  quali  si  contano  ;  Libri 
vili  UstBcLva^,  e  Posteriorum  libri  xl  di  cui  si  tro- 
vano frammenti  nel  Digesto  :  inoltre  Commentarii 
ad  xu  tabulasi  libri  PrcBtoris  Urbani,  et  Peregrini^  li' 
bri  epistolarum^  Commentarii  de  jure  poniificio  ecc. 
Il  suo  nome  è  citato  un  numero  infinito  di  volte 
nelle  Pandette ,  e  s'incontra  pure  in  Gajo ,  locchè 
ben  ci  attesta  Tautorità  ond*egli  godeva  (3). 

La  libera  maniera  dì  considerare  il  diritto  posi- 
tivo e  di  sottomettere  Tintima  essenza  all'esame  in- 
dipendente della  ragione,  con  cui  soleva  procedere 
la  sua  scuola,  ci  rivela  il  carattere  del  suo  fonda- 
tore ,  come  lo  spirito  e  metodo  diverso  dell'  altra 
scuola  (3)  e  l'opposto  carattere' del  suo  rivale  C.  Ateio 
Capitone ,  il  quale  colla  sua  piacenteria  e  cortigia- 
neria verso  Augusto  pervenne  al  consolato  (759  di 
R.)  ed  a  grande  autorità,  e  mori  sotto  Tiberio  nel 
775  di  R.  Egli  non  è  citato  si  spesso  ne'  fonti  del 
dritto  romano  come  Labeone,  giacché  le  occupazioni 
delle  sue  cariche  assorbivano  buona  parte  del  suo 
tempo:  però  citasi  tra  le  sue  opere  il  libro  dugen- 
cinquantesimonono  de'  Conjedanea  (4);  Libri  de  jure 
pontificio  ecc.  La  sua  scuola  si  atteneva  principal- 
mente all'esterno,  al  positivo,  all'esperienza  del  pas- 
sato» alla  lettera  della  legge,  ovvero  seguiva  l'ana- 
logia di  un  principio  giuridico  ecc. 
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{\)  V.  Pompon  {.47.  À.  Weiehert  UcU.  Vtmut.  p.  84  rìferìace  a 
Labeone  il  pagso  4i  Orazio  Sat.  i.  3,  83. — Da  questo  giurecoDsalto  con> 
vien  diftiogivere  Compito  Labeatu  dotto  grammatico,  il  quale  si  occupò 
di  cronologia,  antichità  e  teologia:  e  quindi  è  quello  di  cui  intende  parlar» 
S.  Agostino  De  Civ.  Dei  il.  44.  Di  lui  si  citano  Ftutorum  Uèrì  (Macrob. 
Sat.  I.  At.4%).  De  Penatibu»  (ibid.  ui.  4.  cf.  Servium  ad  YWg.  JB%,  i. 
378).  re  dii»  imimalihut  (Sefvius  ibid.  ili.  468)  Deoraeuìo  jdpoUmii 
élarii  (Macrbb.  Sài.  f.  48). 

(2)  Lo  stesso  suo  avreraario  Ateio  Capitone  confeasb  in  una  lettera  : 
tt  Labeonem  Antistinm  legam  atque  morum  popoli  romani  jjarisqne  cìtìIìs 
«.  doctam  apprime  fuisse.  Sed  agitabat,  inquit,  bominem  libertas  quadam 
«  nimia  atqoe  vecors  asque  eo,  ut  Divo  Augusto  jem  principe,  et  Bempnbli- 
«  cam  obtioento;  ratum  tamen  pensumque  nibìl  haberet,  nisi  quod  jnstnm 
«  sanetumqne  esse  in  Somanii  antiqmtaUbns  legisset  ».  Così  scrive  Gellie 
N.  Mi.  XIII.  42.  F.  Tacita  ^«n.  in.  75:  «  Capito  jìUJuì — prìncipemin 
«  civitaie  locom  studiiscÌTÌlibns  assecutus^sed  avo  centurione  SuUano,  patra 
«  pretorio.  Consulatum  ei  acoeleraverat  Augustos  ut  Labeonem  ^fUttltmi» 
«  iisdem  artibns  praoellèntem,  digoatione  ejus  magistntus  anteìret.  Nam- 
«  que  illa  sBtas  duo  pacis  decora  simul  tulit.  Sed  Labeo  incorrupta  libar- 
«  tate,  et  ob  id  fama  celebratior.  Capitonis  obseqnium  deminantinus  magis 
«  probatnm.  Illi  quodpraeturam  intra  stetit,  commeodatio  ex  injnria  buie 
«  quod  consulatum  adeptns  est,  odium  ex  invidia  orìebatnr  •. 

0)  Intorno  alla  dilTerenia  essenziale  «  carattera  Mìe  due  favole  cT. 
Bach  III.  cap.  4.  sect.  VI  }.  8. — L'ipotesi  di  una  terza  scuola  eclettica  in 
«poca  Dostenore  detta  dei  Miteellionet  o  Hereieeumài  non  è  più  provata 
di  quel  che  lo  siano  queste  stesse  appellazioni. 

(4)  Geli.  N.  Mt.  uv.  7.  Questi  (iv.  40).  cita  un'opera  De  iff^cio  Sena- 
terit. 

• 

§.  h09.  —  Sotto  Tiberio,  ed  ancora  sotto  Nerone 
fiori  il  rinomato  discepolo  di  Capiloile  Masurio  Set- 
bino  (I),  che  die  il  nome  a  qaesta  scuola.  Tlberia 
gli  conferì  il  jus  respondendt,  e  fu  il  primo  a  sot- 
toscrivere le  risposte:  la  povertà  in  cui  visse  ono- 
ra la  sua  memoria.  Sopra  i  suoi  Libri  tre»  juri$ 
eivilis  scrissero  commentarti  Aristone  e  Fufidio ,  e 
sopratutto  Pomponio  in  86  libri.  Paolo  47,  Ulpiàno 
almeno  3i,  locebè  dimostra  la  grande  importanza  di 
tale  opera.  Oltre  alla  quale  parecchie  altre  si  citano 
dello  stesso  autore,  in  ispecie  i  Memorialium  librij  un* 
dici  almeno  (i),  un'opera  De  indigwiSf  una  De  fitrtis^ 
seppure  queste  non  facevano  parte  de*  suoi  Libri  tre$ 
juri$  emUSf  e  i  Fasti  di  cui  Macrobio  cita  il  secondo 


librò.  Coateiìftporàtieaiiieiite  con  esso  visse  M.  Cocteicf 
iVérMi  oonsole  nel  735  di  R.  avo  dell'  imperatore 
Iféf véi,  e  padre  del  giureconsulto  dello  stesso  stesso, 
nome,  il  quale  scrisse  De  usueapiombus.  Egli  era  di- 
^polo  di  Labeone;  non  sappiamo  se  abbia  composto 
opere,  però  il  suo  nome  è  spésso  citato  nel  Digesto* 
A  lui  tenne  dietro  Semfn'omo  Proculo  (3),  che  diede 
il  nome  alla  scoola  opposta  ai  Sabiniani,  e  scrisse 
jttòrt  Episiolarum^  e  forse  anche  Netas  ad  Laheonem. 
Suo  rivale  fu  0.  Cassio  Longino^  console  nel  783 
ttome  di  carattere  molto  indipendente,  il  quale  sotta 
Nerone  andò  in  esiglìo  in  Sardegna,  ma  sotto  Vespa- 
alano  fu  richiamato  in  patria.  I  Sabiniani  appella- 
vansi  pure  Cassiani  dal  suo  nome.  Nel  Digesto  tro- 
viamo eitati  i  snoi  libri  Dejure  cinli.  Ebbe  a  successore 
sotto  Vespasiano  Celio  iSabino^  console  neirSSS,  da 
cui  molti  derivano  l'appellazione  di  Sabiniani,  e  suo 
rivale  fu  Pegaso,  successore  di  Proculo,  celebre  per 
aver  dato  nome  al  Senatusconsulto  Pegasìano  (4). 
Entrambi  sono  spesso  menzionati  nel  Digesto  al  pari 
di  Ceko,  loro  contemporaneo  e  successore  di  Pegaso, 
è  di  alcuni  altri,  verblgrazia  di  Sesto  CeciUo,  il  quale 
cade  tra  Procolo  e  Pegaso  (5),  e  Minicio  Natale ,  il 
qnafe  visse  sotto  Vespasiano,  e  i  suoi  successori,  ed 
è  pure  dtato  spesso  nelle  Pandette  (6). 


(4  )  Da  una  iterinone  trotata  a  Verona,  Borgheai  volle  congetturare  che 
«BMli  dilk  fMse  ma  patria:  v.  BnKél.  d.  /fallilo  ^r^heoteg.  4836.  p. 

12)  Geli.  N.  jitt,  f.  5.  cf.  n.  20.  TI.  7.  Macrob.  Sat.  ni.  6.  Lo  stesso 
Gallio  IV.  S,  aita  i  {^raisMiitorti,  f  «m  <le  mdi^aiitf  ler^'l;  xi.48,  i 
libri  re  /WtIm:  egli  pare  fa  menzioBe  dei  IXbri  tret  Jurii  cwUif:  v.  li. 
4.  2.  ir.  48.  Maerob.  StU.  1. 4.  fPùtlùrum  HbriJ  ef.40. 

{%)  Akani  lo  appallano  anebe  Lieimo  PtoeulOy  il  quale  fatto  Otone  fti 
Prefetto  del  Pretorio,  ed  b  spesse  volte  menzionato  da  Tacito  a  nel  Digesto. 
'    {4)  Cf.  Juvenàl.  IV.  Yt.  * 
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&)  r.  F.  Kimmerfr  Okmw.  Jurù  ekMi»  (KMlocb.  493^)  ep.  i. 

6)  r.  F.  Kainiii.srer,  De  Minieio  NaUUi  telo  ilom.  fProhaHU.  jm-is 
Hit  rp.  Il)  RMtoch.  4859.  8.  p.  405. 


$.  ^10.  —  Sotto  Nerva  e  Traiano  visse  P.  Gioventio 
ìlsiOf  6g1io  del  Celso  summenzionato ,  console  nel 
B9  d.  Cr.  889  di  R.  e  seguace  di  Procolo:  egli  scrisse 
llpisiolarum  libri ,  qwmionum  ,  eommentariorum  , 
XXrS.  libri  digesiorum^  e  in  generale  nella  raccolta 
1  Giustiniano  è  spesso  menzionato,  e  molti  sono  i 
ammenti  che  vi  s*  incontrano  tratti  da  sue  opere 
ìh%  da'suoi  Digesti  soltanto).  Egli  è  quello  a  cui  si 
[ferisce  la  nota  Qucestio  Domiiiana.  Fu  suo  contem- 
oraneo  Nerazio  Prisco^  il  quale  godeva  di  grande 
utoriti  presso  Traiano,  ed  ancora  presso  Adriano. 
;noto  è  Tanno  del  suo  consolato,  come  pure  di  sua 
lorte.  Nelle  Pandette  s'incontra  parimente  assai 
posso  il  suo  nome  e  frammenti  di  sue  opere  (  in  64^ 
aogbi),  massime  de' quindici  Ltòrt  Aegulan/m,  libri 
^U  iVemòranaruiii,  reèponmtunk  libri  tres,  ed  alcune 
iltre.  11  terzo  giurista  distinto  di  questo  periodo  è 
Ttia^oltno  Priico,  ragguardevole  uomo  di  Stato,  il  quale 
itava  in  istretta  relazione  con  Antonino  Pio,  addetto 
Illa  scuola  de'  Sabiniani  con  qualche  temperamento. 
Intorno  al  quale  il  giudizio  di  Plinio  Minore  (Epp. 
^I.  IS)  ha  suscitato  parecchie  polemiche  e  dispareri. 
I  suoi  scritti  pare  abbiano  esercitato  una  certa  in-^ 
fluenza  sull'epoca  susseguente  i  nel  Digesto  troviamo 
frammenti  (niente  meno  che  S06)  cavati  dalle  seguenti 
opere:  lAbri  XV  ex  Casiio,  Libri  V  ex  IHautio,  Spi- 
stofanitJi  libri  XIV,  ecc.  Lo  stesso  Plinio  (Epp.  I.  99) 
commenda  assai  7.  Arislone  (I),  quantunque  pare 
non  fossero  tanto  le  sue  opere  quelle  con  cui  si4i- 


mO  SECOLO  DI  àDAURO. 

Stinse:  però  parecchie  ne  troviamo  menzionate  nel 

Digesto. 

(4)1.1.  EasdMde,  r«  T.  Jri»Um9.  Lugdvo.  4829.  8. 

$.  4il.  —Con  Adriano  si  può  quasi  segnare  una 
nuova  epoca  nella  trattazione  del  diritto,  sia  per  Tar- 
dente  suo  zelo  verso  di  questa  scienza,  sìa  per  causa 
dell'  Edictum  perpetuum  (i),  compilato  sotto  i  suoi 
auspizii  nell'anno  132  d.  Cr.  da  Salvia  Giuliano.  La 
quale  nuova  redazione  degli  Editti  antecedenti  venne 
a  formar  la  base  deirapplicazìone  pratica  e  della  scien- 
tifica  elaborazione  del  diritto  (2).  Questo  editto  per- 
petuo andò  perduto,  ma  le  molte  opere  cui  die  na- 
scimento ce  ne  hanno  conservati  parecchi  frammenti 
donde  vediamo,  che  il  suo  sistema  è  il  fondamento 
principale  delle  Pandette  e  del  Codice  di  Giustinia- 
no (3).  Ne'tempi  moderni  varli  dotti  si  accinsero  al- 
l'opera di  ricomporlo.  Che  poi  questo  Editto  perpe- 
tuo abbia  posto  fine  al  dissidio  delle  due  scuole,  non 
pare  troppo  d' accordo  con  certe  testimonianze  sto- 
riche, merco  le  qqali  possiamo  rintracciarne  l'esi- 
stenza sino  ai  tempi  dì  Giustiniano.  Salcio  Giuliano, 
avo  materno  dell'imperatore  Oidio  Giuliano,  copri  le 
più  elevate  cariche  dello  Stato,  ed  ebbe  gran  fama 
di  valente  giureconsulto,  sia  presso  i  suoi  contem- 
poranei, sia  presso  i  posteri.  A  dichiarazione  e  com- 
mentarlo dell'  editto  scrisse  Digeslorum  lihri  XC,  di 
cui  si  trovano  niente  meno  che  376  frammenti  nel 
Digesto,  e  che  servi  di  testo  ai  common  tarli  di  vari! 
altri  giuristi»  Oltre  a  questa  citansi  ancora  alcune 
altre  opere  di  sua  mano. 

(I)  Eutropio  (Tiii.  8)  ed  altri  dicouo  di  Salvio  Giuliano:  «  Ediclan 
perJHftuam  composnit  »;  (fui  però  cotnpoìiere  si{»iiffira  soU«n(o  eiifiifm%r« 
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cUere  in  asMllo.  V.  A.  G.  S.  Frtncke,  /'e  edicio  Prtstùr.  urè.  prtt- 
im  perpetuo  (Kil.  'ISSO.  4;  cap.  ni.  F.  A.  Biener.  /  e  SsIvm*  JuUani 
-iiii  de  edieio  pratoria  rite  miUmundit.  Lips.  )S09.  4.  Van  Ree- 
in  FonUs  trei  jurù  ewUii  p.  Ai.  De  Weyhe:  «Trea  libri  edi- 
a.  libri  de  orìgioe  fatisqao  jariapradentia  Romana».  CeUia  Laneb. 

2)  SalPÌDdole  di  qaeat'opera  ditiaa  per  titoli  forae  anche  in  libri  r. 
oga  iegg.  proam.  §.  2.  ^Imperatt.  Batitii  ConttanUni^  et  Leonia 
wMroH  ed.  C.  E.  Zac^rtc».  Heidelberg.  iS37.  8)  p.  287:  «  Postea 
(Irianua  rei  jobet  Juliaoum  JarìacoDaultnm  eum  Servio  Cornelio  curate 
•Uigere  et  certo  ordine  aub  lilulis  collocare  jnra.  Et  priniua  edictum 
>mpoauit  auper  ignavia  materia,  ou»  paaaìm  conglomwata  erant,  colli- 
ma et  in  unum  compooens  ]u8  circa  matrimonia  uno  titulo,  alio  ape- 
ali  titulo  jua  circa  tu  torca  etc.  ». 

3)  K  l  424. 

g.  419.  ~Più  lardi  sema  dubbio  di  Giuliano,  quau- 
nque  ancora  sotto  Adriano,'  al  certo  poi  sotto  An- 
nino  Pio  visse  Sesto  Pomponio  (I),  il  quale  godette 
grande  autorità  come  giureconsulto.  Di  lui  si  ci- 
ne parecchie  opere,  verbigrazia,  Enchiridiihbri  11^ 
i  Enchiridii  Uher  stngulans,  in  capo  al  quale  stava 
1  compendio  della  storia  del  diritto  romano,  il  quale 
iscia  fu  accolto  nelle  Pandette  (2).  Inoltre  egli  scrisse 
fòrt  XV  variarum  lectionum^  Libri  XX  epistolarum^ 
:c.  ^è  fu  di  lui  meno  celebre  il  suo  contemporaneo 
ro/o  (3)  [Calo  {h)]  della  cui  patria  e  gente  non  sap- 
iamo  nulla  di  preciso.  Anche  intorno  alla  sua  epoca 
[  è  conteso  assai,  volendo  alcuni  porlo  sotto  Cara- 
Bilia,  altri  sotto  Teodosio  ed  Arcadie,  o  sotto  Giu- 
linìano  ;  ora  però  è  dimostrato  ch'egli  nacque  sotto 
kdriano,  e  fiori  e  scrisse  principalmente  sotto  i  due 
Antonini.  Ne'Digesti  trovansi  frammenti  di  opere  sue 
he  più  non  possediamo,  per  es.  Libri  FU  aureo* 
Min  s.  rerum  gttottdtanarum,  opera  connessa  a  quanto 
me  colle  istituzioni  che  stiamo  per  nominare,  Libri 
\:  ad  edtclum  uròtcum,  Libri  XXXll  ad  edicium  prò- 
inmk,  Libri  II  (idei  commtssoruni,  Libri  XV  od  ìeyes 
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s.  ad  Ugem  Juliam  et  Papiam  Pappeam^  LAri  Vt  ad 
legem  Xll  tahularum,  Libri  III  de  verborum  obUga^ 
tionibìiè ,  Libri  III  de  matiifmtMtontòtit,  Regularum 
libri^  ed  altri,  i  quali  ài  certo  chiariscono  Gaio  come 
il  giareconsulto  più  riguardevole  e  fecondo  de'  suoi 
tempi. 

Per  noi  è  desso  specialmente  importante  per  il  suo 
trattato  che  ancor  possediamo  {Institutumum  com^ 
mentarii  iy\  il  quale  porge  in  quattro  libri  un  ra-^ 
pido  prospetto  del  diritto  privato  scientificamente 
ordinato  ,  e  trattando  successivamente  de*  rapporti 
di  famiglia ,  delle  cose ,  delle  obbligazioni  e  delle 
azioni  ;  anche  anticamente  esso  era  grandemente  dif^ 
fuso  e  considerato  come  la  prima  opera  di  questo 
genere.  Per  l'addietro  noi  non  conoscevamo  questa 
importante  opera  destinata  air  insegnamento  degli 
clementi  del  diritto  ,  e  modello  delle  istituzioni  di 
Giustiniano  che  per  mezzo  della  Coitolo  Ugg.  Romm. 
et  Hiosaicc.  del  libro  III  del  commentario  di  Boezio 
alla  Topica  di  Cicerone,  della  fine  del  sesto  libro  di 
Prisciano,  de'  Digesti  di  Giustiniano,  ed  in  partico- 
lare del  compendio  in  due  libri ,  tuttoché  mutilo^ 
promulgato  da  Alarico  re  de'  Visigoti ,  col  titolo  di 
Breviarium  (5).  Finalmente  nell'anno  4845  Niebohr 
scopri  r  originale  stesso  in  un  codice  rescritto ,  il 
quale  allora  fu  diciferato  e  copiato  da  Goschen  e  Be- 
thmann-HoUweg,  ripublicato  dal  primo,  e  per  ultimo 
stampato  secondo  la  revisione  fattane  da  Blume  (6), 
quantunque  com'  è  ben  naturale  parecchie  lacune 
tuttora  vi  si  trovino,  che  si  tentò  di  compiere  col 
mezzo  de'frammenti  del  Digesto  ed  altri  (7).  Non  vi 
ha  ombra  di  dubbio  che  la  scoperta  di  quest'  opera 
abbia  recato  un  gran  giovamento  allo  studio  del  di- 
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Lo  romano  e  della  sua  storia  (8).  lotrodolla  in 
te  le  scuole,  e  sparsa  in  ogni  dove,  essa  esercitò 
I  grande  influenza  sui  tempi  seguenti  e  massime 
vi  di  modello  a  tutte  le  opere  posteriori  di  questo 
lere  ;  la  divisione  fondamentale  del  diritto  privato 
tre  parti  PsrsorMB,  res  ed  oettones,  adottata  da 
io«  la  ritroviamo  poscia  anche  ne*  frammenti  di 
siano  {$.  41%)  e  nelle  istituzioni  di  Giustiniano, 
Igiate  su  Gaio  (9).  La  dicitura  di  questo  giurecon* 
Ito  è  chiara  e  focile,  buona  la  lingua  ed  il  fraseg* 
ire.  Alle  sue  istituzioni  trovasi  annesso  un  fram* 
snto  di  un  antico  giureconsulto  Dejure  /Eset,  il 
ale  fu  pubblicato  parimenti  per  la  prima  volta  (40), 


4  )  AbcIm  Zinnèra  cndk  ck«  l*ip*4csi  di  àm»  PimmjmiiW)  odo  più  tolico 
nella  dì  cai  parliamo  piò  rcoMlfl,  noo  aia  dwlitaila  di  fondananto, 
laime  ch«  non  si  pub  dimoaCrara  oba  anche  qaaato  ai  appellasse  Setlo. 
1  reato  i  SS5  framnaali,  alia  ai  trovane  nel  lligeato  aotto  qnaato  nome 
ebbero  di  an  tolo  Pomponio  deb  del  pia  recente. 

[2)  L.  2.  De  oHg.j'ur.  ef.  L.  2.  D.  de  tnaltì.  (i.  4)  L.  239   de  V.  S. 
46)  Frafm.  Sesti  P<Hnpoaii.  Aeoadit  fragra.  Harennii  Modeatini  cura 

.  Bòcking.  »  Bonn.  4S34  ■  8. 

5)  G.  A.  H.  Dittmar,  de  nomili.  «f«l.  tliHKit  me  teripHe  Gt^iy  Sp. 

Um*  ^»3S.  S. 

(4)  Il  nome  G^fue  sembra  più  esatto.  G.  Weichact,  De  L.  Forii  Corm. 
48.  49. 

(3)  V.  Eieh.  V.  Maubange,  «  Da  ntione  fna  Viaieotbà  O^i  loatitt.  in 
itomen  redegerìot,  Din.  »  Hai.  4842.  4.  cp.  il.  p.  8.  cp.  ni  p.  42. 

(5)  «Gaji  Instile.  Conmentt.  I?  e  ood.  reser.  bibl.  eap.  Veronens.  au« 
iciia  rqg.  acicnt.  aead.  Borvaa.  jrane  primnm  editi.  Aaeedit  Fn^m.  do 
«  Smì  etc.  (Berol.  4820.  8)  —  e  cod.  reacr.  Fr.  Blo'mio  iterum  odiato 

Jo.  F.  L.  Geeaebea.  Aeeedit  fragm.  ete.  (Berol.  4824.  8.  Bonn.  4857. 
). — Gaji  et  Juatiniani  Inatitt  iorìa  ri^n.  recagn.  ad.  CI.  A.  G.  Kleiiie, 
Ed.  Boeckiog.  (Berolin.  4829.  4).— Gaii  Institt.  Comm,  IT  cura  A.  Gu. 
>meri  (Bonn  48S2.  42).— lacaga.  Ed.  Boeèkiaf.  (Bonn.  4844.  &^— •« 
L  et  e.  cammentt.  J.  F.  L.  Goeaebeaii.  Abnolnt  C.  fiacbmMui-  (Barol. 
142.  8)  —  (il  quarto  libro)  De  actionibus  restitnere  eonetus  est  adnot. 
).  A.  Gu.  Ballhar.  (Barai.  4827.  4)  e  l'obera  «nlùra  fmHiMOm  éaHn 
IMO  nel  Corp.  jqr.  Rojn.  Anteìoatìii.  eonail-  Pi«^aap.  J^onpeqss.  (483^. 

p.  6).  r.  et.  Gaji  Institi,  libri  ad  mei.  leot  restii,  et  adnoUt.  illoslrati 
tea.  Saraana  (Rem.  4829. 8)^ti«daitaB  et  «aiioléaa  «feo  le  ,4eite  par 

.  L.  Domengci.  (Paris  4843.3).— Blondin  Inatiintaa  (li.  n.  403h-,trad. 

fommeatt.  par  C.  A.  Pellai.  (Paria  4844.  8. 1. 1).— H.  1t.  Brìok««a<i 
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Nott.  subitt.  ad  Gaji  Institt.  (Slesvici,  et  Lìps.  4824.  8).  — Ev.  Dnpont, 
Ui«qais8.in  Gaji  Institt.  (Paris  4823.  8).— Ch.  Fr.  Elvers,  Promptuarium 
Oajanaai  ».  Gotting.  4824.  8. 

(7)  Unterholzner  deiupplendit  lacunis.  Vratislav.  4820.  8. 

(8)  Haubold  Opuice.  Acadd.  (ed.  Wendt  Lips.  4825.  8)  Voi.  l.  p.  L^ii 
■665. 

(9)  W.  van  Swinderen  u  Gollatio  Institt.  Justin.  cam  institt.  Gaji,  An- 
nali. Acad.  Gronìng.  »  4824.  4.  Fr.  Potter  van  Loon,  CoUaiió  Imt.  Just, 
eum  Imi.  Ga^i  Groning.  4823.  8.  A.  M.  da  Canrroy  de  la  Croix:  «  Ju- 
siiniani  Instìlt.  rum  nup'er  vnlgatis  Gaji  Institi,  coli,  origioes  ac  probatip- 
nes  ».  Paris  4824. 

(10)  Nel  Corp.Jur.  Rom.  ÀntejmUn.  p.  464.  F.  g.  415. 

§.  415.  —  Tra  i  molti  giuristi  che  le  Pandette  ci 
danno  a  conoscere  vissuti  sotto  gli  Antonini  fin  dopo 
Alessandro  Severo,  qui  non  possiamo  citare  che  alcuni 
de'più  importanti.  Quale  era  L.  Folusio  Meciano^  il 
quale  insegnò  il  diritto  a  Marc*Àureliò,  e  peri  l'anno 
475  d.  Cr.  in  Egitto,  in  occasione  di  una  sommossa. 
Oltre  ai  dieci  libri  fideicommissorum^eQC,  di  cui  si 
incontrano  oltre  a  40  frammenti  nelle  Pandette,  ì 
manoscritti  lo  fanno  autore  di  un  opuscolo  sui  pesi 
e  misure  (1),  il  cui  barbaro  stile  ha  destato  dubbii, 
i  quali  però  furono  dichiarati  insussistenti  dal  nuo* 
vissimo  editore.  Celebri  erano  pure  per  le  loro  opere 
£.  Ulpio  Marcello  e  Q,  Cerndio  Sce^ola^  uomini  co- 
spicui entrambi  e  consiglieri  di  Marc'Aurelior  que- 
gli  anche  capitano  nella  Britannia  sotto  Commodo, 
che  l'odiava  :  questi  maestro  deirimperatore  Settimio 
Severo ,  autore  di  FI  libri  respomorum ,  XX  libri 
qucestionum,  XL  Hbri  digestorum^  citati  assai  spesso 
nelle  Pandette  (in  307  luoghi). 

Ancor  più  rinomato  fu  il  suo  discepolo  Emilio  Pa- 
piniano  (2),  il  più  insigne  dì  tutti  i  romani  giure- 
consulti per  T  alta  sua  posizione  nello  Stato,  per  le 
sue  opere  ed  eziandio  per  la  integrità  e  nobiltà  del 
suo  carattere,  il  quale  sotto  l' imperatore  Severo  fu 
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Magister  UMlorum,  e  Prafectus  pretorio ,  e  decapi- 
tato daCaracalla.  Anche  i  seguenti  imperatori  lo  ten- 
nero in  gran  concetto,  al  pari  di  tutti  i  giureconsulti 
e  contemporanei  e  posteriori,  alcuni  de'  quali  scrid» 
sero  note,  commenlarii,  ecc.  sulle  sue  opere,  i  cui 
avanzi  (568  frammenti  nelle  Pandette)  sono  il  meglio 
che  si  possegga  delPantica  letteratura  giuridica.  Esse 
quindi  sono  spesso  citate  nel  Digesto  massime  da 
Paolo  e  da  Ulpiano,  e  molti  frammenti  vi  si  trovano, 
per  es.  dei  XXXVIl  libri  quaestionum^  XIX  libri  rc- 
Bponwrum^  Il  libri  definiiitmum. 

Tra  i  giuristi  e  scrittori  suoi  contemporanei  (3)  si 
annoverano  Claudio  Trifmino,  Arrio  Menanàro^  dei 
cui  quattro  libri  De  re  militari  si  trovano  frammenti 
nel  Digesto,  Tertulliano  (^),  forse  il  celebre  scrittore 
cristiano  Settimio  Fiorente  Tertulliano^  vissuto  sotto 
Settimio  Severo  e  Caracalla,  le  di  cui  opere  dimo- 
strano una  perfetta  conoscenza  del  diritto  romano. 
Ma  a  questa  supposta  identità  del  giureconsulto  col 
padre  della  Chiesa  si  possono  pur  muovere  parec- 
chie obbiezioni,  ond'essa  rimane  al  certo  assai  dub- 
bia. Assai  più  verosimile  pare  che  il  senatusconsulto 
Tertulliano  non  lo  riguardi. 

(4)  «  L.  Voi.  M«c.  aitis  distribntto,  tt  Balbi  meoaorìs  de  atte  libellat. 
Emend.  tt  ed.  •.  Ed.  Boeckìag.  Bonn.  4824.  42.  Corp.  J,  R.  ÀnUg.  p. 
483.  Qaesto  opuscolo  di  Balbo  agrìmeosore  (|.  559)  sotto  Aagosto,  appac- 
tiane  ad  epora  anteriore. 

(2)  Cf.  Noto  Paul*  et  Ulpiani  ad  Papinianum,  Illuttr.  I.  £.  Goudt- 
mtl.  Lugd.  Bat.  4842.8. 


(3)  Sopra  ^rrio  Menandro  v.  ^.  958. 

(4)  Packta  propende  per  l'ideatiU  di  <p 


Innesti  due  scrittori. 

§.  n^in.  —  I  corifei  della  giurisprudenza  di  quei 
teriipi  sono  Domizio  Vlpiano,  e  Giìdio  Paofo  (4)  ambi 
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i:oi|(6aiporiinei  e  quelli  che  più  diedero  frftauiiefltti 
alle  Ps^odette  (2).  11  primo ,  njativo  di  Tiro  Della  Per 
nicia,  gii  troviamo  in  carica  sotto  Settimio  Severe^ 
4|uindi  esiliato  fu  io  appresso  richiamatoda  Alessandro 
il  quale  lo  accolse  nel  suo  consiglio,  finalmenle  pre- 
Tetto  del  Pretorio  fu  trucidato  in  una  sommossa.  UL- 
piano  (S)  uomo  di  stato  assai  operoso  e  riguardevole 
ioclinava  alquanto  alla  «cuoia  de'  Proculeiani»  però 
era  piultostp  eclettico.  Egli  lasciò  un  gran  fumerò 
di  opere,  le  quali  seno  citate  ifd  Digesto,  e  si  di- 
stinguono favorevolmente  per  chiarezza  di  eapor 
sìzione;  verbigrazia  uo  gran  commentj|Mr^O- spUjedit- 
to,  che  è  quasi  il  fondamento  del  Pìgesto  giustinianeo 
Ubri  IXXXilf  ad  E4ictum^  e  Libri  LI  qd  Sabini^nh 
Libri  II  itt9tiiuti(mum,  delle  quali  3i  è  np|i  ha  guari 
scoperto  sopra  un  ma.noscrittp  Viennese  ^  publicato 
u,n  piccolo  frammento  del  primo  libro  (H)^  Libri  XX 
ad  hges  JuL  et  Pap*,  Libri  HI  de  officio  consulis^  Libri 
X  dfi  officio  proconsuliSj  libri  X  Pandectarim^  Libri 
VII  re^ularum^  Opiniomm  libri  VI  (5),  ecc. 

In  un  ii^aMoscritto  Vaticano  (dpve  pur  si  trpva  1^ 
Ltx  rommtk  uistgof^w)  si  (à  c^pservatp  un  fram^e^ito 
di  ventinove  titoli  non  appartenente  alla  compilazioi^e 
visigotica,  intitolato  Tituli  ex  corpore  Ulpiani^  il  quale 
fu  publìcato  la  prima  vplta  da  Tilip  (6).  E^  eviden- 
temente è  1*  avan.zo  di  un'opera,  che  doveva  conte- 
nere una  breve  esposizione  della  gi^urisprudenza,  ip^ 
è  disposto  secondo  1*  ordine  delle  istituzioni,  die  ve- 
rosimilmente fu  seguito  da  Ulpiano  stesso.  Qual  fosse 
il  titolo  originale  dell'opera  cui  appartengono  questi 
frammenti  noi  sappiamo.  Si  è  supposto  non  senza 
ca^QUe  :ch'  essa  fpsse  il  suo  Liber  sit^ularis  regula- 
rum  (7),  però  vi  fu  pure  chi  preteseche  l'opera  intiera 
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era  eonposla  di  parecchi  libri,  ed  alcuni  piarono 
perfino  sostenere  ch'essa  allro  aob  era  che  anà  ooair 
pilazione  cavata  non  solo  dalle  opere  di  Ul[rìano, 
ma  di  diversi  giureconsulti  (8).  Ciò  non  di  meno  noH 
avvi  appicco  alcuno  a  dubitare  deirautenticità  di-co- 
desto scritto,  il  quale  quanto  ad  importanza  per  lo 
studio  della  storia  interna  del  dritto  romano  privato 
gareggia  colle  stesse  islituzioBi  di  Gaio.  V'ha  chi 
pretende  avere  scoperto  ebraismi  nello  stile  di  Ul- 
piaiAO.  Il  Fragmentum  de^juris  spedehus  et  manumis* 
sitmihus  (9) ,  che  il  grammatico  greco  Dositeo  (10), 
contemporaneo  dTlpiano  ci  ha  conservato,  e  che  è 
slato  senza  bastante  ragione  attr^uito  a  questo  giu^ 
reeonsulto,  verosimilmente  è  una  compilazione  di 
parecchi  scritti  legali.  Del  resto  poi  il  rimprovero 
che  si  è  fatto  ad  Ulpiano  e  Paolo  di  odiare  ì  cristiofii 
è  destituito  di  prove. 

(4)  Modestiao  appella  entrambi  tcjv  vofMìwv  TtòpyMftotioMi,  in  altri 
luoghi  si  danno  loro  i  predicati  prudentùiimui^  diteriittimw^  «apÌMi* 
titiimtu  eie. 

(2)  Secondo  il  novero  di  HauMd  U  Digesto  contiene  3462  frammenti 
dì  bipiano  (nn  terzo  circa  di  questa  compilazione)  2085  di  Paolo. 

(5)  L'empiano  nominato  piik  volte  da  Ateneo  secondo  alcani  non  h 
altro  cbe  il  giurista:  secondo  altri  ò  nna  persona  diversa:  e  questa  seconda 
opinione  è  confermata  dal  risultamento  dell'accurata  inchiesta  fatta  da  F. 
iuuumerer  su  questo  punto:  «.  Obter^aH.  jwr*  eiv.  (Rostoeh.  482?.  8) 
cap.  IH'  p-  ^138.  ^172. 

(4)  «  De  Ulpiani  Instit.  fragm.  in  bibl.  palai.  Vindob.  nuper  reperto 
Epist.  ad  F.  C.  Savigny  ser.  Stephan.  Endlicher  ».  Vindobon.  483$.  8.  e  il 
fac-simile  nel  Catah  codd.  bibl.  palai.  Vindob.  (4836.  fol.)  Tab.  ui. 
dello  stesso.  Bòcking.  Ulpiani  Fragmm.  4836.  p.  75. 

(5)  Quest'opera  dichiarata  .apocrifa  da  alcnni,  ora  F.  Kimmerer  (1.  e 
cp.  IV.  p.  476.  494)  cerca  dimostrare  antentipa. 

(6)  Ulpiani  «  fragmm.  que  dicnntur  tituli  etc.  ex  recogn.  I.  C.  Blnnt- 
schlii  »  ed.  K  BOckìng.  Bonn.  4854 .  42. 

(7)  F.  A.  Scbilling  tent^  stabilire  codesta  opinione  nella  Ditt.  erUica 
de  Ulpiani  fragmm.  Vratislav.  4824.  8.  (Cf.  p.  44.  86.  la  refntazione 
dell'opinione  di  Tilio  il  quale  credeva  questi  titoli  estratti  di  varie  opprc 
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d'Ulpkno  p.  87  e  rìgaardo  ai  dubbii  di  G.  Hugo  p,  94  406),  Nelle  ^«t- 
mtumerst.  eriU.  ad  Vlpiani  fragmm.  Spcc.  i-iv.  Lips.  4850,  4851.  4. 
M|li  cercò  di  raffonarla  alteriorineiite,  ed  ora  è  approvata  anche  dà  Bar-* 
coardi  e  Pachta. 

(8)  Tale  ai  ò  l'opioione  di  G.  E.  Heimbach. 

(9)  Fr.  A.  Scbilling.  l'ifi.  erit.  de  fragm.  jur,  Bom.  Dosithean. 
Lips.  4819.  8. — Claadio  Puteano  fu  il  primo  che  scoprì  questo  fram- 
ménto e  Io  commanicò  a  Gajacio.  La  migliore  edinone  che  ne  abbiamo  è 
quella  di  E.  Bóckiog  nel  Corp./.  r.  antej.  Bonn,  p;  495.  V.  et.  Doii' 
thei  inlerpretamentorum  Hber  in.  €r<BC.  et  Lai.  ad  fid.codd.  ed.  Ed. 
Bócking.  Bonn.  4832.  8.  Blondeau  Inititutet  li.  p.  325. 

'  (40)  Dello  stesso  r«nleo  noi  pofaediomo  ancora  qual  terzo  libro  dell* 
sua  grammatica  in  lingua  greca  e  latina  un  frammento  assai  curioso  inti- 
tolato: D.  Adriani  tenieniim  et  epittola,  ristampato  secondo  Pedizione 
di  Goldasto  in  ScfauUiiig  Jwritpr.  Jntejiut.  p.  855.  BOcking  1.  e.  p-  202. 


§.  415.  -*-  Giulio  Paolo,  di  cui  si  è  voluto  erronea* 
mente  fare  un  Fenìcio ,  giacché  probabilmente  era 
nativo  di  Padova,  fu  lo  scrittore  più  fecondo  di  tutti 
i  Romani  giureconsulti.  Consigliere  di  Settimio  Se- 
vero, e  sotto  Alessandro  Severo  prefetto  del  Pretorio 
godeva  della  massima  autorilà  ed  influenza;  Il  cata- 
logo di  sue  opere  sorpassa  di  gran  lunga  quello  d 
Ulpìano:  basti  citare  gli  LXXX  libri  ad  edictum^ 
XXVI  libri  quasslionum ,  XXIII  libri  responsorum , 
XXIII  Brepium^  XVIII  ad  Plautium,  X  ad  leges  JuL 
et  Pap.,  VII  libri  regulanimj  ecc.,  di  cui  si  trovano 
molti  frammenti  nelle  Pandette.  Noi  possediamo  an- 
cora Libri  V  sententiarum  (receptarum)  ad  filium^ 
non  invero  nella  loro  forma  originale,  ma  quali  fu- 
rono accolte  nel  Breviario  di  Alarico  con  parecchie 
mutilazioni,  e  forse  anche  con  qualche  cangiamento, 
nella  qual  forma  poscia  furono  publicate  più  volte  (1). 
Ciò  non  di  manco  quest'  opera,  la  quale  .espone  gli 
elementi  del  diritto,  e  porge  un  breve  sunto  de'prin- 
cipii  giuridici  vigenti,  è  sommamente  importante  sia 
per  la  cognizione  del  diritto  antico,  sia  per  la  intel- 
ligenza e  la  dichiarazione  della  compilazione  di  Giù- 
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stioìano.  Lo  stile  di  Paolo  è  conciso  e  striogato,  tal- 
volta oscuro,  in  generale  però  per  qoe'tempi  si  puA 
dire  assai  buono. 

Se  Paolo  sìa  pur  l'autore  del  frammento  succitato 
(§•  Hif)  De  jure  fisci,  tratto  assieme  a  Gaio  da  ma* 
Roscritti  veronesi,  il  quale  facesse  parte  del  suo£t6er 
9ingulari8  regularum^  non  siamo  punto  in  grado  di 
accertare  (2),  ami  da  parecchi  indizii  ìbì  potrebbe 
argomentare  una  data  più  recente  (3). 

{4)  «  I.  Paul!  Sententt.  receptt.  ed.  6.  Hugo.  (Berolin.  nSS.  8.  Biener) 
oel  Corp.  J.  ADtejaftt  (di  Berlino  i.  p.  'I03)~---recogn.  aimotat.  iostrai.  L. 
Arndst  (Bonn.  '1 833.  8.  Corp.  J.  R.  ADtejust.  P.  ii.  p.  44.  dello  stesso) 
Varìetas  scrìptarce  ex  Pani,  a  Visigoth.  epitom.  eodd.  collegìt  G.  Hasnal. 
Bonn.  4834,  8.  (Corpus  L  R.  Aotei.  p.  463).  Bloodean  huUtuiei  »  il. 
p.  263. 

<2)  V.  Bockiog.  ad  Ccrp.  /.  Jl.  jtntej,  jp.  462.  C.  G.  Walcli,  re  w- 
tate,  fragm.  vet.  leti  de  jure  fitci,  Jena  4838.  8. 

(3)  Ciò  volle  dimostrare  C.  G.  Walch  nella  dissertazione  succitata:  a  suo 
avviso  questo  scritto  fu  composto  «'tempi  di  Dioelenano.  Anche  Heimbacì 
è  dello  stesso  parere. 

§.  4i6.  —  Dopo  que*tre  gran  giureconsulti  Papi- 
ntaito,  Ulpiano  e  Puolo,  il  primo  de*quali  ottenne  su- 
gli altri  una  certa  preponderanza  mercè  una  costi- 
tuzione di  Teodosio  fi  (4)  (prescrivente  che  se  i  pareri 
de'giureconsultì/le  cui  opere  avevano  forza  di  legge 
erano  divisi,  vincesse  quello  per  cui  stava  Taulorità 
di  Papiniano)  pochi  sono  quelli  ehe  ci  restino  a  no- 
minare come  scrittori  d'importanza.  Ancora  sotto 
Settimio  Severo,  ed  Antonino  Caracalla  fiorirono  Cal^ 
listralOf  di  cui  nel  Digesto  troviamo  frammenti  delle 
seguenti  opere  :  Libri  VI  de  cognitiònibuSt  Libri  IV 
de  jure  fisciù  Libri  VI  edicU  momUìir,^  ecc.  ;  quindi 
EUo  Marciano,  di  cui  pure  trovansi  assai  frammenti 
nel  Digesto,  tratti  da*suoi  Libri  II  de  appéllationibus, 
Libri  XVI  inaittUionum,  ecc.,  inoltre  Fiorentino, 
Licinio  Rufino;,  Emilio  Maero.  . 


«lUd  CALUSTliArO. 

j  jSfiMWfa  Mwietónd.  discépolo  d'UlfMana  è  maestro 
dà  ^Isissiiniiio  minore,  chtudiB  r  epoca  classica  delter 
giurisprudenza,  giacché  da  lui  sino  a  Costantino  Ma- 
goov  cioè  in»  un  perìodo  di  olire  a  ottantanni  non  si 
iiwantia  più  alcun  gi«recoBs«Uo  riguardevole,  di  cui 
si  tegganof  Irammenit  nel  Digesto.  Si  vanta  la  sns 
e^iutà,  la  quato  invero  trarrà  anche  da  frammenti 
(aW)  di  si»  Supere  che  ivi  troviamo.  Tra  queste  sole 
citeremo  i  Libri  IX  diffenntiarum,  Exeusalionum  libri 
ffj  in  lingua  greca  ,  Libri  X  regularum ,  Libri  XIX 
résjKWorifm,  Libri  XII  Pandectarum,  ecc.  Dopo  Mo- 
destino  la  gi«ri3prudenza  non  mancò  in  vero  di  cul- 
tori, ma  V  abbietto  e  comunale  h)ro  carattere  e  il 
loro  iffodo  di  trattare  il  diritto  conforme  alla  bassa 
loro  nascita  o  alla  loro  origine  straniera  spogliò  co- 
destaiaeienza  e  i  suoi  ministri  d'ogni  sorta  di  riputa- 
zione  e  di  onore. 

'  (4)  F.  Cod.  Theod.  L.  |.  de  rnp.  prudent.  Erratona  coloro  i  «joaUa 
Téèdoàié  bioglitmrooio  ^  nòtiie'  di  Valentiiiiano  ifl. 

.  '  *  •     '    '  ■  ,      '•     ' 

j  j.  iC^v-^Daffiepoèadella decadente  giurisprudenza 
A9fo  illeaasndror^vero  sino  a  Costantino  Magno,  e 
daoetiè  atova  «otnineiftto  a  fiorire  la  scuola  di  diritto 
fondata  a  Berito,  ben  poche  notiaie  ci  sono  ghmte 
SiQfvra  isÙDgoM  gimweDiisuHi.  Pere  si  fa  principalmente 
BtMBioned&duet  fif»9at)ano(:nott  Gregorio),  ed^rtm^- 
geiUùna  (nonfirmogani^  fìssoli  sotto  Costantino  Magno 
edf  suoi  figli  :  dellTnlt&mo  trotiamo  frammenti  nel  Dige- 
sfl»(0ie»ts(zionidi  pai!eeehie  opere  (I).  Entrambi  fecero 
QoUeaìom  di;  eestituzioni  imperiali,  le  quali  da  prin- 
cipio mm  mm  altro,  a  guanto  pare,  che  un  lavoro 
privatov.petò'VMtiealn^ilmente'per  eausa  della  ricono- 
sciuta loro  utilità,  acquistaffttiQ)  bentosto  una  specie 
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4i  autorità  publica  (3).  La  prima  ossia  il  Codice  Grt^ 
fonano  (8)€oinincia  coUe  costituzioni  di  Settimio  Sev^ 
ro,  e  di  Antonino  Caracalla,  e  finisce  con  Dioclezis^n^ 
e  Massimiano.  La  seconda  ossia  il  Codice  ErmogeniaiH» 
contiene  costituzioni  di  questi  due  imperatori,  ed 
inoltre  di  Valente  e  Valentiniano  III,  le  quali  perci^ 
o  danno  una  data  più  recente  a  codesto  compilatore 
ovvero  devono  essere  considerate  come  aggiunte  fotte 
posteriormente  alla  sua  collezione.  Del  resto  non  ha 
guarì  peso  Tasserzione,  che  gli  autori  di  queste  com- 
pilazioni avessero  per  iscopo  di  fare  che  non  andas- 
sero perdute  le  costituzioni  degrin^peratori  pagani. 
L'ordine  da  essi  tenuto  era  al  certo  quello  deireditt«). 
Entrambi  questi  codici  sono  periti  :  però  oltre  ad  al* 
cuni  passi  accolti  nella  compilazione  giustinianea,  il 
Breviario  di  Alarico  (anteriore  di  poco  a  Giustiniano) 
contiene  tredici  titoli  del  primo  e  due  del  secondo  {Vj. 

(4)  Per  es.  SpiUmarum  libri  yi,  Ubri  Fideieommiitorum. 

(2)  Noi  non  sappiamo  se  avesaero  soltanto  quelk  fona  di  legga  eha  tpat- 
Uva  alle  singole  costitozioni,  ovvero  fossero  state  ratificata  specìalmenta 
dJalPantorità  publioa.  

(3)  Secondo  Hogo  ai  doirebbe  aeriveve  Grtfforiamu  Coda»,  Hermo- 

genianut  Codex.  ^    ^     ,     .^  ,    m.    a  ^  - 

{A)  La  niigUore  edisione  è  qmlla  di  G.  Banél  né!  €of)>.  /.  Jl.  1»%. 

Bonn.  fase.  li.  inìt. 

§.  418.  -^  Passiamo  sotto  silenzio  alcuni  altri  giu- 
risti di  quell'epoca,  verbigrazia  Aurelio  Jrcadio  Ca^ 
risto,  Magisier  libellorum  sotto  Costantino  ed  i  suoi 
figli,  Gtutto  Aquila,  ed  /nnocenzto,  della  cui  opera 
composta  di  dodici  libri  almeno  De  literis  notis  juris 
(de'principii  legali  relativi  all'agrimensura)  noi  pos- 
sediamo alcuni  frammenti  (l) ,  ecc.  per  fare  parola 
di  una  terza  compilazione  consimile  alle  due  prece- 
denti (2).  Tre  anni  dopo  la  legge  summentovata 
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(S.  hlé)  sulle  risposte  de'giùreconsulti  (499)  lo  stesso 
Teodosio  volle  fare  una  raccolta  delle  cosi^tuzioni  da 
Costantino  sino  a*suoi  tempi,  quasi  continuazione  dei 
codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano,  ed  insieme  com- 
pilare un'opera  in  cui  si  rappresentassero  ai  giudici 
i  prìncipi!  di  diritto  tuttora  vìgenti,  ricavati  dagli 
scritti  de'  giureconsalti  e  dalle  costituzioni.  A  tale 
uopo  convocò  una  commissione  composta  di  Antioco 
e  di  altri  sette  membri  (3)  :  ma  questo  progetto  non 
fu  recato  ad  esecuzióne  ,  finché  sei  anni  dopo  (hSff) 
si  formò  una  nuova  commissione  di  sedici  membri^ 
incaricata  soltanto  di  raccogliere  le  costituzioni  degli 
imperatori.  Tre  anni  dopo  (438)  il  loro  lavoro  fu 
ratificato  dall'imperatore,  il  quale  però  loda  solamente 
la  metà  dei  compilatori  Antioco,  e  sette  suoi  colleghi, 
e  in  Occidente  esso  fu  presentato  da  Yalentiniano  III 
al  Senato  Romano. 

Questa  compilazione  (4)  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Codex  Theodosianus;  o  forse  più  esattamente  TheO' 
dosianus  codex^  contiene  una  gran  massa  di  costitu- 
zioni imperiali,  dappoi  Costantino  distribuite  secondo 
il  loro  tenore  in  un  numero  considerevole  di  rubri- 
che o  titoli,  e  divise  in  sedici  libri,  de'quali  i  cinqae 
primi  per  lo  più  contengono  costituzioni  riguardanti 
il  diritto  privato,  i  seguenti  riguardano  il  diritto  pu- 
blico,  cioè  i  tre  primi  trattano  della  costituzione  ed 
amministrazione,  inchiuse  alcune  costituzioni  che  si 
aggirano  sovra  certi  punti  di  diritto  privato^  il  libro 
nono  tratta  del  diritto  criminale,  il  decimo  ed  nude- 
cimo  delle  finanze  e  di  alcune  parti  di  processura,  i 
quattro  consecutivi  della  costituzione  ed  amministra- 
zione municipale,  dei  singoli  collegii  ecc.,  il  sedice- 
simo del  diritto  ecclesiastico.  Del  resto  i  compilatori 
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avevano  la  facoltà  di  abbreviare  gli  originali  senza 
però  alterarne  il  senso,  i  quali  altronde  si  accusano 
di  varie  mende  e  negligenze ,  come  verbigrazia  di 
avere  lasciate  costituzioni  importanti  ed  averne  ac- 
colte altre  di  poco  momento  o  d'interesse  meno  ge- 
nerale, d'avere  offuscato  il  senso  di  queste  costitu- 
zioni, o  mutilate  per  soverchio  amore  di  brevità,  di 
essere  caduti  in  ripetizioni  oziose,  contradizioni,  dì 
mancanza  d'ordine,  anacronismi,  cattiva  lingua  ecc. 
Ciò  non  istante  s'intende  di  per  se  stesso  cbe  questa 
compilazione  è  per  noi  di  grande  importanza,  mas- 
sime per  la  dichiarazione  ed  intelligenza  del  diritto 
giustinianeo,  come  pure  per  la  cognizione  del  sistema 
amministrativo  in  tutti  i  suoi  dettagli  e  gradazioni, 
della  condizione  in  cui  si  trovava  la  giurisprudenza, 
di  tutta  la  vita  publica  di  que'  tempi,  quale  si  era 
formata  nella  gerarchia  d'impiegati,  di  cui  era  capo 
l'imperatore,  e  nelle  singole  corporazioni  comunali. 
Quello  che  ancor  possediamo  di  codesto  codice  è 
per  la  massima  parte  autentico^  e  mercè  gli  sforzi  di 
Gio.  Tìlio,  Guiacio  e  Gotofredo  (5),  non  ci  manca 
gran  parte  dell'opera  intiera.  1  primi  cinque  libri  e 
il  principio  del  sesto  solo  esistevano  per  l'addietro  nel 
meschino  compendio  che  ce  ne  pòrge  il  Breviario  di 
Alarico  :  ma  recentemente  Clossius  e  Peyron  (6)  ne 
scoprirono  parecchie  cosCituziodi  inora  sconosciute 
in  inanoscrilti  di  Milano  e  Torino.  Però  il  numero 
di  quelle  che  mancano  ammonta  pur  tuttavia  a  due^ 
cento.  Le  costituzioni  emanate  dopo  la  pubblicazione 
di  questo  codice  di  Teodosio  (48),  Valentiniano  (18), 
e  de'sùssegnenti  Marciano  (5),  Maggiorano  (8),  Ser- 
verò (2),  Antemiò  (3),  presero  il  nome  di  Novelle  : 
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Ae'Iempi  moderni  furono  a  poeo  à  poco  r&oeolle  ed 
aggiunte  alle  edizioni  del  codice  Teodosiano  (7). 

{4)  V.  Goet.  Rei  Jgrar.  SeripU.ja.  407.  not.  Ct.  g.  359. 
-  (2)  Be  CrtuiUr  IHu.  d$  eonfeehom  Cod,  l%eod&iian,  Leodìi  4825. 
4.  Nicol  Olivier.  Specimen  hitlor.  Jurid.  de  TheodoiiiMagmConiiiiuH. 
Lvgd.  Bit.  1835.  8. 

(3)  I  loro  nomi  comt  si  crede  comantorante  tonò  i  segaenti:  jéeUkteOj 
Meutiminoj  Martirio^  Speran%io^  ^pollodoro,  Teodoro^  Eugenio^ 
Procopio. 

(4)  F.  Nofell.  I  Tlieodos. 

(5)  «  Cedex  Theodosianus  ad  LIY  librr.  mss.  et  priorum  editt.  fidem 
Mcogno?it,  «t  aunotat.  critica  instrurìt  Gvei,  HiBnel.n  Bonn.  4832-42. 
A.  fCwp,  /.  A.  Jni^.)  «  Saralemenlttin.  Insant  Conttitt.  aUqnot  novae 
eod.  Theodosiani)  novelln  conatitntiones.  etc.  ».  Bonn.  4844.  4. 

^6)  Tkeodoi*^  eod.  fragmm.  nano  pnmam  «didit  W.  F.  Glossios.  Ttt- 
bing.  4824.  %.^Cod.  Theodoe.  fragmm,  inediU,  pnttnlit  Amad.  Feyron. 
Aagust.  Taurìn.  4824.  4. — Fragmm.  ditpoiuit  atq,  ed.  Ed.  Puggena. 
Bonn.  4825.  8.  —  Cod.  Theod.  Nftrt  f  prioree^  recogn.  €.  F.  Wenk. 
Lips.  4825.  8. — Del  manoscritto  Torinese  da  cai  Peyron  trasse  questi 
frammenti  si  scoprì  ancora  qualche  altro  foglio. 

(7)  I.  L.  G.  Beak  Jw  mjl.  ^%U^,  T.  ii.  p.  4248.    . 

,$.  419.  —  Neirinij^ro  d'Oriente  questo  codice  ti- 
mase  in  pien  vigore  sino  a  Giustifiiano  ed  alla  nuova 
sua  codificasene.  Ma  nelle  provincie  occidentali  del- 
riinpero,  occnpate  dopo  ripetute  invasioni  dei  Ger- 
mani, i  conquistatori  lasciarono  ai  vìnti  il  loro  diritto 
ronaino  ed  essi  stessi  continuarono  a  vivere  secondo 
le  anliclie  loro  consuetudini  nazionali:  ivi  perciò  vi- 
dero bentosto  la  kice  nuovi  codici  (Leges  Rtmarm) 
prodotti  dal  reeiproco  commercio  de'  vincitori  e  dei 
vinti,  e  dalle  vicendevoli  loro  relazioni  ed  influenze, 
(le  quali  attesa .  massime  la  rtconosoìuta  supertorità 
-AA  diritto  romano  fecero  sentire  il  bisogno  dà  san- 
cire un  diritto  egualmente  valido  per  le  due  parti,  e 
con  questa  comunana»  di  diritio  preparare  la  fiisione 
dei  vinti  e  dei  vincitori ,  o  alméno  di  rendere  ai 
sfiditi  romani  più  applicabile  e  più  acconcio  il  dritto 
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romaBO  mercè  alcune  abbreviasioiii  o  cangiatemi, 
quali  fos9^o  richieati  dai  nuovi  tempi  e  rapporti. 

Prodotto  da  riguardi  del  primo  genere  fu  V  Edi?' 
etum  (1),  publicato  nel  500  da  Teodorico  re  degli 
Ostrogoti ,  il  quale  aspirava  a  fondere  questi  e  i 
Romani  in  una  sola  nazione*  Questo  codice  che  do- 
veva essere  comune  a  entrambe  le  schiatte  (9)  nei  150 
suoi  capitoli  non  contiene  quasi  altro  che  puro  di- 
riUo  romano  (3),  tolto  da  costituzioni  imperiali,  dfii 
opere  di  classici  giureconsulti,  sopratutto  dalle  sen« 
tenze  di  Paolo  (§.  445).  La  collezione  più  volte  men- 
zionata di  Alarico  (4)  del  806  d.  Cr.  é  di  un  altri) 
genere,  come  quella  che  era  soltanto  destinata  a  regr 
gere  i  sudditi  romani  del  regno  visigotico  (parte  del- 
l'antica  Gallia  e  Spagna).  Gli  scrittori  moderni  l'ap- 
pellano Breviixrium  Ahriei  o  /éniam^  quantunque  né 
i  contemporanei,  uè  gli  amanuensi  ed  editori  diano  a 
quest'opera  siffatto  titolo,  ed  anzi  pare  eh'  essa  non 
avesse  verun  titolo  speciale»  giacché  se  ne  citavano 
le  singole  parti  separatamente  (per  es.  Theodosianus 
eodex),  ovvero  la  si  designava  soltanto  coU' appella- 
zione generica  dr  I^ex  Romana,  o  anche  Mundma. 
Questa  co^ipilanone  è  firmata  da  Aniano  (5)  il  quale 
però  non  ha  preso  più  parte  alla  composiaone  della 
medesima  che  Goiarico  il  qnato  nella  sua  qualità  di 
Cornea  Palaia  doveva  promulgare  la  patente  sotto- 
scritta da  Àniano.  Dessavuol  essere  distinta  dalla  col- 
lezioue  delle  leggi  visigotiche,  pu))licata  da  Pitou 
nel  1579  (6),  uno  de'fonti  più  importanti  per  la  co* 
gnizione  del  diritto  tedesco:  anzi  in  Ispagna  è  ancora  in 
vigore,  dove  non  è  stata  abrogata  da  leggi  più  recenti 
e  speciali,  ed  oltre  agli  ordinamenti  de're  visigotici  e 
ddle  assemblee  nazionali  contiene  assai  diritto  ra- 
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nano.  Il  Breptariuni  AUniei  è  una  compilazione 
delle  vane  fonti  di  diritto  che  erano  già  per  lo  in- 
nanzi in  vigore,  e  in  luogo  delle  quali  esso  doveva 
'sottentrare,  quindi  è  composto  in  parte  delle  tre  col- 
lezioni già  menzionate  [$.  447.  448],  oltre  alle  no- 
velle ed  istituzioni  di  Gaio,  sentenze  di  Paolo,  ed 
un  piccolo  frammento  di  Papiniano  ;  e  corredato  di 
una  interpretazione  da  non  aversi  punto  a  vile,  col- 
l'arrota  di  un  Commoniiorium  a  mo*  d'introduzione: 
in  questo  modo  esso  ha  salvato  le  opere  sucitate  dal- 
l'intera loro  distruzione.  Nell'appresso  esso  rimase  in 
vigore  sotto  il  nome  di  lex  romana^  o  theodo$iana 
appo  i  Franchi  sotto  i  Merovingi  come  pure  appo  i 
Visigoti  in  Ispagna  fin  dopo  il  650. 

Una  terza  opera  di  codesto  genere  compilata  sulle 
atesse  foiiti  del  Breviario,  però  con  parecchie  muta- 
zioni ed  aggiunte,  fu  quella  che  si  esegui  per  ordine 
di  Gondebaldo  re  di  Borgogna  verso  il  547-534  per 
i  suol  sudditi  romani»  acciocché  servisse  a  decidere 
le  liti  che  insorgessero  tra  di  loro.  Questa  Ux  ro* 
mana  Burgundionum^  la  quale  ha  lo  stesso  ordine 
della  Lex  Burgundiorum  sotto  cui  viveva  la  schiatta 
germanica,  nelle  antiche  edizioni  porta  il  nome  di 
Papiani  Responiu»;  il  qual  titolo  le  fu  dato  per  Isba- 
glio  da  Cujacio,  perchè  nel  manoscritto  era  imme- 
diatamente preceduta  da  un  frammento  di  Papiniano 
il  quale  era  la  fine  delia  legge  romana  visigotica,  e 
da  lui  fu  creduto  principio  delle  legge  romana  Bor- 
gognese  (7). 

H)  V.  G.  F.  Rhon.  Commentat.  ad  edict.  Theodoriei  regit  atlrogoth. 
Halle  4846.  4. 

(2)  Così  si  iMge  nel  proemio  riguarda  allo  scopo  di  Teodorìco:  «  Qoe* 
«  relcB  ad  nos  pluriniffi  perveneraot  intra  proyincias  noanollas  legum  pr»- 
«  cepto  calsa^i«  Ei  ^uam? is  BuUas  injaste  factum  jpossit  sub  legum  aneto* 
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«  rìtatedtfettdar«|  nos  tMMncogitantesfeMrtKlalM  féietoa,  et  nto  ócuIm 
«  htt»en(e8  iUa  qn»  possunt  sape  contiogere  prò  hojasnuodi  casìbas  termi- 
ti oaodis  pnBsentia  joBaimiis  edieta  pendere:  atsahaiarispablici  reverenti» 
«  et  legibos  omniboa  canctomm  devotione  serrandia  quae  barbari  Roma- 
«  nique  aeqnidebeant  anperexpreaaisarticalis,  edictispraesentibas  eyìdenter 
•  cognoacant  • 

(5)  Cosi  ba  dimostrato  Rbon  nell'opera  aammenzionata.  Secondo  Iwan 
voo  Gloden  solo  il  dritto  romano  era  in  vigore  presso  i  Goti}  Teodorìco 
altro  non  era  che  nn  nffiriale  romano  con  nn  ginreconaalto  romano  per 
consigliere,  e  perciò  l'editto  di  Teodorico  non  fa  una  legge  naova,  ma  solo 
un  commonitorio,  una  dichiaranone  del  diritto  vigente  (?). 

(4)  Savigny^  Sioria  dei  dr.  rom.  nel  tnedio  evo,  ii.  p.  56.  Guisot, 
Cour$  d'hitt.  mod.  i.  p.  339.  (ed.  di  BraxelL). 

(3)  Egli  non  ne  fa  ponto  il  pnblicatore:  la  parola  edere  qui  sì  riferisce 
alla  sottoscrizione  de'Refereadarii.  V.  Dacaoge  Lex.  med.  et  «n/lm.  Laiin. 
s.  h.  V. 

(6)  La  migliore  edizione  cbe  abbiamo  delle  le^  Visigotiche  e  la  se- 
gaente:  «  Fnero  Juzgo  en  Latin  y  Castellano  contejado  con  los  mas  enti- 
gaos  y  preciosos  codices  porlaReal  Academia  Espanola».  Madr.  4$ì^. 

foglio. 

(7)  Lex  Romana  Burgiindùmum  e  jur.  Rom.  et  Germ.  illastr.  A. 
F.  Barkow.  Gryphiswald.  4826.  S. 


$.  420.— 11  periodo  antegiustinianeo  comprende 
ancora  alcune  opere  di  cui  qui  faremo  breve  men* 
zione.  L'unaò  intitolata  :  iVofilfa  dignitatutn  omnium 
tam  cMlium  quam  milUariìtm  in  partibus  Orientis 
et  OccidentìS  (4),  e  contiene  il  catalogo  di  tutte  le 
cariche  dell'Impero  si  civili  che  militari,  senza  però 
indicare  le  persone  che  le  coprivano.  L'autore  il 
quale  pare  vivesse  in  Oriente  anzi  a  Costantino- 
poli (2),  è  altrettanto  sconosciuto  che  l'epoca  in  cui 
questa  notizia  fu  composta.  Alcuni  la  pongono  prima 
della  morte  di  Arcadie  [408  di  Cristo]  altri  dopo  : 
secondo  il  nuovissimo  editore  è  della  fine  del  quarto 
secolo,  o  de'  primi  anni  del  quinto»  quindi  prima 
della  morie  d'Arcadie.  Quest'opera  ò  stata  compi- 
lata probabilmente  su  altre  consimili  liste,  e  catalogi 
uffiziali  degl'Impiegati  prodotte  dalia  crescente  com- 
pliisazione  ed  estensione  di  questa  gerarchia  :  dessa 
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è  di  grtnde  ioipprtaiiia  per  la  cognizione  di  tutta 
la  coslitozione,  ed  oRgaoismo  interno  del  romano 
Impero  in  quel  tempi,  e  quindi  utilissima  si  per  l'i- 
storia che  pel  diritto. 

Un'altr'opera  èia  Lex  Dei  tìipe  CoUatiolegis  mosat- 
cas  et  romaiMB  (3)  che  Tilio  e  Cujacio  (k)  attribui- 
scono al  giureconsulto  Licinio  Rufo^  quantunque  a 
giudicare  dalla  sostanza  della  medesima  ben  sidd>ba 
presumerla  fattura  dì  un  qualche  scrittore  cristiano 
di  data  assai  più  recente,  vissuto  verso  la  fine  del 
quinto  secolo  o  forse  ancor  più  tardi  (5)  ;  certo  è 
del  resto  che  egli  visse  dopo  le  tre  collezioni  succi- 
tate [§.  417.  418]  e  la  conosceva  intiera,  prima 
che  fosse  fatto  il  Breviario  di  Alarico.  Anche  lo 
stile  ci  addita  un'epoca  assai  posteriore,  poco  prima 
del  Codice  di  Giustiniano.  L'opera  di  questo  com- 
pilatore clie  dappoi  Eineceio  fu  detto  più  ViQlte  Ai- 
riator  legum  mo$aicaruin  et  romanarum^  contiene 
passi  di  Gaio  Papiniano,  Paolo,  Ulpiano  e  Modestinp 
ed  inoltre  costituzioni  di  quelle  tre  collezioni  chte 
più  non  abbiamo  ne'  loro  resti  a  noi  pervenuti  al- 
tronde: tutto  nell'ii^enzione  di  chiarire  la  rasso- 
miglianza del  diritto  romano  col  mosaico,  anzi  di 
dimostrare  che  quello  da  questo  deriva  (6). 

È  press'a  poco  della  stessa  epoca,  verosimilmente 
del  principio  del  sesto  secolo  poco  prima  delle  col- 
lezioni giustinianee,  la  dmsuUaUo  veteris  leti  de  po- 
ciis  (7),  raccolta  di  consulti  che  ci  fa  conoscere  la 
forma  in  cui  gli  antichi  giureconsulti  redigevano  i 
loro  pareri,  ed  è  specialmente  importante  perché 
contiene,  per  lo  più  alla  lettera,  molti  passi  delle 
sentenze  di  Paolo,  e  parecchie  costituzioni  antiche, 
che  non  conosceremmo  altronde.  Il  titolo  deiropera 
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intiera  é  quello  del  primo  eomullo  ch'essa  contiene. 
Ignoto  è  ì'aotore,  posteriore  però  al  Codice  TecH- 
doftiano  ed  al  Breviario  di  Alarico.  Egli  aveva  set* 
t'occhio  una  edizione  delle  Sentenze  di  Paolo  assai 
più  compiuta  di  quella  che  abbiamo. 

Assai  più  importanti  sono  i  cosi  detti  Frammenti 
¥^aticam  (8)  scoperti,  sgraziatamente  con  molte  la- 
cune ne'  paliropsesti  della  Vaticana  da  A.  Mai.  Essi 
eontengono  squarci  di  parecchi  giureconsulti  [Papi- 
niano.  Paolo,  Ulpiano  ecc.]  e  di  costituzioni  impe- 
riali, la  più  recente  delle  quali  è  deiranno  372  d! 
Cristo,  e  sono  verosimilmente  [frammenti  di  un'  am- 
pia opera  anteriore  ancora  alla  publicazione  del  Co*' 
dice  Teodosiano  composta  da  qualche  privata  per- 
sona. La  sua  data  è  compresa  al  certo  tra  gli  anni 
372  e  1(38,  e  probabilmente  nei  primi  deccnnii  del 
secolo  quinto  (9). 


(1)  «  Nolilìa  dignitatam  et  admiaistrationum  oinnium  tam  civiliuiu 
qaam  militarium  in  partibua  orìentis  et  occidentis.  reoens.  et  illnstr, 
Ed^BOckiog».  Bonn.  485M840.  8, 

(2)  Bòcking  ha  dimostrato  che  l'autore  non  pub  essere  ne  Etico,  ne  Ma- 
riano Scoto  (nel  secolo  ondecimo^ . 

(5)  Blame  Prolegg.  alla  sua  ediziona,  il  quale  considera  come  aateolico 
fi  titolo  antico:  Lex  Dei  i.  Metaicarum  et  Romanarum  legum  vetus 
eolUUio, 

,    (4)  Obtervat.  xiv.  4.  xxi.  <1. 

(b)  Blume  Prolegg.  p.  Tili.  Heimbach  vorrebbe  metterne  l'autore  tra 
l'anno  426  e  438. 

(6)  Lex  nei  eie.  e  codd.  ed.  ctilluatr.  Fr.  Blume^Bonn.  ^1.833.  8.  Corp. 
J.  Àntej.  Bonn.  p.  310. 

(7)  Biener  Jtti.  eiv..J%ie)»  Berol.  il.  p.  4457.  E.  Pogge.  Corp.  Jwr. 
R.  J.  Bonnent.  i.  p.  389. 

(8)  «  Jnris  civili s  et  Symmachi  Partt.  inedd.  ex  cod.  rescr.  Vatic.  (Jorìa 
eivilis  Antojastinianei  reìiquiae  inedttae  »).  Bom.  4823.  8.  Paris  ^1823^  8. 
Berolin.  4824.  8. —  «Juns  civ.  Antei.  Vaticc.  fragmm.  ab  Ang.  Mai  edita 
recogn.  tomment.  instmxit  Al.  A.  de  Bachbolz».  Konigsb.  48^.  8 — 
recepn.  A.  Beihmann'Hoìveg.  Bonn.  4833.  8-. 

(9)  G.'  Bruna:  «  quid  conferant  Vaticana  fragmm.  ad  melius  cognoKeu' 
Axtm  jua  Remaiiiwi  i^.  Tubing.  483S.  4842.  8, 
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$.  4 Si.*-* Finalmente  ci  resta  a  dare  uno  sgnàr-: 
do  alla  eodifioazlone  di  Giustiniano.  La  confusione 
che  regnava  nella  giurisprudènza,  Tincertezza  che 
aveva  luogo  non  di  rado,  nel  diritto,  perchè  a  lato 
al  Codice  Teodosiano  pur  sussisteva  una  gran  massa 
di  risposte  di  antichi  giureconsulti,  le  quali  gode- 
vano di  jina  certa  autorità,  ma  si  trovavano  spiccio- 
late e  disperse,  anzi  spesso  erano  in  contradizione 
tra  di  loro,  suggerì  airimperatore  Giustiniano  il  pen- 
siero di  riparare  a  codesti  mali  con  una  compiuta 
raccolta  del  diritto  romano.  Quindi  per  suo  ordine 
Triboniano  con  due  altri  giureconsulti  fece  una 
nuova  collezione  di  tutte  le  costituzioni  imperiali  da 
Adriano  sino  a  Giustiniano,  la  quale  fu  promulgata 
nel  5S^9  col  nome  di  Codice  Giustinianeo,  ed  abrogò 
le  tre  precedenti  raccolte  di  costituzioni.  In  seguito 
Giustiniano  le  diede  il  titolo  di  Constitvtionum  Codex, 
con  cui  la  cita  anche  la  glossa  Torinese,  e  che  è  pur 
quello  che  noi  ora  le  dovremmo  dare.  Essa  era  fatta 
secondo  Tordine  deir£ditto  perpetuo  [§.  411]. 

Di  maggior  mole  fu  la  seconda  intrapresa  (1),  che 
aveva  per  iscopo  di  fare  una  compilazione  delle 
opere  degli  antichi  giureconsulti,  togliendone  tutte 
le  ripetizioni  e  le  antinomie,  ed  adattandola  sia  alla 
pratica  forense  sia  airinsegnamehto  del  diritto.  Tri- 
boniano (2)  e  i  sedici  suoi  colleghi  si  travagliarono 
tre  anni  di  seguito  intorno  a  questo  lavoro,  per  cui 
non  si  trattava  niente  meno  che  di  perlustrare  due 
mila  volumi,  scegliendo  tutto  ciò  che  vi  poteva  es- 
sere di  buono,  lasciando  ciò  che  era  superfluo  od 
amicato,  di  levar  via  Je  contradizioni,  e  cosi  cavare 
da  questa  smisurata  congerie  di  opere  un  diritto 
chiaro,  certo  e  praticabile,  disposto  secondo  l'or^ 
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dine  deirfidiito  perpetuo  e  delle  costUiKioni  (3), 
QuesU  raccolta  è  intitolata  Pandedm,  o  anche  Di- 
gesta  :  contiene  cinquanta  libri  divisi  in  sette  parti, 
4S3  titoli,  91 J3  leggi,  ciascuna  col  nome  dell'autore. 
La  publicazione  di  questo  piuttosto  sistema  di  diritto 
sancito  dairautorilà  publica,  che  codice,  avvenne  nel 
553;da  quest'epoca  in  poi  rimasero  abrogate  e  andarono 
in  dileguo  le  decisioni  tutte  degli  antichi  giurecon- 
sulti che  ivi  non  fossero  comprese.  Giustiniano  vietò 
espressamente  che  si  scrivessero  commentarii  o  emen- 
dazioni delle  pandette:  solo  permise  che  si  traducesse- 
ro letteralmente  in  greco,  si  accennassero  i  luoghi  pa- 
ralleli, e  si  aggiungessero  icosi  detti  Paratitla^  affine 
di  eliminare  per  l'avvenire  ogni  discrepanza  di  opi- 
nioni, ed  incertezza  del  diritto.  Le  Pandette  adun- 
que ci  porgono  una  massa  di  frammenti  di  antiche 
opere  legali  :  ma  siccome  esse  contenevano  tutto  ciò 
che  era  necessario  ai  giureconsulti  di  quei  tempi,  si 
cessò  dal  copiare  le  stesse  opere  degli  antichi  giure* 
consulti  onde  quei  frammenti  erano  tratti,  e  cosi  av^ 
venne  la  smisurata  perdita  di  tutta  l'antica  lettera- 
tura giuridica. 

Quanto  ai  manoscritti  delle  Pandette  (k)  il  fio«- 
rentino  (K)  è  il  più  rinomato  a  gran  pezza,  abbenchè 
non  sia  punto  il  testo  originale  come  molti  suppo- 
sero per  le  correzioni  che  vi  s'incontrano.  Esso  de- 
riva dal  secolo  settimo,  ed  è  il  solo  che  contenga  le 
intitolazioni  delle  leggi  e  il  catalogo  de'  giureconsulti 
dalle  cui  opere  si  tolsero  frammenti  [Index  Fio- 
renttnus].  Quantunque  fondamento  precipuo  della 
lezione  bolognese,  desso  non  è  né  la  sola  nò  la  sor- 
gente più  antica  del  testo.  Prima  era  posseduto 
dalla  republica  di  Pisa:  in  occasione  della  conqui- 
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sta  di  qtttita  città  fa  trasportato  a  ilrence,  ed  ivi 
coetodito.  GOfM  cosa  sacroMota. 

(I)  Utorno  all'erdioe  e  ragioac  Ml'opera  «.  specialmemte  la  tre  eMti- 
tuzioni  di  Gtostioiano:  «  De  conceptione  Digestornin  Deo  auctore.  Orane 
ad  aateoessores^  ad  Senatam  Tanta  • . 

{!)  Sopra  questo  rìoemato  profesaore  di  diritto,  cai  Giastioiano  ionaUò 
successivamente  alte  più  alte  cariche,  di  cai  oaanto  si  loda  la  dottrina  e 
l'iiiffegDo,  altrettkato  ai  biaaima  rcfarìtia  e  Padulazioiie  verso  l'Impéntto- 
re,  la  di  coi  morte  avvenne  verso  il  546  d.  Cr.  v.  Bach  HiiL  jur.  iv.  4. 
sect.  III.  {.  4.  Sopra  Stefano,  Cirillo^  TaleleOy  Teodoro^  ^na(oUo  ed  altri 
professori  di  dritto  di  qae'tempi,  v.  Bach  1.  o.  seet.  iii.  §.  7.  Haubold  li- 
fieamm.  |.  228.  not.  g.  k.  f.  i. 

(3)  F.  le  costituzioni  succitate. — Sopra  il  modo  con  cui  i  sedici  compi- 
latori si  distribairono  il  lavoro  e  lo  eseguirono,  sono  specialmente  degne 
di  osservacione  le  inchieste  di  filarne  nel  Gftorn.  /Ur  guch.  Beehtsw.  IV. 
Nr.  6.  (tradotte  in  italiano  dal  Professore  Gon^cini). 

(4)  Prodromui  Corporit  furia  a  SekrttderQ^  CUisio,  Tafel%$  estendi. 
Beroiin.  4823.  8. 

(5)  In-' certi  codici  il  Digesto  trovasi  pure  diviso  in  Digetium  ve<uf, 
Infartiaium,  Liget$um  novum. 

« 

$.  'iSS.— Mentre  si  stava  comptlaiido  le  Pandette 
si  presentarono'  mòlli  casi  in  cui  sendo  contrarie  le 
opinioni  degli  antichi  giureconsulti  convenne  ricor- 
rere all'autorità  dell'Imperatore  per  troncare  la  qui- 
stione.  Questa  è  l'origine  delle  Quinquaginta  Decisio^ 
nes  che  poscia  '  furono  inchiase  nel  Codix  repetìUé 
presleetionis. 

Nello  stesso  mentre  che  si  compilavano  le  Pan- 
dette, Triboniaao,  Teofilo,  e  Doroteo  (4)  per  ordine 
dell'Imperatore  composero  purè  le  htituzioni  (2),  af- 
finchè potessero  essere  promulgate  e  messe  in  vigore 
simultaneamente,  come  lo  furono  verso  la  fine  deU 
Fanno  [j33.  Questo  trattato  è  diviso  in  quattro  libri 
sulla  foggia  delle  Istituzioni  di  Gaio  [$.  412]  e  delle 
sue  /te  quotidianm^  oltre  a  ciò  che  pur  vi  è  tolto 
dalle  opere  di  altri  giureconsulti.  Esso  contiene  gli 
elementi  del  diritto  romano,  ed  era  desinato  a  ser- 
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vire  d'istradamento  allo  sludio  del  nuovo  diritto  san- 
cito da  Giustiniano  (5). 

Recate  a  compimento  queste  grandi  imprese,  Giù* 
stìniano  s*avvide  ben  tosto  che  parecchie  prcscri* 
zioni  del  suo  Codice  essendo  sfate  abrogate  dalle 
leggi  posteriormente  emanale,  erane  diventata  ne* 
cessaria  una  nuova  revisione,  in  cui  si  comprendes- 
sero queste  e  in  ispecie  le  cinquanta  Decisioni.  Ciò 
fu  eseguito  per  opera  principalmente  di  Tribooiauo,  e 
cosi  nel  53%  abrogato  il  primo  Codice  si  promulgò 
il  Codex  repeiitoB  prasleclionis  diviso  in  dodici  libri, 
dove  si  tenne  presso  a  poco  la  stessa  maniera  di 
compilazione  che  si  era  adoperata  per  le  Pandette, 
e  si  osservò  Tordiiie  dell'Editto  perpetuo. 

Negli  anni  susseguenti  555-565  (%)  si  promulgò 
ancora  una  serie  di  Costituzioni  imperiali,  che  si  ag- 
giunsero alle  raecoHe  summenzionate  col  nome  di 
NoveU(B  0  Aulhenticce  \\ysaipcLÌ  StxréS^Btq]  come  pari- 
menti i  tredici  Editli,  risguardanti  oggetti  locali.  Que- 
ste Novelle  sono  scrilte  la  più  parte  in  greco:  se  sola 
la  traduzione  latina  abbia  forza  di  legge  è  per  lo 
meno  dubbio.  Il  loro  numero  asicende  a  168:  gli 
antichi  glossatori  non  ne  commentarono  che  97  tolte 
(la  un'altra  raccolta  di  15^  Novelle  [loro  nota  in  una 
traduzione  letterale  latina,  Liher  Àutheììiicorum]  e 
divise  in  nove  collazioni;  le  rimanenti  furono  ag- 
giunte alla  spicciolala  da  dotti  moderni,  i  quali  le 
tolsero  da  varii  manoscritti.  Nell'estratto  di  queste 
Novelle  fatto  da  Giuliano  Antecessore  a  Costantino- 
poli   Efiiome  Novellarum^  se  ne  trovano  soltanto 

135. 
Queste  parti,  a  cui  ancora  si  aggiunsero  i  Libri 

fetidorum  risguardante  il  diritto  feudale  d«'  Longo- 
yol.  Ili  li 
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bardi,  formano  nel  loro  insieme  ciò  che  ora  com- 
prendiamo sotto  la  denominazione  di  Corpus  Jmris 
Civ$li9f  la  quale  s'incontra  poco  dopo  Wernerio 
[del  principio  del  secolo  duodecimo],  però  non  si 
trova  sul  frontispizio  di  nessun  edizione  prima  di 
Dionisio  Gotofredo  [1S89],  e  quindi  venne  in  usa 
soltanto  dopo  quest'epoca. 

Fra  le  edizioni  del  Corpus  Juris  si  distinguono  le 
glossate^  cioè  quelle  che  sono  corredate  delle  chiose 
o  commentario  marginale  della  scuola  dì  Bologna,  le 
quali  furono  scritte  tra  il  140D  e  il  iStJO,  e  raccolte 
da  Accursio,  e  le  non  glossate,  in  cui  mancano  queste 
chiose  e  solo  contengono  il  testo  con  o  senza  va- 
riantii  od  anche  con  note  de'gtureconsulti  moderni. 

(4)  Teofilo  ci  ^  piur  conoocHito  per  una.  parafrasi  greca  delle  Isiituziooi^ 
la  quale  però  si  crede  non  sia  altro  che  le  sue  lezioni.redaUe  da  qualche 
suo  uditore^ 

{2)  G.  Th.  L.  MaresoH.  De  ord.  IntiiiuW  Gotttng.  4815.  4. 

(5)  La  migliore  edizione  delle  Istituzioni  è  quella  di  Schrader,  Tafel^ 
ClossioSj  Maiet.  Berlino  i852.  4. 

(4)  La  prima  novella  è  del  i  Gennajo  dell'anno  555,  la  più  recente  non 
oltrepaisa  il  565.:  la  maggior  parte  ò  compresa  tra  gli  anni  535-559  d.  Cr. 
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